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VITA,  E RATTI 

DI  SANTA 

MARIA  MADDALENA 

DE’  PAZZI 

NOBILE  FIORENTINA, 

Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Maria  degli  Angeli  di  Firenze, 

DI  NUOTO  RIST  AMP  AT  Ay 

Ed  in  quella  ultima  Impreflìone  di  un  nuovo  Indico 

Univerfale  delle  Materie  copiofamente  arricchita; 

« 

DEDICATA  ALL’  ALTEZZA  ELETTORALE 
DELLA  SERENISSIMA  PRINCIPESSA 

ANNA  MARIA  LUISA 

DI  TOSCANA 

DUCHESSA  DI  NEOBURGO,  ec. 

ED  ELETTRICE  PALATINA  DEL  RENO. 

Prima,  e Seconda  Parte 

TOMO  PRIMO. 


In  Lucca  Mdccxvi 

Per  Leonardo  Venturini 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI^ 
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ALTEZZA  ELETTORALE 


Sponendofi  novella- 
mente  alla  pubblica^ 
luce  per  mezzo  delle 
Stampe  laVita,e  i mi- 
rabiliifìmi  Rapimen- 
ti operati  dal  Divino 
Amore  nella  puriffi- 
ma  Anima  della  no- 
ftra  gran  Madre  S.  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi , non  abbiam  riputato  fover- 
chio  ardimento  d’implorar  loro  per  Pro- 
tettrice la  Magnanima  Augulta  Pietà  di 
V.  A.  Elettorale . E'  quefta , non  v’  ha 
dubbio,  una  picdoliflìma  offerta,  fe  fi 

ri- 
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riguarda  all’  Opera  in  fe  medefima , e all’ 
Altiflìma  Fortuna , in  che  Iddio  ha  col- 
locata la  voftra  Grandezza  ; ma  fe  più 
addentro  fi  penetra  col  penfiero , e qual 
potea  darvi  ( Sereni ffima  Elettrice  ) la_j 
noftra  umile  condizione  dono  più  gradi- 
to, e più  caro?  a Voi,  che  oltre  l’altro 
quali  Divine  prerogative , che  sì  v’  ador- 
nano, e vi  rendono  Principefla  fovra_> 
ogn’ altra  celebrati  liima  (delle  quali  non 
che  il  commendarle  quanto  elle  merita- 
no, a noi  nè  pure  è lecito  di  favellarne) 
fiete  nelle  Criftiane  Virtù  tanto  ricolma 
di  Perfezione,  così  grande  nell’  Umiltà, 
così  accefa  nella  Carità,  e alle  facre  di- 
vote Meditazioni  inclinata  ; e fpezial- 
mente  perchè  il  Voftro  fublimiflimo,  e 
religiofìflimo  Spirito  è così  fervorofo 
nella  Divozione,  nell’  Oflequio,  e nell* 
Amore  per  S.  Maria  Maddalena,  per 
mezzo  di  cui  vengono  a fpanderfi  an- 
che fopra  di  noi  del  continuo  i fovrani 
effetti  della  Voftra  Reale  Beneficenza? 
In  queft’  Opera  dunque,  la  quale  fpira 
per  tutto  una  Santità  maravigliofa,  cre- 
demmo, che  V.  A.  E.  averebbe  incon- 
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trato  lefuepiù  care  delìzie,  ì fuoì  pìd 
amabili  paffatempi,  le  fue  più  belle,  e 
più  avventurofe  confolazioni  ; e pregan- 
dole umilmente  dal  Sommo  Dator  d* 
ogni  Bene  il  compimento  di  tutte  le  Fe- 
licità, aV.A.E.  profondamente  c’inchi- 
niamo, ec. 

Di  V.  A.  E. 

Firenze  li  3.  Dicembre  1715. 


UmilijUìtne  Serrve 

la  Priora,  e le  Monache  di  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi . 
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AL  DIVOTO  LETTORE 


Jù  volte  y ed  in  fiù  tem^i  è fiata  fiam^ 
fata  la  Vita  di  S»  Maria  Maddalena 
de’ Fax>zi  ; ed  ora  di  nt/ovo  efie  alla 
Iute  con  ordine  forfè  migliore  y e con 
molte  cofe  mirabili  y Grazie  y e Mira* 
toli  feguiti  dofo  la  Beatificazione , e 
Canonizzazione  ; e fer  agevolarne  ancora  nella  frefente 
imfrejjtone  la  lettura  y s*  è reputato  ben  fatto , ove  è 
paruto  più  neeejfario , il  dividere  i Capitoli , acciocché  la 
troppa  lunghezza  y e le  cofe  fublimi , e profonde  y che  ivi 
s*  incontrano  y non  cagionaffero  tal  volta  nelle  menti  de* 
Lettori  foverchio  affaticamento  . In  tutta  V Ifioria  feor* 
gtfi  una  Vita  condotta  con  aufiera , ed  ifqmjitifftma  San* 
tità  y lavorata  da  Dio  a colpi  di  travagli , con  arca* 
no  di  Trovidenza  lafciatile  inferire  dall'  inimico  d’  In* 
femo  ; ma  infieme  refa  rifplendente  con  intelligenze  d* 
altiffmi  Mifierj  in  fublimijfimo  grado . Si  potrebbe  co» 


ragione  chiamare  la  SdHtd  EJlaticd  $ mentre  quajt  fem* 
fre  fu  rogito  in  eflafi  il  fuo  Sgirito  , e condotto  a co» 
nofcere  , e godere  ammirabiliffìme  cogniziioni  di  Spirito  , 
€ della  Divinità . Tutto  quello,  che  jS  narra  ne'  Ratti,  fu 
defcritto  in  quattro  ampj  Volumi  , che  fi  ferbano  dalle 
Monache  ; e furono  riveduti , e approvati  da  infigni 
Teologi  d’ordine  de'  Superiom  Eccle/iaftici  ; e tutto  fu 
da  ejfa  riferito  per  debito  d’  Ubbidienza  alle  Monache  a 
€iò  deputate  ; ed  ancora  ve  ne  furono  deflinate  alcune  a 
raccogliere  , e fcrivere  quello  , che  ne'  Ratti  diceva^ . 
Il  P.  Ottavio  óondi  della  Compagnia  di  Gesù , Uomo  di 
gran  Bontà  , e Dottrina,  per  il  gran  concetto  , che  aveva 
della  di  lei  Santità , non  ardiva  confeffarla  fé  non  gi» 
ttoccbione,  e V Signor  Vincenzo  Puccini  di  eonfumata^ 
Perfezione  , che  per  due  anni  fu  fuo  Confejfore , cotto fcen» 
do  la  fublime  Santità  di  quefta  Vergine,  nella  vita,  che 
fcriffe  l’anno  i6ii. , potè  affermare  aver'  in  lei  conofciu» 
to  più  tojlo  Virtù  d’  Angelico  Spirito  , che  di  Umano  . La 
Santa  ijleffa  viciniffìma  a morte  li  confefsò  , che  tut» 
to  quello  eh'  ella  aveva  in  Ratto , o privatamente  det- 
to, o conferito  alle  Monache  per  Ubbidienza  , era  tutto 
fiato  pura  azione  dello  Spirito  Santo , e non  mejcolato 
con  alcun  fuo  proprio  intereffe.  E ben  ciò  fi  può  feorge- 
re  nel  leggere  li  Ratti,  mentre  una  Verginella,  che  di 
più  non  fapeva,  che  quello  bifognava  a femplice  Mona- 
ca , potè  fpiegare  gli  più  alti  Mtfierj  della  nofira  Santa 
lede  con  fentimenti  di  profonda  Dottrina . Può  effer , 
che  nel  cafo  della  lettura  t'  incontri  alle  volte  riferito 
in  una  parte  quello  fu  detto  nell'  altra  ; ma  devefi  av- 
vertire, che  nella  Prima  Parte  della  Vita  fi  fono  pofii 
que'  Ratti , che  non  è parfo  bene  difgiungere  , ed  alcuni 
accennati  per  il  filo  dell’  Ifioria  fono  poi  a fuo  luogo  di- 
fiefameate  narrati;  ed  ancora  avendo  avuto  la  Sant  tu 
fopra  gli  fieffi  argomenti  diverfi  Ratti,  può  effer,  che  abbia 
più  volte  il  fuo  Spirito  proferite  l’ ifieffe  , o non  diffimili 
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cofe.  Sono  li  Raffi  defcrUfi  nell’  ijlejfa  maniera  fedeÙ 
menfe , fome  la  Santa  li  proferì , o riferì  ; e le  linee  , che 
fono  frapfofle  nel  corfo  del  dire,  fono  quelle  paufe  [ per 
modo  d' intendere  ] più  lunghe  , o bre^vi  , che  facezia  la  San-' 
ta  negli  eccejjt  di  Spirito  . Ter  quanto  fi  è potuto  fi  è fer- 
lato  l’ordine  de' tempi  ; ma  è fiato  maggiore  lo  Jludio 
nell’ordine  delle  materie.  Lo  fiile  è femplice,  e piano 
per  due  ragioni  : perchè  le  Monache  con  la  femplice  Sa»- 
tità  de’  lor  cuori  hanno  cosi  defiderato  ; e pofcia  perchè 
farebbe  flato  grande  ardire  V aggiungere  , o legare  an» 
corchè  minima  co  fa  ne’  Ratti  : e nella  narrazione  de* 
fatti  fono  tanto  illuflri  gli  efempj  di  Santità,  che  non 
hanno  bifogno  di  nobile  fiile  , o di  forbita  eloquenza  per 
mie  maggiormente  adornarli . Le  Parole  non  remeranno 
per  aninsentura  alle  fewere  leggi  di  quei  Maefiri , i qua- 
li affaticandofi  del  continolo  nel  ripulimento  della  Tofea- 
na  Favella , cercano  con  ogni  induflria  di  fempre  coglier- 
ne il  più  bel  Fiore:  ma  ciò  nulla  importa  pel  nofiro  in- 
tento ; poiché  quantunque  il  parlar  nitido  , e fchietto  , e 
fecondo  le  regole  degli  Antichi  , che  tanto  s’ adoperarono 
inifcrivere  con  naturai  leggiadria,  non  rechi  un  minimo 
pregiudizio  alla  Sacra  eloquenza  , anche  quando  ella  s’ 
impiega  a narrare  gli  arcani  altiffimi  de  i Divini  Mifie- 
rj , conforme  fi  vede  , che  hanno  praticato  i primi  lumi 
della  Chiefa  Greca,  e Latina,  Uomini  in  vero  Santiffi- 
mi,  e Dottiffimi  ; nulladimeno  dovendofi  f crivere  pura- 
mente per  altrui  ammaefir amento  la  Vita  de’  Santi,  i 
quali  unicamente  cercarono  la  loro  gloria  nell’  ignominia 
della  Croce  , non  è necefiario  lo  fienderfi  in  vana  pompa 
di  Secolarefca  Facondia  ; perchè  i loro  fatti , i quali  s’ 
imprendono  a manifefiare , ri  fplendono  bafievolmente  da 
per  fe  fieffi  fenz’  altro  appoggio  , che  li  fiancheggi,  o 
gli  renda  più  luminofi , e più  illuflri . S’  è fcritta  la^ 
Vita  , non  fatto  un'  Panegirico  a S.  Maria  Maddalena  : 
fe  bene  le  fue  Sàntiffime  azioni  fempltcemente  narrate^ 
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fa  fono  Fattegirici  tdtito  heììi , che  nìnAnit  eloquenza  nm 
fuù  grefumere  di  anyvicinarfi  a loro  fer  lungo  fgazio. 
Leggi  quefta  Vita  fer  erudirti  nella  Pietà  y e per  accea^ 
dere  il  tuo  cuore  a divozione  d‘ una  Santa  Nobile  di  San- 
gue f più  Nobile  per  Sante  Virtù , femplice  di  Studio , ma 
dottijjìma  nella  Scuola  dello  Spirito  ; alla  quale  fu  Mae- 
firo  Getù  Crijlo  fuo  Adoratijjtmo  Spofo . Vivi  felice,  e 
prega  la  Santa  ad  effere  a te  , ed  a me  Avvocata  al  Si- 
gnore Iddio  fempre  ^ e Jipgolarmente  nel'  punto  della^ 
Morte . 


Io 
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Io  fottofcritto  faccio  fede  d’aver  riveduto  il  prefente 
Libro,  e non  avervi  ritrovato  cofa  repugnante  alla 
noliia  Santa  Fede , e a*  buoni  coliumi . £ ciò  per  or- 
dine  dell’Iilulirifllimo,  e Reverendidìmo  Signore  Ottavio 
Sardi,  Provicario  Generale  dell’  Eniinentiflìmo , e Re- 
verendiliìmo  Signor  Cardinale  Orazio  Filippo  Spada  Vef- 
covo  di  Lucca . 

Di  S.  Maria  Coitelandini  quello  di  30»  Ottobre  17x3* 

Glu  feppe  Antonio  Conti  Sacerdote  della  Kelrghne 
della  Madre  di  Dia» 
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IMPRIMATUR 

OCTAVIUS  SARDI  Vicarius  Generalis. 

PRIDERICUS  BERNARDINI  Praepofitus  Illuftrif- 
(ìmi  Officii  fuper  Jurifdiftione. 
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T A V O L À 

DE’  CAPITOLI  DELLA  VITA 

D I 

Sx  MARIA  MADDALENA 

VERGINE  CARMELITANA. 

Parte  Prima. 


CAP.I.  Geaitoriy  della  Nafcita^  e della  Infanga  di 

I J Santa  Maria  Maddalena . 

Cap.II.  Della  buona  indole  y ed  inclinazione  y che  mofirò 
nella  fna  Puerizia  alle  cofe  Divine  y indizio  della  fua 
futura  Santità.  P3g*5« 

Cap.lII.  Virtù  della  fua  Puerizia y e quanto  f offe  dedita  y 
ed  afftdua  nell’  Orazione  . pag-7* 

Gap.  IV.  Del  dejtderio , cbe  ebbe  di  patire  per  Amor  di  Dioi 
e delle  Penitente,  che  fece  nella  fua  Puerizia,  e Pancini- 
lezza . . pag.io. 

Cap.V.  Della  Carità  y che  mofirò  verfo  ilProfJlmo  nella^ 
fua  Puerizia . pa  g.  i a . 

Gap.  VI.  Del  dejtderio  y che  nella  fua  Puerizia  ebbe  del  San- 
tiffimo  Sacramento  dell'  Altare  ; e della  reverenza  y 
che  gli  portava  . Come  nell'  età  di  dieci  Anni  fi  co- 
municò la  prima  volta  ; e della  devozione  y con  che 
in  tale  età  fi  comunicava  . pag.14. 

Gap. VII.  Quanto  nell’  ifieffa  Puerizia  ella  foffe  amante 
della  Purità  : in  età  di  dieci  anni  fece  Voto  di  Vergi- 
nità ; e d’ un  ecceffo  d' Amore  di  Dio,  che  ebbe  al  Se- 
colo . pag.  1 7. 

Cap.VlII.  Dette  grande  efempio  di  varie  Virtù  alle  Mo- 
nache di  S.  Giovannino  de’  Cavalieri  di  Malta,  dove 
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flette  in  Serbo  quìndici  mefi.  pag.19. 

Cap.  IX.  Del  deflderìoy  che  ella  ebbe  d*  effer  Monaca^  e come 
Juferò  le  difficultà  , che  fe  le  oppofero . pag.  2 4. 

Cap.X.  Come  fi  guidò  nella  elezione  del  Monaflero  , in  cui 
^olle  Monacarfl  ; e come,  e per  qual  fine  elejfe  il  Mo^ 
naflero  di  Santa  diaria  degli  Angeli  di  Borgo  S»  Fria- 
no.  pag.  2 7. 

Cap.XI.  Come  entrò  a prova  in  detto  Monaflero  per  dieci 
giorni , e dette  a quelle  Madri  ottimo  faggio  delle  fue 
qualità  , e Virtù  ; e fu  da  effe  accettata  per  Mona- 
ca . pag.  2 9. 

Cap.X II.  Quanto  le  f afferò  in  difpregio  gli  ornamenti  del 
Corpo,  e le  Vanità  del  Secolo  . P^g*3 

Cap.XIII.  Com’ ella  entrò  tu  Monaflero  per  fempre  ; e dell* 
apparecchio  , e devozione,  con  che  ricevè  l'Abito  della 
Religione . pag.  3 3 . 

Cap.X IV.  Quanto  fant amente  efercitò  il  fuo  Noviziato  ; e 
d‘  un*  eccejfo  d*  Amore  di  Dio,  che  ebbe  nel  primo  anno 
della  Provazione. 

Cap. XV.  Ebbe  gran  deflderio  di  far  la  Profefflone  ; e diffe- 
ritale da'  S uperiori  prediffe, che  la  farebbe  fola,  pag.40. 

Cap.XVI.  D' una graviff ma  Infermità  , che  ebbe  in  queflo 
tempo  , e comeineffa  moflrò granVirtù . pag.41. 

Cap.XVI  I.  Per  cagione  di  detta  Infermità  i Superiori  le 
fecero  fare  la  Profefflone  fola,  come  ella  aveva  predet- 
to ; e con  quanto  fpirito,  e divozione  la  fece , pag.43. 

Cap.XVI  II.  Rifanain  modo  mirabile  dalla  fuddetta  Infer- 
mità per  intercefflone  dellaVenerabile  Madre  Suor  Ma- 
riaBagneJtfa  quale  di  poi  vede  inCielogloriofa.pag.^i^. 

Cap. XIX.  Sanatadalla  fuddetta  Infermità  ritorna  al  No- 
viziato  , dove  vie  più  fi  efercita  nella  mortificazione  , 
e nelle  altre  Virtù.  pag.  15. 

Cap.XX.  Per  lo  fpleudore  della  f uà  Santità  ancora  in  Novi- 
ziato è conofciuta  per  Santa  da  chi  non  la  conofceva  ; 
e fpecialmente  come  fa  conofciuta  per  mezzo  d’  una 

mi- 
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mirahil  •vijtone. 

Cap-XXI.  Il  Signor  Iddio  le  fa  intendere  tre  niolte  come 
*VHoley  che  ella  fi  cibi  folo  di  fané  j ed'  acqua  ; e do- 
fo  ejfer  provata  da'  Superiori  con  la  lor  licenzi»^ 
l'  efequifce.  pag.55* 

Gap.  XXII.  Le  viene  dato  dall’  Eterno  Padre  le  Regole  del 
tempo  del  dormire,  ed  altre  di  vita  fpirituale , e le 
predice  una  lunga  Provazione . pag>59> 

Cap.XXIII.  Dimora  nella  Provazione  predettale  per  lo  fpa- 
zio  di  cinque  anni  fenza  alcun  fentimento  della  Divi- 
na Grazia . pag.5o. 

Cap.XXIV.  Della  continua  vi  fi  a mentale  de’  Demonj , e 
dell’  aridità  di  Spirito  ; e come  in  ejfa  fi  portò  per 

fuperarla . pag.64.' 

Gap. XXV.  E'  tentata  nella  Fede.  Arte  del  Demonio  per 
impedirle  la  frequenza  della  Santiffima  Comunione  ; 
e de’ mezzi  , co'  quali fuperà  quefie  tentazioni,  pag.55. 

Gap.XXVI.  Come  ne’  predetti  cinque  anni  fu  tentata  di 
befiemmia , e del  di  [pregio  delle  facre  Immagini  ; e de' 
modi,  co’ quali  ne  refiò  vittoriofa  . pag.5p. 

Cap.XXVII.  crudeli  furono  le  tentazioni  di  di  fpe- 

razione , che  pati  : come  fu  più  volte  tentata  di  lafciar 
l'  Abito  della  Religione  ; e de’ rimedj , che  fi  fervi  con- 
tro dt  quefie.  pag.70. 

Gap.XXVIII.  Fu  tentata  grandemente  di  Difubbidienza  , 
e di  Superbia  ; e come  con  molti  atti  umili,  e virtuofi 
vinfe  quefie  tentazioni.  pag.72. 

Cap.XXlX.  Ebbe  gravijfime  tentazioni  di  Gola,  e co- 
me ne  riportò  gloriofa  vittoria  . pag-75’ 

Gap.XXX.  Patì  molte  tentazioni  impure,  e per  vincerle 
usò  varj  rimedj  ejficaci , e fi  gettò  una  voltafra  le 
fpine.  pag.75. 

Gap.XXXI.  Il  Demonio  prende  la  fua  effigie  per  if credi  tar- 
la. Apparifce  in  forma  di  Monache  per  ritirarla  dall' 
aufierità  della  vita.  pag.  78. 

2 Gap. 
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Cap.XXXII.  Nel  tempo  de'  cÌHe[ue  tHtHÌ  'oiett  molte  molte 
bajlonata  da'  Demottj  f e in  marie  gaife  tormentata 

nel  Corpo  . ^ pag.80» 

Cap.XXXllI.  Quanto  malorofamente  operajje  nella  fiera 
battaglia  co’  Demonj . . _ P^g‘^4* 

Cap.XXXi  y.  Vede  Cesò  in  uri  atto  della  fua  Taffione  • 
~ Riceve  un  fa  fcetto  di  Mirra  degli  Struttiti  iella  fua 
TaJJtoney  e Gesù  Bambino  nelle  braccia.  Dio  le  con- 
cede la  mifta  de'fuoi  difetti  y e ne  riceme  confolazio^; 
^ . pag.85. 

Cap.XXXV.  E'  ajftcurat a da  Dio,  che  ne’faoi  ratti  non  è 
ingannata  dal  Demonio.  pag.89, 


Cap.XXXVl.  Le  fono  mojlrate  da  Dio  le  pene  del  Pur~ 
gatorioydome  mede  l'Anima  d’anfuo  Fratello . pag.90. 
Cap.XXXVII.  Le  viene  ordinate  da  Dio  y cbemadafcal- 
za , g veflita  d' una  viliffimaT onata  ; e con  un  fegno 


maravigliofo  conferma  Dio  quefia  fua  volontà  ^ la 
quale  è da  lei  ejeguita  con  licenta  del  Padre  Spiri" 
tuale  . _ _ _ _ 

Cap.XXXVIII.  Fir</g  la  gloria  di  S-  Agoflino  j e con  ejfo 
recita  V Uffiz>io  Divino  . pag.gS. 

Cap.XXXIX.  <Co»/gma  Iddio  y che  fa  Frovazione  menima 
da  effo  con  alcuni  miracoli  fatti  in  quel  tempo . pag.^8. 
Cap.XL.  Libera  una  Giovane  Indemoniata  . P3g’99« 

Cap.XLL  Col  fegn»  della  Croce  fa  ritornar  bnono  il  Vino 
guajlo  d' una  Botte  ; e bevendone  una  Monaca  Inferma 
• viene  ri  fanata  . pag.ioo. 

Cap.XLII.  Lecca  con  la  propria  lingua  un  male  contagiofo 
d'  una  Monaca  , e la  rifana . pag.i  01. 

Cap.XLIll.  Col  fegno  della  Croce  riduce  la  vìtanelle  mem- 
bra d’ una  Converfa  j che  per  Infermità  erano  tome 

morte . pag.102» 

Cap.XLIV.  Premia  Dio  gli  atti  mirtuoji  della  Santa  con 
celejli  favori  . Vinta  la  tentazione  dell'  Impurità  ^ la 
Santifflma  Vergine  la  ricopre  d‘  un  candido  Veloy  nè  pa- 

tifce 
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tifce  ftk  Jtmile  tentazione.  . pag.103. 

Cap>XLV>  Dopo  aver  vinta  la  tentazione  di  lajciar  /’ 
Abito  della  Religione  è da  Gesù  rivejlita  d'  un  Abito 
R'eligiofo  ìnvifibile  , e dall’  iflejfo  Gesù  comunica» 
ta.  pag.105. 

Cap.XLVI.  Fassn’afpra  penitenza  di  cinquanta  giorni  in- 
nanzi il  fine  de'  cinque  anni  di  Provazione . E’  ca» 
vata  iy  finiti  gli  cinque  anni  ^ dalle  tentazioni , e pre- 
miata da  Dio  , pag.  1 07. 

Cap.XLVII.  Per  premio  dellq  continua  vifla  de'  Demonj  , 
patita  da  lei  ne’  cinque  anni  della  Provazione'^  Gesù 
le  promette  la  fua  continua  prefenza  ; e fe  le  fa  ve» 
dere  in  tre  maniere^  cioè  nell’  Infanzia y nella  Fan» 
ciullezza  e nell’ età y che  morì  per  noi . pag.115. 

Cap.XLVI  II.  Dio  le  rivela  lo  flato  di  molte  Anime  ; e ve» 
de  in  ifpirito  come prefenti  le  cofe  lontane,  pag.  124. 

Cap.XLIX.  Vede  l' Anima  d’ una  Monaca  del  fuo  Monaftero  , 
che  dopo  fediti  giorni  di  Purgatorio  vola  gloriofa  al 
P aradi fo  . pag.125.' 

Cap.L.  Vede  andare  in  Paradifo  V Anima  d’  un'  altra  Mo» 
naca  del  fuo  Monaftero  , che  fola  quindici  ore  era  fiata 
in  Purgatorio . • pag.il5. 

Cap.LI.  Vede  r Anima  d’.una  Monaca  del  fuo  Monaftero 
cinta  di  fiamme  adorare  il  Santiffimo  Sacramento  , e 
ne  intende  la  cagione . pag.  12  7. 

Cap.LII.  Vede  in  Purgatorio  l’ Anima  di  fua  Madre  tutta 
allegra  per  aver  prefto  da  andare  a godere  l'  eterna 
• Gloria  ; della  quale  intende  molte  cofe  dal  fuo  Ange» 
lo,  ...  pag.128. 

Cap.LIII.  Vede  due  Anime  da  lei  eonofciute  in  vita  con» 
dannate  all'  eterne  pene  . 31* 

Cap.LI  V.  Vede  molte  Anime  Religiofe  dannate  per  l’ inoftler» 
vanza  del  Voto  della  Povertà  , e per  altri  pecca» 
ti.  pag.  132. 

Cap.LV.  Vede  l’ Anima  d’ una  Monaca  del  fuo  Monaftero  ^ 

> . . che 
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ebe  dofo  cinque  ore  di  friniazione  della  Vijìone  bea-^ 
tifica  gode  gli  eterni  beni  . pag.  134. 

Cap.LVI*  Impetra  da  Dio  la  falute  dell'  Anime  di  duey 
che  furono  giufiiziati  micino  al  Monafiero  y e le  mede 
•falme.  pag.  135. 

Cap.LVII.  Vede  tra'  Santi  del  Faradifo  il  Beato  Luigi 
Gonzaga  della  Compagnia  di  Gesù . P^g*  1 3 7* 

Cap.LVIII.  Vede  in ifpirito  unarifpoftay  che  la  Madre  Suor 
Caterina  de'  Ricci  in  5*.  Vincenzio  di  Prato  dama  ad  una 
fua  Lettera  ^ . pag.  139. 

Cap.LIX>  Stando  in  Refettorio  mede  in  ifpirito  , che  una 
Monaca  del  fuo  Monafiero  in  una  fianza  remota  morima 
ittipromifamente  » pag.  1 40. 

Cap.LX.  Di  lontano  fente  due  Momizie  y che  in  luogo  reti- 
rato ntormaramano  del  Froffimo  . pag.141. 

Cap.LX  l.  Dal  fuo  Monafiero  mede , e fente  quello , che 
il  Padre  RJttore  del  Collegio  de'  Gefuiti  di  Firenze 
dieema  una  fera  a'  Padri  del  fuo  Collegio  . pag.  1 4 2 . 

Cap.LXlI.  Sa  la  morte  d'  un  Gentiluomo  Fiorentino  y pri- 
ma che  menga  la  nuoma  al  Mon after 0 ..  pag.  143. 

Cap.LXJII..  in  luoghi  del  Monaftero  remoti  dalleL. 

Chiefa  mede  in  ifpirito  y quando  tl  Padre  Spirituale 
fiama  in  Cbiefa  conf effondo . pag.  1 44. 

Cap.LXIV.  Dono  di  Profeziuy  e Predizioni  di  co fe  future . 
Mirabili  intelligenze  fopra  lo  fiato  del  fuo  Monafie- 
> ra  pag.145. 

Cap.LXV.  Predice  al  Cardinale  de'  Medici  Arcimefcomo 
di.  Firenze  y che  egli  farebbe  Papa  y e che  poco  mime- 
" ; 1 rtbbe  in  tal  Dignità . pag.  1 47. 

Cap.LXVI.  Premede  alcune  Fanciulle  particolari  , chcj 
domemanomonacarfi  in  detto  fuo  Monaftero.  pag.  149. 

Cap.LX  VII.  Ad  una  Madre  di  Famiglia  y che  impedima^ 
la  monacazione  d' una  fua  Figliuola  y predice  la  morte 
in  cafiigo  della  fua  ofiinazione . pag.  1^2. 

Cap.LXVIIl.  Impetra  con  le  fue  Orazioni  una  Figliuola  ad 
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UHa  MobiliJJtma  Signor d ; e f ridice  , che  fe  non  farà 
confecrata  a Dio  in  Religione  y e la  Madre  y e la  Fi- 
gliuola patiranno  gran  travagli  nel  Secolo  ; e 7 tutto 
fuccede , pag.153. 

Cap.LXIX.  Predice  altri  cajlighi  aduna  Fanciulla  , fenou 
efeguifce  la  vocazione  d’ ejfer  Religiofa  ; e alla  Ma- 
dre y fe  l’ impediva  ; e fuccedono  . pag.  1 5 4. 

Cap.LXX.  Predice  ad  una  gravemente  inferma  la  ricupera- 
zione della  fanità  ; e altri  particolari  , i quali  fuc- 
cedono. > pag.  15 5. 

Cap.LXXI.  Prediccy  che  la  Regina  di  Francia  Maria  Medici 
averebhe  Figliuoli  mafcbi  più  d' uno.  pag.ij^. 

Cap.LXXII.  Predice  il  tempo  della  morte  di  molte  Perfone 
in  varj  tempi  . pag.  158. 

Cap<LXXIII.  Predice  più  volte  il  tempo  della  fua  morte  y 
e una  volta  quali  delle  fue  Novizie  vi  fi  avevano  a 
trovare , e quali  no  ; e fi  avvera  . pag. 

Cap.LXX  IV.  Intelligenze  di  cofe  future  appartenenti  al 
Monafiero.  pag.itfz. 

Cap.LXX  V.  Vede  gli  occulti  penfitri  y e fegreti  de'  Cuori 
. altrui.  pag.  172. 

Cap.LXXVI.  Scuopre  ad  una  Gentildonna  cafi  occulti  pri- 
ma di  fentirla  , e altri  fuccefft  , che  le  fegu/ran- 
no.  pag.  173. 

Cap.LXXVII.  Vede  ipeìifieri  d' una  Fanciulla  y e le  fcuo- 
pre  la  fua  vocazione  . pag.  175. 

Cap.LXXVIIl.  Ha  unabella  <ì)ifia  nel  pigliar  P Abito  una 
Fanciulla . pag.  1 78. 

Cap.LXXIX.  Della  gran  Purità  del  fuo  Cuore  y e candi- 
dezza della  fua  Cofùenza  . .pag.  179. 

Cap.LXXX.  Efame  di  Cofcienza  y che  fece  a Dio  in  un 
ratto  y dal  quale  fi  raccoglie  la  fua  gran  Purità,  di 
Cuore.  pag.182. 

Cap.LXXXI.  Del  grande  amorey  che  ella  oortava  a que- 
I fia  Purità  di  Cuore  ; . e dell'  orrore , che  ella  aveva^ 
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al  Peccato,  pag.187. 

Cap.LXXXII.  Quanto  fojje  grande  V unione  dellafua  men- 
te con  Dio  . pag.189. 

Cap.LXXXIIL  Dell’  afftduith^  che  ella  a^oema  nell’ Ora- 
zione ; e della  demozione,  con  che  recitava  il  Divino 
Uj^zio.  P3g*i93* 

Cap.LXXXIV.  Preparazione  , che  ella  fece  alla  Solenni- 
tà dello  Spirito  Santo  y dalla  eguale  Ji  raccoglie  la 
grande  unione  della  fua  mente  con  Dio.  P^g*^97* 

Cap.LXXXV-  E’  chiamata  da  Dio  tre  voltey  e riceve  da 
Gesù  venti  Regole  di  Perfezione  fpirituale  ; e quanto 
zelo  ella  ebbe  d’ ojfervarle  puntualmente  . pag.200. 
Cap.LXXXVI.  Efercizio  fpirituale  y che  ella  faceva  ogni 
mattina  con  alcune  offertey  e protefte  a Dio . pag.204. 
Cap.LXXXVII.  Quanto  fojfero  efficaci  le  fue  Orazio- 
ni. ' . pag.209. 

Cap.LXXXVI  IL  Impetra  mirabilmente  la  fanità  d’  un 
occhio  ad  una  Monaca  del  fuo  Monafiero . pag.2 1 a. 
Cap.LXXXIX.  Ottiene  da  Gesù  , che  la  Jleffa  Mona- 
ca fia  mirabilmente  comunicata  in  una- fua  Infermi- 
■ tà.  pag.2 1 1. 

Cap.XC.  Impetra  mirabilmente  la  fanità  ad  una  Monaca 
del  fuo  Monafieroy  che  pativa  mal  di  Pietra  . pag.2 1 2. 
Cap.XCI.  Dio  per  le  fue  Orazioni  provede  mirabilmen- 
. te  al  mancamento  d’  una  Pietanza  per  il  Monajie- 

ro . pag.2 13. 

Cap.XCII.  Ctf»  le  fue  Orazioni  impetra  y che  il  Vino 
guafto  d'  una  Botte  del  fuo  Monafiero  ritorni  buo- 
no . pag.2 14. 

Cap.XCIII.  Della  Conformità  della  fua  volontà  con  quel- 
• la  di  Dio  . pag.2 15. 

Cap.XCIV.  Gesù  le  moftra  quanto  gli  piaccia  la  raffe- 
gnazione , e quanto  gli  difpiaccia  ogni  atto  della-, 
propria  volontà,  ' pag.200. 

Cap.XCV»  Dell’  ardeutiffimo  amore ^ con  che  amava  Dio  , 
•1  e de’ 
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c ie*  grandi jfimì  etcejft  , cV  ella  ebbe  di  qutflo  Amo-- 
re.  pag.2  2 2. 

Cap.XCVI.  Grande  ardore  dell'  Amor  Di'vinoj  enarj  fegni 
di  qnefto  eccejfo  di  Amore . ' pag.227. 

Cap.XCVII.  Offerte  y ed  atti  interni , e concetti 'verfo  il 
Santo- Amore . pag.230. 

Cap.XCVIII.  Divozione  grande  al  Santijftmo  Sacramento 
dell’  Altare  i e con  gran  fame  fe  tu  ciba  ogni  matti- 
na. . pag-2  35* 

Cap.XCIX..P/«  volte  in  Eflafi  è comunicata  da  Gesky 
e da  S.  Alberto  Carmelitano . Vede  Gesù'  nel  cuore 
delle  S creile  y che  fi  comunicano .-  pag.  2 3 8. 

Cap.C»  Aveva  grandiffimo  defiderioy  che  le  Sorelle  del 
fuo  Monafiero  fi  comunìcajfero  y e a ciò  le  accende- 
va.- pag.240. 

Capaci.  Gufioy  e zelof  che  ella  aveva  della  gloria  di 
Dioy  e che  gli  Uffizj  Divini  fi  recitaffero  con  devozio- 
ne ^ ffrecialmente  in  Coro  .■  pag.247.- 

Ci^.Cll.  Ebbe  gran  defiderio  del  Martirio  y e della  propa- 
gazione della  Santa  Fede,  pag.25o. 

Ci'p.CÀli.  Ebbe  grandiffimo  defideriOy  e gufio.  della  con- 
verfione  y e f alate  de’  Peccatori  ; e come  cercava  d’ 
imprimerlo  nel  cuore  delle  S creile pag.254.- 

Cap.CIV.  Segue  la  materia  medefimay  dove  fi  narra  il 
gran  defiderioy  e gufio y che  aveva  di  patire  per  la 
converfioney  e falute  de’  Peccatori . pag.  2 5 8. 

Cap.CV..  iSVgwf  l’tfieffa  materiay  dove  fi  moflra  di  più  il 
dolore  y che  aveva  dell’  offefe  fatte  a S.D.M.  ;.e  co- 
me fi  doleva  del  poco  zeloy  che  hanno  alcuni  Supe- 
riort  dell’  emenda,  e converfione  de’  Peccatori . pag.  2 5 2 . 

Ci'pXZWl.-lTJtelligettzadella  perfezione  Religio  fa.  pag.2^7. 

Cap.CVII.  Le  gran  penitenze  afflittive,  e macerazioni  del 
Juo^CorpOy  jche  faceva  per  Amor  di  Dio,  e per' la  fa- 
iute  dell'  Anime  .■  pag. 2 78. 

CapJC.VUL  Del  zelo,  che  aveva  della  falute  dell'  Ani-- 
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me , particolarmente  •verfo  le  Monache  del  fuo  Mamt* 
fiero,  e 'verfo  le  Novizie , e Giovane,  mentre  fa  lor 
Maefira . pag.283. 

Cap*CIX.  Con  quanto  Amore  , e Carità  fi  portava  con  le 
Novizie , e Giovane  a dei  ■commejfe  per  affezionarle 
alla  Religione  -.  pag.28^. 

Cap.CX.  Prudenza  nell'  ifir  adar  e alla  ferfezione.'p-^g.rqa» 
Cap.CXI.  Coni  ella  ifiruiffe  le  Novizie  , e Giovane  nella 
-dilezione  V una  con  l’  altra  , nell'  Orazione  , e nel 
recitare  devotamente  gli  Ujfizj  nel  Coro  . pag^2p$« 

Cap’CXlI.  Come  iufegnava  alle  fue  Difcepole  ad  operare 
con  una  pura , e retta  intenzione , e tenere  la  me»* 
te  unita  a Dio , e ’l  more  aperto  alle  Superiore^  t 
e quanto  conto  teneva,  che  offe rvqff ero  il  file»* 
zio.  pag.300. 

Cap.CXI  II.  Come  ejercitava  le  fue  Suddite  nella  /propri»" 
zione  delle  cofe  terrene  per  l*  offervanza  della  pO" 
verta  Religiofa;  e come  in  fognava  loro  à oercare^ 
Dio  per  la  via  della  mortificazione  , e non  per  mete* 
zo  de’gufii  Spirituali-,  pag.g04* 

Cap.CXlV.  Come  efercitava  le  fue  Difcepole  nello  fiacca* 
mento  dalla  propria  riputazione  , e fiima  per  renderle 
umili . p3g.307* 

Cap.CX V.  Come  le  efercitava  nell*  obbedienza  con  Va»* 
negazione  del  proprio  volere  ; e di  un  modo  molto 
utile  , che  teneva  per  ifiimolarle  all'  emendazione  de 
i loro  difetti . pag.  3 1 e* 

Cap.CXVI.  in  Ratto  ittfegnò  alle  Novizie  il  modo 
di  prepar arfi  al  Santo  Natale  del  Redentore,  dando  a 
ciafeuna  quello,  in  che fi  doveva  efercitare . pag.  314. 
Cap.CXVIL  Come  per  Divina  virtù  penetra  ipenfieri  delle 
fue  Suddite.  pag«3Z4*' 

Cap.CX  VI  lì.  Ver  il  grande  amore,  che  ella  portava  al 
fuo  Vroffimo,fi  rallegrava  del  bene  altrui  coma  del  fuo 
proprio  : ed  ogni  fuo  bene  defiderU’va  gruudmentc^ 

Vf 
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Si  comumcàrlo  ai  altri*'  pag.325;^ 

Cap.CXIX.  Quanto  fojfe  dedita  alV  opere  di  Carità y e 
tome  V efercitò  •verfo’  le  Monache  del  fuo  Monajleto 
con  grandijjima  fatica  , e difagio-.  P^g* 3 3 3- 

Cap’CXX»  Co»  quanta  Carità  fernìinoa  alle  Inferme^  e af- 
fiftenia  alte  Moribonde  : e come  per  affetto  di  Carità  y 
9 per  fua  maggior  mortificazione  meffe  la  bocca^ 

> ad  una  piaga  •verminofa  di  una  Converfa  y e eoa 
la  propria  lingua  leccò  altri  malori  delle  Mona* 
che.  ‘ P^*333» 

Op.CXXK  Delta  ri'verenzay  che portanja  a i froffmi  , e 
ffecialmente  alle  Monache  , ed-  a i Sacerdoti  ,•  e Su- 
periori. pag-343* 

'Cap.CXXII«  Della  grande  filma  y che  ella  face'va  dello 
fiato  Religiofo  , e dell’  amore  , che  portala  alla  fua 
Religione  y ed  al  fuo  Monafiero-.  pag.34f. 

Cap.CXXIlL-  Della  fiima , e reverenza^,  che  a<veva  de* 
fanti  Voti  della  Religione  , e della  lora  rinaomazio^ 

ne.  pag*349- 

Cap.CXXIV.  Quanto  ella  foffe  perfetta  nell’ Ubbidienzay 
e come  fi  'videro  in  lei  tutte  le  perfezioni  di  quefia 
Virtà>  pag*J5 

. Vifia  y che  ella  ebbe  fopra  la  ferfezione  della 
Regola f applicandola  a quelle  parole  di  S.  Agofiino 
Amica  ,•  e nuova  Verità . P3g*359* 

Cap.CXXVI.  della  fua  Angelica  Cafiità . Spi- 
ra dalle  fue  curiti  grato  odore  . pag.355. 

Cap.  CXXVII.  Con  quanta  diligenza  ella  eufiodiffe^ 
la  Cafiità  ; e de’  mezzi  , che-  tenne  per  confer- 
•varla  , e fpecialmente  della  ritiratezza  dal  Se- 
colo. pag.359; 

CapXIXXVIII.'F«  grande  amatrice  della  Sanca  t omertà 
Religiofoy  godendosi  patire  le  neceffitày  e fentùva 
difgttfio  d' effernefommenuta.  pag*37S* 

Cap.CXXlX.  Segue  della  medefima  f omertà  di  quefia 

^ttt  i Sa»* 
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Santa  ; e com'  ejfa  V ojfermò  nel  •vitto , e nel  •vefli» 
tOj  e nell'  altre  cofe  necejfarie  per  fuo  ufo.  pag.37'9. 

Cap.CXXX.  Del  defiderìo , che  ella  anitnia , che  nel  fuo 
Monajlero  Jt  mantenejfe  V Ojfemianza  della  Povertà,  e 
Semplicità  Religiofa . P3g-383. 

Cap.CXXX I.  Quanto  ftimaff e , e fojfe  ojfervante  di  tut- 
te le  Regole  , e degli  Ordini  della  Religione  ; e come 
per  fuo  mezzo  fi  riformarono  le  Cofiituzioni  del  fuo 
Monafiero.  pag.385. 

Cap.CXXXII.  Defiderava , che  tutte  le  Religioni  fi  ridu- 
cejfero  alla  perfetta  Offervanza,  e fentiva  gran  difgu- 
Jlo  in  vederle  rilaffate  , particolarmente  nell'  Offer- 
vanza  del  Voto  della  Povertà;  per  la  quale  inoffer- 
vanza  vede  molte  Anime  Religiofe  precipitare  nell' 
Inferno. 

Cap.CXXXIII.  Avvifi,  e documenti  Spirituali , che  ella 
dava  per  acquifiare  la  Perfezione  Religiofa . pag.  3 95. 

Cap.CXXXIV.  Cinque  petizioni  jntefe , che  fi  devano 
fare  a Dio  per  mantenimento  della  vera  Offervan- 
za  nelle  Religioni:  e due  Ratti  appartenenti  a que- 
fio:  pag.401. 

Cap.CXXX  V.  Ter  defiderio  di  patire  nudamente _per  Amo- 
re di  Dio  rinunzia  a S.D.M.  ogni  gufi 0 fpirituale  , 
che  poteffe  avere  : e patifce  per  molti  anni  fino  alla 
morte  grande  aridità  di  Spirito  con  gran  cofianza  , e 
perfeveranza  net  bene  . pag.409. 

Cap.CXXXVI.  Alcuni  effetti  mirabili  della  fua  Santità  y 
e particolarmente  dell'  efficacia , e virtù  della  fua 
prefenza  . Della  Virtùy  che  avevano  le  cofe  , che  fer- 
vivano  per  fuo  ufo.  P3g>4i  3* 

Cap.CXXXVII.  Leccando  con  la  propria  lingua  la  leb- 
bra d' una  Inferma  la  monda  , e rifana . pag*4i  7« 

Cap.CXXXVIII.  Col  fegno  della  Croce  rifana  in  un  fu- 
bito  una  piaga  crudele , che  aveva  una  Mona- 
ca, pag.418. 

Cap« 
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Cap.CXXXlX.  La  meiefimi  niicina  a tMtrte  fortata  fui 
faccene  dove  dormiva  quejia  Santa  y in  u»  /abito  ri- 
fana.  . ^ 8*4*9- 

Cap.CXXXX.  Ri/ana  nn  altra  Monaca  tmracolo/amente 
d' una  Tinga  crudele  . pag.420. 

Cap.CXLI.  Della  profondaUmiltà  del  fuo  cuore y la  quale 
fi  raccoglie  dalla  bajfa /lima  , e del  vii  concetto  y che 
aveva^di  fe  JleJfa  , ‘ e dell'  o^ere  fue  . ^8*4^  *. 

Op.CXLII.  Come  faceva  in  mezzo  a tanti  favori  Divini 
ad  avere  sì  vile  fiima  di  fe  fiefa:  e come  in  lei  era^ 
efiinto  ogni  appetrto  di  compiacenza  umana  . pag.429. 
Cap.CXLlII.  Dejìderioy  e gufio  , che  aveva  d'  effere  in 
difpreirioy  e vile  concetto  de' fuoi  Projfimi.  pag.432. 
Cap.CXLrV.  Cerca  d' occultdlre  ogni  fua  Virtù  , e di  vi- 
vere  afeofia,  e feonofeiutay  fentendo  gran  difgufio  d 
ejfere  /limata . pag-43»- 

Cap.CXLV.  Con  quanto  fentimento  , e gran  .concetto  ella 
parlava  di  quffia  Santa  Virtù  dell’  Umiltà . pag.442. 
Cap.CXLVI.  Com' ella  t’ aecefe  a gran  defideno  di  patire 
nudamente  , e T ottenne  per  mezzo  d’  una  infermità  , 
<Jbe  lecomincii  Tanno  1602;  nel  quale  f e le  ruppe^ 
una  vena  del  petto  , e flette  per  due  anni  conva^ 
lefcente  y fenza  allentare  punto  il  rigore  della  fua 
vita.  pag-44^- 

Cap.CXLVII.  HelT  ultima  Efiafi,  cb’  ella  ebbe,  di  nuovo 

le  fumofiroy  e promeffo  da  Dio  un 
una  maggiore  infermità  ; e come  ella  fu  eletta  S p- 
priora  del  Mona  fiero  , dopo  fi  fermò  in  lettOy  dove 
flette  i tre  ultimi  anni  di  fua  Vita  ; e i grandtffimi 
dolori  y che  con  gran  pazienza  fopportò  in  quefia  iu< 
fermiti.  , . P®8-4So* 

Cap.GXLVIII.  Alcuni  atti  di  Virtù /pedali  y 

« in  quefia  infermità , r particolarmente  del  defide^ 
rioy  che  ebbe  della  Santiffima  Comunione:  del  zelo  di 
recitare  T Uffizio  Divino  y t dell’  aufitrita  della  vi^ 
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/<r,  e degli  atti  d*  Umiltà  , e Carità, 

Cap.ClL.  Con  grande  Umiltà^  e Devozione  riceve  gli  ulti^ 
mi  Sacramenti  : dà  Religiojt  ricordi  alle  fue  Monache  ; 
le  occorrono  nell’  ultimo  di  fua  vita  altre  cofe  mira- 
bili , e rende  fant amente  lo  fpiritoa  Dio  . pag.^62. 

Cap.CL.  Dell’  Efequie  fatte  al  fuo  Corpo-:  della  Devo- 
zione, e concorfo  del  Fopolo  , e della  fua  Sepolta^ 
ra.  pag.459. 

Cap.CLI.  Cafo  mirabile  occorfo  il  giorno  detta  fua  Sepol- 
tura ; e fu,, che  il  fuo  Corpo  morto  alla  prefenza  d‘ 
un  Giovane  di  vita  licengiofa  fi  voltò-  da  per  fe  ftef- 
fo  in  altra  parte , pag.471;. 

Cap.CLlI.  Come  il  fuo  Corpo  fi  è confervato  miracolofa- 
mente  incorrotto  , àf  ha  fcaturito  per  molti  anni  un 
foavijfimo,  e miracolofo  liquore  , rendendo  continua- 
mente  un'  odore  mirabile . pag-47g. 

Gap.CLIII.  Alcuni  altri  miracoli  f acceduti  per  intercedo- 
ne  di  quefta  Santa  dopo  la  fua  ^morte , approvati 
dalla  J^ra  Ruota  Romana,  e dalla  Congregazione 
de’  Riti  , pag*475* 

Cap.CLI  V.  Altre  grazie  maravigUofe  ottenute  per  inter- 
cefftone  di  quefta  Santa,  notate  nell’  altre  impreffiont 
della  prefentevitu  dal  Signor  Vincenzio  Puccini  ; mol- 
te delle  quali  fono  teftificate  ue'  Proceffi,  ma  però  non 
approvate-per  miracoli  dalla  Sacra  Ruota  . pag.478; 
Gap.CLV.  Altre  grazie  maravigUofe , che  oltre  all’  ap- 
provate per  Miracoli  dalla  Sacra  Ruota  ,fi  trovano 
teftificate  ne’  Proce ffit  formati  in  Firenze  per  la  fua 
Beatificazione,  prima  per  l’ Ordinario,  poi  per  l’ autori- 
tà Apoftoliea . pag.489. 

Cap.CLVI.  Altre  grazie  feguite  per  interceffione  di  que- 
fta Santa  nello  Città  di  Lucca,  efaminate  in  un  Pro- 
ceffo remifioriale  formato  in  quella  Città  ad  iflanza 
delle  Monache  di  S.  Marna  degli  Angeli  ; il  quale  per 
' non  eftèr fatto  con  legittima  autorità  non  è ftato  ap- 
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provate  ; ma  però  vi  fi  trovano  iepofie  con  giuramen- 
to da  molti  tefiimoni  V infrafcritte  grafie  y la  fede 
delle  quali  fi  rimette  a i Lettori . pag.497. 

Oìip>CLVlI«  Della  fama  della  Santità  y e Devozione  de* 
T opali  avanti  foffe  Beatificata  . pag.505. 

Cap.CLVllI.  Della  fua  Beatifieazfione  fatta  da  NS.  Fa- 
pa  Urbano  Ottavo  . pag.5of. 

Cap.CLlX.  Conu  ne’  giorni  y che  fi  celebrò  nàtila  Chie- 
fa  del  fuo  Monajlero  la  Befta  della  fua  Beatifica- 
zione y moltiplicò  miracolofamente  l*  Olio  d' un  Or- 
ato . P^g*5 1 !• 


11  fine  della  Prima  Parte* 


TA^ 
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f A V O LA 

DE’  CAPITOLI  DELLA  VITA. 

Sx  MARIA  MADDALENA 

VERGINE  CARMELITANA.. 

Parte  Seconda. 


CAP.I.  I AE’  Ratti,  che  ebbe  Santa  Maria  Maddalena  . 

1 J In  ogni  efercixio  fgirituale,  o temporale  è 
rapita  in  Eftaji.  Circojlame  maraniigHofe . Modo  te- 
nuto nello  fcriverle  E’  ajjicùrat a ejfere  li  fuoi  Rat- 
ti DivinaGrazia.  Dipinge,  e la'vora  fenzalutne  na- 
turale in  EJiaJi pag-  i 1 7* 
Cap.II.  Le  mojìra  Dio  i gravi  peccati  de'  Topoli,  e ne 
rimane  oltre  modo  travagliata  . Poi  alla  presenza 
di  Sant'  Agofiino , e di  Santa  Caterina  da  Siena 
viene  fpofata  da  Gesù  , e arricchita  di  molti  do- 
ni. . pag-5i7- 

Gap. III.  Il  Signore  le  concede  in  capo  la  corona  di  fpine 
in  un  Ratto  di  quattr  ore  , ejfendo  prefenti  la  Bea- 
ti ffìma  Vergine , e altri  Santi  fuoi  divoti;  e le  co- 
munica molte  intelligenze . pag*535* 

Cap.IV.  Dimora  in  Ratto  quarant'  ore  in  memoria  dell’ 
Umanità  di  Crijlo , che  per  ifpazio  di  detto  tempo 
flette  nel  fepolcro . Riceve  nel  fuo  petto  il  Cuore  di 
-Gesù,  il  quale  vede  poi  rifufcitato  , e dice  Compieta 
co  ' Santi  fuoi  divoti . pa  g*  5 47* 

Cap.V.  Le  fono  rivelati  da  Gesù  quattro  mezzi  efficaci 
per  acquiflare  la  Purità,  la  quale  dopo  le  vien  do-, 
ejfo  conceduta  con  molte  intelligenze  alla  prefenza 
i.  de’ 
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de*  Santi  fuoidi'votì.  pag.559- 

Cap.VI«  Vede  Gesù  far  collòquio  con  la  Beata  Vergine , e 
i Santi  J^ojlcli,  e goi.  afcendere  al  Cielo  tutto  glo- 
riofo».  pag*573* 

Gap. VII»  Di  »n  Ratto,  in  cui  Jtette  quattro  giorni  , e 

quattro,  notti  contìnue , ed  ebbe  molte  intelUgen- 

7>e.  pag.582. 

Cap^VlIJ.  Zf  apparve  la  Santijfima  Vergine  in  mezzo  di 
S»  Angelo  Carmelitano  , e di  Sant'  Ignazio  fondato^ 
re  della.  Compagnia,  di  Gesù  ; da'  quali  due  Santi  le 
furono  comunicate  alcune  intelligenze  fopra  i Umiltà, 
ePo'vertà..  ' P^ig’585- 

Cap»ÌX..  Della  gran  divozione,  che  aveva  alla  Beata 
Vergine  ; e d'  una  intelligenza , che  nella. vigilia  del- 
la fua  AJfunzione  lefu^  comunicata ..  P«ig'59°* 

Cap.X.  Vede  la.  Santtfftma  Vergine  ejfere  ajf unta,  in  Cie- 
lo. pag-59S* 

Cap.XI.  Ha  una.  bella  vifta  della  Santtfftma  Vergine , e 
ne  fpitga  in  quel  mentre  il  miftéro  . Me  ha  un’  altra 
nel  giorno' della  Santiffima  Nunziata.  Sant'.  Ago- 
ftino  le  fcrive  nel  cuore  Vcihum.  caro  faftum_» 
cft.  pag.600. 

Cap.XlI>  Intelligenze,  e vìfioni  della' Religione  . Inten- 
de i gufti,  che  da  effa  traggono  i perfetti  Religiof . 
Similitudine  de’  cattivi  . Fa  un’  offerta,  dell’.  Anime 
Religiofe . pag*^°9* 

Cap.XlII.  Intelligenza  fopra  V Incarnazione- del  Verbo . 
Quando  Gesù  porta  la  Croce.  Sopra  il  Vangelo  della 
Samaritana.  pag.620. 

. Vede  Gesù  portar  la  Croce,  e intende  come 
fi  deve  accompagnare  ai  monte  Calvario  pag*^3°« 
Cap.XV.  Gesù  il  aveva  promeffo  farla  partecipe  delh 
fua  laffitudine , e flancbezza  , che  patì  nella  Faffioni  , - 
e quando  fpirò  . 

Cap.XVI.  Gesù  rifufcitato  apparifce  alla  fua  fantiffma^- 

- ^tttt 
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Madre  y e fot  a Santa  Maria  Maddalena . Vede  U 
gloriofe  Piaghe  di  Gesù.  P2g*635* 

Cap.XVII*  Vede  Gesù  Crocifijfo  nell'  Anime  Keligto* 
fi . pag.638. 

Cap.XVin.  Meditando  la  Paffione  ^ le  fino  imfrejfe' da 
Gesù  le  fatte  Stimate , e ha  mirabile  eccejfo  di 
Sfirito . pag.<540. 

Cap.XlX.  In  tm  Ratto  di  *ventifii  ore  partecifò  con  Gesù 
delle  pene  della  ftta  fantiffìma  Pafftone . pag.544. 

Cap.XX.  Sopra  la  Pafftone  ^ e Morte  di  Gesù . pag.680. 

Cap.XXL  Rapita  da'  finfi  favèlla  delle  apparizioni , 
che  fece  Gesù  rifufiitato  alla  Santiffma  Vergine  ) a 
Santa  Maria  Maddalena^  e a gli  Apofioli . pag.684> 

Cap.XXlI.  Contempla  la  Beata  Vergine  col  Figlto  morto 
nelle  braccia  , e intende  fopra  qttejle  parole  : Dilexi-> 
Hi  juftitiam)  Scodici  iniquitateni  ; e fopra  quelle  ^ 
che  dijfe  Gesù  a S.  Pietro  : Caro , & languis  non 
revelavit  ubi  . ' pag.592. 

Cap.XXIII.  Contemplazione  del S antifftmo  Sacramento  fo* 
fra  quelle  parole  dell'  Evangelio  : Defìderio  defi- 
deravi  hoc  Pafcha  manducare  vobifcum  .pag.595. 
Cap.XXIV.  Le  •vien  moftrato  con  quanto  amore  Dio  tiri 
a fi  la  Creatura  y ed  ha  una  bella  nstfta  della  Beata 
Vergine  . pag.ópp. 

Cap.XX  V.  Ha  una  nìifìa  delle  offe  fi  fatte  a Dio  j e come 
ejfo  Dio  tenta  le  Creature  fopra  le  parole  Tenta- 
vit  Deus  Abraham . pag.705. 

Cap.XX  VI.  Vede  i Santi  protettori  della  Città  frojlrati 
avanti  a Dio  dimandando  mifiricordia  per  i peccati 
de'  loro  Popoli  ; e l'  è mojlrato  /’  amor  granfi  , che 
porta  Dio  alle  Creature . pag.  7 1 r . 

<Cap.XXVII.  Del  miftero  dell'  Incarnazione  fopra  quella 
figura  del  Teft amento  Vecchio  , quando  Ifac  bene  dijfe 
Giacob  in  vece  d’ Efaù . pag.7i4t 

C>p<  XXVIII*  Sopra  quelle  parole  del  Salmo  85.  GIch 

lio- 


Digitized  by  Googl 


als 

riofa  dièta  funt  de  te , civitas  Dei  : e fofra  i mi- 
rabili effetti  j che  opera  il  Sangue  di  QesU  nell'  Ani- 
ma . • pag.717. 

Cap.XXIX*  Sopra  la  conJidera%ioue  delle  parole  Dia 
mio,  che  fri  antica  , e nuonia  Verità  . Vede  Gesù  ero* 
ciffffo  f che  inebria  alcune  Anime  del  preziofo  San- 
gue . ^ pag.720. 

Gap.XXX.  Della  Furita , che  deve  aver  /’  Anima  per 
unirji  con  Dio  ; e come  gli  Eletti  adorano  la  fantijjt- 
ma  Umanità  di  Gesù  a guifa'  di  pietre  preziofe  , in- 
Jteme  con  altre  varie  vifte-.  ' pag.72j> 

Cap.XXXl.  Sopra  le  parole  dell'  Evangelio  Dudus  eli 
Jefus  in  delèrtum,ut  tentaretuxSt  Diabolo,  pag.73  J •* 
Cap-XXXII.  La  Domenica  delle  Palme  /opra  la  conji- 
derazione  dell'  ulivo  ha  varie  ^ e maravJgliofr  vi- 
fte.  - pag-73S* 

Cap.XXXlII.  Sopra  la  conjiderazione  dell'  immenfa  Li--  > 
beralità  di  Dio  nel  donar  l'  indulgenze  ; e dell'  in- 
gratitudine dell' uomo . ‘ P‘ig'739* 

Cap.XXXlV.  Sopra  le  parole  del  Santo  Evangelio  Oves 
mese  vocem  tneam  audiunt.  pag.742. 

Cap.XXXV.  Dopo  efferjì  comunicata  fu  rapita  in  ifpi- 
rito , dov'  ebbe  una  breve  intelligenza  , come  fr- 
gue  , /opra  l’  Evangelio  -di,  Santa  Maria  Madda- 
lena. pag.74<J. 

Cap.XXXVI.  Sopra  le  parole  dell'  Evangelio  Si  quis 
fitii,  veniat  ad  me  , & bibat  '.  psg’747* 

Cap.XXXVI I.  Ha  aìtiffma  intelligenza  [opra  l’  opera- 
zioni , che  fa  Dio,  e l'  Anima  iutrinfecamente , ed 
ejlriufecamente . ' P3g*75°* 

Cap.XXXVI II.  Ha  altiffime  intelligenze  delle  operazio- 
ni, che  fa  la  Santijfma  Trinità  co’  nove  Cori  An- 
gelici. ' pag.760. 

Cap.XXXIX.  Mirabile  intelligenza  (opra  T opere,  che 
fanno  fra  loro  le  tre  Dsvm  Perfone  ; e frpra  T ope* 
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razione^  (he  V iJleJfaSantìfftmaT  finità  fa  con  V Ani- 
ma . pag.759. 

Gap.  XL.  Vede  chieder  Gesù  la  chiarificazione  all'  Eter- 
no Padre  per  la  S^ofa  Anima . pag.791. 

Cap.XLI.  Le  ntien  moftrata , la  Grandezza  di  Dio , e la 
malizia y e V ìnìqHità  delle  Creature.  Ha  una  vifta 
degli  Eletti , eh’  erano  fcritti  nel  libro  della  Vita  , e 
ne  /piega  il  mifiero  ; e dopo  mofira  di  patir  molto 
per  V offefe,  che  •vede  ejfer  fatte  a fua  ■Dt'vina  Mae- 
ftà.  pag-79^‘ 

Cap.XLI  I.  Intende  in  Ratto  > ‘tome  Gesù  fi  ripofa  nell’  Ani- 
mepure* pag.802. 

'Cap.XLI II.  L*  è fatto  intendere  j 'qualmente  Dio  comuni- 
ca a tutti  gli  fiati -delle  Creature  la  fua  Grandezza 
in  •varie  maniere.  pag.804. 


11  fine  della  Seconda  Parte  • 


TA- 
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T A V D LA 

DE’  CAPITOLI  DELLA  VITA 

S.  MARIA  MADDALENA 

VERGINE  CARMELITANA. 

Parte.  Terza. 


CAP.  I.  quaranta  giorni  ogni  mattina  dogo  fatta 

X la  fanta  frofejpoue , e tomunicataji , è ra- 
fita  in  Ellajt,  e alienata  da'  fenji  ha  intelligenze 
mirabili . Si  gongono  fegaitamente , com’  ejfa  ger  ub- 
bidienza le  riferì  - 

Cap.II.  Altri  Ratti  dogo  li  quaranta  giorni.  pag.87. 

Cap.  III.  Alcune  belle  niijìoni  dogo  li  quaranta  gior- 
ni . P*g'90* 

Cap.IV.  Dall’Eterno  Tadre  è illuminata  di  alcuni  amnti- 
fi  aggartenenti  alla  Probazione y che  di  lei^buol  fa- 
re y in  ^cui  ella  debe  gatir  molte  tentazioni  i e come 
in  ejfe  debbaji  gobernare , Intende  ancora  la  'cagione 
iella  btnuta  in  terra  dello  Sgirito  Santo.  Gior- 
no I,  P2g*99* 

Ì^Otttl.  Vede  fotta  bella figura  loSgirito  Santo  infublime 
altezza  di  Gloria.  E abella  a lungo  dell' oger azione y 
tV  egli  fa  nell’  Anima , e com’  ella  fi  debba  difgorre 
a degnamente  ricebtrlo . 

Giorno  II.  Parla  con  belliffimi fentimenti  fogra  quelle ga- 
role  del  Vangelo  , che  correbU  : Si  quis  diligi!  me  , 
fermonem  meum  fervabit.  Pacem  rehnquo  vobis, 
&c.  y e ne  fa  colloquj  marabigliofi  con  l' Eterno  Pa- 
dre ; dal  quale  le  fon  dati  molti  abbifi  intorno  alla 
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f/ta  Provaziune  ed  ella  hd  dt^oi  belle  ftìijionìy  ed  in^ 
telli^enze  dello  Spirito  Santo.  pag.127. 

Notte  il.  Le  fono  comunicati  molti  intendimenti  intor- 
no a quelle  parole  del  l^angelo,  che  correva  : Lux  ve- 
nir in  Mundum , & dilexerunt  homincs  magis  te- 
nebras,  quàtn  lucem  ; do^e  ragiona  altamente  di 
Dio , eh’  è fomma  luce , e delle  tenebre , che  Jt  diffon- 
dono nell'  Anima  per  il  peccato  : dipoi  paria  dell'  amo- 
re, che  ci  mojlra  il  Verbo  Umanato , e come  Ji  dente 
amare  il  Vrojjìmo . . pag.  1 7g. 

Giorno  III.  Ha  belUffìme  intelligenze  delle  operazioni, 
che  fa  lo  Spirito  Santo  , e della  Verità,  eh’ è lo  flef- 
fo  Dio  , fatto  figura  di  gran  mare  . pag.  1 87- 

Notte  III.  Ha  molte  intelligcnt^e  fopra  quelle  parole  del 
Vangelo  corrente  Amen,  amen  dico  vobis , qui 
non  intrat  per  oftium  in  ovile  ovium  , ille  fur  cit, 
& latro,  &c.  pag. 2 04. 

Giorno  IV.  P aria  mirabilmente  de'  mezzi  effcaci  ad  unir 
V Anima  con  Dio  . Le  fon  poi  comunicati  alti  inten- 
dimenti fopra  le  ammirabili  operazioni , che  fa  Iddio 
in  Cielo , e in  terra  , fotta  figura  di  dodici  canali, 
da’  quali  derida  la  man tfejl azione  di  quelle . pag.  2 1 S. 

Notte  IV.  Ha  una  intelligenza , ed  una'vijla  mirabile 
fopra  le  parole  del  Vangelo,  cìte  correda  : Nemo  po- 
tei! venire  ad  me,  nifi  Pater,  qui  mifit  me,  traxe- 
rit  eum,  &c.  pag.  2 50. 

Giorno  V.  Ivi . 

Notte  V.  Sopra  le  parole  del  Vangelo  corrente  Con- 
vocatis  Jelus  duodecira  Apoftolis,  &c.  ha  bellij- 
fime  intelligenze  . Ragiona  poi  di  cinque  gradi  di 
gratitudine,  che  Dio  mojlra  alle  Creature,  e la  Crea- 
tura all’  ifteffo  Dio  , e d' alcuni  amori,  che  conferifeo- 
vo  gli  Angeli  all'  Anme  . pag.  2 5 4. 

Giorno  VI.  D’ una  intelligenza,  che  ha  in  BJlaJi  della^ 
grandezza , e dell'  eccellenze  del  Verbo  Incarnato , 
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fotta  fìmtlìtHcllne  di  menti  àlberi , e di  àlcmi  feirna- 
lati  amori  y che  impetrano  l’ Anime  beate  alle  Crea-< 
ture.  . „ , Pag-273* 

Notte  VI.  Ha  una  bella  mtjtone^  ed  in  quel  mentre  ne  fpe^ 
gai!  mifterOy  applicandolo  al  VerboUmanato.'pzg.xgo. 
GìotnoV lì.  Agguaglia  mirabilmente  le  operazioni^  cbe^ 
fece  Gesù  in  Croce  a quelle  j che  operò  nel  mentre  di 
Maria  , e che  opera  nel  feno  del  Padre . pag.  2 94. 
Notte  VII.  Melle  intelligentey  che  in  EJlaJt  le  fono  comu- 
nicate y dà  belllfftme  applicazioni  dell'  opere  y che  Id- 
dio fece  nel  mecchioy  e nuomo  Tejlamento  all'  ope- 
razioni y che  fa  l'  Anima  condotta  alla  perfezio- 
ne. pag.goj. 

Giorno  Vili.  Le  fon  comunicate  da  Dio  belle  intelligen- 
ze delle  operazioni  y che  deme  far  l' Anima  per  ejfer 
mera  imitatrice  di  Crijlo  y appropriate  alte  azioni 
della  fua  Pajftoney  Morte  y Rtfurrezione  y ed  Afcen- 
fione  al  Cielo.  P^g‘337* 

Notte  Vili.  Ragiona  in  EJlaJt  mir abilmente  conforme  al 
Vangelo  , che  correma  , della  Santifftma  Trinità  , del- 
la quale  fa  comparazione  con  /’  Anima  y e le  fue  po- 
tenze : Dipoi  dello  fpirituale  fpofalizio , che  fa  Dio 
con  l' Anima  giujla . P^g*3H* 

Cap.V.  In  EJlaJt  le  mien  detto  da  Dio  , che  per  tre  notti 
continue  dee  farji  di  lei  Promazione  da  ciaf  cuna  delle 
tre  Perfone  Dimine  della  Santijfìma  Trinità.  Pri- 
mieramente dallo  Spirito  Santo  mien  promata  nelle^ 
tentazioìiiy  che  per  Dimina  permiffìone  le  fuggerifeeil 
Demonio  . Dipoi  ha  belle  , ed  alte  intelligenze  , co- 
me in  ogni  azione  y che  fece  in  terra  il  Verbo  Uma- 
natoyintermenne  fempre  la  pura  operazione  dello  Spi- 
rito Santo . Piont  l.  P®g'373* 

Notte  II.  Mojlra  a Dio  con  parole  d' umile  affetto  la 
mite  /lima  di  fe  Jleffa . Dipoi  elemata  ad  alta  con- 
templazione dichiara  le  proprietà  del  Verbo»  pag.401, 

Notx 
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Notte  III.  Fa  atti  di  rilajfazime  nella  volontà  del  Fa» 
dre  Eterno  y dal  quale  y facendo  £o/  feco  dolce  collo» 
quioj  le  vengono^  comunicato  altij^me  intelligenza  fo» 
fra  le  Frof rietà  Divine  della  Santifftma  Trinità , e 
de’frattiy  che  da  effe  derivano  nell'  Anima ..  pag.43  j.. 


II  fine  dell»  Terza  Parte  > 
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T A V O L A 

DE’  CAPITOLI  DELLA  VITA 


D I 


Sa  MARIA  MADDALENA 

VERGINE  CARMELITANA.  • 

Parte  Quarta. 


CAP.  I. diniote  confiiera%itini  ma  (ontemf  landa 
tutta  la  Vita  di  Gesù  Criftoy  traendo  da 
iiafcuna  azione  dì  quello  feutimeuti  Ptaramiglio- 

fi’  ^ pag-5  2»* 

Cap.ll.  Intende  da  Cerk  benedetto  ^ cb’  egli  le  muol  co- 
manicare  la  gartecipaz/ione  di  tutta  la  fua  Sacra- 
tiffima  faffione . Ciò  dipoi  feguend»  , dice  belli , e 
diwoti  fentimenti  , e patifce  grami  dolori  in  ogni 
Miftero  di  quella . ^ rì-  pag.550. 

Cap.III.  Dall'Mtemo  fadre  le  fon  dati  alcuni  ammaejlra- 
menti  per  preparar^,  a ricemer  degnamente  il  Santi  fi 
fimo  Sacramento . Col  medefimo  facendo  poi  collo- 
quio intende  l' operazioni  , che  facema  , e fa  il  Ver- 
bo Umanato  f dopo  effer  glorificato  , nel  feno  del  fa- 
dre ; e com'  egli  prima  andò  al  Limbo  per  liberar  f 
Anime  de' Santi  Fadri  antichi . P3g«5  97* 

Gap.  IV.  Intende  altamente  alienata  dd  f enfi  fopra  quel- 
le parole  di  San  Luca:  Puer  Jefus  proiìcicbat  zta« 
te  3 fapientia,  & gratia  apud  Deum,  & bomi- 
nes . pag.544. 

Gap.  V.  La  Vigilia  dell'  Epifania  fe  le  mofira  la  gloriofa 
Vergine  bramo  fa  di  purificare  i cuori  delle  Spafe  del 
fuo  Unigenito.  Vede  ancora  effa  Santiffima .Madre^ 
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accogli  tre  fotto-il  feto  Manto  ^ care  li^ie  . pagi-54«7» 
Cap.VI.  MeU’  Efifania,Jel  Signore  ha  inCfUigenìba  fo^rcL. 
quelle  farole : Surge , illuminare  Jerufalem  ; lutea- 
de  qutjlo  lume  ejfer  lo  S f trita  Santo  y e la  Città  di 
Gerufalemme  l’ Anima  Crifiiaua  . pag’^49- 

Gap. VII»  Hell’  Ottawa  dell’  Efifattia  ha  helhe  intellige»- 
* Tbe  fofra  le  parole  dell'  Eniaugelio  y che  fi  era  letto  la 
mattina.  pag.^52. 

Cap.VIlI.  Sopra  quelle  parole  : Rubum  , quem  viderat 
Moyfes  j per  le  quali  intende  e fiere  il  Rovo  di  Moi- 
sè  1‘  Amor  Divino  : e vede  con  gli  occhi  della  metr^ 
te  y che  la  virtù  del  Sangue  del  Verbo  partorire  nell' 
Anima  quattro-  altri  Rovi . pag.^58. 

Cap.IX.  Mei  giorno  della  V urificanione  della  Beata  Ver- 
gine /opra  quelle  paroU  del  Profeta  Malachia  Ecce 
ego  mirto  Angelum  meum  . Intende  ancora  /opra 
quel  Verfo  del  Salmo  y Innocens^  roanibas , & mun* 
do  corde . E feorge  eon  gli  occhi  della  mente  il  par- 
goletto Qetk . pag.óóo. 

Cap.X.  Contemplando  la  Divina  Mifericordia  y che  tifa 
Dio  verfo  i Peccatori  , intefe  come  ella  ricuopre  i 
peccati  delle  Creature- y applicando  alle  parole  del 
Salmo  2 2.  Et  mifericordia  tua  fubfcquetur  me  : 
e del  Salmo  i iS.  Lucerna  pedibus  mcis  Verbum 

tuum  pag.6ó3. 

Gap.XI.  Intende  /opra  quelle  parole- y che  difie  S.- Paolo 
quando  fu  chiamato  da  Dio  : Domine  y quid  vis  me 
. facete  ? e dà  belle  efplicazioni  : e [opra  quelle  del 

nvo:  Narrabimus  mirabilia  tua  .•  pag.óó'j. 

Cap.XII.  Intende  fopr a le  parole  del  Salmo  47.  Sufeepi- 
' mus  y Deus  , raifericordiam  ruam  : e /opra  quell’ al- 
' tre  : Juftitia  piena  eft  dexteta  tua . Scorge  Iddio 
irato  per  li  molti  peccati  , il  quale  manda  in  terra 
frecce  di  calighi . pag.671. 

C8p.Xlli>  Sopra  le  parole  : Benedica  Ct  Sanata  Trini- 
: ras; 
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' tas  intende  la  benedizione  , che  da  il  Figlio  alle  Crecy 
tare  ; la  confermazione  di  ejfa  , che  fa  il  Padre  ; e 
la  fantijitazione  , che  fa  nell'  Anima  lo  Spirito  San~ 
'■  to  . Ancora  intende  ti  compiacimento , che  prende  la 
Santiffima  Trinità  in  quelli  ■,  che  'vivono  inCongre- 
gazhne  ,•  fopra  le  parole  del  Salmo  132.  Ecce  quàoi 
bonum,  &0.  pdg.6'j/\. 

Cap.XlV.  Sopra  le  parole  di  S,  Giovanni t Qui  habn 
“ mandata  mea , & fervat  ca  . Ed  ancora  intende  fo- 
pra  le  parole  : Evaginabo  gladium  meum  , inter- 
•'  ficiet  eos  manus  mea  ; dove  V è fatto  intende- 
re come  il  Giujio  fta  nelle  mani  di  Dio  a gnifa  d$ 
Caflello^  che  offende^  e difende  li  Peccatori . pig.6~ji. 
Cap.XV.  Ha  bella  intelligenza  fopra  le  parole  dell'  Apo- 
Jlolo  S.  Paolo  : Unus  accipit  bravium  . Vede  quanto 
è ojfefo  Dio  da'  Peccatori  nel  tempo  del  Carnovale  ; 
e quanto  Ufitt  fi  offerifta  il  Sangue  di 

Gesù  per  efft  Peccatori  . pag.579. 

Cap.XVI.  Sopra  la  confederazione  : Quanto  fea  giovevole 
il  Santo  S acrificio  della  Meffa  alle  Anime  de' Defon- 
ti : E fopra  il  Vangelo  della  Vigna  . pag.582. 

Cap.XVII.  Sopra  le  parole  dell'  Evangelio  : Non  vos 
me  elegiftis , fed  ego  elegi  vos . pag.688. 

Cap.XVIII.  Dà  bella  efpofezione  a quelle  parole:  Ego 
fum  Paftor  bonus , &c.  Ed  appropria  gli  ufficj  del 
buon  Paftore  all'  operazione  , che  fa  Dio  con  V Ani'- 
me  elette  i pag.594. 

Cap.XIX.  Da  quelle  parole  del  Profeta  Confedìo,  & 
pulchritudo  in  confpeAu  ejus,  trae  divoti  avvifi, 
infegnando  in  che  maniera  fe  debba  confejfare  Dio  da- 
gli Uomini  ; e come  lo  confeffano  i Beati  Spiriti. 
Dipoi  in  quanti  modi  fe  poffano  rendere  belle  /’  Anime  • 
nel  cofpetto  Divino.  E per  ultimo  ha  belle  intelli- 
genze fopra  quelle  parole  del  Vangelo:  Veni  vobis 
parare  locum , &c.  pag.qoi. 

❖ttttt  2 Gap- 
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Cap.XX.  Di  té  In  Ut  /ithiaré^totti  fop^a  qtulU  patole  it\ 
■ Vangelo  ^'ìrm\c  elt  RegnumGoelorum  liommi,  qui 
fcminawit  bonum  ftemcn  in  agro  fuo>  &c.  Vede  fot 
Geik  col  Coflato  afeeto  ; dante  , come  «d  un  fonte  j 
/*  Animgi,  auneCtrmi  acetati  eorrovò  i o» 

Cap.XXL' inteUigeHz>a,y  che  quelle  ferole  , che  dijft 
Gesù  in  Croce  , Confummarum  cà  , fojfono  'vera- 
mente dirji  dall'  Anima  y che  ha  ricevuto  ilSantiffi- 
mo  Sacramnto  deli  Altare . Da  antera  belle  e fflica- 
zioni  a quelle  altre  faroie:  Vtfiuftt  terram,,  & inc- 
biiaftieam.'  • t . pag.7i5^ 

Cap.XXil.  Fa  divoto  di ftorfo-  féfra  quelle  furale  detla^ 
Cantica  r Introduxit  me  Re&io  cellam  Vinasiam  ;; 
dichiarando  hclUffitni  fentimnti  y come  ftr  tre  fcaU- 
ni  di  ire  virtù  f nò  Ì Anima  (diire  alla  caverna  dell' 
■'!  amorofo'CoJistto  di  Gesù  Crijio  « • - o?  pag.7i8^ 
Caj^O(XllL  Vede  Sa»  Oiétuo^fma  dùwtn  dell'  Ordine  di 
» San  FranceffOy  adornata  di  fartkdlar  gloria  in  Pa- 
'•  radifo  f«r  l'  Offervanna  y in  che  egli  mantenne  i. 
Voti  Keiigiofiy  ed  altre  virtù  far  titolari  y che  in- lui 

• ■ ^ ' riffleitdettero  > alta  essi  imitaniont  s' accende-  con  cr- 

XV*  dente  hnmuté.  - ■ p*g.72  r^ 

Cap.XXIV.  Intende  i tomfiacimenti y che  feomhtevetlme't- 

* ' te  ha  Din  steli'  Anima  y e l’  Anima  nello  ficfp> 

'■»  Di»  -f»  -«  -•  V X W-k  ■•■V/  . ‘V 

CapdX^Yi'Fkktta  del  comfiad-memta-y  elm  ÌHrfdéio\f^rllo- 
' Jfar'  tntito  all  Anima  giufitty  fer  la  firiHlituditu.  y che 
ba ella  con  Itti -•  * pag^7J9- 

CapOCXVl.  Fa  beila  y e divota-  tamparamioné  fra'  Santi 
Jnaocentiy  e i buitin  Rkligiafi  nella  Pmiiày.  <r  nel  Mar^ 
♦’x'  -iiew.'  i.  • .A  ‘A/iw’ pag‘73 1* 

Cap.XXVll>  Ef^ka  tre  vrrtè  fortieolan  ; tioèi  la  Pu- 
rità y la  Uttnhày-  e 'P  Aùtoréy  che  ehbéXan  Giavan-^ 
r i:*  »i  Evangeltfia;  ùtfegmmd»,  che  évmeldftro  efire  ne' 

^ ' Keligioji.  p«g<734» 

•qi»\y  - ! . r ' ' x v'  Gap. 
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Cap.XXVIir.  Ji^  iìtteuMiueuto  fofra  la  parità  dell'  Aui~ 
ma  , ajfomigliaudola  a gli  effetti  , che  fa  il  fìu- 
, me,  pag’TiS. 

Cap.XXIX»  Fa  coIIoijhìo  coll'  Eterno  FaJre^  da  cni  le 
aiiea  moflrata  la  malizia  degli  Uomini . T ratta  poi 
del  foarve  bacio  , che  lo  Spofo  Celefis  da  all'  Anima  in 
,j  dimerfi  modi  ; /opra  li  quali  dimoflra  affettucfi  eccefft 
d' Amore,  pag.742. 

Cap.XXX.  Vede  in  Eftajiy  fotta  belle  fembianze , gli  (lati 
delle  Religioni  ; e ue.  f piega  molti  mijìerj  particola- 
ri, pag.756. 

Cap.XXXL  Favella  in  Eftafi  in  lode  dh  Sant’  Agnefe , 
mirabilmente  fpiegando  molti  detti  della  Santa  Ver- 
giae,  , pag.738- 

Cap.XXXIi.^  Frppomt  alctmi  dbvoti  mezzi'  per  prepar arjì 
^>V  degnamente  a rttevere  lo  Spirito-Santo  nellètgran  So- 
Uimità.  di  quello'  *.  pag.  76  2 . 

Cap.XXXlII.  affettnojìfentimeuti  con  Gesù  fan- 

eiulliao y.  eolia  Beata  Vergine  ptetioio  bambina,  e co» 
Crifio  Ctoóffffb,^  K ' pag.76).. 

Cap.XXXiV»  Veda  aicum  Figure  eeJeJii,  - dalie  quali  at- 
traafftnterfe  cognizioni,  ed ammaefÉtameuti  fpiritua- 
..VJI.  { Vi*  pag.767.. 

Cap-XXXV.  Ragiona  con  gran  detejlazione  fopra  la^. 

\ .^tpoedùa^  e altri  •nizp  principali  p e tte  dinooffra  lo- 
'•«^yii  Vintìr^  ohe  derattamenre  t' oppongono  qnelii  r dipoi 
dò  qad'.difttti^  eke  più  propriamente  fi  commettono 
Riligiofi  r de’  rimedj,.  che  fi  devono-  nfare  con- 
X>-  ,'peOfdi  qnoliè*-  n,-  - * • pag*775- 

CapJCXX VI*  'Favella  divotameute  della  foriti , e Sem^ 
ricerca  lo.  Spoppa Ctiefio  meli’  Aniìita^Re- 
-ii  \ligio(a  ; e de-  mezzi,  che  fi  devono  ufare  pervenirr 
in  acquifto: -di:  qnefie.dat  VirtSi,.  -4  U pag47g2.- 
Cap.XXXVlI«  Ha  intelligenza  d' alcnne- Virtù  , che  pro^ 
-fi  I priamtute fi ricbieggononello fiato  Religiofo-^g,qpt- 
• fj-.  Cap* 


XXX 


•Cap.XXXVIII.  Torge  ajfettuofe preghière* a Gesnl 

ebè  fcolpifea  ne'  cuori  delle  fre  Spofe  /’  amabiltff'mo 
fuoNome. 

Cap.XXXlX.  Efprinte  divoti  fenfieri  delMiflerodelSan^ 
fiffmo  Sacramento  dell'  Altare  . Vede  foi  come  il 
Verbo  U manato  fi  tifosa  neU'  Anima  , e nella  Chic- 

^ * P8g*797» 

Cap.XL.  Paragona  /’  Incama%ione  del  Verbo  Umanato  con 

la  Pajfione  del  me  defimo  ; e dice  bei  fentimenti  fofra 
r ana , e V altra  materia . pag.8  oo . 

Cap.XLI.  Ragiona  del  Celefie  apglaufoy  che  fanno  i Bea- 
, ti  davanti  al  Trono  del  Somnm  Iddio  : di'foi  de' vo^ 
ti  Religiofi,  i ^nali  y come  vie  ficure  y conducono  P 
Anima  a Sua  Divina  Maejlà  ; e intende  l' ammira- 
bile ordinazione  , che  fa  U Divino  Amore  nello  Sfo- 
falizto  dell'  Anima  fono  fignra  d'  un'  edificio  Spi- 
rituale. In  ultimo  vede  la  bellezza  dello  Spofo  Ce- 
lefte  y col  quale  sfoga  amorofi  affetti . ' pag.8o<?; 

Cap>XLII«  In  una  vifta  y che  ha  della  Beata  Vergine  y ve- 
de fotta  fignra  di  dolce  liquore  racchi  ufo  in  vafo  il 
puro  Amor  Divino  ; del  quale  intende  maravigliofi 
mifierj  : e ne  dimofira  quali  mezzi  fi  deo^  ufàrcy  e 
quale  impedimento  rimuovere  per  acqmfiarlo  perfet- 
tamente.. pag.810. 


l Amor  Vìzio fo  : E con  ragioni  potenti  y a gnifa  diferi- 

teyvedereftqrvintiivizj  dalle fameVirtè.  pag.828. 

Canomzzaaàone  della  Santa , r Miracoli  . pag.8<  o. 
Trailaxàoue  del  SacroCorpo.  ^ ..  pag.935. 

I li  fine  della  Qdarc-a  Parte. 
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Per  il  buono^  ufo  del  feguente  Indice. 


Ève  avveptirfi , che  tanto  il  primo  , quan- 
to anche  altri  fufTeguenti  Numeri , che 
pongono  fenz’  altr’ aggiunta,  indicano, 
ed  appartengono  alla  Prima,  e Seconda 
Parte . Gli  altri  Numeri  tutti , che  fi  tro- 
vano dopa  Paggiunta  3.  Par.  appartengona,  ed  in- 
dicano la  Terza  , e Quarta  Parte  . Le  intelligenze,  o 
^legazioni  di  varj  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  le  quali 
fono  nel  fine  dell*  Indice  , fi  notano  coll’  ordine  Hello  ^ 
che  fi  trovano  nella  Stampa  ' 


A 


ABieo  Religiofo  , e-  Ve- 
ftnf  che  riceme  la  San- 
ta  da  Criftiyfieffna r.  1 05. 
Religiofo  y (he  grazie  re- 
chi nel  frenderji  1 7H. 
I>ella  Santa , grazie  et- 
tennte  fer  me^'S'o  di  elfo 

477-  f‘g-  480- ■«  fogy 
Vedi  V zìo  ^ . 

Abramo  3.  Par..  320.- 
Sno  facrifis^io  imitato  dal- 
l’Ànima  ^.  Pan  325. 
Accettate  Monache  abufi  nell' 
ornarle,  ed  altri 
Pio-ufo  delle  Accettate  in 
Santa  ’ Maria  degli  An- 
geli ; ivi  : • . 


Accettazioni  nella  Religione- 
con  quali  riguardi  fi  deb- 
b'on  fare'  ^.  Par.  . 
Acqua  fcaturita  dalle  Piaghe 
- di  C rifio e fimi  effetti  3. 
Par.  72.  e feg. 

Come  fi  gufii  : ivi  . 

■ Come  la  gufiti  S.  Paolo; 
ivi . 

Mutata  in  vino  figura  la 
mutazione  dell’  Anima  3. 
Par.  378. 

Def  Pozzo  afato  dallaJ . 

S anta  : fa  miracoli  486.  e 

feb.  Vedi  Borni.  . . . 

■{  * • 

AaMPto  \ % 

Patf  fon  d’ogd. altro  nell’ 
ab* 


I 


xxxìi 

altra  V/tay  e perchè  {59. 
'*■  S aa  Creazione  i.far. 111.' 
Sito  Peccato  3.  Par.  240. 
Rimediato  con  vantaggio 
l.  Par.  551. 

' Non  fegttendo  fi  farebbe^ 
li  fatta  l Ivcarna*ione  con. 
minor  Gloria  di  Dio  y ed 
utile  itojlro  3.  Par.  149. 
Adulatori  .impongono  a Cri~ 
:\,fl'o.la  Croce  3.  Par. ó8o. 

^ Affetti  /opra  la  Pajfione  di 
i Criflo.:  VediPiÌÌ\one. 
VerfoDioy  e Getù  232- 
Scambienioli  fra  Dio  y e l’ 
Anima  3.  Par.8~j. 

Quelli^  che  non  fono  a Dioy 
fono  morti  3 . Par.  3 06. 
Della  Santa  merfo  Criflo 
3.  Par.Sió. 

Naocono  più  , che  le  fleffe 
. cofe  amate  3.  Par.  439. 
Verfo  le  cofe  prefenti  im- 
pedifeono  il  frutto  del  S an- 
gue di  Crifto  3.  Par.  45  2. 
Vedi  Amore,  Dio , Cri- 
Ito,  Anima,  Mondo,  Paf- 
(ìone« 

, Affezioni  particolari  debbono 
fuggirfi  111. 

Agnelloy  e Paftore  Criflo  3. 
Par.i^^.efeg. 

Azioni  dell'  uno  j e dell' 
altro  appropriate  all’ 
ma  : ivi  * 

' . I 


S.  Agnefcy  fue  lodiy^virtky  e 
grazie  donatele  da  Dio  3. 
Par.'j^S. 

Agonia  di  Criflo  nell'  Orto  y 
e fua  caufa  3.  Par.  382. 

Vedi  Orazione  nell*  Or- 
to , Patitone . 

S.  Agoflinoy  e fua  gloria,  e 
favori  fatti  alla  Santa 
g6,  527.  535.  571.  e al- 
trove . 

Grazie  fatte  alle  Mona- 
che per  l'Ufizio  ben  recita- 
to ^ -il. 

Scrive  Verbum  caro  nel 
Caere  della  Santa  606, 
758. 

Da  allaSanta  il  Sangue  di 
Criflo  3.  Ftir.73.757.818. 
Sue  Parole  Antica,  e Nuo- 
va Verità  applicate  0 Cri- 
flo 720. 

Le  fi  effe  applicate  alla  per- 
fezione della  Regola  359. 
jtgojlino  Campi  Confefforc^ 
del  Menajlerio  della  Santa 
lodato  j6i..  "v 

Vita  prolungatali  per  V 
Orazioni  della  Santa  154. 
Sua  Gloria  di  Martire^ 
incielo  y e perchè  165. 
Sue  opere  per  il  Benc^ 
fpirituale  del  Mouaflerio 
168. 

Afa- 
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j1j0to  a Dìo  Altari  eretti  alla  Santa  fri- 

Chiederlo  nelle  Tentarlo-  ma  iella  BeatificatìtMe^ 
niói.efeg.  507. 

Da  lai  miene  folamente  Ambizione  quanto  di  fdicane*^ 


157- 

Quale  quello  i che  dà  Cri- 
• fio  per  ufcir  dal  Peccato 
3.  Par.  26.  Vedi  Tenta- 
zione . 

S.  Alberto  Carmelitano  105. 
Comunica  le  Monache^ 
239.  245. 

Alejfandro  de'  Medici  Car- 
dinale Arcrvefcovo  di  Fi- 
renze j e poi  Leone  XI. 
Appro'va  lo  fpirito  della^ 
Santa  147.  • 

Bre've  Pontificato  predet- 
toli dalla  òanta,  iviy  e 

Alejfandro  Marzimedici  Ar- 
civefco'vo  di  Firenze . 
Efamina  , e appro'va  una 
ri'velazione  della  Santa 
440. 

Forma  il  Procejfo  per  la^ 
Beatificazione  di  ejfa  508. 
Suor  Alejf andrà  del  Beccuto. 

Morte  predettale  160. 
Alfabeto  dell’  Amore  nìerfo 
Dio  3.  Par.  198. 
Allegrezza  di  C rifio  nel  pa- 
tire cagione  di  quella  de’ 
Santi  ne'  loro  patimenti 
l.Par.  551. 


Religiojì  l.Par.  757. 
Amore 

Di  C rifio  tverfo  la  fua^ 
Santjjffima  Madre  3.  Par. 
539- 

Di  Dioy  e di  C rifio  'ver- 
fo  di  noi  565.  581.  663. 
l.Par. -}^ 

Continuo  3.  Par.iqi-  • 
Di  C rifio  in  Croce  3.  Par. 
231. 

Spicca  più  dopo  l'  Incàr- 
naziane  3.  Par.  4^8. 

Nelle  grazici  che  fa , /o 
quali  fiima  fua  glorifica- 
zione i. Par.  ^1^. 

Nella  Pajjtone  3.  Par.‘6g/\. 
Offerirli  quefto fieffo  Amo- 
' re  y iwi . 

Come  fi  ottenga  584. 
Amor  Di'vino  , che  accompa- 
gnò Crifio  nella  Paffione  , 
come  •veduto  dalla  Santa 
l.Par.  549. 

Riconofciuto  nel  Ro'veto 
di  Moisè  con  gli  effètti  di 
effo  3.  Par.  658. 

Vedi  Dio,  Verbo,  Crifto, 
Anima  ,' Creatura.  • 
Amore  noftro  nierfo  Dio . 
Ridonda  nel  corpo  i S.  ig. 

❖ tttttt  So-’ 
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Solo  fcf  IdiiO  i8i« 

Deve  effere  V unico  fine 
dell’  oberare  317. 

- Effetti  di  effo  ZÌI-  zin- 
e feg.  3.  Far,  79.  c feg. 
8zi. 

A Crijlo  Bambino  , e Cro- 
tififfo  %io.  e feg. 

Offerta  di  effo  all’Eterno 
Tadre  231. 

Atti  di  Amor  di  Dio  da^ 
efercitarji  lafciati  ferirti 
dalla  Santa  233. 

Si  deve  unire  con  quello 
del  Pro/fimo  3 16.  3.  Par. 
2^1.  e feq. 

Il  Divino  infegna  quale 
debba  effere  verfo  il  Prof- 
fimo  3.  Ptfr.844. 

Come  fi  differenti)  dalla 
Carità  5 76. 

Quello ègrandcy  che  è con- 
giunto coll’  affetto  al  pa- 
tire 605. 

Suo  Alfabeto  3.  Par.  198. 
Di  varie  qualità  V impe- 
trato da’  Beati  alle  Crea- 
ture 3.  Par.  283. 

Si  fpiegano  quali  fianoy 
ivi  fino  al  289. 

Q^ale  fia  il  perfetto,  che 
impetra  gli  altri  fen^a  le 
loro  imperfezioni  : ivi  — 

. Deve  unirfi  coll'  Utmltà 
J Z.Par.ì^’i. 


Inahd  l*  Anima  3.  Pàr. 
357* 

Verfo  Crifio  reca  nell’ Ani- 
ma le  Virtk , eia  Belletf 
za  i.Par.ói^. 

Donato  da  Dio  all’  Ani- 
ma rejla  purificata  Par. 

660.  - 

E’  la  cofa  più  /limata  da 
Dio  3.  Par-ó^S. 

Conduce  fubito  l’ Anima  a 
Dio , e fuoi  effetti  i.  Par. 
721. 

Quali  Anime  fe  ne  renda- 
no capaci  3.  Par.  820. 
Mezzi  per  acquifiarlo  3. 
. Par.Siz. 

Viene  impedito  da  altri 
Amori  : ivi . 

Figurato  in  Efter,  e nella 
Regina  Saba  3.  Par.  845. 
Deve  effere  come  V occhio, 
e perchè  3.  Par.  847. 

Segni  di  effo , ivi  • 

Albero  della  Scienza  del 
bene,  e del  male  3.  Par. 
848* 

Quale  della  Santa  i.Par. 

Donatole  da  Dio , e per 
qual  caufa  3.  Par.  71  • 
Vedi  Dio  , Anima  , Ca- 
rità . 

Amore  del  Proffimo . 

Perfetto  11^.  3. Par.iii» 
Po- 
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Toco  coHofàuto  y e tome 
efertitarlo  547.  g.  far. 
843.  845.  e feg. 

D’  onde  tiafca  705. 

Quale  debba  ejfere  3.  Tatm 
185. 

E’  effetto  della  Grazia  3. 
PdA  175. 

Velia  falute  del  frofftmo 
3.  far.  191.  ■ 

Come  fi  riconofca , fe  fi»* 
cero  3.  far.  -jSó.  e feg. 
Unito  femore  all'  Amore 
rverfo Dio  3*  fa,.  841.  e 
feg. 

Deve  imitare  V Amor  di 
C rifio  verfo  noi  3.  Par» 
823. 

Il  Divino  mofira  quale 
debba  ejfere  verfo  il  Prof- 
fimo  3.  far.  844. 

Come  sfera  , libro  , fpec- 
chio  3.  Par.  84^. 

Come  rimiri  il  froffimoy 
ivi . 

Verfo  i Particolari  con- 
dannato ne'  Religiofi  3. 
Par.Sii. 

De'  Nemici  infegnato  da 
Crifio  550. 

Vedi  Bene,  Proflimo,  Ca- 
rità, Amor  di  Dio,  Salu- 
te, Zelo . 

Amor  Prof  rio. 

Rende  cieco  2 25. 


XXXV 

Cagione  di  tutti  i mali , 
e della  Dannazione  y ivi 
778.  3.  Par.  113.  ii6.  e 
458.  485. 745.  748.  . 
Odiarlo  coll’  efempo  di 
Crifio  2 25.  741. 

Inganna  447. 

Anche  i Religiofi  3.  Par. 

439* 

Ef elude  il  Divino  322. 
3.  Par.  79. 

Quale  quello  de’  Saeerd^ 
tiy  e Religiofi  3.  Ptfr.113. 
116.  e feg. 

Impdifce  la  Scienza  Di- 
tvina  3.  Par.  414. 

Ingiufto  con  Dio,  con  Noiy 
col  Proffimo , ivi . 

Fa  feordare  di  Dio  3.  Par» 
4i5. 

Odio  fini ffimo  di  noi  fiefff. 
l.Par.t^'y']. 

Paragonato  a Giuda  3. 
Por.  548. 

Peggiore  di  tutti  i nofiri 
nemici , ivi . 

Difpace  fommamente  a.* 
Dio  3.  Par.  qii.efeg» 

A qual  fine  fermeffo  da 
Dio  in  alcune  anime  bao* 
ne,  ivi  » 

Sarà  anche  in  effe  punito  % 
ivi . 

Fuggirlo  y e vincerlo  3* 
Par.  823.840. 
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Quale  non  coaofehto  3. 

Par.  713. 823. 

• Quajla  r Opere  buone  3. 
far.  824. 

Si  troua  anco  nell'  Ani- 
me Spirituali  y ivi 
Contrafta  con  la  Carità  . 
3.  Par.  837. 

Dura  fempre  in  noi  , o»- 
de  fempre  fi  de^e  feto  com- 
battere , ivi , e feg. 
Amore  fenfuale . 

Q^ale  fia  , e necefjltà  di 
fubito  vincerlo  3.  far. 
842. 

Come  fi  poffa  , ivi . 
Amore  alle  cofe  create . 
Quanto  vile  3.  P<jr.  823. 
Quanto  offenda  Dio  3. 
Far.  600.  Vedi  Affetti. 
Anacoreti , e Monaci . 

Loro  aufterità  3.  Far. 
450. 

VirtùjeDoni  3.  Far.  377. 
P.  Andrea  de’  Rojfi  Confeffo- 
ro  della  Santa  le  conce- 
. de  la  Comunione  nell'  età 
di  anni  io.,  15. 

Anelli  donati  da  Gesù  alla 
Santa  1 8.  1 1 3 . 5 2 7.  5 2 9. 
Invifibili  y e loro  mtfte- 
, ri  i.Far.^-]. 

Angeli . 

, Come  veduti  dalla  San- 
ta 3.  Far.  481. 


Queftonomey  che  fignifiebi 
761. 

Cttftodi  125. 

Atti  da  efercitarfi  verfo 
di  efft  208.  3.  Far.  ^6. 
Dati  anco  ari'  Idolatri 
66g. 

De’  Religiofiy  che  faccia- 
no in  prò  loro  3.  Far.!’]. 
Difendono  nelle  tenta%io- 
ni  172. 

E da'  pericoli  del  Mondo 
3.  Far.  27. 

Dati  fpecialmente  per  cu- 
ftodire  la  Purità  3.  Par. 
579- 

Abbandonano  alcune  ani- 
me , e per  qual  caufa  3. 
Par.  6^6. 

Atti  di  Umiltà  nell’  ado- 
rarli 422. 

Loro  Creatiione  527.  3* 
Par.  238.  574. 

Al  Sepolcro  di  Criftoy  che 
fi  giti  fichino  6^6. 

Non  ammeffero  più  ado- 
razioni dopo  l’  Incarna- 
zione 714. 

Si  rallegrarono  di  effa  3. 
Par.  575. 

E per  effa  come  riftorata 
la  lor  natura  3.  Par.  144. 

h- 

Ricono fcono  la  loro  Glo- 
ria da  Crifto  3 . Par.  603. 

Per- 
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Perchè  lo  fervijfero  nel 
Deferto  g.  Par.  538. 
Nove  Cori  y operazioni 
della  Santijjìma  Trinità 
in  ejjt  '\6o.  ist  feg.  fino  a 
c.  765. 

Rieonofcìuti  nelle  99.  Pe- 
corelle dell'  Evangelio  3. 
Par.  29. 

Immagini  delle  Divine^ 
Perfezioni  3.  Par.  188. 
Offerte  , che  fanno  a Dio 
l.Part.116,. 

Rifleffioni  fopra  quello  y 
che  confortò  Crifto  nell' 
Orto  3.  Par.  585. 
Difendono  i Voti  Religi 0- 
fi  y ed  altre  loro  operazio- 
ni 7^0  e feg. 

Unione  coll'  Umana  Na- 
tura 3.  Ptfr.  144.  e feg. 

Si  rallegrano  della  Sa- 
lute dell'  Anime  3 . Par. 
145. 

E della  Gloria  de'  Beati 
3.  Par. 6 iS. 

V Amore  , che  hanno  per 
noiy  che  effetti  doverebbe 
cagionare  in  noi  3.  Par. 
2-ìO.e  feg. 

Per  mezzo  de'  nojlrì  dep- 
der  'j  esportano  a Dio  3. 
Par.6^6.  ' 

Comunicano  alle  Spofe^ 
di  Crifto  i doni  dell’  Uma- 
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. nità  di  effo  ^9; . 

Loro  Peccato  y e aftinazh- 
ne  3.  Par.  239.  Vedi  Lu-  « 
cifero. 

S.  Angelo  Carmelitano . 
Per  fuo  mezzo  riceve  la 
Santa  la  prefervazione  in 
Grazia  y ed  altri  doni  di 
Dio  109. 

Recita  feto  la  Compieta 
560. 

Datole  per  Maeftro  dalla 
Povertà  585. 

Morto  per  amore  della-. 
Verità  3.  Par.  363. 

Suor’  AngelaSantucci  rifana- 
ta  miracolofameute  101. 
Anima . 

Di  Crifto  fue  operazioni 
nel  tempo  , che  fu  fepa- 
rata  dal  Corpo  3.  Par. 
6oi. 

Sua  Gloria  accrebbe  quel- 
la degli  Angeli  , ivi . 

Sua  Gloria  fpecialijjìma.. 

3.  Par.óig. 

Sua  Potenza  3.  Par.  60^. 
Che  operi  per  noi  , e per 
la  noftra  Gloria  3.  Par. 
6oq.  6og.  e feg.  Vedi  Cri- 
fto , Verbo.  _ 

Anima  noftra , 

Come  fi  purifichi  no. 
Confecrarla  a Dio  in  che 
modo  y e con  quali  promef- 
fe  403.  Sue 
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Stte  ?ottn%e  /piegano  il 
miflero  della  Santi/Jltno-à 
Trinità  3.  Far.  729» 

Come  pojfano  ricrearjt  in 
Crijlo  544. 

Male  impiegate  3.  Far.  4. 
Danno  adito  alle  Tenta- 
zioni 3.  Far.  71 2. 

In  ogni  accidente  fempre 
rimejfa  in  Dio  579. 
Tutta  di  Dio  quale  Jìa  3. 
,Tar.  155. 

Fartecipi  , e come  del  San- 
gue di  Crijlo  ^66. 
Ferfette  ammejfe  nel  /ho 
Co/lato  538. 

In  che  maniera  quejle  fi 
mantengano,  y 0 fi  perdano 

432* 

Delle  Religio/e  f e Spo/e 
di  Crijlo  quali  fianogli  or- 
namenti 595. 

In  quefle  ripo/a  Cri/tOy 
come  nel  Sepolcro  535. 

E vi  /ta  CrocifiJ/o  , e per- 
fhè  538. 

Ferchè  più  una  , che  V al- 
tra partecipi  del /uo  San- 
gue y ivi  . 

Le  partecipi  quanto  belle  , 
ed  all'  oppo/to  3.  Far.  79. 
Manno  le  Virtù  di  tutti  gli 
Ordini  de’ Beati y e de' San- 
ti 3.  Far.  344. 

F reelette  quali  fiano  618. 
662. 


Favori  y che  que/te  godo- 
no y non  t'  intendono  3. 
Far.  10^.  2^0.  e /eg. 
Quali  fiano  quelle  , /opra 
le  quali  ripa  fa  Crifto  625. 
i.Far.i’yg. 

Quella  y che  cammina  al- 
la Fer/nioncy  come  operi 
583. 

Procura  la  Perfezione  al- 


trui : tvt . 

Come  figurate  quelle  y che 
/alvano  altre  Anime  631. 
Cecità  dell’  Anima  d‘  on- 
de na/ca  , e come  fi  curi 
584.  3.  Par.66^. 

Si  purga  nelle  Tentazio- 
ni : Vedi  TetituzioDi. 

E’  come  Orto  bi/ogno/o  di 
cultura  685. 

Tabernacolo  di  Dio , co- 
me fantificato  695. 

Sua  Purità  quale  debba 
ej/ere  726. 

Quale  farebbe  y /e  non /of- 
fe fiato  il  Peccato 
Que/tad’ onde  na/cay  ivi. 
Quanto  amata  da  Dio  nel- 
V anima  3.  Far.  428. 
Que/ta  ej/endo  pura  opera 
a fomiglianza  d'  un  Fitt- 
me  3.  Far.  738. 

In  ej/a  ripo/a  Gesù , qnanr^ 
do  è da  altri  offe/o  802. 
E nelleT  entazioni  di  ejfa: 
ivi . In 
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la  quale  abita  Dio  7J2* 
Stato  diverfo  delle  Buo<* 

Suo  nudrimento  quale  Jia 
m^.efeg. 

Sue  opera%ioui  Jtmili  a 
quelle  di  Dio,  749. 
Firmamento  di  Dio  783. 
Vejla  deir  Anima  fanta 
quale  fia  788. 

Operazioni  y e pregi  di 
quejlay  i<viy  i‘Par.  261, 
Sua  clartfieazione  quale 
19^- 

Era  in  mente  di  Dio  pri- 
ma , che  fojfe  y e fi  com- 
piacela in  ejfa  792. 

Dio  fi  compiace  in  effa  , ed 
eJfamDioy  e premi  y che 
ne  riporta  3.  Far.  727.  e. 

h- 

Ricchezza  y Bellezza  y e 
Dignità  dell'  Anima  794. 
Cono/ certe  3.  Far.  772. 
Unione  con  Dio  y e con  Ge- 
sùycbe  beni  le  rechi  3.  Farm 
17.  20. 

Belle  proprietà  di  quefia 
unione  3.  Far.  429.  431. 
Unione,  e trasformazione 
in  Dio  3.  Far.  6^.  e feg. 
395* 

In  quali  medi  fi  faccia  , e 
come  (piegati  3.  Far.  424. 
Fer  mezzo  di  quefia  ritor- 


nd  alla  fua  Ferfezione  3. 
Far.  510. 

Specialmente  per  /’  Euca- 
rifiiay  i<vi. 

C ome  poffa  ufcire  dal  Mon- 
do 3.  Far.qg.  175.  190. 
Sud  mera  mita  è Gesù  3. 
Far.  66. 

Difunita  da  effo  è peggiore 
del  Demonio  : imi . 

Quale  più  famorita  doa 
Crifto  3.  Far.  182. 
Innefiata  nella  Vite,  che 
è Crifio  3.  Far.  "J6. 
Onora,  ma  non  glorifica 
Dio  y dal  quale  è glorifi- 
cata 3.  Far.  6-j.e  feg. 
Affetti  reciproci»  fra  Cri- 
fto e V Anima  3.  Far» 
87. 

In  qual  maniera  fi  diou 
tutta  a Dio , e doni , che 
ne  riceme  3.  Far.  91. 
Ornile  di  Crifto , e grazie, 
che  le  fa  3.  Far.  209. 
Come  calamita  deme  tira- 
re altre  Anime  a Dio  3. 
Ptfr.21 0.638. 

Gradi  cinque  di  gratitu- 
dine , che  deme  rendere  a 
Dio.  3.  Far.  268. 

Modi  , co’  quali  Dio  liu 
conduce  alla  Ferfezione, 
fono  fimtli  a quelli  y che 
tiene  nell'  Unimerfo , ma^ 
non 
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uoft  conoff  tufi  3-  Frfr.  1 24. 

346- 

Gli  f ceffi Jì  ri fcontrano  nel- 
la creazione  d’  Adamo  , e 
in  marie  Ifcorie  del  Vec- 
chio Teft amento  3.  Far. 
^ii.efeg. 

E nella  Vita , Vafftone , e 
Morte  di  Crifto  3.  Par. 
330.  e 346. 

A quali  coopera  /’  anima 
imitandole  3.  Far.  337.^ 

Suoi  momimenti  come^ 
rapprefentati  da  dimerjì 
ammali  3.  Far.  309. 
Azioni  del  Paftore ^e  delF 
Agnello  applicate  all’ Ani- 
ma 3.  Par.  255.595. 
Altri Jtmboli  3.  Far.  330. 
Cogniipioni,  chele  fonone- 
cejfarie  3.  Far.  12^. 
Chiodi , che  la  tengono  in 
Croce  3.  Far.  340. 

Sua  bellezza  ridonda  nel 
Corpo  3.F/JI*.  405. 

Quale  derima  dalla  bel. 
Uzza  di  Dio  3.  Far.  704. 

^ Pg' 

E fi  acqui  fta  fecondo  la^ 
mifura  dell'  Amore , imi . 
E per  il  Sangue  di  Crifto^ 
e de'  Sacramenti  3.  Par. 
532. 

Quali  cofe  la  facciano  ap- 


■ . patire  bella  amanti  a Dio 
- Par.po^.  e feg. 

Operazioni  di  Dio  in  ejfa 
non  t’  intendono  3.  Far. 
425. 

il  Tre  flati  dell’  Anima  ^ e 
quali  3.  Far.  515. 

Come  fantificata  da  Dio  y 
e da  Criflo  : imi . 

Perchè  fi  chiami  Gerufa- 
lemme  3.  Par.ó^g.  551. 
Pafcolo , ed  acqua  per  le 
fue  cottfolazioni , e quali 
718.  3.  Far.  6g-j, 

Sua  mera  mita  è V offer- 
manza  de'  comandamenti 
ì- Par. mi. 

Quella,  che  ha  Dio,  ne  fin- 
te, ne  teme  tormenti  3. 
Far.i^g. 

Anime  zelanti  lodate fimi- 
li  al  Cermo  3.  Far.  714. 
Tiepide  b infima  te  ; quefle 
non  profittano  3.  Par. 11 5. 
Quali  abbandonate  dagli 
Angeli  3.  Par.  6^6. 
Quanto  fi  ammihfca  per  il 
Peccato  3.  rtfr.748. 

Vedi  Dio,  Unione,  Ca- 
rità. 

Conmerfione  dell’  Anima . 
Eefla  di  Criflo  3.  Far.  25. 

• Ajuti,  che  dà  per  ejfa,  imi . 
Figurata  nell'  acqua  con- 
mertita  in  Vino  3.  Far. 
378.  Ope- 
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O^erd  maggiore  ie'  mira* 
coli  3.  far.  379.  e feg, 

■ 419. 

Il  fare,  che  reea^eri  la 
Grazia  è come  un  ricreare 
ejfa  a Dio  3.  Far.  3^3. 
Vedi  Salute,  Peccatori. 
Anime  del  Limbo  de*  Santi 
Fadri 

Come  glorificate  559. 

Del  Purgatorio^  come  aj/t* 

• farle  343.  707. 

Offerire  fer  effe  il  latte 
della  Santiffima  Vergine  y 
ivi . > ' . 

Liberate  3.  Far.  474.  Ve- 
di Purgatorio . 

Stato  di  molte  Anime  nell* 
altra  Vita  conofciuto  dal- 
la Santa  5 1 8.  e altrove . 
Dannate  , e perchè  131. 
Annegazione  del proprio  Giu- 
• dizio  neceffariaperV  Ub- 
'bidienza  310. 

Di  fe  fleffoy  0 Annichila- 
zione che  gran  betti  rechi 

mi- 
ci fa  partecipi  dell'  effer 
Divino  805.  3.  Far.  440. 

-j66. 

Della  propria  volontà  ope- 
' radi  Sapienza T]i. 
Stimata  nondimeno  Faxf 
zìa  3.  Far.  498. 

P.  Antonio  Menefio  rifanato 
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miracolofamente  da  Feb-^ 
hrcj  e dolore  diTefta 479. 
Apoftoli  , e Difcepoli 

Colonne  della  Chiefa  779. 
'Come  partecipino  della^ 
Grandezza  di  Dio  805. 
Perché  riceveffero  lo  Spi-^ 
rito  Santo  in  forma  di 
fuoco  Par.i^p.  e feg. 
Come  manifeftaffero  Dio 
-•  al  Mondo  3.  Par.  653,  ' 
Kifleffìoni  particolari  fo- 
pra  ciafcbeduno  nella  La- 
vanda 3.  Par.  570.  e feg. 
Loro  gloria,  e degli  Uomi- 
ni Apoftolici  3 . Par.  481. 
Apparizioni  di  Crifto 
Alle  Marie  con  le  fue  ri- 
fleffìoni  687. 

A S. Pietro,  eS.  Giacomoy 
ivi  : Vedi  a’  £uoi  luoghi  • 
Arbitrio  libero 

Cagione  del  no  fero  male 
743- 

Dono  di  Dio  fi  converte 
da  noi  in  detta  cagione  3. 
Par.  454. 

Tocca  folo  ad  effo  ad  am- 
mettere la  Grazia  3.  Far* 
208. 

Fieni , e Mali  di  effo  3. 
• Far.111. 

Refifte  a Dio  3.  Par.^66, 
Il  quale  non  vuole  sfor- 
zarlo 3.  P<Jr.  454. 


firca  di  Moè. 

Jft  ejfa  fi  riconofiono  le 
operazioni  dello  Spirito 
Santo  3.  Par.  158. 

Di  Rifugio  è Crifto  3. 

P/7r.557. 

‘,4rmi  donateci  da  Crifto  per 
dtfefaf  e offefa  fono  gli 
ftrnmenti  della  fua  Pajfio^ 
ve  ; e come  fi  debbano  afa- 
' re  nelle  occafioni  portico^ 
• lari  ' 3.  Par.  620.  e feg. 
Sono  anco  le  Parole  di 
Dio  3.  Par.  128. 
Aridità  di  Spirito 

Qnal pena  j ed  effetti  f/l- 
409.453. 

Che  fi  debba  fare  in  effa 
3.  Par.  327.  Vedi  Defola-< 
zioni  Spirituali. 
Afcenfione  di  Crifto. 

Sue  circoftanze  confiderà^ 
te  580,  e feg. 

Affetti  per  effa  , imi  • 
Afma  ri  fanata  491»  f*; 

Affiftenza 

All'  Inferme  22. 

Alle  Moribonde  342. 
Affolmere  da'  peccati  Podeftà 
gloriofa  per  la  Cbiefa  3. 
P<7r.<Jio. 

■ Affunzione  della  Santiffima 
Vergine . 

Qrazie  fatte  nella  Pefta 

di  effa  alla  Santa,  cJ 


Monache  del  fno  Monifte- 
rio  3.  Par.  96.  e feg. 
Aftinenza  come  fi  acquifti  3. 
Par.'i’j^ 

Attratta  ri  fanata  98. 
Attrizione  perchè  dimenga 
nella  Confefftone  Contri- 
zione 3.  P/ir.  583. 
Avarizia , Avari . 

Vizio  comune  3.  Par.  775. 

■ ^ . 
Sua  viltà)  e rimedj  , ivi  • 

Impongono  la  Croce  a Cri- 
fto 3.  Par.  680. 

Aufterità  di  vita  conduce^ 
prefto  alla  Perfezione  3. 
Par.'jSg.Vedi  Anacoreti. 
Avverfità , che  vengono  da- 
gli Uomini  falfi , peggiori 
d' ogn’  altra  3.  Par.  407. 
Vedi  Tentazioni . Tribo- 
• lazionr . 

Avvifiy  0 Avvertimenti  da- 
ti da  Dio  alla  Santa  per 
il  tempo  della  Probazione 
g.Par.  100.  e feg. 

B 

BAcìo  di  Giuda  perchè  per- 
meffo  i.Par.191. 
Bagnefi:  Vedi  Suor  Maria  • 
Bambagia  fiata  fopra  il  cor- 
po della  Santa  illumina  un 
Cieco  3.  Par.  856. 

Bal- 
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BaldAjfafe  Irancefcbini  Tit^ 
tare  detto  il  Volterrano  3. 
Tar.%^1, 

Barrahba  antefojlo  a Crijlo 
rtflejftoni  ^.Far.^So.  591. 
Suor  Barbera  Baffi  fonata  da 
paga  incurabile  ioi« 
Barberine  Monajlerio  in  Ro» 
fnoj  come  fondato  Far, 

S50. 

Fefte  , che  fece  fer  la  CO" 
noni%%a%ione  della  SantOy 
ivi . 

Ba^ia  Città  in  Corfiea  ha 
eletta  pr  Frotettriee  lo 
Santa^^^. 

Battemmo 

A qaal  fine  ifiituito  3* 
Far.6^4.6S8. 

Suoi  effetti  718. 
Crande%%e  di  quefio  dono, 
e Beni  3.  Par.  376. 
Cottferifce guritày  e hellear» 
za  all* Anima  3.  Far,  63  2. 
705. 

Rijleffioni  fopa  il  Batte/hno 
di Crifio  3.  P/ir.5  3 5.  r feg. 
In  quefio  fu  ifiituito  il 
nofiro,  e gli  dette  virtk 
3.  Ptfr.  654.  375. 

Jttfegna  a noi  Amore , Fu- 
rifa.  Umiltà  3.  Far.  %^6, 
Profeffione  Religio 
fa. 

Beati f c Beatitudine . 
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Loro  Gloria  glorifica  Crt’* 
fio  53.2« 

Giubbilo  di  effi  il  vederlo 
3.  Far. 6^']. 

Azioni  loro,  in  Cielo  3, 
Far.  807. 

Compiacenza  di  Dio  indo- 
ro , e di  loro  in  Dio  3. 
Far.qqq. 

Gli  occhi  di  Crifio  influì  fi 
tono  in  effi  l'Amore  per  i 
Viatori  3.  Far.  193.  ' 
Godono  vicendevolmente., 
della  lor  gloria  3.  Far, 
óiS.e  feg. 

Amore  di  qualità  diverfe, 
che  impetrano  alle  Creatu- 
re i.  Far. 

Beatitudine  effenziale  inin- 
telligibile 3.  Far.  181. 
565.. 

Sarà  tanta  di  quanta  ne 
farà  capace  l’ Anima  793. 
Secondo  i meriti  3.  Far, 
181. 

Minore,  fe  Adamo  non 
peccava  3.  Far.  1 50. 472. 

Qualche  parte  ne  gufià 
la  Santa  ancor  vivente^ 

3.  Far.  479. 

Beatitudini  le  otto  del  Van» 

■ pelo  conducono  a Dio  z. 
Far.  203. 

Beatificazione  della  Santa,  0 

éttttttt  2 
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fue  circoJlattAe  5 08.  « ftg. 
Del  Beccato  : vedi  Suor’ 
Ale0andra . 

Bellezza 

Di  Dio  : vedi  Dio . 

Di  Crijlo  : vedi  Crifto . 
Della  Santiffsma  Vergine  : 
vedi  Maria  Santifficna.. 
Madre  di  Dio. 

Dell’  Anima  : vedi  Ani- 

TQcl  • > 

Qnali  eofe  ci  rendano  belli 
avanti  Dio  3.  Par»  705. 
Vedi  Anima,  Vergini  , 
Spofe . 

Bene  del  Profjtmo 

Goderne yC  defiderarlo  330. 
Spiritnale  V impedirlo  , 
che  gran  male  111.  559. 
Beni  prefenti» 

Affetto  per  effe  di  fommo 
danno  3.  Par.  45 1.  e feg. 
Beni  eterni  rivelati  , perchè 
f qnefii  non  fi  amino , ivi  : 
vedi  Mondo,  Terra . 
Bene  operare  • T odio  di  ef- 
fon» 

Benefizj  di  Dio 

Confnmati  dall'  Ingrati- 
. indine  3.  Ftfr.  83.  e feg. 
Modi  di  corrifpondere  318. 
JRicordarfene  3.  Par.'jóg. 
Benvenuti  : vedi  Francefco. 
S»  Bernardo  favorita  del 
Fafcetto  di  Mirra  delUL. 


. Pajfioné  di  Crifto  87. 

. Pregato  dalla  Santa,  che 
la  dtfponeffe  a riceverlo  , 
.ivi  » 

Berti  fna  notabile  vocazio- 

' ne  150.  159. 

Beftemmie,come  vinta  la  Ten- 
tazione di  effe  6g» 

Beflemmiatori flagellano  Cri- 
flo  i»Par.  579. 

Beftie  manfuefatte  J^i^» 

Bontà  di  Dio  per  noi  741. 
vedi  Dio. 

Breviario  della  Santa  fece 
, miratoli  482. 

Bruffellesy  Monaflero  ivi  ri- 
formato per  interceffiom 
della  Santa  485. 

Altare  ivi  ad  effa  dedica- 
tolo']» 

Bnondelmonti  Famiglia  No- 
bilifftma  3. 

La  Madre  della  Santa  fa 
di  quefta , ivi  » 

Fu  infigne  per  le  Virtù  , 
e Gloria  in  Cielo  : vedi 
Madre  della  Santa . 

Bugia,  che  gran  male  fia  3. 
Par.  40^. 

C 

Caccia  : vedi 

Cadute,  e fue  offefe  ri  fana- 
te 


/ 
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u 501.  502. 

CaUttHÌe  del  DemoniOf  efd- 
giienza  in  ejfe  78.  'e  Jeg. 
Vedi  Offefa  . 

Campi . Vedi  Agoftino  . 
Canchero  irrimediabile  rifa- 
nato  488. 

Canonizzazione  della  Stinta 
l-?ar.  8jo.  e feg. 
Dimandata  da  molti ^ e 
Gran  Prineifi , imi . 
lefte  fatte  per  effa , imi  • 
Miracoli  oberati  dalla.. 
Santa  in  occajione  di  effe 
,3.  Par.  854.  e feg.  8^5. 
873-  , 

Capitolo  , cioè  luogo  di  effo  y 
fertbè  rifpettato  dal  De- 
monio S6. 1 70. 

Capponi:  medi  Lodovico . 
Cappuccine  di  Roma  lodate 
di  8. 

Carità  di  Dio . 

Unico  motimo  di  far  bene 
alle  Creature  ingratiffìme 
3.Ptfr.45i. 

Vedi  BoDtàj  AmorcjDio, 
Crifto . 

Verfo  Dio 

Che  grati  co  fé  ha  operato  in 
marj  Ordini  di  Santi  3. 
Par.  e feg. 

Qnalefra  i beati  in  Cielo 
3.  Par.  61  g. 

• Unifte  /’  Anima  a Dio 


3.  Par.  452.. 

Abbellifce l’Anima  ^.Par. 
7od. 

Come  fi  differenzj  dall' 
Amore  5 76.  Vedi  Amore, 
Anima . 

Verfo  il  Profftmo 
Grande  1 2.  28d. 

Come  debba  efercitarfi , 

***•  333‘  340*  4<5o*  3* 

Par.  725. 

Suo  efertizio  buona  pre- 
parazione per  la  Comunio- 
ne 244. 

Talmolta  è Amor  proprio y 
imi. 

Atti  ftraordinarj  di  effa  , 

l8d. 

Ordinar] , frequentarli  , 
l.Par.  314. 

Fraterna  y come  infc^na- 
ta  ig^.  ^6^.  - 
. Heeeffaria  3.  Par.  17< 
Verfo  le  Inferme  338. 
Lodata  per  gli  effetti  , che 
opera  nella  Cbiefay  e in 
noi  576.  3.  Par. 
Mancando  manca  la  Fede 
l.Par.iif. 

Vince  i Nemici  di  Crifloy 
edeU‘  Anima  3.  Par.  257. 
« ' Rende  comune  il  bene  3. 
Par.  349. 

> Dono  fiogolariffìmo  di  Dio 
3.  Par.  3S4. 
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Effetto  dello  Sffttito  Setti* 
. to  ricevuto  y e dalla  Gra- 
fia Far.  175.  219. 
Tiace  Sommamente  a Dio 
3.  Far.  i6t.  353. 

Erotta  3.  Par.  43  2. 

Sue  Opere  fi  fapplifcano 
fer  V Ubbidienut  3.  Far. 
4/^1.  e feg. 

Si  dente  unire  con  effd  3. 
Far.  442. 

Suoi  frutti  Par.-jìi. 
Supplifce  alla  mancamoa 
delle  altre  Virtù  3.  Far. 
445.  e feg.  448. 

Senza  effa  non  piace  a Dio 
■ la  Purità  3.  Far.  734. 

Tal  molta  è di  pena , ed 
è difficile  3.  Far.  760. 
Contraria  all’ Inmidta  i.' 
Far. 

Fromuo've  il  bene  Spiri- 
tuale delFrojfimo  3.  Far. 
787. 

Quale  fra  Religiofi debba 
ejfere  3.  Far.  792. 
Contrafi  a con  l’ Amor  pro- 
prio y e la  mera  lo  vince 
i'  Par.  Sin.  e feg. 

Di  effa  godono  Iddio  y i 
Beati  yel'  Anime  del  Pur- 
gatorio 3.  Far.  835».  o 

Come  fi  acquifii , ivi  3. 
Far»  843*  84^» 


Vedi  Amore , Proffimo . 
Carmelitaniy  loro  Ordine  fa 
Fefie  per  laCanonixza^io. 
ne  della  Santa  3.  Par.S  5 o. 
Carlini . Vedi  Leonora . 
Carne  nojlra  efaltata  nella 
Rifurrezione  di  Crijlo  3. 
Far.  603, 

Carnovale. 

Atcrefcere  le  Penitenze.» 

2^6. 

Comuniearfi  in  tempo  di 
effo  gratiffimo  a Dio  3. 
Far.  680. 

T empo  di  Peccati  709. 
Cefiigbi  Divini 

Avanti  l’  Incama^ioncL» 
più  terribili  3.  Par.  504. 
Perchè  mandati  da  Dio  y 
ivi  . 

I dovuti  a noi  prefi  da^ 
Crifio  fopra  dì  fe  ^.Par. 
545. 

Di  due  forte  provocati  dà 
Peccati  del  Mondo  y e di 
Firenze  3.  Far.  ó-ji. 
Cajlità. 

Ì/Uzzi  per  cuflodirla  y e 
vincere  le  Tentazioni , 
3<59- 

Con  qual  diligenza  fi  de- 
va cujlodire  3.  Far.  757. 
Perduta  difficilmente  fi 
riacquijlay  ivi. 

Suo  Voto  ci  unifee  alF 
Eter* 
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Eteffto  Taire  3.  Tar.  2. 
' Vedi  Purità,  Voti. 
Santa  Caterina  da  Siena  f a- 
corifee  la  Santa  1 04. 
Tarticolare  A'v'vocata  di 

^#*527-  57**  75- 

Recita  feto  Compieta  560. 
Le  da  del  latte  della  Sa»- 
tìfftma  Vergine  3.  Par-j^^ 
Le  fpiega  la  pratica  dell' 
Umiltà  3.  far.  833. 
Caterina  nome  della  Santa 
nel  Battejimo  5. 

S.  Caterina  Monajlero  di  Do- 
menìtane  in  Firenze  150. 

Suor  Caterina  de'  Ricci  Mo» 
naca  in  Prato  d' ammira- 
hil  Bontà 

Suor  Caterina  Ginori  rifa^ 
nata  dalla  Pietra  212. 
Suor  Caterina  Spini  libera- 
ta dal  Demonio  99. 

Suor  Caterina  Rimenes  , fna 
Vocazione  150. 

Cattimi  come  fono  offejt  y e 
difejì  da'Buoni  i.Par.ói^. 
Cattura  di  Crijlo  , riflej^o- 
ni  /opra  di  effa  3.  Par, 
548. 586.  Vedi  P&(Honc  . 
Cecità 

Deir  Anima  d' onde  nafeay 
e che  danni  rechi  3.  Par, 
^63. 

Come  fi  tari  • Vedi  Ani** 

ma . 
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' bel  Corpo  ri  fonata  488. 
Cena  ultima  di  Criflo , Ri» 
flefftoni  fopra  i mifteri  di 
effa  3.  Par.  569. 

Cbeili:  Vedi  Suor  Maria  Ca- 
terina . 

Suor  Cherubina  Rabatta  ri- 
Janata  negli  occhi  210. 
Comunione  miracolofamen- 
te  impetratalej  imi,  e feg. 
Sanità  di  nuomo  ottenuta- 
le 418.  e feg. 

Santa  Chiara  Monafiero  di 
Firenze  lodato  27. 
Chiame  del  Cielo  quale  fia  , 

' e cofUe  fi  lamori  762. 
Chiefa  Cattolica 

Guida  ficura  per  no»  in- 
gannarfi  3.  Par.  409, 

Di  che  qualità  di  Perfone 
fia  compofia  ^.Par.  112. 
Comefigurata  738.  i-Par, 
53*  ^ 

Rapprefentata  da  marita 
Ifiorie  del  T efiamento  Vec- 
chio 3.  Par.  320. 

Sta  nel  Cofiato  ài  Crifio 
3.  Par.  103. 

Chiodi  della  fua  Croce  fo- 
no fuoi  lumi  3.  Ftfr.  303. 
Suo  Ornile  3.  Par.  209. 
Ha  il  ' rimedio  per  i Pee- 
eatiyimi,  ' 

E ‘ qaefio  ridonda  in  fua 

Cima  ^.Par.óio.  '* 


Mancàniid  di  cognizione 
cagione  d’  ogni  male  3. 
far.  455. 

Collana  donata  dalla  Santif- 
fima  Vergine  alla  Santa 
3.  far.  97. 

Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù  di  Firenze  y per  ejfo 
prega  la  Santa  68 1. 
Colombini  : vedi  Suor  Pace . 
Colonna , ove  fu  legato  Cri- 
fio,  KifieJJioni  3.  Prfr.  5 50. 
Colpa: 

Orrore  ad  ejfa  3.  far. 
Dirla  de'  proprj  difetti 
433.  Vedi  Peccato  . 
Comandamenti  di  Dio: 
Legge  naturale  3.  far. 
439- 

Loro  ojfervanza  vita  dell* 
Anima  i.Par.']^’]. 

Da  chi  amati  3.  fdr.S'j'j. 
Comunione  : 

fercbè  Crifio  comunicò  fe 
ftejfo  3 . far.  606. 
Ricevuta  dallo  fiejfo  Cri- 
fto  y e da  S.  Alberto  106. 
238. 

Dal  detto  Santo  quali 
Monache  comunicate  245. 
Frequenza  introdotta  nel 
Monafiero  di  S.  Giovan- 
nino di  Firenze  20. 
Quotidiana , ufo  antico  in 
S.  Maria  degli  Angeli  28. 
*35* 


n 

Come  procurò  di  ftahilirù 
vi  quefi*  ufo  240.  242.  3* 
Pflr.383. 

Tentazione  di  laf ciarla^ 

Comunioni  lafciate  puni- 
te nel  furgatorio  127. 

I Demonj  tentano  nel  luo- 
go y ove  fi  riceve  1 70. 
freparazione , e difpofi* 
zione  per  effa  14.  236. 
243.  3.  Pdr.93.260. 

Gesù  veduto  nelle  Mona- 
che comunicarfi y e come 

239* 

Conforto  nelle  Tentazio- 
ni 68. 

Dona  tutti  i beni  241. 
Frutti  quali  doverehbo- 
no  effere  m^.'é  feg. 
Quali  ne* Religiofiy  e qua- 
li ne*  Secolari  3.  far.  1 1. 
Fa  gloriofi  717.  3.  Pdr. 
605. 

Deifica  la  nofira  Carne 
l.  far.  60^. 

Ci  fa  fimili  alla  Santi  fi 
fima  Vergine  3.  far.  383. 
/ lumi  y che  da , fono  ine- 
fplicahili  3.  far.  384. 

L*  Ignoranza  impedifce^ 
detti  lumi,  iviy  e feg.  3. 
far.  756. 

Richiede  l*  Anima  purga- 
ta 3.  far.  784. 

A Da- 
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ContriibioHe  s' intpetra  per  . Rifmnx,iate  409. 
il  dolore  di  Crifto  y in>i . Frefeati  piccioliJUtme  in^ 
Fatta  male  dt  che  damo  paragone  dell'  Eterne  3. 
l.Far.'jt^^,  Far.óii. 

Confejfore  di  Monache  ■ Impedite  da'  Peccati  *ve- 
Come  Ortolano  162,  nialì  3.  Far.  176. 

Come  cuore  y che  denìe  ri~  Contemplazione  y e Contenta 

cevere  , e comunicare  i Do-  piatimi  : 

ni  di  Dio  164.  \6o.  Dono  di  Dio  602, 


Ciòy  che  debba  fare , imi 
271. 

Demo  ricorrere  • fpeffo  a 
Dio  173. 

Conformità  alla  molontà  di 
Dio 

Perfetta  21^.  3.  Prfr.435. 
' di  ejfa  216,  315. 

457. 

Suo  premio  568. 

Di  molte  forte  , che  fi  nu* 
merano  557-0  feg. 

Falfa  f injlahile  , efterio- 
re  y mera  , imi  : Vedi  Raf- 
fcgnazione.  Volontà  di 
Dio. 

Confecrarfi  a Dio  in  Reli- 
gione che  co  fa  fia  403. 
Confiderazione  neceffaria^  : 
fua  mancanza  cagione  di 
tutto  il  ttoftro  male  3. 

Di  quali  co  fé  utilifjìma  3. 
Far.^08.  Vedi  Cognizio- 
ne . 

Confolaziotti  Spirituali 


Quali  Virtù  difpongano 
ad  effa  3.  Far.  725. 

Veri  quali  fiano  3.  Far. 

(?59. 

Contegno  col  Profjlmo  qua- 
le ^ba  ejfere  3.  Far. 
764- 

Contrizione  dolce  y e parifi- 
ca fempre  più  l'  Anima 
3.  Far.  508. 

Contagi:  Vedi  SuorVittoria. 
Contumacia  come  fi  mortifi- 
chi -293. 

Conrnerfazkme 

Buona  frutti  di  effa  38. 
Quale  debba  ejfere  344. 
l.Par.  102.764. 

A farla  bene  con  marie  for. 
te  di  Perfone  richiede  gran 
prudenza  3.  Par.  769.  / 

Conmerfione 

Di  S.  Paolo  : Vedi  S.  Pao- 
lo. 

•Del  Frojfmo  procurata^ 
per  mezzo  di  Penitenze 
6l.  258. 

A 2 Degl' 
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Degl’  luiiàtù  9 ti  Ettti-  Coróna  9 e Collana  ionate 
ci  .da  Crifto  élla  Santa  1 1 2 . 

De’ Teccatoriy  ivi  • Di  Sfiaejcome  da  ejfa 

Eefla  di  Crifto  g.  far.  ritenta  y dolori  y e mifte- 
25.  ri  della  medejima  535.  e 

Che  grand'  Opera  Jia  g.  feg. 

Far.  105.  Scelta  in  vece  di  quella 

Maggiore  della  Glorifica^  ài  Fiori  g.  Far.  88. 

%ione  g.  Far.  228.  Di  Gioje  donata  al  corpo 

Quanto  difficile  g.  Far.  della  Santa  dalla  Sere^ 

231.419.  nijftma  Gran  Duchejfa^ 

Opera  maggiore,  che  far  Vittoria  3.  Par.  938. 
miracoli  3.  Far.  g79«  ^ Corpo  di  Crifto  : Vedi 
feg.  ero. 

Come  fi  debba  procurare  Corpo  dalla  Santa 
^.Far.ig.  Vedi  A.n\Ts\.tL , Incorrotto,  odore, e liquo" 

Peccatori . re  fcaturito  da  ejfo  470. 

Convito  , che  fa  Dio  all’  473. 

Anima,  e fuoi  Mifterj  fpie-  Concorfo  a venerarlo,  ivi. 

gati  g.  Far.Sii.efeg.  Si  rivolge  verfo  il  FopO“ 
Coro:  cantare  in  eJfo  fiate  a lo  , acciò  pojfa  vederlo  g. 

Dio  3.  Far.  733.  Vedi  Uf-  Far.  851. 
fìzio  Divino.  Efpofto  ottiene  fubito  la 

Corona  di  Spine  di  Crifto  F loggia  3.  Par.  857. 

Mifterj  di  ejfa  ^iS.  e feg.  Cajfa  di  ejfo  Ji  foftiene 

6%o.  3.  Par.  21.  miracolofameute  3.  Par. 

Suoi  effetti  3.  Par.  8.  858. 

Varie  rifiejjtotti  fovra  di  T raftazione  ultima  con  /ò- 

effa  3.  Par.  552.  593.  leunità , e grazie  fatte  in 
Ha  meritata  a noi  la  Co»  effa  3.  Par.  935.  e feg. 
rona  di  Gloria  , ivi . Corpo  noftro  : 

Manifefta  i dolori  interni  Sue  pene  amabili  543. 

. di  Crifto  3.  Par.  693.  Sua  Purità  di  quanto  pre» 
Divozione  da  farfi  in^  gio  570. 
onore  di  effa  744.  E f aitato  per  V Umanità 

di 
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di  Crifto  3.  far.  33. 
Deificato  per  TEucarifiia, 
che  gli  conferifce  Gloria 
[pedale  3.  Par.  605.  f feg. 
Glorificazione  fna  y e de* 
faoi  pentimenti  3.  Par. 
SM- 

Correzione  . 

Modi  di  farla  292. 3.  Par. 
787. 

Perchè  faccia  fratto  y e 
come  3.  Par.  835. 

Piace  a Dioy  che fi  faccia 

3- 

Gli  difpiacey  che  fi  trafco" 
ri  3.  Par.  720. 
Trafcnrata  come  punita 
l.Par.  681. 

Corri  fpondenza  all’  Amore  di 
Crtfto  743.  e feg.  Vedi 
Dio,  Crifto,  Anima . 
Cortigiani:  loro  perverfo  ope.» 

rare  797. 

Cofcienza 

Puriffima  1 8 o.  1 S 2 • 
Scoprimento  di  ejfa  quan* 
to  neceffario  302.  435. 
Rimorfo  non  carato  3.  Par. 
8^»  814* 

Cofimo  Terzo  Gran  Data  di 
Tofcana  affifle  all’  ultima 
Traslazionedel Corpo  del" 
la  Santa  3.  Par.  958. 
Vifita  Jiabilmente  ogni 
giorno  il  di  lei  Corpo; 
vvi. 


Copiato  dì  Crifto  : 

Affetti  da  efercìtarfi  njerfo 
di  effo  775. 

Ricovero  nelle  Tentazio* 
ni  572. 

Stanza  delle  Religiofe  3. 
Par.  5.  ’jiS.e feg. 

In  effo  fi  purificano  y e s* 
adornano  3.  Par.6^%. 

S’ acquiftano  tutte  le  Vir» 
tit  y e Doni  3.  Par.  794, 
Per  quali  vie , e modi  vi 
fi  conducano  le  Anime  3. 
Par.  718.  Vedi  Piaghe  di 
Crifto . 

Coftituzioni  riformate  dalla 
Santa  confermate  da  Pao" 
lo  V.  390. 

Si  offervano  fedelmente 
nel  fuo  Monaftero  , ivi . 
In  altri  ancora  dello  ftef* 
fo  Iftituto  3.  Par.  859. 
Cofe  Create  : Amore  ad  effe 
quanto  offenda  Iddio  3. 
Par.600. 

Creazione 

Degli  Angeliy  e degli  Uo" 
mini  6iq. 

Differenza  fra  quefta , e 
la  Redenzione  628. 

Turbe  lafciate  da  Crifto 
la  dimoftrano  , ivi . 

Ci  comunica  V Effere  di 
Dio  545. 

Nuova  Creazione  in  GrO" 
zia 
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zia dclVerhofatt'Uotm  3. 

Perchè fi  attribuì  (ca  ad  ef- 
fe 3.  Par.  476. 

In  grazia  di  effe  fu  crea- 
to Tutto  y e perciò  lodato 
da  Dio  3.  Par.  ^6ó.  475. 
Creature 

. Come  riguardate  da  Cri- 
fio  S45'^ 

Mon  hanno , che  dare  a 
Dio  580. 

Lo  ritengono  dal  far  loro 
nuove  Grazie  6g^. 

Non  fi  lafciano  guadagna- 
re dall’  Untore  di  Crifto 
700. 

Non  curano  ì juoi  gran  do- 
ni 3.  Par.  206. 

Loro  opere  quali  760. 
Quanto  amate  da  Dio  3. 
Par.  4. 

Ingrate  a i Benefizj  i.Par. 
5* 

Come  poffano  magnificare 
Dio  3.  Par.  268. 

Come  debbono  corri fponde- 
re  a Dio  3.  Par.  350. 
Come  partecipi  dell' Effe r 
Divino  3.  Far.  689. 
Q^efto  ci  è comunicato  da 
Crifto  3.  Par.  205. 
Deificazione  loro  come  fi 
faccia  3.  Par.  497. 
Creatura  Umana  preferita 


nella  Gloria  all'  Angelica 
3.  Par.  603. 

Il  fervizio  dell'  altre^ 
Creature  a che  obblighi  P 
Uomoi.  Par.  485. 

Si  debbono  vedere  in  Dio, 
e Dio  in  effe  3.  Par.  1 91 . 
Come  poffano  tutto,  e nul- 
la 3.  Par.  49$ t Vedi  Ani** 
ma,  Uomo . 

Criftiani  : quali  crocifiggano 
Crifto , e con  quali  Pa- 
cati 3.  Par.  22. 
Criflianefimo:  fuo  fiato  deplo- 
rabile 3.  Par.  744. 

Crifto  ; 

Sue  eccellenze  , ed  offe- 
quj,  che  per  effe  fe  gli  deb- 
bono 6%  g. 

Venne  al  Mondo  per  pati- 
re 455. 

Cominciò  nell’  Incarnazio- 
ne Par.  241. 

Sua  vita  confiderata  con 
fentimenti  mirabili  3 . P ar. 

Immitata  con  atti  tnternt 
ign.efeg. 

Atti  di  Virtù  da  e fere  t- 
tarfi  in  onore  di  effa  3. 
Par.  ']6u 

Nafeofta  che  infegni  3. 
Par.  534. 

Meditazione  di  effa  nu- 
drimento  dell'  Anima  3. 
Par.  763.  In 


Digilized  by  Google 


1m  ejfa  ri^ftendana  tutte 
le  Virtù  755. 

Ter  me%%o  di  quali  di  ef- 
fe Jitmtmfeftò  egli  al  Mon- 
do 3.  far.  54. 

Fieno  di  Sfirito  Santo  lo 
mautfeftano  tutte  le  ax>io- 
ni  della  [uà  Vita  ; e fi 
dimoftra  difcorrendo  per 
''  tutte  3.  Par.  375.  ? Jeg. 
Cagioni , perebè  fudò  San- 
gue nell'  Orto  3.  Par. 233. 
242. 

Suoi  interni  dolori  fupe- 
riori  agli  efterni  ^e  da  ehe 
cagionati  3.  Par.  693. 
Portando  la  Croce  incon- 
tra la  fua  Santiffima  Ma- 
dre 6x\.  e feg. 

Sul  Calvario  6 11.  e feg. 
630. 

Suo  morire  perchè  tanto 
penofo  634. 

Suo  Spirito  non  ricevuto 
dal  Mondo f e ricevuto  dal 
Monajlero  della  Sant  tu 
<534. 

Morto  in  grembo  della  fua 
Santiffma  Madre  ^37. 
Portato  al  Sepolcro  : Af- 
fetti 680. 

Perebè  fepolto  in  Terra  3. 
Par.  6qo. 

Sue  operazioni  in  Croce 
fimili  a quelle  fatte  nelle 


Iv 

vifeere  della  fua  Santiffì- 
ma  Madre  y e a quelle  , 
ebe  fa  nel  feno  dell'  Eter- 
no Padre  3.  Par.ig^. 
Confronto  dell’  operato  in 
Croce  coll’  IJloria  delleu 
Samaritana  3.  Par.  555. 
In  Croce  fcuoprì  la  gran- 
dezza della  Divina  Mi- 
feri cordia  3.  Par.  454. 
Quello  , che  patì  per  tut- 
tCy  averehhe  patito  per  utC 
Anima  fola  3.  Tar.  545. 
Piaghe  ferhateper  ammol- 
lirei Peccatori  6^~j.  e feg. 
Vedi  Pafllone,  e Milleri 
particolari  sì  di  e(Ta , co* 
me  della  Vita  di  Grillo . 
Riforto  appare  alla  San- 
ti ffima  Vergine  567.  ^35. 
684.  i.Par.xii. 

Scefo  al  Limbo j che  vi  ope- 
rù  559. 

Afcenjione  573.  e feg.  3. 
Par.  232. 

Criflo  deve  fempre  cercar*. 
fi^6^. 

Imitazione  di  ejfo  quale 
debba  ejfere  531*  Par. 
357- 

Njeceffaria  3.  Par.  zi6. 
711.837. 

Sua  Anima , e operazio- 
ni di  offa  in  feno  del  Pa- 
dre  i^q-efeg. 

In 
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In  Gr/tzia  di  ejfa  fi  doM‘ 
no  a noi  tnttele  Grazie  ^ 
ivi i e 3.  far.  72. 
Ricottofciuto  nel  Salterio^ 
e come  562. 

Via,  Verità,  Vita,  Luce 

575.590. 

Belli , e varj  fentimenti 
fopra  quefto  6^6. 

Nuova,  e antica  Verità 
720. 

Amor  fuo  per  le  Creatu- 
re , e loro  f alate  581. 
583.  3.  far.  297. 
Spiegato  con  varie  fimi- 
li  tudini  599.  3.  far.  553. 
Come  dimofirato  3.  far. 
524.  592. 

In  chiamare  al  fuo  fervi- 
zio  71  2. 

Non  cono f ciato,  nè  cor- 
rifpoflo  3.  far.  72.  84. 
Come  trattato  dalle  fue 
Creature  3.  far.  788. 
Non  difefo  a cagione  dell* 
‘ Amor  proprio  , ivi . 

Gli  piace , che  fé  gli  offe- 
rifca  il  fuo  fleffo  Amore 
portato  a noi  3.  far  te 
594. 

Nofiro  verjo  di  lui  intro- 
duce nell’  Anima  tutte  le 
virtù  3.  far.  625. 

Solo  quefto  Amore  fa  con- 
tento 757. 


Suofguardo  che  operi  nell* 
Anime  583.  3.  far.  32. 
Suoi  occhi  influifcono  ne* 
Beati  Amore  per  i Viato- 
ri 3.  far.  193- « feg. 
Rivolti  a'  Buoni,  e a'  Cat- 
tivi con  effetti  differenti, 
ivi  , e feg. 

Quel  tanto , che  fece  in 
fegreto  in  favor  noftro  , 
non  fi  fa  3.  Fdr.  450. 
Tutto  il  Bene  fi  deve  a 
lui  5o8. 

Suo  toccare  che  cofa  fio-, 

616. 

Sua  Umiltà,  e frutti,  che 
ne  godiamo  545. 

Offerta  , che  fece  di  fe  al 
fadre  caufa  d'  ogni  no- 
ftro Bene  575.  3.  far. 
233- 

Dall' Umanità  che  virtù 
tramandi  331,  683.  3. 
far.  22. 

Da  effo  derivano  le  Vir- 
tù tutte,  e fono  le  vere 
vie  , che  a lui  conducono 
708. 

In  effo  fi  trova  il  compi- 
mento (f  ogni  defiderio  3. 
far.  754. 

fortò  le  pene  de  i noftrì 
f eccoti  713. 

De  i quali  fi  fece  in  lui 
Giuftizia  3.  far.  241. 

Vuol 
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' Vuol  tunho  il  TeccOiO'f  e 
noH  il  Feccator»  j.  Far. 

3°**  . . 

Quanto  gli  dffgiateia  il 
Peccato  , . 

S’ interfono  fraÙio  , e’I 
Peccatore  ^.Fdr.  6ói. 
ferchè  chiamato  Pellegri- 
no 688.  ' 

Partecipa  in  fommo  iella 
Grandexiza  di  Dio  804. 
Gloriata  il  Padre  , e co. 
me  è glorificato  da  ejfo 
3.  Par.  66. 

Lode  , che  da  al  Padreper 
la  Glorificazione  dellajua 
Umanità  j e degli  Eletti  y 
la  maggior*  opera , che  fi 
faccia  in  Cielo  3.  Par. 
234;  • ’ 

Solo  potea  ricreare  la^ 
Creatura  alla  Grazia  3. 
Par.  441. 

Tatto  il  Creato  fu  ordi- 
nato ad  e fio  , ed  il  Tejla. 
mento  Vecchio  3.  Par.  ^66. 

47<5. 

Come  Uomo  Signore  di 
tutte  le  Creature  3.  Par. 
615. 

Dominatore  di  tutto  per 
quanti  titoli  3.  Par.  66 1. 
Veder  lui  è il  Giubbilo  de' 
Beati  3.  Par.  657. 

E fai  tato  negli  Eletti  3. 
Par.  Il 5. 


■ Ivi! 

Perchè  le  far  operazioni 
fi  afiomiglino  al  fare  d‘ 
un  Fiume  3.  Par.  740. 
Refugio  de'  Buoni  nelle^ 

■ perfecHzioni  3.  Par.  744. 
S ue  parole  > e quali  min- 
cano  il  Demonio  3.  Par. 
696. 

Sua  Dottrina , e prero- 

■ gatime  di  efia.  3.  Par. 
75>- 

Sua  Squola  quale  fia  3» 
Par.  65. 

Che  infegnò  3.  P/lr.  438. 
Marne,  che  conduce  l' Ant- 
me  al  Porto  3-.  Par.  547. 
Pafior  buono  con  tutte  le 
qualità  3.  Par.  211. 

Fine  di  tutto  il  fuo  ope- 
rare è l’ Unione  dell'  Ani- 
ma con  fe  }.Par.  302. 
Vuole  la  Gloria  non  folo 
dell’  Anima  , ma  anco  del 
Corpo  nojlro  3.  Par.  63. 
Suoi  Doni  non  curati  3. 
Par.  206.  e feg. 

Quanto  grandi , e di  quan- 
te forte  3.  Par.  625.  750. 
Vedi  Dio,  Gesù,  Ver- 
bo, Incarnazione,  Paf- 
(ìone , Piaghe , e Mise- 
ri particolari. 

Crocififio 

Specchio  dell’  Anima,  e 
modo  di  fpeccbiarvifi  3. 
A a Par. 


Iviii 

Par.  '^6’].  'jóg. 

Rimedio  (oatro  la  Sapere 
loia , t mezizo  per  V Umil- 
tà 3.  Par.  776. 
iìi  compiace  nell'  Anime  , 
che  hanno  Carità  Z^Par. 

798- 

Sua  Grandezza , e Bel- 
lezza 3.  Par.  817. 
Dove,  e come  fi  trovi 
Par.  849» 

Amore  y e Affetti  della^ 
Santa  verfo  Crifio  230. 
3.  Par.  8i6> 

Crocifijfione 

Con  quali  affetti  debba 
mirarfi  3.  Par.  21.  397* 
Diecimila  Martiri  Croci- 
fi  fi  3.  Par.  57. 
Crocififfori  di  Crifio  non  lo 
mirarono  nel  crocifiggerlo 
3.  Par.  32. 

Croce  di  Crifio 

Paragonata  al  Fonte  della 
Samaritana  015. 

Simile  ad  un'  Albero  , e 
varj  Mifierj  di  effa  639. 
Fortezza^e  Sapienza  Di- 
vina 3.  Par.^^S.  555. 
P'ita  nofira  3.  Par.  6g6. 
Fu  fempre  portata  da  Cri- 
fio  3.  Par.  6g-]. 

Quanto  da  effo  amata  3. 
Par.  802. 

A che  fine  volle  effere 


• ajutato  a portarla  3.  Par. 

Per  mezzo  di  effa  fi  vin- 
te il  Demonio  ù6o. 

Quale  è abbattuto  da  ej- 
' faz.Par.6p6. 

Col  fuo  fegno  fi  vincono 
le  Tentazioni  572. 
Nofira 

Deve  prenderfi per  falvar- 
fi  3.  Par.  184. 

Col  prenderla  fi  gode  il 
frutto  del  Sangue  di  Cri- 
fio 3.  Par.  404. 

Come  fi  debba  portare  3. 
Par.  499. 

Modi  diverfi , co'  quali  fi 
porta  da'  Religiofi  623. 
Pigliata  quella , che  da 
Iddio  f follava  a veder 
Crifio  3.  Par.~i6%. 
Crocetta  Monafiero  di  Fi- 
renze lodato  27. 

Cuore  : 

Gesù  donò  il  fuo  alla  San- 
ta 561. 

Con  gli  ornamenti  di  effo 

577-  . ^ 

Qjtali  quelli  f afferò  575» 

Donato  a Gesù  3.  Par.  3. 
Cambiato  alla  Santa  con 
quello  della  Santiffima^ 
Vergine  702. 

In  quello  delle  Monache 
come  veduto  Gesù  dopo 
la 
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la  Cmnnìont  239. 

In  qual  maniera  ^urifieOf* 
to  1 09. 

furttà  a ejfo  quanto 
grande  315. 

Mondezza  di  eJfo  necejfa- 
ria  per  intendere  le  cofc^ 
Divine  3.  Par,  66^. 

Puro  y e rajfegnato  quan- 
to piaccia  a Dio  3.  Par. 
489. 

Che  fi  richieda  per  aver- 
lo y ivi  . 

Deve  ejf ere  tome  lampo- 
KUy  e perchè  3.  Par.  183. 
D’  Oro  donato  da  Ferdi- 
nando Duca  di  Mantova 
al  Corpo  della  Santa  48$. 
Curtofità  vinta  30.  e feg. 

D 

Ddma  punita  in  qaefto 
Mondoy  e nel  Purgato^ 
rio  per  non  aver  corretto 
il  Figliuolo  3.  Par.  ó8i. 
Dannati  : 

Come  nelle  loro  Anime  fi 
compiaccia  Dio  3.  Par- 

Partecipano  dell’  ejfere  del 
Demonio  3.  Par.  6go, 

Il  numero  è accre  fcimento 
di  pena  3.  Par.  ^6i. 
Dannazione  incorfa  per  tra- 


ì\% 

fcurdre  le  buone  opere  6}. 
Dati  : Vedi  Suor  Maria  In- 
nocenzia  y e Suor  Maria 
Vincenzia . 

David  Profeta  lodato  580. 
Debolezza  umana  quanta 
fia  3.  Par.  598. 
Deificazione  della  Creatura 
per  la  Pajfione  di  C rifio  3. 
Par,  ^g-j.  554. 

Demonj  : 

Loro  Peccato  quale  foffe 
3.  far.  239-  469.  I 
Contro  la  Santa  60. 

Se  le  danno  a vedere  64- 
La  percuotono  82. 

Si  fingono  ejf  a per  iftre- 
ditarla  78. 

Difprezzati  113. 

Vincerli  con  generofità  8 5 . 
66^.  572. 

Rifpettano  il  luogo  del  Ca- 
pitolo 86. 

Luoghi  y e tempi  , ne’  qua- 
li tentano  le  Religiofe 
170.  efeg.  'ioi. 
Congiurati  contro  il  loro 
profitto  fjpirituale  : ivi . 
Contrarj  alla  recitazione 
del  Divino  Uffizio  703. 
Tentazioni  loro  quanto 
gagliarde  3.  Par.  374. 
Fortezza  contro  di  effe  d’ 
onde  fi  poffa  avere  3.  Par. 

493 A- 

A a 2 /«- 
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Injìdidno  fempre  ttUa  ko» 
Jira  falute  799. 

1$’;  vincono  con  la  Croco 
660. 

Con  le  parole  di  Crijlo , t 
con  quali  rejiino  vinti  3. 
Tar.6^6.  , 

Si  legano  con  la  Catena 
dell'  Umiltà  3.  Par.  88. 
259. 

Loro  ejfere  come  comuni* 
tato  a t Dannati  3.  Par. 
6go. 

Demonj  in  carne  quali fia* 
no  i-Par.^Q'l. 

Peggiori  de' Demonj  l'Ani* 
- me difuuite  da  Dio^. Par. 
66. 

Utili  riflefponi  fopra  /o 
tentazionij  che  fece  a Cri* 
fio  il  Demonio  3.  Par.^^']. 
Denti  : 

Dolore  di  efp  acerhijfmo 
come  /offerto  451. 

Della  Santa  punge  un^ 
Peccatore  y e lo  muove  a 
Penitenza  3.  Par.Sóo. 
Deferti  : 

Che  infogni  Crifio  ritirato 
in  efft  3.  Par.  5 3 7.  e feg. 
Popolati  di  Santi  3.  Par. 

377-. 

Defiderj 

Dello  flato  Religiofo  2 4. 
Soli  non  falvano  601. 


Buoni  eduivagliono  tal* 
..  volta  ali  opere  preffo  Dio 
' 1 19. 

Siano  feguiti  dai  fatti  3. 
Par,  390. 

Santi  ci  portano  a Dio  3. 
Par. 

Sotto  quali  figure  veduti 
quelli  degli  Eletti  3.  Par. 
1°- 

Defolazioni  Spirituali  3. 
Par.  16^. 

Fortezza  in  effe  3.  Par, 
22$.  699.  Fedi  Aridità. 
Detrazioni  non  udirle  3.  Par. 
787. 

S.  Diego  105. 

Sua  Gloria  fuhlime  per  V 
offervanza  de'Voti  3.  Par. 
722. 

Sua  Umiltà  3.  Par.  724. 
Sua  contemplazione  3. 
Par.  725. 

Sua  Carità  : ivi . 

Difetti 

De'  Keligiofi  di  danno  a 
loro  y e agli  altri  48. 
Anime  difettofe  , come.* 
Nuvole  49. 

Impedifconoy  che  non  fi fae* 
eia  frutto  nell’  Anime 
1^7. 

E i Doni  di  Dio  y le  fue 
Grazie  , e la  Perfezione 
3.  far.  117.  354. 

Per* 
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Tercbè  Jt  ricada  nei  mede- 
simi 3.  Par.  41 5. 

Piccioli  fembrano  grandi 
all'  Anime  fure  434» 
Dirne  la  ColfUy  e come 
433-  . . 

Proprj  infegnano  la  com» 
fa/pone  ger  gli  altrui  3 . 
Par.  570. 

Scafarli  , eofa  naturale  , 
ma  di  danno  grande  3. 
Par.  783. 

Guardare  i proprj  y e non 
gli  altrui  3.  Par.  ’jgS. 
Offerta  dafarjl  a Dio  per 

# 363- 

Del  Proffìmo  portarli  con 
pazienza  3.  Par.  430. 
Dìffìmularli , e non  cor- 
reggerli^ difpiace  a Dio  3. 
Par.  71  5. 

Gli  di  [piacciono  giù  do- 
po la  Redenzione  3.  Par. 
616. 

Per  quali  fa  in  Purgato- 
rio una  Religiofa  128. 
Diffidenza  punita  503. 
Difefa  nelle  offefe  megli  ola- 
fciarla  a Dio  3.  Par.  391. 
Digiuno  rigorojtfftmo  come 
fatto  55. 

Altro  con  <varie  afpre  pe- 
nitenze per  i difetti  107. 
Diluvio  Univerfdle  , perchè 
mandato  3.  Par.  315* 

h- 


ixi 

Dio  tJnitày  e Trinità  3.  Par- 
idi' 348. 

Spiegate  in  qualche  ma- 
niera dalle  Potenze  dell' 
Anima  3.  Par.  729. 
Perfezioni  fue  immenfe  y 
nelle  quali  vi  è fempre  da 
feoprire  3.  Parte  215^ 
217. 

Natura ^rfettiffìma  At- 
to purifftmo  3.  Par.  132. 
349.  475.  da  c.  413.  a c. 
421.  527.  631. 

Sapienza  Divina  ineferu- 
tabile  yeincomprenjtbile  3» 
Par.  348.  351.  349-527* 

<?3*- 

Operazioni  dieffa  3.  Par.  . 

752- 

Grandezza  795.  3.  Par. 

■ . 

Comunicata  agli  Uomini 
fecondo  il  loro  fiato  804.  , 
Eternità y e Potenza  421. 

3.  Par.  417.  € feg. 

^Bellezza  fua  veduta  fo- 
la dallo  fieffo  Dio  3.  Par. 
704.  ^ 

Verità  y e Bontà  per  la  fe- 
deltà nelle  promeffe  , o 
nell'  Incarnazione  620.  e 
feg.  3.Ptfr.  15. 

Quèfia  quanto  fia  grande 
non  fi  può  intendere^  3.  , 
Par.  218.  594. 

Si- 
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. Simile  Hd  UH  gran  Fiume  ' QudHto  hfàmi  l<t  falutc^ 
3 . Par.  5 3 . delle  Creature  277. 

Giujlixiia  quanto  terrihi-  Come  da  quefta  Glorifica- 
le nel  Giudizio  j imi . to  i-Par.  362. 

Mifericordia  infinita  ma-  Tutto  opera  nell'  Unlmer- 
nifeftata  da  Crifio  in  Cro-  fo  , e nell'  Anima  3.  Par. 
te  3.  Par.  454.  224. 

Dalla  fofferenza  nelle  Of-  Operazioni  fue  in  Cielo  ) 

fefe  ; dal  placarfi  > e dal  ed  in  Terra  come  fpiega- 

■ far  grazie  ejfendo  offefo  te  3.  Par.  226.  230.  e 

3.P/»r.  407.  454.  8i<5.  243. 

Perchè  fi plachi  facilmente  In  tntt$  i juoi  Attributi  , 

co'  Peccatori  3.  Par.  470.  ed  Opere  fpicca  l'  Amore 
Suo  Cuore  y ornamenti  di  3.  Par.  753. 
ejfo  fuoi  Doni  575.  Conofcerlo  grazia  Jpecia. 

Comunica  il  fuo  efferc^  lijfima  i.Par.ógo. 
nella  Creazione  545.  Per  l’Umanità  di  Crifio  fi 

Pigliò  /’  effere  delle  Crea-  può  conofcere  y iviy  e feg. 
ture  per  dar  loro  il  fuo  E' portato  nell' Anima  dal- 
ia più  perfetto  modo  805.  /’  Umiliazione  , ed  Anne- 

3.  Par.  205.  593.  gazione  di  effa  3.  Par. 

Amore  fuo  merfo  qualun-  730. 
que  Creatura  3.  Par.  4.  Abita  in  noi  fecondo  l'  ef- 
Comunica  fe  fiejfo  a tutti  fere  delle  nofire  mirtu  3. 
3.  Par.  61.  Par.  754. 

In  qual  maniera  ^..Par.  Che  cofa  ricerchi  da  noi y 
349.351.475.  ivi  y e feg. 

S i compiace  nelle  Creata-  Differenza,  che  offerma 
re  3.  Par.  350.  fra  i Buoni , e i Cattimi 

■■  Nell'  Anima  , e l'  Anima  3.  Par.  255. 
in  lui  3.  Par.  725.  e feg.  Dio  è per  tutto  , ma  non 

Frutto  di  que  fi  a compia-  tutti  fono  ome  egli  è 3. 

cenza  y imi . Par.  708. 

Come  ne'  Peceatori,  Dan-  Che  cofa  ci  allontani  da 
nati  y e Giufii  3 . Par  728.  lui,  imi . 

Dif- 
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Dìjferenza  fra  7 ccrtar- 
iof  e ’l  fervirlo  3.  Par. 
200.  e feg. 

Infelicità  del  non  cercar- 
lo bene y ivi • 

Voci  fue  da  ehi  non  adite 
3.  Par.  207. 

Cbt  ha  Dii  non  teme  y nè 
fente  i tormenti  3.  Par. 
7S9- 

Sue  cofe  non  eftimate  3. 
Par.  755. 

Sua  prefema  continua^ 
nella  Santa  115. 

Vedi  Anima,  Unione, 
Verbo,  ec.  Crifto. 
Dipendenza  totale  da'  Supe- 
riori 57. 

Difcepoli  di  Grifo . 

Lo  vedono  riforto  nel  ce- 
natolo 6Sg. 

Di  Emmaas  apparizione 
loro  fatta  688. 

Che  cofa  c’  infognino  3. 
Par.  232. 

Difcordia  fra  gli  Uomini  ca- 
gionò dolori  a Grifo  616. 
Guai  a chi  ne  è cagione  3. 
Par.  708.  Vedi  Profli- 
mo . 

Di  fonefo  non  può  [offrire  la 
Prefenza  della  Santa  4 1 4. 
Convertito  per  il  rivol- 
gere , che  fece  da  effe  il 
volto  la  Sànta  morta.é 
472. 


Ixiiì 

Diferetezza , 

Quanto  grande  nel  gover- 
no 290.  > 

^noi  Atti  3.  Par.  317. 
Diferezione  degliSpiriti  290. 
Difperazione  come  vinta  71. 
3.  Par.  494. 

Dispregio  amato  c^l2.  e feg. 
Difputa  di  Grifo  co'  Dotto- 
ri i che  ne  infogni  3.  Par. 
375- 532- 

Difrazione  nel  recitare  P 
Uffizio  299. 

Difubbidienza  come  vinta^ 
74- 

Odiata  da  Dio  322. 
Divertimentiy  e Ricreazioni 
fono  caufa  di  dannazione 
a i Religiofi  133. 
Divozione  : , • _ 

Sentimento  di  effa  tome  fi 
procuri  nell'  Aridità  41 1. 
All'  Eucarifia  : Vedi  Eu« 
cariftia. 

Alla  Santiffma  Vergine  : 
Vedi  Maria  Vergine  San- 
tiiTima . 

De’  Popoli  verfo  la  Santa  ' 
anco  prima  della  Beatifi- 
cazione 506. 

Documenti  per  la  Vita  fpiri- 
tuale  dati  da  Dio  alltu 
Santa  59.  ^ . 

Dolore  : 

Quello  di  Grifo  itnpercet- 
fi- 
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tibìle  3.  P4r.  5&j. 

• Fer  l'afftfe  di  Dio  6^>l6i. 

De'  Fenati  del  Mondo 

■ t»7« 

Tiaee  a Dio  più  dell'  Amore 
3.  Par. 6 ^6.  e feg. 

Di  tefta  risanato  488. 

■ ‘♦93* 

S.  Domenico,  Monajlero  di 
Lucca,  che  onorò  il  giorno 
della  Morte  della  Hanta 
andanti  la  fua  Beatifica'- 
iiione  507. 

Doni  di  Dio  : 

Compiacenza  in  efjt , come 
fi  winca  430. 

Come  occultarli  439» 
Quando  contenga  /co- 
prirli, e a chi  3.  Far.  534. 
539* 

Come  euftodir.li  3.  Far. 

101. 

Conofcerli , e fervirfene 
bene  575. 

Si  cono/ cono  per  mezzo 
dell’  Umiliazione  3.  Far. 
6gg. 

Riconofciute  in  effi  le  buo- 
ne proprietà  dell’Olio  ’]i6. 
Quali  fiano  quelli , che  do- 
na Iddio  alle  fue  Spo/e  3. 
3.53-  355- . 

Alcuni  più  /pedali  nè  in- 
tefi , ni  cono/ciuti  3.  Far. 
103. 


Dello  Spirito  Santo,  /noi 
effetti  3.  Par.  356.  Xedi 
Spirito  Santo . 

Di  C rifio  non  curati  3. 
Far.  io6.  Vedi  Dio  Gri- 
do. 

Dormentorio , T entazi oni  , 
che  in  effo  occorrono  1 7 1 . 

Dormire  regolato  da  Dio  al- 
la Santa  59. 

Dottori:  loro  di/etti 
191' 

Dottrina  di  C rifio  : 

Sue  proprietà , ed  effetti 
3.  Par.  75.  Vedi  Grido. 
Crifiiana  in/egnata  13. 

Gran  Duca  di  T o/cana  : Ve- 
di Gofimo. 

Gran  Ducheffa  : Vedi  Vit- 
toria. 

Duca  di  Mantema  : Vedi 
Ferdinando . 

Ducbeffe  di  Manto'va  , e di 
Bracciano  ’vifitano  la^ 
Santa  441. 

E 

ECce  Homo  : Affetti  per 
quefio  Mtfierio  i.Par. 
59Ì- 

Edifido  : Vedi  Anima..  , 
Chicfa. 

Egitto  : Crifio  perchè  mi  an- 
dò 3.  Far.  11^.  529.  53*- 
Scbia- 


Digitized  by  Google 


Sfhid'vttuJirte  y e liberà^ 
%ione  del  favolo  Ebreo  j- 
far.  49.  319. 

Figura  dt  lanciare  il  Mon- 
do y ed  entrare  in  Religio- 
ne 3.  Par.  49. 

Egualità  con  Dioy  e come  fi 
procuri  ^.Par./^i^.  efeg. 
Eletti 

Partecipano  delle  Spine 
della  Corona  di  Crifio 
538. 

In  loro  viene  egli  e f aita- 
to 3.  Par.  115. 

Amano  i comandamenti  di 
Dio  y e fono  da  e fio  amati 
■ i.Par.ÓT], 

Elezioni  di  Dio 

All*  Efiereyàlla  Graziay 
alla  Religione  3.  Par. 
688.  e feg. 

Vedi  Stato , Religione  . 
Emendazione  del  Profitmo  y 
come  procurarla  3.  Par. 

787; 

Eredità  di  Dio  è fiata  a noi 
meritata  da  Crifio  3.  Par. 
507: 

Eretici  y Erefie  : 

Efiirpazione  raccoman40- 
ta  157. 

Malvagità  loro  252. 
Offerta  per  la  di  loro  Con- 
verfione  673. 

Pene  della  Santa  perlo- 


Ixv 

ro  cagione  3.  Par.  153. 
Erode'  fcbernifce  Crifio  3. 
Par.  589. 

Efame  di  Cofcienza . 

Utilità  3.  Par.  763. 
Della  Santa  fcuopre  la^ 
gran  Purità  della  fua^ 
Anima  182.  ? feg. 
Efecuzione  dei  buoni  profo- 

Mecefiaria  y ed  è ajutata 
da  S.  Ignazio  406. 
Efempio  : 

Sua  forza  23. 

Cattivo  cagiona  gran  ma- 
le W 

Specialmente  di  Perfoncu 
ragguardevole  3.  Parte^ 
265. 

Del  paffuto  y 0 ttfanzanoa 
ifcufa  3.  Par.  i%6. 

Effere 

Di  Dio  3.  Par.  421.  496. 
Come  comunicato  alle^ 
Creature  3.  Par.  496. 
689. 

Negato  da'  Peccatori  3. 
Par.  408.  Vedi  Dio . 

Della  nofira  Anima  quan- 
to imperfetto  793. 
Efercizj  di  varj  atti  verfo 
Dio  204.  738. 

Delle  Virtù  convenienti 
al  Tempo  3.  Par.  786. 
Spirituali  di  S.  Ignazio 
Àaa  19J. 


hvi 

195.241.  337. 

Bftajiy  e Ratti  della  Santa 
Jicuri  da  ogni  illafiont  85. 
i6g.<ii^.efeg.  749. 
Continui  517. 

Ubbidienza  maranjigliofa 
in  eft  107.  52  3.ff/<r^. 
Notizie  di  ejjt  conte  rima- 
5 1 7.  feg._fino  al 
Età , in  cui  morì  la  Santcu. 

459.^ 

Eternità  : 

Del  Verbo  come  /piegata 
l.Par./^ig.efeg. 

Ha  ogni  cofa  prefente  3. 
Par. /^2i.  ■' 

Delle  co/e  in  Dio  3.  Par» 
599- 

Che  co/a  fia  non  s' iutert- 
de  3.  Par»  421. 

Memoria  di  ej/a  fi  deme 
avere  3.  Par.  308. 

Eterni  Beni  rivelati  y perchè 
non  fi  amino  i pre/enti  3. 
Par.  453. 

Èva  : 

Suo  Peccato  qual  /ofie  3. 
Par.  131. 

Come  rimediato  dalla.. 
Santi/fima  Vergine  ^.Par. 
550. 

Evangelio  : 

Ripo/arfi  /ovra  di  efio  3. 
Par. 

Ha  le  proprietà  del  latte 


3.  Par.  751. 

Eucariftìa  : 

Iflitnzione  3.  Par.  572. 
598. 

Divozione  ad  ej/a  1 4. 
235.  237.302.  318.. 
Di/pofizione  per  ricevere 
il  fine  ) per  cui  /a  iftttui- 
ta  598. 

Secondo  quefia  fi  ricevono 
i /noi  effetti  3.  Par.  529. 

Preparazione  , o atti  in/e- 
gnati  dalP  Eterno  Padre 
da  /arfi  per  ben  riceverla 
3.  Par.  598. 

Gufto  di  riceverla  543. 
574- 

Affetti  y che  fi  debbono  ca- 
vare  531.541. 

Dona  a noi  tutto  Crijlo 
3.  Par.  2o5. 

La  Santijjìma  Trinità  3. 
Par.  443. 

La  Sapienza  Divina  co' 
/noi  lumi  3.  Far.  410.  e 

Grandezza  di  quejlo  Mi- 
Jlero  opera  dell’  Amore  3. 
^Par.%^a.  e/eg. 

Quale  debba  accenderlo  in 
noi  y ivi . 

Manì/ejla  quello  di  Crifto 
597.  3.  far.  19.  797. 

La  /ua  Potenza  y ivi  - 
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V uttifce  all'  Anima  6^’]» 
3.  Prfr.  153.  542. 

Dio  fi  compiace  in  thi  la 
ricenje  3.  far.  477. 
Effetti, che  opera  negli 
• geli  691, 

Santifica  l'Amma,  e l ab- 
helltfce  3.  Par.  51.  705. 
Trasforma  P Anima  ììl. 
Dio  3.  Par.  510.  605. 
507. 

Deifica  la  nojlra  Carne  , e 
le  accrefee  Gloria  3.  Par. 
605. 

Perchè  detta  Manna  ah- 
fconditttm  3.  Pari.  13. 
Marna  di  tatti  * g*fii%^ 
Par.  325. 

Bacio  di  Pace  3.  Par.  354. 
£’  rappresentata  dal  Cor- 
po di  Criftopofio  nel  Sepol- 
cro 3.  Par.óoS. 
RiconoSciata  nel  Regno 
de'  Cieli  nella  Parabola^ 
del  Seminatore  E'vangeli- 
eo  3.  Par.  710. 

Vedata  ’verfare  Sangue^ 
dalle  Piaghe 

Opale  non  è ftimato  7 1 o. 
Contiene  il  Bene  di  tutte 
le  Virti  3.  Par.  "jió. 

Si  ricevono  con  effa  tut- 
te le  Grazie  3.  Par.  542. 
Moflra  la  Grandezza  del- 
* • la  Divina  MiSeric ordia  3. 


Ikvìì 

81.  Vedi  Comunio* 
ne. 


FAbbrìni  : Vedi  Nicco» 
lò. 

Ealfita  j e Erodi  divenute 
Coftume  3.  Par.  745. 
Rama  della  Santità  della^ 
Santa  quanto  grande  ^06. 
Eanciulli  Martiri  3.  Par. 

• 449* 

Farina  moltiplicata  3.  Par. 
851.942. 

Miratoli , e Grazie  rice- 
vute per  mezzo  di  effa  : 
Vedi  Miracoli , f 3.  Par. 
S'pt.e Seg.  898. 92 1 . 
9li.efeg. 

Fatiche  rendono  dolce  il  ri- 
poSo^.Par.’jSg. 

Favori  Speciali  delle  Anime 
Elette  3.  ?ar.  103. 
Specialissimi  Satri  alltL. 
Santa  : Vedi  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi . 
Febbre  mìracoloSamente  Sat- 
ta ceffate  per  ricevere  la 
Comunione  495. 
Febbricitanti  guariti  q"j6.  e 
Seg.^oq.  Fez// Miracoli. 
Fede 

Meceffaria  per  operare , 
783.  e Seg-  3-  Par.  133. 
A a a 2 Utti- 
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Unifce  a Dio  j68.  i>Far. 
4*S‘ 

Ta  intendere  Dio  3.  Far. 
116. 

Simile  alla  Colomba  3. 
Far.  gli. 

Frequentare  atti  di  ejfa 
3.  14. 

Guida Jicura  3.  Far.  409. 
Vinìe  per  la  Carità  3. 
Far.  227.  642. 

Qj^ale  debba  ejfere  3.  Far. 
703. 

Dj^anto  credibile  757. 
Dejtderio  della  propaga- 
zione di  ejfa  250. 
Raffreddata  ne'  Cattolici 
252. 

Ignoranza  delle  cofe  fue 
quanto  nociva  3 . Far.  382. 
Tentazioni  contro  di  ejfa 
come  vinte  ^7. 66-]. 

Suor  Fede  rifanata  dall'At- 
trazione 98. 

Ferdinando  Duca  di  Manto- 
va guarito  da  Febbre , e 
Palpitazione  di  Cuore^ 

485. 

Manda  un  Cuore  d"  Oro 
all'  Altare  della  S.  ivi . 
Vifita  il  fuo  Corpo  avan- 
ti la  Beatificazione  507. 
EJfendo  Cardinale  procu- 
ra la  Beatificazione  508. 
Feriti  a morte  rifanati  490. 
6 feg. 


Fervore  nel  Divino  fervi- 
zio. 

Mantenerlo  319. 

Q^ale  fi  mantenga  , e co- 
me operi  Far.  492.781. 
Q^ale  non  fi  mantenga  3. 
Far.  491. 

Flagellaìì^ione  di  Crijlo  f e 
fue  circojlanze  3.  Far. 
592. 

Figliuolo  della  Vedova  rifu- 
fcitato  moftra  la  Divina 
Fotenza  3.  Far.  230. 
Figliuolanza  di  Dio  : 

Che  importi  3.  Far.  437. 
Impetrata  153. 

Filippo  del  Caccia  fua  mor- 
te predetta  160. 

Fiori  a Gesù  fono  l'  Orazio- 
ni 322. 

Stati  fovra  il  Corpo  del- 
ta Santa  operano  Miraco- 
li 475.  480.  483.  485. 

feg.  491.  49S-  499- 
Firenze  con  le  Città  confi- 
nanti venerò  il  Corpo  del- 
la Santa  avanti  la  Bea- 
tificazione 506. 

Forma  i Frocejfi  per  det- 
ta 508. 

Fefteggia  anco  in  Roma 
per  la  Canonizzazione  g* 
Par.  850. 

Punita  da  Dio  con  la  mor- 
talità y e perchè  3.  Par- 
611.  Fir- 
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Firmamento  di  Dio  è V Ani" 
ma  783. 

Fonti  Mijieriofi  , 

Di  latte  dalla  Divinità  j 
di  Sangue  dall'  Umanità 
del  Verbo  y mirabili  loro 
effetti  nella  Cbiefa  y e nel- 
le Anime  3.  Par.  629.  e 
feg.ffno  al  638. 

Altri  mifteriofi  di  Vinoy 
Olio  y ed  Acqua  d'  onde 
fcaturifcano  y e quali  ef- 
fetti producano  3.  Par. 
6qi. 

Fortexi^a  fimìle  alla  Torto- 
ra , faci  atti  quali  3; 
far.  \ \6. 

Contro  i Demonj  d'  onde 
fi  goffa  avere  3.  Par.  493. 

S.  Francefco  d‘  Ajfifi: 

Per  fua  interceffione  fi  ful- 
va un'  Anima  143. 
Rifana  uno  dalla  Cecità 
»75- 

Contento  fra  i dolori  456. 
Ajuta  per  cònfeguire  la 
Virtù  deli’  UbbidietM>a: 
405. 

5".  Francefco  Saverio  y fue 
gran  Converfioni  nell' In- 
die 250. 

Francefco  Benvenuti 
Impetrato  da  Santa  Ca- 
terina da  Siena  per  Con- 
feffore  di  S.  M.  degli  Ag- 
geli i6p. 


Ixix 

Da  lei  y e da  San  Fran- 
cefco d’ Ajjtfi  difefo  yivi. 
Carità  impetratagli  per 
perfezionare  le  Monache 
\6%. 

Spirito  con  cui  governò 
il  Monaftero  166. 

Fu  quello  della  Compa- 
gnia di  Gesù  i6q. 

Lodato  525. 

Suor  Frante  fca  da  Sommaja, 
fua  notàbile  VocasfiotK^ 
151. 

Francefcbini  : Vedi  Baldaf- 
fare. 

Fratello  della  Santa  da  lei 
veduto  in  Purgatorio  90. 
1 24. 

Frequenta  della  Comunione 
lodata  20.  Vede  Comu« 
nione. 

Fuga  di  Crifio  in  Egitto  in- 
fegna  Prudenza  y ed  Amo- 
re 3.  Par.  529.  531. 

G 

SAn  Gabbriele  Arcangelo 
dato  per  Cuftode  a S. 
Giovan  Batijla  3.  Par. 
6\. 

Genitori  della  Santa  rag- 
guardevoli per  Pietà  y e 
Nobiltà  3. 

Get» 
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Dona  Ma' Amilo  alla  S4m* 

M l8. 

Un' Abito  105. 

Jl  fuo  Cuore  %6i. 

Veduto  aecarexizarlu , o 
farle  lume  54.  e feg. 

Se  lemoftra  Bambi»o,ttell' 
Adolefceuza,  ed  in  etàfer-- 
fetta  1x6,  e feg. 

Altri  favori  , e Grazie  : 
Vedi  S.  Maria  Maddale* 
na  de’  Pazzi . 

Bambino  deve  eccitare  il 
nojlro  Amore  3.  Par.  66^. 
Come  fojfa  moftrarfi  agli 
altri  319. 

. Ove  egli  è , ivi  è Para- 
tlifo 'i’i  i-  ’m- 
Affetti  ad  ejfo  ad  imite^ 
%ioat  di  quelli  della  fua 
Santijjìma  Madre  603. 
Sovra  quali  Anime  rif(h 
/515. 

Sovra  le  fure  , quando  è 
offefo  802. 

Quando  è nell'  Anima  , vi 
accende  lo  zelo  della  fa- 
htte  dell’ Anime  3.  Par.xq. 
MontCy  ove fiedey  quale  jia 
■■  627. 

Sua  Grandezza  y ivi. 


te  le  ottime  qualità  di  ef- 
fo  3.  Par.  29.  2 II. 

Pane  quotidiano  3.  Par. 

3V  . 

Di  Vita fifa  cono f :ere  nell' 
Incarnazione  3.  Par.  525. 
Vita  dell'  Anima  parago- 
nato alla  Vite  3.  Par,  66. 
7^'  . 

Quali  anime  innefiate  in 
efia  , ivi . 

Affetti  fuoi  verfo  V Ani- 
ma y e di  quefta  verfo  di 
effo  3.  Par.  87. 

Giufiizia  di  Dio  in  lui 
manifefiata  3.  Par.  46^.  e 

fig- 

Difpata co’ Dottori  l-Par. 
230.  Vedi  Verbo,  Cri- 
fto,  Incarnazione,  Paf- 
(ione.  Umanità . 

Nome  Santiffimo  di  Gesù  3 . 

Par.  75.  453.  e feg. 
Gerufalemme , perchè  fi  dica 
V Anima  3.  Pttr.  649. 
Moufignor  Gberardi  Vefcovo 
di  Pifioja  lodato  3.  Par. 
940. 

Ghirlanda  dalia  Santi  filma 
Vergine  donata  alla  San- 
ta 106. 


In  lui  ripo fa  l' Anima  nel-  S,  Giacinto  preferva  da  un 
% leTentazicmi  802.  gran  pericolo  l'iti. 

Pafiore  cerea  la  Pecorella  S.  Giacomo  maggiore  553. 
fmarrita  y ed ejercita  tut-  Gianfigliazzi  : Vedi  Suor 
{ Ma- 
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Maria  Caterina.  Che  affetti  ritraejfe  dal 

Giardino  colle  fae  ap^arte»  fofare  il  fuo  capo  fovra  il 

aettze  rapprefenta  il  Mo^  Petto  di Crijìo  i.Tar»'i%6» 

najlero  i6i.  i66.  Vedi  S.  Già:  Grifojìomo  legato 
Religione,  Gratitudine  . 3.  Par.6^g. 

Giiwr;;  Fe/6' Suor  Caterina.  S^Giomannino  Monafltro  in 
Giogoli  Pieve  della  Diogefi  Firenze  della  Religione  di 
Fiorentina,  ove  a»  Imma-  Malta  19. 
gine  della  Santa  fa  mol-  Virtù,  che  in  effe  eferci- 

te  grazie:  Fejla  perpetua  tò  , ed  edificazione,  chc^ 

ivi  iftituita  i.  Par.  ^10.  vi  diè  la  Santa  poflavi 

Giobbe  tome  interpretava  i in  Serbo  : ivi. 

fnoi  mali  Par.iig.  Frequenza  della  Coma- 

S.  Gio:  Batifta  mone  , che  v‘  vttroduffe 

Lodato  580.  20. 

Sua  Nafeita,  e eirtofian-  Gio\  Batifta  Magnani  Scal- 
ze 3.  Part.  60.  e feg.  torefa  Voto  difareutd  Ai- 

Simile  a Crifh  3.  Fart.  tare  alla  Santa  prima  del- 

61.  la  Beatificazione  J07.  Fé» 

Al  Sole , ivi.  di  Parma . 

Per  Cuftode  ebbe  P Arcan-  Del  Giocondo  : Vedi  Suor* 
geloGabbrielt  3.  Par.  61.  Vangelifta. 

Riflejfioni  fovrail  Batte-  Gio:Gaftom  Principe  di  To- 
fimo  da  effo  dato  a Crifto  frana  affifte  alla  Trosla- 

3.  Par.  5 3 5»  e feg.  zione  della  Santa  3.  Par» 

Ucci fo  per  la  Venta  ^.Par.  938. 

Giofe  mifteriofe,  ebe  dona  - 
S‘  Gio:  Evangelijla  Crifto  alle  fue  Spofe  3. 

F avori fee  la  Santa  104.  Par.  8iow 
In  ajuto  per  cuftodire  la  Giordano  Pittore  Celebre,  fae 
Purità  404.  opere  all’  Altare  della 

Prefente  alla  Morte  di  Santa  3.  Par.  937* 

Crifto  552.  779.  Giovedì  fi  deve  facrifitart^ 

Per  quali  virtù  piaceffe  a p^  ^ iftitazione  dellaS a- 
Dio  3.  Par.  734.  era  Eutariflia  302. 

Ciab- 
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Giubbileo  eonfeggito 
i85. 

Giuda  : 

Suo  orribile  Tradimento 
6^0.  780.  3.  far.  21.  35. 
335.  548.  802. 

Nemico  della  Ferità  781. 
Giudicare 

Sempre  bene  del  frojjlmo 

I IO. 

Male,  che  peccatg  fia  3. 
far.  405. 

Giudizio  Tinaie 

Dìmoftrazione  della  Di- 
•vina  Giuftiziaói^. 
Riflefitoni  marie  fomra  di 
ejfo  775. 

Qu^anto  terribile  778.  3. 
Par.i^.  55.  741. 

Conto  Jlretti^mo,  che  in 
eJfo  fi  rende  3.  far.  351. 
Non  fola  de'  feccati , ma 
anco  de'  Benefizi  3.  far, 
743* 

Compariranno  le  buonc^ 
opere,  benché  minime,  imi . 
Prommifione  per  ejfo  qual 
debba  farfi  3.  Par.  618. 
Giudizio  proprio  : 

Sua  anueg azione  necejfa- 
riaper  V Ubbidienza  310. 
Difpiace  a Dio  3.  Par. 
^12.  e feg. 

A che  fine  permejfo  in  al- 
cune Anime  buone  , imi  • 


Sarà  anco  in  effe  punito  y 
imi . 

San  Giu  feppe  Spofo  della^ 
' Santijfima  Vergine  : 

Sue  lodi  727. 

Suo  Amore  merfo  Gesù 
3.  Par.  531. 

San  Giufeppe  di  Arimatia 

.553*. 

Giujlizia  di  Dio 

Nel  Giudizio  finale  62^. 
Nel  cajligo  del  Peccato  3. 

* Par.  241. 

Ad  ejfa  fodditfece  Crijlo 
3.  Par.  4Óp.  591. 

In  ejfo  fi  compì  3.  far. 
' 6']2. 

Accordata  colla  Miferi- 
cordia  nell'  Incarnazione 
3.  Par.  523. 

Congiunta  con  ejfa  i.  Par. 
618. 

Umana 

Come fi  eferciti  dentro  del 
Cuore  575. 

Simile  al  Pellicano  3. 
Par.^i^.  e feg. 

Rende  a ciafcuno  ciò,  che 
è fuo: 

A Dio , all’  Anima  , al 
Corpo , al  Projfimo , imi . 
Ogni  Virtù  è Giujlizia  3. 
Par.66p. 

Conduce  a Dio  , e non  mi- 
ra, che  a lui  ^.Par.'jig. 

Ze- 
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Zeldnti  ii  effa  come  Jeb-  Gioria  di  Dio  : 

botto  operare  Parte  ó^g.  Zelo  ardenti jftmo  per  ejfa 

CiuJUziati  fal^vi  per  l’ Ora»  247*^  fig’ 

zioni  della  Santa  Fine  di  tutte  le  cofe  3. 

Giujli  Par.  4T<5.  e feg. 

Cagione  di  allegrezza^  De’ Beati  fecondo  la  capa» 
a gli  Angeli  y ed  a*  Bea»  citày  e 'virtù  293.  3.  Par. 
ti  701.  181. 

Di  utilità  a gl'  Imperfet»  In  effa  preferita  all'  Ange» 

tiy  e a’  Peccatori  y ivi.  lica  l’Umana  Natura  3. 
Ritengono  i cajligbi  di  Par.  60^.  Vedi  Beati  • 
Dio  3.  P4r.  742.  Glorificazione: 

E fe  fojfe  poffibile  confo»  Suo  defiderio  è giuflo  794. 
lerebhoHo  Dio  nell’  Ojfefe  Migliorata  per  la  morte 
3.  Par.  744.  di  Crifto  3.  Par.  472.  e 

Depongono  Criflo  dalla  feg. 

Croce  3.  Par.  22.  Dell’  Anima  y e del  Corpo 

Quali fiano  amanti  agli  oc»  3*  Par.  515. 

chi  di  Dio  3.  Par.  408.  Per  ottenerla  conmien  pa» 

Stanno  nelle  fue  manìa  tire  con  Crìjloi.  Par. ^\6. 

guifa  di  Scettro  3.  Par.  Goldy  e Golofi  : 

66~i.  Tentazione  di  effa  qua»» 

Perchè  non  fempre  efaudi»  to  molejia  75. 

ti  712.  Da  che  nafcrt  Par.’j’jg. 

Offendono  y e difendono  $ Danno  a Crifto  aceto  y e 

Cattimi  ^‘Par.  6~]S.  fiele  3.  Par.  680. 

Liberano  molte  Animt^  Gondi  : Vedi  Suor  Maria^ 
dalla  Dannazione  3.  Par.  Grazia. 

Gomerno  richiede  Prudenza y 
Offende  fe  più  gramemen»  e Difcretezza  290. 
te  chi  loro  offende  3.  Par.  Grandi  del  Mondo  perchè 
745.  Eletti,  Santi,  ‘ non  Grandi  in  Cielo  3, 
Morte.  Par.  724. 

Gloria  Patri  con  quali  at»  Gratitudine 

ti  recitato  ig6.  igg.  Verfo  Dio  quale  fia  y eco» 

Aaaa  me 
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me  è rimunerata  3.  "Bar. 

55- 

Veduta  come  Giardino  con 
le  contrarie  qualità  dell' 
Ingratitudine  3.  Par.  85. 
Di  Dio  nterfo  le  fue  Sgofe 
3.  Par.  i66. 

Cinque  gradi  dimoftrati 
al  Genere  Umano  3.  Par. 
26-j.  Vedi  Ingratitudine . 
Grazia  : 

La  Santa  <vifu  conferma- 
ta 109.636. 

Fonte  y al  quale  <vanno  le 
Anime  330.  33  2. 

Le  fortifica  3.  Par.  14. 

' Suoi  mirabili  effetti  3. 
Par.  22.  59.  118.  174. 

Viene  da  Criflo  , imi . 
Solo  egli gotea  ricreare  ad 
effa  la  Creatura  3.  Par. 
441. 

Dono  maggiore  della  Glo- 

riaey^yg. 

Sgecialiffimo  dì  Dio  3. 
Par.  116. 

Si  da  a tutti  3.  Par.  59. 
Come  goffa  ottenerfi  748. 
La  prima  non  può  meritar- 
fi  3.  Par.  428. 

Porta  y per  cui  entra  Cri- 
fio  nell'  Anima  3.  Par. 
208. 

Fa  potere , e patire  tutto 


3.  Par.  3 1 1. 

llluminatima  come  difpon- 
ga  alla  Conmerfioue  3.  Par. 
668. 

Premeniente , imi . 

Dello  Spirito  Santo  fi  da 
per  le  pene  di  Crifio  3. 
Par.  552. 

Ricuperare  un'  Anima  al- 
la Grazia  che  gran  co  fa 
fiayPar.  363. 

Grazie y e Doni: 

Speciali  ottengono  i Reli- 
giofi  offermanti  delle  Re- 
gole 399. 

Di  quante  forte  quelle  , 
che  fa  Crifio  all'  Anima 
3.  Par.  750. 766. 

Non  conofciute  y nè  cor- 
rifpofle  3.  Par.  8 4. 

Non  fi  ricemono  fenza  la 
nofira  difpopzione  722. 
Grazie , e Doni fingolari 
fatti  da  Dio  alla  Santa  : 
F>^/S.  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi . 

Grazie  impetrate  dalla  San- 
ta nella  Traslazione  del 
fuo  Corpo  3.  Par.  940.  e 

h' 

Guadalazara  : Vedi  Marco  • 
Gufii  Spirituali 

Impediti  da'  peccati  Venia- 
li 3.  Par.  1 76.  ' ■ 

Rinunziarli  per  dar  gufio 
a Dio 
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a Dìo  3.  Far.  384. 

No»  debbono  cere  Affi  3. 
Far.  4p2.  Vedi  CcMifola- 
zioni  ) Aridità . 

I 

Dolatri  : 

Offerta  j e zelo^r  la  lo- 
ro coHverJione  252. 66g. 
Angeli  Cujlodi  dati  anco 
a loro , i'vi  • 

Idropisìa  incurabile  rifana- 
ta  487. 

S.  Ignazio 

Aiuta  per  V efecuzione^ 
de  i buoni  vropojìtì  405. 
Dato  per  maejlro  d‘  Umil- 
tà alla  Santa  585.  Vedi 
Efercizj  Spirituali . 
Ignoranza 

Caufa  de’  Feccati  557. 
^74* 

Del  Bene  gran  gaftigo  di 
Dio  3.  Far.  672.  Vedi  Fe- 
de. 

Immagine  della  Santa  intat- 
ta in  un'  Incendio^  e libe- 
ra da  i danni  di  effo  un 
Monajlero  di  Napoli  3. 
Far-S-j^. 

Impaffibilità  dell'Eterno  Ver- 
bo 3.  Far.  422. 

Impurità  : 

T ent azioni  come  minte  77. 
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Ajuto  della  S antiJJtmcL. 
Vergine  contro  di  effe  1 04, 
Incarnazione  del  Verbo  503. 
605.  3.  Far.  142.  302. 
422.443.523. 

Moftra  l'  Amore  del  Fa- 
dre , e del  Figliuolo  6g6. 
3.  Far.  15.  202.  468. 
Opera  dello  Spirito  San- 
to Far. 

D'  infinita  Sapienza  771, 
A che  fine  fatta  3.  Par. 
133.  139. 

Kieonofeiuta  nella  Bene- 
dizione d’ Ifae  , e di  Gia- 
tob  714.  feg. 

Quali  Beni  abbia  recati 
alla  Natura  Umana  772. 
Quali  all' Angelica  ^.Far. 
i^^.efeg. 

Fa  partecipe  l'  Uomo  del- 
la Diminità , ed  eguale  a 
Dio  3.  Par.  Ilo.  445. 
55**  , 

Si  farebbe  fatta  , benché 
Adamo  non  ameffe  peccato 
3.  Par.  150.  e feg.  472. 

Ma  con  minor  Gloria  di 
Dioy  e mant aggio  dell'  Uo- 
mo f ivi . 

Miller  io  impercettibile  3. 
Far.  238. 

Accordò  la»  Giuflìzia  y e 
la  Mifericordia  3.  Far. 

523- 
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Con  effa  pigliò  Dio  la  no» 
ftra  Umanità , e nell'  Eu» 
tariflia  ci  da  la  fua  Di» 
n)inità  3.  Par.óo’j. 

Pojla  al  confronto  del  tra» 
dimento  di  Giuda  3.  Par, 
803. 

Vedi  Dio,  Verbo,  Gesù 
Grido,  Umanità,  Maria 
Vergine  Sanriflìma . 
Indiani , zelo , ed  atti  per 
la  loro  con^erjtone  252. 
Indulgente , 

Moftrano  la  liberalità  di 
Dio  ~jig. 

Scemano  il  Purgatorio 

1 26. 

Confeguite  , e in  che  ma» 
niera  739.  3.  Par.  75. 

Per  mezizo  della  Santifp» 
ma  Vergine  3.  Par.  95. 
Difprez>zate  cagione  di 
Dannazione  1 3 1 . 

Di  tre  giorni  per  la  Fefla 
della  Tratlazione  3.  Par. 
937*  , 

Infermi  tà  gra^viffìme  : 
Sofferenza  mirabile  in  ef» 
fe  42. 

Congiunte  con  fatiche  y e 
Penitenze 

Nelle  lunghe  y e penofe^y 
che  atti  irritarvi  4S1. 

Scemano  il  Purgatori^ 

125* 


Perchè  mandate  da  Dia  3. 

Par.  68 1. 

Inferme  : 

Afftftenza , e carità  'verfo 
di  effe  21.  338. 

Di  mejt  fediti  rifanatL. 

475- 
Inferno  : 

Sue  pene  s*  accrefcono  dal 
numero  de' Dannati  i.Par* 
/^6i. 

Patite  dalla  Santa  800. 
Infeftazione  del  Demonio  co» 
me  fcacciata  497. 

Ingiurie  contraccambiate  con 
Amore  460. 

Ingratitudine  •verfo  Dio  : 
Suoi  orribili  mali  740. 3. 
Par.  83* 

Lago  fpaventewole  di  pef» 
fime  qualità  3.  Par.  85. 
Vedi  Gratitudine . 
Iniquità  : Vedi  Malizia^) 
Mondo  > 

Innocenza  rende  fimile  a 
Dio  y e fuperiore  agli  An» 
geli  3.  Par.  352. 

Suo  flato  quanto  puro  3. 
Par.  631. 

Santi  Innocenti: 

Loro  Gloria  3.  Par.  qit. 
Comparati  ad  efft  i Buoni 
Religioji y ivi. 
Inoffervanza  de’  Religiofly 
come  fpiegata  272.  Vedi 
Re^ 
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Religione,  Religiofi,Of- 
fervanza . 

Inff  trazioni  Disvine  : 

Stima  , che  fe  ne  dente  fa-* 
re  320. 

Dtnterfamente  corriffojle 
3.  Par.  84. 

Si  danno  a temfo  3.  Par. 
161. 

Intelletto 

Dà  V ejfere  alla  Creatura 
ragionentole  3.  Par.  131. 
308. 

lllujirato  con  tre  Verità 
che  bene  operi  log. 

Da  ejfo  dipende  il  molere 
^.Par.  13 1.  308.  359. 
Quali  cofe  debba  confide* 
rare  ^.Par.^oS. 

Sua  Potenza , ed  opera- 
zioni 3.  Par.  355. 
Intenzione 

■ Pura  no.  180.  321.  3. 
Par.  292. 

In  tutte  le  cofe  fi  deve 
avere  3.  Par.  430. 
Richiefia  per  far  bene  la 
Comunione  3.  Par.  Sbi. 
Anima  delle  opere  buone , e 
come  s’ acquijli  300.  e feg. 
794.  3.  Par.  579. 

Ta  r opere  grate  a Dio  3. 
Par.  6^1.  848. 

Danni  di  chi  opera  fenza 
^i  effa  *74.  3.  Par.  70. 


825.  847. 

Storta  quanto  di f pi  accia  a 
Dio  703. 

Ofeura  il  candore  della 
Verginità  3.  Par.  732. 
Frequente  nelle  fieffe  opere 
buone  3.  Par.  78J. 

Se  ne  deve  render  conto 
a Dio  3.  Par.  351. 
Invidia  Spirituale 

Che  cofa  fia  3.  Par.  779* 
Come  fi  vinca  295. 

Invito  ad  amare  Dio  228. 
Ira  nafee  dalla  fuperbia^  dal* 
V amorproprio  ^.Par.qqS. 
irafeibile  data  in  fervizio 
dell'Uomo  3.  Par.  310. 
Irenea  Pica  Salviati  come 
ricuperò  la  Vifia  175. 
Ifac  nel  benedire  Giacob  che 
fignifiebi  714. 

L 

LAcrime  di  Gesày  e della 
fua  Santiffima  Madre 
3.  Part.  557. 

Quelle  della  Santiffima^ 
Vergine  fanno  frutto  co* 
piofi fiimo  3.  Far.  740.  - 
Ladrone  buono  che  dimefirt 
3.  Par.  231. 

Paragonato  alla  Soma* 
ritana  3.  Par.  55^. 

Lage  di  Lioniy  in  cnifufofia 

la 
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la  Santa  , quale  f offe  6o, 
■Lapo  del  T o’vaglia  Be»efat~ 
tare  del  Mouajlero  di  San- 
ta Maria  degli  Angeli 
213- 

.Latte  : di  due  forte  è quello , 
che  dà  Crijlo  all'  Anime 
g.P^r.  525. 

Vedi  Maria  Vergine  San- 
tilfima.  Fonti . 

, Lavanda  de'  Piedi  degli  Apo- 
ftoli  fatta  da  Crifloy  e fuoi 
.gran  mijlerj  3.  Par.  385. 

‘ 570- 

Rifleffìone  fovra  ciafche- 
duno  degli  Apojloli , ivi . 
Lavoro 

Non  fi  faccia  dalle  Mona- 
che per  le  vanità  de'  Se- 
colari 394. 

Sua  SalUy  perchè  infeftata 
da' Demonj  171. 

Laureola  di  Vergine  ottenuta 
dalla  Madre  della  Santa 
per  il  patire  interno  129. 
Lazzero  > fuo  ri  fu fcit  amen- 
to mojira  la  difficoltà  del- 
la Converfione  dell'  Ani- 
me 3.  Par.  231. 

Lebbra  leccata  , e rifanata 
342.417. 

Legge  fcritta  , e tempo  di 
, quella  3.  Par.  319. 
Lettere  non  doverfi  nè  ftri- 
vere  , nè  ricevere  dallt^ 


Monache 

Dettate  in  Eftafi  per  la 
Riforma  delle  Religioni 
585. 

Lenzuolo  ufato  dalla  Santa, 
e fuoi  miracoli  491.  e feg. 
501.  504. 

Leone  XI.  Papa  : Vedi  Alcf- 
fandro  de"  Medici . 
Leonora  Carlini  , fua  voca- 
zione contrafiata  1 76. 
Leopoldo  I.  Imper udore  do- 
manda la  Canonizzazio- 
ne della  Santa  3 .Par.Z  5 o. 
Liberalità 

Di  Dio  quanto  grande^ 
')ig.  3.  Par.  624. 

Nofira  donde  nafea  3 . Par. 
'ni.  e feg. 

Paragonata  all'  Ulivo  > 
ivi. 

Libro 

Della  Vita  quale  fia  3. 
Par.  14. 

Di  Dio  fono  le  fue  opere  3. 
Par.  55. 

Veduto  in  Efiafi  che  con- 
Hneffe  3.  Par.  772. 

Limbo , che  fece  in  effo  Cri- 
fio 

Lingua  latina  non  imparata, 
e bene  tifata  522. 

Liquore  odorifero  fcaturito 
dal  Corpo  della  Santeu 
^11- 

Suor 
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Suor  Ltfnl>ett(tRabatta:  mor- 
te predettale  i6i. 
Migliorini  di  Vita  Ef em- 
piate ' 

Sho  interno  penetrato  dal- 
la Santa , ivi . 

F referva  ta  da  ttn  gran  pe- 
ricolo 1 74. 

Eode  di  Dio 

Comi  debba  efercitarji 
121.  248. 

Mon  Jì  ferma  nella  fola^ 
lingua  75 <5- 

Qualé  deva  la  Creatura 
a Dio  3.  Prfr.  154.  703. 
Qj^ale  piaccia  a Dio  y è 
quale' no  3.  Par. 

■ PS‘  - 

Quale  efficacia  abbia  3. 
Far.  382. 

Dovuta  da  tutte  le  Crea- 
ture mojìra  la  perfezione 
''"'di  Dio  3.  Far. ^8^.  e feg. 
Deejt  a Dio  dall’  Uomo 
per  tutte  le  Creature y ivi . 
Ridonda  in  nojlro  utile 
3.  Par.  487. 

Differenza  fra  quella-,  y 
che  da  à Dio  il  Cielo  , e 
quella  y che  gli  dà  lo-. 
Terra  3.  Far.  704.  Vedi 
Uffizio  Divino. 

Lontano  : Cofe  lontane  ve- 
dute dalla  Santa  139. 
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Lodovico  Capponi  Parente-, 
della  Santa  372. 

Lucca:  Miracoli  ivi  opera- 
ti dalla  Santa  483.  e feg, 
487.  e feg.  da  c.  497. 
c.  505. 

Lucchefi  vengono  in  gran-. 
numero  a venerare  il  fuo 
Corpo  prima  della  Bea- 
tificazione 506.  e feg.  Ve- 
di S.  Domenico , Pro- 
ceffi . 

Lucifero  : fuo  Peccato  , <L. 
gaftigo  3.  Far.  469.  Vedi 
Demonio. 

Beato  Luigi  Gonzaga , fua 
gran  Santità , e Gloria 

137- 

Rivelazioni  dell’  una  y e 
dell'  altra  efaminate" , C-. 
approvate  440. 

Lume  di  Dio  : 

Suoi  effetti  3.  Par.  177. 
Non  ricevuto  dagli  Uomi- 
ni y ivi  . 

Si  dee  feguire  3.  Par, 
283. 

Scuopre  la  Divina  S apien- 
za  nella  Redenzione  3« 
Par,  605. 
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M 

MAccaati  : Vtdi  Vin- 
cenzio . 

Madre  della  Santa  in  Pnr^ 
gatorio  128. 

Sue  grandi  Virtù  f e Glch 
ria  in  Cielo  129. 

Con  la  laureola  delle  Ver" 
gini  premiato  il  fuo  inter- 
no patire f ivi- 
Gloria  particolare  per 
aver  onorato  il  Nome  di 
Maria  130. 

Madrid:  Miracolo  ivi  ope^ 
rato  dalla  Santa  483» 
Trocejjione  ivi  fatta  per 
la  Canonizzazione,  e Mi~ 
racolo  feguitovi  3.  Par- 
874. 

Maeflra  delle  Novizie,  o 
Giovani  285. 

Come  comptffe  à detto 
Uffizio  la  Santa , ivi  - 
Magnani:  Vedi  Gio:  Batti- 
fta. 

Male  contagiofo  ceffata  mi- 
racolofamente  nel  portare 
il  Corpo  della  Santa^ 
4®9* 

Malignità  infoffrihile  nelle 
Creature  3.  Par.  690. 
Malizia  Umana 

Quanto  offenda  la  Divi- 
na Bontà  3.  Par.  742.  o 

h- 


Cagionerebbe  , fe  poffibil 
foffe  , pena  a Dio  3.  Par. 


744.  . 

Quanto  fiafi  avanzata^ 
ivi  : 

Si  rivolge  contro  Dio, 
e fua  Provvidenza  3. 
Par.  445. 

Provoca  i Divini  gajìi» 
gbi  3.  Par.  742. 

Manna  piovuta  nel  Diferto, 
e fuoi  Mifterj  3 . Par.  320. 
325.  Vedi  Euchariftia. 
Manjuetudine  , ed  Umiltà 
Conducono  al V Eterna  fa- 
iute  601. 

Megliprano  i Peccatori  3. 
Par.  701. 

QMnto  fono  amabili  3. 
Par.  778. 

Abbellì fcono  l'Anima  3. 


Par.  205. 

P.  Marco  Guadalazara^ 
Carmelitano  fcalzo  Jlam- 
pa  la  Vita  della  Santa 
da  fe  tradotta  nella  li»* 
gua  Spagnuola  507. 

Maria  Vergine  SS.  Madre 


di  Dio: 

Sua  Immacolata  Conce- 
zione 553. 

Sollecitò  V Incarnazione 
per  P Umiltà  3 19*  3*  Par. 
800. 

Che  dovette  precedere  all* 
in- 
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ii^nttà  Dignità  Ji  Miit'* 
dre  di  Dio  3.  Ptfr.  222. 
Sua  cooferaùowt  all'  In» 
carnagione  che  operajfe^ 
a prò  degli  Angeli,  e degli 
Uomini  ^-Far.  142.  e feg. 
^^^•efeg. 

Vrìma  di  tatti  a ringra» 
%iare  Dio  per  /’  Incarna- 
zione 3.  Far,  155. 

Come-  generajfe  il  Verbo 
nella  nofira  foflanza  3. 
Far.  3^5. 

Sua  operazione  verfo  il 
Verbo  perche  maggiore  di 
quella  del  Verbo  *verfo  le 
Creature  3.  far.  152. 
Affetti  , ed  opene  di  effa 
verfo  Gesù,  quando  anco- 
ra Jia<va  nel  fuo  puriffìmo 
mentre  3.  Far.  801.  e feg, 
Verfo  lo  fieffo  Bambino, 
e •virtù  da  lei  efercitate 
3.  Par.  805. 

Le  offerte  , che  ella  fece 
del  Figliuolo  all'  Eterno 
Padre,  le  più  grate  a Dio 
^.Far.  662.  e feg. 

Le  quali  fi  debbono  im- 
mitare  fpecialmente  dall' 
Anime  Religiofe,  e come, 
ì<vi,  e feg. 

Suo  latte  offerta  grata  a 
Dio  677. 

Affetti  fuoi  verfo  Gesù 


Isxxi 

come  fi  poffano  immitare 
603. 

Confenti  alla  Faffìone  del 
Figliuolo  3.  Par.  561. 
Cri/lo  fi  licenziò  da  effa 
prima  della  Paffione  3. 
Ptfr.539.  561.  567. 

Si  condolfe  feco  della  vi- 
cina Paffione  3.  Par.  554. 
Dolore  della  Vergine,  Do- 
lore di  Crijlo,  ivi . 
Acerbità  di  quefio  dolore 
nell'udire  dallo  fieffo  Cri- 
jlo narrarfi  la  futura  Paf- 
fione 3.  Far.  ^66.  e feg. 
A'  piedi  della  Croce  par- 
tecipe de'  dolori  di  Crijlo  , 
e Crijlo  de'  fuoi  3.  Far. 
804. 

Quejli  acerbi/fimi  dolori 
nella  Paffione  da  che  più 
fpecialmente  cagionati  3. 
Far.  jd2. 

Con  Gesù  morto  in  Grem- 
bo 537. 692. 

Suoi  affetti  nelle  quaran- 
ta ore,  che  Crsfto  flette 
morto  5 47.  e feg. 

Suo  Martirio  593. 

Sue  lacrime  fanno  frutto 
copiofiffimo  3.  Par.  740. 
Vede  Crijlo  riforto  5^7. 
^35*  ^84. 

Sua  altijfima  Dignità  3. 
Far.  242. 818. 

Aaaaa  Per- 
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Terchè  f tacque  tanto,  a 
Dio  568. 

Comfiacenztt  di  Dio  in  lei 
lo  mojfe  a prender  carne-, 
da  Efa  3.  Par.  141.?  Jeg. 
Quanto  amata  da  Dio 
598.  3.  Par. 3 4.  539. 

T empio  di  Dio  j e come 
fabbricato  3 . Par.  2 3 • e /fg- 
Ordinata  fowra  tutte  le 
Creature  per  Dìo  3.  Far.. 
'768. 

Sempre  arricchita  di  nuo-^ 
rvi  Doni  dello  Spirito  San- 
to  3.  Par.  124. 

Ebbe  tutte  le  Grau>ie  y e 
Doni  di  tutti  i Santi  3. 
Far.  ^68. 

Quanto  fantificata  695. 
La  più  fimile  a Dio  3. 
Far.  97. 

Amore  di  Cri/lo  •verfo  di 
ejfay  e fua  cagione  3.  Far. 
539.562. 

Amore  fuo  'verfo  Dio  fu- 
pera  quello  di  tutti  gli  An- 
geli i.Far.'^ói. 

Come  magnifiea  Dioy  e in 
quali  Mtjleri  fpecialmente 
3.  Par.  10.  268. 

Suoi  pregj  ineffabili  561. 

Sua  bellezza  la  maggiore 
dopo  quella  di  Dio  3.  Far. 
9.  704.  827. 


Sue  grandezze  fpiegate  con 
’oarie  figure  5 99.  678. 
No»  fi  poffotto  capire  3. 
Pflr.  97. 

Come  fatte  niedere  alla 
. Santa  602.  e jeg.  3.  Far. 
98. 

Sue  lodi  60  3. 60  5 . 3 . Far. 
526. 662. 800. 

Sua  affunztone  in  Corpo 
in  Cielo  y e fua  Gloria-, 

595-  597-  3-  ^42- 

482.818. 

Rimediò  al  Feccato  di 
Emay  e come  3.  Far.  550. 
Sua  gran  Fede  564. 
Umiltà  unita  alla  Furità 
566.  t«8.  3.  Far.  11. 
Furità  fomma  della  fua.. 
Anima  y e quanto  grata  a 
Dio  3.  Ftur.  141-0  feg. 
579*  739* 

La  fieffa  rallegra  i Beati 
700. 

Ingrazia  di  qaefia  fi  dati- 
no gli  Angeli  Cuftodi  fpe- 
cialmente  per  cufiodire  la 
Furità  3.  Par.  579. 
Virginità  perfettiffima  la 
fa  Madre  delle  Vergini 
728. 

In  che  debba  da  quefte  m- 
mitarfi  3.  Far.  299. 

E'  lodata  da  effe  in  fpecial 
modo  60 1. 

La 
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L4  fra  irmnitatione  ci  ot* 
itene  il  Parodi  fo  y e man- 
tiene la  Vita  Spirituale 

593-  . . - , 

Quali  virtù  di  ejfa  deb- 
biano principalmente  im- 
mitarji  óoo. 

Incoronarla  come  fi  poffeu 
dall'  Anime  5 94. 

In  lei  /’  afrto  di  tutti 

che  operi  per  noi  3.  Par. 
818. 

Speranza  de'  Peccatori  y e 
de'  Giufii  701. 

Placa  l'ira  di  Dio y. ivi. 
Liberalità  fra  co’  Beati  y 
•r  Viatori 3. Par.io. 

Ama  farci  grazie  y che  fo- 
no ricufate i.Par.g^. 
Dona  le  Virtù  a . ehi.  le 
dimanda  3.  Por.  370. 
Grazie  fingoloriy  che  ella 
concede  Par.  "^6%. 
Divozione  ad  effuse  fre 
Tefte  590. 

Atti  divoti  fattiy  e da 
farfi  verfr  di  lei  208. 
591. 

Offerta 

Quali  cofe  ci  rendano  a lei 
graditi  y e modo  di  acqui- 
ftarle  590. 

Protegge  in  modo  /peda- 
le le  Religiofe  ojfervan- 
ti  208. 
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Suo  manto  (jaali  Religio- 
fe accolga  y e quali  efcla- 
da^.  Par.  24.  31. 
Gradifee  la  rinovazione 
de  i Voti  3.  Par,  l’io. 
Stima  fra  gloria  /pedale 
V efi'ere  Protettrice  dell’ 
OJjervanza  de’  Voti  3. 
Par.’jói. 

Difetti  y che  impedifcpno 
i fuoi  Doni  3.  Par.  95. 
Gioje  del  fuo  Manto  fino 
l’  Ave  Maria  del  Rofrrio 
ben  recitato  3.  Par.  98. 

Si  premia  in  Cielo  l' ono- 
. rare  in  Terra  il  fuo  No- 
me 1 30. 

Fu  veduta  una  fra  Statua 
benedire  la  Santa  55. 

Le  da  afrto  nelle  Tenta- 
Utiotti  d' imptnrità  104. 

Le  dona  una  Ghirlanda^ 

jo5. 

Le  fre  Gioje  , e quali  3. 
Par.  78. 

L’  è data  per  Madre  3. 
Par.  89. 

Camibia  fece  il  fuo  Cuore 
702. 

Le  da  S.  Angelo  per  Mae- 
firo  della  Povertà  , o 
S.  Ignazio  dell'  Umiltà 
585. 

Protegge  il  Monafiero  di 
Santa  Maria  degli  Ange- 
Aaaaa  2 Uy 
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• li  ^ e le  fne  Monache  47. 
49.  271. 

Graxiie  i che  fa  ad  effe  3. 
far.g'i. 

Le  purifica  per  V offerta 
de  i Voti,  e le  accoglie^ 
fatto  il  fno  Manto  3.  far. 
<547. 

Amore  merfo  di  effe , e 
Monaflero  3.  Par.  6/^8. 
Anco  per  le  negligenti , 
ed  ingrate , che  poi  ab- 
bandona , ivi  : 

Santa  Maria  Maddalena 
Vede  Criflo  in  figura  d' 
Ortolano  ; Mijlerj  di  que- 
fta  apparizione  684.  e feg. 
3.  far.  252. 

Lava  la  Santa  colle  fue 
lacrime  3.  far.  75 • 

Le  dona  un  Mantello  bian- 
co con  Gioje  Mifteriofe  3. 
far.  92. 

S.  Maria  Maddalena  de'Paz- 
zt  ; 

Sommario  della  fua  vita 
e Virtù  . 

Nafte  , e fi  chiama  Cate- 
rina nel  Battefimo  4. 
Puerizia  tutta  Pia,  o 
Indole  buona  inclinata  al- 
le cofe  di  Dio  5.  e feg. 
Studio  d'  Orazione  , e 
meditazione  della  f affla- 
ne , Mortificazione  , e Pe- 


nitenze nella  Faneinllez- 
za  9.  e feg. 

Carità,  e Zelo  verfo  il 
frofftmo  12. 

Infogna  la  Dottrina  Cri- 
Jlsana  13. 

Divozione  al  Santiffìmo 
Sacramento , e prima  fua 
Comunione  in  età  d‘  anni 
dieci  iq.  e feg. 

Nella  fteffa  età  fa  Voto 
di  Verginità  17. 

Riceve  da  Gesù  un'  Anel- 
lo 18. 

Suo  grande  Amor  verfo 
Dio  rifalta  nel  Corpo: 
ivi . 

fofta  in  Educazione  nel 
Convento  diS.  Giovanni- 
no , Virtù  fiugolari , che 
ivi  efercitd  1 9. 
fromuove  la  frequenza 
della  Comunione  20. 
Orazione  , e Penitenze  , 
che  praticò  20.  e feg. 
Affìfie  all'  Inferme , e co- 
me 11. 

Con  quali  efibizidni  defi- 
derata  per  Monaca  da  S- 
Giovannino  23. 

Stima  della  Religione,  e 
delle  Religiofe  , ivi_. 
Rifolve  effer  Religiofa  , 
e difficoltà , che  fupera  24. 

' h' 

Spe- 
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Sfecialmente  de^e  fupcra^  ajutaìo  dalla  detta  Suor 

rel’laffetto  della  Madre  , Maria  Bagnefi  47.  efeg, 
inti . Vede  la  Gloria  , e Vir^ 

Tercbè  eleggejfe  fovra  d‘  tk  , della  detta  Suor  Ma- 
ogn’  altro  il  Monafiero  di  ria  Bagnefi  45. 

S*  Maria  degli  Angeli  1'^.  Torna  al  MontixtiatOy  e 
Entra  in  ejfo  a pronta , Virtù  j che  intt  pratica 
ed  edifica%ione  y che  vi  da  51. 

feg.  La  faa  fanti tà  è mofira- 

Mortlfica%ioae  de*  {enfi  ta  da  Dio  con  varie  vi- 

30.  fioni  ad  una  Coteverfa^ 

Ornamenti  Donne fcbi  ri-  54. 

cnfati  31.  Si  ciba  di  foto  pane  , ed 

Curiofità  vinte , ivi  • acqua  per  ordine  Divino^ 

Fartenta  di  cafdy  epre-  e a qual  fine  55. 
par  anione  a ricevere  l*  Riceve  da  Dio  le  regole 
abito  Retigiofo  33.  efeg.  del  dormire  y ed  altre  per 
Novixiiato  fatto  con  per-  la  Vita  fpirituale  59. 
fetcione  ^6.  e jeg.  Provatone  di  cinque  an- 

Eceeffo  d’ amore  verfo  Dio  niy  tentazioni  d‘ ogni  fortay 

39.  battaglie  co'  Demonj  , da' 

Frofeffione  y e Profezia  qualt  fu  maltrattata  an- 

fovra  di  effa  40.  cbe  nel  corpo  y Vittoria  di 

Infermità  gravijfima  , e effe , e de'  Demonj  60.  e 

' penofiffima  , virtù  in  ejfa  feg.  8 2. 
efercitate  4 1 . Atti  Eroici  di firane  limi- 

Fervore  y con  cui  fece  la  Unzioni 'n. 

Frofeffione  43.  Penitenze  orribili  77. 

Rifanata  da  Suor  Maria  Calunnia  orditale  dal  De- 

Bagnefi già  defunta  y e di  monio  78. 

Santità  fegnalata  44.  e Si  rivolge  fra  le  Spine 

feg.  ivi . 

Vede  la  Protezione  y che  la  E'  fatta  partecipe  della 

Santiffima  Vergine  ba  del  Pafiìone  di  Crifio  87.  Ve- 

fuo  Monafiero  y e come  i di  FaOlone. 

Vede 
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Vede  /’  Etti  Homo  > o 
Getn  Barnhim  , io»/  • 
Vede  il  Ptirgaterio  j ed  in 
effe  un  fee  E rateile  91. 
Povertà  ordinatale  da  Dio 


9t- 

Fa  naova  ProfeJ/ione  y 
ivi,  e feg. 

Vede  la  Gloria  di  S»  Ago» 
Jlino  95. 

Miracoli  fatti , e Grazie 
donatele  in  tempo  della^ 
Pr ovazione  da  98.  « c. 
105. 

Provazione  terminata  con 
rtgorojìfftmo  digiuno,  nuo- 
ve  fingolarifftme  Grazie  , 
e Premj  ricevuti  107. 
1 09.  e feg. fino  al  1 1 5.  r 

Vedo  lo  fiato  nell'  altra 
vita  di  molte  Anime  124. 
fino  a 236. 

Vede  la  Gloria , eie  Virtù 
grandi  del  Beato  Luigi 
Gonzaga  della  Compagnia 
di  Gesù  137. 

Vede  cefi  lontane  t.i'), fi- 
no a 144. 

Dono  di  Profezia , e mol- 
ti cafi  particolari  di  effa 
i^^.fino  a c.  178. 

Purità  più  Angelica  , che 
Umana  della  fua  Anima 
I -19.  e feg.  18  7. 


Unione  continua  della  fua 
Anima  con  Dio  1 89.  e feg. 
209. 

Meditazione  , Orazione  , 
Uffizio  Divino  con  quale 
attenzione  ig^.e  feg. 
Come  fi  preparò  alla  Fe- 
fia  dello  Spirito  Santo 
*97- 

Regole  di  Perfezione  ri- 
cevute da  Dio  con  quale 
efattezza  offervate  zoo. 

Efercizia  Spirituale  d' 
ogni  mattina  zoq.  e feg. 
Efficacia  delle  fue  Orazio- 
ni preffo  Dio , e riprove 
di  effa  log.  fino  4 r.  2 14. 
Conformità  perfettijfimtL. 
alla  Divina  volontà  215. 

Amore  fommo  a Dio, 
mirabili  effetti  di  effo 
2 2 2.  fino  a 234. 
Divozione  fingolare  al- 
la Santiffima  Eucarìfiio-. 
»35- 

Comunicata  più  voltc^ 
dallo  fieffo  Gesù  , e da  S. 
Alberto  238. 

Zelo  quanto  grande  per  la 
frequenza  della  Comunio- 
ne 238.  fino  a c.  242. 

Zelo  per  la  Gloria  di  Dio  , 
per  l’ attenta  recitazione 
del 
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del  Divi»o  Uffitiioy  per  la 
dilatazione  della  Fede , e 
per  la  falute  dell'  Anime 
250.  a 254. 

Penitenze  orribili  prati- 
cate 278.  al  283. 

Mae/Ira  delle  Giovani  , 
e Novizie  con  che  diligen- 
za y e profitto  di  effe  283. 
d/  3 1 4. 

Tenfieri  occulti  fcoperti  in 
molti  enfi  al  329. 
Amore  del  Trojfimo  come 
efercitato  i^p^al  3 44. 
Stima  dello  StatoReligio- 
fo,e  de'  Santi  Voti  , e del 
proprio  Monafiero  345.  <* 

35°:  . 

Ubbidienza  perfetta  351» 
u/359. 

Cafiità  Angelica  y e come 
cufiodita  365.  al  374. 
Povertà  come  praticata  y 
e Zelo  per  V offervan^a 
diejfa  il’),  al  395. 
Rinunzia  a tutte  le  con- 
folazioni  f^irituali  409. 
Umiltà  y e fentimenti  di 
tjuefia  Virtù  ; e come  pra- 
ticata fra  tanti  Doni  di 
Dio  al  44^. 
Defiderio  fommo  di  pati- 
re y e del  puro  patire  44^. 
Infermità  lunghe  , e pe- 
nofe  come  fojferte  , ed  at- 
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ti  efercitati  in  effe  448» 
al  462. 

Morte  fama , e circofian- 
ze  affai  notabili  occorfe  in 
effa  463.  al  469.  ;> 

Etày  e fattezze  y ivi . 
Concorfo  all'  Efequuy  Se- 
poltura y Odore  y e Liquo- 
re featurito  dal  Corpo  in- 
corrotto y e prima  Trasla- 
zione di  ejjo  469.  al 
Fama  grande  di  Santitày 
€ Divozione  firaodinaria 
de’  Popoli  avanti  la  Bea- 
tificazione 5 06, 

Miracoli  approvati  475- 
al  505. 

Beatificazione  y e fue  eir- 
cofianze  508. 

Olio  miracolofamente  mol- 
tiplicato in  farfene  Fefia 
511. 

Nocive ficure  delle  Efiafi  y 
e de’  Ratti  5 1 7.  r feg. 
Canonizzazioncy  Fefie  per 
effa  y e Miracoli  2.  Par- 
850.  e feg. 

Traslazione  ultima  del 
fuo  Corpo  incorrotto , e 
Miracoli  i-Par.g^6.efeg. 
Grafie  , e favori  i più 
fingoìari  donati  da  Dio  al- 
la Santa  : Anelli  ricevuti 
daGelù  18.  3.  Par.  47. 
Spofata  da  Gesù  y ed  ar- 
ri* 


Digilized  by  Google 


Ixxxvìii 

riccbita  di  molti  doni  518. 
Gesù  Bambino  •vedato  ac» 
carezzarla  54. 

Dalla  Santijjftma  Vergi» 
ne  lo  riceme  in  braccio 

87* 

Se  le  mojlra  nell'  Infan» 
zia  y nell'  Adolefcenza  y e 
nell’  età  perfetta  116.  c 

fig- 

Getù  fiejfo  la  comunica 
305.  238. 

Le  dona  il  fuo  Cuore , ed 
accetta  quello  della  San- 
ta ; e le  comunica  una  Pu- 
rità firnile  a quella  della 
Santt^ima  Vergine  528. 
%6g. 

L’  è cambiato  il  Cuore 
con  quello  della  Sautiffr- 
ma  Vergine  702. 

La  quale  le  *tien  data  fer 
Madre  3.  ?ar,  89. 

Da  ejfa  è ricoperta  di  un 
Candidijjlmo  Velò , e ri- 
ceve il  Dono  della  Purità 
104.  5^9.  3.  Par.  635. 
Riceve  il  Dono  dell'  Amor 
di  Dio  3.  Par.  71. 

Abito  Religiofo  , e Vefie 
mifliche  y con  le  quali  fu 
dal  Crocifijfo  riveflita 
105. 803. 

La  Santìffima  Vergine  la 
regala  d'  una  Ghirlanda 
io6* 


Confermata  in  Grazia,  e 
purificata  ne'  fentimenti 
interni  , ed  eflemi  , ed  in 
effi  rinovata  X09.  598. 
616. 

Riceve  giornalmente  in^ 
ora  determinata  lo  Spiri- 
to Santo  III.  117.  3. 
Par.iói.  189.253. 
Fatta  partecipe  di  tutti 
i dolori  della  Paffione  87. 
359.  (541.  <544.  <548.  3. 
Par.  68.  569. 

Corona  di  Spine  donatale 
535. 

Stimate  ^43.  3.  Par. 
59. 

Segno  y che  pofe  in  lei  la 
Santifilma  Trinità  3.  Par. 
94- 

iS".  Agofiino  le  fcrive  nel 
Cuore  Verhum  Caro  , &e. 
606.  758. 

Per  mezzo  de'  Santi  fuoi 
Avvocati  riceve  varj  mi- 
Jleriofi regali  1 1 2. 

Suor  Maria  Bagnefi  Santa 
Religiofa  44. 

Sana  miracolofamente  la 
Santa  45. 

Gloria  fua  fingolare  in^ 
Cielo  y e per  quali  meriti 
4(5.  49.  e feg. 

Gode  la  Gloria , e'I  Pre- 
mio di  Martire  : ivi . 

Pro- 
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Fntezioney  che  ha,  e quale 
del  Monaflerìo  di  Santa 
Maria  degli  Angeli  48.  e 

Grazie  , che  gli  fa  5 o. 
Ajftjle  all’ infusone  de' Do- 
ni fatta  alla  Santa  577. 
Datale  da  Dio  per  Confi- 
gli  era  3.  Par.  89. 

Vita  di  EJfa  ferina  a par- 
te 50. 

Maria  de'  Medici  Regina  di 
Francia  : 

Sue  Criftiane  dimanda.. 
155. 

Figliolanza  predettale^ 
dalla  Santa , i^vi . 

Cofe  raccomandatele  157. 

Vifita  la  Santa  441. 
Suor  Maria  Sommai  Reli- 
giofa  di  Doni,  e Virtù  fin- 
golari  6,1^. 

Suor  Maria  Benedetta  Vetto- 
ri gode  gran  Gloria  in  Fa- 
radifo  , e perchè  134. 
Suor  Maria  Caterina  Gian- 
figliazzi  'Veduta  andare^ 
in  P aradi  fo  159. 

Suor  Maria  Vincenzia  Dati  ; 

impetratale  la  fanità  155. 
Suor  Maria  Benigna  Or  lan- 
dini rifanata  dalla  leb- 
bra 417. 

Suor  Maria  Chelli  da  pia- 
ghe incurabili  410. 


ziaGondi:  ) ^ " 

Suor  Maria  Vie-  ) 

toria  Ridolfi  : ) M • ^ 
Suor  Maria  Inno-  ) 
cenzia  Dati  : ) 

Maria  Bernieri  rifanata  con 
circofianze  notabili  da^ 
molti  mali  3.  Far.  863. 
Santa  Maria  degli  Angeli 
Monaflerio 

Lodato,  e perchè  fcelto  per 
fe  dalla  Santa  28. 
Comunione  quotidiana^ 
quanto  antica  inejfio , i'vi . 
Accettate  in  ejfo  come  've- 
ftano  3 2. 

Protetto  fpecialmente  dal- 
la Santijfima  Vergine  49. 
Ajutato , e fa'vorito  da^ 
Suor  Maria  Bagnefi  5 o. 
Quale  fpiritogl'  impetraf- 
fe  la  Santa  1 18. 
Ojfer'vanza pre'veduta  do- 
•ver’  ejfere  in  effo  perpetua 
i.Far.%ig. 

Veduto  in  forma  di  Giar- 
dino , e ’l  Confejfore  come 
Ortolano  : che  cofe  fpieghi 
quejla  'vifione  i6z.  166. 
Amore  , e fiima  di  effo  , 
e per  le  cofe  ad  ejfo  appar- 
tenenti 3 45.  e feg. 

Aaaaaa  Sue 
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Sue  Mara  difefa  contro  i 
Peccati  428.  Vedi  Mona- 
che . 

P.  Martino  Cabrerà  Dome- 
vicano  menato  dall'  Indie 
alla  mijita  della  Santa 
fer  ifciogliere  un  Voto  3. 
Par.  85  S. 

Martiri 

Come  partecipino  dellcL. 
Grandez>z>a  di  Dio  805. 
Perchè  gioijfero  ne'  tor- 
menti 3 . Par.  611, 

Loro  fortezza  derimatcu 
dal  Sangue  di  Crijlo  3. 
Par.  57. 

D'  ogni  condizione , opera 
della  Carità  merfo  Dioj 
3.  Par.  449, 

Gloria  loro  veduta  j.  Par. 
481 . 

Sangue  da  loro  fparfo  fe- 
tnenza  d’  altri  Martiri 
3.  Par.  544. 

Martirio  : 

Dejiderio  mimifjtmo  di  ef- 
fo  igó.  250. 
j4d  ejfo  è paragonata  la 
Vita  Reltgiofa  ^.Par.'ji  2. 
Marzimedici  : Vedi  Aleffan- 
dro. 

Meditazione 

Prolungata  pià  ore  io.  e 

.%• 

Della  Paffione  utilijjìma 


9.  3.  Par.  7^9. 

Di  ejfa  , e della  Vita 
di  Crijlo  nudrimeneo  dell' 
Anima  3.  Par.  ']6^. 
Memoria 

Con  quali  ricordi  rejli  pu- 
rificata 109. 

. Suoi  beni , e fuoi  mali  3. 
Par.  307. 

Di  quali  cofe  fi  debba  ave- 
rti f qaali  uOy  iviy  e feg. 
Menefio  : Vedi  Antonio  . 
Meretrici:  orazione  fatta  per 
la  di  loro  converfioue^ 
2 $6. 

Meffa  : 

Pace,  che  in  effa  da  Cri- 
jlo 3.  Par.  90. 

Diminuifce  le  pene  dovute 
a i Peccati  in  quejla  vita, 
e nell'  altra  i..Par.  617. 
Perchè  giovi  tanto  all' 
Anime  del  Purgatorio  3. 
Par.  6^2. 

Perchè  giovi  più  ad  una, 
che  all'  altra  , ivi , cfeg. 
Migliorini:  Plr///Lifabetta. 
S.  Miniato  Martire  conduce 
al  Paradifo  una  fua  Di- 
vota 125. 

Miracoli 

Di  Crijlo  che  infegnjno 
3.  Par.  539. 

Della  Santa  fatti  in  tem- 
po della  Pr ovazione  98. 
e feg.  l'at- 
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Tatti  tu  Vita  : Vedi  Som- , 
mario  della  Vita. 
./tp^rovaei  al  505. 
Moltijfmi  in  Lucca  505. 
Oberati  nella  Fejla  della 
Canonizzazione  3.  Parte 
851.  e feg. 

Moltìjjmi  ^ come  le  Gra- 
zie non  iflumgati  496. 
Miferl cardia  dt  Dio 

yippari(ce  nella  Pajjtonc^ 
di  Criìjlo  524. 

Quanto  grande  3.  Parte^ 
66^.  e feg. 

Si  concede  a tutti,  ma  non 
tutti  ne  godono  gli  effetti  ; 
ivi . 

E’  quella  , che  fa  fare  le 
buone  opere  , ivi  , e feg. 
Non  fi  riceve  , perchè  non 
fi  vuole  3.  Par.  236. 

Perchè  ufata  non  0 fi  ante 
V indegnità,  e malizia^ 
dell'Uomo  3.  Par.  81. 

Dio  ama  , che  fe  gli  di- 
mandi 3.  Par.  486. 

Vedi  Giufiizia . 

Umana  quanto  ìngiufia  3. 
Par.  618. 

Soverchia  verfo  i Peccati 
biafimata  3.  Par.  720.  Ve- 
di Correzione . 

Modena  : Miracolo  ivi  opera- 
to dalla  Santa  493. 
Modejlia  fingolare^  30. 
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Cuflode  della  Purità  3. 
Par.  230. 

Quale  debba  effere  3.  Par. 

847- 

Moisè  perchè  appariffe  colla 
faccia  rifplendente  3 . Par. 
405. 

Monache 

Di  Santa  Maria  degli  An- 
geli : alcune  contrarie  al- 
la Santa,  che  poi  la  jlima- 
no6i.  146. 

Vedute  nel  Coflato  di  Cri- 
fio  , e fatto  il  Manto  del- 
la Santiffima  Vergine  3. 
Par.  3 1.547. 

Grazie , che  fa  ad  effe  la 
Santiffima  Vergine  3.  Par. 
98. 

Dalla  fiejfa  purificate  per 
V offerta  de'  Santi  Voti  3. 
Par.  547. 

Specialmente  amate  3» 
Par.  548. 

Comunicate  da  Sant'  Al- 
berto 239.  245.  Vedi  San- 
ta Maria  degli  Angeli. 
Carmelitane  , e Trance  frane 
raccomandate  in  ifpecial 
modo  a Dio  618. 

Di  Erufelles  fi  riformano 
per  V Interceffione  della 
Santa  485. 

Ereggono  un'  Altare  alla 
Santa  prima  della  Beati- 
Aaaaaa  2 ficà- 
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ficttvLÌone  507.  . 

Di  Monferrato  onorano 
avanti  la  Beatificazione 
il  giorno  della  morte  del- 
la Santa  507. 

Monache  in  Turgatorio  y 
e perchè  125. 

Dopo  ore  quindici  di  ef~ 
fo  una  va  al  P aradi fo 

ii6. 

Altra  veduta  in  Paradi- 
fo  per  quali  meriti  158. 
Mondo  : 

Sua  iniquità  come  irfini- 
ta  555. 

I dif pregiati  da  ejfo  fono 
favoriti  da  Dio , ed  all’ 
incontro  3.  Par.  190. 
Amore  per  le  cofe  fue  ri- 
tegno  per  andare  a Dio  , 
e cagione  di  perdizione  3. 
Par.  263. 

Sua  Creazione  fimilt  a 
quella  dell'  Uomo  y e fo- 
miglianza  fra  effi  3.  Par. 
305. 

Monafteri  colle  Regole  della 
Santa  3.  Par.  859. 

Vedi  Religione  . 

Monte  della  Perfezione  y e 
Viaggio  ad  ejfo  168.  Vedi 
Gesù. 

Morelli  : Vedi  Selvaggia . 
Moribonde  : ajfiftinza  ad  effe 
342. 


Ri  fonate  ^16.  e feg.  481. 
488.  491. 

Monfignor  Morigia  Arcivef. 
covo  di  Firenze , e poi 
Cardinale  fa  l’  ultima 
T ratlazione  del  Corpo  del- 
la Santa  3.  Par.  916. 
Mormorazione  y e Mormora- 
tori : 

Detefiata  acerbamente 

*75-. 

Punita  295. 

Che  Peccato  y e male  fio 
6^1.  3.  Par.  405. 

Suo  rimedio  2 g6. 

Sputano  in  faccia  a Cri- 
fio  3.  Par.  68cv 
Morte  ^ . 

Di  Crifio  : come  ne  accet- 
tò egli  la  fentenza  3. 
Par.  594. 

' Qp^fi^  riacq'uifiò  a noi  l’ 
Eternità  del  Corpo  3.  Par. 
61 3.  * 

Delta  Santa  : Ricordi  la- 
f ciati  alle  Monache  463. 
Saputa  y e predetta  da  leiy 
e circofianze  di  ejfa 
Giorno  Anniverfario  di 
ejfa  celeìèrato  avanti  la 
Beatificazione  507. 

De’  Giufli  : come  vincano 
in  ejfa  le  Tentazioni  3. 
Par.  345. 

Dia  fi  compiace  nella^ 
lo- 
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loro  Morte  3.  far.  477. 
~Data  ad  una  Dama  in^ 
petta  di  *ì}Oca%ìone  impedì- 
ta  152. 

Predetta  a molti  1 5 8.  <{/ 
161. 

Incerta  574. 

Meix>i  per  morire  Jìcuro  > 
ivi . 

Mortificazione  , e Penitenze 
Della  Santa  : Vedi  Som- 
raatio  della  Vita . 

In  ejfa  confifie  il  profit- 
to Spirituale  305. 

Madre  della  Purità  320. 
Quanto  piaccia  a Dio, 
ivi . 

Simile  al  Sonno  , e per- 
chè 3.  Par,  6gg. 
Mecejfaria  a chi  s' impie- 
ga nella  falute  dell’  Ani- 
me 3.  Par.  544. 

Mura  de'  Monajlerj  difendo- 
no da’Pèccati  428. 

' N 

Apoli  : 

Proceffione  per  la  Ca- 
nonizzazione della  Santay 
e Miracoli  da  lei  operati 
-iPar.^^ye  feg. 

Quattro  Piazze  principa- 
li di  detto  Regno  l’ anno 
eletta  per  Protettrice  3. 
far.  858. 


xcìii  ' 

Nafcita  della  Santa  ; gior- 
no di  ejfa  celebrato  divo- 
tamente  nel  fuo  Monafie- 
ro 3.  Par.  895. 

Natività  di  Crifio  : Vedi 
Novena . 

Natura  umana 

Quanto  ef aitata  per  P In- 
carnazione 714. 

Dal  Peccato  annientata  y 
rifiorata  per  Crifio  3. 
Par.  X2Ó.  148.  r feg. 
Fatta  partecipe  dell’Ejfer 
Divino  3»  Par.  240. 

Naturale  non  fi  deve  gua- 
fiare  y ma  migliorare  3. 
Par.  533. 

Nave  y che  conduce  V Anima 
in  porto  y è Crifio  i.  Par. 
S47- 

Modo  per  entrarvi  9 a 
quiete  y che  vi  fi  gode  y 
tvi , 

Naufragio:  da  effo  liberati 
quattro  Cavalieri  Fioren- 
tini y che  [calzi  vifitano 
la  Santa  3.  Par.  877. 

Negazioni  di  S.  Pietro  : Ve- 
di S.  Pietro . 

Negligenza  y e Tiepidità  fa- 
cilmente s'  infinuano  neJ  ' 
Religiofi  3.  Par.  780. 
Danni  di  ejfty  eRimedj  y 
ivi  y e feg. 

Monfignor  Nerli  y poi  Car- 
di- 
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dittale  Nutt%io  in  follo^ 
ttiajportà  le  Reliquie  del» 
la  Santa  y e ne  ricevette 
Grazie  3.  Par.  883. 
Nicodemo  depofe  Crijlo  di 
Croce  553. 

S‘  Niccolò  di  Bari  fece  Mi» 
r acoli  nella  Trajlazione 
del  fuo  Corpo  3.  Par.  941. 
r.  Niccolo  Fabbritti  Retto» 
re  del  Collegio  della  Com» 
pagata  di  Gesù  di  Firen» 
ze  efamina  , ed  approva 
/’  Eflaji  y e i Ratti  della 
Santa  52  5*p  feg. 

Nome 

Santiffmo  di  Gesù  efalta» 
to  3.  Par.  795.  e feg. 
Sue  lodi  , ivi . 

Si  deve  avere  fempre  nel 
, Cuore  , e nei  fentimenti  , 
ivi . 

Onore  dato  a quello  di 
Maria  premiato  in  Para- 
di  fo  130. 

Mijleriofo  impojìo  da  Dio 
alla  Santa  3.  Par.  16-]. 
Quale  fia  quello  y che  fi 
da  all’  Anima  Spofa  di 
Crijlo  ; Miflerj , efignifi» 
tato  Par.  ip6. 
Novena 

DellaNatività  di  Crijlo  : 
efercizj  di  Virtù  appro» 
priate  a quejlo  Mifiero 

3M- 


Fatta  in  Parma  per  leu 
Canonizzazione  della  S. 
e miracolo  feguito  Par. 

Noviziato  con  quali  Virtù 
fatto  16. 

Doverfi  mantenere  il  fer» 
vare  di  ejfo  ^.Par.  528. 
Novizie  y e Giovani , 

Come  ifir adate  alla  Per» 
fezione  286.  e feg.  290. 
Governo  di  effe  quale  290. 
Ammaefir amenti  proprj 
per  effe  3.  Par.  788. 
Quelle  del  Monafiero  di 
S.  Maria  degli  Angeli  ri» 
cevettero  lo  Spirito  di 
Crijlo  634. 

Nulla  nofiro  doverfi  cono f ce» 
re  3.  Par.  155. 

O 

OBbedienza  i Vedi  Ub- 
bidienza . 

Obblighi  dello  flato  Religio» 
fo  non  confiderai  402. 
Occafioni  conducono  al  Pec» 
cato  anco  i Religiofi  3. 
Par.  229. 

Occhi 

Di  Crijlo  influifeono  ne' 
Beati  amore  per  i Viato» 
ri  3.  Par.  193. 

Che  operino  nel  Mondo  in 
vari 
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•vnrj  fiati  di  Perfoue  3. 
Far.  1 94.  e feg. 

Mirano  tuttt  con  Pietà  ; 
ìdì  . 

Loro  mara-ìùgliofa  proprie, 
tà  3.  Par.  641. 

Noftri  : curiùfità  vinta  30. 
efeg. 

Ri  fanati  dalle  Infermi  tadi 
175.  210.  505. 

Oda  Rovina  del  Mondo  800. 
Odore 

Spirava  dalla  Santa  an- 
cor viva  ^66. 

Continuo  dal  fuo  Corpo 
470. 

Offerta 

Di  Crifto  all’  Eterno  Padre 

Della  Santifftma  Vergine 
di  Crifto-  fuo  Pigliuolo 
547- 

Della  fteffa  del  Corpo  mor- 
to di  ejfo  548.  550. 

Altre  varie  di  ejfo  fi  deb- 
bono immitare  y e come  3. 
Par.  66%.  e feg. 

Del  Sangue  di  Crifto  in 
che  maniera  debba  farfi 
5 29.  3.  Par.  680. 
Frequentarla  541. 

Qaefta  placa  Dio  y e lo 
ftejfo  Crifto  541.781. 
Della  fua  Paffione  ritie- 
ne i Divini Gaf fighi  713. 
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Perchè  non  fortifcano  il  lo- 
ro effetto  tali  offerte  3. 
Par.  681. 

Di  tutte  V Opere  di  Cri- 
fto y della  Vergine  , e de' 
Santi  per  i Sacerdoti  mal- 
vagi 664. 

Per  tutti  i Criftiani  buo- 
ni y e cattivi  66  <y. 

Per  varj  [tati  di  Perfine 
682, 

Per  i difetti  proprj  3^3. 
Del  latte  della  Santifftma 
. Vergine  per  l'  Anime  del 
Purgatorio  677. 

Vedt  Paflìone,  Sangue-.* 
Maria  Vergine. 

Offerta  da  farfi  alla  San- 
tifftma Vergine  1 1 4. 
Offefa  di  Dio 

Che  gran  malefia  non  fi  co- 
no fie  3.  Par.  747. 

Mirabil  co  fa  * che  Dio  ad 
effe  fi  plachi  3.  Par.  407. 
£ le  f offra  3.  Par.  816. 
Difpiacere  fommo  di  effe 
39.  64.  i6i.  e feg.  3.  Par. 
95-  747- 

Noftre portarle  in  Pazien- 
ta y e la  difefa  rimetter- 
la a Dio'i.  Par.  391.  e 

fig: 

Offzj  vili  y e fatitofi  fatti 
volentieri  333*338. 

Olio  Santo  con  che  divozio- 
ne 
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ae  rieevf/to  46^4. 
Frojrietà  dell'  Olio  rico* 
nofciute  ne'  Doni , che  dà 
Dio  all’  Anima  735. 
Moltiplicato  dalla  Santa 
nella  Fefta  della  fua  Bea- 
t ideazione  511. 

Miracoli  da  ejfo  operati  3. 
far.  880.  e feg.  91 3.  91 5. 
efeg.910.efeg. 

Onore 

Quale  dobbiamo  a Dio 
685. 

Q^ale  danno  a Dio  V Ani- 
me feco  unite  3.  far.  52. 
Al  fadre , Madre  , e Su- 
periori infegnato  da  Cri- 
pto col  fuo  efempio  3.  far. 
540. 

Mondano  donierji  difpret^ 
zare  122. 

Operarj 

Di  'varj  ftati  chiamati  a 
lavorare  nella  Vigna  di 
Dio  3.  far.  <583. 
Diverjìtà  nelle  loro  qua- 
lità y ed  operare  , ivi . 
Operazioni  di  Dio 

T atte J! vedono  nell’Uomo 
743- 

Nell’  Anima  y e di  quefta 
verfo  Dio  751.  754. 

In  fe  y e nelle  Creature^ 
759.  e feg. 

Non  t’ intendono  3.  far. 
425. 


Mirabili  in  tutte  le  fue  ope- 
re 3.  far.  77. 

Dello  Spirito  Santo  ^.Par. 
1 08.  1 1 5. 

Varie  quelle  delle  Creatu- 
re 

Operare  : 

Guardare  V operato  impe- 
difee  V operar  bene  3.  far. 
tìfSo. 

Qual  debba  ejfere  il  fine 
del  noftro  321. 

Nel  fervizio  di  Dio  3. 
far.  6%^.  e feg. 

Opere 

Di  Dio  fono  i libri  di  Dio 
3.  far.  65. 

De’  Giufti  migliorano  i 
Peccatori  3.  far.  701. 
Buone  come  fi  debbano  fa- 
re 1 20.  3.  Par.’joo. 
Trafeurate  caufa  di  dan- 
nazione 631. 

Di  Carità  verfo  *l  Profp- 
mo  333. 

Offerirle  in  unione  di  quel- 
le di  Crifto  y Jpecialmente 
della  fua  Baffone  3.  Par. 
233.700. 

Acquiftano  il  pregio  di 
quelle  di  Crifto  3.  Par. 

465- 

Sono  Doni  di  Dioy  e da  lui 
fi  debbono  riconofeere  3. 
Par.  598. 699. 

Fat- 
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■ tatte'xònpetfexiiàttéji  con- 
fcrvano  3.  Par.  404.  - 
Le  fole  fatte  eoa  retta  in- 
tensione  pacciono  a Dio 
3.  Par.  551. 

Senza  f^nejltt  frutti  faUva- 
tiebi  3.  Par.  847..  - 
Paragonate  al  lattei  efer~ 
che  3.  Par.  700.  ! 

Si  pubblicheranno  nel  Giu- 
' disio  anco'  le  rnihimè  3. 
Par.  743.  , - ■ 

• Come  anco  in  PardtUfo  3. 

Par.ó^i.  •'  • 

Bflefne  buone  conducono  a 

• D/03.  Par^'^zt,  ‘ ■ 
Orazione 

Di'‘Crijlo  nelP  Orto  6^g. 
' Spiegazione  di  quejlo  Mi- 
fterio  a nojlro  ammaeftra- 
mento  3.  Par.  387.  543. 
Che  ci  frutti  3.  Par.  ^81. 
efeg.  ■ 4 :> 

Quanto  in  effa  egli  patiffe 
Par.^SZ’tfeg. 

Non  fu  efaudita  , perchè 

■ foffero  efaudite  'le  nofire 

‘ 3.  Ptf/*;'585.  ' ' ■ 

Rijleffìone  fa^ra  V Angeloy 
che  lo  confortò  nella  fua 
OrazionCi  i’vi. 

Nojlra  Meditazione  ' 

• ' Quanto^  efficace  per  impe- 
trare 319. 

' . Perchè  efaudita  3.  Parte 
585. 
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Quanto  utile  7.  l'gi'j. 
Promojfay  inji'^  ' v 1 

• Vocale  conduce  a Dio  3. 
Par.  721. 

Fatta  in  comune  piu  me- 
-À  ^ritoria  zgg.'"-^  ' ■ 

Sono  Fiori  a Gesk  322. 
'Delle  Anime  Sante  ritie- 
ne i gaflighi  di  Dto  713. 
• Studio  di  effa  continuo  nel- 
( . laSansa  193. 

Quanto  efficacj  foffero  /c-» 
' fue  Orazioni  j e perchè 
log. 

Ricorfo  frequente  di  mot- 
tifjìmi  ad  effe  11 484. 

. Fatte  alla  Santa  ottengo- 
no Miracoli  484.  3.  Par» 
86  2 . r feg.  S81.  e feg.  907. 
efeg.gig.efeg. 

Drlandini  : Vedi  Suor  Ma» 
• .«ria  Benigna  : • ■ 

Ornamenti:  \ 

‘.'.-Nelle  cofe  appartenenti  al 
Culto  Disvino  lodati  3* 
. 'Par.  456. 

Quali  delle  Anime  Spofe 
di  Criflo  59S»  , 
Donuefcht  rifiutati  3 1 • 
Oriolo  a Ruota  come  appli- 
cato: Vedi  Homo, 

Orto  : Vedi  Orazione  . 
Ortolano  y perchè  Criflo  <ap- 
pariffe  in  quefla -figur/u 
685.  Vedi  Confeffortj» 
Aaaaaaa  di 


Digitized  by  Google 


ee  3.  Tar.  858. 

Talfitazìone  di  Cuore'  rifa'- 
nata  494. 

Tane  : 

Di  quante  forte  quello  » 
(he  fpeii^a  CriJlo'óSS. 
Quotidiano ^ e di'  Vita  è 
Gesù  3.  Par»  35.  2^0. 

S»  Paolo  Afoftolo  : 

Sua  Connierfìone,  e fuo  ope- 
rare in  ferviztio  di  Dio  3. 

' Pflr.668.  ; ' 

Gu^ò  V acqua  delle  Piaghe 
diCriftoi.Par.']^.  ' 

Da l’ajuto peri'  ojfervan- 
della  Povertà  404.' 

Paolo  V.  Sommo  font^ce^ 
conferma  le'  Coflituzioni 
aggiunte  dalla  Santa  '^go. 
Ordina  f che  fi  formino  i 
Proceffi per  laBeatificanio- 
«^508. 

Paradifo:  ‘ ‘ ^ " 

■ ad effo  i.  Par.  qg. 

Varietà  di  ftrade  y che  ad 
ejfo  conducono  3.  Par.So']. 
efegi:^  ' ■ - 

Errori  j che  fi  prendono  in 
effe , ivi  • • ' • I, 

Con  che  fi  poffa  comprare 
3.  Par.  264.  ‘ 

X’  acqui  fi  urlò  dipende  da^ 
noi  i>  Par.  601. 

E’  noftra  Patria  3.’  Par* 
Ìo6. 


ic 

Sua  Gloria  non  fi  pud  ca- 
pire 3.  Par. 61 2.  Vedi  Bea- 
titudine y Cielo , Gloria . ' 
Parlare 

• Poco  del  Proffimo  344* 
..Quale  debba  effere  3^1. 

‘ Danni  del  troppo  parlate  y 
i ivi-  ' 

Sia  a tempo , e con  rifleffìo- 
ne  i.Par.^gi.-ilu 
Oziofo  impedì fce  le  grazie 
'della  '^Santiffìma  Vergine 
3.  Par.  g6. 

Parlatorio  : 

Fuggirlo  374. 

: 'Biafimato  3.  Par.  824. 

' Luogo  di  difirazione  3. 

Par.Sió.  ■ M 
Parma  : 

Miracoli  ivi  operati  dalla 
Santa  484'.  3.  Par.  882. 

~K.  %ge,.  e feg..  , 

Proceffi  ivi  formati  5 09. 
Novena  ivi  fatta  per  ti 
. Canonizzazione  3.  Parte 
862.  e feg. 

••  Miracoli  operati  anco  con 
apparizione itvij  891.893. 

«i;  89^* 

• Vha  eletta  per  Protettri- 
ce 3.  Ptfr.  858.  Vedi  Gio: 
Battifta  Magnani. 

•Parole 

. Di  Crifto  in  Croce , e dell’ 
Evangelio  quali  vinceffe- 
Aaaaaa  2 ro 
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fafftont  noftre  come  fi  'ottico^ 
«0123.  407. 

Come  fi  medicano  3.  far, 
259. 

Domate  ci  fanno  godere^ 
di  Dio  3.  far.  ^6S. 
ìafiore  : 

Tutte  le  anioni  , .che  fa^ 
foerfo  le  fue  Pecorelle, J^ie- 
gano  quelle  di  Dio  verfo 
l'  Anime  , e fi  ffecìficano 
3.  Par.  6g^.  6g-j. 

Quelle  dell’  Anima  Vedi 
Grillo  buoa  Pa> 

Hore. 

Pafcolo  dell'  Anime  quale  fia 
3.  Par.  6gq. 

Pater  nofter  , ed  Ave  Ma» 
ria  : recitarne  tre  per  tre 
Pene  in  i fpecie  patite  da^ 
Crifto  per  noi  617. 
Taz,ien%a 

Di  Crifio  parlò  'per  noi 
al  Padre  ^.Tar.  550. 
Perfetta,  ed  Ammirabile 
della  Santa  4;  i.  454. 
Patire 

Di  Crifto  con  allegre%ta 
cagione  del  Giubbilo  de’ 
Santi  nelPatire^.Par.^^  i 
Da  lui  fatto  dolce  3.  Par. 
611. 

Con  lui  per  ejfer  da  EJfo 
glorificato  3.  Par.  ^16. 
Per.  Dio  quanto  degna  co» 
P45S* 


ci 

Ad  ejfo  grato  610. 

, . ..  Maggior  cofa  y che  pojpt» 
derlo  579. 

Effetto  dell'  Amore  verfo 
di  lui  V affetto  al  Patire 
603, 

Via  ficura  alla  Perfetto» 
ne  i.Par.6gg. 

Induftrie  della  Santa  per 
Patire  52. 

• Defiderio  vero,  del  puro 
Patire  adempito  445.  e feg. 

451* 

Interno  meritò  il  premio 
di  Vergine  alla  Madrid 
della  Santa  129. 
Patriarchi  in  che  maniera^ 
mani feft afferò  Dio  al  Mon» 
do  i.  Par.6^i. 

Patria:  Vedi  Paradifo; 
Paz^i  Famìglia  Nobilijfi» 
mai. 

Gran  Cancelliere  di  Poi» 
Ionia  di  tal  Cafa  riceve 
le  Reliquie  della  Santa  3. 
Par.  883. 

Peccato 

, Come  offefa  di  Dio  non  fi 
capifee  la  fua  malizia  3. 
Par.  747. 

Quanto  difpiaccia  a Cri» 
fto  i.Par.  301. 

In  lui  punito  con  rigor  di 
Giuftizia  3.  Parte  241. 
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Sarà  poi  pmito  in  eguaì 
modo  tuL  Peccatore  , évi  • 
Dopo  la  morte  di  Crijlo 
di  maliiiia  maggiore  3. 
Far.ói^. 

Qual  dolore  cagionajfc^ 
alla  fua  Anima  3.  Par. 
584.693. 

Lo  njuol  punito , ma  non 
il  Peccatore  3.  Par.  301. 
Ajuti  , che  dà  , perchè  fe 
»’  efca  3.  Par.  26. 

Quali  lo  crocifiggano  3. 
Par.  12. 

Malizia  del  Peccato  è 
accrefciuta  dalla  cognizio- 
ne 3.  Par.  804. 

Scafarlo  merita  doppio  In- 
ferno 3.  Par.  135. 
Confiàerarlo  di  fpone  a ri- 
cercarne il  perdono  3.  Par. 
665. 

ta  perdere  la  partecipa- 
zione dell'  EJfere  Di<vino 
3.  Par.óSg. 

Rende  peggiore  del  nulla 
3.  Par.  201. 

A’O'vilifce  P Anima  3.  Par. 
748*  ^ 

Sordità  di  ejfa  3.  Par. 
380. 

No»  fi  intende  , come  fi 
pojfa  commettere  189. 
Orrore  fommo  di  ejfo  188. 
3.  Par.  226. 


Dolore  per  cagione  di  ejfo 

Quefto  piace  fommamente 
a Dio  più  dell'  efercizio 
dell’  Amore  3.  Par.  6^6. 
Odiarlo  fempre  , ma  non., 
mai  il  Peccatore  3.  Par. 
269. 

Perdono  di  ejfo  opera  mira-* 
bile  607. 

Gloria  della  Chiefa  potere 
ajfolvere  da’  Peccati  3. 
Par.  610. 

Pene  dovute  ad  ejfo  fmi- 
nuite  dalla  Mejfa  f e da' 
Sacramenti  3 . Par,  ót'j. 
Quali  peccati  fiano  proprj 
di  varj  flati  di  Perfone  : 
De’  Prelati)) 

De’  Principi  1 ) 

De- Sudditi 
De'  Religiofiy  ) 

Quelli  de’  Projjlmi  fpecial- 
mente  fudditi  correggerli  , 
e punirli  3.  Par.  720. 
Guai  a chi  gli  dijftmula 
3.  Par.  748. 

De’  Santi  fperanza  de* 
Peccatori  3.  Par.  581. 
Veniali  impedifcono  i Gufii 
Spirituali  3.  Par.  176. 
Peccato  di  Èva  qual  f of- 
fe Par.  iii. 

Rimediato  dalla  Santifjl- 
ma  Vergine  3.  Far.  550. 

Ve-  ■ 
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Vedi  Offefadi  Dio,  Paf- 
(ìone . 

Feccatori  : 

Orribile  fiato  , in  cui  fi 
precipitano  3.  Par.  744. 
Simili  a'  Demottj,^.  Par. 
747*.  . 

Muti  in  che  Par.  381. 
Negano  l'EJfere  di  Dio  3. 
Par.  408. 

Rinnuo’vano  'la  Pajfione  di 
Crifto  3.  Par.  6-jg. 
Graziiey  che  ricevono  da 
Dio  <$94. 

Per  efii  prega  P Anima  di 
Crifio  225. 

Pregare  per  ejfi  piace  a 
Dio  224. 

Qaefio  può  Jalvarli  3. 
Par.  452. 

Si  vivificano  coll' offerta 
del  Sangue  di  Crifio  3. 
?4r.  259. 

Tale  offerta  rallegra  il 
Faradifo  3.  Par.  462. 
Come  in  effe  poffa  compia- 
eerfiDio  ^.Par.-jiS. 
Converfione  loro  come  pro- 
curata 254.  257.  e feg. 
<572. 

Come  fi  deva  procurare 
3.  Par.  29. 

Zelo  per  la  converfione^ 
fi’  uno  in  particolare  ó'jS. 
Emendati  per  /’  Orazione 


ciu 

fatta  alla  Santa  i.Par, 
Sòl.  892.  872.  907. 

Pene 

Del  Corpo  amabili  543. 
Vedi  Painone , Peccato  , 
Purgatorio  : 

Penitenza  Sacramento 
A che  fine  ifiituito  3.  Par. 

554. 

Per  effa  fi  acquifia  la^ 
Purità  dell'Anima  3.  Par. 
632. 

Ahhellifce  l’Anima^.  Par. 
705. 

Gloria  della  Chiefa  la^ 
podefià  di  affolvere  da' 
Peccati  3.  Par.  61  d.  Vedi 
Confeflìone  : 

Penitenze 

Neceffarie  per  mantenere 
la  Purità  3.  Par.  ^^6. 
Dolci  3.  Par.  379. 
Praticate  dalla  Santa  qua- 
li IO.  21.  278.  e feg. 
Orribili  contro  le  Tenta- 
zioni d’ Impurità  77.  Vedi 
MpttiBcazione . 

Fenfieri  : 

Siano  rivolti  a Dio  3. 
Par.  417. 

Occulti  penetrati  iti.  e 

- H'  3^4* 

Fentecofie  : 

Preparazione  ad  effa  197. 
Altra  : Vedi  Spirito  San- 
to . Per* 
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Ttrdonare: 

Bjfer  facile  il  farlo  3. 
far.  392. 

Ttrfeuotu 

Come  Monte  ; Modi  fer 
falirloi68.  ■ 

Spiegata  per  varj  Jimha- 
It  257. 

Come  Dio  n)i  conduca  V 
Anima  3.  Far-  330.  al 
3J<5- 

Moti  •vi  fi  arri'va  , chc^ 
per  la  Mortificattione  3. 
far-  ógg. 

Crefcendo  crefte  V Umiltà 
3.  Ptfr.  331. 

* JBieligiofa  : documenti  per 
acquifiarla  395. 

Della  Regola:  Vedi  Re- 
gola. 

Altrui  come  procurarfi^  e 
modi  per  ijlradarvi  l' Ani- 
me 121.  290.  Vedi  Ani- 
ma . 

Terfone  : 

■ Quali  fiati  manifefiino  Dio 
al  Mondo  Far.  6^1-  o 
- 

Patriarcbi  : 

Apofloli  : 

Vergini  , e Continenti  : 
Gli  altri^  fiati  apparten- 
gono a quefii  tre  , ivi . 
Pefie  cafiigo  de*  Peccati 
- 7M-  . 


Piaceri  mondani  difprezzar» 
li  122. 

Piaghe  di  C rifio  : 

Onorarle  piace  a luì  3. 
Far.  9. 

Come  fornaci  y per  epuali 
effetti  ói-]. 

Arco  di  Face  i-Far.  ^66. 
Stanze  dell' Anima  3.  Far. 
5.395.398. 

Specchi  di  effa  3.  Par. 
22.  < > 

• Ponti  di  Acqua  di  mira- 
bili effetti  3.  Par.  72. 
Inna^tto  la  Chic  fa  i-Far. 
155. 

Altri  loro  effetti  759. 
Beati  in  Cielo  y che  Be- 
ni ne  ricevano  3.  Par. 1^6. 
Porte  per  entrare  a Dio 
3.  Par.  205. 

Città  di  Refugio  nelle.. 
Tentazioni  3.  Far.  89.  o 


tutti  vi  entrino  , ivi  : 
Brutti  y che  fi  poffono  ri- 
cevere da  effe  3 . Par.  212. 

398- 

Ritenute  nel  Corpo  Clo- 
riofoyche infegnano  3.  Far. 

233- 

Rimafie  per  impetrarci  le 
Grazie ycd  in  ifpecie  lo  Spi- 
rito Santo  3.' Far.  6og. 

Co- 
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Come  pojfano  tmprimerfi 
nell'  Anima  , e goderne  gli 
effetti  far.  329. 
Memoria  di  effe  quali  buo^ 
ni  effetti  produca  3.  Par. 
344- 

Vedi  Coftato. 

Marciofe  leccate , e fana- 
te 101.  341. 

Col  fegno  della  Croce  41 S. 
420. 

Anche  le  incurabili  500. 
fica  Salniiati:  Vedi  Irenea . 
Ptetanta  pronnieduta  coll' 
Orazione  213. 
filato  condanna  Crifto  3. 
far.  594. 

Prigione  in  fua  cafa  j o^e 
lo  tenne  3.  far.  <90. 

S.  Pietro 

Confortato  nella  morte  di 
Crifto  552. 

Come  fi  portò  nella  f afflo- 
ne  di  Crifto  6^g. 

Chi  fimile  ad  effo  , imi  : 
Sue  negazioni  y e da  chi 
immitateó^i.  3.  Ptfr.587. 
Riguardato  da  Crifto  3. 
Par.  32. 

Vede  Crifto  riforto  68q. 
Pier  Francefco  Santucci  co- 
me ri  fanato  143. 

Pietra  Mate  rif anato  ir 2. 
487.490. 

Pitture  y e lamori  fatti  dal- 


cv 

la  Santa  fenza  medere^ 
5 25. 

Potentina 

Del  Verbo  Eterno  come  fi 
dimoftri  3 . Par.  417. 

Di  Dio  manifeftata  al 
Mondo  da  Crtfto  3.  Par. 
244. 

Da  chi  negata  3.  Par.  418. 
Mezzi  per  intenderla  , e 
confolazione  di  chi  fe  «o 
maley  imi . 

Potenze  dell'  Anima 

Spiegano  il  Mifterio  della 
Santiffima  Trinità  3.  Par. 
729. 

Come  fi  poffano  dilettare 
nel  Verbo  544. 

Ripofte  in  quelle  di  Cri- 
fto morto  541.  750. 

Non  impiegate  a quel  fi- 
ne y per  cui  ci  furono  da- 
te y ma  all'  oppofto  3.  Par. 
4* 

Quelle  della  Santa  come 
purificate , e fantificatc^ 
109. 

Popolo  Ebreo  nell'  Egitto , e 
fua  ufcita  da  effo  che  fi- 
guri 3.  Par.  49.  e feg.  3 1 9. 
e feg. 

Vedi  Ànima . 

Potere 

Noftro  è nulla  3.  Par. 

ZIO. 

Aaaaaaaa  Ve- 


' Digitized  by  Googie 


evi 

Vero  ci  ffneae  da  Dio  3. 
Far.  61^. 

Qualunque  è debole  f fe  (i 
oppone  a Dio  3.  Far.  585. 
Teveri 

Doverji  amare  157. 

Veri  Beati  3.  Far.  26^. 
Loro  Ricebezze  anali  3. 
Far.  254. 

Fovertà 

Religiofa  quale  debba  ef- 
fere  304.  efeg.  iS^.e/eg. 
392.  588.  e feg.  3.  Far. 

33**. 

Doni  di  ejfa  729.  $.Par. 
44S; 

Huoi  pregi  y ^ 377* 

589.  e feg.  3.  Far.  504.  e 

fig' 

Suo  Regno y e Dignità, 
ivi  e feg. 

Offervata  da  pochi  3.  Far. 
261.  809. 

Caufa  dt  Dannazione  132. 
392. 

Motivi  per  offervarla^ 

763- 

Quale  non  eonofeiuta,  t 
fi  può  da  tutti  offervare 
3.  Far.  723. 

Suo  Voto  unifee  allo  Spi- 
rito Santo  3.  Par.  2. 
Infognata  da  Cri/lo  coll’ 
efempio  y e cella  voce  3. 
f4r.445.  5°3‘  ^^^efeg. 


Frefe  egli  la  nojira  per 
darci  le  fue  Ricchezze  3. 
Far.  ^02, 

E'  fonema  Ricchezza  yivi. 
Dote  richiejla  da  Crifto 
nello  fpofare  le  Anime  3. 
P4r.  558.  ' . 

‘ Affetto,  che  fi  dee  avere 
per  offa  375.  e feg.  588. 

^ f^g' 

• Quanto  amata  dalla  San- 
ta 88.  e feg.  Hi- e feg. 

379-  /- 

Quale  ordinatale  da  Dio, 

e quale  da  lei  offervata 
93*  379- 

Zelo  per  P offervanza  di 
effa  383. 

S.  Alberto  dato  per  Mae- 
ftro  di  effa  585? 

S.  Paolo  dà  V aiuto  per  of- 
fervarla  404. 

Spirito  di  effo  Spirito  di 
F averta  , ivi . 

Tutti  i Santi  furono 
amanti  della  FoVertà  3. 
Far.  506. 

Fredicbe  fono  grazie  di  Cri- 
fio  3.  Far.  84.  Vedi  Paro« 
la  di  Dio . 

Fredizioni  , e Profezie  40. 

145.  feg.  Vedi  Profeti . 
Prelati  : 

Rifpetto  ad  effi  344. 
Loro  Peccati  i.Far,']^' 
Fre- 
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Trefara%ion«  a ricevere  V 
Abito  Religiofo  34.  Vedi 
Comunione  , Noveno  > 
Spirito  Santo. 

Prefeaza 

Di  Dio  conttma  1 1 5. 
Della  Santa  non  potuta 
^offrire  da  un  Difonefto 
414. 

Prefuniione  come  umiliata 
308.  3.  Par.  598. 
Prigione  di  Crifto:  Vedi  Pi- 
lato . 

Principi  di  Tofcana  procura- 
no  la  Beatificazione  della 
Santa  508. 

Lodati  3.  P</r.  859. 
Principi,  e Potentati 
Defcritti  797. 

Ciechi  in  vedere  i loro 
obblighi  753. 

Loro  difetti , e Peccati  , 
ivi , 3-  Par.  747- 
Procefit  per  la  Beatificazio- 
ne in  Firenze  , Lucca,  e 
Parma  508.  e feg. 
Profefftone  Religofa 

Secondo  Battefimo  540. 
Sua  rinovazione  fa  P 
ifteffo  effetto  , ivi . 

Con  quale  fpirito  fattoi 

Al- 
latta di  nativo  , e perchè 

Profeti,  e Profezia:  • 


cvii 

Predijfero  la  venuta  del 
Verbo  3.  Par.  320. 

Amore  di  varie  qualità 
impetrano  alle  Sacre  Ver- 
gini ^.Par.  283.  287. 
Congiunta  colla  Purità  , 
ivi . 

Dono  fpeeiale  di  effa  1 45. 
Profitto  nelle  Virtù  neceffa- 
rio  3.  Par.  491. 

Confifle  nella  mortifkazio. 

305* 

Propojiti  buoni  : 

Il  Demonio  ne  impedifce  l* 
efecuzione  362. 

S.  Ignazio  /’  ajuta  405. 
Proprietà 

Guajla  le  Religioni  3. 
Par.  445. 

Caufala  Dannazione  378. 
3.  Par.  446. 

Profperità:  in  effe  come  re- 
golarfi  l'ii. 

Prpffimo  : 

Giudicarne  fempre  hen<L. 

I IO. 

Parlar  poco  di  effo  , e ri- 
fpettarlo  .344. 

Suoi  mancamenti  foffrirli 
con  pazienza  3.  Par- 4 30. 
Riconciliarfi  prejìo,  e fa^ 
cilmente  feco  i-Par. 

Come  debba  rimirarfi.  3. 
Par.  845. 

Carità , ed  unione  fecogra-* 
Aaaaaaa  2 ta 


Digitized  by  Google 


cvni 

ta  a Dio  3.  ?ar.  430. 
Mali  della  Difanioae  j 
ivi . 

Godere  del  fuo  Bene , e de^ 
Jìderarlo  330.  e feg. 
Spirimale  non  impedirlo 

Travagli , e Penitenze  per 
la  fna  converjtone  61.  Ve- 
di Amore , Carità  , Cor- 
rezione , Zelo  . 

Trotejle  fatte  ogni  giorno 
207. 

Trovazione 

Della  Santa  di  anni  cin- 
que quanto  terribile  60. 
e feg.^ 

Perché  voluta  da  Dio  3. 
Par.  100. 

Avvifi  per  ejfa  , e Rajfe- 
gnazione  3.  Par.  155.  e 

Pre  veduto  tutto  ciò  , che 
da  eJfa  dovea  rifultare  3. 
Par.  274. 

Di  tre  giorni  per  le  tre 
Divine  Perjone  quale  fof- 
■ fe  i.  Par.  IH.  e feg. 
Provvidenza  di  Dio 
Qj/ale  fia  ^.Par.  582. 
Confederarla  ^.Par.  30^. 
Fede  in  ejfa  è provvi/ione 
di  tutte  le  cofe  i.Par.i’^g. 
Sindacata  dall’  Untano^ 
Malizia  3.  Par.  745. 


Piegarla  è lo  JliJfoj  che 
fentenziare  Crifto  alla^ 
Morte  i.Par.  395. 
Prudenza 

Divina  opera  all'  oppojlo 
dell'  Umana  3.  Par.  500. 
Del  Mondo  > e dello  Spiri- 
to  , differenza  fra  effe  3. 
P/»r.  770.  e feg. 

Vera  quale  fea  ^ e come  ope- 
ri i.  Par.  11 

Neceffaria , e fue  operazio- 
ni 3.  Par.  310.  847. 
Specialmente  a'  Sacerdoti^ 
ed  alle  Sacre  Vergini  3. 
Par.  318.  , 

Per  converfar  bene  con  dt- 
verfeta  diPerfone  3.  Par. 

1°9- 

Umana  : fuoi  giudizj  falfi 
3.  Par.  311.  317. 

Come  fe  acqutfti  3.  Par. 
318. 

Savia  nell'  Annegazione^ 
di  fe  Jleffo  riputata  pazzìa 
dalla  Jlolta  3.  Par.  498. 
Quale  fe  richieda  nel  go- 
verno delle  Novizie  igo. 
Puccini:  Vedi  Vincenzio. 
Purgatorio 

Vifetato  dall'  Anima  di 
Crijlo^  che  lo  votò  3.  Par. 
61  g. 

Sue  pene  fecondo  i Pecca- 
ti gl. 

Ac- 
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Aecreffinie  dopo  la  mor- 
te di  C rifio  3.  Par.  616. 
Ajutare  /’  Anime  , che  fo- 
no in  ejfo  343.  707.  3. 
Far.  461. 

Opere,  ebe  l' ahhrenììano,  0 
alleggerifcono  128. 

Una  è l’offerta  del  latte-, 
della  Santiffìma  Vergine 

La  Meffa  , e perchè  gionji 
tanto  3.  Par.  68  2. 
Suffragj  unirli  col  Sangue 
dt  Crifio  3.  Par.6^^. 

Fatti  in  camme  più  effi- 
caci , imi . 

Patito  nella  fola  pena  del 
Danno  135. 

Pene  atrocifflme  d' una  Ma- 
dre per  la  moca%ione  im- 
pedita alla  Figliuola  135. 
Difetti , per  i quali  mi  era 
una  Monaca  125. 

Anime  liberate  3.  Par. 
474' 

Purificazione  della  Santiffl- 
ma  Vergine  , e Offerta , 
che  fece  di  Crifio  3.  Par. 
526.  66i. 

Purità  dell'  Umanità  di 
Crifio  , e della  Santiffi- 
ma  Vergine  ; in  grazia  di 
quefia  fi  danno  gli  Angeli 
Cufiodi  per  difenderla  3. 
Par.  579. 


cix 

-Quale  debba  effere,  e co- 
me fi  confeguifca  559.  o 
feg.  3.  Par.  6^1.  723. 
Lodata  570. 

Come  fi  appanni  729. 

Si  cufiodtfce  colla  Mode- 
fi  ia,  e coll’  Umiltà  3.  Par. 
230. 

Sua  Madre  è la  Mortifi- 
cazione 320.  6oi.  3.  Par. 

Senza  effa  non  fi  può  pia- 
cere a Dio  606.  3*  Par. 
632.  782. 

Al  quale  no»  piace  difu- 
nita  dalla  Carità , ed 
Umiltà  3.  Par.  734. 

Perla  grata  al  Signore , e 
fommamente  cara  3.  Par. 
298.  305.  428.  782. 

Al  quale  ci  unifce  793.  3» 
Par.  809. 

Voto  di  effa  come  offer- 
marfi  3.  Par.  723. 

Ci  fa  fttperiori  agli  An- 
geli , e fintili  a Dio  3. 
Par.  362.  . 

Di  quanto  progio,  e ebe 
beni  rechi  all’Anima  568. 
e feg.  3.  Par.  355. 

Alla  quale  conferifce  bel- 
lezza 3.  Par.  705. 

Qgale  fia  quella  dell'  Ani- 
ma 3.  Far.  444. 

Di  effa , e del  Corpo  offe- 

quio 
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qnio  grato  a Dio  > m • 
Del  Cuore  cara  a Dio  g 1 5. 
g.  Par.  78*.  e feg. 
ImfedimHti  di  effa^  imi. 
Perfettijfima  donde  nafea  , 
* tome  fi  aequifii  785.793. 
3.  Par.  601.  534. 

Dono  di  Dìo  y e lodi  di  of- 
fa g.  Par.  790. 

Conduce  al  P aradi fo  g. 
Par.  809. 

Quale farebbe  , fe  non  f af- 
fé feguito  il  Peccato  793. 
Hella  Santa  V una  y e l' 
altra  eccellentiffima  j 7. 
77.  179.  e feg.  187.  g5j. 
e feg. 

Virginale  Puriffima  g5j. 
g.Pi*r.  g. 

Amore  fgeeialif/ìmo  fer  of- 
fa 187. 

X)o»o  <//  rieemuto  da 
Dìo  105.  3,  Par.  616. 
Mezxti  per  eufiodirlay  o 
•vincere  le  Tentazioni  , 
3^9* 

Inmocare  V afuto  di  S.Gio- 
•vani  Emangelifia  404. 
Vedi  Anima . 

Purità  d’  intenzione  y difpo- 
fizione  buona  per  la  Co- 
munione 3.  Par.  5oi. 


0. 

Qtparefima  di  Penitenze  fer 
i difettilo’]. 

Quartana  ri  fanata  504. 
Quiete  procurata  agli  altri 
cagiona  la  propria  3.  Par. 
795. 

R 

Rabatta  : Vedi  Suor  Chc- 
rubina , Suor  Lifabetta . 
Rajfegnazione  in  Dio 
Meceffaria  nell'  Infermi- 
tà y e Tribolazioni  454. 
e feg. 

Quanto  piaccia  a Dio  220. 

■ Conmeniente  anco  nelle^ 
cofe  Spirituali  g.  Parte 
159. 

Perfetta , e fuoi  atti  g. 
Par.  1 5 7. 43  5.  Vedi  Con» 
formica . 

Ratti  della  Santa  continui 
189. 

Sicuri  da  ogni  illufionc.0 
89.  Vedi  Eftaii. 
Redenzione 

Nuoma  Creazione  più  No- 
bile J45.  i.Par.  141.  o 
ffg; 

Differenza  fra  effe  figura- 
ta nel  faziare , che  Crifin 
. fece  le  Turbe  528. 

Re- 
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Refettorio  : 

Quali  Tentazioni  f off  ano 
i’oitemrfix']!. 

Quale  ’vvi  debba  ejfere 
la  principale  occupazione 
191. 

Regno 

Di  Duvid  quale  à'oejfe^ 
Crìjlo  3.  far.  544. 

Sì  ampliò  colla  fua  Mar^ 
te  y ivi. 

Di  Crifto  quale  altro  3. 
far.  588. 

Della  Povertà  j.  Par. 
5p4-  . 

Regina  di  Francia  : Vedi 
Maria  de’  Medici. 
Dimanda  la  Canonizza-^ 
zione  3.  Par.  850. 

Regole 

Di  Spirito  ricevute  diu 
Crifto  zoo. 

Religio  fa  doverji  rifpet- 
tare  271. 

Dir  male  di  ejfa  gran^ 
male  , ivi  • 

OJfervanza  necejfaria  317 
Quanto  quefia  importi  3. 
Par.  527. 

Premiata  da  Dio  399. 

Si  dee  ojfervare  la  pro- 
pria 3.  Par.  758. 
Perfezione  fua  confiderà- 
ta  in  quelle  parole  Anti- 
ca y e nuova  Verità  359. 


exi 

InoJfervOnti  di  effe  di 
quante  forte  j e come  def- 
critti  272. 

Animata  è il  Superiore  3. 
Prfr.  528. 

Vedi  Oflèrvanza,  Rcli" 
gione,  Religiofi. 
Religione  : 

Stima  di  ejfa  y dejìderio  9 
e preparazione  per  entrar- 
vi zi.  e feg. 

Qualità  buone  , che  fi  ri- 
cercano 288. 

A che  paragonata  y e con- 
cetto y che  fe  ne  dee  ave» 
"345- 

Quanto  fi  debba  amarci 
370. 

Riforma  di  alcune  quanto 
defiderabile  igx. 

BifogttOy  che  ve  »’  è 585. 
Obblighi  y che  impone^  y 
non  confiderati  402. 

A che  fiato  miferabile  la 
riducono  gl'  Inoffervanti 
408. 

Qnefii  come fignificotiyivi. 
Lodi  di  effe  nel  primo 
fervore  6og. 

Come  forma  i Religiofi 
6x0.  e feg. 

Ajuti  y Grazie  , e Gufti 
Spirituali  y che  in  ejfa  fi 
trovano  6xz. 

Come  fi  debba  corrifpon- 
der-' 
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dern}i  3.  Par.6‘^0. 

' .Simile  ad  un  Prato  , 
ne  recano  le  fimigliame 
514. 

Ad  un  Giardino  colle  fue 
appartenerne  767.  3.  Par. 

^7-  . . . 

Giardini  di  Dio’jg^. 
Della  Cbiefay  e del  Pa- 
radifo  3.  Par.  i6g. 

Via  fcorciatoja  per  il 
Cielo  3.  Par.  666. 
facilità  di  faln>arft  itL. 
ejfa  3.  Par.  ^^6. 

Entrare  in  Religione  è 
Uscire  dall’  Egitto  i.Par. 
49. 

Kiconofciuta  nella  Vigna 
dell’  Evangelio  3.  Par. 
6S"j. 

Virtù  proprie  dello  Stato 
Religiofo  y e fi  numerano 
3.  Par.qgi. 

Vocazione  ad  ejfo  gratu 
mifericordia  di  Dio  3. 
Par.  6'ji.  689. 

Etne  AltiJJìmo  di  quefia^ 
vocazione  y ivi . 

Devefi  entrare  volontà-, 
riamente  3.  Par.  793. 
Entrarvi  con  ignoranzeu 
de’  fuoi  obblighi  cagiona.^ 
gran  male  66 1. 

Qiial  mira  debbafi .avere 
3.  Par.  770. 


Dal  motivo  d’ entrarvi 
dipende  il  profitto  3.  Par. 
687. 

Iftitutori  delle  Religioni 
lodati  3.  Par.  757.  ^ feg. 
Loro  mejlinia  quando  /o 
vedano  [cadute  719.  . 
OJfervare  il  proprio  IJlim 
tutOyoRjegola  ^.Par.  757. 

Non  introdurvi  novtta 
3.  Par.  6qo. 

indurre  alla  Religione 
grato  a Dio  3.  Par.  809. 
Accettazione  con  quali  ri.- 
guardi  debba  farfi 3.  Par. 

793- 

Vedi  OITcrvanza , Rego- 
gole  , Voti , Riforma  > 
Stato. 

Religtofiy  e Religiofe 

Inojfervanti  di  quanto 
danno  278. 

A quale  miferahile  [tato 
conducano  la  loro  Religio- 
ne 408. 

Titoli  d’  obbrobrio  loro 
convenienti  61 1.  e feg. 
OJfervanti  nelle  rilajfate 
quanto  cari  a Dio  394. 
Quali  virtù  fiano  loro  ne- 
cejfarie  398.  409.  Par. 
19^‘ 

Stati  varj  di  ejfi  61%. 
Vefte  loro  Vefte  di  Crifto 
610.  Nel- 
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Nelle  loro  Anime  (la  Crì- 
Jlo  Crocififfo  638. 
Parfecipano  in  modo  fpe^ 
viale  del  fuo  Sangue  y ivi. 
E Jiverfamente  lo  rice^ 
vono  y tvi . 

In  loro  ripòfa  Criflo  , co» 
me  nel  Sepolcro  635. 
Partecipano  in  modo  fin» 
golare  de’ Beni  della  Chic» 
fa  6ii. 

Quali  fiano  V Elette^  , 
quali  le  Preelette  66\. 
Le  Religiofe  Vergini  fo» 
no  Profetejfey  e perchè 
Par.iS-j. 

Quefie  feguono  V Agnello 
Immacolato  i.Par.-j^z. 
Stanno  fatto  il  Manto 
della  Santifjima  Vergine 
20S.  3.  f'ar.  24.  31. 
Quali  efclufe  3.  Par. 2 4. 
puggano  il  trattare  to’ 
Secolari , fe  vogliono  pia» 
cere  a Dio  3.  P/7r.  715. 
Peccati  de'  Keligi^  rin» 
nuovano  -la  Pafjtone  dì 
Criflo  710. 

Con  quali  Peccati  fpeeial» 
mente  3.  Par.i^’j. 
Ojfervanti  come  figurati y 
e loro  Doni  728.  f feg. 
Li  ricevono  dall'  Umani» 
ta  di  Criflo:  ivi. 

Sono  fimili  a’  Serafini 
730. 


CXllI 

Grazie  y che  ricevono  nel 
comunicarfi  3.  Par.  12. 
Operazioni  proprie  loro 

730-  e ffg‘ 

Stato  delle  loro  Anime 
diverfo  733. 

Debbono  condurre  altri 
alla  Virtù  fotta  pena  di 
perderfi  730.  799. 

In  qual  forma  Criflo  dia 
a’  Religiofi  gli  fleffi  ordì» 
ni  dati  agli  Apoflolì , 
quando  li  mandò  a predi» 
care  i.  Par.  258. 

Unione  fra  loro  quale^ 
debba  effere  3.  Par.  350. 
Riverenza  fra  effifia  vi» 
vendevole  3.  Par.  540. 
Dignità  de'  veri  Religio» 
fi  quanto  grande  612.  3. 
Par.  371.577. 

Simile  allo  flato  de'  Bea» 
ti  3.  Par.  773. 

Come  pojfano  ejfer  grati 
a Dio  3.  Par.  439. 

Alle  Grazie  del  loro  fla» 
to  come  debbano  corri fpon» 
dere  3.  Par.  6qo. 

Quanto  operarono  in  fer» 
vizio  di  Dio  3.  Par.  451. 
Hanno  Criflo  per  lume  di 
Soley  che  dalla  Religione 
non  fi  perde  mai , ma  d(P 
Particolari  3.  Par.  666. 
Debbono  imm/tare  S.  Peto» 
Aaaaaaaaa  lo 
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lo  3.  Far.  6-]o.  e feg. 
Oberare  tutto  il  Bene  ger 
Giujliz)ia  : ivi . 

Sono  ancb’  ejjì  ingannati 
dall’  Amor  frofrio  3.  Far. 
439- 

£’  loro  necejfaria  V Umil- 
tà 3.  Far.  757. 
Difdicevole  ajfai  la  Su- 
perbia ^ e V Ambizione  : 
ivi . 

Come  il  lavorare  per  le 
vanità  de’  Secolari  394. 
Debbono  ojfervare  il  pro- 
prio IJlituto  , 0 Regola  3. 
Far.  758. 

Mantenere  la  prima  Of- 
fervanza  3.  Par.  759. 
Nel  parlare  co’  Secolari 
di  che  debbano  farlo , e da 
che  guardarjì  3.  Far.  788. 
Vedi  OCfervanza  , Rego- 
le , Religione,  Spofo, 
Vergini . 

Reliquie  della  Santa  : 
Miracoli  operati  per  mez- 
zo di  ejfe  481.491.494. 
e feg.  500.  3.  Par.  893. 
910.  e feg. 

Quanto  defderate  ^06.  3. 
Far.  858. 

Rimajle  intatte  3.  Far. 
883. 

Rettore  del  Collegio  de'  Ge- 
fuiti  veduto  da  lontano 


parlare  di  eofe  Spirituali 

co’  fuoi  141. 

Ricci  : Vedi  S.  Caterina . 
Ricchezze  dell’  Anima  d' on- 
de s’  abbiano  794. 

Del  Mondo  vera  Pover- 
tà 3.  Par.  843.  Vedi  Po- 
veri, Povertà. 
Riconciliazione  col  Profftmo 
fia  prefi  a 3.  Par.  774. 
Ricordi  lafciati  in  morte^ 
dalla  Santa  463. 
Ricreazioni  permejfe  fono 
tal  volta  a'  Religioji cau-' 
fa  di  dannarji  133. 
Rdolfi:  Vedi  Suor  Maritu 
Vittoria. 

Riforma  d' un  Monafierio  in 
Fiandra  per  le  Orazioni 
della  Santa  483. 

Vedi  Religione  . 

Rimorfo  • Vedi  Cofeienza . 
Rinovazione  : Vedi  Voti  , 
ProfelTione. 

Ringraziamento  quale  deb- 
ba^ a Dio  3.  ftfr.155. 
Rifpetto  ; 

Portarlo  a tutti  344. 

A'  Prelati  , e Sacerdoti , 
ivi . 

Umano  impedimento  per 
la  falute  3.  Par.  490. 
Cagione  della  rovina  dell* 
Anima  3.  Par.  745. 
Rifurrezione  di  Cnjlo 

Ar- 
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Argomento  ài  Potenza^  f 
e del  Premio  degli  Eletti 
g.  Par.  2g2. 

Efaltazione  della  nojlra 
Carne  g.  Par.  6og. 
Ritratto  di  fé  abborrito  g4* 
Rivelazione  della  Gloria 
del  Beato  Luigi  Gonza- 
ga approvata  440. 

Vedi  Profezìa. 

R<d>a  miracolofamente  atcre- 
ftiuta  416. 

Amata  traggo  cagione  di 
ger dizione  g.  Par.  39^. 
Roma; 

Miracoli  ivi  ogerati  dal- 
la Santa  g.  Par.  878. 
880.  e feg.  92  g. 

Fe/le  ger  la  Canonizza- 
zione  : Vedi  Canonizza- 
zione . 

Rofario fue  Ave  Maria^ 
Gioje  del  Manto  della^ 
Santifftma  Vergine  g.  Par. 
98. 

S 

SAcerdoti  : 

Riverenza  dovuta  ad 
eft  g44,  . 

Podejlàf  e Dignità  6^8. 
719. 

AJfolvano  da’  Peccati  g. 
Par.  614. 


cxv 

• Chiamano  dal  Cielo  Cri- 
fio  ger  offerirlo  : agli  Al- 
tari è dato  folamente  l' 
offerirlo  ; ivi  » 

Debbono  effer  Prudenti  g. 
Far.  gl 8. 

Orribile  (lato  de'Cattivi 
652. 

Indegni  di  che  gran  dan- 
no g.  Par.  810. 

Ciechi  gik  degli  altri  y e 
geffimi  g.  Par.  455.  e feg. 
Peccati  loro  abbomihevoliy 
ivi . 

Benché  nella  bocca  di  Cri- 
fto  ger  colga  loro  non  fan- 
no frutto  752. 
Avvertimenti  loro  Jì  deb- 
bono ricevere  g.  Par.  i8g. 
Orazione  , ed  offerta  ger 
la  loro  converjione  661. 
Uno  buon  Servo  di  Dio 
travagliato  ger  occafione 
di  mento  g.  Par.  681. 
Sacramenti  : 

Si  gufla  in  efft  il  Sangue 
di  Criflo  54g. 

Fafeolo  dell'  Anima  718. 
g.  Par.  184. 

Conjtderazione  fovra  di 
effi  i.  Par.  ìog. 

Sminai fcono  le  gene  de 
Peccati  in  quejla  Vita  y e 
nell’  altra  g.  Far.ói’j. 
Sala  : VediLawoxo. 
Aaaaaaaa  2 Sa- 
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Sacrifizio:  Vedi  AbràtnOy 
Melfa . 

Salire  al  Cielo  quanto  fa-> 
Cile  3.  Par.  134.  e fc£. 
Sal'vi  pochi  3.  Par.  162. 

E quejli  per  Crijlo  3 . Par. 
413.  490. 

Salute  dell’  Anime 

Quanto  dejiderata  da  Dioj 
e da  Crijlo  277.  3.  Par. 

Si  ottiene  per  mezzo  di 
ejfo  3.  Par.  3. 

Da  chi , e perchè  non  njO' 
luta  3.  Par.  184. 
Jmpiegarji  in  procurarla 
ottiene  Grazte  , e Doni  da 
Dio  3.  Part.6^2. 
Quanto  dejiderata  dalla 
Santa  254.  e feg.  260. 

e 

Orazioni , e Penitenze  a 
qnejlo  effetto  257.  260. 
253.  278.  66'].  e feg.  3. 
Pflr.433.  e feg.  'jq-j. 
Samaritana  : 

Sua  IJloria  applicata  all' 
Anima  62 

Pararello  di  effa  coll’  ope^ 
rato  da  Crijlo  in  Croce  3. 
Par.  e feg. 
Paragonata  al  buon  La^ 
drone , ivi . 

Sangue  di  Crijlo  : 

Cagione  del  fudore  di  eJfo 


nell'  OrtOf  ed  affetti  fo- 
vra  di  ejfo  3.  Par.  233, 
242.390.54(5. 

In  qual  modo  fi  offerifca 
529* 

Offerirlo  allo  Jleffo  Cri- 
jlo 3.  Par.  303.  • 

Placa  Dio,  e lo  fleffo  Cri- 
Jlo  , e li  muove  ad  amar- 
ci 781.  3.  Par.  218.  o 

743-, 

Valore  di  quejla  offerta^ 
3.  Par.  268.  553.  614. 
Offerta  per  la  Chiefa  3. 
Par.  513. 

A qual  fine  Ji  debba  of- 
ferire 61  •]. 

Effetti , che  fi  debbono  ri- 
trarre da  ejfo  531.  3. 
Par.  8. 

Purifica  l’  Anime  53^. 
Ee  abhellifce  ^r-Par.qóS. 
705. 

E da  effe  partecipato  %66. 
^■Da’  Keltgiofi  con  quale 
diverfità  638. 

Si  gufi  a ne’  Sacramenti_ 

543- 

Ha  fantifica  t a la  T erra,  y 
e le  cofe  di  effa  622. 
Calamita  per  tirare  /o 
Anime  a Dio  666. 

Non  turato  , nè  ricevuto 
71  o.  3.  Par.  8.  1 o.  90. 
Vivifica  i Peccatori  3. 
Par.  259.  Im- 
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Impetra  e0eaeemnte  mi-  del  Mdndo  i-'Tar.  i-f. 
fencordià  3.  Par.  237.  Tutti  amanti  della  Po- 

267.  %6y  504.680.  n}ertà  3.  Par,  506. 

Effetti  fuoi  nell'  AmmcL.  Meriti  loro  Vejle  delltu 

paragonati  a quelli  del  Cbiefa  3.  Par.  2j5. 

Vino  3.  Par.  77.  Le  migliori  cofe  di  effi 

Qitali  Virtù  fpecialmente  • non  fi  fanno  3.  Par.  450. 
le  infonda  3.  Par.ó^S.  Loro  cadute  fperanza  de* 

Nelle  Anime  y e nella^  Peccatori  Par.  581. 

Cbiefa  3.  Par.  470.  ^o"f*  Protettori  delle  Città 

553*7*7*  facciano  per  effe  7 1 1 * 

fa  cono f cere  la  Bontà  di  Sempre  conformi  al  Di- 
Dio  3.  Part.  2ip.  mino  molerei  imi- 

Innaffa  la  T erra,  e /’  Ani-  Santità  : 
me  coll'  Amore  di  Dio^.  Vie  dimerfe , per  le  quali 
Par.  717.  Dio  mi  conduce  /'  Anime 

Quali  Anime  muti  in  me-  5^3. 
gito  3.  Par.  794.  Come  fi  poffa  diffimulare 

Qj^ali  quelle  y ebe  nonne  435.  e feg. 
ricemano  frutto  3.  'Par.  Della  òanta-  come  fatta 

202.  da  Dio  conofeere  54. 

De’  Martiri  femenzad'al-  Apparita  nell'  Efieriore^ 

tri  Martiri  3.  Par.  544.  413. 

Sanità  pretefio  mano  per  P fama  grande  di  effa^oó. 
efenztone  dalle  cofe  coma-  Santucci . 
ni  3.  Par:  Vedi  Suor’  Angela^Pier 

Santi  Francefeo . 

Ammocati  della  SantiL.  Sapienza  di  Dio' 
quali  Doni  le  faceffero  ineferurabile  Par.  313. 
112.  In  che  rifplenda , e che_. 

Atti  d’  offequio  merfo  di  infegni  per  mezzo  di  Cvù- 

' efjì  208.  771.  577.  fio  3.  Par.  244.  457.  e 

Vie  dimerfe,  per  le  qua-  feg.  ' ‘ 

li  Dio  li  conduce  533.  Nella  Reden-zione  del 

Ci  guardano  da'  pencoli  Mondo  fi  • manifefia  3. 

Par.  60^.  Del 
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Dtl  Verbo  fimlt  alla  Tal- 
ma  3.  P«r.  409.  412.'^ 

feg-iy-  ^ „ 

Da  chi  atte  fa  3.  Far.  409. 
Vedi  Dio,  Verbo , Gri- 
llo , Scienza  . 

Umana  Jtmile  al  Corallo 
3.  Far.  307. 

Quale  Jta^  e quanto  in- 
ganni 3.  Far.  410.  e feg. 
Congiunta  eolia  Divina 
giova  : ivi . 

Quefta  viene  comunicata 
dall'  Eucariftia  3.  Far. 
^\o.e  feg. 

Si  acquifta  coll’  affetto  a 
Dio  f e coll’  umiliazione  y 
ivi . 

obererebbe  gran  cofe,  fe 
non  veniffe  impedita  dall' 
Amor  Proprio  3.  Far. 
414. 

Vera  in  che  conjifla  3. 
Par.  455.  458.  e feg. 

Suo  frutto  la  Pace  cotL. 
Dio  3 e quiete  propria^  y 
ivi . 

Sapere  y e perfpicacia  dell' 
Intelletto  quanto  male  t' 
impieghino  ^.Far.  ófi. 
Scala 

Del  Cielo  renduta  facile 
dalle  Pene  di  Crijlo  'jóó. 
Di  Giob  applicata  all'  In- 
carnazione g.Far.  izp.  e 

ffg- 


Scienza 

Di  Dio  quale  jìa  3 . Far. 
351.  rfrf/ Sapienza. 
Sublime  fcoperta  nellaJ 
Santa  522. 

Scoprimento  di  Cofcienzu.» 
302. 

Scrittura  Sacra  y e Segreti 
di  Dio  : 

S’  intendono  dagli  Umili 
782. 

Guida  Jicura  per  non  in- 
gannarfiy  0 errare  3.  Par. 
409.  Vedi  Fede . 
Sciugatojo  ufato  dalla  San- 
ta fa  miracoli  490.  ^ 
Scuola  di  Crtjlo  quale  Jìa 
3.  Par. 6^. 

Scrupoloji  y e Tiepidi  fcon- 
tenti  y ed  altri  toro  mali 
l.Par.^^g. 

Secolari  : 

Quale  è lo  flato  dell'  Ani- 
me de'  Buoni  733. 
Offervano  la  fola  legge 
di  Dio  3.  Par.  439. 

Come  poff ano  renderji  gra- 
ti a Dio  y ivi. 

Facilmente  perdono  la^ 
Grafia  3.  Par.  666. 
Trattar  con  effi  deve  fcbi- 
varp  da'  Religiofl  374. 
Quefli  come  debbano  trat- 
tare con  loro  3.  Par.  788. 
Segreti  di  Dio:  Vedi  Scrit- 
tu- 
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tura  Sacra . 

Suor  Se/vaggia  Morelli  Mo» 
naca  efenrplare  19. 
Semplicità  nell'  oberare 
Infegnata  da  Crijlo  eoi 
ftto  Efempio  3.  Far.  -jgi. 
Sue  lodi , e beni  Far. 
789- 79*- 

Ferchè  difficile  , imi . 
Non  molata  praticare  3. 
Far.  789.  e feg. 

Madre  j e Cufiode  della^ 
Furità  3.  Far.  784.  Vedi 
Sincerità 

Eeligiofa  quale  debba  ef- 
fere  3 84. 

Senjt  efierni  j e Foteaze  delF 
Anima 

Ripojli  in  quelli  del  Re- 
dentore morto  641.  750. 
Come  tormentati  dal  De- 
monio 80. 

Santificati  109. 
Sentimenti  di profonddUmil- 
tà 3.  Far.'i^'i.  VediUrtàì- 
tà. 

Sepolcro  di  Criflo  , Miflerj  , 
ed  affetti  per  le  ore  40. , 
che  imi  egli  flette  547. 
550.  635. 

Serafini  quale  amore  infon- 
dano nelle  Spofe  di  Criflo 
l.Far.  l'ii.Vedi  Religio- 
Ci . 

Seripando  : Vedi  Claudio  . 
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Sermi  di  Dio  tome  promati 
706. 

Servire 

A Dio  , e cercare  Dio  ea» 
me  fi  differenztano  3.  Far* 
200. 

Alle  Compagne  i come  al» 
la  Santiffima  Vergine^ 

322* 

Sguardi  di  Criflo  : Vedi  Cti« 
fto , Occhi . 

Della  Santa  efficaci  per 
muomere  al  Bene  41 3> 
Silenzio 

Di  Criflo  rimedio  dellcJ 
colpe  della  lingua  3.  Far* 
550. 

Beni  j che  reca  303. 
Dtfpiace  al  Demonio  703. 
Simbolo  di  S*  Atanafio  letto 
dalla  Santa  , e fatto  reci- 
tare in  Morte  6. 464. 
Sincerità 

Nel  Dimino  fermizio  3. 
Far.  490.  ^ 

Neceffaria  per  bene  opera- 
re 3.  Far.  441. 

Si  ottiene  per  mezzo  del- 
' la  Caritàj  imi . Vedi  Scm> 
plicità . 

Singolarità  di  Vita  quando 
' lodemole  56.  79. 

Siflo  V.  fua  Elezione  al  Pon- 
tificato meduta  da  lontano 
619- 

Si^ 
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Sitio  dì  Criflo  in  Croce  con  Ventole  ri  funate  4<>5.  • 
le  fue  riflefponi  3.  f ar.  Sf  trito  Santo 
555.  SpeJfo,anzi  quotidiana* 

Smaniglie  donate  da  Dio  al-  mente  ricevuto  dalla  S au- 
la Santa,  Mijleri  di  effe  ta  no.  e (eg.  %.far.  16 1, 


112. 

Soddisfazione  di  Criflo  fu- 
feriore  all’  offefa  3.  Par. 
459. 

Soggezione 

M voler  di  Dio  315. 

A’  quella  de’  Superiori 

9S-  3*5- 

A tutti  351. 

Sommai:  Vedi  Stior  Fran-* 
cefca,  Suor  Maria. 
Sonno  : in  ejfo  farla  tal  vol- 
ta Dio  igz. 

Sordità  dell'  Anima . Vedi 
Peccato. 

Sfada  mifleriofa  donata  da 
Dio  alla  Santa  1 1 2. 
Specchio  dell’  Anima  Criflo 
in  Croce  3.  far.-jó-].  769. 
Piaghe  di  Criflo;  la  fua 
Umanità'^.  Par.  178. 
Speranza  in  Dio 

Neceflaria  783.  e feg. 
Suoi  atti  3.  Par.  313.  e 
feg- 

Quanto  confoli,  ivi . 

Sfini  : Vedi  Suor  Caierìna . 
Sfsne  : 

La  Santa  fi  rivolge  fra 
effe  78.  Vedi  Corona  : 


189. 

Con  tutta  la  pienezza  de* 
Doni  3.  Par.  347. 

Modt  per  ottenere  di  ri- 
ceverlo 3.  Par.  123. 
Sotto  quali  fpecie  vedu- 
to, e fue  operazioni  nell’ 
Anima  3.  Pdr.84.  108.  e 
feg.  e feg.  277.  355. 

Nel  Peccatore  non  fi  fer- 
ma , ma  nell'  Anime , che 
fono  tn  Grazia  3.  Par. 

1 IO. 

Nella  Pentecofte  lo  rice- 
verono tutti  i Giufli  3* 
Par.ii  I. 

Difpofizioni  per  riceverlo 
3.  Par.  III.  e feg.  122. 
189. 

Qs^efle  quali  debbiano  ef- 
fere  nelle  Comunità  Reli- 
giofe  3.  Par.  112.  e feg. 
Doni  diverfi,  che  concede 
3.  Par.  1 1 3.  124. 
Vorrebbe  comunicarfi  a 
tutti  co’  fuoi  Doni,  e col- 
le Virtù  3.  Par.  110.  e feg. 
171. 

Impedimenti  a quefla  co- 
• municazione , e modi  di 

ri- 
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rintHù'verlì , ivi . 
Ricoaofcluto  in  varie  fi- 
gure della  Scrittura  ger 
le  fue  operazioni  3.  Par. 
i^S.efeg.  161. ló^,  e feg. 

Tercbè  dato  in  forma  di 
"Suoco  3.  far.  158.  e feg. 
“3* 

Come  fenda  nell'  Anima 
3.  Par.6^^.  , 

Lo  dobbiamo  a Crijlo  3. 
far.  «25.  ' 

La  fua  Grazia  ci  jì  dà 
per  le  pene  di  ejfo  3.  far. 
55Ì- 

In’vocazione  allo  Spirito 
Santo  3.  Par.  347. 
freparazione  alla  fua  Fe- 
Jla  per  difporjt  a ricc'verlo 
3-  Par.  nói.  Vedi  Pente- 
Coiìe. 

Spirito  di  Crifìo  Spirito  no- 
Jìro  3.  Par.^00.  Vedi  Gri- 
(io . 

Splendore  miràbile  donato 
alla  Santa  113. 
Spofalizio 

Di  Dio  coll'  Anima  3. 
Far.  355.  e feg.  166. 

h' 

Banchetto  , che  in  quello 
Ji  celebra  3.  Par.  369. 

Di  Gesù  colla  Santa  527. 
Affetti  per  detto  530. 


Spofe  di  Crijlo  : 

Loro  flato  perfetto  3.  far, 
zoo. 

In  effe  infondono  V Amore 
di  Dio  i Serafini  3.  far. 
271.  384. 

Ornamenti  proprj  di  effe 
i.far.  ^6'j. 

Doni,  che  ricevono  da  Cri- 
jlo 3.  Par.p^.  355. 

Cioje  3 cioè  Virtù  3.  Par. 
Sio. 

Gratitudine  3 che  ufa  loro 
Dio  3.  Par.  266. 
Ferventi  nel  Divino  fer* 
vizio  di  quali  jlelle  coro- 
nate 3.  Par.  384. 

Dignità  fublime  di  effe  3. 
far.  464. 

Godono  fpeciale  il  frutto 
del  Sangue  di  Crijlo  3. 
P/zr.507.  509. 

N.el  di  lui  Cnjlato  fi  ador- 
nano 3.  Par.  655. 

Vedi  Religiofe,  Vergini, 
Anima. 

Sproprio  lodato  3 e pratica- 
to 305. 

Stanchezza  patita  da  Cri  (lo 
nella  Vajjtone  partecipata 
alla  Santa  633. 

Stato  Rehgiofo 

Stima  grande  di  tffo  2 3. 
Eleggerlo  a qual  fine  3. 
Prtr.770.  Vedi  Religione. 
Aaaaaaaaaa  Di 
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Di  Matura  3.  3 19. 

Di  molte  Anime  nell'altra 
Vita  cono  fan  to  i 24.  f feg. 
Statua  della  Santijjtma  Ver- 
gine benedice  la  Santa 
54.  efeg. 

S’  Stefano  perchè  apparif- 
fe  con  face. a d'  Angelo  3. 
Par.  405. 

Stendardo  della  Canonì^na- 
xione  della  Santa  nel  por- 
tarji  in  Firenze  alla  fua 
Cbiefa  rifanò  un'  Inferma 
3.  Par.  854. 

Stima  propria 

Come  umiliata  307. 
Bajfa  di  fe  d’ onde  nafta 
429. 

Stimate  ricevute  dalla  San- 
ta Ó43. 

Strade  "varie  per  il  Cielo  3. 
Par.  809.  Vedi  Vie,  Pa- 
radilo , Cielo . 
Stroppiati  rifattati  499. 
Strapazzi  grandi  fofferti 
fenza  turbar  fi  84. 
Sudditi  : loro  Peccati  3.  Par. 
747-_ 

S uperbia , e Superbi  : 

Come  minta  72. 

Odiata  da  Dio  322.  3. 
PaK  364. 

Impedì  fee  i fuoi  lumi  3. 
Par.  3 -)6. 

Le  Grazie  della  Santif- 


fima  Vergine  3.  Par.  9^. 
Che  gran  male  fia  3.  Par, 
3'7- 

Cagione  unimerfale  di  tut- 
ti t mali  3.  Par.  382. 
709.  775. 

Diftinifce  da  Dio , e dal 
Projfimo  3.  Tar.  6go. 
Guafla  V Unione  nelle  Co- 
munità 3.  Par.  708. 

Si  trama  in  ogni  fotta  di 
Perfine  3.  Par.  709. 
Entra  per  tutto  come  il 
mento  3.  Par. 

Più  nocima  ne'  Sacerdoti j 
e Religiofi  3.  Par.  745. 
Difdice  fimmamente  a 
quefii  3.  Par.  757. 

Che  cofa  fia  , e fuoi  Ri- 
medj  3.  Par.  775. 

Superbi  non  ricemono  Ic^ 
Grazie  Dimine  ^.Par.i  3. 
Coronano  di  Spine  Criflo 
3.  Par.  6-jg. 

Ignoranti  3.  P</r.  752. 
Fini  de' Superbi  3.  Par, 

835*  . 

Superiori  : 

Proprio  di  loro  lo  zelo  per 
la  filate  dell'  Anime  265. 
Se  in  quefto  mancano  , fi 
dannano , imi . 

Debito  loro  correggere  le 
Colpe  615. 

Regolari:  loroUjfizio  270.. 

Ri- 
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Rtconofeere  i»  effl  Dìo 
quali  Grazile  ottenga  353. 
Dipenilenzia  totale  da  ef- 

fi  57- 

Superiorato  fuggito  451. 

T 

T^tto  della  Santa  rìfa- 
na  dalle  Infermità» 
415. 

Tedio  del  ben  operare  come 
njinto  73. 

Tele  di  Ragno  : Vedi  Di- 
fetti. 

Temperanza j e fue  operazio» 
ni  3.  Par-  3 1 1. 

Tempo  : 

Come  fpenderlo  izi. 
Quello^  che  corre  j richle^ 
de  maggiore  efercizio  delle 
Virtù  , e perchè  3.  Par, 
786. 

Oziofamente  fpefo  impe- 
dì fee  le  Grazie  della  San- 
tijfima  Vergine  3.  Par.g6. 
Tentazioni  , e Tribolazioni  : 
Ricorrere  in  effe  a Dio 
60.  e feg. 

Che  altro  fi  debba  fare^ 
in  effe  273. 

Rieo'vrarfi  nelle  Piaghe  di 
Crijlo  3.  P<jr.  89. 

Per  'vincerle  'vale  la  Pa- 
rola di  Dio  3.  Par-  119- 
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Nella  Morte  come  fi  'vin- 
cano dall'  Anime  Buone 
3.  Par-  345. 

A qual  fine  permejfe  da 
Dio  3.  Par.  538. 
Purgano  T Anima  6"j6. 

L’  ajuto  di  Dio  fempre^ 
ajfifte  , i'vi . 

Quanto  fvarie  quelle  del 
Demonio  170.  e feg. 
Frequenti  nella  recitazio- 
ne del  Di'vino  Ufficio  , e 
nel  filenzio  703. 

Cofe  ufate  dalla  Santa  li- 
berano dalle  Tentazioni 
4M- 

T entazioni  particolari  : 
Vedi  a’  fuoi  luoghi y ec. 
Terra: 

Suoi  Beni  impedimenti  per 
la  falute  724. 

Mancanza  di  effi  de'vìa 
tal  'volta  da  Dio  3.  Far. 
43?- 

Vedi  Affetti  Mondo. 
Tejlamento  Vecchio  y e Nuo- 

Tjo  : 

Loro  differenza  685. 

Nel  Vecchio  fi  rifeontra 
T Incarnazione  y e la  ri- 
creazione dell'  Uomo  alla 
Grazia  3.  Par.  319. 

Tepidità  y e Tiepidi  : 

Piace  al  Demonio  704. 
Aaaaaaaaa  2 Di 
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Di  quanti  danni  all’  Ani- 
ma 3.  ?ar.  12  2.  e feg. 
159; 

Tacilmente  /’  injtnua  ne' 
Kdigiofi , e reca  lorogran- 
dijfimi  danni  Par. -jio. 
Ritnedj  contro  di  ejfa , 
imi . 

Ojatrano  la  faccia  della 
Chic  fa  7^8. 

Sempre  f contenti  y e loro 
mi  ferie  3.  Par.  459. 
Oliali  Jtano  nel  comuni- 
car^, e loro  gaftigo  3. 
Tar.  599. 

T obta  Matte]  Camalìerz^ 
Inglefe  traduffe  , e jlam- 
j)ò  nella  fua  lingua  la  Vi- 
ta della  Santa  485.  507. 
S-  Tommafo  d' Aquino  : fua 
Gloria  f e lodi  6gg. 

Del  Tomaglia  : Vedi  Suor 
Pacifica,  Lapo  . 
Tratforma7Ìone  dell'  Anima 
in  Dio  3.  Par.  63.  510. 
’Traslaiuionì  ultima  del  Cor- 
po della  Santa  , e Fefia 
3.  Par.  936.  e feg. 
Tramagli , eT  ribolazioni 
Adiiolati  dal  Sangue  di 
Cnflo  3.  r«r.'  5 54. 

Ci  chiamano  a Dio  700. 
T ramejhrjì  con  Vefle  fecola- 
relcbe  confa  di  Peccati  , 
e dannazione  usile  Mona- 
che 133. 


Trifte&za  come  potè  patir- 
jì  da  Crifto  3.  Par.  543. 
Santifftma  Trinità  : 

Suo  Miftero  276.  3.  Par. 
34.  213.  313.  ^o5. 
Spiegato  dalle  Potenzia 
dell'  Anima  3.  Par.  719. 
Sua  Unità  3.  i’<./“.42  4. 
Operazioni  comuni  alle 
Tre  Dtmine  Perfone  3. 
Par.  442.  e feg. 

Qual  priorità  jìa  fra  ef- 
fe, imi . 

Come  operi  nelle  Creature 
276.  693.  3.  Par.  6~i^.e 

h- 

Negli  Angeli  7<5o.  e feg. 
In  fé,  e nelle  Creature 
qóg.  e feg. 

Comparazione  coll’  Ani- 
ma y e fue  Potenze  , e fra 
le  operazione  di  Dio  , e 
quelle  dell'  Anima  3.  Par, 

Immagine  fua  impreffcu 
nell'  Anima  quali  effetti 
domerebbe  produrre  i-Par. 
5i|- 

Unione  di  Potenza , Sa- 
pienza y e Bontà  3.  Par. 
348- 

Doni  Jtmili  concede  al 
Monajìero  di  S.  Maria 
degli  Angeli  , imi. 

Segno  y che  di  fe  pofe  nel- 
la 
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la  Santa  j.  ?ar.  94. 

Vedi  Dio  , A nima  . 

Turbe  fax,iate  da  Crtfto  fi- 
gura della  Cbiefa  6iS. 

V 

VAnagloria  , e Vanaglo- 
riofi-i 

ìdafie  dall'  Ignoranza  3. 
far.  832. 

Nemica  della  Purità  del 
cuore , e della  femfiici- 
tà  3.  Par.  790. 

Combatte  coll’  Umiltà  3. 
Par.  828.  f feg. 

Motivi  di  ejfa  come  re- 
frimerfi , ivi . 

Impongono  a Crifio  la  Cro- 
ce 3.  Par.  d8o. 

Vanità  : 

Non  introdurla  nelle  Re- 
ligioni 3.  Par.  792. 

Delle  Vejli  ne’  Religiofi 
Biafimevole  132. 

Suor  Vangelijìa  del  Giocon- 
do Monaca  lodata  36.141* 
149.  158.  21 1.  341.  35S- 
380.  447.  462. 
Ubbidienza 

A Dio  di  tre  forte  685. 
Sue  lodi  , e Beni  3.  Par. 
79^* 

Amata  da  Dio^  a cui  fila- 
cela femfiice  322.  3.  Pur. 
730. 
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Suo  voto  unifce  al  Divi- 
no Figliuolo  3.  Par.  2. 
Oliale  la  vera  y e la  per- 
fetta 3.  Par.  723.827. 
Richiede  l’  annegazione 
del  Giudizio,  fenza  la 
quale  non  fi  può  avere 
310.  765. 

Cieca  35^. 

Frutto , e merito  di  que- 
fta  313. 

Modi  per  facilitarla  312. 
Deve  unirfi  colla  Cari- 
tà 3.  Par.  442. 

Alle  cui  opere  Jupplifce 
ne’  Religiofi  3.  Par.  441. 
Ajuto  per  confeguirla  lo 
dà  S.  Francefco  d’  Affi- 

/4°S- 

Non  ejlimata  reca  difpia- 
cere  alla  Santijfima  Ver- 
gine 3.  Par.  648. 
Neceffaria  per  V eterna 
Salute  3.  Par.  808. 
Totale  a’  Superiori  , e 
Canfejfore  della  Santa  95. 
A T utti  351. 

Nell'  Eftafi  107.  355. 
Nella  Morte  408.  Vedi 
Volontà,  Voti. 

Veleno  ri  fanato  481. 

Velo  della  Santa  : 

Miracoli  , e Grazie  per 
mezzo  di  effo  al  502. 
3.  Par.  834.  al  933. 

Ki- 
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Bàmaflo  intatto  in  htlj 
grandi  Incendio  3.  ?ar. 
gii. 

Venerdì 

Venerato  per  la  memoria 
della  Paltone  302. 
Divozione  da  farjì  nell' 
ora^  che  Crijlo  fpirò  3. 
Far.  100. 

Verbo  Di'vino 

Perchè  fi  dica  Immagine 
del  Padre  3.  Pdr.i  3 3. 

Suo  EJfere [piegato  i.Par. 

517- 

Sua  Bellezza  y e Potenza 
3.  Par.  254.417. 

Sua  Eternità  3.  Par.  419. 
Sua  Sapienza  3.  Par.apg. 

E'pafcolo  degli  Angeli , e 
de'  Beati  y e loro  Pane  3. 
Par.  213.  215.  261. 

Sue  Proprietà  ineffabili  y 
e come  Dio  , e come  Uomo 
3.  Par.  403. 

Perchè  detto  Hortus  con- 
clufui  3.  Par.  106. 

Come  y e quali  dimanda., 
faccia  all’  Eterno  Padre 
3.  Par.  235. 

Umanato  efaltato  554. 

Da  quali  Virtù  3.  Par. 
405. 

Mirabile  in  effe , e nell' 
opere  'verfo  di  noi  y ivi  • 


V efferfi  fatto  Uomo  fa  in- 
tendere il fuoEffere  i.Par. 
422.  424. 

Unito  all'  Umana  Natura 
ha  unito  a fe  tutte  le  Crea- 
ture Par.  575. 

Non  farebbe  feguitOy  fe 
fi  f offe  unito  all’  Angeli- 
ca y ivi  . 

A che  fine  mandato  al 
Mondo  3.  Par./\i'}. 

Non  voluto  riceverfi  da 
queflo  y ivi . 

Suo  Amore  verfo  gli  Uo- 
mini 5^5. 

Nell'  Incarnazioney  e con- 
venienza di  quefia  3.  Par. 
133.  141. 

Paragone  fra  effo  Incar- 
nato nel  ventre  purijfimo 
della  Santi jfima  Vergine  y 
e lo  fleffo  nella  PaffìonCy  e 
in  Croce  3.  Par.  801.  e 

h- 

Deve  cercarfi  co’  defiderjy 
565.  Vedi  Dio,  Grido, 
PaÓìone,  Piaghe  , In- 
carnazione , LJmanità  . 
Vergini  : 

Stato  di  effe  quanto  per- 
fetto 3.  Par.  296. 

Figlie  della  Virginità  del- 
la Santi  jfima  V argine  728. 
Lodano  quefia  in  ifpecial 
modo  601. 

Ve- 
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Vedono  in  modo  ^Articola- 
re la  di  lei  bellezza  3. 
far.  482. 

In  qnal  maniera  debbono 
immitarla  g.  Par.  299. 
Specialmente  nell’  Amore 
fverfo  Crìjìo  g.  Par.  565. 
Accolte  nella  Piaga  della 
mano  dejlra  di  Cnfio  6g  7. 
ìlei  fuo  Cuore  751. 

Dalla  fua  Umanità  quali 
Doni  ricevano  728. 

A lui  quanto  cara  la 
loro  Tur  ita  g.  Par.  298. 
Come  partecipino  dellcu 
Grandezza  di  Dio  805. 
Quale  debba  ejfer  la  lode^ 
che  gli  danno  y e di  che 
efficacia  Jià  g.  Par.  486. 
In  qual  maniera  manife- 
Jìino  Dio  al  Mondo  g.  Par. 

d5g. 

Bellezza  della  loro  Ani- 
ma in  premio  della  Purità 
g.  Par.  705. 

Luogo  fubhme  per  effe  in 
Cielo  g.  Par.  499. 

Giona  /pedale  ^.Par.i\Si. 
La/ciano  piu  di  tutti  per 
Dio  690. 

Trattengono  V Ira  /ua^ 
798- 

Quali  Jìano  avanti  Dio  i 
loro  dejider)  797. 

Protette  da  S.  Giujeppe^ 
728. 


CXXVII  , 
Debbono  effer  prudenti  g. 
Par.  g 1 8. 

Vergini y e Martiri  g . Par, 
j^q^.Vedi  Spofe  Religio- 
fe. 

Verginità  : 

Voto  di  ejfa  17. 

Quanto  grata  a Dio  lóq. 

Suoi  pregj  y e beni  fammi 
i-jo.ógi. 

Lodata  392. 

Suo  candore  0 [curato  dal- 
la poca  purità  dell’  inteU" 
zione  g.  Par. 'Il  2. 

Sua  laureola  meritata^ 
dalla  Madre  della  Santa 
per  il  fuo  interno  patire 
129. 

Verità  manifejlata  agU  Uo- 
mini con  farjì  Dio  Uomo 
6ii.  Vedi  Criilo . 

Veritày  Virtù: 

Sue  operazioni  6go. 
Criftiana  Jimile  al  Marey 
e come  in  quefto  fi  navi- 
ghi g.  Ptfr.197.  efeg. 

Pef cagioni  differenti  y che 
fi  fanno  in  quefto  mare  g. 
Par.  199. 

Dover  fi  amare  g.  Parte 
g5g.  gó3. 

Santi  morti  per  la  Veri- 
tà y ivi  • 

Vefta 

Bian- 
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Bianca  j>ofta  da  Erode  a 
Crifto  che  Jignifichi  3. 
far.  393.  e^eg. 

Quale  fia  quella  , collcL, 
quale  dobbiamo  me ft  ir  lo  , 
imi , e feg. 

Della  Chiefa  quali  Jtano  : 
Vedi  Chiefa  . 

Dell’  Anima  788.  Vedi 
Anima. 

De'  ReligioJiVefte  di  Cri- 
fto S^o. 

Candida  donata  da  Dio 
alla  Santa  1 1 2. 

Miftiche,  cioè  Doni , «l. 
Virtù  conferite  alla  ftejfa 
803. 

Quali  quelle  delle  Accet- 
tate in  Santa  Maria  de- 
gli Angeli  3 2 . 

Vanità  di  ejfe  ne'  Religio- 
Jt  difdtcemole  132. 
Vettori:  Vedi  Suor  Maria.. 
Benedetta . 

Uffi  iio  Dimino  f 0 Ore  Ca- 
noniche 

Quale  attenzione  ricerchi 
148.  e feg.  298.  3.  far. 

154- 

Tentazioni  del  Demonio 
nel  recitarlo  70  3 . 

Obbligo  primario  de'  Re- 
Tt^iojt  ^ imi. 

Recitato  bene  ricompenfa- 
to  da  Dio  3.  Par.g^. 


Dalla  Santa  come  reci- 
tato 195. 

Con  Sant’  Agoftino  g6. 

Uffizio  y e Mejffa  quando  con- 
ceduti in  onore  della  San- 
ta 510. 

Uffiz)  mtli  y e loro  efercizj 
fatti  con  allegrezza  38. 

Viaggio  al  Faradifo  Jimile 
a quello  del  Popolo  nel  De- 
ferto 3.  Par.  49.  320.  e 


Di  Dio  da  chi  conofeiute^ 
e da  chi  no  3.  Par.  352. 
Varie  conducono  al  Cielo  y 
e quali  3.  Par.So'j.  Vedi 
Virtù  , Strade,  Scala  . 

Vigna  Emangelicay  ed  Ope- 
rar j di  ejfa  conjiderati  con 
molto  utili  riflefftoni  3» 
Par.  6Sq.  e feg. 

Vincenzio  Puccini  Confejfo- 
re  y e Gomernatore  : 
Spirito  y con  cui  gomer- 
nò  y ed  amanza  il  Mona- 
ftero  166.  458. 

Ubbidienza  ad  effio  della 
Santa  in  morte  468. 

Fa  la  prima  Traslazione 
del  Corpo  della  Santa-. 
47?- 

P.  Vincenzio  Maccanti  Tea- 
tino guarito  da  Febbre-, 
con  apparizione  492. 

Vi- 
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n/ga:  Veii  Fonti,  Spirito  rare  i.for.ì66. 

Santo.  Jlff urenti y ivi. 

Guajlo  ritornato  tniraco»  Debbono  legarjt  colla  C A* 
lofamente  baonoioo.it rità,  come  le  Gioje  coll* 
485.  feg.  48<J.  3.  far.  Oro  638. 

922.  Come  fi  debbono  occultar» 

Lo  fiejfo  fona  molte  In*  438.  e feg. 
fermi tà  484.  Del  frofflmo  fi  debbon» 

Virtk  immi  tare  3.  Par.  ^fj. 

Tutte  rifplendono  nella^  Vedi  alle  Virtù  partico- 

Vita  di  Crifto  lari . 

Teologali  ci  legano  a Vifione  di  Dio  ottenutaci 
Dio  647,  dal f Incarnazione  Par. 

Simili  f come  le  Morali  1 ^6.  e feg. 
a varj  Uccelli  3.  Par.  Vifite 
3 1 2.  ^ feg.  Patte  al  Corpo  della  San» 

Quali  più  piacciano  a Dio f ta  ottengono  mr acoli  3. 

e alni  conducano  123.  Par.S^^.efeg.S"}^. 

20S.  e feg.  De’  Grandi  sfuggite  y ed 

Sono  le  Gioje  y che  dona  abborrite  441. 

Crifto  alle  fue  Spofe  3.  Vita 

Par.  810.  Di  Crifto , in  ejfa  tutte 

Quali  io  depongano  dì  le  Virtù  755. 

Croce  3.  Par.  II.  Mafcofta  che  infogni  3. 

Quali  lo  mani feft ino  al  Par.  534. 

^ Mondo  l.Par.  54.  Confiderata  tutta  confen» 

Fanno  i’  Anima  bella  3.  t imenei  mirabili  y ed  uti* 

Par.  2o5.  li  3.  Ptfr.  523.  e feg. 

Quali  neceffarie  a’  Reli-  Meditazione  di  effa  nu- 

giofi  398.  409.  3.  Par.  drimento  dell’  Anima  3. 

792.  Par.  763. 

Debbono  effere  di  fatti  y Immitata  con  atti  inter" 

e ftabiliy  altrimenti  fi  co-  ni  1 97.  e feg. 
de  3.  Par.  264.  > Atti  di  Virtù  da  efer" 

Da  chi  fi  debbano  impa-  citarfi  in  onore  di  effa^ 

' ' Aaaaaaaaaaa  i.Par. 
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3.  Par.  7^2, 
CrìJlianaje  continua  Cro* 
et  3.  Par.  6g6, 

Spirituale  : documenti  per 
ejfa^g. 

^tti’va,  e Contemplati'va 
con  perfezione  II'].  i-Par.. 
429. 

Dell'  Anima  conjijle  nell* 
Ojfernjan^a  de'  comanda- 
menti  f e configli  Par.: 

Ili' 

Singolare  /[uando  lodemo-- 
le  %6.  ig. 

Comune  non  offemìata  ca- 
gione di  molti  mali , o 
della  Dannazione  393. 
Tiepida  piace  al  Demonio 

'704*  . 

Della  Santa  fcrittay  e 
tradotta  in  lingua  Ingle- 
fe,  eSpagnuola  485. 507. 
Spaccio,  e fubito  ri  fi  am. 
fata  507. 

Ritorna  buono  il  Vino 
guafio  48^.  / 

Vite 

Spiega  l'unione  dell' Ani- 
ma con  Dio  3.  Par.  429. 
Miftica  quale  Jia  3.  Par, 
6/^1. ']gg. 

Quali  Anime  Jiano  inne- 
vate ine  jf  a 3.  Par.  66.  "jó. 
Vittoria  Contugi  Religio  fa 
di  perfezione, Maefra  del- 


le biduizie  16, 

Gran  Ducheffa  di  Tofeana 
dona  una  Corona  di  Gem- 
me per  il  Corpo  della  San- 
ta 3.  Par.  938. 

Prende  per  divozione  la 
Corona  ufata,  e affijle  al- 
la Trajlas^fone  , i'vi. 
Umanità  di  Criflo 

Non  fi  feparò  mai  dalla 
Divinità  3.  Par.  60S. 
Oggetto  fecondario  della 
Beatitudine  3.  Par.  565. 
Muove  il  Verbo  Divino 
ad  unir  fi  all'  Anima  3» 
Par.  2ig. 

Fa  cono  fiere  Dio  3.  Par. 

6gi.  e feg. 

Riparo  a'  Divini  gafiigbi 
741* 

Quanto  efaltata  3.  Par* 
t']9.  454. 

Sue  Eccellenze  fpiegate 
con  varie  fimilitudinì  3. 
Par.  2 -Jì.  e feg.  277.542. 
Operazioni  fue  in  prò  del- 
le Creature  3.  Par.  178. 
e feg.  181» 

Come  Mare  i fuoi  effetti 
3.  Par.  201. 

Simile  ad  un  Giardino  di 
fiori,  e frutti  per  l’ Ani- 
me 

Da  ejfa  prendono  gli  An- 
geli $ Donif  che  danno 
ai 
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Dotti  y eoe  fa  alle  Vergi- 
ni 7ì8.  e Jeg. 

Agh  Eletti  3.  Par.  273. 
iTJ.efeg. 

Efaltaiiotie  del  Corfo 
Umano  i.Far.  33. 
Sfecebio  nofiro  3t  Par* 
178.  Vedi  CriftO)  Ver- 
bo, PaiCone. 
Umiliazioni  ejlreme 
Volentieri  /offerte  73. 
433* 

Premiate  da  Dio  103# 
Commendate  contro  la /li- 
ma f ronfia  y e njana  tom- 
fi  ace  ma  308. 

Interne  y e /noi  atti  3. 
Par,  402.  415.417# 

432- 
Umiltà 

Della  Santifftma  Vergine 
dontette  f recedere  la  fua 
Efaltazione  444. 

E follecitd  l'incarnazio- 
ne 3.  Par.  800. 

Crijlo  y e la  fua  Santif- 
jima  “Madre  y e tutti  i 
Santi  Umili  3.  Par.  832. 
e Jeg- 

Beni  grandi , che  reca  all’ 
Anima  la  n)ern,c^^i.  e feg. 
* ^6S.j.  Par. 

Agli  Umili  Ji  comuniceu 
Dio  y hiy  3«  Par.  719. 


cxxxi 

Si  rendono  capaci  d' in- 
tendere i fuoi  fegreti  'j2i. 
Sono  da  effo  ejauditi  3, 
Par.  837. 

Gli  fiate  fommamentc- 
322.  570,  3.  Par.  570. 
Come  Calamita  tira  Dio  ' 
nell'  Anima  y e la  condu- 
ce alni  3.  Par.  221.719. 
Di/fojizione  fer  ricevere 
lo  Sfirito  Santo  3.  Par. 
122. 

Partorifee  l’ Amor  di  Di» 
Par.  1^6. 

Suofremio  fftciale  i.Par. 
724. 

Catena  y che  lega  il  De- 
monio yC  lo  vince  3.  Par. 
88.  259. 

Vince  i Nemici  dell’  Ani- 
ma 3.  Par.  775. 

Neceffaria  a i Religioji 
445' 

Sommamente  gradita  in 
effì  3.  Par.  757. 

Deve  congiungerji  colla 
Purità  606. 

E'  Cujlode  d'teffa  3.  Par. 
230. 

E non  fiate  a Dio  fenza 
quella  3.  Par.  734. 

Mezzo per  acquijlarla  mi- 
rare il  Crocifffo  3.  Par. 
ri6. 

Crefee  crefeendo  la  ferfe- 
Aaaaaaaaaaa  2 zio- 
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• %nne  3*  Var.  331. 
Ragioniy  perchè  è neccia- 
ria  3.  Par.  832.  e feg. 
Suoi  efercizj  come  fi  deh- 
hono  apprendere , ed  infe- 
gnare  585.  e feg. 

S.  Ignazio  dato  alla  S an- 
ta. Maeftro  di  ejfa  585. 
Santa  Caterina  da  Sie- 
na per  ifpiegarne  la  Prati- 
ca i.Par.  833. 

Combatte  colla  Vanaglo- 
ria -^..Par.  828. feg. 
Atti  di  mera  Umiltà  317. 
452.  427.  683. 

Quali  praticati  nell'  ado- 
rare i nome  Cori  degli  An- 
geli t^iz.  e feg.  . 
Frofondiffima,  e fentimen- 
ti  proprj  di  qnejla  421. 
425.  e feg.  454.  462.  3. 
Far.  748. 

Come  quefli  pojfano  effere 
meri  429. 

Mon  mera  in  marj  gene- 
ri di  Perfine  3.  Par.  735. 
Dagli  Umili  fi  hanno  da^ 
prenderei  configli  3.  Par. 

835- 

Chi  non  è Umile  è Paz- 
zo , imi . 

. Perchè  non  Umili  i Gran- 
di del  Mondo  j perciò  non 
Grandi  in  Cielo  724. 
Unione  con  Dio 


In  quanti  modi  fogna  j e 
fi  }pifg<^^^  3*  Par.  ^2^. 
Sue  proprietà  dichiarate 
colla  fimìglìanza  della^ 
mite  3.  Par.  429. 

Segue  per  mia  dell’  Amo- 
re 3.  Par.  55.  80. 

. Di  Criflo  coll’  Anima  , e 
di  quefia  con  effo  che  ef- 
fetti faccia  707.  3.  Par. 
19. 

Anima  unita  con  Dio  Ji- 
mile  alle  Beate  colle  Do- 
ti di  effe  3.  Par.  \x.66. 
Come  fi  ottenga  j e man- 
tenga 3.  Par.  210.  e feg. 
Lo  flato  Religiofo  atto  a 
facilitare  quefia  Unione 
612. 

Continua  anco  nell'  azio- 
ni efteriori  189.  209. 
Come  pojfa  , e debba  pra- 
ticarfi  302.  323.  3.  Par. 
6^9. 

. Unione , e Carità  frater- 
na gratiffima  a Dio  3. 
Par.  430.  576. 

Beni  di  quefia  y e mali 
della  difunione  , imi . 
Vedi  Dio,  Anima,  Amo- 
re. 

Voci  y e mocazioni  di  Dio 
Di  quante  forte  3.  Par.  9* 
701. 

Da  chi  non  udite  3.  Par. 
207.  ■ AI- 
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Alla  Religióne  « ricordar* 
fene  g.  Par.  764. 
Gratitudine  per  ejfa  tL, 
Dio  i e alle  Creature  289. 
Perfeziionarla  3 1 7.  feg. 
Secondo  il  moti’vo  di  effa 
riefce  il  profitto  nella  Re- 
ligione 3.  Par.  687. 
Coflanca  in  ejfa  25. 
Tentatione  contraria  co- 
me vinta  71. 

Impedita  punita  collcu 
morte  152. 

In  diverji  modi  nella  Ma- 
dre., e nella  Piglinola  153. 

* h' 

Benefizila  grande  di  Dio 
3.  Par,  571.  ^89.  Vedi 
Reljgiooe . 

Volontà  di  Dio 
Amabile  218. 

Come  fi  faccia  fempre  in 
Cielo  f ed  in  Terra  3. 
Par.  34. 

Non  può  impedir  fi  3.  Par. 
485. 

Deve  far  fi  da  noi  3.  Par. 
45J- 

Conformità  perfetta  con 
ejfa  215.568.  i.Par.^i’i. 
Vedi  Rafifegnaziont»  j 
Conformità . 

Propria  da  temerfi  per  i 
danni , che  cagiona  %io. 
E'  la  caufa  di  tatti  i ma- 
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li  3.  Par.  434. 

Rende  poco  grate  a Dio  1‘ 
l'Opere  nojlre  |.  Par.-joo. 
Sta  fempre  nelle  fue  ma. 
ni  3.  Par.  361. 
Offerirgliela  706. 
Romperla  310. 

Della  Santa  tutta  in  Die 
3.  Par.  3. 

Come  Potenzia  fintile  al 
Cielo  , Sole  , Luna  , Stel- 
le y e perchè  3.  Par.  30^. 
Vedi  Ubbidienza. 

Volere  di  Dio  y e de'  Supe- 
riori foggettarviji  volen- 
tieri 315. 

Voglio,  e non  Voglio  quan- 
to difdicano  ne’  Religiofi 

3*3- 

Uomo  : 

Sua  formdziione  fimile  al- 
la Creazione  del  Mondo  , 
e fimiglianza  fra  ejjì  3. 
Par.  305. 

Sua  Creapione , e Reden- 
Ziione  y e differenza  fra  P 
una  e P altra  627.  o 
feg.  3.  Par.  2 39. 
Ricreazione  di  effo  alla., 
Grazia  fimile  alla  fua  pri- 
ma Creazione  3 . F<tr.  3 1 9. 
Quefia  riconofeiuta  in  al- 
cuni fatti  dpi  Vepebiq , e 
Nuovo  T e II  amento  i-Par. 
lio.e  feg. 

Aaaaaaaaaaa  3 l» 
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In  Ini  fi  fcorgono  tutte 
/’  Of  eruzioni  di  Dio  743. 
Tutte  le  cofe  fatte  per  lui^ 
ed  egli  per  Dio  3.  Par.  78. 
A quale  altro  fine  crea- 
to Par.  139. 

Solo  creato  ad  Immagi- 
ne ^ e Similitudine  di  Dio, 
i'vi  • 

Sua  dignità  i.Par.  353. 
Mon  lodato  nella  CreOf 
anione,  come  il  refiante^ 
delle  Creature  , perchè  3. 
Par.  466. 

Deve  a Dio  la  lode  per 
tutte  le  Creature  3 . Par. 
^Si.efeg. 

Perchè  fi  dica  ogni  Crea- 
tura i.Par.d^66. 

Nemico  di  feftejfo  3.  Par. 
185. 

Malvagio  peggiore  del 
Demonio  3.  Par.  747. 

Vedi  Natura  Umana^, 
Redenzione . 

Voti  Religiofi 

Legano  a Dio  ^47. 3.  P.i. 
Significati  nella  morte  di 
Crifto  3.  Par.  558. 
Strade  per  il  Cielo  3.  Par. 
808. 

Operazioni  degli  Angeli 
in  favore  di  effi  7^0. 
Stima  di  effi,  e Rinnova- 
zione quanto  utile  , e me- 


ritoria 349. 

Piace  alla  Santiffima  Ver- 
gine , agli  Angeli , e a' 
Santi  3.  Par.  370. 
Praticata  dalla  Compa- 
gnia di  Gesù  3.  Par.  371. 
Loro  Offervanza  317.  3. 
Par.  723. 

Frutto  , che  fa  ne’  Secola- 
ri 731- 

T rafgreffione  quanto  peri- 
colofa  3.  Par.  31.  8io. 
Vedi  Profcflìone,  Voti 
in  particolare. 

Voti  moltiffimi  venuti  da 
varie  Parti,  e fino  dall* 
Indie  all'  Altare  della^ 
Santa  3.  Par.  858. 
Urbano  Ottavo  Beatifica  la 
Santa  509. 

X 

Xlmenet  : Vedi  Suor  Ca- 
terina . 

Z 

ZAccheo  afcefo  full’  Albe- 
bero  che  infegni  Par. 
768. 

Zelo 

Per  la  Fede  250. 

Per  /’  onor  di  Dio  3.  Par. 
793* 

Per 
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Fer  la  cot^etjione , e fa- 
iute  dell'  Anime  e 
feg.  259.  3.  Par.'^9l. 

746.  e feg. 

Come  efercitato  257.  e 
/e^.3.P4r.  41 5.  433.474. 
fer  la  perfezione  altrui 
121. 

Ter  la  Povertà  , ed  Of- 
fervanza  Religiofa  283. 
Come  premiato  da  Dio  3. 
Par. 
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D’  onde  nafta  3.  Par- 
te 29. 

Mezzi  per  accenderlo  261. 
e feg. 

E’  ritbieflo  tn  tutti  3. 
Par.  29. 

Zelanti  lodati  ^ e loro  ope- 
rare 3.  Par.  714. 

S.  Zenobio  : Miracolo  nella 
Trajlazione  del  fuo  Cor- 
po 3.  Par.  942. 
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INDICE 

DELLE  INTELLIGENZE. 

Intelligenze,  o fìano  Spiegazioni  di  alcuni 
Paffì  delle  Divine  Scritture,  o Mifterj 
della  Fede; 

Si  pongano  tollo  fiefs'  ordine  ^ thè  fono  »ell4  Stampa* 


Nella  Prima,  e Seconda  Parte 


Gen.  27. 


IMcarnaz/ione  , portare  della  Croce*  , 
e Samaritana  610. 

Ifaeco , che  benedice  Giacob , applicato 
all'  Incarnazione  7 1 4. 

Dio  mio  y tu  fei  Nuova  , e Antica  Veri- 
tà 720. 

Matth^i  20.23.  Non  efi  meum  dare  vobis y fed  quìbus  pa- 
rar um  ejl  à Patre  meo  721. 

Sublimabit  Cornn  Cbrifii  fui  723. 

Dutlus  ejl  Jefut  in  Defertumy  ^c.  Do- 
menica prima  di  Qmrejima  732. 

Et  cnm  appropinquajfety  iste.  Domeniceu 
delle  Palme 

Ecce  mulier  , qua  erat  in  Civitate  Pec- 
ca trix  745. 

Si  quis  Jitit  y veniat  ad  me  747. 

In  principio  erat  Verbum  748.  3.  Var- 

II- 

Joan.  17.  X.  Pateri<larifca  UliHtfif^c, 

Nel- 


i.Reg.  13.  IO. 
Matthxi  4.  I. 

Matth.  21.  1. 

Lucx  7.  3^. 

Joan.  7.  37. 
Joan.  I. 
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Nella  Terza,  e Quarta  Parte.-  ; 

.1  ; ; . I 

Joan.  6.  ■58.  Ego  vivo  ^ropter  Vatrem  5. 

Lucx  14.  16.  Homo  fecit  ceenam  magnnm:  Domenica 
feconda  dofo  la  Fentecojle  ii. 

Pfal.  44.  1.  Eruifavit  cor  meum  Verbum  botmm^ó.' 

Lue*  5.  I.  Cum  Turba  multa  irruerent  ^'}^  . 

Exodi  3.8.  Defcendiy  ut  liberem  Populum  meum  49. 

Joan.  14.  23.  Si  quis  diligit  me  , jermonem  meuvu 
fervabit . Evangelio  della  Penteco- 
fte  127. 

Apocal.  21. 5.  Ecce  nova  facio  omnia  192. 

Joan.  IO.  I.  Qui  non  intrat per  ojlium  204. 

Ffalm.  109.  I.  Sede  à dextris  meis  243. 

Joan.  6.  44.  Nemo  potefi  venire  ad  me  y nifi  y àte» 
250. 

Joan.  1$.  5.  Ego  fumvitìsy  vos  Palmitet  38^. 

Joan.  12. 25.  Qui  amat  animam  fuamy  perdei  eaiau 
457- 

i.Reg.  2.  3.  Nolite  mnltiplicare  loqui  fublimia  $21. 

Joan.  17.  5-  Clarifica  me y Pater 

Joan.  20.  22.  Infufflavit  y à"  dixit  accipite  Spiritnnt 
SanEìum  6og. 

Matth.  2J.  21.  Intra  in  gaudium  Domini  fui  612. 

Lue*-  2.  52.  Jefut  proficiebat  SapientiUy  atatt^y 
& Gratia  644. 

Joan.  I.  32.  Teflimonium perbibuit  Joannet  6%2. 

Exodi  3.  2.  Rubumy  quem  viderat  Moyfet  ^58. 

Benedilla  fit  Sanila  Trinitas  6’]^. 

Matth.  20.  1.  Exiit  primo  mane  conducere  Oper ariosi 
Evangelio  della  Settuagefima  683. 

Joan.  1 5.  \6,  Non  vos  me  elegijlis  688. 

Joan.  IO.  II.  Ego  fum  Pafior  bonus  694. 

Fiàlm.  95.  6.  Confefjto  , Ó*  Puhhritudo  iti  confpeflu 
ejut'joit 


Joan. 


exxscviii 

Joan>  lOt  i|#  Ònses  wtà’vocttft  meum  ititdiKnt 
Joan«  i4<  2.  Vado  parare 'vobit  locHta 'lo’j. 

Alatth»  ijt  24*  fcmlnavif  bonu*n  Jemen  ; Evattge* 
Ho  della  Domea/ea  ^aiafa  dopo  /’  Epi- 
fania 710. 

Joan.  x8.  30.  Confarnmatam  efl  'jió. 

Joan.  1 5. 1.  Ego  fam  Vitis  Vera  ’jpg. 
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•Prima;  e Seconda  Parte. 

Errori  Correzioni  Errori  Correzioni 

Pag.iio  Animamea  Animane  Paggio  itera  in  ite  in 

nieara  tf»j  il  Monte  il  Fonte 

jat  con  manife- connon  nu-  639  fondofo  frondofo 

ftarle  nifeflarle  651  conltquen'  confpuentU 

37*  meniera  maniera  tibus  bus 

393  guftare  guaftare  djd  fcarabianza  fembianza 

418  teneva  temeva  680  rapita  dsu-  rapita  da’ 

43}  fue  fue  fanti  fenfi 

507  dal  fuo  del  fuo  7jd  fortiorera-.  foriiter , Se 

humilitat  humiliat  fuaviorem  fuavitec 

338  feparat  fperat  771  fpallanr  Pfallara 

S43  guaftare  - guftare  77S  non  praeva^  non  prxva» 

jjS  gl  Anelli  gli  Angeli  luerunteara  luerunt  ad- 

374  chetiiaceflì  checifaceftì  verfuseam 

373  raoftrarmi  raoftrami  777  omnia  pon-  omnia  pon« 

377  tu  lafci  tulafcìafti  derata  detat 

6ot  eligiie  elige  383  annunciant  annunciat 

Terza,  e Quarta  Parte. 

Errori  Correzioni 

Pag.  4t  non  accedit  nonaccedet 
49  defeende  defeendi 

Poteftas  Poteffatera 

no  liberalità  libertà 

119  humilitat  humiliat 

S70  opera  aperi 

183  feparent  faperent 

sai  vifeeris  vefeeris 

}as  da  una  aduna 

340  ma  fiata  ma  ila 

3<9  Gloria  Gloriam 

381  attraxit  attraxi 

non  venit  non  veniat 

409  di  direzto>  di  dilezzìo- 
ne  ne 

438  l”  Umanità  la  Divinità 
44<S  executioDCS  excufatio* 
nes 

307  qui  pafeit  qui  pafeitur 
53^  levamini  lavamini 
344  nonmeftitia  con  roeftitia 
S63»onurua  conlafua 


Errori  Correzioni 

Pag.  574  in  morte  in  monte 

387  numerale  numerare 

388  faggio  feggio 

393  prefo  prego 

6^6  efaltare  efalare 

677  Caftello  coltella 

Giudici  giudicati 

743  afeendant  defeendant 

77d  Te,  in  Te  fe  in  te 

804  te  le  rilevi  te  le  riveli 
845  puntuali  puntali 

834  Neri  Nerli 

868  in  alti  in  altri 

870  fpacciatta  fpacciata 

888  pregai  piegare 

901  fmaltitorio  fmaltitojo 

9i(  ne  fentl  non  fent) 

911  Pianerotolo  Pianerotto- 
lo 

913  Falonieri  Falconieri 
913  confufione  contulioae 
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VITAi  E DE’  RATTI 

■ ’ D.,r.  S A N T A , ' ■ 

MARIA  MADDALENA 

DE*  PAZZI 

Parte  Prima. 


De*  Genitori,  della  Nafcita,  e dell*  Infànzia 
.,,di  S-  Maria  Maddalena. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Ella  Città  di  Firenze , feconda , e feln 
ce  Madre  di  Santi , due  nobiliflìme  Fa-» 
miglie  de’  Pazzi , e Buondelmonti  go» 
dono  per  antichità  , e chiarezza  di 
l'angue  onorevoliffimo  luogo:  imper**- 
ciocché  da  molti  fecoli  nella  difcenden- 
za  de’  loro  Antenati  contano  Uomini 
riguardevoli  nell’ armi,  e nelle  lettere.  Si  legarono  con 
nodo  maritale  infieme  quelle  due  Famiglie  1’  anno  di  ncH 
Rra  falute  1^59  nella  perfona  di  Camillo  di  Geli  de’Paz" 
j e di  Maria  di  Lorenzo  Buondelmonti  i e ficcom’  era^ 

Al  no 
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f arte  fritfia  della  Vi tdi  ede'Ratti 
no  ^-pàri  Nobiltà  di  l’angue,  così  erano  pari  nella  no- 
biltà deiranimo,  e nell’ affetto  alla  Cxiltiana  pietà . VilTe- 
ro  tutto  il  corfo  della  lor  vita  con  grande  unione  d’ani- 
mi , e fenza  uiuna  querela  di  domelHche  diffidenze  : con 
ifcambievol  rifpetto  onoravanfi,  e nella  tuftodia  della_. 
loro  famiglia  iva  del  pari  la  pietà , che  dalla  Servitù  efi- 
gcvano  veri'o  il  Signore  iddio , e la  carità,  eh’ efercitava- 
no  benignamente  veri’o  de’  loro  Servi . Per  la  loro  bontà, 
e nobiltà  de’ collumi,  e per  la  finoerità  de’ lor  tratti  ve- 
nivano non  folo  amati  come  buoni  dalla  Famiglia , ma 
come  fpecchio  all’ altre  Famiglie  di  Firenze.  Erano  dalla 
cafa  loro  sbanditi  i fuochi,  e tutti  que’pafla tempi,  che 
odorano  di  Mondo,  e però  fono  in  pregio  a gli  <Uomi- 
Tti  -del  Mondo  ; e in  lor  vece  la  frequenza  de’  ^granaetv 
ti  in  ogni  Fellività  comandata,  l’unirfi  per  udire  la  paro- 
la di  Dio,  e le  viiite  delle  Chiefe  erano  gli  ufati  impieghi 
■'  di  quella  divota  Famiglia . Piacque  a Dio  da  così  pii  Ge- 
nitori far  nafeere  un  Parto , che  non  folo  illuftrò  il  loro 
Cafato,  ma  con  ifplendore  d’illuftre  Santità  accrebbe  lu- 
ce di  gloria  alla  Patria , ed  è una  Stella  di  prima  gran- 
dezza nell’  illullriffima  Religione  Carmelitana . Ebbe  oc- 
cafione  la  Madre  di  conofccre  il  preziofo  frutto , eh’  ella 
era  per  dare  al  Mondo , fiqo  nella  .fua  gravidanza  ; poi- 
ché conféfsò  non  aver  mai  fentito  alcuna  di  quelle  gra- 
vezze, e moleltie,  che  fogliono  d’  ordinario  apportare 
k gravidanze.  Fu  il  Parto  felice  nella  Serafica  Vergine 
S.  Maria  Maddalena  il  dì  2 d’ Aprile  1^66  j ed  il  giorno 
feguente  rinacque  a Dio  fpiritualmente  nel  fanto  Battcfi- 
mo  nell’  Oratorio  di  S.  Giovan  Battilla  in  Firenze  i e fu 
levata  al  facro  fonte  da  Pandolfo  Strozzi , e da  Fiammet- 
ta Minorbetti,  Nobili  Fiorentini . E forfè  per  Divino  giu- 
dizio le  fu  impollo  il  nome  di  Caterina , allora  fegreto  . 
indizio , eh’  ella  doveva  elTer  fimile  ne’  Divini  favori , e 
nelle  virtuofe  azioni  a S.  Caterina  da  Siena,  di  cui  nella, 
Jua  vita  fu . divotilTima . Appena  parioritaa  cominciò  ìa^ 

^ i.  w Ma- 


^SlMàrié  X/Udialaià  Se'  . 5 

^flkdce  a gòftar  Id^  'ottìiiu  mtma.<lt  .<;^enaa)  poidiè 
aulì’  In£aiuù  iolr  i^llà  non  ibio;  nor  £entì  le  >tiiicrefce- 
voli  fpiacevolezzey  che  quafi  tutti  li  Bambini  adottano 
a chi  gli  allatta , e nuttilce  ; ma.  gufiava  della  iua  quie- 
fiilima  natura'.,  che  tpaiì  le  raiirabrava  un’ Angelo  in 
carne  ; e tutto  quello  la  Aeflà  Madre . raccontava  .a’  Parei>- 
ri , e ad  altre  Berione  , che  di  ciò  hanno  d'atto  teftimo- 
xiianza . ' ’ . . , ■ ‘ i ' . ■ 

Della  bmona  Indole , e Inclinazione , che 
' ^ TTioftrò  nella  fua  Puerizia  jille  cole  Di-  ’ 
;;  vine  : indizio  della  Tua  futura’  ' 

Santità . 

^ .CAPITOLO  II.  . V 

. - / ■ , . . ’ . ■ - t 

Sortì  Caterina  dalla  NaiuriL  un’indole  i:o(sì  rara,  che 
ben  da  quella  tenera  età  potevaiì  argomentare,  qua-; 
le  adulta  poi  riufcirebbe  . Ella  fu  di  bellimmo  fpirico , ed 
ebbe  una  vivacità  d’  ingegno  mirabile  i la  jqual  però 
non  era  congiunta , come  per  lo  piò  fuol’  euère , con 
ima  certa  heseeza  di  natura  , che  ipigha  fuo!  sfogo  nell.’ 
xnfolenza  de’  coftutni , ne’  gefti  incompofti , e ne’  contir 
nui  moti  del  corpo  ; ma  accompagnata  da  una  modellia, 
e manfuetudine , che'^  la  rendeva  grave , e quafì  maeilora 
più  di  quello , che  folTe  capace  la  picciola  fua  perfona  ; 
di  modo , che  era  a tutti  d’  ammirazione  , «d  alle  Eanr 
ciulktte  lue  pari,  che  talora  fi  trova van  con  efia,  d’efeii^ 
pio , e di  riverenza  ; onde  in  fua  prefenza  quali  non  ardi- 
vano Ilare  incompolle , e far  baje  puerili . La  grazia  del 
filo  volto  .attraeva  l’ amore  di  chi  xinriravala , .fcorgen-» 
dofi  l’Angelica  purità  del  fuo  cuore . Nella  converfazione 
era  piacevole,  ne’  fatti  amorevole,  nelle  parole  benigna, 
»e’  gefti  qjuieta , .e  pedata  ; nell  icffere  cuftodita.,..e  gover-* 
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nata,  facile,  e contentabile,  e ne’ movimenti  compòilaV 
nelle  azioni  pronta , grata  degli  ' oflequj  , che  1’  epan 
fatti  ; e verfo  di  tutti , e della  Servitù  ancora  riverente  , 
ubbidiente , e timorofa  . Ma  quello , che  fopra  ogn’  altra 
cofa  rifplendette  in  quella  prima  età , fu  l’ inclinazione  , 
che  moftrò  quafi  fino  dalle  fafce  alle  cofe  Spirituali , 
e Divine;  onde  non  e fiendo  ancor  capace  d’ intenderle, 
guftava  di  fentirne  parlare , e perciò  quando  fua.  Madre 
trovandoli  in  compagnia  di  divote_  Perfone  aveva  difcor-. 
fi  delle  Cofe. di  Dio,  non  fe  le  levava ’d’ intorno,  eman?» 
data  via  ritornava  fitibonda  di 'bere  al  fonte  della  parola 
di  Dio . Prima  che  fapelTe  còfa  fofle  orazione , guftava 
di  ftar  ritirata-, ‘e  folitaria  ad  orare  : appena  fapeva  li  pri- 
mi rudimenti  della  Dottrina  Griftiana , anzi  appena  fape- 
va leggere,  che  trovato  nell’ Ufficinolo  della  Santiffima 
Vergine  ( che  imparava  a leggere*)  il  Simbolo  di  Sant’ Ata- 
nafio,  compendio  de  gli  alti  Mifterj  di  noftra  Fede,  e 
fpecialmente  del  Miftero  della  Santiffima  Trinità,  ancor- 
ché ella  non  intendefle  le  parole , fe  'non  ( com’ella  poi 
diffe)  per  certo  iftinto  di  Ipirito  , da  cui  fi  fentivà  rapir 
l’affetto,  lo  leffe  tutto  con  gran  divozione  ; e,  come  avef^ 
fe  trovato  una  cofa  di  prezzo  ineftimabile , con  fomma 
allegrezza  lo  portò  alla  Madre , acciò  lo  leggeffe  : del 
che  ammirata  la  Madre  ne  potò  far Trefagio, 'che 'Iddio 
faceva  fentire  alla  Figliuolina  gl’  ineffabili  Mifterj,  che  ivi 
fi  contenevano; 'e  fu  un  chiaro  indizio  de’ chiari  lumi,  c 
dell’ alte  intelligenze  delle  cofe  Divine,  che  Dio  difpone- 
va  comunicarle . Da  quefto  fatto  fi  può  venire  in  cogni- 
zione d’ una  rara  virtù,  e che  in  così  tenera  età  non  ope- 
rava a cafo , ma  attendeva  a quello , che  faceva , o leg- 
geva ; il  che  ò tanto  più  degno  d’ ammirazione , quanto 
in  quell’  età  non  può  ciò  naturalmente  feeuire  . Era  così 
avida  di  fapere,  e d’ intender  le  cofe  di  fpirito,  e Divi- 
ne , che  quando  poteva  accoftarfi  a Perfone  Religiofe , e 
fpirituali,  addimandava  loro  di  cofe  fupeiiori  alla  fua  ca- 
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pacIA,  con  ifiupore  deiriftcfla  Madre,  e di  chi  l’udiva. 
Tanto  fu  intenta,  ed  aflìdua  nel  cercar  d’ intendere,  e 
faper  li  Mifterj  della  Fede  Criftiana,  e per  la  fua  buona 
difpofizione  ne  divenne  talmente  pofleditrice , che  nella 
fua  Puerizia  potè  infegnare; ad  altri,  come  apprefTo  diraf- 
fi : oltre  a quelli  così  certi  indizj  idi  futura  Santità  non 
mancarono  altri  fegni  dell’  amor , che  doveva  portare 
allo  fiato,' ed  abito  Religiolb,  poiché  in  quella  puerile  età 
il  maggior  fuo  gufto  era  porfi  all’  orazione,  e velarli 
*alla  meglio,,  che  fapeva,  da -Monaca.,  godendo  fomma-» 
mente  di  vederfi  in. quella  politura  avanti  a Dio. 

I / » 

Virtù  della  fua  Puerizia:  e quanto  fofle 

dedita,  ed  aflìdua  nelf Orazione. 

• « 

CAPIT'OLO  III.  • 

*■  '.  ! , » . r 

Non  permefle  Dio , che  quell’  Anima , nella’  quale 
difegnava  una  mirabililfima  Santità , fapelTe  mai  di 
Mondo,  ma  nell’alba  della  fua  prima  età  ancora' ogni 
fuo  amore  l’accendelTe  in  Dio,  e folo  ardelTe  di  Dio  ; 
però  l’ illullrò  la  mente , e l’ empì  ’l  cuore  con  deliderj 
fpirituali , e Divini . Gli  fcherzi , c i puerili-  trattenimenti 
di  quell’  età  non  erano  dalla  Fanciullina  nè  ricercati  , 
nè  amati;' anzi  godendo  delia  folitudine,  e fuggendo 
( contro  il  collume  de’  Fanciulletti  ) di  converfare,  godeva 
di  fiarfene  fola,  e con  1’  orazione  con  Dio.  Elfendo  di 
tirca  fett’  anni  non  avendo  altro  Madiro,  che  il  fuo 
genio  di  Paradifo , per  illinto  dello  Spirito  Santo  tutta^ 
s’innnerfe  nell’orazione;  eh’ è l’unico,  e più  lìcuro  mez- 
zo,'che  unifee  l’Anima  a Dio,  e fa  in  quello  caliginofo 
Mondo  godere  del  lume  del  Cielo  : e come  fe  avelTe-.. 
dall'ufo  conofeiuto',  che  nelle  converfazioni  del  Mondo 
è molto  d’impedimento  ad  unirli  con  Dio,  sfuggiva  a 
tutto  potere  ogni,  unione  con' 1’. altre  Perfeme;  e ne  i 
i. } più 
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^iù  ftfgrerì  luoghi , c ftaazc  defla  pacernsL  carfa  uhivafi 
a Dio  ritirata  neii*oraaione.  Quimfi  nafceva,  ch’eflendo 
da’  ftioi  ricercata  per  buono  Ipaaio  di  tempo , era  ri» 
trovata  dietro  a qualche  ul'cio , o dietro  al  letto  , o zatf 
luoghi  più  remoti  all’  ufo  domeftico  con  aria  di;  Faxa* 
difo  y tolta  raccolta  in  Dio.  Seppe  così  berte  guidafh  nel 
fanto  efercizio  dell’  orazione  y dbe  il  pià  fcelca  Maeftro 
della  vita  fpirituale  meglio  non  avezebbe  fkpueoiAruirbi  ; 
mentre , per  quanto  fu  raccolto  dai  &o  parlarr  » nell’  età 
più  matura  fi  conobbe , che  nell’  orare  in  tempo  di  iiia 
fanciullezza  usò,  e adoprò  le  più  efaoer^tde,  che  per 
ben  farla  infegnino  li  Maeftri  della  vita  fpirituale . Si  to- 
glieva d’ attorno  quanto  v’ era  di  fvagamentoj  o diffra- 
zione ; fceglieva  il  più  opportuna , ofeuro , e ritirato  , 
cantone  della  cafa  ; determinava  il  tempo , e fi  propo- 
neva il  fine  dell’orazione;  ed  in  quella  f come  poi  dif« 
fe  ) puramente  cercava  Dio,  per  Imparare  ad  adempi- 
re la  Divina  volontà . Quando  non  fapeva  raccoglitrrfì'5 
o era.fvagata  da  qualche  diffrazione  f^za  poter  levaor 
fela  dalia  mente,  entrava  in  fe  ffelTa  per  via  d’ urmliazioM 
ne  ; e conufeeadofi  indegna  di  faper  far’  orazione  > ama^* 
ramentc  piangeva,  e fi  doleva  della  fua  diftraziOBey 
me  di  propria  colpa  , e con  una  fatua  umiliazioDe  fi  quie- 
tava , p tutta  fi  raflegnava  al  Divino  volere . Mon  maa^ 
cava  alla  fua.  orazione  la  pexfeveranza , nè  per  qual  fi 
fofic  accidente  lafciavala  ; e nella  fiefik  aridità  di  ipùrito 
( che  è fottifiì»a  tentazione  , c fktkofa>  da  effer:  fi^ra-> 
ca,‘  < lo  fanno  per  efperbnza  li  lungamente  ' efiriàtati 
nella  vita  Spirituale  >'coffancemente  non  fi  ritilàva  dal 
Aio  propofito  di  orare  , ma  nè  pure  abbreviava  punto  il 
tempo  desinato  alla  fua  orazione . Così  Iddio  con  > non 
intefo  difegno  lavorava  quell' Anima  a Aio  j^^re,  MÌr 
poi  nello  fiato  Religiofo  con  miridiili  HlufbrMÌOiù 
godere  uùa  feconda  oraaàone  nelle  vifìOnr  % èd  eièafi 
X>io . In  tal  pei&verò  fino  all’  età  nove  apni  j 
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cd  avendo  il  Padre  Andrea  de’  Roffi  della  Compagnia- 
di  Gesù , Confeflbr  di  fua  Madre , ritrovata  in  lei  una 
cosi  grande  difpofizione  all’orazione,  le  diede  a medita» 
re  la  Paflìone  di  Gesù  Grillo , e le  alTegnò-  da  leggere 
le  meditazioni  del  Padre  Gafparo  Loarte  della  medelìma 
Compagnia . Conlìgliata  Caterina  dal  Padre  s’ applicò  a 
meditar  la  Paflìone  di  Gesù , nè  fi  può  ballantemente_, 
narrare,  come  guidata , e illuminata  da  Dio,  s’ internava, 
e accendeva  in  quella  divota  meditazione , che  vi  fi  fer- 
mava quafi  immobile  , e per  così  dire  ellatica . Quando 
le  bifognava  farla  in  luoghi  fcoperti , e llrepitofi , ad  ogni 
modo  non  fi  dillraeva  j ma  tutta  raccolta  in  Dia,  pare- 
va , che  nulla  vedefle , o udifle  ; e per  meglio  meditare, 
eleflè  di  farlo  di  buon  mattino.  In  quella  tenera  età  s’al- 
zava dal  letto  la  mattina  di  buoniflìma  ora , e fantamen- 
te  induftriofa  ( pér  Sfuggire, -che. la  Madre  per  timor 
della  di  lei  fallite  non  l’ impe^fle  il  fuo  pio  eferdzio  ) fi 
raccomandava  caldamente',  e pregava 'con  tenerezza  le_. 
Serve , che  la  vedevano  tanto  Sollecita , a non  palefar  ciò 
alla  Madre . Fu  cOsi  forte  ,•  e»  collante  nella  perfeveran- 
za  di  quello  fantó'efercifcio,'  che,  ricevuta  l'ordine  fa» 
praddetto  dal  Padre  ^irituate  y o^i  mattina  confunmva 
un’ora  intera  in  elfo, -nè  mai  per  tutto ~’l'  tempo,  che^ 
vifle  nel  fecolo,  lo  tralafció  . té  convenne  per  caufa  di 
mala  famtà  pigliare  l’ acciajo , e per  tal  medicamento  la.» 
mattina  far’ efercizio,  onde  noti  potendo  di  buon’ora, 
com’era  foiita , 'far’^roràziòné’,  appena  ripofata  dal  me» 
dicamento , avidamente  fi  metteva  ad  orare . Godeva  tan- 
to dell’ orazione  y che  non  fazia  di  bere  per  un’  ora  al 
fonte  delle  Divine  dolcézze  nelle  meditazioni,  s’immerfe 
tanto  , che  fecolare  ancora  confumava  per  ordinano 
nell’orazione  tre,  c quattr’ore  del  giorno  ; è:  s’empieva^ 
quel  tenero  cuore  di  sì  foave'  eonfolazione  che  tal  volta' 
paflava  tutta  la  notte  orando  ; e quando  la  natura  efige- 
va  il  rifioro  di  qualche  poco  di  lonno , lo  prendeva  in» 
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ginocchiata  col  capo  appoggiato  al  letto . Raro  efempio 
a documento  di  quelli , che  abbandonano , o abbreviai 
•no  l’orazione  per  ogni  leggiera  occafione^ 

• 

Del  defiderio , che  ebbe  di  patire  per  amor 
di  Dio,  e delle  Penitenze,  che  fece 
nella  Aia  Puerizia,e  Fanciullezza . 

CAPITOLO  IV. 

La  Pallione  di  Gesù  accefe  in  Caterina , ancora  in  te- 
nera età,  una  sì; ardente  brama  di  patir  per  il  fuo 
Salvatore , eh’  era  cofa  di  ftuixjre  il  vedere  una  Creaturi- 
na delicata,  « gentile  , quali  forte  guerriera  contro  là- 
tenera  carne,  laper  così; rifplutamente  Toggettarla  al  pa- 
dre tanto  a quella > nemico , e repugnante,  che  {limava 
quali  'fcherzo  i patimenti  (kl  .fenfo  ; e nell’  illellà  manie- 
ra , che  i Fanciulli  «vanno  inventando  giuochi , £ fcherzi 
per  illinto  di  loro  età , così  ella  ritrovava  nuovi  modi  d* 
affliggere ie  delicate  fue  membra.  Non  contentava  l’ar- 
dente fuo  > defiderio  il  patimento  della  difciplina,  ( ufa- 
to  llrumento  di  penitenza  ) che  ingegnofa  nelle  fue  pene 
fabbricava  Corone,  e Cinte  .di  gambi  (pinoli  di  Melaran- 
cio,'e ad  imitazione  dell’ appaluonato  Gesù  lì  cingeva- 
con  elTe.la  iella,  ;C  di  più i lombi;  e così  cinta,  e coro- 
nata giaceva  nel  letto  le  notti  non  già  dormendo  , ma- 
acerh^ente  patendo . ^Ricufava  gli  olTequj , e li  ^leva 
amaramente  d’ elTer  troppo  accarezzata  ; pregava  con  te- 
nero alletto  le  Serve , che  ancora  nel  più  rigido  Verno 
non  le  fcaldalTero  il  letto,  dal  quale  talora  occultamen- 
te levava  le  raateralTe , e dormiva  (opra  li  nudi  facconi 
di  paglia  ; e prevalendo  in  lei  l’ anior  di  patire  al  difgu- 
llo,  che  ne  pigliava  k Madre,  timorofa,  che  ella  non 
diilruggelTe  la  delicata  fua  complellìone  , fii  necelTario , 
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che  per  impedirle  fimili  penitenze  la  tiralTe  a dormire 
nel  uio  proprio  letto . La'  temperanza , che  ufava  nel  à-, 
barfi , era  così  eccedente  , che  poteva  più-  pretto  chia- 
marli una  rigorofa  attinenza  . Non  chiedeva  mai  cofa  al- 
cuna , com"  è uftJi^de’  Fanciulli  ^ ma  fi  contentava  di  quel- 
lo , che  r era  dato  ; e di'  quello  ne  prendea  così  poco  j 
che  alla  Madre , che  l’ olTervava , pareva  imponibile^  ' , 
ch’iella,  fi  potette  fottentare-  Sapeva. tanto  moitificar  r 
appetito  della  gola  , folitó  dominator  de’  Fanciulli , che , 
in  quella  tenera  etk:  chiamata  fra.  giorno- a mangiare  o 
frutto,  o altro,  non  lo  faceva ,.fe  non  attretta  ddrul>*- 
bidicnza  della  Madre;  e fe  non.  fotte  ttata  la  contimik^: 
vigilanza^  a farle  prendere.'  il  cibo  ordinario ,'  averebbe^  » 
con  attinenze-,  e digiuni  logorata  affatto  la  tenera  com-- 
plettione.  Quando<  ancor  fecolare  fii  lafciata  da’ Genito* - 
ri  in  Serbo  nel  Monattero  di  San  Giovanni  in  via  S.  Gal- . 
lo  di  Firenze^  Monache  dell’ordine  de’  Cavalieri  Geto-* 
folimitani,  [e.  potè  con-  fanta  libertà-  ibdisfare  al  fuo<fer-> 
vore  con  l’attinenze  j fi  ridutte  a tanta  debolezza che 
appena  non  aveva  forza,  e vigor  per  cucire . Cosi  la^ 
fanta  Giovanetta  con  volontà! j patimenti  fi  ammaettrò  a 
combattere  col  demonio,  che  poi  le  diede; tanto  da  pa-- 
tire  per  amor,  del  fuo  Spofo.  Gesù . . Domandata  in<  età^ 
più  matura,  perchè  nella  tenera  trattatte  così  fevera-- 
mente  il  fuo  corpo , rifpofe , che  ciò  non  faceva  iper 
dittrugger  la  com|ttettìone,  ma  per  renderli  più  atta^ 
all’  orazione . Certamente,  tal  documento  imparò  con  c&* 
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Della  Carità,  che  moftrò  vcrfo  il  Proffi- 
mo nella  Tua  Puerizia. 

CAPITOLO  V. 

♦ * ' • 

A Lia  pia  tirannia , che  Caterina  efercitava  nelle  peni> 
tenze  verfo  di  fe , nniva  una  teneri£ma  carità , 
ed  un  /omino  amore  verfo  del  Proffimo , riguardando 
la  povertà,  elemiferie  degli  altri,  come  fue.  Siftrugge- 
va  di  compailìone,  e tutta  lì  fentiva  commuovere  dal 
dolore  in  non  poter  fowenire  i Poveri,  che  li  rimirava, 
come  cari  al  Tuo  Gesù  ; e li  confiderava  con  tanto  amo» 
re , come  folTero.  ufcid  dal  corpo  di  Aia  Madre  con  lei . 
Sapeva  fin  d’allora,  che  quella  è più  cara  a Dio  carità, 
che  s*  efercita  con  qualche  noftro  cotto  a privazione  de’ 
nottrì  bifogni  per  fowenir  gli  altri  ; onde  la  colezione  , 
e la  merenda , che  come  a Fanciulla  le  dava  la  Madre  , 
con  allegrezza  la  dittribuiva  Ara'Poverì;  e pardcolarmen» 
te  quando  andava  alla  fcuola  per  imparare  a leggere  , 
o pattando  dalle  carceri,  la  dava  per  amor  di  Dio  a po» 
veri  prigionieri . Onde  vedendola  i Tuoi  Genitori  guttar 
tanto  dell' opere  della  pietà,  quando  buttavano  Poverel- 
li alla  porta,  facevano  porger  loro  Tclemottna  per  le^ 
/ue  mani.  Non  A fermavaia  Aia  carità  nell’oggetto  vi- 
Abile  delle  miferie  corporali,  ma,  con  più  gran  compaf. 
Acne  penetrando  allo  fpirito , era  tale  la  pietà  , che  ave- 
va all’ anime  altrui,  che  piangeva  inconfolabilmente  i 
peccati , che  vedeva  ettèr  commetti , e quegli  fpecialmen- 
te , eh’  erano  contro  la  carità  del  Profllmo . Onde  aven- 
do una  volta  fra  1’  altre  udito  alcune  parole  di  gra- 
ve offefa  del  Prottlmo , ttette  tutta  la  notte  feguentt.. 
fenza  prender  ripofo  involta  in  dolore , e lagrime  . Ar- 
deva di  tanto  defiderio  di  giovare  all’  Anime , che  in^ 
quella  puerile  età  il  Aio  maggior  diletto  era  infegnare^ 
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a’  Fanciullini  il  Pater , V Aw  Maria y ed  il  Credo,  eoa. 
gli  altri  primi  principi  di  noftra  Fede . E dove  gli  altri 
Fanciulli  fogliono  guftare  dell'  andar  fuori  di  Città  alle 
Ville  per  paflàtempo,  ella  fe  ne  rallegrava,  ma  con  più 
alto  intendimento  , perchè  ivi  ritrovava  campo  da  fodif- 
fare  alla  fua  carità  , infegnando  le  cofe  fuddette  a’  Fan- 
duUetti  de’  Contadini . <^efti  erano  li  fuoi  trattenimen- 
ti in  Villa  ; e le  Fefte  radunava  le  Fanciulline  pari  d’età, 
non  per  con  fumar’  il  tempo  in  guochi , e fcherzi , ma 
per  infegnar  loro  la  Dottrina  Crilliana  ; ed  effendo  per 
lo  più  poverelle,  nello  iftefTo  tempo  efercitava  la  carità 
fpiriiuale , e'avea  modo  di  ufare  la  corporale  ; onde  per 
renderle  più  anHofe  nell’imparare , e per  fow'enirle  ne’ 
l>i  fogni  temporali , di  confenfo  della  Madre , dava  loro 
delle  coferelle  per  loro  ufo  ; e tanto  fi  ritrovava  affezio- 
nata a quefl:’  opera  di  carità , che  quando  doveva  ritor-> 
nate  alla  Città  ne  fentiva  tal  difgullo,  che  non  poteva 
racconfolarfi . Aperfe  il  fuo  cuore  a’  Genitori,  ed  effi  , 
compatendo  così  fanta  afflizione,  per  fodisfare  a si  pie- 
tofi  aflfetti , e per  confolarla  conduflero  a Firenze  con  lei 
una  Figliuolina  d’ un  lor  Contadino  chiamata  Giovanna  , 
nutrendola  nella  propria  cafa  in  compagnia  di  Caterina  ^ 
alla  quale  efià  feguitò  ad  infegnare  lì  rudimenti  della  Fe- 
de Crrftìana  con  molto  fuo  guflo . Perchè  il  vero  amore 
è comunicante , ed  operativo , e tale  era  quello  di  Ca- 
terina, non  contenta  foio  d’ infegnare  a’  Prbflìmi  quel 
bene , che  perfeziona  l’ intelletto , ma  quello  ancora,  che 
fa  perfetta  la  volontà,  s’ingegnava  di  tirare  all’orazione 
feco  infieme  non  folo  Giovanna , ma  ancora  l’ altre  Ser- 
ve di  cafa . Per  indurle  a quello , non  aveva  riguardo 
alla  fua  Nobiltà , non  alla  delicatezza  della  fua  complef* 
fione,  non  alla  picciolezza  della  fua  età,  nè  alle  poche 
forze  del  fuo  corpo j ma  fatta  forte,  c vigorofa  dal  ze- 
lò , che  aveva  del  bene  dell’  anime , fi  metteva  a far  le 
faccende  di  cafa  con  loro , le  ajutava  a f|>azzar  le  flanze^ 
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rifare  i letti,  e ad  altri  bifogni  della  cafa,  acciò,  pretto 
fpedite  da  tali  occupazioni  potettero  infieme  con  lei 
confumar  quel  tempo  in  orazione . Ck)sì  Iddio  univa  al- 
la fua  carità  chiari  prefagj  della  grande  umiltà,  eh’ era  per 
profettare  ► 

Del  defiderio , che  nella  fua  Puerizia  ebbe 
del  Santifllmo  Sagramento  dell’ Altare 
e della  reverenza  , che  gli  portava . 
Come  nell’età  di  dieci  anni  fi  co- 
municò la  prima  volta , e della 
devozione,  con  che  fi  cor 
municava* 

c A P I T Q L O VI. 

IMprettb  Iddio  nel  cuore  accefo  d’amor  Divino  di  Ca- 
terina così  alta  ttima  del  Santiflimo.  Sagramento  dell’ 
Altare , che  fenza  avere  ttimoli  umani  fi  ttruggeva  con 
una  Tanta  impazienza  d’etter  ammetta  a cibarfi  del  Pane 
degli  Angeli.  L’età  l’impediva  il poter  ricevere  Gesù  Sa- 
gramentato  nell’ Animai  ma  con  un’ intenfìflìmo  dettde- 
rio  , ed  ardentittìmo  amore  godeva  nella  pranza  di  ot-- 
tenere  un  giorno  tal  grazia  ; e godeva  con  tenerezza  di 
vedere-  altri  a ricevere  la  Sagroianta  Eucariftà . Eraper- 
ciò  quafr  importuna  alla  Madre,  acciò=  la  conducett^  , 
non  folo  le  Feftività  di  precetta,  ma  que’ giorni  ancora, 
che  fenza  obbligo  dalla  pietà  de*  Fedeli  per  divozione  fi 
folennizzano , alla  Chiela  de’  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù , dove  con  più  frequenza  li  Santiflimi  Sacramenti  fi 
frequentavano . Non  fi  può  efprimere  con  quanta  divo- 
zione s’ attìttatte  tutte  le  mattine  intiere  inginocchiata  a ri- 
pùrar  quelle  Perfone  ^ che  fi  comunicavano  ; e quafi  da 
' una 
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una  fanta  invidia  rapita  dolevafì , che  ad  efla  era  vietato 
confolard  con  un  sì  gran  dono  del  Cielo . Tornando  la 
Madre  fua  a cafa  comunicata , qual  farfalla  amorofa  di 
quel  lume  dello  Spofo  Celefte  non  fapeva  levarl'ele  d’at-> 
torno  ; ma  con  lo  fpirito  odorando  la  foavità , e fragran- 
za fpirituale  di  Gesù  Sagramentato , che  pafcifur  inter-  li- 
Ha,  più  del  folito  le  flava  vicina,  nè  fàpeva  allontanar- 
fi  da  lei , in  maniera  tale , che  xichiella  dalla  Madre  , 
che  fe  n’accorgeva , perchè  ciò  facefle , ella  rifpofc , per- 
chè voi  fapete  di  Gesù-  Al  fommo  amore  , che  portava 
a quello  Diviniffimo  Sagramento,  non  andava  dilgiunta^ 
una  fomma  riverenza,  con  la  quale  1’  onorava  con  indi- 
cibile umiliazione-  Una  mattina  di  Fella  fattafi  l’ora  affai 
tarda , ed  elTendo  pioggia , e la  llrada  fangofa , vole- 
vano i Genitori  di  Caterina , che  prima  di  andare  alla 
Meffa  faceffe  colezione,  ed  andaffe  alla  Chiefa  a ca- 
vallo ; a ciò  proruppe  in  sì  amaro  pianto , dicendo  , 
che  non  fi  conveniva , eh’  ella  andaffe  a ritrovare  Ge- 
sù in  tal  maniera  ;che  fii  necelTario  per  racchetarla,  che  li 
lafcialTe  andare  alla  Chiefa  a piedi , e digiuna . Non  tra- 
lafciava  di  pregar  con  accefe  brame  il  Padre  fpirituale  , 
e la  Madre , acciò  la  confolaffero  con  ametterla  alla  fa- 
gra  Comunione  ; ed  ancorché  foffe  nell’  età  di  dieci  anni, 
conofcendola  il  Padre'  Andrea  de’  Raffi  con  molta  capa- 
cità, e cognizione,  le  promife  di  confolarla  il  giorno  della 
Santiffima  Annunziazione  di  Maria  Vergine-  Con  quanta  , 
e qual’  allegrezza  riceveffe  Caterina  quella  promeffa , non 
puctifi  imaginare  da  chi  non  ha  il  cuor  fitibondo  di  Ge- 
sù, come  Caterina.  Tutti  que’ giorni,  che  precedettero 
alla  grande  Feftività , altro  non  pensò , che  al  Santiffimo 
Sagramento  : mai  era  fazia  di  ragionare  di  ciò  ; fempre 
era  in  orazione,  fempre  s’  dercitava  in  penitenze,  e fi 
caftigava  (Verginella  innocente)  con  digiuni;  e pure  gli 
anni  della  fua  vita  potevanfi  dire  tutti  innocenza,  tutti  , 
pietà,  e che  foffe  Hata  una  continua  preparazione . Final- 
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mente  fpuntò  quel  giorno  beato  per  Caterina , e tanto 
fofp  irato  da’  fuoi  fervidi  voti,  che  la  prima  volta  nell’  età 
di  di<5ci  anni  ricevette  il  SantilTimo  Sacramento  nella  Chic- 
fa  di  S.  Giovannino  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 
Nè  permettendo  Iddio  d'  efler  fuperato  d’  amore  dalla 
fua  Creatura,  quanto  fu  accefa  la  brama,  e divota  la  pre- 
parazione di  quell’ Anima  innocente,  altrettanto,  e mag- 
giore fenza  fallo  fu  la  confolazione , della  quale  Iddio-  le 
riempì  il  cuore , c 1’  anima  nella  Santa  Comunione  ; e fu 
tale  la  dolcezza , che  provò  in  quella  fagramentale  unio- 
ne con  Dio , che  foleva  dire , non  aver  mai  provato  la 
maggiore  in  fua  vita  . Avendo  ella  guftato  così  dolce , e 
foave  il  fuo  Signore  in  quello  Sagramento,  a'  accefe  d’ 
un’  ardente  fete  di  fpelTo  accoftarlì  a quel  fonte  miraco- 
lofo  di  grazie  j però  conofcenda  il  Padre  Spirituale  in 
ki  tanta  virtù , e conofcimento  fopra  la  tenera  età , la 
confolò,  e giudicò  ben  ktto  confolarla  ogni  otto  giorni . 
Efaudita  da  Dio  in  quella  fanta  brama  llava  tutta  la  fet- 
timana  afpettando  con  amorolì  fbfpiri  , e lagrime  di  te- 
nerezza il  giorno  felice  per  la  fua  Anima  ; e come  giorno 
di  allegrezza  parevale  lunga  ogn’  ora , ed  ogni  giorno  , 
che  vi  s’interponeva,  e fpclTo  numerava  li  giorni,  e l’ ore, 
che  dovevano  fcorrere  per  giungere  al  tempo  delle  fue 
fpirituali  confolazioni . Era  tanto  il  gallo  fpiritUale.,  e dà 
tanti  doni  di  confolazione  Divina  ft-  riempiva  il  fuo  cuor 
dalla  Comunione,  che  fentiva  Uque&riì d’amore j e,  ri- 
dondando nell’  ellerno  quella  divozione  , arrecava  a 
chiunque  la  vedeva  così  compofiaj,  e divota,  efempio,  e 
maraviglia.  .jp  i.uu'r 
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Quanto  nell’  ifteffa  Puerizia  ella  folTe 
amante  della  Purità . In  età  di  dieci  anni 
fece  voto  di  Verginità,  e . d’un’  eccef- 
fo  d’amore  di  Dio,  eh’  ebbe  al 
Secolo. 

CAPITOLO  VII. 

NOn  poteva  un’  Anima  tanto  pura , e innocente  non 
amare  la  purità , e l’ innocenza  : conofeeva  con  lu-« 
me  foprannaturale,  che  lo  Spofo  Divino  traeva  dietro  a 
fe  1’  Anime  pure  col  preziofo  odore  della  purità,  ed 
innocenza  ; onde  mirabilmente  le  rapiva  il  cuore  la  puri- 
tà, dovunque  i fcorgeifela . Dimandata  una  volta,  perchè 
accarezzava  così  teneramóite  que’  Fanciullini,  à’  quali  in 
villa  infegnava  la  Criiliana  Dottrina , rifpofe , che  lo 
ceva  per  la  purità , che  in  loro  feorgeva  ; poiché  non 
avendo  ancora  commelTo  peccato,  non  avevano  macchia- 
ta la  candida  velie  dell’innocenza  battefimale,  e perchè 
le  rapprefentavano  Gesù  fanciuUino  di  quell’  età.  Arde- 
va tanto  dell’amore  dello  ftatp  Monacale  per  amor  del- 
la purità , che  Tempre  ebbe  rifoluta , e collante  la  volon- 
tà nell’  elezione  dello  ftelTo  llato . Illuminata  da  qualche 
raggio  del  Cielo , e tirata  dall’  alto  fentimento , che  an- 
cora in  quella  tenera  età  ..aveva  della  purità  virginale, 
llimò  dono  da  farfi  a Dio  l’oflFerta  di  perpetua  Virginità  . 
Il  Giovedì  Santo  dell’anno  di  nodra  falute  1576,  deci- 
mo ( cofa  mirabile  ) dell’  età  fùa , confìderando  l’ amore 
fvifeerato,  col  quale  l’ Eterno  Padre  amò  il  Mondo , a cui 
diede  il  Tuo  Unigenito  Figliuolo,  che  lafciò,  e donò  fe 
delTo , il  fuo  Corpo , e Sangue , la  Tua  Anima , e la  Tua 
Divinità  in  cibo  dell’..  Anime , accefa  di  defiderìo  di  coi> 
. xifpondere  con  gratitudine  a tanto  amore , pensò  di  ren* 
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dere  a Dio  il  più  degno  contraccambio , che  per  lei  fi 
potefTe  . Dopo  eflerfi  comunicata,  l' iftelTo  giomp' riptcna 
d’amor  pivmo  confacrò  in  perpetuo  voto  la  fua  Virgi- 
nità a Dio;  e neU’iftelTo  atto  diede  la  fede,  e la  parola 
al  fuo  amato  , ed  armiirte  Ge^ù  di  non  vofer’altro^ofo , 
che  lui.  Pii.da.Gcsù^ccettata  l’offerta,. e pe<r  pegno  di 
ciò  le  pofe  in  dito  un  preziofilTimo  Anello , il  quale  da 
lei  per  allora  nè  fu  villo,  ne  fentito,  ma  ben  poi  da  S.D.M. 
le  fu  in  altro  tempo  mollrato . Se  mai  fi  trovò  il  cuo* 
re  di  quefta  Verginella  a bruciar  con  fiamme  dell’amor 
di  Gesù  , in  quell'  atto  avvampò  in  un-  incendio  di  Divi- 
ne tenerezze  d'amore,  le  quali,  non  potendo  capir  nafeo- 
fte  nel  feno,  fu  fòrza  un  giorno,  che  tralucelfero  nell’ 
efterno . Il  giorno  di  S.  Andrea  Apollolo  trovandofi  in 
Villa  con  fua  Madre,  fu  inondato  il  fuo  cuore  con  tanta 
abbondanza  di  amor  Divino  , che  lènti  liruggerfi  , ed 
Tivvamparfi  lè  vifeerè  i s-  agitava  con  ifmanie , tìon  trovava 
luogo,  non  aveva  virtù  di  proferir  parola,  pareva,  che 
per  ogni  verfo  feoppiàfle  ; e febbene  la  Madre , creden- 
dolo mal  corporale , 1’  applicò  c^ue’  rimedj , che  ftimò 
opportuni , non  per  quello  la  Figliuola  trovò  ripofo , e 
quiete,  nè  pure  palesò  alla  Madre  tiò,  che  ftruggevala. 
Alcuni  anni  dopo  però  pcrmife  Dio,  che  fatta  Monaca 
in  altro  fimile  accidente , eh’  ebbe  in  un  rattcr,  s’  apri , 
eh’  era  flato  un’eccefTo  d’amor  di  Dio,  prorompendo  in 
quelle  precife  parole:  O Amore,  quello,  che  mi  fai  ora 
provare,  è fimile  a quello,  che  mi  comunicali!  il  giorno 
di  quello , che  tanto  arhò  la  Croce , quando  non  era  io 
ancora  a te  dedicata  nella  Sacra  Religione  ; e la  mia  Ge- 
nitrice fi  penfava , che  foffe  mal  corporale . CoiKjbbe 
però  alla  nne  la  Madre  ( ancorché  da  principio  penfaffe 
effer  naturale  effetto  fimile  accidente  non  più  veduto  nel- 
la Figliuola)  effer’ effetto  foprannaturale per  impeto  llra- 
'bocchevole  dell’ amor  Divino  ; e lo  teftimoniò  ella  fteffà 
‘alla  Matìrt  Suor  Vangclifta  del  Giocondo,  e ad  altre  Mo- 
■’  * nache 
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{iempre  più  di  rdigiofe  Virtudi  fij  da  IMo  confola-* 
ta  l’anno  i$8o  coll’ingreflb  nel  Monaftero  di  San.  Ciò» 
vannino  de’ Cavalieri  di  Malta,  ove  potè,  fodisfare  in- 
parte  al  fuo  grande  fpirito,  e cominciate  ad  abbandonar) 
del  tutto  con  ia  ReHgione  .tutto  ciò,  che:  poteva  rapir 
qualche  parte  del  fuo  a£Eecto  fuori  di  Dio.  Fu! dettò 
dal  Seremdimo  Gran  Duca  di  Tofeana  Camillo  Padre  di 
Caterina  per  CommelTario  della  Città  di  Cortona  ; e do* 
vendo  ftar  lontano  da  Firenze  per  un’  anno  nel  governo, 
conduiTe  feco  la  fua  Famiglia,  e lafciò  la  Figliupla  in 
cuftodia  di  Suor  Selvaggia  Morelli  Monaca',  nel  fuddettQ» 
Monaftero  di  efetnplare  pietà,  e che  dopo  moroe  >lafciò> 
mólta  opinione  di  bontà  appreilo  le  dette  Monache  > U 
concetto,  e la  fama , che  fi  fpargeva  della  virtù  di  Cate» 
lina,  rallevò  quelle  buone > Rèligibre  d” aver ' fra;  loro 
una  Fanciulla  ornata,  di  tante  prerogative  di  pietà  e .dX 
fpirito;  e fi  rallegrò  Caterina',  perchè  fpcrò  in  ^quel^  fa^ 
ero  luogo  con  maggior  comodità  foddisfare  all*  ardenti 
fue  brame  dell’orazione,  e d’  altr’  opere  di  fpirito;. e al 
come  non  fu  vana  la  fua  fpetansa,  cosà,  poterono 
Monache  ; ocularmente  conofeere  le  di  lei  pubblicato 
virtù  , e farne  telbrwonianza  . Entrò  in  detto  Monafterò, 
con  promeffa  di  poter  tutte  k EeAe'  comandate  cibarli 
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del  l'acro  Pane  degli  Angeli  , e con  pienilRma  divozione 
feguitò  così  fama  frequenza.  Due  affetti  in  ciò  fede  &c-* 
celerò  al  cuore , di  carità , c d’ umiltà  ; con  la  carità  im- 
pazientemente bramava , che  tutte  l’ Anime  folTero  parte- 
cipi de’  beni , eh’  eflà  godeva , e trovava  nella  Sacramen- 
tale unione 'con  Dio;  e con  l’umiltà  sfuggendo  d’  elTer 
{Ingoiare  ('  poiché  non  era  nel  Monaftero  tal  frequenza^ 
de’  Sagramenti  ) procurò  con  pie  efortazioni , e con  1’ 
efempio,  che  molte  Monache  con  lei  fi  comunica iTero  ; e 
da  tal’ efempio  ftabilite  ancor’ oggi  feguitano  la  frequenza 
de’  Sacramenti  da  lei  introdotta . Quanto  era  maggior  1’ 
occalìone  di  converfare  , che  aveva  nel  Monaliero , più 
che  nella  cafa  paterna,  tanto  era  maggiore  la  fua  ritira- 
tezza , ed  in  mezzo  della  moltitudine  trovò  modo  di  vi- 
vere lolita  ria . La  gelofia , che  aveva  la  Madre  del  di 
lei  ben  corporale,  faceva,  che  affiduamente  olTerval^ 
fela , quando  l’ era  vicina  ; onde  effendo  lontana  , non  lì 
fervi  della  libertà  per  converfare,  o ricrearli , ma  per  vie 
più  darfi  occultamente  ritirata  all’  orazioni , alle  peniten- 
ze . Sciolfe  il  freno  al  raffrenato  defiderio,  che  aveva  fem- 
pre  tenuto  d’ orare  continuamente,  e tanto  s’ immerfe  nel 
fanto  efercizio,  che  due  ore  la  mattina , ed  una  la  fera 
collantemente  ogni  giorno  confumava  in  orazione  men- 
tale , ed  in  varj  tempi  interrotti  ; fra  ’l  giorno  fi  ritirava 
in  Coro  ad  orare,  così  che  olTervavano  le  Monache,  che 
{pendeva  Caterina  nell’  orazione  la  maggior  parte  del 
giorno . L’  ardente  fuo  fpirito  di  ciò  non  era  contento  ; 
onde  la  notte  ancora  bene  fpelTo  ufeiva  del  letto , e fi 
proftrava  avanci  a Dio  in  orazione  . Faceva  fpellb  illanza 
alla  fua  Cugina , e Maellra  , che  le  permettelTe  d’  andar 
la  notte  in  Coro  inlìeme  con  le  Monache  al  Mattutino  ; 
il  che , fe  bene  frequentemente  1’  era  conceduto , con 
tutto  ciò , quando  erale  vietato , ad  ogni  modo  fi  levava 
tir  ora  di  Mattutino,  e fi  fermava  a piè  del  letto  a far’ 
©razione,  llandovi  fino , che  venivano  i Sacerdoti  a cele- 
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brare  la  S.  MeiTa . Le  fue  Meditazioni  erano  fpecialmen-i 
te  fopra  i Vangeli  correnti . Pigliava  ella  ( come  teftifi- 
carono  le  Monache  ) il  Sabato  ìera  il  Vangelo  della  Do- 
menica , e , cavandone  alcuni  punti , fopra  di  quelli  efer- 
dtava  la  fua  meditazione  nella  fettimana  Tegnente  . £ tal- 
mente s’ internava  ne’  Divini  affetti , che  le  Monache  la 
videro  bene  fpeflb  alienata  da’  fenfi  con  un  volto  vermi- 
glio come  Rolà,  e con  gli  occhi  rifplendenti  come  luci- 
dilfime  ftellcy  che  raflembrava  loro  un’  Angelo  di  Para- 
difo,  nè  potevano  faziarfi  di  rimirarla.  Tral’altre  colè, 
olTervarono , die  > ftava  talmente  ferma , e ftabile  , che  , 
ancorché  ftelTe  P ore  intiere  inginocchioni , non  fi  vedeva 
mai  muover*  un  tantino , sì  che  pareva  loro  una  fiatua  , 
ed  in  quell’  afirazione  nè  pur  vedevano  un  batter  d’ oc- 
chio ; cosi  pure  mentre  che  con  elTe  flava  nel  Coro  re- 
citando i Divini. Uffizi,  era  tale  la  fua  modeftia,  e com- 
pofizione,  die  le  Monache  , chi  per  ammirazione,  e chi 
per'gufto,  e divozione,  che  cagionava  loro  il  vederla, 
non  fapevano  ritirar  gii  occhi  dal  rimirarla.  Per  ren- 
derli più  atta  a quello  Tanto  efercizio  dell’  orazione , fer- 
vendoli della  medefima  liberti,  ficcome  moltiplicò  l’ ora- 
zione , così  moltiplicò  pure  le  penitenze . Imperocché,  ol- 
tre al  poco  ripofo , che  prendea  per  rìfpetto  del  molto 
tempo,  che 'confumava  nella  meditazione,  dormiva  fi:e- 

3uentemente  fui  nudo  Taccone  ; il  che  febben  procurava 
’ occultare  alla  fua  Cullode,  non  fii  polfibile,  eh’  ella 
non  fe  n’  accorgelTe  più  volte  . Continuava  la  fua  alli« 
nenza,  e raddoppiò  i digiuni,  e le  difcipline  in  manie- 
ra , che  fi  ridulTe  in  cattivo  fiato  di  fanità  ; e quel , eh’  è 

f>iù,  era  tanto  nemica  d’ogni  rifioro  corporale , che  mai 
a videro  le  Monache  contriftata,  fe  non  quando  dalla 
diferezione  della  Maefira  era  coftretta  a prender  più  dell* 
ordinario  qualche  conforto . Sì  come  nel  Secolo  aveva 
edificato  molti  con  le  fue  virtù , con  l’ iftelTe  diede  efem* 
pio  a quelle  Religiofe,  le  quali  fpedalmente,  oltre  le  co- 
-vi?  ' ‘ ■ fc  ' 
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(e  predette , fecero  teilimonio  della  fua  ritiratezza , 0 
nioddha , della  carità , ubbidienza  ) ed  umiltà , che  icort 
fero  in  lei . Perocché , com’  effe  riferirono , mal  non  fi 
trovava  con  1’  altre  Fanciulle  Secolari , eh’  erano  in  Ser- 
bo , o con  la  Gioventù  del  Monaffero  a ricreazioni , ed 
a paffatempi , ma  folo  fi  vedeva  con  1’  altre  in  Coro , e 
ne’ luoghi  di  divozione,©  dall’ Inferme  ; e per  lo  più  con 
quelle,  la  converfazione  delle  quali  più  le  pareva  fpiri» 
tuale  ; o di  quelle , eh’  ella  vedeva  aver  bifogno  d’  effer 
condotte  alla  divozione , e ritiratezza . Li  Tuoi  ragiona- 
menti erano  di  cofe  fpjrituali,  e cercava  feropre  d’ invo- 
gliarle della  Religiofa  Offervanza  , e della  frequenza  de’ 
Santiffimi  Sagramenti . Offervarpno  alcune , due  più  deli- 
altre  la  converfarono , che  mai  fentirono  dalla  lua  boc- 
ca ulcir  parola  oziofa,  o vana,  nè  giocofa;  nè  mai  fu 
veduta  didurbata , o alterata  , ma  fempre  benigna , gra- 
ve, e manlueta . Non  fu  mai  fentita  mormorare  d’ alcu- 
na , ed  ancorché  il  fuo  ritirato , e fmgolar  modo  di  vi- 
vere virtuofo,  e fpecialmente  per  la  frequenza  de’ Sagra- 
menti  ( da  alcune  non  molto  approvato  ) feniiffe  talora 
qualche  contrarietà , non*  pigliava  per  quello  in  mala 
parte  cofa  veruna  ; ma  fempre  feufava  gli  altrui  difetti , 
e con  molta  fortezza  tirava  innanzi  i fuoi  finti  efercizj . 
Per  la  fua  ardente  carità  vifitava  fpeffo  l’ Inferme  del 
Monaftero , e dava  affai  tempo  intorno  a quelle , efor-- 
tandole  con  parole  dolci , e caritatevoli  ; leggeva  loro 
de’  libri  fpirituali,  le  incoraggiva  alla  pazienza,  e ad 
altre  virtù  , e faceva  loro  gli  oflequ)  di  carità , che  l’ eran 
permclfi  ; e come  quelli  foffero  dati  i fuoi  Ipaifi , in 
quedo  fpendeva  il  tempo  della  fua  ricreazione  ; onde  chi 
voleva  ritrovar  Caterina,  fe  non  la  trovava  in  cella  , o 
in  Coro , la  trovava  al  ficuro  alP  Inferme . Dell’  Ubbi- 
dienza, che  offervò  non  ancor  Rehgiofa,  atteda  la  fua 
Maedra , che  mai  ripugnò  a cofa , che  le  folfe  da  lei  co 
mandata;  ma  con  prontezza  il  tutto  adempiva,  ed  a 

tut- 
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ftftttt'le  Monache  portava  grandiffima  riverenza;  e fe 
dall*  ubbidienza  noti  foife  ftata  impedita,  per  'carità  ver- 
fo  r Inferme , e per  fua  umiltà , fi  farebbe  efercitata  in 
ogni  abbietto,  e vile  efercizio  del  Monaftero  ; e quando 
poteva,  e 1’  era  permelTo  far  qualche  fa'cenda  fervile,  con 
molta  pr<>meàEa  fecevala.  Per  il- baffo  lèntimento,  che 
aveva  cU  fe. lidia,  e per  la  riverenza,  che  portava  allo 
flato  ' Réligiolb fi  riputava  indegna  di  ftàr  tra  le  Mo- 
nache , e con  quefto  talora  feufava  la  fuà  ritiratezza,  di- 
cendo; Voi  fiete  Spofe  di  Gesù  per  la  Profelfione  della 
Religione,  ed  io  rio,  e peto  non  fon  degna  di  llar  fra  Voi  - 
Vedendo  Monache  quelle  fue  rare  qualità  , e fingo- 
lari  virtù  fecero  concetto , che  quella  non  foife  Crea- 
tura ordinaria  ; ma  che  dovelfe  ellère  una  Santa  Geltru- 
da , o una  Santa  Caterina  da  Siena  , poiché,  come  confef- 
farono^  mai ‘videro  una  Fanciulla  di  virtù , e bontà  fimile 
a lei  j pttlochè  le  portavano  tal  riverenza , che  alcune 
non  ardivano  converfare  toh  elfa,  altre  non  fi  faziavano 
di  vederla , e di  parlarle  , e tutte  delideravano  grande-^ 
mente , eh'  ella  fi  monacalfe  nel  lor  Monaftero  ; e tanto 
•ardentemente  ( e con  ragione  ) lo  bramavano , che  veden- 
dola'^épUgnan  ce  a quello  lor  defiderio  ( poiché  fi  dichia- 
^ràVafi  cnè' Voleva  Icegliere  un  Monaftero,  che  vivefle  in 
più  perfètta  comunità  ) le  davano  intenzione  di  ridurfi  a 
quell’  Olfervanza,  e vita  comune,  eh'  ella  avelfe  voli>- 
to  ; ma  ella,  come  umile,  che  fempre  di  fe  balfamente 
fentiva,  fi  riputava  inabile  a tal’  imprefaj  e come  prit- 
dente  non  voleva  aflìcuraffi  dell’  incerto  fu%ridfo-di  tali 
promelfe.  Ritornarono  i Genitori  di  Caterina'  di  -Cortot» 
na  , e dopo  quindici  meli  la  ripigliarono  alla  cafa  pater- 
na . Reftarono  quelle  buorte  Religiofe  amaramente  feon- 
•folate  per  la  partenza  d’ un’anima  tanto  eletta,  e favo- 
rita da'Dio,  lamentandofi  di  non ‘àver’’ avuto  in  forre  dai 
•Cielo  d’ averla  per  Compagna';  ma  altresì  fingolarmenre 
'rifriaferO* edificate  da'  gli  .dSmipit^’della  di  lei  pietà,  e fan- 
’ ■ . ta 
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ta  converfazione  , e confolate  d’  aver  per  quel  ' tempo 
avuto  fra  loro  una  Verginella,  che  ne’ primi  albori  (per 
così  dire  ) della  fua  età  faceva  fperare  un  chiarifììmo 
meriggio  d’  altiflima  Santità . 

Del  defiderio,  eh*  ella  ebbe  d*  elTer  Mo^ 
naca,  e come  fuperò  le  difficultà, 
che  fe  le  oppofero , 

CAPITOLO  IX. 

• « 

NOn  poteva  più  fermarfi  la  fanta  impazienza  di  quell’ 
eletta  Spofa  del  Signore,  che  non  fi  levafife  dal 
Secolo  per  vivere  in  Chioltro  Religiofo  unita  al  Divino 
fuo  Spofo . Era  chiamata  allo  fiato  di  Religiofa  con  fin- 
golare  affetto  infufole  dallo  Spirito  di  Dio,  poiché  non 
ancora  adulta,  ed  atta  a difeernere  la  differenza  fra  la 
vita  Religiofa , e Secolare , con  impeto  d’affetti  fanti  bra- 
mava la  prima , ed  abborriva  la  feconda  j godendo  anco- 
ra di  lufingare  il  fuo  genio  con  vefiirfi  , e velarli  da  Mo- 
naca . Arie  fempre  nel  fuo  cuore  quella  brama  coperta 
fotto  ceneri  di  prudente  filenzio,  conofeendo  doverli 
maggior  maturità  d’ anni  per  maturare , e finir  la  fanta  rifo- 
luzione  ; e però  ( ancorché  ne  temclfero  li  fuoi  Genito- 
ri ) non  s’  era  con  loro  aperta , folo  avea  dichiarato 
il  ilio  cuore  al  Padre  fpirituale , che  governava  l’ Anima 
fua  ; ed  attendeva  opportunità  per  ifvelare  li  fuoi  fent^ 
menti  al  Padre , e alla  Madre . Quelli  dall’  indole , dall’ 
afpetto , e dalle  civili  maniere  della  Figliuola  rapiti , de- 
llinato  avevano  maritarla  j tanto  più , che  tra’  Figliuoli  al- 
tra femina  non  avevano , ed  erano  di  riguardevoli  facol- 
tà proveduti  dalla  fortuna . La  Madre  fempre  fiimolavala 
ad  adornarli  con  le  vanità  del  Secolo  al  pari  dell’  altre-. 
Fanciulle  fue  pari  di  Nobiltà^  e ricchejze^  fenza  però 
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ferie  conofcere  il  fuQ  fine . Per  riftorarU  dalla  mala  fai 
nità  contratta^per  1’  afprezza  delle,  penitenze)  eperl’au- 
fterità  de'  digiuni  > la  condulTero  in  Villa , dove  fu  me- 
dicata, c prcfe  nuovo  vigpre  , e riacquiltò  la  falutc  ; indi 
tornarono  a Firenze  con  difegno  di  trattenerla  fin  tan- 
to > dhe  fi  porgere  congiùmuisa  per  li  di  lei  fponfali  .=Ma 
non  poteva  ornai  più  refiftere  all’  incendio  d' amor  Divi- 
no,. che  la  ftruggeva  nel  cuore  per  renderfi  Monacai  e 
vedendo  efie/  già  pervenuu  all’  età  di  lèdici  anni , nè 
conofccndo  ne  i fuoi  Genitori  altro,  che  un  proftmdofi- 
lenzio , info^eul  prudejitemente,  che  non  volelTcro  Mo-. 
nacarla  , mentre  pai&va  quell’età  > che  l’ ufo  ha  intro-^ 
dotto  di  confacraj3e  a Dio  le^- Fanciulle . Aveva  di  già 
donata,  a Dio  la.  fua  Virginità  con  voto , ed  era  con- 
ftantemente.rilblutadi  mutare  fiato;  però,  prclb  cuore 
dal  fuo  gran  zdoji  fvelò  al  Padre  il  iiio  genio,'  c Uu. 
fua  rifoluzione  *j  Se>  ne  turbò  il  Padre , c fi  fece  cono^ 
feere  lontano  . dal  permetterglielo^  ond'ella.  rifcd^tmimen^ 
te  gli  difiè  > che  più  tofto  fi  farebbe  lafciata  tagliar  la^' 
tefta,  che  cedere  al  fuo  penfiero  di  Monacarli.  Il  Pa-  • 
dre,  vedendo  tanta  eofianza  y non  ebbe  animo  a nuove  ? 
ripullè,  e k^ùnife  alla  Madre  y che  y avendo  in  miglior  ) 
pratica  la  FtglùioU  > e tiovant^efr  più.  con  parzialità  d* 
amore  attaccata  per  le  rarifliiae  fuejqùalià,  era  più  ; 
lontana , e più  dura  a concederle  il  prender  vita  di  ; 
Monaca..  Due  firade  usò  k .Fàliciulla  per  vincere  1’  af* 
fetto  della  Madrej:  j inviò  con  feeventi  orazioni  ali  Cielo  t 
i fuolfofpizi,  acciò  fradkal&i  dalla  Madre  r affetto  na-^ 
turale,  che  coatrallava  alia  volontà  di  Dio,”  poi  co-', 
minciò  ad  ufare  ogn’  indulkia , e fenza  però  nuncare  r 
al  rifpetto  di , Figliola , per  allontanar  1’  affetto  della.*  - 
Madre , non.  la  confolava  con  abbskliarfi , .c  y quanto  ‘ 
più  poteva  , sfuggiva,  ;k'  convierfai^ne  di  lei  . < Qjuuido  , 
non  poteva  sfuggirla,  con  una  fanta  rufticità  ftava  riti- 
rata ne’  fuoi  penfieri}  e leggeva fcle  nel  volto  la  paf- 
1 D fio- 
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fìoiie  del  cuore . Altresì  la  Madre  non  ancora  bene  m** 
formata  della  ragione  , con  nuovi  modi  fi  ftudiava  d’  ac*< 
carezzarla,  c darle  fegni  d’amore  . U interrog^iva  delle 
fue  meditazioni  , e feco  teneva  difcorfi  di  fpirito;  ma 
Caterina  refilteva  con  virtuofa  indifferenza  alli  nuovi 
lacci  del  materno  affetto,  che  voleva  imprigionarla  nel 
Secolo . Confefsò  poi  alle  fue  Monache,  che  pativa  mol- 
to nell’  operare  contro  il  fuo  genio , e la  fua  natura  di 
foavi  maniere  feconda  ; e , amando  con  tenerezza  la  Ma- 
dre , fi  doleva  del  fuo  dolore , onde  aveva  femore  gli 
affetti  nel  fuo  cuore  in  battaglia.  Temeva  qualche  im- 
provifa  tempelèa,  che  mettelTe  in  nuovi  pericoli  il  fuo 
rifoluto  volere  di  fervire  a Dio  ; ma  Iddio,  che  voleva 
confolar  Caterina  dall’  afflizioni  dell’ animo , che  la  tor- 
mentavano , ( e n’apparivano  evidenti  fegni  nella  falute, 
ritornata  al  male  flato  di  prima , c nel  volto  pallido  ) 
fece  fvegliar  nella  Madre  la  pietà , e conofcere , tutto 
ciò  nafoer  dall’  impedire  la  fanta  rifoiuzione  della  Fi- 
gliuola . Ne  parlò  col  Confeflbre,  il  quale  confennatole 
efferfi  appofla  al  vero,  « confortatala  a fuperar  fe  flelTà 
nel  conlblar  la  Figliuola,  chiamolla  un  giorno,  e le> 
diede  la  felice  nuova  di  volerla  far  Monaca  , e che  eleg- 
geffe  Monaftero  a fuo  genio.  Lampeggiò  per  sì  felice 
avvifo  nella  faccia  di  Caterina  il  fereno  dell’  allegrezza,  e 
il  cuore  ebbe  ferena  calma  da’ combattimenti  della  ma- 
linconia, c del  timore.  Ringraziò  la  Madre  con  tene- 
rezza di  lagrime , e con  parole  piene  di  giubilo , tanto 
più  , che  lafciavala  in  libertà  nell’  elezione  del  Mona- 
ttero . Vittoriofa  di  sì  duro  contraflo  con  tenerifllmi  at- 
ti d’amore,  e d’umiliazione  ringraziò  Iddio,  c di  nuo- 
vo fi  riaccefe  d’incendio  del  fanto amore,  che  con  vio- 
lenza le  faceva  fofpirare  il  tempo  di  confacrarfi  a Dio 
fenz’ altri  pericoli  di  nuovi  impedimenti , 
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Come  guidò  nell’elezione  del  Monafte* 
ro,  in  cui  volle  Monacarli;  e come > 
e per  qual  fine  clefie  quello  di 
Maria  degli  Angeli  di  Bor-  > 
goS.  FrianOr  ^ 

CAPITOLOX. 

POfta  dalla  Madre  la  Santa  Giovanetta  in  piena,  e to* 
tal  libertà  di  effettuare  le  accefe  iiie  orarne  coiu 
un  perpetuo  ritiramento  a qualche  Chioftro , rivolfe  con 
mature , e continue  rifleilìuni  ogni  fuo  penfìeco  al  m&« 
ditace  ia  aual  luogo  Iddia  voleffela  Reugiofa;  e si  co-^ 
me  nè  luunghe  de’ Parenti,  ne’  affetti  dd  Mondo,  nè 
rifpetti  umani  le  avevano  fradicato  dal  cuore  la  fanta  ri- 
foluzione  , cost  nell’  elezione  folo  dal  Cielo  prendeva  il 
Tuo  lume  > Ricorfa  all’  orazione , folita  mduilria  de’  San- 
ti per  conoicere  il  linguaggio  di  Dio  , * raddoppiò  gli 
cferci^'  fprrituali  -,  arme  ficure  per  avere  in  lega  il  Cielo, 
acciò  poteffe  riconofeere  in  qual  centro  Iddio  voleva  il 
fuo  cuor  per  fervirlo'.  Stabilì  d’  entrare  in;  qUelMona- 
llero,  dove  fi  viveffe  in  vera  Oilèrvanza  Religiofa,  e ri-* 
tiratezza  ; è dopo  induftriofe  forme  per  conolcere  il  vi- 
vere'; e gli  oirdini  di  più  Monaffeii , in  tre  fermò  i fuot 
penfieri.  Conferì: al  Direttore  del  fuo  fpirito,  ^e  dell* 
Anima  fentirfì  inclinatà  al  Monlhlezo  delia  Crocetta , o 
a quello  di  Santa  Chiara , o a quello  di  Santa  Maria  de- 
gli Angeli . Nel  primo  fotto  l ìnfegne  del  gloriolb  San 
Domenico  le  Monache  nè  mai  veggono-,  nè  mai  fono 
vedute  da’  Secolari.'  Nel  fecondo-  focto  la  Regola  di  San 
Francefeo  con  fomma  povertà , ed  afprezza  di  peniten- 
te lì  vive  ; e nell’ultimo  con  ifquilice  induffrie  u lavora 
. ) . D 2 9Ì 
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al  gufto  di  Dio  la  perfezione  interna  dell'  Anima  ; ed 
aiiora  ( cofa  'rariffinia  in  quei  Secoli  ) ogni  giorno  fi 
frequentava  dalle  Monache  la  Santifiìma  Comunione  . 
Da  ognuno  di  quefti  fanti  luoghi  fentiva  rapire  i fuoi 
defider) . Bramava  con  accefe  brame  1'  allontanarfi  più 
che  poteva,  ancora;  col  corpo  dal  Mondo,  com’era  del 
tutto  fiaccata  con  l’ Anima  ; e però  amava  il  non  mai  ve- 
dere , nè  efler  veduta  dal  Sècolo  I II  vivere  in  vita  dif* 
prezzata , e vile , e patire  per  amor  di  Dio  era  un  for- 
tiflìmo  {limolo  al  fuo  cuore , che  averebbe  voluto  tutto 
patire  per  l’ amóre  del  fuo  Spofo  CrocifilTo  ; e la  fame», 
del  cibo  Eucarifiico  la  r^iva  con  tenerezza , perchè  po- 
rca coltivare  ccm  lo  Spofo  Divino  la  purità  dell’  Anima, 
e adomarla  , con  cultura  di  Paradifo  divarj  fiorì  di  per- 
fezione Religit^a  .<  Così  erano  divifi  gli  affeni  di  Caterina, 
« . diiborrendone  col  Padre  fpirìtuale,  parvele,  cheiiu 
quello  di  Santa  Maria  degli  Angeh  s’ unilTero , dd  accor- 
oafiero  . tutte  quelle  Religiofe<  qualità,  che  amava,  e 
ammirava  ne  gli  altri  due  ; onde  fiabilì  in  quello , mof- 
fa  da  un  raggio  di  lume  Celefte , a Dio  confacrarll 
La  vita  comune , che  con  rìgorofa  perfezione  in  elfo  s* 
efercita , lafcia  nella  vera  Religiofa  povertà  vivere , e_* 
con  difprezzo  di  fe  fielTe  in  tutto  elTer  Suddite . La  riti* 
rarezza  dalie  Grate,  e Ic^fpochilTime .vifite  ( ancorché 
vedano,  e polTano  efier  vedute  ) fiabilifce  la  vita  delle 
Tebaidi,  e del  Carmelo;  e la  frequenza  del  Santiflimo 
Sagramento  adorna  di  perfezioni  fingolarì  quelle  fante 
Anime;  onde  non  folo  in  que’  tempi , ma  al  dì  d’ oggi  il 
Monafiero  di  S.  Maria  dtgli  Angeli  in  Firenze  può  efler' 
efemplare  delle  Vergini  dedicate  al  Signore  Id^o.  M 
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Come  entrò  a Prova  in  detto  Monade  ro 
per  dieci  giorni,  e dette  a quelle  Ma- 
dri ottimo  faggio  delle  fue  Qualità, 
e V irtù  ; e tu  da  effe  accettata 
per  Monaca . 

CAPITOLO  XI. 

Conferita , che  ebbe  a’  fuoi  Genitori  la  fervorofa 
Figliuola  l’elezione  <lel  Monafèero,  fu  da  cfTì  pollar- 
vi per  dieci  giorni  per  conformarfi  coll’  ufo,  e con  applau- 
Ib  da  quelle  buone  Religiofe  fu  ricevuta . Fu  data  in  cu- 
Rodia  alle  Foreftaje  ( così  chiamano  quelle , che  cufto- 
difcono  le  Secolari,  eh’  entrano  a Prova  ) le  quali  olfer»-  - 
bando  con  diligente  efame  le  qualità,  l’ indole,  e le  parole, 
ed  i portamenti  di  Caterina,  tettarono  ben  pretto  ammirate 
delle  perfezioni , che  1'  adornavano  ; onde  la  ttimarono 
di  più , eh’  ordinaria  bontà , e poterono  dalla  modeftia 
del  parlare  , dalla  gravità  dell'  operare , dall’  umiltà , e 
cattìtà  nel  converfare , dalla  riverenza,  e ubbidienza , che 
portava  a tutte , fare  illuftre  tettimemianza  al  Padre  fpiri- 
ruale,  ed  all’  altre  Monache , che  non  folo  era  degna , e 
meritevole  del  loro  abito  \ ma  che  doveva  molto  defide^ 
rarfì  il  fare  acquitto  di  Fanciulla  di  sì  nobili , e dittinte 
qualità  di  fangue , e di  virtù  perfettilTtme . Stupirono  fo- 
pra  tutto  dell’  ecceffivo  defiderio  d’  eflcre  Religiofa,  e 
della  ftabilità , ed  allìdua  frequenza  nell’  orazione . Fu 
offervato  da  alcune , che  ttava  con  tanta  fermezza  in  ora- 
zione , che  pareva  immobile , e nell’  ora  dell’  orazione 
non  faceva  alcun  movimento  di  fe  tteflà  ; che  chiaramen- 
te fi  feor^va  affiiTare  altamente  la  fua  mente  in  Dio , ed 
aver  fetto  un’  abito  perfettiflìmo  all’  orazione . Si  levava 
di  buon  mattino , ( ciò  che^  ancor  aveva  in  cottume  nella 
^ -•  cala 
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cala  Paterna)  e andava  in  Coro,  ove  modeftamente  un* 
ora  fi  ritirava  in  Dio,  e fra  ’I  giorno  ancora  fpeflb  Ir  ri-« 
tirava  ne’  fuoi  penfieri,  orando,  e godendo  di  penfare 
all’  eterna  Verità . Dalla  coftanza  nell*  orazione , e dal 
lume , che  aveva  della  vita  fpirituale , e dalla  (lima  degli 
cl'ercizj  di  Religione,  volle  la  Madre  Suor  Vangelifta  del 
Giocondo  far’  efperienza  dello  fpirito  di  Caterina , eh* 
elTendo  in  età  di  fedici  anni , ( età,  nella  quale  la  natura 
fuol  moftrare  più  di  fierezza  ) chiaramente  moftrava  avan- 
zata perfezione  con  lunghezza  di  tempo  ; e fe  la  lunghez- 
za d’ orare  nafcelTe  da  proprietà  di  volere,  e fblTe  attac- 
cata a qualche  umana  compiacenza , le  diife;  che  s’>  ella 
fi  facea  Monaca,  non  averebbe  potuto  &r  1'  orazioni, 
che  facea  Secolare,  e che  le  farebbe  bifognato  far  l* 
orazione,  e gli  efèrcizj  dell’  altre  Novizie  nella  Religio- 
ne . Rifpofe  prontamente  Caterina  : Madre , quello  non 
mi  dà  tallidio , perchè  io  lo , che  tutte  le  cofe , che  fi 
fanno  per  ubtndienza  nella  Religione  , tòno  orazioni . 
Keftò  maravigliata  la  Madre , e riconobbe  nella  Fanciul- 
la gran  lume  nella  via  di  Dio,  e grande  llaccamento  dal 
proprio  volere . Perfezioni , che  rendono  non  folo  per- 
fetta Religiofa , ma  fono  argomento  di  gran  Santità . La 
mortificazione , e ’l  TOlfedimento , eh’  ella  aveva  de’  Cuoi 
fentimentiy  fi  conolceva  in  ogni  fua  azione;  ed  appari 
un  giorno , ch’.eilèndo  le  Monache,  e con  effe  loro  Ca- 
terina in  una  (ala  a lavorare,  caddero  improvifamente 
alcune  cofe  con  gran  fracaffb,  al  quale  tutte  fc  Monache 
fi  levarono  fpaventare  ; efla  fohmente  nè  pure  alzò  il  ca- 
po , nè  girò  gli  occhi  per  veder  ciò,  che  foffe  flato,  mor- 
tificando con  efemplar  fegno  la  fua  curiofità , fc  pure  vi 
fu . Da  tutte  k parti  irrterne , cd  efteme  non  folo  la  vi- 
dero degna  della  loro  Religione,  ma  con  ardenza  la  bra- 
mavano , e giudicavano  efier  particolar  favore  di  Dio  1* 
averla  fra  loro;  però  unitamente  con  giubilo  1’  accetta- 
toli per  Monacai^  In  que’  pochi  giorni^  che  flette  a 
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Prova, "oflervò  con  diligenza  gli  ordini,  e *1  vivere  del 
Monafiero , lefTe  le  Regole , e le  Coliituzioni , ed  atten-^ 
tamence  attefe , come  olTervavanfi . Di  tutto  refló  con^ 
tenta,  e confolata  in  tal- modo,  che  per  il  gran  con- 
cetto, che  avea  delle  • Monache , fi  riputava  con  Tanta 
umiltà  indegna  d’  edere  ricevuta  fra  loro  ; e ftimava  fin-4 
golar  grazia  di  Dio  1’  effer  annoverata  fra  effe,  e didè  , 
che  per  efiervi  Monaca  fi  farebbe  contentata  edere  lo 
Rronnacdolo  del  Monaftero.  Voleva  reflar  fra  loro 
fenza  più  ufcire,  ma  per  ubbidire  a'  Genitori  ritornò  per 
brieve  tempo  alla  cala  Paterna . 

Quanto  le  foffero  in  difpregio  gli  oma-^ 
menti  del  corpo,  e le  Vanità 
dei  Secolo. 

CAPITOLO  XII. 

ERa  Caterina  de’  Pazzi  addotta  per  efempio  dalle  Ma- 
dri di  Famiglia  alle  Figliuole  rapite  da  vanità,  c 
xifplendeva  in  edà  la  fempHcità  del  vellire  con  l' ador- 
naniento  d’ altre  virtù  di  più  pregio . Ricufava  vani  or- 
namenti, preziofità  di  vedi,  abbellimenti' di  volto,  ed 
acconciamenti  di  capo,  che  fono  imbrogli  del  Mondo, 
e dimoli  di  vanità  alle  nobili  Fanciulle  : onde  con  Tanta 
renitenza  non  ubbidiva  alla  Madre , quando  voleva  ac<4  ' 
conciarle  la  teda , o vedirla  con  vanità  mdttdriofà . Ama- 
va pura , e femplice  acconciatura , non  voleva  vedi  dì 
fcta , ma  con  vedito  inferiore  fi  abbadàva  per  umiltà  a i 
vedire  più  todo  con^modedia  da  povera  Arderà,  che  con 
ludo  da  ricca  Gentildonna.  Era  La  Tua  cafa  fituata  al 
canto  de’  Pazzi , e nella  dedà  s’univa  gran  numero  dì 
Donne  Nobili  per  vedere  il  corfo  de’  Barberi  al  Palio  ; 
ma  ella  fapeva  così  codantemente  mortificarfi  , e vivere 
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Ritirata  in  tanta  frequenza,  che  mai  una  volta  fi  lafci& 
rapir  dalla  curìofità  per  affacciarli  a veder  la  Feda  ; an- 
zi abborriva  , e non  gallava  di  vedere  funili  fpettacoli , 
che  fono  incantefimi  del  Mondo  per  allontanare  da  Dio. 
Tanto  ancora  giovanetta  s’illradava  alla  perfezion  del- 
la Santità.  L’  abufo  del  Secolo,  che  le  novelle  Spofe  di 
Gesù  adorna  come  Spofe  dei  Mondo  con  fuperflui  arti- 
fìcj , e le  conduce  quali  in  ifeena  di  pompa  a veder  com-' 
medie  , ed  altre  lufmghe  del  Mondo , era  detellato  da 
Caterina  ; che  foleva  dire  , che  non  reftava  capace , in_. 
che  modo  le  Fanciulle  poltono  aver  defiderio  d’effer  Re- 
ligiofe , e Spofe  di  Grillo , e gullar  di  vederfi , ed  elTer 
vanamente  vedute  ornate  . Pianle  amaramente  tutto  quel 
giorno,  che  per  ubbidire  alla  Madre  ( che  durò  gran 
fatica  a perfuaderla  ) velli  una  velie  di  feta  bianca  lem- 
plice,  e fenz’oro,  o argento , dittale  fin  quando  ufcì 
dal  Monallerio  di  S.  Giovannino.  Dimanaata  perchè 
piangelTe,  rifpofe  : Perchè  non  fi  conviene,  che  una^ 
Fanciulla , che  fi  è dedicata  a Dio , fi  velia  talmente  , 
che  fia  riguardevole  a gli  occhi  delle  Creature  : nè  volle" 
rivellirfi  pofeia  con  nuova  pompa , nè  lafciare  nell’  abito, 
si  gloriola  f^plicità  < Così  da  quell’  Anima  generofa  è> 
iucceduto  l'ufo  in  quelle  Fanciulle, che  s’hanno,  a veftire 
del  fuo  Ordine , che  nel  tempo,  che  reffana  fuori,  prir* 
ma  d’  entrare  alla  Claufura,  onninamente  rifiatano  gli 
ornamenti  di  vanità  , e vellono  con  mode&a.  maniera , c 
oomparifeono  il  giorno , che  mutano  le  'Ipoghe  del  Mon- 
do nella  Beata  Clamide  della  Religione  innanzi  al  Sacei>. 
dote , vellite  con  velie  bianca , limile  a quella  , che  ve-. 
Iti  la  loro  Santa  Madre  nel  giorno,  che  onorò  P abito 
Carmelitano  con  veffirlo . Non  vagé^in  >vifite  Seedan  > 
nè.  volle  pafeerfi  di  cuiiofità  Mondane  prima  del  fuo  i»< 
greflb  , raaifolo  yifitò  Religiofe  Perfone  per  ottenere^ 
a)uto  dalle  loro  orazioni;  e ardentemente  impaziente 
folpirava  l’ora  di  chiuderfi  nella  Religione.  Nè  curioficà 
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dei  fornimento  , nè  ddicttezza  dica  quielle  cofe  , che 
■dweva  aver  feco  per  neoeffità,  la  tennero  in  penhero; 
enalafeiò,  che  tutto  iàccfre  la  Madre,  quali  che  elTa  non 
dovefle  altro  pcnfiero  nutrire  , che  Àrigarfi  dal  Mcmdo 
per  unirfi  ai  fuo  Spofo  Gesù . ' ■ 

■ • i ; ' I ì . 

Com*  Ella  entrò  in  Monafteno  per  tempre  ; 
c deirapparecchioi  e della  devozione, 
con  che  ricevè  X Abito  della  j < 

' Religione;  ^ ] 

CAPITOLO  xiir.  ' 

* ' 

Finalmente  il  Sabato  innanzi  la  prima  Domenica  ddP 
Avvento  dell’ anno  i^SZjche  in  quell’  anno  fii  il 
primo  di  Dicembre  , ufcì  intierahiente  dal  Secalo,  “ed 
entrò  nel  nido  del  Tuo  ripófo,  nel  'fuo  Paradffo  in  tetrài 
nel  Monaftero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  di  S. 'FriànO 
Ora  m Pinti-.  Prima  di  partire  dalla  cafa  Paterna  proftrof^ 
fi  inginocduonì  innanzi  ii  Genitori  per  impetrare  il  pei> 
dono  di  qudlo  avdTe  commeiTo,  difguflandoli , in 'tutto 
a tempo  della  fua  vita  ; c -rtcevfettè  la  loro  benedizione . 
Con  lagrime  di  vero  amore  fu  benedetta , ne  potè  otte- 
nere alcun  perdono , mentre  mai  aveva  errato  ; e , generi 
rofamente  kordandofi  di  tutte  le  Còfe  terrene,  ufcì  dalla 
cafa  Patema,  e dal  Mondo.  Si  differì  il  fuo  veftimento' 
fino  alla  fine  di  Gennajo . Mentre  Caterina  cOn  molto 
afietto,  e pace  del  fuo  cuore  preparavàfi  a ricever  T Abi- 
to di  Religiofa,  volle  Iddio  provarla  nel  difpregio  del 
Mondo  , e perciò  le  nacque  una  tentazione  di  vanità  ter-’ 
rena-.  S’ erano  per  non  contradire  alla  Divina  volontà  in- 
dotti li  fuoi  Genitori  a darla  a Dio , che  con  sì  chiari  fe-' 
gni  la  volea  tutta  fua- fuor  del  Móndo;  ma  però  refta- 
<ra  loro  tenerezza  d’ amore  per  la  lontananza  di  sì  cara , o 
. , E rara 
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rara  Figliuola  ; e per  confcdare  i lor’  occhi , e 
i loro  affetti,  vollero  averla  in  pittura  nella  lor  cafa.  Ao 
cordarono  con  la  Priora  il  ten^ , e mandarono  Santi 
di  Tito  Pittore  per  ritrarre  1’  effigie  di  Caterina . Pknfe 
dirottamente,  refìdè  con  prleghi,  nu  al  volere  della  Supe» 
riora , e del  Confelibre  prontamente  ubbidì  ; e ricercata 
di  tanta  residenza,  dilPr  ; lo  fono  ufcka  dal  Mondo  per 
più  non  tornarvi , e per  non  effervi  più  vifta  in  quefU 
panni . Nel  tempo  , ciie  con  li  colori  il  Pittore  la  rimet-* 
teva  nel  Mondo  in  ritratta,  Tempre  pianfe moftrando  1’ 
odio , che  aveva  al  Mondo , nel  quale  non  voleva  effer 
nè  meno  in  Pittura  , e lamentandofl  con  le  voci  delia  Tua 
umiltà,  diceva  :E’  poflibile,che  d’ ima  Creatura  sì  vile,  come 
fon’  io,  e che  d’ un  poco  di  polvere  abbia  da  reftar  memo-» 
ria  nel  Mondo  P Continuò  con  fommo  fervore  a difporre  i* 
Anima  fua  per  ricevere  i lumi  dello  Sprito,  che  la  chia<* 
ma  va,  alla  Religione;  e tanto  redò  illuminata  di  quelle^ 
eh’  è la  grazia  della  vocazione  alla  vita  Religiofa  , che 
nulla  curando  il  folito  divertimento  di  quegli  ultimi  gion* 
ni,  che  le  Fanciulle  prendono  congedo  dal  Mondo,  e 
da’  Parenti , bramò,  ed  ottenne  di  dare  ritirata , e diftii>> 
tamente  il  giorno  precedente  al  veilire  il  facro  Abito  non 
volle  ellèr  chiamata  alle  Grate,  confumandolo^ tutto  in 
fervide  orazioni , meditando  la  grand’  azione , che  con 
fomma  carità  dalla  beneficenza  di  Dio  l’ era  conceduto  in- 
traprendere . Partivano  fenza  poter  vederla  que’^Parenti, 
e;  quelle  Perfone,  che  venivano  o per  atto  di  cortefìa,  o, 
per  fegno  d’  amore  a vietarla  ; e faceva  dir  loro  alla 
Maeftra  , quello  non  elTer  giorno  ,da  confumare  alle. 
Grate , nè  in  cicalamenti  ; nè  volle  veder  cofa  alcuna  , 
che  le  folTc  mandata . La  mattina  flette  con  altiffimo  fe- 
rito tutta  intenta  alla  grande , e pia  opera , nè  volle  al- 
cuna fvagazione . Si  ciIjò  del  Pane  Sagramentato,  e fino 
all’  ora  della  cerimonia  flette  fifià  in  ferventiffima  orazio- 
ne. Fulle  poflo  l’Abito  Carmelitano  da  Agoflino  Can>» 
i ' pia 
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pi,  c fuUe  cangiato  il  nome  di  Caterina  in  Maria  Mad- 
dàiena  • Fu'di  maraviglia , e divozione  l' allegrezza , con 
la  quale  'in  quell’-  /laccoOi  affatto  dal  Mondo  , e la 
pie»',  che, Té  rilùcèyà  nel  vólto,  rapiva,  tutti  gli  Aftànti 
ad  atti  d'àm<iée‘-<tellk'Religione;  ed  una  Fanciulla  in  par- 
ticolare fi  fentl  talmente  invogliar  di  lafciare  il  Mondo, 
che  allora  allora  averebbe  voluto  poterli  veftire  infieme 
con  Maddalena,' cóme  poi  ebbe  in  forte' d’  èffer  Monaca 
nello  ftellb  Monaftero . Tanto  flette  raccolta  in  fe  fleffa 
nei!’  atto  dì  veftitfi , che  non  alzò  mai  gli  occhi  per  ve-' 
dere  chi  foffe  in  Qùefa;  e flette  così  fiffa  in  divoti  pen- 
fieri,  die  a quelle,'  che  la  veflivano  dell’ Abito  facro,. 
parve  alienata  da'  fenfi  ; e quafi  non  ardivano  di  toccarla 

Eer;non  la  diflrarre  dalla  contemplazione,  nella  quale 
LI  giudicavano  eflère  immerfa.  Ed  ella  diffc,  fatta  già 
Monaca , ad  alcune  divote  Compagne che  quando  il  ' 
Oonfeffore  le  porfi:  nelle  mani  il  Crocififfo , e le  Monache 
cantavano  : "Mibi  mitem  abjit  gloriarJj  nifi  in  Cruce  Domini  < 
Nofiri  Jefn  Cbrijli  , fentì  1'  Anima  uniru  a Gesù  con  tanto 
impeto  d’ amore,  e con  tanta  dolcezza  di  fpirito,  che  non 
. fi  ricordò  di  aver  mai  provato  si  gran  guflo  fpirituale  ; e 
nell’atto  fteffo  fentifli  attrarre  talmente  il  cuor  da  Gesù,  ■ 
che  proteftò  diinon  volere  mai  altro,  che  lui,  e la  fua 
volontà  ••tHf'rrjr!  ■ ■> 
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Quanto  fantamente  efercitò  il  fuo  Novi- 
ziato; c d*  un  ecceflb  d'amor  di  Dio, 
che  ebbe  nel  primo,  anno.  dèlW  : 
Ppovazionc  . = 

CAPITOLO  XIIII. 

SE  fu-  grande  1’  alleggrezza  di  Maria  Maddalena  vdlita 
F Abito  Religioio , non  fu  minore  k perfezione , e 
k Santità,  che  dunoftrò  nel  Noviziato  con  illupore  di 
tutte  le  Monache , e del  Padre  fpirituale , che  k ricono* 
fcevano  per  perfetta  Religiofa  nel  principio  delk  fua  Pro- 
vazione.  Suor  Vittoria  Coiuugi,  Religiofa  di  raffinata 
perfezione  , diceva , che  Suor  Maria  Maddalena  farebbe 
fiata  meglio  fua  Maeilra  , che  fua  Novizia  ; fcorgcndo  in 
efià  tanta  virtù , che  di  bucm  cuore  fàrebt^fl  a lei  fotto- 
mefla . L’ illeftb  giorno  del  fuo  veflimento  gettatali  a’  pie- 
di della  medefima  fua  Maeflra  in  atto  di  profonda  umiltà,  e 
con  cuore  pieno  di  verità  fi  raffegnò  intieramente  nella 
di  lei  volontà , e difie:  Che  fe^  le  dava  per  morta,  e che 
faceilè  di  lei  quello,  che  le  piaceva^  ch'era  pronta  ad 
ubbidirla  in  ogni  cofa  , pregandola  a mortificarla  , ed 
umiliarla  fenza  akim  riguardo,  come  Iddio  l' ifpirava; 
e rinnovò  pofeia  l’ ifleflb  atto  di  rafiegnazione  nelle  mani 
di  Suor  Vangelifta  del  Giocondo,  che  fuccedette  alla 
detta  Suor  Vittoria'ndPuffizio  di  Maefha  delle  Novi- 
zie. Mai  non  còntradilTe  alk  volontà  delle  Superiore , ma 
Tempre  ubbidì  con  mtìeia  raflègnazicme;  e u fludiava  di 
potere,  ancora  indovinando,  prevenire  la  lor  volontà. 
Con  tanta  prontezza  ef«guiva.quielk>,  -che  1’  era  impoflo> 
che  non  fapevano  difeemere  quali  cofe  ripugnaffero , o 
quali  foITero  geniali  alla  Santa  Vergine  . Non  folo  nelle 
]^ticolari  ubbidienze  veramente  fi  raflègnava,  ma  le 
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' £emmii  ancora  con  fotnma  vigilanza,  e prontezza  ad env 

E iva . Erano  fue  delizie  gli  efercizj  più  vili,  e baffi,  ed  era 
1 prima  a fottomerlì  aUi  (mù  feticolì  ; e quanto  erano 
più  aulieri , e pefanti , tanto  più  ad  ella  exan  foavi , e 
leggieri . Pofponeva  il  &io  genio  al  vincolo  dell’  ubbidien- 
za, e ancorché-  lua  delizia  folTe  l’ orare , ad  ogni  modo 
con  allegrezza  la^oava  T orazione  per  ubbidire  a gli  or- 
dini della  Religione  ; e benché  tal  volta  ave&  licenza  di 
ritirarli  all’  oratone  in  que’  tempi , che  l’ altre  Novizie 
occupavanlà  in  minifteri  manuali,  ella  non  ricevea  tal  licen* 
za  ; ma  diceva,,  chi»  ftava  più  volentieri  occupata  nell’  ope- 
re dell’  ubbidenzn  > benché  ^icofa , c baila , che  in  qua- 
lunque alta  contemftlazione  -,  perchè  nel  fare  gli  obblighi 
della  Religione,^  e dell’  ubbidienza,  era  certa  di  &r  la 
volcmtà  di  pio,  del. che  non  era  lìcura  nel  far’  orazione, 
o altri  esercizi  buoni,  e fanti,  eletti  di  fua  volontà  ; e fog* 
giungiea  ;Se  io  fàceffi  bene  orazione  in  que’  tempi,  clw 
iono.permeffi  dalla-  Religicme,  non  farebbe  poco.  Tao* 
to  in  lei  poteva  la  dima  , e 1’  affetto  a gli  ordini  della 
Religione , che  in  effi  rimirava  con  chiaro  coiK^cimeJD- 
to  la  volontà  di  Dio . Ncxi  G raffreddò  in  effit  però  l' an» 
dorè  d’ unirii- a Dio-  con  contemplare',  e k>  Itimolo  dell’ 
interiore  Eitàramento,  che  fapeya  bene  unire  l’  attiva  vita 
con  la  contemplativa . Era  così  induflriofa  nella  Santità , 
che  non  fblo  confumava  nell’  orazione  tutte  1’  ore  della 
comune  nciteazione  , ma  s’ ingegnava  di  ritrovar  tempo , 
oltre  il  MeffizrittOMr  Rubava  al  feamoil’  ore  intiere,  ei,  non 
avendo  uceaza  di  levasrfl  U, notte fi  ponea-  gemifkf&  fui 
letto,  ( così  fu  riirovata> più  voi»  )t per  occultare  la  fua 
Gngoiarità,,  godendo  più  d'efTere,  che  di  parer  pia,  e 
divora.  StimavaG  la  più  vile,  ed' abbietta,  la.  più  im- 
perfetta , e manchevole-i  > rimirando!  1*  altre  Nov«ie  con 
rifpetto,  riconoleendole  più 'atte  àdjo^  bene  di  Iq 
ftellà  ; e per,  conGglioì  della  fua  umiltà  abbraccia- 
va per  doni  Gngokri  gl’  impieghi  più.  vili  ^ e baffi , e 
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godeva  di  converlàre  con  le  più  femplici  , ’e  di  mi-* 
«ori  talenti  i e fra  quelle  ancora  ritrovava  argomenti 
d’  umiltà  , eleggendofi  1’  infimo  luogo  , e riconofcen- 
dofi  con  troppo  rigida  cenfura  di  fé  ftefia  men’atta  alla 
Religione  di  loro.  Tutto  pigliava  in  pace,  o follerò 
correziom,  o avvilì;  fi  confelTava  bifognevole  d’ impa- 
rare da  tutte,  mafempre  ferena,  e femore  ne’ movimen- 
ti dell’interno  imperturbabile  ; e così  Marnava  folTero 
tutte  l’ altre-,  alle  quali  nelle  mellizie  era  confòrto , ed 
.ajuto , c ie  ralTerenava-  Alle  Converfe  alleggeriva  il  pe- 
fo  delle  fatiche  lavando  i panni,  eh’  erano  ad  efle  d’ obbli- 
gazione ; e fiicendo  tutto  qudlo , che  TOteva,  -e  che  1* 
era  permeflb , riputandofi  la  più  ballà  di  tutte , goden- 
do ai  apparire  S«va  dell’ altre  . Era  ingegnofa  nell’ intei>* 
.pretare  in  buon  fenfo  tutte  le  cofe  ; adoprava  tutta  la 
compaifione  in  alleggerire  gli  altrui  difetti , non  ufan- 
do  mai  l’ amarezza  delle  mormorazioiu  ; ma  bensì  l’ olio 
della  piacevolezza . La  converfazione  di  S.  Maria'  Mad- 
dalena era  una  sì  efficace  lezione  di  fpirito  all’  altre  No- 
•vizie , e li  fuoi  ragionamenti,  illuftrati  da’  ^enfi  di  vita-, 
eterna  , -ferivano  così  profondamente  nel  cuore  , ed  era- 
no vibrate  le  parole  da  sì  accefo  zelo  ; che  infiammò  IL 
gigli  de’  cuori  di  quelle  Vergini  di  tanto  amore  di  Dio, 
e di  tanto  ardor  di  piacere  a Dio , -che  il  Noviziato  era 
'Un  Paradifo  di  Serafini  tutti  fuoco  d’Amor  celeAe.  Si 
diffondevano  i lampi  di  quella  luce,  « ’l  calore  di  quo* 
ile  fiamme  della  Santa  nel  cuore , e negli  occhi  ancor 
di  quelle  Fanciulle,  che  defiderofe  di  Monacarfi  an- 
davano per  vedere  il  Monaftero,  e fenza  conofcerla  fe 
le  affezionavano,  e la  confideravano  come  un’  Angelo, 
in  carne . Conosceva  doverfi  nel  Noviziato  imparar  con 
ficura  memoria  TOfTervanze  Religiofe;  però  ipefTo  leg- 
geva le  Regole  colle  Coftituzioni , pregava  le  Compa- 
gne a ricordargliele , ed  a correggerla , fe  avefTe  man- 
cato: d’ogni,  ancorché  picciol^mo  difetto , circa  ef- 
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fe  Regole  faceva  grandifTimo  cafo,  onde  dalla  Santa  ap- 
prendevano l’altre  la  grande  ftima  dell’  Oflervanza  ; e fi 
poteva  S.  Maria  Meddalena  chiamare  un’altra  Maeftra  , 
mentre  ad  dfa  ricorrevano  T altre  per  documenti,  e con- 
figli , ed  e(Ta  l’ aiutava  con  fmgola-r  frutto , e modellia  . 
Sorgevano  tutte  quelle  virtù  di  fanta  perfezione  dalia- 
fonte  inefauila.  dell’  Amot  di  Dio , che  con  miracolo  di 
Grazia  ricolmava  il  cuor  della  Santa , che  non  poteva- 
ritener  chiufo  nel  petto  l’ knpeto  del  fanto  Amore . Una 
fera  dell’Avvento  rimafta  fola  dopo  l’orazione  delle  No- 
vizie nell’  Oratorio  s’ infocò  , e s’accefe  la  faccia,  che 
pareva  awampalXe  di  cocentilfima  febbre , e,  quali  dan- 
do in  ifmanie,  non  ritrovava  quiete,  o ripofo;.  fi  sfib- 
biava , e con  violenza  fi  ftrappava  li  panni  d’ intorno  , 
per  ifvaporare  l’ardore,  che  non  poteva  capir  nel  cuo- 
re, e pareva  fi  confumalTe,  e disfacelTe  . La  novità  for- 
prefe  fe  Monache  , nè  fapevano  indovinare  , che  acci- 
dente fi  folTe,ma  da  alcune  voci  conobbero  elTere  un’ec- 
ceflb  d’  Amor  Divino,  imperciocché  diceva  ^ O Amore, 
quanto  fei  offefo;  O Amore  quanta  fei  offefo . O Amore, 
non  fei  conofeiuto , nè  amato . Ed  in  quello  amorofo 
compatimento  con  affanno  fi  lagnava  deir  offefe  fatte  a 
Dio,  e sforzata  dall’  ubbidienza  della  Maellra  ad  en- 
trare in  letto,  diceva:  Sarà  poflìbile,  eh’  io  abbia  ad’ 
entrare  in  quello  letto,  elfendo  Dio  tanto  offefo?  O 
Amore  ! per  l’ ubbidienza  v’  entrerò , e così  ubbidì . Due 
ore  flette  in  quello  eccello  d’ amore , e poi  ritornò  all*" 
elTer  fuo  naturale . 
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Ebbe  gran  defiderio  dì  far  la  ProfeflGotie  ; 
e differitale  da*  Superiori  prediffe , 
che  la  farebbe  fola. 

c a’p  I T o L o XV. 

SO(pirava  la  perfetta  Novizia  con  fanta  impazienza  il 
tempo  d’ unirli  a Dio  co’  voti  folenni  nella  Profèf- 
fionei  lì  doleva  della  lunghezza  del  tempo , e mifura** 
va  con  araorofo  tedio  il  corlb  dell’ anno . Sperò  di  tettar 
confolata  nella  congiuntura , che  alcune  Novizie  dove- 
vano ■ far  la  folennità  de’  voti  ; ma  , elTendo  foli  otto 
mefi  del  Noviziato  y tettò  la  fua  fperanza  ingannata,  non 
avendo  avutane  la  difpenfa.  Altamente  fe  n’afRifle,  e ri- 
trovando ancora  in  ciò  motivo  per  abbalfarll , fi  rico- 
nofeeva  per  inde^a  della  grazia , opinando , che  quella 
fotte  ttata  la  cauw  motrice  neU’aaimo  de’  Superiori  ; e 
cosi  profonde  radici  gettò  quello  batto  fentimento  di  fe 
ftetta  nel  fuo  cuore , che  tettando  le  Profottè  per  qual- 
che tempo  nel  Noviziato,  non  ardiva  di  parlare,  nè 
converfare  con  ette , e diceva  loro  ; Voi  fiete  Spofe  di 
Gesù , ed  io  non  k>  merito . Chiaro  contrafegno  della 
grande  llima , e concetto  , eh’  ella  aveva  dello  flato  Re- 
ligiofo;  nè  ebbe  calma  il  fuo  cuore  fino  a tanto , che_. 
non  intefe , che  U Superiori  non  potevano  in  ciò  difpcm* 
farla  . Finito  l’anno  della  Provazione  rinovò  l’iftanze  per 
eflere  ammetta  alli  voti , ma  fu  creduto  bene  dalle  Su- 
periore di  differir  la  funzione  per  attendere  alcune  al- 
tre , alle  quali  non  era  il  tempo  ancor  maturato . Le 
ferì  il  cuore  quella  , remora  alli  .fuoi  defiderj  ; e 
motta  dallo  fpirito  di  Dio  ditte  alla  Priora  , e Maeftra  : 
Io  non  farò  la  Profeflione  altrimenti  con  l’ altre , ma  fa- 
rete cottrette  a farmela  far  fola  con  voilro  difpiacere  . 
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Credettero  quefta  rifpofta  un’  ecceflb  di  defiderio  ; ma 
il  fucceflb  la  dichiarò  per  una  certillima  predizione . 

D*  una  graviffima  Infermità,  che  ebbe  in 
quefto  tempo  ; e come  in  efifa  moftrò  . 
gran  Virtù. 

' CAPITOLO  XVI. 

VErfo  la  fine  di  Marzo  del  1584  un  giorno  di  Ve- 
nerdì ricevè  la  Serafica  Vergine  una  gran  confo- 
lazione  al  fuo  fpirito  con  un’  infinito  tormento  del  fuo 
corpo . Fu  aflalita  da  una  gran  febbre  con  tremor  fom- 
mo , e con  un’  empito  di  tofle , che  pareva  fe  1’  aprifle  * 
il  petto  ; e dubitarono  le  Monache , qualche  vena  fe  le 
rompeCTe.  Tutte  timorofe  per  il  male  di  sì  fanta  Vergi- 
ne ricorfero  all’  arti  umane  con  la  direzione  di  Giacomo 
Tronconi  peritiflimo  Medico.  Si  aperfe  la  vena,  fi  die- 
dero medicine,  e s’adroprò  tutto  quello,  che  l’ Arte  in- 
fègna  in  fimili  cafi  ; nia  il  male  oftinato  crefceva , e la_. 
Paziente  Serafica  era  Tempre  agitata  da  travagliofiflìmo  ,• 
e pericolofiflìrao  morbo  ; anzi  dopo  otto  giorni  con  doi 
lori , che  la  fcotevano  due , e tre  volte  il  giorno  , il  ma- 
le diede  fegni  di  rovina  maggiore . Il  Medico  la  fece^ 
toccare  da  un  bottone  di  fuoco  nella  nuca , che  giovò 
a molti  accidenti  ; ma  non  levò  , ne  fcemò  la  febbre,  nè 
la  tolTe . Si  aumentava  il  catarro , che  impediva  il  poco 
riftoro  del  cibo,  che  doveva  ricevere,  anzi  dopo  leggier-- 
niente  cibatali  era  forprefa  da  una  fluflione  di  ca- 
tarro sì  grande , che  le  provocava  il  vomito , ma  non 
ufciva  ; 4jd  era  sforzata  per  1’  agonia  a mandar' 
fuori  Arida  , e muggiti  , che  di  lontano  fentivanfi 
con  compallìone  di  cui  pervenivano  all’  udito . Veden- 
dola il  Medico  fi  llupiva  non  fi  rompefie  qualche  vena  nel 
...  F pet- 
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petto  per  la  frequenza  de’ moti  della  tolTe . Non  poteva 
Itare  a giacere , onde  giorno , e notte  flava  a feder  ve- 
ftita  fenza  ripofo  fopra  del  letto , nè  poteva  Ilare  in  pie- 
di per  la  debolezza , c per  gli  aflalti  delle  toflfe . Per 
quaranta  giorni  tormentò  a quella  guifa,  nè  fi  rifpiarmò 
ad  indullria  d’ arte  per  rifanarla  : ma  ogni  rimedio  era 
vano , che  però  il  Medico  con  altri  tre  illuflri  «ella  me- 
dicina confelTarono  l’ incertezza  della  loro  Arte  nel  non 
conofcere  quello  male . Un  nuovo  accidente  la  forprefe 
alli  20  di  Maggio,  che  non  poteva  ricevere  nè  meno 
il  bere , fentendofi  fvenire , e li  ridufle  a non  poter  qua- 
li punto  alimentarfi,  in  modo  , che  fu  diiperata  la  fperan- 
za  di  Tua  fanità.  Pareva  un  miracolo,  che  reggeflerole 
forze,  onde  vollero  tentare,  fe  l’acqua  dei  Tettuccio 
* avelTc  giovato . Con  indicibile  patimento  l’  ubbidiente 
Santa  la  prefe,  ma  bifognò,  dopo  averla  efperimenta- 
ta  due  volte , abbandonar  limile  medicina , e riporre 
nella  mano  di  Dio  la  fua  Serva,  che  patì  tre  meli  di  sì 
crudele , ed  acerbo  male  . E ben  pareva , che  fblTe  fo- 
prannaturale  non  meno  il  male  , che  la  collanza  di  S. 
Maria  Maddalena  tutta  pazienza, 'tutta  fortezza,  e tut- 
ta intenta  nel  fuo  Spofo  penante  per  più  atroci  , e 
violenti  fpafimi  fopra  il  Calvario.  Le  fue  voci  era- 
no argomenti  chiari  della  ferenità  del  cuore  , Ube- 
ro da  ogni  movimento  di  palTioni  ; e le  fue  azioni 
erano  sì  raifegnate , che  pareva  godelTe  una  tranquilla 
quiete . Il  male  non  ammorzò  lo  fpirito  di  divozione  , 
anzi  come  foffio  d’ impetuofo  vento  viè  più  accefe  la., 
fiamma  nel  Mongibello  del  fuo  cuore  : così  in  maggior 
ecceflb  d’  Amor  di  Dio  ella  ardeva  , e n'  appariva^ 
luce  di  contrafegni  negli  sfoghi  del  fuo  cuor  verfo  di 
Dio, 
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Per  cagione  dr  detta  Infermità  i Superio. 
■ ri  le  fecero  fare  la  Profellìone  fola , 

• com*  ella  aveva  predetto  ; e con 
quanto  fpirito,  e devozione 
la  fece . 

CAPITOLO  XVII. 

Non  mitigandofi  punto  nè  la  febbre , nè  gli  altri 
atroci  travagli  alla  Santa  Verginella  , e vedendo 
le  Monache  non  lontana  la  fua  morte , rilblvettero  di 
confolarla  con  ammetterla  fola  alla  ProfefTione , com’  ef- 
fa  dveva  con  profetico , ma  non  intefo  fpirito , prima., 
predetto.  Tanto  fono. talpe  gl’  intelletti  umani  alla  luce 
del  fole  Divino,  che  fe  qualche  raggio  di  Dio  non  gl’  il- 
lumina , fonò  ciechi  in  moltidìma  luce  . Ringraziò  la  Se- 
. r^fìca  Vergine  Iddio,  che  fi  era  fervito  di  sì  fpafimofo 
male  per  farle  con  maggior  celerità  godere  l'unione  col 
vincolo  de’  voti  al  fuo  Spofo  Divino  . Non  potendo  al 
luogo  folito  fare  la  Profellìone , ottenne  dalle  Monache 
di  farla  accomodata  in  un  letticciuolo  in  Coro  innan- 
zi l’Altare  della ’Santiflìma  Vergine  ; e ciò  bifognò  con- 
cedere alle  fue  preghiere , ed  alla  conofeenza , che  di- 
mofirava  alla  qualità,  ed  importanza  delia  Religiofa  in- 
traprefa.  Il  giorno  27  di  Maggio  1584,  in  quell’anno 
giorno  della  Santifllma  Trinità,  compì  con  fomma  alle- 
grezza , e pietà  la  Profeflìone  nelle  mani  del  Confeflbre 
alia  prefenza  di  tutte  le  Monache . Qual  diluvio  di  cele- 
lli  grazie , qual  confolazione  inondalTe  quell’  innocente  ^ 
c Serafica  Anima  in  quella  Religiofa,  e fofpirata  azione, 
non  può  narrarli  ; mentre  in  terra  non  fi  poflbno  efprime- 
re  le  delizie  dell’ Anime  beate  nell’Amore  di  Dio . Ripor-> 
tata  al  letto,  chiefe,  che  li  chiudeflero  le  cortine,  per-j. 
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che  volea  ripofare . Si  affil'sò  così  altamente  in  Dio  , 
ringraziandolo  del  ricevuto  benefiziò , che  «dimorò  un’ 
ora  lenza  travaglio  di  tolTe  in  una  fomma  placidezza  . 
Vollero  l’Infermiere  riconofcere  ciò,  che  facefle  la  San- 
ta , e la  trovarono  alienata  da’  fcnfi , rapita  alle  Divine 
contemplazioni  : k faccia  con  un’  aria  di  Paradifo  , 
mutate  le  ceneri  della  pallidezza  in  chiaro  fuoco,  .e  gli 
occhi  accefi  di  luqidifiìmo  lume  miranti  un  CrocifilTo  . 
Ciò  intenerì  l’ Infermiere , c tutte  l’altre  Monache , che 
accorfero  a vedere  una  maraviglia  del  Cielo.  Dimorò 
così  circa  due  ore,  e pofcia  ritarnata  a’  fenfi  ripigliò  il 
color  macilente  di  prima  , e fentì  il  tormento  della  feb- 
bre , e de’  dolori . Quello  fu  il  primo  ratto , che  fi  vi- 
de nell’  eftatica  Serva  del  Signore,  che  pofcia  da  Iddio  fu 
sì  altamente  favorita  con  frequenza  d’altiffiihe  cognizio- 
ni, e con  frequenza  maravigliofa  .di  tali  grazie  . 

Rifana  in  modo  mirabile  dalla  fuddetta_> 
Infermità  per  intercelfìone  della  Ve-  • 
nerabile  Madre  Suor  Maria  Ba- 
gnefi , la  quale  di  poi  vede 
in  Cielo  gloriola. 

CAPITOLO  XVIII. 

La  cognizione  della  Santità  di  S.  Maria  Maddalena^ 
aveva  gettato  ne’  cuori  delle  Monache  un  gran  ti- 
mor di  doverla  perdere,  mentre  il  male  continuava 
nel  primiero  pericolo  ; anzi  di  giorno  in  giorno  prende- 
va nuovo  vigore , fminuendofi  della  Santa  le  forze . Era 
morta  in  detto  Monaftero  Suor  Maria  Bagnefi  con  illu- 
flre  fama  di  Santità , ed  il  di  lei  corpo  ivi  fi  confervava^ 
in  un  depofito  di  pietra.  Erafi  allungata  l’ infernrità 
di  S.  Maria  Maddai^  fino  al  pnnc^io  di  Luglio , e ìet 
' Mo- 
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Monache  con  orazioni  fupplicavano  il  Signore  per  la  fa- 
iute  della  fua  Serva . UnaConverfa,  chiamata  Suor  Ma- 
ria Do  rotea,  la  quale  lapeva,  come  la  Santa  venerava  Suor 
Maria  Bagnefi,  e fana.vifitava  il  fuo  fepolcro,  fece  voto 
un  Venerdì  fera , che , quando  S.  Maria  Maddalena  potef- 
fe , andalfe  a vifitare  il  corpo  della  Venerabile  Madre  , 
ed  ogni  volta  recitaffe  tre  Parer , e tre  Ave  Maria  ; ed 
ella  Suor  Dorotea  dovelTe  digiunare  tre  Martedì , ( era 
morta  in  quel  giorno  la  detta  Serva  di  Dio  ) e far  celebrar^ 
tre  MelTe  in  onore  della  Santillima  Trinità.  Non  conferì 
con  alcuno  tal  voto , nè  meno  fu  allora  noto  alla  Santa^; 


ad  Ogni  modo  entrato  in  Convento  per  riftorare  con  T 
Eucarillia  la  fanta  Inferma  Agollino  Campi  ConfelToro, 
le  dilTe,  ch’egli  defiderava,  che,  quàndo  avelTe  potuto> 
folTe  andata  a vilìtare  il  Corpo  di  Suor  Maria  Bagnefi  con 
Suor  Veronica  Novizia , e Suor  Dorotea . A quelle  paro- 
le ( come  poi  riferì  all’  Infermiera  ) fennlfi  la  Santa  fubi- 
tamente  celfare  il  catarro  , fermar  la  tolfe , l’ affanno , c 
abbandonarla  ogni  male,  e con  preftezza,  evolto  alle- 
gro rifpofe  : Padre  sì , per  grazia  di  Dio  potrò  andare  ; 
non  però  dilTe  di  fentirli  rifanata,  ma  partito,  dilTe  all’  In- 
fermiera: Sappiate,  ch’io  fon  guarita,  e che  non  ave- 
rò  più  toffe , nè  affanno , e ftarete  a vedere , che  il  defi- 
nare  non  mi  darà  noja . Si  maravigliò  l’ Infermiera  non 
fentendola  più  toffire,  però  flava  incerta  nel  credere  ; 
nta  conoWie  in  effetto-,  che  defmava  fenza  il  folito  tor- 
mento, e come  fana.  In  quello  mentre  il  Confefforo 
chiamata  Suor  Dorotea-  le  impofe,  che  con  Suor  Vero- 
nica conduceffe  al  fep>olcro  di  Suor  Maria  Bagnefi  S.  Ma- 
ria Maddalena.  Stupì  la  Converfa',  che  il  Confefforo 
aveffe  avuto  il  medefimo  penfiero  di  lei , e gli  conferì  il 
voto  fatto  la  fera , e ripromelfo  la  mattina , nè  nulla 
fapendo  della  grazia  ottenuta , con  fomma  fede  andò  a 
ritrovare  con  la  Compagna  Novizia  la  Santa  per  condur- 
la' alle  ceneri  della  Bagnefi  < e la  trovò  fana . Subito  fi 
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levò  dat  letto , e con  le  ftefle  tuidò  fenz'ajuto  alla  tomba 
• fuddetta , dove  dimorò  con  fegnalatiiTima  divozione  dalle  • 
diciotto  fino  alle  ventun’ora.  La  notte  riposò  beniiTi» 
mo , nè  più  fentì  male  alcuno  , con  maraviglia  di  tutte 
le  Monache , che  riconobbero  per  miracolo  il  paflaggio 
da  un  male  difperato  ad  una  perfetta  fanita . Accoppi»* 
'rono  1’  allegrezza  della  loro  amata  Sorella  lifanata  alla 
-divozione  verfo  la  loro  Defunta , che  aveva  impetrato  ù 
fegnalato  favor  per  la  Santa , eh’  era  1’  ornamento , e T 
efempio  del  Monaftero  per  1’  egregia  fua  Santità . Fre- 
quentava S.  Maria  Madd^ena  con  amor  fanto  il  fepolcro 
della  fua  benefica  Madre  , e lungamente  vi  orava.  Quaiv 
do  alli  II  di  Luglio  dell’  anno  1584  rapita  in  eftafi  vi- 
de quella  beata  Anima  in  Faradifo  con  raggi  di  molta 
gloria  , e riferì  per  ubbidienza  : Ho  veduto  in  Paradifo 
•un  belliifimo  Trono  di  luce  incomprenfibile , «in  cui  era 
la  beata  Madre  Suor  Maria  Bagnefi  tutta  rifplendente, 
piena  di  Maeilà  grandiifimai  ed  intefi,  che  quel  Trono 
«ra  la  fua  Virginità , e Purità,  la  quale  davale  un’orna- 
mento grandilfimo.  Vedeva  ancora,  che  il  detto  Trono 
era  tutto  adorno  di  goje , e quelle  erano  tutte  quell’ Ani- 
me , eh’  ella  aveva  condotte  al  fervizio  di  Dio  ; le  quali 
dngendola  intorno  intorno  a guifa  di  Corona , le  davano 
maggiore  ornamento , e bellezza . Per  la  particolar  divo- 
zione , che  aveva  di  quella  Serva  di  Dio , fii  confolata 
' con  varie  intelligenze , che  le  concedette  la  Divina  Bon- 
tà. La  notte  del  dì  12  Febbrajo  1584,  ritrovandoli  all’ 
orazione,  fu  in  un  fubito  rapita  in  ematica  contemplazio4 
ne , e con  gli  occhi  della  fua  mente  vide  1’  Anima  della 
Madre  Suor  Maria  Bagnefi  Ilare  in  Cielo  in  mezzo  al  pet- 
to del  Verbo  umanato  in  guifa  d’  una  preziofilfima  pie- 
tra , della  quale  prendevafene  1’  illelTo  Verbo  quel  com- 
piacimento, che  prende  uno  Spofo  d’ una  fpeziofilTima 
gioja,  con  cui  fi  adòrnalTe.  Ed  intendeva,  che  non  folo 
teneva  quefia  bella  pietra  il  Verbo  in  mezzo  al  petto  pexs 
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compiacerfehe  ; ma  anco  la  teneva,  acciò  fofle.  da  tutti 
rimirata , e ferviflfe  di  fpecchio  .a  chi  la  riguardava  , ac- 
ciocché fcorgendo  le  virtù  fuc  , come  la  carità , la  puri- 
tà. , r umiltà , la  pazienza , la  modeflia , la  benignità , la 
dolcezza  dell’amore,  che  aveva  a Dio,  ed  alle  lue  Crea- 
ture , fodero  dolcemente  sforzati  quegli  ad  imitarla  in 
qualcuna,  per  poter’  elTi  ancora  dar  compiacimento  a Dio, 
sì  come  ena  ghene  porge  continuamente  ; e contemplanf- 
do  ella  quella  beata  Anima,  le  fu  fatto  jptendere , che  per 
iìngolare  amore,  che  porta  a quello  fuo  abitacolo,  fi  è com- 
piaciuto fopradi  dio  porre  due  gran  Luminari  della  Bea- 
ta Vergine,  e della  Madre  Suor  Maria,  ficcome  fi  legge 
nella  lacra  Genefi , che  quando  Dio  creò  il  Mondo , Fede 
in  eo  duo  luminaria  : majus  , ut  fracejfet  diei , luminare 
minusf  utfraejfat  noBi . La  Vergine  Santifllma  è quel  gran 
Luminare  del  Sole  per  edere  fpecial  Madre  del  fuo  Mona- 
llero , fotto  il  qual  velfillo  mihtano  ; onde  ne  fparge  ella 
i fuoi  raggi  a guifa  di  Sole , e nel  giorno  della  Grazia , 
che  fi'  piglia  per  il  tempo  prefente  , va  edà  Madre  di 
purità  illuminando  l’ Anime , che  nel  fuo  abitacolo  fi  ri- 
trovano, acciò  caminino  nella  via  di  Dio,  facendo  loro 
conofcer  gl’  inganni  dell’  infernale  Avverlàrio,  e tutti  gl’ 
impedimenti , che  metter  voledero  gl’  infidiatori  davanti 
a gli  occhi  per  farle  cadere  ; ond’  ella  gli  manifcfta  alle 
Figlie , ed  anco  porge  loro  il  fuo  ajuto  per  poterli  tor 
via  ; e fimilmente  con  materno  affetto  ella  va  rifcaldando 
la  terra  fterile  de’  cuori  di  effe  amate  Figlie  col  fuoco  del 
Divino  amore;  talché,  mercè  di  lei,  vengono  a germo- 
gliare, e produrre  fiori  di  dcfiderj , frutti  di  bupjje  open 
razioni , e di  fante  virtù  : ma  più  fublimi  operazioni 
quella  Madre  Santiffima  in  quelle  Figlie,  che  hanno  buona 
volontà  , e che  ognora,  maggiormente  fi  van  difponenn 
do  ; effendochè  in  quefte  tali  non  folo  fa  gii  effetti , che: 
fi  fon  detti,  ma  tutti  quegli  fpiritualmente,  e maggiori,  che 
nella  terra  materiale  fa  il  Spie  . 11  Luminare  minore  , eh’ è 
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ìa  Madre  Suor  Maria  Bagnefi , collocata  da  Dio  per  amore 
fupra  r abitacolo  di  Maria,  il  qual  Luminare  è a guifa  di  Lu- 
na, che,  quando  il  Sole  ritira  li  raggi  Tuoi,  porge  il  Tuo  lume^ 
così  quella  beata  Anima  fcorgendo  talora  la  Madre  di  Dio, 
Luminare  grande,  che  per  l’iraperfezione,  e per  le  negligen- 
ze, chffcommettono  le  care  Figlie,  fi  fdegna  verfo  di  loro^ 
ritirando  i raggi  del  fuo  fplendore , ed  effe  reftano  op- 
preffe  da  tenebre  caliginole  ; per  lo  che  con  pietofo  af- 
fetto effa  Anima  Ideata  in  quell’  ofcurità  della  notte  il- 
lumina quell’Anime  ottenebrate  dalli  difetti,  e dagli  erTori,k 
porgendo  loro  ajuto  efficace  da  riconofcere  1'  imperfe- 
zione , incitandole  al  vero  pentimento  ; e con  pietolì 
preghi  colh  inge,  per  così  dire,  la  Madre  di  Dio  a perdo- 
nar le  commeffe  colpe  all’  ingrate,  ma  pentite  fue  Figlie  . 
O fe  poteffer  veder  le  Figlie  di  Maria  quanto  ajuto  vien 
porto  loro  da  quello  minor  Luminare  in  tempo,  che  lì 
trovano  in  tenebre  d’errori,  quanto  più  fe  ne  varreb- 
bono  , che  non  fanno  ; ma  non  folo  ci  porge  effa  ajuto 
in  Cielo  apprellò  Dio , ed  alla  fua  fantiffnna  Madre , ma 
con  gli  efempj  rari  delle  virtù  fue  ci  ha  lafciati  in  reterà 
utiliffimi  ajuti , molto  giovevoli  per  1’  Anime  confecrate 
a Dio  , fe  però  fe  ne  vorranno  fervire , operando  vir- 
tuofamente  ad  imitazione  di  lei . E di  nuovo  rimirando 
li  due  Luminari  CeleUi,  vide  , che  del  continuo  llavano 
ambedue  infondendo  lume  a quell’  Anime*  confacrate. 
Scorgeva  fimilmente , che  quelle , che  imperfettamente 
vivono  nella  Religione,  s’opponevano  a guifa  di  nubi  ad 
effi  Luminari , i quali , benché  non  poffa  fare  , che  non 
dia  il  Sole , e la  Luna  il  fuo  fplendore , l’ ofcurano  p&- 
rò , ’e  ricoprono  i fuoi  raggi  in  guifa,  che  non  poffon  far 
gli  effetti  loro  nelle  Creature  ; perchè  l’anime , che  ifn- 
perffittafnente  vivono  nel  facro  abitacolo , non  folo  im- 
pedifcono  in  loro  l’operazione,  che  farebbero  i Lumina-* 
ri , ma  fimilmentc  fanno  ollacolo  in  tutte  l’altre  Anime* 
E con  gran  maraviglia  diffe  : I difetti  anco  commeffi  per 
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fragilità  fanno  nubiani  Luminasi;  Ma  fu  confortata  dipoi 
in  vedere  il  Divino  Spirito  infufflarc , e {cacciar  tutt^e 
nubi  de’ difetti  di  quell’  Anime,  talché  mirabilmente  ve- 
nivano fatte  l’operazioni  delli  due.  Divini  Luminari , e 
prodotti  a perfezione  gli  effetti  loro . E Icorgeva  in  gui- 
fa  di  deniìiiìme  T^ubi  alcune  Anime , le  quali  nè  per  lu- 
me del  fecondo  Luminare,  nè  per  infufBamento  del  Div^ 
no  Spirito  s’annullavano  effe  nubi,  che  del  certo  averia- 
no  impedito  gli  effetti  detti  di  fopra;  ma  il  vento  vemente 
dello  Spirito  Santo  con  gran  forza;  le  fcacciava  in  um, 
cantone  , talchè^  fe  bene  vi  erano  , none  impedivano 
niente , che  la  Madre  di  Dio e la  beata  Anima  noru 
poteiTero  effettuar  le  loro  operazioni  in  tutta  la 'Con- 
gregazione . Son  le  nubi  lAnime’,  che  non  volevano  le- 
vare gl’impedimenti,,  acciò  poteflè  operare  la  Grazia  di 
Dio  in  loro  , e però  giacevano  nelle  loro  knperfezioni . 
Intefe  ancora  con  molta  fua  gioja,  qualmente  la  Ver- 
gine SantifTima  tutte  le  Figlie , che  eleggono  confecrarft 
a Dio  nel  fuo  abitacolo,  le  prende  con  amore  indicibi- 
le per  care  Figlie , le  quali  in  ifpirito  le  partorifqe  da- 
vanti al  Verbo  i e di  poi  partorite,'  le  porge  alla  beata 
Anima  della  Madre  Suor  Maria  , '.che  a guifa  d’ amore- 
vol  nutrice  le  alleva  , e nutrifee  ; e iiiòrnò.a’  fentimenn 
ti  colma  di  gioja  per  la  protezion,  'che  tiene  di  quefta- 
fua  diletta  Congregazione.  Alli  14  Giugno  1584  elTen- 
do  la  detta  fanta  Madre  Maria  Maddalena  inficme  con 
due  altre  Madri  a vifitare.  il  corjo  della  fuddetta  Madre 
Suor  Maria  de’  Bagnoff^'U^  ringraziava  della  falute  ri- 
cevuta miracolofam^te  da  lei  > mediante  il  voto  fatto 
^r  la  fua  Sanità;  in  qUeffo  mentre  elTendo  elTa  alienata  da’ 
fenfi , la  vide  in  Paradifo , che  flava  alla  delira  di  Ge- 
sù, e nel  mezzo  tra  Gie$ù,  e la'  fan tiffima  Vergine,  ed 
era  veflita  d’una  velie  d’  argento  fornita  con  un  ricamo 
d’oro,  e tanè:  d’oro  per  la  carità,  e tanè  per  la  fua-. 
gran  pazienza;  ed  in  mano  aveva  la  Palma,  come  le 
- ' G Mar- 
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Martiri , ed  era  tutta^bella , e molto  adorna  : e fimil- 
mente  vide , che  Gesù  cavò  dalle  fue  fantiilìme  mani 
gran  gióje  molto  belle  , e ne  empiva  le  mani  a dettai 
Suor  Maria  Bagnefi  , acciò  poteifelé  difpenfare',  ed 
erano  di  quattro  forte  : cioè  delle  bianche , rollè , pavo< 
nazze , e tanè . Bianche  per-  la  purità , róÌTe  per  T amor 
di  Dio , pavonazze  per  T umiltà  > e tanè  per  la  pazienza  ; ^ 
ed  effa  difpenfandole , vide,  che  ne  diede  molte  alle- 
Monache , mafiìme  delle  bianche , e rolTe  ; e a lei  ne  diè 
di  tutte  le  forte , ma  particolarmente  delle  bianche , e 
delle  roffe  ; e fimilmente  ne  dette  al  ConfelToro  di  rotte- 
le fone»  ma  più  delle  roifey  pavonazze  , e tanè  per  r umil- 
tà) per  l'amore)  e per  la  pazienza . E ancora  vide)  che  ne  da- 
va a delle  Perfone  fecolari  in  gran  numero  di  quelle  pa- 
vonazze , e tanè  : pofcia  vide  ) che  detta  Madre  era  pon* 
tata  nel  carro  di  fuoco  ) sì  come  Elia  ) Padre  de’  Carme- 
litani; e intendeva  quel  carro  effer  di  fuoco  per  la  fua 
gran  carità  nello  fpirituale)  e temporale.  Le  quattro^ 
ruote  fìgnificavano  le  quattro  virtù  Cardinali  ) cioè  Giu- 
flizia , Fortezza  ) Temperanza  ) e Prudenza  , le  quali 
aveva!  ella  eferdtate  in  fe  : e rendendo  del  tutto  mol- 
te grazie  al  Signore > fi  rifentì  del  ratto.  Le  notizie  del- 
le rare  virtù)  e della  Santità  di  quella  Madre  fono  da 
penna  erudita  defcritte  con  gloria  dei  fuo  nome. 
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Sanata  dalla  fuddetta  Infermità  ritorna-^ 
al  Noviziato,  dove  vie  più  fi  eferci- 
ta  nella  Mortificazione,  e nell’ 
altre  Virtù. 

CAPITOLO  XIX. 

ORa,  ritornando  Noi  alla  narrazione  della  Vita  della 
noftra  S-  Novizia  , finita  che  Ella  ebbe  la  • conva- 
lefcenza  nell’  Infermeria  , e riftorata  dal  male  per  alcuni 
giorni,  voleva  la  Superiora , approvando  ciò  il  Direttore 
dell’  Anime  di  quel  facro  luogo , non  più  rimetterla  nel 
Novizia  to;ma  lalciarla  altrove  in  Tua  libertà  di  foddisfare  al 
fuo  fpirito  con  la  contemplazione . Ma  la  Santa  iflrutta 
dalla  negazione  del  proprio  volere , e bramofa  di  viver 
foggetta , s’  afflifle  del  penfiero  de’  Superiori , e pregò 
con  molta  forza , che  per  carità  la  lafciaifero  nel  Novi- 
ziato , dove  fperava  poter’  acquiftar  molto  bene  per  l* 
Anima  fua . Fu  confolata  ne’  fuoi  pii  defiderj , e tetta- 
rono confolate  l’ altre  Novizie;  ella  per  isfuggire  la  fm- 
golarità , quelle  per  avere  in  compagnia  quella  bell’  Ani- 
ma, che  poteva  con  1’  efempio  ammaeftrarle e con  1’ 
efemplarità  della  vita  ittruirle  alla  Religiofa  perfezione . 
Di  ciò  refe  molte  grazie  a Dio,  e con  ecceflivo  vigore  fi 
diede  all’  ottervanza  della  Regola,  e ad  efercitare  gli  ufi  deh* 
la  Religione . Faceva . tutti  gli  efercizj  etteriori  coti  tanta 
confolazione  dell’  Anirha,che  non  folo,  quando  era  intenta, 
e ritirata  nell’ orazione  (jchc  faceva  fubito  fpedita  da  quel* 
lo,  che  r imponea  l’ ubbidienza  ) era  rapita  in  eftafi,  e alie- 
nata da’  fenfi  ; ma  fpefle  volte  ancora  nel  tempo  dell’ 
etteriori  fatiche.  Era  di  ftupore,'  e maraviglia  alle  Mo 
nache  il  vedere  ^ che  fevorita  da  Dio  con  ffequentiifime 
eftafi  di  còfe  altifTunejf  e con  fingolariifimi  favori,  non 
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folo  non  ritraevane  compiacenza , nè  ftima  alcuna  ; ma 
ufcira  da  quelle , come  fofTero  ftate  difetto  in  elTa , fi 
umiliava  alle  Novizie , e Converfe , e come  favori  non^ 
fuoi,  con  fomma  rafiegnazione  ritornava  con  1*  altre  ad 
efeguire  le  preferizioni,  e gli  ufi  del  Noviziato.  Trat- 
tava con  l’altre  Novizie  con  tanta  carità , e umiltà , che 
riufeiva  di  fomma  maraviglia  il  vederla  fentir  tanto  baf- 
famente  di  fe  medefima , Trattare  co’  Prolfimi  con  tan- 
ta umiltà  ) e con  tanto  difprezzo  proprio  ; e poco  prima 
averla  veduta  difeorrer  con  Dio  con  tant’altezza  di  con- 
cetti f e follevata  alle  cognizioni  Divine . Cercava  ogni 
occulta  fegretezza  per  patire,  fenza  che  1’  altre  fe  n’ac- 
corgeflero,  mentre  la  carità  delle  Superiore  era  vigilante 
a procurarle  il  riftoro , e la  confervazione  ddla  falute  ; 
hon  efiendo  dalla  ferocia  del  male  domato  in  elTa  il  defi- 
derio  di  patire , nè  raffreddato  il  calor  di  foffrire  per  Dio . 
Eravi  una  Converfa  di  fanta  femplicità  , alla  quale  faceva 
far  varie  , e molte  cofe  , che  ritornavano  in  grave  fuo  pa- 
timento . Se  la  Maeftra  ordinava  , che  facelfe  per  S.  Ma- 
ria Maddalena  qualche  mineflra  di  fingolarità  nel  gufto , 
ella  fantamente  ingegnofa  la  perfuadeva  a prepararle  dell’ 
acqua  bollita  fenza  Tale , dicendole  così  effer  meglio  per 
lei . La  colezione , che  per  ufo  davafi  alle  Novizie,  face- 
va portare  alla  Porta , acciò  le  Portinare  la  deffero  a’ 
Poveri  per  amor  del  fuo  Dio;  ella  pofeia  pigliava  un 
poco  d’affenzio,  dicendo  quello  effer  più  fano . Forfè  la 
Santa  con  fimile  patimento  voleva  fentire  in  fe  la  Palfio- 
ne  del  fuo  Spofo  nell’  ultime  ore  afflitto  con  l’ affenzio , 
mentre  moriva  per  la  Redenzione  dell'  Anime . Solo  do- 
po la  morte  della  Santa  tutto  fu  palefato  dalla  femplice 
Monaca , che  ubbidita  1’  aveva  in  vita . Inventò  nel  No- 
viziato un  modo  di  patire , da  lei  chiamato  occulto , il 
quale  poi  profeguì  tutto  quel  tempo , che  vifie . Avvedu- 
tafi , che  le  "Superiore  cercavano  di  ibddisfarla , con  una 
forte  vittoria  di  fe  fteffa , e con  pna  virtuofa  finzione , 
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per  mortificarfi , ribellandofi  alle  fue  inclinazioni , mo- 
llrava,  che  quelle  cofe  foffero  di  fuo  gufto,  alle  quali 
aveva  antipatia  naturale,  e d’aver  fimpatia  a quelle,  che  ’l 
fuo  gufto  abborriva  :.onde  frequentilfimamente  1’  erano 
fatte  quelle  cofe , che  fuccedevano  nojofe , e molefte  al 
fuo  genio,  e negate  quelle , alle  quali  l’ inclinazione , ed 
il  gufto  s’  avvicinava  . Così  veniva  in  una  totale  negazio- 
ne del  fuo  volere , e ’l  corpo  con  l’ animo  era  martirizza- 
to continuamente  dall’  induftriofa  forma  del  patire . Ave- 
rebbe  la  fua  umiltà  lafciata  ignota  quefta  gran  virtù , 
( mentre  le  Monache  mai  fe  n’  avvidero  ) fe  ella  per  ar- 
ricchire di  perfezione  1’  altre  Novizie  non  1’  avefle  ftra- 
date  a limile  induftria  di  patire . 

Per  Io  fplendore  della  fua  Santità  ancora 
in  Noviziato  è conofciuta  per  Santa 
da  chi  non  la  conofceva;  cfpecial- 
• mente  come  fu  conofciuta  per 
mezzo  d’ una  mirabil 

Vifjone. 

« * » ' 

C A P I T O L O XX. 

NOn  folo  nelle  fuddette  fante  azioni  rifplendeva  il 
lume  della  Santità  di  quefta  perfetta  Giovanetta  ; 
ma  qualche  raggio  dello  Spirito  di  Dio  trafpariva  ancora 
nel  volto  . Non  poteva- ellèr  rimirata  fenza  divozione, 
ed  era  ancora  da’  Secolari  riconofciuta , e riverita  per 
Monaca  di  fingolar  Santità  . Quindi  nafeeva , che  quelle 
Fanciulle,  che  andavano  per  Prova  nel  Monaftero,  lì 
fentivano  vincere  verfo  la  Santa  da  occulta  forza  d’  af- 
fetto , e di  riverenza  ; e fe  alcuna  ( come  pure  occorre  ) 
v’  entrava  non  così  rifoluta  di  monacarvifi,  quando  comin- 
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clava  à converfar  con  la  Santa , fubito  fi  fenttva  muta- 
ta la  volontà , e armata  di  coftanza  d’ ivi , e non  altro- 
ve fervirc  a Dio . Tanto  può  ne’  Santi  la  vera  virtù  di  Dio, 
che  predica  coll’ azioni,  e ct^la  prefenza  non  meno,  che 
con  le  parole  . Era  il  fuo  parlare  così  ripieno  di  dolcezze  di 
fpirito , che , chi  una  volta  l’ udiva , non  poteva  llaccarfi 
tk  quella  forgente  di  Paradifo , che  confolava,  non  fazia- 
va  la  fete . Veltiflì  una  fempllce  Contadinella  per  Conver- 
fa  nel  Monallero  . Il  GonfdToro  1’  cfortava  fpeflb  a pra- 
ticare S.  Maria  Maddalena , acciò  da  ella  imparafle  il  vi- 
vere Religiofo  . La  fua  rozzezza  non  le  lafciava , per  il 
numero  grande  delle  Monache  , confervare  nella  me- 
moria il  nome  di  S.  Maria  Maddalena , fe  bene  l’ afpetto 
della  Santa  1’  imprimeva  nell’  animo  un  fingolar  concet- 
to della  di  lei  Santità:  ad  ogni  modo  non  s’aflicurava, 
che  folfe  quella , e ricercando  l’ altre  Monache,  chi  folTe 
quella , elle  per  prenderfi  gufto  di  quella  femplice  Crea- 
tura, non  glie  r ihfegnavano  ; ma  Iddio,  che  fi  diletta 
della  fchiettezza  di  femplice  cuore , confolò  la  Coqverfa, 
e chiaramente  dimoftrò  qual  folfe  la  Santità  della  fua  Se- 
rafica Spofa . Elfendo  una  mattina  con  l’ altre  Monache 
ad  udire  la  Melfa  in  Coro,  ftava  in  penfiero  qual  tra  le 
Monache  folfe  la  Santa.  Vide  ad  un  tratto  una  gran 
luce  intorno  a S.  Maria  Maddalena  , e in  quella  luce  un 
belhlfimo  Bambino,  che  accarezzava  la  Santa  ; imaginolfi, 
che  quel  Bambino  folfe  Gesù , che  così  accarezzalfe  la  fua 
Diletta,  onde  ripiena  di  gran  terrore,  e fpavento,  e quafi 
fuori  di  fe , ufcì  dal  Coro , tratta  dalla  lacra  paura , ed 
incontratafi  in  due  Monache , che  ricercarono  del  di  lei 
fpavento , riferì  quello  aveva  veduto  : e così  Iddio  con 
caratteri  di  celefte  luce  le  fece  conofeere  il  nome  di  San- 
ta  Maria  Maddalena . Certamente  con  grazia  fingolare 
fu  favorita  da  Dio  la  femplice  bontà  della  Converfa  altre 
volte  ; e diftintamente , mentre  facendo  la  Santa  il  pane 
con  l’ altre  Monache , le  vide  intor no  Gesù,  nalla.  mcdc« 
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fima  forma , che  col  fpo  fplendore  le  facea  lume,  quan- 
do per  la  fua  umiltà  portava  il  pane  per  porgerlo  al  For- 
najo . Vide  ancora  la  ftefla  un’  immagine  della  Vergine 
di  rilievo , che  flava  nel  Coro , alzare  il  braccio  , e be- 
nedire la  Santa . Tali  ville  la  ftabilirono  nel  concetto  dcln 
la  Santità  di  S.  Maria  Maddalena,  e'però.fempre  rive- 
rilla  , e vcnerolla  con  fingolare  oflequio,  e divozio^ 

J1  Signore  Iddìo  le  fa  intender  tre  volte  J 
come  vuole,  che  ella  fi  cibi  fplp  di 
pane-,  e d’acqua;  e dopo  elfer 
provata  da’ Superiori  con  la 
^ loro  licenza  l’efeguifce . 

CAPITOLO  XXL  < 

t 

Iodio  benedetto  non  illuflrò  folo  con  ifplendori  la  fua 
Serva,  ma  volle  intieramente  formarla  fecondo  il  cuor 
fuo . Alli  2 1 di  Maggio  in  Martedì  ritrovavafi  la  Santa 
occupata  in  efercizj  del  Monaftero , e fentendofi  muove- 
re il  cuore  da  Dio , fe  n’  andò  al  Noviziato , dove  giun- 
ta fu  fubito  gettata  in  terra;  e flette  in  quello  modo 
buono  fpazio  di  tempo  come  morta , poi  proferì  le  fe- 
guenti  parole  : Signore , che  vuoi  da  me  ? forfè  l’ eflerio- 
re  per  l’ interiore  ? Ed  intefe  ( aveva  per  precetto  d’ ub- 
bidienza il  riferire  alle  Monache  deputate  quello,  che 
udiva , e vedeva  ne’  fuoi  ratti  ) come  Dio  da  effa  voleva , 
che  in  avvenire  fi  cibafTe  folo  di  pane , e d’ acqua , ec- 
cetto li  giorni  Feftivi , ne’  quali  voleva  prendefle  cibi  Qua- 
rèfimali,  e ciò  in  fodisfazion  dell’  ofFefe  , che  a Dio 
fon  fatte  da’  Peccatori . Fulle  pofcia  moflrato  dal  Signore 
il  premio  di  quelli,  che  per  fuo  amore  fi  privano  delle 
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confolazioni  della  terra , onde  piena  d’ammirazione  nell’ 
ifteflb  ratto  elclamò  : Oh  come  foave  , ed  ameno  è il  luo- 
go , ma  grandi  fono  l’ opere , che  hanno  da  far  coloro, 
che  quivi  braman  condurfi . E parendole  piccola  opera 
quello  fuo  continuo  digiuno  in  paragone  del  bene , che 
vedeva  eifere  all’ Anime  preparato,  foggiunfe  : Se  que- 
llo baftalTe , o Dio  mio  , per  la  lalutc  delle  Creature  , vi- 
vrei miir  anni  a quello  modo , e mi  parrebbe  d’  elTere 
gloriofa  ^ Il  tuo  Verbo  mi  faceva  chiedere  di  patire 
qualche  pena  per  le  tue  Creature , ti  contenti  di  quefta, 
quella  fia  ^ Seguitò  poi  a parlare  in  tal  forma  ; Tu  lei  pur 
potente  , o Dio  mio , poiché  , fe  non  mi  avelTi  cosi  oiia- 
mata,.  e ancora  gettata  a terra,  non  t’avrei  rifpollo. 
Sia  fempre  fatta  la  tua  volontà . Bramo  più  rollo  mor^ 
re,  che  offendere  l’alta  Purità:  ma  bene  tutta  mi  vo« 
glio  rilalTare  in  te , poiché  llando  teCo  unita , fo , che^ 
niuna  cofa  mi  darà  fallidio.  Fammi  dunque  quella  gra- 
zia , Gesù  mio , eh'  io  del  continuo  llia  rilaflata  nel  tuo 
Divino  beneplacito*  Il  Giovedì  feguente,  mentre  recita- 
va il  Divino  Uffizio  con  un’  altra  Sorella*,  fu  di  nuovo 
gettata  a terra , e fubito  rapita  in  eilall  con  gli  ocelli 
fiffi  nel  Cielo  dilfe  : Adfum  : Adfitm  ; Adfnm  : e in  perfona 
deir  Eterno  Padre  foggiunfe:  Ti  chiamo,  acciò  rif- 
pondi  alla  vocazione , e petizione  mia , come  già  ti  ho 
mollrato.E  poi  in  perfona  propria:  Tu  fei  pur  grande 9 
e potente  ! E Hata  più  di  mezz’  ora  in  contemplazìone-r 
con  filenzio  , dal  ratto  lì  rifentì Rimafe,  la  Santa  fopra 
quello  intendimento  confula  alquanto , poiché  da  una.* 
parte  delìderava  di  far  la  volontà  di  Dio,  e dall’altra 
fentiva  gran  ripugnanza  di  dover,  condurre  vita  ringoia- 
re nella  comunità . Ciò  la  faceva  Har  con  molto  tieaore> 
fe  foPe  volontà  di  Dio  , 0 no  : nè  itediva  Ijirne  cenno 
a’  Superiori , perchè  làpeva , che  gU  averebbe  ritrovati 
di  parere  contrario . Ma  Iddio,  che  ciò  elìgeva  dalla  SaiH 
ta , il  feguente  giorno  ritrovandoli  ella  con  le  Novizie, 
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fa  con  grand'impeto  funilmente  gettata  in  terra,  e fia» 
ta  alquanto  fenza  parlare , dilTe  poi  in  perfona  dell'£tei> 
no  Padre  ; Crajiina  die  tàbil  gaftabisy  nifi  ganem,  éf 
aquam  I ist  fi  hot  non  facies  , retraham  abs  te  ocalot  meos . 
Ma  Te  farai  ciò,  che  t'ho  modrato,  con  adempire  la 
mia  volontà , e del  mio  Verbo , il  quale  con  tanto  amo- 
re s'è  dato , e fi  dà  a te  , mi  compiacerò  in  te,  sì  co- 
me ho  fiitto  fino  a quello  tempo.  £ le  v\k>ì,  che  l' ope- 
ra tua  mi  fia  grata , fa,  che  fia  volontaria  quefta  opera- 
zione efleriore , che  ricerco  da  te . Sarà  alla  tua  mente 
uno  fpecchio,  e non  temer  di  quello,  che  farà  contro  di 
te  1*  Aweriario  tuo,  perchè  non  permenerò  pofia  pre- 
valer contro  di  te  : darò  gli  Angeli  alla  tua  mente  , acciò 
la  cuilodifcano . La  Madre  del  mio  Unigenito  farà  tua 
cuflode , acciò  tu  non  perdi  l' impreffione  della  Pailione 
del  Verbo,  che  ho  fcolpita  nel  cuor  tuo;  e fia  pur  ficu- 
ra,  che  li  tuoi  defiderj  non  faranno  conofciuti  dal  Demo- 
nio tuo  nimico  , e io  adempirò  tutto  quel , che  defideri  - 
Dopo  ciò  dette  alquanto  in  filenzio , ma  pofcia  in  per- 
fona  fua , tutta  railegnata  nel  Divino  volere , dilTe  : Nm 
moriar  j fed  adimplebo  ogera  tua . Dopo  tali  parole  fi  rifen- 
tl  dal  ratto , e fenza  dimora  riferì  a'  Superiori  quanto 
Dio  le  avea  fatto  intendere  circa  il  cibarli  di  pane,  e d’ 
acqua . Temerono  le  Madri  , ed  il  Confellòre , che  in  ciò 
non  vi  folTe  mifia  qualche  fraude  dei  DenMXno , e però 
rifpoferojche  non  volevano  alcuna  tenefie  vka  particolare  ; 
che  fi  rimettellè  all*  ubbidienza  , e fi  dbafie  di  quello  fi  or- 
dinava nella  vita  comxine  per  Patire.' incatenò  con  pron- 
tezza il  fuo  giudizio  a quello  de’Simeriori,  e fenza  replicare 
ricevè  la  lànta  ubbidienza,  afpettaaw,  che,  fe  folTe  volontà 
di  Dio,  li  Superiori  averebbono  ricevuto  con  luce  fuperio- 
re  il  medefimo  intendimento.  Il  giorno  feguente  al 
pranzo  filile  dato  l' iftellà  vivanda  dell'  altre , ed  eflà 
credendo  l’ubbidienza  più  ficura  del  fuo  intendere , co- 
minciò a volerne  mangiare . Ma  Iddio  fece  conoscere 
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nell’iftefs’  atto  la  lua' volontà,  perchè  mài  potè  inghiot- 
tire un  boccone,  nè  mandar  giù  una  ftilla'  di'  vino.' 
Tutto  ciò',  che’  fi  metteva  in  bocca  , era  aftretta  a rimet-' 
ter  fuori,  e fe*  con- violenza  mandava  giù'  per  la*  gola’ 
qualche  cofa,'con  impeto  grande  era  sforzata  a rivomitare, 
con  vederfiufcire  ancora  del  fangue L’ acqua  fola,  éd  il' 
pane  fenza  difficoltà  prendeva  , e'  teneva . Volle  ciò  ve-" 
dexe , e farne  prova  il  Padre  fpirituale , e le  permife  efe-' 
guir  lai  volontà  di  "Dio,  come  gli  aveva  fatto  conófcere.' 
Cominciò  'ad  adempire  il  pr'efcrittoli  da  Dio  con  la  fcor-“ 
ta  deir  ubbidienza!  con  lieto  animo  in  età  di  anni  19  il’ 
giorno  25  di  Maggio,  foloriftorandofr  le  Domeniche  cqn^ 
cibi  • Quarefimali . Così  Dio  le  avea  ' comahdato  > é 'còsi 
perfeverò  per  molti  anni,  finché  Iddio  altrimente  le'fe^' 
ce  intendere  . Cercava  di  coprire  la  fingolarità  di  fimili 
atti,  dicendo,  che  ciò  Iddio  le  permetteva  per  li'  fuoi’ 
peccati  , per  li  quali  non  era  degna  di  cibarfi,  come  1*’ 
altre  ; nello  fteffo  tempo  macerando  il  corpo  con  sì  rigo-’ 
rofo  digiuno,  e cattivando  l’ intelletto ^ alla'  fantaUnjil-^ 
tà-.  ■■  ■ . «mfentó 
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Le  vengon  date  dall’  Eterno  Padre  le  Re* 
gole  del  tempo  del  Dormire,  ed  altre 
di  Vita  Spirituale;  e le  predice 
una  lunga  Provazione . 

CAPITOLO  XXII. 

ALIì  2ó  del  predetto  mefe  dì  Maggio  rapita  in  eftafi 
le  fu  dall’  Eterno  Padre  confermato  il  modo  di 
dbarfl,  e di  più  le  difle,  che  voleva,  che  il  ripofo  deH 
fuo  dormire  non  palTafle  cinque  ore,  e che  il  folo  faccone> 
foffe  il  fuo  letto  ordinario  . Voleva,  che  le  fue  parole  fof- 
fero  di  Manfuetudine,di  Verità,  e di  Giullizia  ; che  '1  fuo  in-i 
te*lletto~doveva  efler  come  morto,  fenza  andar  mai  invetti* 
gando  cofa  o ad  altri,  o a fe  pertinente . La  memoria  voleva, 
che  fi  fcordalTe  d’  ogni  altra  cofa.,  fuorché  de  ibencfìzj 
ricevuti  da  lui.  La  volontà  nulla  doveva  defiderare  di 
quelle  cofe  terrene,  ma  folo  di  far  quello,  che  a lui  folTe 
in  piacere.  Finalmente  voleva,  che  fi  ralTegnafle  tutta 
nella  fua  Providenza,  e fi  mettelTe  nelle  fue  braccia  co* 
me  morta . Così  bene  iltruita.,  e confortata  dal  Signore, 
le  fu  dal  medefimo  fatto  conofcere,  che  farebbe  entrata 
come  Daniele  nel  lago  de’  Leoni , cioè  allediata  , e com- 
battuta da  orribililTime  tentazioni  i ma  pofcia  come  oro 
purgatilfimo  farebbe  ufcita  dalla  fornace  de’ Demonj, ten- 
tatori, e riufcirebbc  più  grata  al  puriflìmo  fuo  Spofo  Gesù  . 
Il  giorno  dello  Spirito  Santo  moilrolle  Iddio  la  gran>. 
moltitùdine  delle  tentazioni , che  dovea  follenere  ; e 
vide  la  Santa  ^ una  gran  turba  di  Demonj  in  forma  di 
fpaventofilTime  beftie  : s’ impallidì , e reftò  fpayentata  , e 
tutta  tremante  alla  crudel  villa  ; ma  rimanendole  la  San- . 
tità  in  ajuto,  s’offerì  all’Eterno  Padre  pronta  a patire 
ogni  travaglio,  e tentazione,. e dopo  l’offerta. fi  rifentì 
dal  ratto,  che  durò  due  ore.  Non  rcflò  però  in  que-. 
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fto  ratto  fenza  un  chiaro  fegno,  e dolce  pegno  dell’  amor 
del  fuo  Spofo,  mentre  fcppe,  che  in  quella  Feftività  dello 
Spirito  S^to  lo.  Spirito  iileilb  le  farebbe  infufo  nell’Ani- 
ma per  renderla  con  tempra  di  Paradifo  forte  contro  li 
travagli  del  fuo  ^irito  combattuto  ; e che  l'Eterno  Ver- 
bo le  farebbe  cuftode,  come  pure  la  Gran  Madre  di  Dio; 
eSant’ Agoftino,  S.  Angelo  Carmelitano,  e Santa  Cate- 
rina da  Siena  fuoi  Santi  tutelari  l’ averebbero  riftorata.» 
con  spirituali  conforti,  tratti  daU’ Umanità  del  Verbo; 
dalla  cui  protezione  reù  coftante  avrebbe  riportata  in- 
figne , c glorìofa  vittoria  degli  amariflìmi  comoattimenti^ 
e averebbe  triwSato  dell’ Inferno . 

Dimora  nella  Provazione  predettale  per 
lo  fpaziò  di  cinque  anni  fenza  alcun 
Sentimento  delia  Divina  Grazia. 

CAPITOLO  xxm. 

La  fera  del  fuddetto  giorno  dello  Spirito  Santo  en- 
trata in  eftafi  vide  ad  un  tratto  comparirli  innanzi 
una  gran  moltitudine  di  Demonj,  che  con  tremendi  rug- 
giti «rcavs^  d’atterrirla ; e con  impeto  iferiffimo  d’ar- 
rabbiati animali  raoftravano  di  volere  alTalirla,  e divorare, 
e nell’  animo  ( cofa  compaSìonevoIe  ) le  fuggerivano 
tentazioni  empie,  ed  atroci.  Per  al  crudel  viltà  rimafe 
piena  d’afiftliziofie,  pallida,  c tremante,  e pofla  ginoc- 
chioni proferiva  parole , che  intenerivano  i cuori  per 
compalhone , c moveva  le  lagrime  a chi  l’ aflìfteva  : ma 
perchè  favellava  con  iftraordinatia  veemenza , non  il  po-  • 
tè  notare,  che  un  poco  di  principio, e fuquefto:  Invito- 
il  Cielo , la  terra , e gli  Amtatori  di  erta , che  mi  ven-  ■ 
gano  a foccorrere;  e poco  d^o  rivolta  a Dio  ; Dove  è, 
o mio  Dio,  il  Sole  della  tua  Grazia?  a me  pare  ofeura* 
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to  : ia  Bontà  tua  mi  p&tt  a w«  del  tutto  fottmtta , Ora 
fono  abbandonata  come  un  corpo,  che,  non  avendo  al- 
cun membro , non  fi  può  ajutare  ; o come  un  tronco 
iterile  , perocché  vedendo  da  me  fotrratta  la  Grazia  tua, 
non  mi  poffo  ajutare . Dopo  quefto  dlflcle  Iddio , die  non 
potendo  ella  giovare  in  altra  guiia  a'  fuoi  ProlTimi,  vo- 
leva giovafle  foro  con  Ibpportare  per  effl  pene  , e tra- 
vagli I onde  foggiunfe  : Mi  cagioneranno  pena  acérbiffima 
i maledetti  Eretid,  poiché  in  tale  atto  non  li  polfo  nomi- 
nare altrimenti,  i quali,  f«  bene  una  volta  hanno  rice- 
vutolo Spirito  tuo.  non  hanno  però  caminwo  » elio  . 
Ancora  tante  Spole  lluperbe  a w ribelli  provioehefanno 
quelli  feroci^fra  Leoni  a venire  contro  & me  per  àccref» 
cenni  maggior  pena,  c travaglio,*  ma  almeno,  o Verbo» 
fca  te  tornaflèro  quefte  Anime  infelici,  me  ne  terrei 
beata;  ben  mille  vdte  mi  contenterei,  die  i Demonf 
mi  veniftro  a tormentare . Mi  veggio  d'ogw*  kfwftìò 
circondata  da  si  crudcl  vifta , che  non  mi  pollb  conte- 
nere , fentendo  i foro  fieri  ruggiti , di  non  alzate  ancor' 
k)  la  mia  vo« . E fe  far  ciò  nell’  afterno  mi  ferii  v^a- 
to,  non  potrò  già  elTer  tenuta  nélPùitetno  , die  noi» 
gridi  tanto , che  da  Dio  fia  udita . Vortefe^M»  0 Ge- 
sù mio,  ^eili  diabolici Spir iti  mandare  a tel#«  m Fede,- 
annullare  i’Unultà,  difpregiafe)  ia  Purità,  ed  in  vece’ 
della  ralTegnazIone  ih  te  , mettere  nel  mio  cuore  un  pcr- 
vcrfo  volere . Hè  mi  maraviglio,  che,  non  potendo  ciò 
efeguire,  ritornino  a me  co»  tanto  ànpeto , e cOn  tanta 
fierezza , e a*  ingegnino  di  far  tanto  grande  Crepito  , ■ 
perchè  fo  n^  oda  il  fenrimento,  che  vim  di  fopra  dal 
mio  Dio . Interviene  appunto  a me , come  ad  uno , die  ' 
a/petta  la  morte , il  quale  non  ha  minor  pena  quando  ’ 
vede  il  coltello,  che  li  deve  troncare  il  capo,  che  quan-  > 
do  li  vien  data  la  morte.  Veggo  bene,o  Signor  mio,che4e  tu  ' 
allentafil  la  potenza  della  tua  mano,  efli  mi  priverebber  di 
vita . Vorreobero  veramente  cavarmi  le  vifcere , percfòco^-  ’ ' 
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tonò  con  tanta  fierezza  fopra  di  me  , ma  ha  collocato  in  me 

10  Spolb  mio  lo  Spirito, c ’l  cuore  fuocon  tutti  gli  altri  doni, 
e poi  mi  ha  melTo  in  quella  provaziohe,  e tentazioni,  volen- 
do , eh’  io  patifea  per  le  Creature , acciò  fi  convertano  a 
lui . Mi  ricordo  pure , o Verbo , d’  alcune  ombre  , che 
mi  furono  date  da  te  , l'otto  le  quali  io  devo  fuggire  per 
alquanto  fpazio  di  tempo , acciò  non  fenta , cosi  ombir- 

11  ruggiti , e fpaventevoli  voci , e non  vegga  la  tanto  orri- 
bile villa  de’  Demonj . O Eterno  Verbo , tu  m’ hai  con- 
dotto in  un  hgo  tanto  grande , che  non  fo  in  qual  par- 
te, rivolgermi,  ove  non  vegga,  e non  fenta  tante  fero- 
cilTime  beftie , le  quali  Con  la  bocca  aperta  corrono  ver- 
fo  di  me  per  divorarmi . Che  farò  dunque  ? Sarà  meglio, 
eh’  io  mi  levi  fopra  di  me , e me  ne  faccia  onore , facen- 
do della  necelfità  virtù,  cioè  gloriandomi  delia  pena. 
Redime  me  a calumniantihus  me . Generatio  mea  abl'ata  eft  , 
di'  convoluta  eji  à me.  Oportet  tontrijlari  in  variit  tenta-' 
tionihus . ^ Timoty  & tremar  venerunt  fnper  jw,  & contexerunt 
me  tenebra . JEJliinata  fam  tanquam  mortHus  à corde . Di- 
llendi  fopra  di  me  la  tua  delira , e dammi  fortezza . Ma 
intendo , o Verbo , che  la  tua  Bontà  ancora  fi  compiace, 
che  infino  all’ avvenimento  deU’Unione  tua  ( per  cui  inten- 
deva la  Fella  della  Santiflìma  Trinità  ) non  lia  privata  del 
fentimento  della  .Grazia,  ma  che  intenda  la  Grandezza 
tua , e del  tuo  fanto  Spirito . Per  tutta  1’  ottava  dello 
Spirito.Santo  rimafe  nell’  Anima  della  Sfitta  il  fentimen- 
to della  Grazia  fino  alla  mattina  della  Santiflìma  Trinità 
nelle  contemplazioni , ed  eltafi , come  fopra  ma  la  ftelTa 
mattina  fui  fine  dell’  ellafi  fopradderta  cominciò  ad  eftia- 
mare:  O amorofo  Verbo,  il  tempo,  in  cui  mancherà  la, 
luce,  sì  appre(Ta,e  vengono  le  tenebre.  Viene  la  luce  sì, 
ma  ofeura.  Vengono  le  tenebre  sì.,  ma  chiare.  Veggo, 
che  gli  Avverfarj  con  le  loro  tentazioni,  s’ adunano  ad 
uno  , ad  uno . Oimè , quafi  come  pecchie  intorno  a’ 
fiori , pare , che  la  circondino  ; e pajono  come  fiori , che  * 
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vogliano  adornare  la  Spofa!*, Ma  tii,.  o Vè’rHo,'  aggra- 
vando alquanto  la  mano  non, gli  lafci  forgere,  e mandi 
que’  Santi  da  te  eletti  ad  introdurre  T Anima  fotto  le 
loaviflìme  ombre  già  moftre  . Oimè  , è ben’  altro  fen- 
tir  dire  una  cofa  , e poi  provarla!  E*  ben 7 dovere , 
o Verbo,  che  tu,,  quel  dì,  nel  quale  noi' celebriamo 
quella  Fella  dell'Unione,  dico  della  Santiffima  latinità, 
tu  trovi  per  la  Spofa  tua  un’  altra  unione  infolita , e non 
conofeiuta . Sufficit  mihi  Gratta  tua . Intefe  ancora  in 
quelle  diali , che  non  folo'averebbe  patito  li  travagli  de’ 
Demoni , ma  che  le  Monache  ancora,  vedendola  tanta 
diverfa  primiero  fuo  llato  , non  l' ave'rebbono  com*^ 
patita  j anzi  in 'gran'  parte  averebbero  perduto  il  biioir 
concetto  di  lei,  e piene  di  fcandalo  l’averebbono  abbann 
donata , come  fecero  gli  Apolloli  Gesù  ndla  fua  Paflìo- 
ne;  e che  molte  le  fi  farebbero  follevate  contro,.ei  datole: 
molto  da  patire.  Udito  ciò  da  una  delle  principali  del; 
Monallero  ivi  prefente’diflele  : Se  tutte  y’ abbandpnexan-; 
no , e vi  fi  volteranno  contro , io  già  mai  vi  abbandone-'. 
rò,  a cui  rifpofe  la  Santa  : Voi  larete  la  prima,  e noni 
partirete  di  quella  danza,  che  vi  farete  rutta. mutata,’ e i 
rivolta;  e così  per  appunto  feguì.  Stette  poi. buono  fpa-; 
zio  di  tempo  con  volto  mefto  fénza' parlare  , poi  apren- 
do le  bfaeda,  e lagrimando  sfogofli  in<un  gran  muggito, . 
e mollrò  fegno  della  fottrazion'e  del  fentimento  della 
Grazia , e fi  rilentì  dal  ratto  con  tale , e tanta  aridità  di  > 
fpirito,  come  fe  nulla  mai  avelie  goduto  delle  fpùituali. 
dolcezze  . Così  defolata  fi  ritrovò  in  mezzo  d’ innume- . 
rabili  Demonj,  che  la  tormentavano  con  orride  tentazioni,  ^ 
e così  vilTe  cinque  anni.  Ottanta  Monache  erano  nel- 
Monallero , che  tutte  piene . di  fcandalo  , crederono , ; 
che  Tellali,  e i favóri  in  altro  tempo  poCTeduti  daUa  San-  -, 
fa,  fodero  fiate  illiifioni  dell’ inimico  infernale;  e.  che  > 
quelle  tentazioni  fodero  capricci , e mancamenti  < volon-  ^ 
tarj  ; onde  da  ci6  fi  può  credere , che  la  Santa  avelTe 
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molto  da  fofferire  . Due  fole  ftettero  coftand  nella  veri- 
tà della  Sandtk  di  quella  gran  Serva  di  Dio,  e le  diedero 
ogni  pollìbilc  ajuto,  e conforto. 

Della  continua  vida  mentale  de’  Demonj, 
e deir  aridità  di  Spirito  ; e come  in 
elfa  n portò  per  fuperarla. 

CAPITOLO  XXIV. 

I 

COcì  furiofi  furono  gl’impeti,  c l’ialìdie  dell’Inferno 
contro  la  Santa  , che  parve , che  l’ inimico  Tartareo 
icatenalTe  contro  di  edà  tutte  le  Furie;  ond’  ella  lledìu. 
ebbe  a dire , che  non  credei  follè  reftata  tenta:done^ 
nell’  Inferno  , che  non  aveflè  provata  . Ebbe  una  cono* 
nua  orribile  villa  mentale  del  Demonio  con  tanto  fuo 
terrore,  e travaglio,  che  più  tolerabile  farebbele  data 
la  pena  della  morte,  che  quefta;  ad  ogni  modo  tollerava 
il  tutto  con  ben’  infigne  pazienza . Frequentemente  all’  im- 
maginadva  lì  rapprefentavan  l’ offefe,  eh’ erano  &tte  a Dio, 
( come  filile  proietta  nel  ratto  d’ otto  giorni  ) e dò  con 
mirabile,  e per  lei  dolorofa  maniera  ora  vedeva  l’ ingiuile 
ingiurie,  che  fanno  aDiogliEretid  ; ora  quella  de’ cattivi 
Crilliani  ; quando  quelle  de  gli  Ebrei;  quando  qudle 
degli  altri  Infedeli;  ma  fpeciaimence  quelle  de’ Religiod* 
e delle  Religiofe,  che  vivono  fnori  dell’  Odèrvanza  . 
Sentiva  l’orrore  delle  bedemnne  contea  Dia,  e contro 
i Santi,  il  fetore  delle  lafcivie , ed  im|niridi  I d.  nero  fu- 
mo delle  fuperbie  degli  uomini  ; io  fpavento  cf«:rando  de’ 
facrilegj;  e ci6 tutto»  forteiaente  alla fua immaginazione 
appariva  , come  fe  corporalmente , ed  in  varo  atto  ve* 
de(Tc,  ed  udiffe.  Tanto  Iddio  volle  in  lei  s^awarafTe  1’ 
eferdzio  della  fortezza  confericaie  nell’edah,  eh’  ebbe  pri- 
ma per  prova  delia  fua  virtù , e per  fegno  delia  Grazk. 
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concedutale . Maggiori  le  riufavano  quefle  anguftie  dall* 
aridità  dello  fpirito^che  provava,  e parendole  d’efler  laf* 
data  in  abbandono  da  Dio,  fpeiro  diceva,  che  non  fapeva, 
fe  più  folTe  Creatura  ragionevole  , o no  ; anzi  le  pareva 
eller  divenuta  come  una  pietra , o altra  cofa  infenfibile, 
quanto  allo  Spirito . ElTendo  ritrovata  una  volta  da  una^ 
Monaca  a fare  orazione  in  una  danza  d'efercizj  di  cuci- 
na con  le  fineftrc , e porte  aperte , ed  in  mezzo  a’  vafi  , 
e alle  ftoviglie , le  dimandò , perchè  faceva  orazione  in 
quella  forma , e in  quel  luogo  ; rifpofe  con  molta  umiltà, 
e amarezza  d’  animo  : Tanto  mi  è fare  orazione  qui, 
che  altrove , perchè  in  ogni  modo  io  mi  ritrovo  fimile 
a quelli  vafi  i terra , perchè  non  poflb  elevar  la  mente 
a Dìo,  e fpelTo  mi  pare  elTer  divenuta  una  beftiola.  Tut- 
ti gli  efercizj  della  Religione  1’  erano  rincrefcevoli  per 
quell'  aridità  di  Spirito , e ne  riceveva  tal  tedio  nell’  ub- 
bidire , che  durava  gran  fatica  ancora  ad  adempire  gli 
ordini  della  Regola.  Faceva  gran  forza  a fe  ftefla  nell’ 
andare  in  Coro , in  Refettorio , e ad  altre  fimili  opera- 
zioni di  Religiola;  e mentre  prima  li  faceva  con  ifpiritua- 
le  allegrezza , e piacere , ora  li  faceva  per  virtù  tklla  Aia 
perfezione , ma  con  fommo  difpiacere  , e malinconia . 
Ridotta  a tal  termine  s’ angulliava  maggiormente,  temen- 
do , che  tutto  nafcefle  per  fua  colpa , e con  amare  la- 
grime , ed  accefi  fofpiri  dolevafi  del  fuo  dato  ; nè  indu- 
Itria  di  fpirito , nè  virtù  della  fua  Santità  1’  era  rimedio 
adeguato,  perchè  fcmpre  era  involta  nella  medefima  dif- 
ficoltà d’operare,  e aridilTima  nello  Spirito  ; e ccrnie  col- 
pevole di  volontaria  reità  s’ acculava  della  negligenza , e 
s’  umiliava  per  tale  tepidezza  . Sì  violenti  erano  le  tenta- 
zioni , che  provava , che  tal  volta  contro  il  volere  s’ agi- 
tava elleriormente  , e ’l  difcorfo  era  ottenebrato  in  gran 
parte . Non  fcntiva  di  fere  atti  vivi , e ferventi  contro 
le  tentazioni , che  la  tempellavano , e non  fapeva  difcer- 
ncre  gli  atti  della  fua  volontà  j anzi  le  pareva  a tuno  d* 
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acconfendre  > e (i:raando  di  vivere  in  continua  ofièfa  di 
Dio  f in  colà  alcuna  non  rinveniva  confolazione  , dicen- 
do : Io  fon  divenuta  un  ricetto  d’ iniquità , cagione  di 
tutti  li  mali,  ed  offefe,  che  fi  hmno  a-Dioj  sì  che  non 
foj  come  Gesù-,  e le  Creature  mi  tollerino  in  terra.  Al- 
tra volta  dilTe , parerle , che  il  fuo  interno  foife  a guifa 
d’una  grande,  ftaqza  ripiena  di  tenebre',  e di  ofcurità,  in 
mezzo,  alla  quale  . folTe  un  piccioliffimo  lume  di  lucerna  , 
perchè  così  ella  fi  fentiva  tanto  ofFufcata , ed  ottenebrai’ 
ta  dalle  tentazioni , che  le  pareva  di  dare  in  una  grandiifi- 
pui  cecità,  rimanendole  folo  nel  cuore  un  picciolifTimo 
lume  di  buona  volontà  di  non.  voler  mai  offendere  Dio'. 
Così  il  cuore  della  1 Santa  era  divenuto  il  campo  di  guer-» 
ra,  dove  r Infèrno  fchierava  a battaglia  tutte  le  fue  for- 
ze , ed  infidie , raffinando  Iddio  con  tanta  tribulazione 
r umiltà  d’ An^a  così  giufta  . i 

p-  tentata  nella  Fede.  Arte  del  Demonid 
. pér  impedirle  la  frequenza  della  San- 
tiifima  Comunione  ; e de’  mezzi , ' 

co*  quali  fuperò  quefté  ' 

. Tentazioni . 

» 

, , CAPITOLO  XXV. 

Asfaltò  il  Demonio  P incontraftabile  Fede  di  quella 
chiarilfima  Anima  con.  un’  atrociffima  infidia  , ten- 
tando di  perfuaderle , che  non  ci  foffè  Dio , nè  altra  vita, 
che  la  prefente  tranlìtoria , e.  caduca  ; che  però  era  vano, 
e fi^rfluo  il  patire , eh’  ella  faceva  per  l’ amor  di  Dio , e‘ 
l’affaticarli  di  meritare  la  vita  eterna  ; e sì  vivamente  fen- 
tiva imprimerli  nella  mente  quello  falfo  concetto , che  ’l 
intelletto  rimaneva  in  modo  offufeato , che  tutte  le  ragio- 
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ni  in  contrario  non  fapevano,  nè  potevano  col  difcorfo 
fcacciarlo  * Si  può  ben  credere,  che  l’ Anima  della  Santa 
refa  tutta  fuoco  d’  amore , e lume  di  verità  dallo  Spirito 
Santo  tenelTe  l’ intelletto  puro  da  fimil’ errore,  c la  vo- 
lontà prontiflìma  a fpendere  mille  volte  la  vita  per  la  ve- 
ra Fede  ; tuttavia  non  fentendo  di  faper  ributtare  quefte 
tentazioni  con  quella  vivezza , che  averebbe  voluto , le 
pareva  d’  acconfetire , ed  in  mirabil  modo  fe  n’  afflig- 
geva . Con  più  diftinta  tentazione  il  Demonio  tentava  di 
diftruggere  in  lei' la  Fede  verfo  il  Santiflìmo  Sagramento 
dell’  Altare  , e non  folo  le  fuggeriva  il  non  adorarlo  j 
ma  lo  fprezzarlo  ancora,  come  cofa  non  vera.  Nell’ac- 
coftariì  alla  Sacratifllma  Comunione  provava  una  gran- 
difflma  ripugnanza , non  trovando , come  prima , in  quel 
Divinillìmo  Cibo  quella  foavità  alla  Anima  fua , e fentiva 
nel  riceverlo  pena  di  morte;  e non  potendo  vincerla 
nella  Fede  con  le  tentazioni , che  in  quell’atto  fi  facea- 
no  più  forti,  ed  impetuofe,  la  tormentava  in  farle  crede- 
re di  comunica rfi  in  difgrazia  di  Dio,  e ne  aveva  un* 
incredibil  timore  ; mentre  l’ aridità  dello  Spirito  non  le 
faceva  gufiare  quella  dolcezza  , eh’  era  fohta  di  goder  1* 
altre  volte  con  affetti  di  Paradifo.  Non  ottenne  però  1’ 
inimico  dell’ Anime,  ch’ella  mai  tralafciaffe  la  folita  fre- 
quenza ; anzi  per  renderli  più  forte  contro  tal  guerra , 
prefe  un  rimedio,  ch’ella  aveva  avuto  dalla  Regina  del 
Cielo  ; e andata  dalla  Madfe  Priora , la  pregò , che  in 
virtù  di  fanta  ubbidienza  le  imponeffe , che  mai  delibe- 
raffe  di  lafciare  la  Santa  Comunione  ; il  che  impollole.» 
dalla  Superiora , ricevè  triegua  dal  furore  dell’  Awerfa- 
rio , e lo  ricevè  pofeia  con  molta  prontezza , e diffe  : 
M’  ingegnerò,  con  1’  ajuto, di  Gesù,  di  fare  quanto  m’ 
avete  importo.  Ebbe  tanto  vigore  da  quell’  atto  d’  ub- 
bidienza, che  reltò  quieto  molto  il  fuo  cuore , e non  po- 
tendo vincerla  con  quella  trama  d’  ortilità  occulta , ten- 
tò il  Demonio  a guerra  aperta  con  ifpavento  di  ritirarla 
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dal  Santiffìmo  Sagramento,  e pieno  di  /degno,  e furore 
fe  le  faceva  vedere  fopra  la  nneftrella  della  Comunione 
con  una  fpada  ignuda  in  mano  in  atto  minaccevole  di 
darle  morte,  fe  fi  accollava,  dalla  qual  vifta  reftava  tan- 
to atterrita , 'che  quafi  le  mancavano  le  forze , e non 
poteva  muovere  il  paflb  ; ed  era  neceflario',  che  il  Padre 
fpirituale  le  facefle  animo , e 1’  animaife  a venire  fenza 
timore , prendendo  per  falutare  rimedio  il  comunicarla 
fola,  fin  tanto  che  cefsò  quell’  arte  maledetta  d' Infer- 
no . Se  mancavano  le  fue  Comunioni  del  gullo  fpiritua- 
k,  ne  raccoglieva  però  qualche  frutto,  imperocché'  ne 
traeva  un  grandiflìmo  animo , e una  gran  collanza  per  re- 
fillere  , e combattere  contro  alTalti  sì  fieri  ; e fe  ben  così 
arrabbiatamente  , e lungamente  combattuta  non  era  mai 
fianca,  nè  diffidata  dell’ajuto  Divino,  il  quale  tal  volta 
per  il  rilloro  del  ( Sagramento  fentiva  verfo  di  fe  pronto  j 
e potente . Ancora  nel  oorfo  delli  cinque  anni  di  tenta- 
zioni piacque  alle  volte  al  Padre  delle  mifericordie  farle 

firovare  gulli  ineffabili , dalli  quali  rinvigorita  di  lena  nel- 
o fpirito , poteva  refillere  a gli  urti  dell’  infidie , e le  fa- 
cevano bramare  altri  contraili  per  fempre  più  patir  per 
l’amore  di  Dio.  - • ' * > . 
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Còme  ne*  predetti  cinque  anni  fu  tentata 
dibeftiramia;  e del  difpregio  delle 
. facre  Immagini , e de’  modi , co*<. 
quali  ne  reftò  vittoriofa . • 

CAPITOLO  XXVI. 

Nel  tempo  fteflb , eh’  era  tenta  nell'  incredulità  del- 
la Tede , e perfuafa  a non  credere  vi  folle  Iddio^ 
nè  Santi , era  incitata  a beftemmiarlo  ; nè  quello  fegui- 
va  per  via  ordinaria  di  femplice  fi^gellione , ma  sì  fie- 
ramente^ e vivamente,  che  le  rilonavano' ancora  nell* 
udito  corporale  orribiHlIlme  beftemmie  contro  Dio,  e 
fingolarmente  qpando  doveva  recitare  li  facriUffizj".  At- 
traeva Con  ogni  induftria  la  mente,  e l’ affetto  alle  lodi 
Divine , rèa  l’ inónico  con  crudele  attentato  le  feemava 
r attenzione,  e T einpiva  l’udito  di  sì  efecrande  beftem- 
mie , che  non  folo  doveva , intenta  a fiire  atti  contrari, 
fvagar  l'attenzione,  per. deteftare  tanta  empietà;  ma  in 
tal  grado  la'  riduceva , che  temeva , in  vece  delle  facre 

{parole , proferire  beftemmie  : tanto  vivamente  fentiva_ 
colpirfcle  nell^  orecchie,  che  di  bocca  le  toglievano  le  pa- 
role . Moveva  a teneriftìmo  ccanpatimento , e lagrime  le 
Monache  , qualora  piena  di  pianto , e dolore  diceva  ; 
Deh  Sorelle,,  pregate  Gesù  per  me,  che  in  vece  di  lo* 
dare  Dio'^  ' io  non  beftonmi  i II  fuo  fpirito  uùi/a,  ogn' 
induftria  perifuperare  sì  fiera  lotta  !^endo  col  cuore 
atti  contrari,  é reiterando  le  lodi,  e benedizicmi  a Dio. 
Quale , e quanto  foffe  quefto  tormento , può  bene  con- 
(ìderarfi  da  chi  ancora  lievemente  innamorato  dir  Dio 
prova  orrore  nel  fentire  offendere  il  Nome  fuo  con  in- 
giurie ; penò  alla  Santa  era  una  dolorofa  fiepe  di  fpine 
acudftjatne,  che  non  circondava  per  cuftodia  Tortocniu- 

fo 
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fo  del  fuo  cuore , anzi  con  fenfibililfimo  tormento  tra- 
figgeva la  purifllma  Anima  fua . Noli  folo  all'  udito , ma 
alla  vifta  ancora  pativa  amarilfime  infidie Talmente  le 
fcolpiva  ne'  fentimenti  il  difpregio  delle  facre  Immagini, 
che  quafi  quafi  non  potea-  rimirarle,  'e  I^eva  gratin 
forza  a fe  ftefla  per  vederlè  con  occhio , paziente . Reità- 
va  confiifo  il  Demonio  nel  veder  la  coftanza  di  S.  Maria 
Maddalena , mentre  non  folo  vie  più  le'  adorava , e con 
prefentifllma  mente  le  contemplava  ; ma  orando  innanzi 
a 'lóro,  e col  loro  mezzo  operò  miracoli,  e dall' infidie 
dell’inimico  fcelfe  Dio  motivi  di  gloria. alla  benefica^ 
Santa . , ' ■ . 

Quanto  crudeli  furono  le  Tentazioni  di 
, Difperazione,  che  patì;  come  fu  più  , 
volte  tentata  di  lafciar  f Abito . 
della  Religione  ; e de*  rimedj , ' 

' ' che  fi  fervi  contro  quefté* 

' CAPITOLO  XXVÌI.  . ,1  . , ' ! 

- . - . t ‘ ■ • ' ..  . .n..  . .1 

....  . , , , ì ( L ' . ' ‘ i-,  ' 

1 Favori  di  Dio  a quelP  Anima  cròno  crudeli  tormenti 
al  Tentatore  inimico,  che  però  a più  dura.,  edoccuk 
ta  guerra  fi  mofie.  Chiamòin  fuo  ajuto  la  difperazione, 
e la  diffidenza  in  Dio  per  abbattere  la  :cofianza<  dellaJ 
Santa  « La  fua  umiltà  la  faceva  vivere  in  timore  dii  non 
elfer’ ingannata  ne’ ratti,  e nelle  rivelazioni  , e fopra.» 
quefia  pietra  arrotò  Tarmi  per  abbattere  la  gran  Serva... 
del  Signore,  fecendole  impreflione  nell’ animo,  che  li 
doni , c favori  ricevuti  dal  Cielo , erano  ivane  : finzioni  ; 
bugiarde  illufioni,  cd  apparenze  d’ Inferno;  : che  in  tut- 
to s’ era  delufa , che  tal  forra  di  vita  non  era  in  piacere 
a Dio,  anzi  contro  il. Divino  volere;  ch’era  fiiori  della 
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.Grazia  del  Signore  , che  nulla  di  ciò , che  operava  , era 
in  grado  al  Gelo,  'e perdendo  il  tempo,  e l’opere  irri- 
tava a maggiore  fdégno  contro  i'e  Iddio.  L’ aridità  dellò 
Spirito  fihgevale  eflèr  caftigo;  che  s’ingegnaiTe  di  meri- 
tare quanto  fapeva , e poteva , che  ad  ogni  modo  eraL. 
•dannata.  Accefe  ferite' di' cocentiflìmo  fuoco  erano  que- 
4tì  penficn  ali’  Anima  fua , mentre  maggior  dolore , nè 
più  crudel  martóro  potea  ièntine , che  panfar  d’  eilere 
leparata  perlefue  colpe  dai  fuoadoratiflfimo  Spolb  Gesù. 
Crefccva  il  timore,  che  tali  menzogne  •foflTero  verità  , 
mentre  sforzandofi  di  fare  qualche, atto  di  fervore  , tri- 
maneva  arida,  e fenza  modo  di  fer  prorompere^  il  fuo 
cuore  in  tratti  di  confidenza  nella  Divina  pietà  , nè  po- 
teva con  confidenza, 'e  rafiegnaziohc  in  Dio  confolam.. 
La  notte  di  S^nt’  Andrea  Apoftolo  fu  sì  crudelmente 
agitàta''^^^cra  fantafinì»  che  l’entrò  in  animo  di  dar- 
fi  la  motKÌ.tlal,i^‘.  Diceva  <xjri  l’ altre  'Suòre  il . Mattuti- 
no, e all’  improvifo  iufcirt  dal  Coro  andò  in  Refet- 
, torio  , e prefo  un  coltello  ritornò  al  Coro  fempre  in_. 
ratto,  e lalifa  fopra  l’Altare  della  Beata  Vergine  nelle 
di  lei  mani  il  depofe , per  ottener  vigore  , e grazia  di 
trionfare  di  tal  tentazione;  i pofeia  con  generofità  lo 
calpeftò^  debellando  con  quell’atto  rinimico ;; e le  fue 
armi.  Un’altra  volta  fi  fece  legare  nella  cella  della  Prioi' 
ra , ed  in  premio  di  si  bella  prigohia  d’ umilia  Iddio  la 
po^e  a parte  del  Regno. delle  Divine  intelligenze  , e diel- 
le per  pugnar  nuova  lena.  Poco,  farebbe  fiato  il  .com- 
battimento della  difperazione  a sì  forte  Anima  , fe  non. 
ayefle  nel  fuo  animo  gittato  qualche  radice  un  feme  d’t 
Inferno,^, che  non  era  fiata  volontà  di  Dio  l’elTerfi  fat- 
ta Religiofa,  e che  con  più  frutto  nel  Secolo  averebbe 
fervito.  Dio , e fi  farebbe  falvata  , non  elTcndole  per  riuf-’ 
ciré  vivendo  nel  Chioftro  : onde  ufeifle  di  quel  luogo , e 
al  Secolo  ritornaife.  Con  fune  al  collo,  e mani  legate  di 
dietro  ricorfe  alla  Priora,  e le  dimandò  per  l’amor  di, 
1;..  ' Dio 
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Dio  r abito  di  Religiofa  alla  preienza  di  molte  Sorelle  : 
e un’  altra  volta  prefe  le  chiavi  del  MonaHero  ( ellc^do 
tentata  d’ufcire  di  Claufura  ) e le  depofitò  a piedi  del 
l'uo  CrocifìlTo.  In  tal  guifa  deludeva  l’ aiti  del  Demonio, 
e riportava  gloriofa  vittoria  dell’ infuriato  Inferno.  Lo 
feudo  dell’  umiltà  l’ era  di  gran  difefa , mentre  con  pe- 
renni lagrime  deplorava l’oifefe  ,.che  temeva  di  fàre;  e, 
ilimandofi  la. maggior  Peccatrice  del  Mondo,  dicevafi 
indegna  di  Ilare  unita  all’  altre  in  quei  fanto  luogo . Pa- 
revale , che  per  ciò  dovefle  aprirkle  fotto  i piedi  la  ter- 
ra, e nngolarmente  quando  ai^va  per  tiRorarlì  col  Pa- 
ne del  Cielo.  • . i . . 

• • . ■ ■ I . . 

Fu  tentata  grandemente  di  Difubbidienza, 
,c  di  Superbia;  e come  con  molti  atri 
umili,  e virtuofi  vinle.quefte 

' Tentazioni. 

■ » < 1 . 

CAPITOLO  xxviir. 

COnofeiute  dal  Demonio  ottufe' l’armi  della  difpera- 
zione  per  ferire  il  diamantino  cuor  della  Santità  , 
diede  di  mano  alle  fplendidezze  della  fuperbia , tentando 
di  farla  abbagliare  a i lampi  della  prefunzione  per  li  fa- 
vori, che  riceveva  da  Dio,  ed  al  lume  vano  della  propria 
ftima  , e compiacenza . Col  baffo  fentimento  di  fe  fteffa, 
e conofeimento  d’effere  impatta  fa  di  terra  refiftè  con  mi- 
rabile umiltà, ed  il  folgore  della'vanagloria  feppellì  nell* 
ombre  del  proprio  avvilimento . Con  vano  dilcorfo  s’ in- 
gegnava di  farle  vedere  vile,  ed  abbietto  lo  flato  di  Re- 
ligiofa , e tutti  gli  efercizj  di  quello . La  riempiva  nell* 
animo  di  defiderj  di  pompe,  e vanità  del -Mondo,  ren- 
devale  dura  , e diffìcile  l’ ubbidienza  , • ed  il  fottopc^  all’ 
altrui  volontà;  e sì  ccMue  prinu  con  allegro  cuore  s*!!»» 
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p'cgava  negli  ufi  della  Religione,  e l’era  gufto  l’ubbi-' 
dire  , così  allora  tutto  l’ era  difficile,  e provava  in  ogni 
azione  contrailo  grande . Di  ciò  ella  lleiTa  chiamavafi 
rea  , eflendo  folita  dire , che  in  un  certo  modo  non  len- 
«va  d’  efier  padrona  di  ffire  gli  atti  contrari  , che  ave- 
rebbe  voluto  fare  ; nè  lafciar  di  fer  quelli,  che  avercb-» 
be  voluto  fuggire  . In  tutto  ciò,  eh’ efteriormcnte  l’agi- 
tava , faceva  interiormente  atti  contrari , e proteftava^ 
ffempre  più  tolto  morire , che  macchiar  1’  Anima  coru. 
offeiè  di  Dio . Ubbidì  fempre  prontamente  a tutto , nè 
mai  volontariamente  declinò  dallo  flato  di  perfetta  ubbi- 
dienza, fe  bene  con  interna  violenza  a caulà-  delle  gran  ten- 
tazioni. Rinnovava  tal  volta  in  prefenza  dell’altne  Mona- 
che il  voto  dell’  ubbidienza  nelle  mani  della  Superiora  ; 
e ^iTo  fi  facea  comandare  in  virtù  d’ubbidienza  di  non 
lalciare  ordine  alcuno , e più  quelli , a.’  quali  fentia  re- 
pugnanza.-  Era  fua  gelofa  cura  non  folo  ubbidire  alla 
Superiora  , ma  all’  altre  ancora  ; e -a  conflifione  della 
propria  fuperbia  pregava  d’elTere  umiliata,  e mortifica- 
ta . La  carità  della  Superiora , per  follevar  quell’  Anima 
afflitta  , le  faceva  chiedere  alle  volte  perdona  a tuuc  le 
Monache  infieme^  e talora  ad  una  ad  una  in  mezzo 
del  Retèttorio  baciare  a tutte  li  piedi  fottole  mcnfe.con 
fé  mani  legate  di  dietro,  e fune  al  collo  ; <juando  da'  le 
ftefla,  e quando  dall’ altre  effer  dilciplinata , chiedere 
per  amor  di  Dio  dopo  ufeita  dalla  menfa  un  poco  di 
pane,  e mangiarlo  in  terra  nel  Refettorio f in  privato  , 
ed  in  publico  umiliandola  con  parole  di  difprezzo  , co- 
nofeendo  ciò  efferle  d’ utile  fpirituale.  Commife  adalcu* 
ne  Monache , che  incontrandola  le  diceffero  qualche., 
parola  di  mortificazione,  ed  effe  obbedendo  eleguivan- 
lo . Si  fermava  la  Santa  ad  afcoltarle  con  fomma  pazien- 
za , e umiltà , e chiamandoli  in  colpa  d’  ellèr  manchevo- 
le, dimandava  perdono^  e diceva  con  mirabile  modeilia 
d’ imiiliazione  ; Dio  ve  lo  meriti . Conofeeva  la  Superiora, 
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che  die  vòlte,  quakhe  apparente  difetto  ideila;  Santa  era 
impeto  di  tentazione ad  ogni  modo  de’  minimi  ancora 
agramente  in  prefenza  di  tutte  la  correggeva , e l’ impo- 
neva pubbliche  penitenze  : cioè,  didenderfi  in  terra  innanzi 
la  porta  del  [Coro , e del  Refettorio , ed  elTere  calpedatar 
da  tutte  quelle  , che  paflavano  ; legarle  dietro  le.  mani  in. 
qualche  luogo,) dove  paflàr  doveano.le  Monache,  e dir», 
le  qualche  parola ;di  mortificazione . In  tutti  quelli. cin-, 
que  anni  per  provarla  nel  difpregio  di  fe  della,  e peri 
tene  ria  in  tanti 'privilegi  umile,  » e bada  , continuamente, 
l’-efercitò  ne’ibalE  miiiiderj  della 'cucina  ^ rigovernare  ,< 
portar  Le  lègha,'  attinger  1’  acqua ,’ lavare, rlpàzzare,  e> 
ctìcinàre.,1  e tutto  ciò , che  più  vile  occorrefie , come  la 
Servente  più  infima  ; il  che  ella  efeguiva  con  tanto  buon 
cuore,  che  in  tanti  travagli  dell’  Anima  altro  conforto 
mai  nonavea^  ch’edere  u^iata.,  e fprèzzata.  Poco  fo-; 
disfacevano  'al  fuo  fervore  limili  avvilimenti,  che  ne  uiti-r 
va'  da  fe  dedà  altri..  La  vigilia  di  tutti  li.  Santi  dell’^àn-;i 
no  1588  avenxio  fofferto'.gran  tentazione  di  difubbidienn 
za , fi  bendò  gli  occhi , e da  una  Converfa  fecefi  legare 
le  mani  dietro  a certi'degni' vicinò  al > Coro.  Videla  la 
Priora,  e chiedolè  la. cagione,  rifpo(e;  Che  avea  fetta 
ciò  , perchè  le  pareva  fatica  Ifiubbi^re^  è poiché  laifuaj 
voliontà  non  voleva  lafdarfij  legare  da’ 'dólci  legami  dell’, 
ubbidienza,' voleva,  ch’il  fuo  corpo  ItelTe  legato.;Con  le 
funi*  Pregolla  nell’  idefibjtempo*  che  tutte  rle*^  Monache, 
fodero  comandate  nell’  éhtrare  in<>orò«  adirle  ; Suor  Ma- 
ria' Maddalena!  imparato»  fece  at Vòdcói  imodo . ,T utte  lo, 
fecero  con  moita'coafudoófl  cdtella  ricevè  l’awifo  con 
fomma  confolaziòne  d’^èlléire . vilipefa  j e ne  riportarono 
quelle  buone 'Religibfe  fantai  compunzione . Stava  anco- 
ra dopo;;oiò:l^ndata,  e legata  , e.chiefe  con  voci  di  pro- 
fondi umiltà  à tutte  perdono . Poiché  fu  fciolta , per  fa- 
vor'celede  in  prezzo  di  tanta  umiliazione  •.  rapita  fu  in 
edafi,  e confolatà  txan  illudri  cognizioni . Feceu  un’altra 
.(i  voi- 


■VDfS.' Maria  Madiahaà  de*  Pas>Si . 
voi»  legaré  alle  Grate  del  Coro  , > ed  ottenne  dalla  Su? 
perfora , che  tutte  le  diceflero  : Suor  Maria  Maddalena, 
quello  vi  avviene  per  li  vollri  difetti,  e perchè  troppo 
volete  fare  a vollro  modo . Quella  , eh’  era  1’  efemplare 
air  altre  dell’  ubbidienza , voleva  da  tutte  eflcr  caftigataj 
come  rea  di  difubbidienza  : Iddio  però  confolava  la  Santa, 
mentre  in  ciò  ritrovava  follievo  dalle  tentazioni,  e, da 
sì  profonda  umiltà  era  innalzata  ad  altillìmi  ratti . Sentili 
in  una  lunga  eftafi  accendere  il  cuore  all’  imitazione  di 
Gesù  ; da  cui  iniefe , che  li  farebbe  molto  grato , che  get-< 
tandofi  a terra  innanzi  la  porta  del  Coro,, tutte  le  cat« 
peltalTerò,  perchè  ivi  tutte  dovevano  necelTariamente  pàfi« 
me.  Ufeita  dall’ eftafi  adempì  quello  aveva  intefo,;inè 
avendo  le  Monache  ardire  di  farlo , per  ubbidienza  della 
Superiora  tutte  le  paflarono  fopra  , Così  le  tentazioni  V 
accrefeevano  il  merito,  ed  efercitavarto  Ufua  Virtù',  lì 

■'  ’ 1/  • ! ; V , ..  > , •!.•  ’;;'f  1,  I y ■ ; 


Ebbe  graviflìme  Tentaizionì ' di  Góla;  e 
come  ne  riportò  gloriofa  vittoria.  _ ’ 

I 

' À p I T.  o ri  6 'xxix.^-  ' 


NOn  trafeurò  il  Demonio  via  alcuna  per  vincere  l’in- 
trepidezza del  fanto  vivere  dell’eftatica  Santa.  E 
perchè  fino  da’  i fuoi  teneri  ^ni  aveva  domato  l’appe- 
tito del  mangiare,  ed  aftuefattala  compleflione  a'pochif- 
fimo  cibo,  rifvegliò  lu  natura  con  tanta  fierociaad  àppetin 
re  cibi  delicati,  rapprefentandole  nella- fon tafia  menfe 
laute,  e luflb  di  vitto,  che  niuna  tentazione  di  maggror 
travaglio  le  riufeì  ; ond’  ebbe  a dire  : Che  Dio  in  uri 
certo  modo  non  la  poteva  far  travagliare  da’  Demonj  in 
cofa , che  le  recaffe  tanto  faftidio,  quanto  quefta  j perchè 
le  pareva  sì  fconciò e brutto  vizio  , che  ' trovato , nbrl 
avéa  tentazione,  che  la  facefle  maggiormente  umilia^ 
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Xiy  di  iquefta . En  tanto  più  molefta  queft’  arte  diabolica, 
perchè  non  folo  ripugnava  alla  fua  pia  afiinenza,  quan> 
to  alla  fua  naturale  inclinazione . Così  impetuolk  fé  r ac- 
cendeva la  Voglia  de’  cibi , che  rpeflb  fé  le  raggirava  per 
la  mente  quello  doveva  mangiare;  e Tempre  aveva  uno 
limolo  famelico,  ed  impaziente  di  dbo.  Forfè  tentava 
il  Demonio  con  arte  fagaciflìma  indurre  la  gola  a rom- 
pere la  •regola  datale  da  Dio  di  vivere  di  iolo  pane , e 
lol’acqua . Mentre  palTava  per  i luoghi  delle  difpenfe , ve- 
deva da  mano  Jnvifibile  aprirfi  gli  armarj , dove  d’  ordi- 
nario {lavano  ferrate  a chiave  le  cole  ad  ufo  del  vivere  ; 
ed  'altre  volte  fuori  ancora  di  dette  ilanze  vedeva  men- 
fe  iftrutte  con  ogni  arte  ad  ufo  della  più  fquilltiffima  gola . 
Vinfe  però  Taftinente  Vergine  il  fagace  inimico,  e Tem- 
pre con  illela  coAanza  ferbò  in  Tuo  vigore  la  regola , e 
mifura  del  vivere  da  Dio  ordiiutale;  anzi  dandole  nuo-. 
va  materia  di  patire , effa  facendo  a fe  violenza , ebbe 
nuovo  argomento  di  naerito . , • • 

Pati  molte  impure  Tentazioni  ; e per  vin- 
cerle usò  .varj^  riraedj  efficaci,  e fi 
gettò  lina  volta  fra  le  fpine. 

• <-Ì  - : . >■  ,;  ■ ’ 

.CAPITOLO  XXX. 

* i . . * 

Plùrforte,  e più  tedjpfa  alla  Santa  fu  la  tentazione 
del  fenloj  che  con  in^ure  immaginazioni  tentava  d’ 
annerire  il  bel ..iandor  della  Virginità,  ed  abbattere  1’ 
Angelica  virtù  della  Purità.  Con  illimoli  di  non  pura^ 
(enfuahtà  combattè  quella  purilTima  Colomba  l’ Avoltojo 
infernale  due.  continui  anni  dal  1585  al  1587  . Da  que-, 
fte intpor tane  immaginazioni  ferbolTi  così  intatta,  ed  il- 
ìcÙL , che  non  folo  non  rellò  macchiata  l’ Anima  candidif- 
lùna  da  sì  fatta,  lordura  ma  queflamente  illibata  non  arri-. 
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vò  a conofcere  cofa  fi  pretendeflè  il  Demonio  ; e per  vir- 
tù prodigiofa  della  fua  virginale  femplicità  vicina  a morte, 
€ nell’  età  più  matura  ebbe  a dire , che  non  fapeva  , che 
cofa  foflfe  quella , che  macchiaffe  la  Caftità  ; e per  elTer 
ficura  di  non  aver’ in  ciò  errato,  ne  dimandò  ad  una  fua 
confidente  Difcepola . Chiaramente  da  ciò  puolTi  racco- 
gliere , o che  Iddio  con  la  fua  Grazia  non  lafciò  quella 
mente , immerfa  nelli  godimenti  delle  divine  notizie , lor- 
darfi  la  fantafia  con  quefte  tinture  di  carne,  o che  la 
Santa  col  foccorfo  della  Grazia  foffe  sì  prefta,  e veemen- 
te nel  ributtar  T immaginazioni , e tal  fòrza  facefle  all* 
intelletto  nello  fmorzar  le  vampe  del  fenfo  , che  nè  meno 
il  fumo  penetrafle  fottilraente  nel  penfiero  , e con  tutto 
che  apprendefle  elTere  cofa  mala , non  arrivaflè  a conofcer- 
ne  il  fine  : Raro  privilegio  conceduto  da  Dio  all’  Anime 
più  care  per  il  Paradifo . Non  folo  refiftè  con  l’ intellet- 
to, e la  volontà  a quell’  inimico , ma  conofcendolo  vi- 
zio del  fenfo,  e della  carne,  calligò  l’una,  e l’altro 
feveramente  . Poco  fpazio  di  ibnno  fopra  un  nudo  fac- 
cone  ; fcarfillìmo  cibo  di  pane,  e d’  acqua  ; alfidue,  e non 
interrotte  fatiche  nel  Monallero di  giorno , e notte;  difd- 
pline  rigorofe  con  flagelli  di  ferro;  cilizio,  e tormenti 
al  fuo  tenero  corpo  furono  quali  tenerezze  del  fuo  patire  • 
Formolfi  una  cinta  di  chiodi  incaftrati  nel  canavaccio, 
dal  quale  ufcendo  le  punte , c i capi  de’  chiodi , trafigge- 
vano con  incredibil  dolore  la  nuda  carne,  che  velliva 
quell’ordigno  di  penitenza,  inventato  dal  genio,  che  avea  di 
padre  . Tutto  quello  fu  un  grande , ma  non  infolito  tor- 
mento al  fuo  corpo.  Maravigliofo  fu  quello,  che  ritro- 
vò il  dì  8 Settembre  1587.  C^el  giorno  più  ardente  s’ 
accefe  in  lei  un  grand’  incendio  d’ impura  fenfualità , e 
parendole  di  non  ellinguerlo  con  tutte  le  forze  interne , 
andò  nella  llanza  delle  legna , e fcelte  le  fpine  , e gli 
llerpi,  eh’  ivi  fi  ritrovavano,  fattone  un  fafeio  lo  portò 
in  una  llanza  remota,  dove  a porte  chiufe  nudavi  fipo- 
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/e  (opra  a giacere  ; e con  sì  gran  cuore  vi  rivolfe  il  fuQ 
corpo , che  reltò  tutta  ferita , e graffiata  da  i pungenti 
flerpi , ed  in  modo  tale , che  non  folo  le  fpine , ma  il 
pavimento  ancora  del  fuo  fangue  reftò  bagnato.  Cosi 
quello  , e quelle  furono  vedute  dalle  Monache , che  ivi 
la  ritrovarono,  che  riveftivafi.  Imitò  la  Serafica  Vergi-* 
ne  il  Santo  Abbate  Benedetto  ; e quelle  fpine  fiorite  di 
quel  puro  fangue  furono  corona  alla  di  lei  Virginità , e 
ttrali  accefi , che  debellarono  T impuro  inimico , e lo  fe- 
cero arroffir  di  vergogna  per  quel  fangue  generofamen-* 
te  fparfo  per  vincerlo. 

Il  Demonio  prende  la  Tua  effigie  per  ifcre- 
ditarla  » Apparifce  in  forma  di  Mo- 
nache per  ritirarla  dall*  aufterità 
della  vita . 

CAPITOLO  XXXI. 

V Sdendo  il  Demonio,,  che  tutti  li  fuoi  ftratagemmi 
riufcivano  vani  per  debellare  l’ eroica  fortezza  del- 
la Santità  di  sì  illufire  Vergine , tentò  nuova  induftria  d’ 
Inferno  per  infamarla,  e farla  credere  quale  veramente  non 
era , Il  rigore  di  cibari!  di  folo  pane  ed  acqua,  come  s’ è det- 
to , era  una  forte  difefa  contro  di  lui , e un  chiaro  fe- 
gno  della  di  lei  gran  Virtù . Stava  una  volta  la  Santa^ 
alla  Comunione , e paiTando  una  Monaca  per  la  cucina, 
prefe  il  Demonio  l’ effigie  di  Santa  Maria  Maddalena , e 
levò  da  una  pentola , eh’  era  al  fuoco,  un  pezzo  di  car- 
ne , moftrando  d’ afportarla  furtivamente  per  mangiarla . 
Vedendo  quello  la  Monaca,  e credendo  folTe  S.  Maria 
Maddalena,  refiò  molto  fcandalizzata , e mormorando- 
ne fra  fe , non  feppe  frenarfi  di  dirlo  a qualche  fua  confi- 
dente, da  che  fparfofi  per  il  Monafiero,  ne  riportò  la 
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Sknta  una  gran  ‘confufione  ; e fe  non  fofle  ftata  riconò- 
ftiuta  innocente  da  chi  oflervò,  che  in  quell’  ora  ftava 
nel  Capitolo  per  comunicarfi , l’ Infernale  inimico  que- 
lla volta  farebbe  reftato  vittoriofo  . Scopertafi  quèfta 
fraude  d’inferno,  tentò  di  nuovo  con  la  di  lei  forma  di 
notte  di  fcenidre  il  di  lei  concetto  di  Santità  • Levò  da 
una  ftanza  alcune  cofe  da  mangiare,  il  che  eflendo  im- 
putato a lei , lo  tollerò  con  infigne  pazienza  , nè  per 
hia  difcolpadilTe  parola  .•  Volle  però  Iddio  difendere  1’  - - 
onore  della  fua  Serva,  poiché  una  Novizia  fece  ficuro 
teftimonio,'  che  futta  quella  notte  era  Hata  nell’  Oratorio 
delle  Novizie  con  lei  ‘ in  orazione  ; ed  ella  ftelTa  lo  ra- 
tificò al  Confeflbre  , che  ne  le  dimandò,  rimanendo  al- 
la Santa  la  lode  , non  ‘folo  di  Santa , ma  di  paziente  in 
non  addurre  difefa  in  tanta  innocenza  . L’ aullerità  del 
fuó  vivere  non  finiva  i o l’ InfeTnó  tutto  ne  fentiva  éft^e- 
mo  torménto  ; perciò  ur»  giorno  le  apparvero  due  Defe 
monj  in  forma*  di' -Monache,'  una’velbta  di  nero  > -Taln 
tra  di  bianco  . Si  finfero  zelanti  del  fuo  bene , e con., 
pietòfe ' forme  d’affetto  la  lufingavano  a rimettere  alquan- 
to l'afpro  rigor  della  vita . Dicevanle,la  fingolarità  di  vive- 
re c nelle  comunità  Re hgiofe  noneffer  facrifkio  accetta» 
Dioi  anzi  difpiacerli . Se  avefle  continuato  oftinatamente  si 
duro  trattamento  di  vita,  farebbe  caduta  in  difgrazia  dt 
Dio  anzi , che  meritare . Sì  fottile  artifizio  l’ inferì,  nell’ 
animo  qualche  timore  , ma  temendo  più  degl’  inganni 
della  vinone,  che  del  tenore  del  fuo  Vivere  concedutole  da* 
Superiori , fi  gettò  con  fiducia  nel  fiio  afilo  dell’  ora- 
zione } ed  il  giorno  di  S.  Simone  ,1  ei  Giuda  rapita  in  efta- 
fi  feppe  da  iDio  effer  ciò  fiato  un’inganno  del  Demo- 
nio per  rimove'rla  dal  Divino  volere . S’invigorì  nell’ani- 
mo da  quefta  rivelàzionc,  e non  ifeemò  punto  il  folito  co- 
fiume  delle?  fue  penitenze  ; anzi  forprela  in  quefto  tem- 
po da?  febbre  ardente  con  molti  dolori,  e fingolarmente 
di  teda , ad  ogni  modo  non  rallentò  raufterità , ciban- 

dofi 

• • '1 


Digitized  by  Google 


8o  lar^e  frìnut-  dtllaVitay  e de  Ratti  , • 

dofi  di  fplo;pane,  e acqua,  dormendo  malamente e; 
pochidìmo,  com’era  Tuo  coftume  in  fanicà,  andando' 
Icalza , e facendo  gli  altri  faticofi  efercizj  del  Monafte- 
ro . Perfeverò  così  venti  giorni , ed  averebbe  durato  fin* 
alla  morte,  fe  dall’ubbidienza  non  folTe  fiata  aflretta  a 
riftorarfi , che  fu  con  qualche  cibo  di  Qiurefima , per, 
riavere  un  poco  di  forze  * 

Nel  tempo,  de^  cinque  Anni  vien  molte 
volte  baftonata  da*  Demonj , ed  in  va- 
rie guile  tormentatane!  Corpo.  , 

CAPITOLO  XXXIL 

ALtro  non  refbva  da  patire  a S.  Maria  Maddalena  ^ 
che  li  tormenti  nel  corpo  per  man  del  Demonio, 
acciò  quel  frumento  eletto  per  il  Paradifo  paflàfiè  fotto 
il"  duro  torchio  de’  patimenti  ; e quai’oro  purgatiffimo 
alla  fornace  delle  pene  fi  rafiìnafle  per  la  gloria  del  Cie- 
lo a fcintillare  con  più  chiari  fplendori . Diede.  Dio,  li-? 
bertk  a’  Demonj  di  tormentarla  in  tutti  li  fen omenti,  e 
ciò  fecero  con  tanta  furia  >,  e crudeltà , che  fu  martire 
nella  viila,  nell’  udito,  e nel  tatto.  Non  vi  è nell’In- 
ferno moftro  crudele , che  per  ifpaventarla  non  le  ap- 
pariffe  : ora  in  forma  di  Leoni,  e Cani  arrabbiati , e fa- 
melici le  correvano  adoflb,  moflrandò  di  poterla  ingoia- 
re, e divorare;  e tanto  era  contro  di  lei  l’odio ,•  che  l* 
averebbono  fatto,  fela  potente  mano  di  Dio  non  avel^ 
ie  frenato  la  lor  fierezza.  Ora  in  forma  di  Serpi,  e d’ 
altri  velenofi  Animali  moflravano  di  volerla.  <aflàlire , ed 
offendere;  ed  eran  cosi  frequenti  tali  moflruofe  appa- 
rizioni , che  fi  potevano  dire  continue  . Rimaneva  l’ in- 
nocente Vergine  alla  fpaventofa  comparfa , di  ■ tali  mofiri 
tutta  piena  di  terrore,  e fpavento,  tutta  fredda,  e il 
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pallore  del  volto  in  forma  di  morta , e tremante  faceva 
conofcere  T anguftie  del  afflitto  fuo  cuore . Parlando 
una  volta  di  tal  vifta  ad  una  fua  Confidente , le  dilTe  : 
O Sorella  , lafcio  confiderare  a voi  quel , che  può  appor- 
tare all'  Anima  mia  vifta  sì  orribile  de’  Demonj  . In  sì 
portentofa  forma  le  comparve  una  volta  il  Demonio^  che 
tintofcle  di  pallide  ceneri  il  volto , Ipremè  largo  fudor 
dalla  Santa,  e ne  rifentì  tanto  travaglio,  che  fi  diede 
a chiamare  in  fuo  ajuto  l’ Arcangelo  San  Michele  , e ri- 
volta a Gesù  efclamò  : O Verbo , o Verbo  ; In  te  Do- 
mine  ffera^ij  non  conf andar  in  atemum.  Poi  rivolta  al 
Demonio  difte  ; Che  vuoi  da  me , o beftia  orribile  ? O 
Bone  Jefa , per  la  vifta  dell'  oÉBefe  fatte  a tua  Divina^ 
Maeltà , e quella  de’  miei  Avverfarj  mi  par  di  guftare  1’ 
Inferno.  Mafevoi,  o- Demonj,  m’inghiottifte , farefte 
poi  sforzati  a rivomitarmi . Altre  volte  elTendo  fola  nel- 
la fua  ftanza , fu  udita  contraftar  col  Demonio , e tirar- 
li de’  faflì , dicendo  : Partiti  da.  me , beftiaccia , che  vuoi, 
che  vuoi  da  me  ? e come  tentafiè  di  farle  infulto , ed 
avvicinarli , fi  tirava  indietro , e diceva  ; Partiti , e non 
ti  appreftàre  i ti  dico , che  ti  parti  nel  nome  di  Gesù  , 
e fe  te  lo  poflb  comandare,  te  lo  comando;  e genuflef- 
fa  pregava  Dio  le  porgeffè  ajuto.  Durò  più  di  due  ore 
quefto  contrafto  , e richieda  dalla  Superiora  , che  cofa  le 
foflè  avvenuto  , narrò,  come  il  Demonio  in  forma  di  fpa- 
ventofa  beftia  motìrava  di  voler  divorarla.  Asìcrudelvifta 
fi  univano  urli , ftridi , e gridi  acutiflìmi , e le  facevano  fenti- 
re  ftrepiti,  e romori  sì  tremendi,  che  aveva  un  grandiflìmo 
martoro  nell’ udito  ; e r aftbrdavano  in  modo,  che  non 
udiva  il  parlar  delle  Monache,  travagliata  maggiormen- 
te dall’orridezza  delle  beftemmie,  che  le  rifonavano  nell’ 
orecchie . In  Coro  aflediata  da  tali,  e tanti  romori  d’ In-’ 
femo  non  udiva  il  falmeggiare  dell’  altre , e con  ardore 
fi  raccomandava,  acciò  pregaffero  Dio  per  impetrarle 
grazia  di  fodisfare  il  Divino  Uffizio.  Non  n fermarono  in 
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apparenza  i Demonj  tormentatori,  ma  paflàrono  a più  fu- 
riofa  tempefta  di  tormenti  durifllmi . Gettavano  a terra 
quel  nobile,  e tenero  corpo,  indebolito  ancor  dalle  pe- 
nitenze , e con  sì  gran  furia,  ed  empito,  eh'  era  cofa  pro- 
digiofa  , nè  fi  vedeva  da  chi . Vedevanla  le  Monache  co- 
sì proftrata  a terra  agitarfi  in  tutta  la  vita  ; ora  muover 
le  braccia,  ora  le  gambe,  ora  tutte  l’ altre  mernbra,  co- 
me forte  percorta . Diveniva  in  quel  tempo  fcolorita  , pie- 
na di  pallidezza , e tutta  afflitta  , e tal  tormento  durava 
tre , quattro , e quando  cinque  ore  continue  ; pofeia  ri- 
maneva tutta  pefta , fiacca  , e addolorata . Narrava  ( in- 
terrogata , che  cofa  provava  ) eh’  «ra  da’  Demonj  gettata 
a terra,  ed  in  forma  orribile  la  battevano,  e flagellava- 
no con  duriflime  verghe  : altre  volte  in  forma  di  vipere , 
e ferpenti  la  mordevano , ed  in  altre  fiere  maniere  la  tor- 
mentavano; nè  poteva  contenerfi  dal  contorcerfi , mentre 
parevale  eflèrle  ftracciate  a brano , a brano  le  membra . 
Nè  tempo,  nè  luogo  dava  triegua  a sì  dolorofo  contra- 
fto , ma  in  ogni  luogo , e tempo  era  artalita , e tormen- 
tata . Stando  in  Coro  ad  udire  la  Santa  MefTa  era  vedu- 
ta ertere  Ipinta  in  terra , e percorta . Una  volta  sì  cru- 
delmente fu  colpita  nel  volto,  che  bifognò  curarla,  fatta- 
fele  una  grande  enfiatura . Quando  andava  a comuni- 
carfi,  o a fare  altre  opere  di  carità,  era  molte  volte  pre- 
cipitata giù  dalle  fcale , e certamente  fu  con  dirtinta 
protezione  ajutata  da  Dio,  perchè  più  fiate  con  fommo 
impeto  sbalzata  da  una  fcala  di  più  di  25  fcalini  di  pie- 
tra, e precipitando  rovinofamente  dalla  cima  al  fondo 
ritrovavafi  in  terra  illefa.  Accorrevano  le  Monache  al 
romore  , e credendola  sflagellara , la  ritrovavano  fana 
con  maravigba  ; ed  ella  rizzandofi  con  fomma  pace , pro- 
feguiva  il  fuo  operare . La  ftrafeinavano  li  Demonj  con 
violenza  or  qua , or  là  per  il  Coro , nè  le  Monache  ve- 
dendo da  chi  , reftavano  fpaventate  , ed  attonite  ; ma  ri- 
mirandola in  sì  grandi  travagli  manfueta , e paziente , fi 
- • 4 mo 


Digitized  by  Googl 


D/‘  5*.  Maria  Maddalena  de'  Fatzl . 8 1 

movevano  a pietà,  e non  potendo  ajutarla  , con  lagrime 
la  compativano.  Stava  una  fera  la  Santa  in  camera  del- 
la Priora , e rovinata  a terra  con  grande  sforzo , ad  un 
tratto  fi  vide  enfiarle  la  gola,  ed  il  vifo,  e cominciò  a 
tofiire,  come  folle  foffogata,  e con  voce  molto  fommef- 
fa , e ftentàta  , e tutta  grondante  fudore  , diceva  ; Io 
muojo  : io  muojo  : io  lon  foffogata . Durò  quello  sì 
Urano  accidente  tre  ore  con  indicibil  travaglio  della 
tormentata  Vergine  ; e liberata  dal  tormento , rimafe  1’ 
•evidenza  del  male  nel  volto  livido , e pello , in  guifa  , 
■che  fu  necellìtà  curarla  con  medicamenti.  Tutte  quelle 
cofe  vedute  furono  dalle  Monache  . Quello  poi  patilTe 
occultamente  di  terrori , ftrazj  , e contralti  di  notte , 
€ giorno  a lei  folamente  noto , fi  può  comprendere  da 
-quello , che  una  volta  ella  dilTe  : che  tra  le  tentazioni 
interne  ,•  e i combattimenti  elteriori  era  tanto  occupa- 
ta , che  non  le  rimaneva  tempo  d’  offerirfi  a Dio . Mi- 
rabilillìmo  arcano  della  Divina  Volontà  in  sì  innocente 
Creatura . 
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Quanto  valorofamente  operalTe  nella  fiera 
battaglia  co’  Demonj . 

CAPITOLO  XXXIII. 

T Tlveva  in  terra  S.  Maria  Maddalena  ^ ma  il  fuo  cuo- 
y re  tutto  fuoco  d' amor  di  Dio  volava  alla  Tua  sfera 
nel  Cielo , di  dove  prendeva  lena , e vigor  per  combat" 
tere . La  Tua  mente  fiifa  in  Dio  nulla  temeva  i contra- 
ili , ancorché  fieri , d'  Inferno  ; e ficcome , quando  co- 
minciò la  dura  battaglia  co’  Demonj , difle  ; Sufficit  mihi 
gratia  tua  ; così  ne’  cimenti  fii  forte , € vittoriofa  dalla 
Grazia  di  Dio,  eh’  ebbe  fempre  in  ajuto,  eilèndo  per 
il  più  il  Cielo  confederato  con  1’  Anime  giufte Era  co 
fa  di  ftupore  il  vedere  una  delicata  Verginella  refiftere 
non  folo  con  intrepidezza , anzi  con  vigore , e generofi- 
tà  contraftar  con  1’  Inferno  congiurato  contro  di  elTa . 
Non  annuvolarfi  il  fereno  del  fuo  volto  fra  tante  tene- 
bre d’ amarezze , e ombre  di  tentazioni  ; non  awilirfi  il 
fuo  cuore  aifediato  da  tanta  aridità  di  foirito,  e privo 
delle  fpirituali  confolazioni  -,  non  dolerli  dell’  acerbità 
delle  pene , xrhe  provava  nel  corpo , refo  feopo  a i tor- 
menti d’ Inferno . Era  fempre  placida  nelle  ftravaganti 
maniere  d’  infidie , fempre  piena  di  fperanza  in  Dio , 
quando  pareva,  che  folTe  abbandonata  da  Dio  i fempre  ne’ 
maggiori,  e più  pericolofi  contraili  ferma,  e collante. 
Molto  pativa,  più  defiderava  patire;  calunniata,  tor- 
mentata , derelitta  , mollrava  quafi  ellere  un’  altra  San- 
ta Maria  Maddalena  in  ifpirito  , differente  da  quella 
era  in  carne . Mai  non  ufcì  da  quella  bocca  d’ Angelo 
fe  non  lodi  a Dio  ; nè  mai  videfi  movimento , che  alte- 
ralTe  l’ egualità  di  quell’animo  fempre  immobile  nella  co* 
llanzadi  piacere  a Dio,  o confolata,  od  afflitta.  Nel  ri- 
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gore  y e nella  veemenza  della  pugna  altro  non  diceva  , le 
non  : Dove  fei  » o Gesù  mio  ? Dolevanfi  le  Monache 
a’  fuoi  dolori,  e la  foccorrevano  con  lagrime  di  coni- 
paifione,  ed  ella  le  confolava  , dicendo  : Non  vi  ricor-< 
date  voi , che  quelle  cofe  hanno  da  eflere , e che  io 
devo  per  Divino  volere  palfar  per  quelle  tentazioni?  Se 
cercavano  di  farle  qualche  olTequio , quando  era  battuta, 
ed  afflitta  con  tormenti  da’  Demonj , diceva  : Lafciate  pur 
fare  a loro  Demonj . So , che  il  Signore  non  permetterà  fac- 
ciano più  di  quello , che  polTono  le  mie  forze . Talora  bur- 
landoli de’  tormenti , diceva  al  Demonio  : E quando  tu  m-  ■ 
averai  tormentato  quanto  defideri , che  averai  ottenuto  ? 
ad  ogni  modo  Benedicam  Dominum  in  omni  tempore,  femper 
laus  ejui  in  ore  meo . Altre  volte  rimproverando  loro  la 
lor  debolezza , dopo  elTere  Hata  più  volte  nelj  medelìmo 
contrailo  gettata  a terra:  Voi  non-potete  fare,  le  non 
quanto  vi  permette  il  mio  Spofo  ; e rivolta  ad  un  De- 
monio , dille  : Io  non  niego , che  tu  fei  forte , o be- 
ftia  orribile  , e che  io  da  me  Ila  debole  , ma  è appref- 
fo  di  me  il  Signore , che  infinitamente  è più  potente  di 
te  ; ed  infultando  a tutti , diceva  : Non  vi  accorgete , o 
llolti , e ignoranti , che  io  fono  col  mio  Gesù  , e che_. 
non  mi  potete  nuocere  ? Non  vi  accorgete  ancora , che 
con  tante  vollre  battaglie  mi  farete  rimaner  vincitrice 

f)iù  gloriofa  ? Piena  di  Ipirito  gli  sfidava  a battaglia . Se 
i vedeva  in  Coro  affaticarfi  per  dillrarre  le  Monache 
dalle  Divine  lodi;  fe  nella  llanza  della  Comunione  per 
impedir  loro  il  raccoglierfi  in  Dio  in  quel  grand’  atto  , 
e nell’udire  la  parola  di  Dio  fvagar  loro  la  mente  corc* 
intempellivi  penfieri;  fe  nel  Refettorio  provocare  il  fen- 
fo  della  gola  a qualche  difetto , o diftrarle  dalla  lezione 
fpirituale;  fe  nella  fala  del  lavoro  per  farle  tarde,  e 
meno  follecite  , pigliava  da  una  mano  la  Croce  , e dall^ 
altra  una  difciplina , percuoteva  in  varie  parti  .di  que 
luoghi , gli  perfeguitava , e fugava  , dicendo  alle  Mona- 
che: 
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che:  Non  vedete  voi che  tutto  il.Monaftero  ;è  pieno 
di  Demoni , che  ci  afiìftono  per  tentarci?  Domandata  , 
perchè  nel  Capitolo  >ciò  non  faceano,*  rifpofc  : Che  in, 
quel  luogo  non  entravano  per  gli  atti  d’umiliazione,  e 
di  mortificazione , che  lì  fi  faceaiio  . Le  perl'ecuzionii 
del  Demonio  non  inferirono  nel  di  lei  cuore  timor’  al- 
cuno ; c benché  perfeguitata  di  giorno , e notte , non, 
cefsò  mai  di  fare  quelle  opere  , alle  quali  o 1’  ubbidien- 
za, o la  carità  la  portava,  nè  era  ritardata  da’ loro  fpa- 
venti,“0  terrori;  onde  confufi , e vinti,  pieni  di  flùria 
•sfogandofi  in  urli,  e gemiti  fi  partivano . Così  da  e Ifa’ fu- 
rono più  volte  uditi; ed  ella  tutto  riconofccndo  dalla  Di- 
vina Clemenza  in  fomma  umiltà  fi  facrificava  vittima  'a 
Dio  -•  ^ . I , ’ ■ , > 

_ r * m. 

Vede  Gesù  in  un*  atto  della  fua  Paffione. 
Riceve  un  falcetto  di  Mirra  degli  ftru- 
menti  della  fua  Paffione,  e Gesù, 
bambino  nelle  braccia . Dio  le 
concede  la  villa  de’  fuoi  di- 
fetti, e ne  riceve  con- 
folazione . 

CAPITOLO  XXXIV. 

Non  erano  quefte  pafiìoni , che  alla  Santa  dava  il 
nemico  dell’Uomo,  fenza  riguardevoli  confola- 
zioni  del  Cielo,  e ’l  pefo  di  tanti  mali  fu  alleggerito  dal  foa- 
ve  pefo  della  Pailìone  di  Crifto . Il  giorno  5'  di  Febbrajo 
1585  , che  in  quell’  anno  dagli  uomini  del  Mondo 
paffavafi  in  Baccanali , ne’ quali  con  più  libertà,  e pompa 
s’oflfende  Dio,  facevano  le  Monache  una  divota  Procef- 
fione  per  placare  l’ ira  del  Cielo  ; efla  fu  rapita  in  eftafi. 
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e vide  il  fuo  Celefte  Spofo  involto  fra’  dolori  di  quel  tor- 
mento, quando  dall’empio  Pilato  fu  moftratoal  Popolo 
Ebreo  : Ecce  Homo  . A tal  villa  avvampò  di  grandiflxma 
brama  di  patire , efclamando  : O Gesù  mio , perche  non 
polTo  elTer’io  quella,  che  patifea  tanti  fcherni,  e villa- 
nie, quante  veggio,  che  que’ Traditori  mollrandoti  al 
Popol  , ti  fanno  ? Perchè  non  polTo  cavarti  -di  tdla^ 
quella  pungente  corona , che  tanto  t’ affligge , e metter- 
la in  capo  a me  , poiché  per  me  la  tieni , e per  me  pa- 
tifei  quelle  pene  , e tormenti  ? Pofeia  vide , che  Gesù  per 
confolare  il  fuo  dolore , e ’l  fuo  dcfiderio  di  patire  vo- 
leva onorarla , come  già  San  Bernardo , del  fafeetto  di 
Mirra  della  fua  PalTione . Onde  con  affettuofe  preci  pre- 
gò il  Santo,  che  la  preparalTe  a riceverlo , e col  San- 
gue di  Gesù  le  purificalTc  la  mente  ; pofeia  nominati  ad 
uno  ad  uno  gli  llrumenti  della  Pafflone  del  fuo  Divino, 
Spofo,  s’allargò  nelle  braccia,  moftrando  di  ricevere  si 
gran  dono,  ed  appreflb  congiungendo  le  mani  in  forma 
di  Croce  fopra  il  petto , dilfe  : Fafciculur  mirrhs.  dilefitis 
meus  mibi  inter  ubera  mea  commorabitur . Così  dicendo 
cadde  in  terra  tutta  tremante , e dava  chiari  fegni  di 
gran  patimento , perchè  ( come  per  ubbidienza  poi  riferì  ) 
in  quel  punto  non  folo  nell’  interno , ma  nell’  ellerno 
ancora  fentì , e foffrì  tormenti  acerbilfimi , ed  intefe , che 
Gesù  l’aveva  armata  con  tal  grazia,  acciò  avelTe  armi  ef- 
ficaci per  refiftere  alle  battaglie  dell’Inferno,  che  iru 
quei  tempi  fortemente  le  combatteva . Quefto  foave  do- 
no fu  pieno  di  meilizia , e dolore  per  la  memoria  dell’  ad- 
dolorato fuo  Spofo  ; però  fu  rifiorata  la  pafflone  della  San- 
ta , che  provò  nel  riceverlo , con  un  regalo  d’  incompa- 
rabile gioja . Aveva  ella  bramato  molto  tempo  di  veder 
Gesù  bambino  , come  quando  ufcì  dalle  immacolate  vifà 
cere  della  Vergine  ; e ne  rellò  confolata  intieramente  , 
potendo  per  celefte  favore  tenerlo  Fanciullino  nelle  brac- 
cia , contemplarlo  ,.  e adorarlo ..  Non  può  penna  d’uor 
r , ' mo 
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mo  defcrivere  l’ allegrezza  del  di  lei  volto , la  tenerezza 
delle  parole,  lo  sfogo  degli  afFetti,chedimoltròip  quell’ 
attoi  può  ancora  diifidiinente  immaginarlo  il  penGero  . 
Da  sì  fegnalato  favore  ebbe  maggior  coraggio  per  reG- 
ftere  alle  tentazioni , e all’  arti  del  Demonio . Erano  non- 
dimeno sì  grandi , che  in  ogni  fua  azione  le  pareva  d’ of- 
fendere Dio,  e pafTando  una  volta  innanzi  ritpmagine 
del  Signore  , forprefa  da  infolito , e teneriflimò  fpirito 
di  divozione  , lalciofli  cadere  in  terra  i e in  un  ratto  di 
due  ore  dunoftroile  il  Signore  tutte  le  colpe , e tutti  i 
difetti,  benché  leggieri,  che  in  fua  vita  aveva  commeffi. 
Ciò  vedendo , piante  dirottamente  , e difle  : Volentieri 
anderei  nell’ Inferno,  s’io  poterti  far  di  meno  di  non  ti 
aver  mai  offefo,  o Dio  mio . Non  G fermarono  le  tenta- 
2Ìoni , ed  ella  per  vincerle  ritrovò  nuova  arte . Pregò 
la  Priora , che  per  maggior  mortiGcazione  le  legalTe  die- 
tro le  mani . Premiò  Dio  quei!’  atto  d’ umiltà  con  eftafi, 
e quaG  un’intiera  fettimana  fu  confortata  dallo  Spirito  di 
Dio . Tenta  vaia  il  Demonio  co’  piaceri  mondani , con  1* 
avvilimento  dello  fiato  di  Religione,  e fopra  tutto  nella 
povertà  molto  la  travagliava , perchè  vertendo  ella  fola- 
mente  una  tonaca  vile  , e rattoppata , non  potea  tolle- 
rar r inimico  tanta  perfezione.  Confiderarono  le  Mo- 
nache , che  con  sì  mala  difefa  indoflb  non  avcrebbe  po-. 
tuio  refiftere  a i crudi  fréddi  del  verno , e con  bell’  in-' 
duftria  la  Superiora  le  comandò  in  Coro  la  notte  di  San 
Giovanni  Evangclifia  dopo  il  Mattutino , che  per  meglio 
avanzarG  nella  fanta  povertà , voleva  fi  fpoglialTe  del  fuot 
abito,  e ne  ritrovafle  un’altro  per  l’amor  di  Dio,  fe> 
così  fi  contentavano  l’ altre  Monache.  Acconfendrono 
tutte  con  pienezza  di  lagrime  a sì  grand’ efempio  di  per- 
fezione, e di  Santità:  onde  fu  fpogliata,  e rivertita  d’una* 
tonaca  migliore  datale  da  una  Sorella  con  ordine  di  te- 
nerla fino  che  folTele  ricercata . Allora  ogni  tentazione 
contro  la  povenà  s’indebolì,  e la  Santa  rapita  in  ertali. 

pro- 
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provò  in  parte  i contenti  de’  Beati  veftiti  della  velie  im- 
mortai della  Gloria . 

% 

E afficurata  da  Dio,  che  ne*fuoi  Ratti  non 
è ingannata  dal  Demonio. 

CAPITOLO  XXXV.  ' 

Fra  tutte  le  mirabiliflìme  grazie  di  quella  gran  Ver- 
gine più  di  tutte  mirabilillima  fu  la  grazia  de’  ratti, 
• e dell’ ellalì , nelle  quali  fu  così  frequentemente  favori- 
ta da  Dio , ed  intefe  millerj  altHlìmi , che  pare  verifica- 
to in  ki  quel  detto  del  Vangelo  :'Ahfccmdi/H  Sapentibary  ib* 
renielajli  ea  FarvnUr.  Nel  corfo  di  quella  vira  molti  ne 
fono  deferirti , altri  brevemente  accennati , che  pofcia_. 
ne’  ratti , che  dififufamente  , ed  uniti  fi  mettono  dopo  , 
fi  vedranno  intieramente , come  gli  ebbe  la  Santa  . Da 
quelli  prendeva  il  Demonio  per  tentarla  un’  arme  conti- 
nua, mentr’  ella  con  profonda  umiltà  temeva  d’elTere, 
ingannata . Non  permette  Dio , che  l’ umiltà  de’  fuoi  Ser- 
vi relli  deprella  , ma  gli  efalta , e confola . Ebbe  nel  me- 
fe  d’Agollo  1585  due  ratti,  l’uno  il  giorno  16 , l’altro 
il  dì  25  del,  detto  mele.  Fu  in  effi  alTicurata , che  non 
erano  illufioni  del  Demonio , ma  favori  di  Dio , ed  ef- 
fetti del  Aio  amore  le  chiare  intelligenze , che  conofee- 
va  , e godeva  . Le  ordinò , che  voleva , che  nel  termi- 
ne di  quindici  giorni  fi  cibaflè  folo  tre  volte  : li  due 
'Giovedì , e la  Domenica  di  mezzo  alli  due  Giovedì  : che 
nelli  due  Giovedì  la  fera  pigliafic  folò  un  poco  di  pane* , 
e vino,  e la  Domenica  cibi  di  Quarefima  . Defideravail 
Confeflbrcje  la  Priora  d’avere  qualche  certezza  fopran- 
naturale  di 'quelle  Aie  intelligenze i pnde^intefo  dalla^ 
Santa  il  volere  di  Dio  di  tal  digiuno , glie  ne  dieder  li- 
cenza .■’lntefé  il  comando  -di  Dio  la  Domenica , e ftette 
' f • M fino 
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fino  alle  24  ore  del  Gicmedì  lenza  punto  dixribo,  e al- 
lora fi  riftorò  con  poco  pane,  e vino,€. durò  fino  alla  Do- 
menica fera,  che  prefe  alquanto  di  cibo  di  Quarefima. 
Pafsò  tutta  la  fcttnnana  fcguente  con  l’iftellk  mifura  di 
rigorofo  digiuno , nè  in  tutti  li  quindici  giorni  prefe  una 
gocciola  d’acqua  fuori  di  quello, che  Dio  l’aveva  ordinato . 
Ogni  mattina  riceveva  il  Pane  degli  Angeli , dal  quale 
con  miracolo  jrinvigorita  continuò  nel  -detto  tempo  gli 
efercizj , e le  fatiche  folite  della  Religione  ; nè  apparì 
mai  pallore  nel  volto  , o ftanchezza , e mancanza  in  lei , 
a'ngLÌ  aveva  vigore  come  folTe  fiato  jifiorato  il  corpo  ^fuo 
con  larghezza  . Ciò  non  folo  alficurò  il  Confeffbre  , 
e la  Superiora  venir  .da  Dio  l’ intelligenze  della  Santa  ; 
ma  ella  fielfa  fi  xalTerenò  dal  timore  d’ elTere  ingannata , 
e potè  con  più  ficurezza  combattere  le  tentazioni  dia- 
boliche. ; t; 

Le  fono  moftrate  da  Dio  le  pene  del  Pur- 
gatorio, dove  vede  Y Anima  d*  un  fuo 
Fratello. 

CAPITOLO  XXXVI.  - 

f 

E sfendo  nel  mefe  di  Giugno  1587  pafiàto  a miglior 
vita  un  Fratello  carnai  della  Santa , ella  conforme 
al  fuo  folito  nel  pregare  Dio  per  l’ Anima  fua  fu  ra- 
pita in  efiafi  , e le  fu  moftrata  penare  nel  fuoco  del  Pur- 
gatorio . Si  accefe  ella  per  quella  vifia  a fupplicare  con 
più  fervore  la  Divina  Bontà  per  la  di  lui  binazione  ; e 
dopo  eifere  fiata  in  quella  orazione  affettuofamente  per 
buono  Ipazio  d’ora,  fi  rifentì  dal  ratto  tutta  piena  di 
terrore  e con  occhi  pieni  di  lagrime  fe  ne  andò  alla. 
Superiora,  a’ piè  della  quale  proftratafi,Ie  diceva  : 0 Mar- 
cire, fon  pur  grandi  quelle. pene,  che  in  Purgatorio 

pa- 


Digilized  by  Google 


D/  Maria  Maddalena  d<d  Pazzi , gì 
patifcon  r Anime!  Non  mai  l’ avrei  credute  tali,  fe  Dio 
non  me  n’  aveflfe  dato  un  poco  di  lume . La  medefima-, 
vifta  ebbe  il  giorno  feguente , alla  quale  fu  rapita  men- 
tre andava  meditando  quelle  pene;  e tanto  fii  il  travaglio, 
che  le  apportava,  tal  vifta , che  rivolta  a Dio  ebbe  a dire  : 
Non  mi  dà  il  cuore , o Dio  mio  , di  vivere  in  terra , e 
converfare  tra  le  Creature  con  tal  vifta . La  fera  poi  del 
dì  feguente  ritrovandofi  nell’  orto  con  l’ altre  Monache, 
fu  di  nuovo  rapita  in  eftafi , e per  quanto  fi  comprefe 
dalle  azioni,  che  fece,  e dalle  parole,  che  dilfe , le  fu-  mo- 
ftrato  da  Dio  il  luogo , e le  pene  del  Purgatorio . Im- 
perocché tutta  piena  d’afflizione , e d’ammirazione,  con 
volto  fcolorito,  e mefto  circondò  tutto  1’  orto  a paftb 
lento,  e fermandoli  ora  in  quella  parte,  e ora  in  quel- 
la, moftrava  di  vedere  pene  atrociftime e diverfe  : c 
dalle  paiole  , che  proferiva  , in  un-  luogo  mollrò  di,  ve- 
der le  pene  de’  Religioli , in-  un  altro  quelle  dbgl’  Ipo- 
criti, appreflb  quelle  degl’ignoranti;  altrove  quelle  de’ 
Dil'ubbidicnti , dove  quelle  degl'  Impazienti , e dove  quel- 
le de’Bugiaccli,  ancora  quelle  de’ Superbi,  e Arabizioii, 
e quelle  degli  Avari  , e per  ultimo  quelle  deg^’  Inguti  . 
Nella  vifta  delle  quali  pene  era  tanto-  il  terror,  che 
pativa , e tanta  la  compafnone  , che  fentiva  verfo  quell’ 
Anime  ; che  ora  per  pietà  fi  chinava  fina  in  terra  , ora 
per  compaffione  fi  ftringea  nelle  fpalle  ,,  ora  per  mara- 
viglia percoteva  palma  a palma , ora  per  iltupore  alza- 
va gli  occhi  al  Cielo  , e porgeva  fovente  affettuofe  pre- 
ghiere a Dio- per  queU’Ajume,  ed  ora  invitava  il  Cielo, 
e la  Terra  a ftupirfi  con  lei.  Talora  rivolta  a quell’ 
Anime  proferiva  parole  di  compaffione  verfo  di  loro;* 
quando  le  riprendea  de’  peccati , per  i quali  pativano , 
e quando  le  confortava  con  la  fperanza  del  ben , che 
afi^ttavano . E tanto  vivi  erano  gli  atti , che  faceva , e 
le  parole , che  in  quefta  eftaft  ella  diceva , che  mo.ve\'af^ 
no  a compaffione  , ed  a lagrime  le  Mònache  affiftenti  a 
' M 2 que- 
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t^uefto Spettacolo;  perchè  pareva,  che  propriamente  el« 
la  vedefle  quelle,  pene  con  gli  occhi  corporali  : onde  ac- 
cefe  in  tutte  molto  fervore  nel  pregare  Dio  per  l’ Ani- 
me del  Purgatorio.  Tra  1 -altre  cofe  notabili,  che  èlla^ 
di(Te  di  quefte  pene , fu , che  tutti  i tormenti  patiti  da* 
Santi  Martiri  fono  un’ameno  giardino  in  paragone  di 
quello,  <he  patifcono  le  Anime  del  Purgatorio  ; e poi 
fuori  di  ratto  diffè , eh’  erano  tanto  terribili , che  fe 
in  tal  villa  non  aveife  avuta  la  compagnia  del  fuo  An- 
gelo cullode , e di  S.  Agoftino  , che  in  tutto  ouel  luogo 
l'accompagnarono,  non  avrebbe- potutala  ibllenere . 
Non  fu  quella  villa  vana  per  l’ Anima  fua  ; perocché , 
com’  ella  diOe  nel  medefìmo  ratto , di  qui  imparò  a co- 
nofeere  maggiormente  la  Purità  Divina , che  non  ammet- 
te nel  fuo  Regno  fe  non  Anime  purificate,  e monde 
da  ogni,  ancorché  minimo  debito  di  colpa,  e fiaccefe 
a maggior*  odio  del  peccato . 

Le  viene  ordinato  da  Dio,  che  vada  fcal- 
,za,  e veftita  d’una  viliffima  Tonaca; 
e con  un  legno  maravigliofo  con- 
fermò Dio  quella  fua  volontà, 
la  quale  fu  da  lei  eleguita 
con  licenza  del  Padre 
Spirituale . 

CAPITOLO  XXXVII. 

Fu  concetto  di  S.'Gregorio  Papa  fopra  quelle  parole 
di  Gesù  : Qmì  non  renuuciat  omnibus , qua  fojfiiet , non 
fotejl  meus  effe  Difciplus  , che  chiunque  viepe  a battaglia 
col  Diavolo  deponga  i vellimenti  delle  cofe  terrene. 
Q^i  contea  Diabolum  ad  certamen  froprat , rvejiìmenta  abji- 
(iatf  nefuceumbat.  Così  appunto  parve,  che  volefle  Dio 

da 
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da  qucft’  Anima  combattente  : imperocché  avendola  egH, 
polla  in  quella  battaglia , quali  come  a lotta  co’  Demonj, 
non  ollante , eh’  ella  folTe  Ipogliata  dell’  abito  fecolare  , c , 
d’ogni  cofa  terrena  ; per  renderla  più  agile,  c fpedita 
volle , che  fi  fcalzalTe  i piedi , e che  tra  le  veAi  della  Re- 
ligione veftilTe  la  più  vile,  che  lì  trovava,  ed  avefife  la, 
più  povera  cella,  e ’l  più  povero  letto,  che  nelTun’  altra.; 
Onde  follevata  ineftau  il  dì  j di  Luglio  1 587 , le  fece  mtei>, 
dere  quella  fua  volontà  , alla  quale  ' prontamente  ubbi-  _ 
dendo , nell’.  iftelTa  ellalì  11  tralTe  le  icarpe , e le  calze , 
e andata  in  cella  levbogni  cofa,  benché  minima,  e vi  lafciò 
un  folo  GrocifilTo  all’  Altarino  , e al  letto  folo  il  facce- 
ne, ed  un’  alfe  in  luogo  di  piumaccio.  Dipoi  andò  nella 
llanza,  e a gli  armari  della  comunità  delle  tonache  , e fcel- 
ta  la  più  vile,  e rattoppata,  lì  ritirò  in  unailanza , dove 
fpogliatafi  di  quella,  che  aveva  in  doilb,  lì  rivellì  di  quel- 
la sì  abbietta  . E fu  tanto  il  contento , e ’J  giubilo  del  fuo 
cuore  in  vederfi  per  amor  di  Dio  così  vilmente  velliu, 
che  affinati  gli  occhi  al  Cielo , ne  ringraziò  Iddio,  come 
di  Gngolar  benefìzio , e con  gran  divozione  recitò  il  Te 
Deum  : dopo  il  quale,  fatto  de'  fuoi  abiti  un  rinvolto,^' 
lo  portò  in  camera  della  Madre  Priora  ; e prefo  il  cala- 
maio , la  carta , e la  penna , di  lì  fi  trasferì  al  Coro , 
e fall  fopra  l’ Altare  della  Beata  Vergine  inginocchioni  , 
ed  in  grembo  d’  una  divota  Immagine  di  elTa  Vergine, 
efiftente  fopra  detto  Altare  , fcrifle  in  cana , e fece  nuo- 
va Profeffione  con  quelle  parole  : Io  Suor  Maria  Mad- 
dalena fo  Profeffione , e prometto  a Dio , alla  liia  purif- 
fima  Madre  Vergine  Maria , a Santa  Caterina , e al  Sera- 
fico S.  Francefeo,  infieme  con  tutta  la  Corte  Celeftiale  ,, 
Ubbidienza,  Caftità,  e Povertà , nel  modo , che  Dio  in 
quello  punto  mi  fa  intendere,  e conofeere,  con  propollto 
fermo  di  non  mai  lafciarla,  fe  non  avrò  vero  lume,  che 
piaccia  così  a lui,  sì  come  ora  intendo  > ch’  egli  è vera- 
mente quello,  che  vuole,  ch’io  ol&rvi  la  Povertà.  Per- 
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ciò  confidandomi  nel  Aio  ajuto,  e mifericordia,  fo  quefta 
Profeflìone  /»  ma»»  Puritaris:  Maris.  E mentre  IcriiTe 

3uefie  parole , tenne  Tempre:  la  finilTra  mano  nelle  mani 
i detta  Immagine,  e dipoi  diflè:  Se  mi  farà  detto,  che’ 
io  trovo  nuova  Regola,  rifponderò,  che  non  è novità, 
ma  un  far  perfetta  la  mia  Regola , perchè  tutte  avreb- 
bero a far  così . Favellò  poi  della  Tanta  Povertà  con  tan- 
to Tpirito , che  n^  accefe  gran  defiderio  d’  ofTervarla  in 
tutte  le  Sorelle,  che  udironla.  Rivolta  poi  di  nuovo 
alla  Beata  Vergine  con  parole  molto  affettuoTe  la  pre- 
gò , che  di  lei  teneflè  continua  protezione',  e che  1’  aju-  < 
taflTe  ad  efeguire  quanto  il'  Signore  le  avea  fatto  inten- 
dere: e tutto  quefto  fece,  e difle  in  eftafi.  Da  cui  ritor- 
nata a’  fenfi  andò  alla  Madre  Priora , e profilata  a* 
Tuoi  piedi  la  pregò  con  grande  affetto,  che  per  l’amor 
di  Dio  non  i’  impediffe  quella  vita , che  da  Mo  1'  era 
Hata  ordinata . Rifpofe  allóra  prudentemente  la  Supe- 
riora , che  bifognava  palefare  il  tutto  al  ConfefTore , e 
conforme  il  Tuo  connglio  farebbefi  regolata . Prima  di 
permettere  tal  cola  volle  il  detto  Padre  far  prova  dell’ 
ubbidienza  di  Suor  Maria  Maddalena  , per  chiarire  an- 
co , fe  ciò  foflè  fiato  inganno  diabolico;  e perciò  le 
comandò,  cheli  calzalTe,e  rivefiilTe  delle  Tue  Tolite  velli. 
Sentì  la  Santa  grand’  amaritudine  in  trovare  il  Tuo  Padre 
fpirituale  difeordante  da  quella-  rivelazione,  penfando, 
che  ciò  depcndelTe  dall’  elTere  fiata  ingannata  dal  De- 
monio ; non  le  parendo  polfibile.  Te  quello  Tuo  in- 
tendimento folTc  venuto  da  Dio  , di  trovare  il  Padre 
fpirituale  contraria;  e per  quello  timore  proruppe  in  ) 
gran  pianto,  e con  prontezza  ubbidì  al  GonfelTóre. 
Non  rellò  per  quello  il  Signore  di  darle  il  medelimó 
fentimento  , come  quello,  che  voleva  venire  all’  effetto; 
e dopo  averle  fatte  intendere  due  altre  volte  il  medefì- 
mo , nel  mefe  d’ Agollo  Tegnente  alli  due , llando  pure 
ih  ellafi,  lì  Tenti  oltre  modo  llimolata  dallo  Spirito  di 
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Dio'  , a foogliarfis  -e  veftirfi  come  fopra.  E aon  potendo 
fer  xefiwwaa  aU’imjuilfo  Divino  , fi  nudò  i. -piedi  come 
/fopra  , e andò  per  la  tonaca  vile , ed  abbietta,  che  s’era 
. per  .ubbidienza  ca^?ata  ; e mentre  flava  per  prenderla , 
rivolta  a Dio  dilTe  : Dio  mio,  quando  farò  conte,  ubbi- 
dirò re  , quando  farò  con  loro,  ubbidirò  loro  , danne 
lume  quaggiù.  In  quefto  mentre  vedendo  ciò  la  Madre 
Priora  le  difle:  Suor  Maria  Maddalena , per  ubbidienza 
datemi  cotefli  panni,  e non  ve. ne  veftite  , e rimettetevi 
le  calze  , e le  /carpe.  A quefla  voce  d’  ubbidienza, fi  ri- 
denti la  Santa  dal  ratto,  e prontamente  raffegnò  alk- 
Superiora  la  tonaca  .domandatale,  e fi  rimeffe  le  calze, 
e le  Icarpe  : ma  fu  cofa  mirabile  , che  fubito  calzata  fe 
le  enfiatilo  i piedi,  e l’entrò  tal  dolore  in  eflì,  che 
■non  (Vi  fi  ireggeva  ritu , nè  poteva  maoverfi,fenon,-c^ 
pone;  sì  <be  le  bifognava  andar  con  le  maoi^  e,  con  le 
inocchia  per  terra,  e acomunicarfi  conveniva,  che  dall’ 
altre  Sorelle  folTe  portata  a braccia.  Dopo  averla^ 
labiata  flare  in  quefti  termini  parecchi  giorni , flimò  il 
Padre  Confeflbre , che  quefto  /offe  fufficiente  fegno  per 
poter  conofeere  , eh’  era  volontà  di  Dio,  eh  ella,  tenefo 
tal  vita , onde  di  fua  coraraiffione  la  Madre  Priora  le 
diffe:  Il  Padre  vi  dà  licenza,  fe  voi  credete,  che  que- 
ftafia  volontà  di  Dio,  che  vi  caviate  le  calze , e le 
fcarpe , e andiate  fcalza  conforme  Dìo  vuole . Subito  S. 
Maria  Maddalena  fi  fcalzò,  e in  quello  iftante  fi  fentì 
ceffare  ogni  dolore  de’  piedi , è fi  videro  difenfiare  -ma- 
nifeftamente  ancor  dalla  Madre  Priora  , e fubito,  co-* 
minciò  a camminare  fenza  alcun  impedimento , o do- 
lore ; e andata  avanti  all’  Altare  della  Beata  Vergine 
refe  grazie  a Dio  , che  con  tanta  pietà  aveva  fatto  co- 
nofeere  a’fuoi  Superiori  il  fuo  Divino  volere.  Pofcia  fi 
pofe  ad  efeguirlo  puntualiffimamenre  , e fi  veftì  della^ 
tonaca-  rattoppata  , e vile , e feguitò  per  tre  anni  conti- 

niii  d’  andare  fcalza  tanto  l’ inverno , quanto  la  ftate  , 
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^con  tanto  fuo  patire , che  moveva  a compaflìone  il  vederla. 
Imperocché  elercitandofi  ella  in  quei  tempi  nell’eferci- 
zio  della  cucina,  andava  così  fcalza,  e mal  veliita  per 
i ghiacci , e per  le  nevi  ; per  il  che  fe  l’ enfiavano,  e fcop^ 
piavano  i piedi , e le  gambe  di  tal  maniera  , che  da  edì 
vedevafi 'fpeflb  verfare  il  fangue',  e per  il  freddo,  che 

J)ativa , diventavano  le  carni  livide , e nere  ; e bene  fpef- 
ò tremava  così  fattamente,  che  non  poteva  quafi  pro- 
ferir parola  , non  volendo  riftoro , o conforto  di  forta 
alcuna , nè  che  le  rotture  de’  piedi , e delle  gambe  le 
■fofler  fafciate,  per  intieramente  adempire  la  volontà  di 
Dio , che  da  efla  voleva  tal  patimento  per  la  converfior 
ne  degli  Uòmini,  e per  altri  fini  a gli  occhi  del  Mondo 
ignoti , e imgolarmente  per  rintuzzare  la  fuperbia  del 
'19chiOhiò|’‘ché  Odiava' il  patir  della  Santa.  Finiti  li  dnf« 
‘que'^aniii  ,' ripigliò  le  fcarpe,  e le  pianelle,  ma  non  le_* 
calie" fino  all’ultirtia  infermità;  e tenne  la  medefima  po- 
vertà di  cella  , e di  veftito  fino  alla  morte , che  la  con- 
dufle  in  Cielo  a goder  l’ eterne  delizie . f - xj  «jUi 

Vede  la  Gloria  di  S.  Agoftino,  e con  e(ib 
recita  1*  Uffizio  Divino . ' 

CAPITOLO  XXXVIII. 

IN  qu^i  sì  duri  Martirj  di  penitenza , che  fi  fon  nar- 
rati, non  mancò  il  Cielo  di  confortarla  fpecialmen- 
te  con  quelle  grazie , e favori , co’  quali  fuole  abbon- 
dare fopra  i fuoi  Servi.  Nel  recitare  la  vigilia  di  S. 
Agoftino  l’anno  1587  alcuni  Salmi  in  di  lui  onore 
accefafi  d’ardente  brama  di  veder  la  gloria  del 
Santo , fu  da  Dio  confolata . Stando  in  Cora  alla 
Compieta,  fu  la  fera  ftefta  rapita  in  eftafi,  e.  vide 
la  grandiffima  glófia  di  S.  'Agoftino,  la  quale  come  che 
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in  qualche  parte  ridondafTe  in  lei , rifplendevale  nel  volto 
una  cen’  aria  di  Paradifo-^e  di  bellezza,  che  appariva 
aver  qualche  cofa  del  Divino  ; e cominciò  a favelkre  col 
Santo  con  tal  fervore  , e veemenza , che  non  fii  poflìbil 
notarlo . La  notte  Seguente,  ftando  pure  in  Coro  con  1’ 
altre  al  Divino  Ufficio,  fu  di  nuovo  rapita  in  eftafi  , e le 
apparve  , come  la  fera  precedente,  il  Salita  glorificato. 
Stette  fifla  alquanto  in  si  bella  contemplazione  , e pofcia 
finì  di  dir  l’ ufficio,  col  Santo  . Ciò  chiaramente  fi  conob- 
be dal  fentire , che  la  Santa  recitava  un  verfetto , e por  ta- 
ceva quanto  fpazio  di  tempo  correva  per  recitar  V altro  : 
nel  tempo  ftefib  manifeftamente  diè 'legni  d’  udire  Ange- 
liche melodie , poiché  ftando  con  infinita  attenzione  pro- 
ruppe in  quefte  parole.  Sono  bene  altri  canri  quelli,  che 
quelli , che  fi  fanno  quaggiù  in  terra.  Finito  l’Uffizio,  ri- 
mafe  in  eftatica<  contemplazione  fino  all’  ora  della  Co- 
munione , e ricevè  il  San  tiffimo  Sacramento  con  tanta  dol- 
cezza d’  Amor  Divino,  ed  affetto  di  Cielo,  che  pareva  fof- 
fe-  per  morire,  e moveva  eoa  parole  tanto  infocate . d’ 
Amor  di  Dio  non  falò  quelle  buone- Religibfe,  nfia  ave- 
rebbe  intenerito  ogni  cuore  più  duro.  RifentilH  poi  dal 
ratto,  e per  il  debito  dell’ubbidienza  riferì  quanto  narrali . 
In  tal  maravigliofa  maniera  era  favorita  da  Dio  , che  le  la- 
nciava cadere  ancora  in  terra  qualche  ' raggio  della  luce 
gloriofa  de’ Beati  del  Paradilb  . i 
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Conferma  Iddio,  che  la  Provazione  ve- 
niva da  elfo  con  alcuni  miracoli  fat- 
ti in  quel  tempo . 

CAPATOLO  XXXIX. 

Voile  Iddio manifeftare  con  miracolofe  evidenze, 
che  la  Santa  in  tanti  travagli , ed  avvilimenti  era 
adorna  della  fua  Onnipotenza.  Vedendola  le  Monache 
tanto  berfagliata  dall’  Inferno,  e Graziata  con  tanti  pati- 
menti, e ftrapazzi,  e non  come  prima  favorita  con  diilin- 
tiffime  prerogative  dal  Cielo  , fofpettavano , o che  fof- 
fero  ftate  illuilìoni  l’ eftafi , e le  rivelazioni , o che  non 
fblTe  più  grata  a Dio . Con  chiari  argomenti  ancora  a 
gli  occhi  del  Mondo  Dio  fece  conofcere  1’  anK>r  , che 
portava  alla  diletta  fua  Spofa.  Ritrovandofì  nell’anno 
1587  in  detto  Monaftcro  una  Monaca  Converfa,  chia- 
mata Suor  Fede  di  Domenico  da  Legnaja  , tutta  rattrat- 
ta , ed  enfiata  da  capo  a piedi,  in  maniera,  che  il  lato 
lìniftro  era  più  del  deftro  fcorciato  un  palmo , nè  po- 
teva per  tale  rattrazione  di  nervi  muovere  membro  al- 
cuno, nè  anco  le  mani,* nè  il  capo, e pativa  per  tutta 
la  vita  dolori acerbìfiì mi,  i quali  non  la  lafciavano  pren- 
der ripofo;  ed  elTendo  (lata  più  meli  inferma  in  letto 
con  qucfta  infermità , fenza  trovare  alcun  giovamento 
da’  medicamenti , fi  era  ridotta  vicino  a morte  , e laf- 
ciata  da’ Medici  per  difperata  : quando  un  giorno  il  me- 
fe  di  Luglio  ifpirata  da  Dio  fi  fentì  accendere  gran  con- 
fidanza ne’ meriti  della  Santini  di  S.  Maria  Maddalena, 
e mandò  a chiamarla.  Ma  la  buona  Santa  per  allora 
non  volle  andarvi , e quafi  prevedendo , che  il  Signore 
le  voleva  far  grazia  della  fanità  , rifpofe  : Dite  a Suor 
Fede , che  oggi  non  è tempo  , però  abbia  pazienza , e 
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iì  prepari  per  dimani  a ora  di  Vefpro , che  anderò  a vi- 
iìtarla.  Il  dì  feguente  fu  l’ora  del  Vefpro  la  Santa  ftan- 
do  nell’  Oratorio  delle  Novizie  in  eftafi  genufleffà  avan- 
ti ad  un’Immagine  della  Vergine,  fi  levò  in  piedi,  e 
prefe  la  detta  Immagine , e con  elTa  andò  al  letto  , do- 
ve ^ceva  r Inferma , posò  1’  Immagine  fu  ’l  letto , e fi 
pole  a far’ orazione»  Appena  ebbe  S.  Maria  Maddalena 
pofata  quell’immagine  lu’l  letto,  che  l’Inferma , la  qua- 
le prima  non  poteva  muover  le  mani,  prefe,  e tenne 
la  detta  Immagine  ; e dopo  aver  la  Santa  fatto  un  poco 
d’orazione,  fi  rizzò,  e alzatigli  occhi  al  Cielo,  diffe  ; 
Sia  fatta  la  tua  volontà,  o Signore  : e fece  il  fegno 
della  Croce  fopra  l’Inferma  con  detta  Immagine,  e fu- 
bito  fi  ftefero  tutti  i nervi  delle  membra  attratte,  e nel  me- 
defimp  illante  fvanì  l’enfiagione , c cclfarono  i dolori,  e 
reftò  al  turto  fana  in  maniera , che  allora , allora  fi  fa- 
rebbe levata , le  le  Monache  gliel’  avefier  permefib , 
ficcome  fi  levò  la  mattina  feguente;  e,  quando  dall’  ub- 
bidienza le  fu  permefib,  tornò  a gli  ezercizj  del  Mona- 
ftero. 

Libera  una  Giovine  indemoniata. 

CAPITOLO  XL. 

NEH’  anno  1588  Caterina , Figliuola:  del  Signor  Carlo 
Spini,  Fanciulla  Nobile  Fiorentina  poffeduta  da 
uno  fpirito  maligno,  andò  un  giorno  infieme  con  fua 
Madre  a vifitare  Santa  Maria  Maddalena , là  quale  era 
loro  parente;  e mentre  ftavano  infieme  ragionando  alle 
grate  del  Parlatorio , la  Santa  fu  rapita  in  eilafi  ; alla 
qual  villa  il  Demonio  fubito  cominciò  a travagliar 
grandemente  la  Fanciulla  , gettandola  per  terra , gon- 
fiandole la  gola,  llridendo,  e urlando,  e facendole  fare 
altri  fpavcntcvoli  ftravolgimenti . Allora  la  Santa  piena 
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di  compaflione  verlo  quella  povera  Creatura , mandò  a 
chiamare  il  Padre  Confe(Tore,ilqual  fi  ritrovava  inChie- 
fa,  e giunto  che  egli  fu  in  Parlatorio , lo  pregò,  che 
comandalTe  a quello  fpirito , che  fi  partifiè  da  quel  cop* 
po  ; ma  egli , che  confidava  piu  nella  Santità  di  S.  Maria 
Maddalena,  che  in  fé,  io  comando,  difie,  a voi  per  Tan- 
ta ubbidienza  , che  glielo  comandate  voi.  Allora  S. 
Maria  Maddalena  con  maefioTo  imperio  piena  di  con- 
fidenza in  Dio  difie  allo  fpirito:  Io  ti  comando  da 
parte  di  Dio , che  tu  ti  parta  di  cotefto  corpo  ; e fece  il 
legno  dalla  Croce  Topra  l’Indemoniata  , e di  Tubito  lo 
fpirito  partì , e la  Fanciulla  rimafe  libera , e quieta  j 
come  Te  non  avefie  avuto  mai  nulla  : nè  mai  più  in  tem- 
po di  Tua  vita  fu  da  quello  fpirito  travagliata. 

Col  fegno  della  Croce  fa  ritornar  buono 
il  Vino  guaito  d’una  botte;  e beven- 
done una  Monaca  inferma,  vien 
rifanata. 

CAPITOLO  xu. 

Nei  mefe  d’ Agofto  dell'anno  1588  eflfendofi  guafto 
il  vino  d' una  botte  nella  cantina  del  Monaifero  , 
la  Madre  Priora , che  per  la  povertà  del  Monafiero  non 
aveva  comodità  di  poter  provedere  alla  mancanza  di 
quefto  vino , comandò  alla  Madre  S.  Maria  Maddalena, 
che  pregafle  Gesù,  fe  le  piacea  farle  grazia,  che  quel 
vino  tornafie  buono.  Allora  Santa  Maria  Maddalena 
confidata  nell’ubbidienza  prefe  un’ Immagine  di  San  Die- 
go dipinta  in  un  quadretto  , e andata  con  elfa  alla  can- 
tina , fatta  un  poco  d’  orazione , fegnò  con  detta  Im- 
magine la  botte  del  vino  guafio  : indi  attingendone 
la  Cantiniera  trovò , che  era  ritornato  alla  Tua  bontà  i 
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e ic  Monache  ne  renderono  grazie  a Dio , che  così  ma- 
xavigliofamente  aveva  proveduto  a i loro  bijfogni . 

Si  trovava  ammalata  in  quel  tempo  gravemente  di 
febbre  con  fluflb  Suor  Maria  Angela  Santucci  Monaca 
in  detto  Monaftero , la  quale , fentendo  quello  miraco^ 
io,  chiefea  bere  un  poco  di  quel  vino,  e bevutone, 
il  lenti'  alleggierire  fubito  il  male  : e accendendofi  per 
tal  miglioramento  a maggiore  fpcranza  d' aver  per  mez- 
zo di  quello  vino  a ricuperare  l’intiera  fanità,  fe  ne 
fece  porgere  un’altro  poco  il  dì  feguente  , e medefima- 
mente  nel  medefimo  illante,  che  lo  bevè,  fentì  migliora- 
mento notabile,  e 1 terzo  dì  rellò  fana  affatto  con  mara- 
viglia dell’ altre  Sorelle. 

Lecca  con  la  propria  lingua  un  Male 
contagiofo  d' una  Monaca , e la 
rifana . 

‘ ■ CAPITOLO  XLII. 

i 

ERallata  inferma  per  moki  anni  una  Monaca  del 
fuo  Monaftero,  chiamata  Suor  Barbara  Baflì,  la 
quale  aveva  un  male  contagiofo  , cagionato  ( come  dif« 
(ero  i Medici  ) perchè  la  malfa  del  fangue  era  infetta  ; 
c per  cagione  di  quello  male  era  piena  di  grolle,  e di 
fcabbia , che , procedendo  da  un’  umor  falfo , le  ro- 
deva la  carne , e particolarmente  pigliava  fuo  sfogo 
nel  collo,  nelle  mani,  c nelle  braccia;  e nelfun  me- 
dicamento, per  molti,  che  n’avelfe  fatti,  le  avea  gio- 
vato. Si  era  con  quello  mal  contagiofo  ridotta  lino 
all’anno  1580,  nel  qual  tempo  Santa  Maria  Maddalena, 
dopo  elferfi  una  mattina  comunicata , in  andare  per  il 
Monaftero  s’incontrò,  in  luogo  affai  ritirato,  in  quella 
-povera  Inferma  ; c molfa  a compaflione , poftelì  amen- 
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due  ginocchioni , per  oflequio  di  quell’  ecceffiva  carità  , 
che  avea  verfo  il  Proflìmo , fi  mife  a leccarle  con 
la  propria  lingua  le  mani , e le  braccia  y e tutte  le 
parti  infette  di  detto  male;  e diffe all’ Inferma,  che  avef- 
fe  fede,  e che  fperafle  in  Dio,  e nella  Beatiffima  Vergine, 
che  guarirebbe,  e così  fuccedè.  Imperocché  in  capo  a 
due,  o tre  giorni,  fenza  avvederfene,  fi  trovò  del  tutto 
' fana , e con  - le  carni  monde , e nette , come  fe  non  vi 
avelTe  avuto  alcun  male  , nè  mai  più  ne  patì . 

( 

Col  fegno  delia  Croce  riduce  la  vita  nelle 
membra  d*^una  Converfa,  che  per  in- 
fermità erano  come  morte . 

CAPITOLO  XLIIL 

Nei  medefimo  armo  1^89  cadde  la  gocciola  a Suor  Pa- 
ce Colombini , Monaca  Converfa  di  detto  Mona- 
Itero,  e perdè  talmente  il  lato  finiftro,  che  non  folo 
non  lo  potea  punto  muovere,  ma  era  come  morto;  tan- 
toché provando  i Medici  a ficcarle  nella  carne  di  quel 
lato  uno  fpilletto  affai  lungo  , non  fentiva  dolore  alcuno  , 
come  carne  del  tutto  morta  . Ritrovandoli  un  giorno  la 
Santa  a vifitar  detta  Inferma , la  Madre  Priora  la  pregòj 
eh’  ella  faceffe  'orazione  per  lei , e lègnaffela . Fece  la 
fanta  Madre  per  fua  umiltà  alquanto  di  refillenza,  ma  vinta 
dall’  ubbidienza , e dalla  carità , fece  fopra  l’ Inferma  il 
fegno  della  Croce  , e fubito  l’Inferma  fentì  tornarli  qual- 
che virtù  vitale  nel  lato  perduto,  e pregò  la  buona  Ma- 
dre , che  feguitalfe  a pregare  Dio  per  lei,  e tornalfela  a 
vifitare.  Il  dì  feguente  tornò  all’Inferma,  e di  nuovo 
fece  fopra  di  lei  il  fegno  della  Croce , e medefimamente 
l’ Inferma  fentì  fubito  effetto  di  tal  vigor  naturale  nelle 
già  morte  membra , che  le  cominciò  a poter  muovere . 

11 
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Il  terzo  dì  fu  di  nuovo  vlfìtau,  e fegnata  dalla  Santa , e 
fubito  fi  Tenti  riTanata  ; e diife , io  Ton  guarita  : e poco 
d^o  fi  levò  di  letto  con  iftupore  di  tutte  le  Monache , 
e molto  più  del  Medico,  il  quale , conoTcendo  la  grave 
infermità , aveva  del  tutto  difperato  la  Tua  Tanità , e non 
refiava  capace  di  vederla  Tana  per  la  cafa  fare  gli  eferci» 
zj,  come  ogn’  altra  Converfa:  nè  patì  più  di  tal  male . Co«i 
sì  Iddio  compiacevafi  in  quefta  Tua  Serva  d’  umiliarla  , ed 
efaltarla  ; e mentre  1’  Inferno  combatteva  per  abbattere 
la  di  lei  Santità,  con  Tarmi,  che  debellano  T Inferno, 
e col  fegno  vittoriofo  della  Croce  operava  miracoli  a 
gloria  di  Dio,  e del  Tuo  Nome. 

Premia  Dio  gli  atti  virtuofi  della  Santa 
' con  celefti  favori . Vinta  la  tentazione  . 
deir  impurità,  la  Santidìma  Vergine 
la  ricopre  d’un  candido  velo, 
nè  più  fìmilc  tentazione 
patifce. 

CAPITOLO  xuv. 

Con  diluvio  di  celefti  grazie  il  Donatore  de’  veri  beni 
Dio  inondava  Tpefib  T Anima  della  Santa , e corona- 
va con  favorì  inToliti  le  vittorie , eh’  ella  riportava  delle 
tentazioni,  e de’Demonj.  Una  volta  fra  T altre  con  umi- 
lifiìmo  atro , e con  fune  al  collo  avendo  baciato  li  piedi 
a tutte  le  Monache,  confolata  della  fua  umiltà,  tutta 
fediva  Te  n’andò  al  Coro  ; dove  rapita  in  eftafi  Te  le  fece 
vedere  Gesù  nella  fua  gloria , e tutto  rifplendente  del  lu- 
me eterno , e per  premio  della  Tua  umiliazione  caramen- 
te T abbracciò , e con  un  bacio  d’ Amor  Divino  T inebriò 
di  Te  in  modo  j che  traluceva  nel  Tuo  efterno , che  il  cuo- 
. . re 
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re  non  poteva  ftar  riftretto  ne’ ceppi  del  petto,  e che;  qual’ 
accefa  torcia  per  caldezza  d’  amore  ftruggevah’.  Vide 
pure  neH’iftelTo  ratto  S.  Giovanni  Vangelitta , e S.  Catetìpx 
da  Siena,  che  con  iftrette  catene  legavano  li  Demonj  da 
lei  vinti,  e l'uperati . Fecefi  legare  con  le  mani  dietro 
•al  leggio  del  Coro  per  ftio  fchemo , ed  umiliazione  ; e 
•fu  rapita  in  eftafi,  nel  quale  vide  Gesù  kgaio  alla  colon- 
na, e flagellato , che  la  riempi  di  mirabil  conforto  , che 
godeva  di  fofferire  tormenti  per  il  fuo  tormentato  Gesù  - 
Trovali  nel  Capi  Vili  y che  volle  cfler  legata  alle  grate  dd 
Coro  con  occhi  bendati  ; poi  fciolta  , e bendata  fi  pofe 
ginocchioni  innanzi  l’ Altare  della  gran  Madre  di  Dio,  e., 
fi  (Tati  gli  occhi  in  quella  Santiflima  Immagine,  fu  levata  da’ 
fenfi  in  eflaff,  e fentì  dirfi  da  Dio , che  quell’atto  d’umi- 
liazione gli  era  fopimamente  flato  grato  ; che  aveva  con- 
fufo  i Demonj  , che  per  non  poterlo  fofiferire  ella-, 
fentiva  urlare . Più  mirabile  avvenimento  fu  quello-,  che 
le  occorfe  il  giorno  17  Settembre  1585.  Stavafi  la  pura 
Vergine  fieramente  combattuta  nella  caflità,  ed  eflèn- 
dole  flato  vietato  dal  Con  fe  flore,  e dàlia  Priora,  che  più 
non  fi  gettalfe  nelle  fpine , nè  fi  tormentafle  con  iflraor- 
dinarie  penitenze  dal  luo  zelo  ritrovate  per  vincere  fimili 
tentazioni,  ricorreva  più  ferventemente  all’orazione,  e 
fingolarmente  implorava  1’  ajuto  della  Regina  delle  Vergi- 
ni . Ritirolfi  quel  giorno  in  una  flanza  romita  del  Monafle- 
ro , e con  ferventiflìme  preghiere  chiamò  in  ajuto  la  Madre 
■Vergine , acciò  potefle  fenza  macchia  del  candor  vergi- 
nale vincere  del  Demonio  le  fuggeflioni  . Con  tan- 
to fervore  efpofe  le  fue  preci , che  chiamaroBO  dal  Cie- 
lo la  Santiflìma  Vergine  tutta  gloria , e fplendore  ; e vi- 
fibilmente  alla  Santa  apparendo , e preflandole  conforto), 
le  difle,  che  flefle  quieta,  perchè  in  quelle  tentaziom 
offefo  non  aveva  mai  Dio  ; anzi  per  ranimofo  contrailo  fat- 
to con  l’inimico  della  purità  aveva  riportato  fegnalata 
vittoria,  e ricoprendola  d’  un  candidiflimo  velo,  diflele 
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che  in  avvenire  in  tal  genere  non  avena  tentazione , o 
fentimcnto  d’ impurità . In  quel  momento  fentifli  la 
Santa  interiormente  legare  ogni  ftimolo  di  concupifcen» 
za»  carnale  ) ed  eftinguere  ogni  fuoco  di  fenfo  : nè  mai 
più  per  il  corfo  tutto  della  fua  vita  provò  moto  di  fen*» 
lo  , nè  tentazione,  e nè  pure  arrivarono  all’ immagina» 
zione  moti  d’impurità. 

Dopo  aver  vinta  la  Tentazione  di  lafciar 
r Abito  della  Religione  è da  Gesù  ri- 
veftita  d’ un  Abito  Religiofo  invi- 
fibile , e dall*  ifteflb  Gesù 
Comunicata . 

CAPITOLO  XLV.  ' 

IL  dì  5 d’  Agofto  1588  flava  la  Santa  Vergine  ga- 
gliardamente tentata  di  lafciar  1’  Abito  di  Religiofa  , 
e dopo  aver  fatto  con  varie  pie  induftrie  ogni  sfòrzo  di 
fuperare  la  tentazione,  fi  pofc  con  grande  attenzione  a 
legger  la  vita  di  S.  Diego  fuo  particolare  divoto . Men- 
tre flava  leggendo  vide  il  Santo , che  le  moflrava  un 
bianchilTimo  Abito  ufcito  dal  Coflato  di  Grillo . Invaghir- 
li la  Santa  di  sì  bella  livrea  del  Ciclo  , e s’accefe  di  de- 
fiderio  d’elTeme  riveftita:  con  fervide  orazioni  pregò  il 
celefle  Spolb  a concederglielo,  c che  per  li  meriti  di  S. 
Alberto  fuo  divoto  ( in  quel  giorno  celcbrandofene  la 
Fella  ) volelTe  interiormente  vellirla  per  poter  con  mag- 
giore fpirito  imitar  la  vita  del  Santo , eh’  èllà  leggeva  . Sta- 
va innanzi  ad  una  Immagine  d’un  Crocifìllo  immerfa  in 
quello  fanto  defiderio  ; e tenendo  in  quello  filli  gli  oc- 
chi vide  ufeire  dal  Collato  una  preziofiflima  tonaca , dal- 
la mano  delira  uno  fcapulare  , ^la  finillra  una  cintola , 
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dal  capo  fpmato  un  candido  velo , e dalla  piaga  del  col- 
lo ( fatu  quando  portava  la  Croce  ) un  luminofo  mantel- 
lo . A si  lieta  viltà  non  potè  raffrenare  l' impeto  della 
fua  divozione , e non  potè  contenerfi  di  non  falire  fopra 
1’  Altare  per  prender  li  fudetti  Abiti  ; e per  gli  atti , 
che  fece , e le  parole , che  dilfe , mollrò  di  prendergli , 
e d’elTcrne  rivettita;  e fi  vide,  che  fece  tutti  quei  moti, 
che  fi  ufan  fare  nel  veftir  l’ Abito  Religiofo  . Diede  an- 
cora dopo  fegno  di  ricevere  dalla  gran  Madre  di  Dio 
la  ghirlanda , il  lume  , e '1  Grocifiifo , come  nell’  atto 
del  veftiraento  dalle  novelle  Spofe  di  Gesù  coitumavafi:  ebbe 
ancora  cantati  dagli  Angeli  i verfetti,  che  in  tal  facra 
cerimonia  è in  ulo  cantarli.  Quell’ eftatica  funzione  fu 
in  fine  più  maravigliofa , mentre  finite  le  fopraddette 
funzioni  diè  chiari  fegni  d’elTere  da  Gesù  comunicata  : 
imperocché  dilTe  : Confiteor^  iste.  Domiacy  nonfum  digHa,&c. 
e fece  umiliazione,  come  quando  foleva  cibarfi  di  quel 
facratilfimo  Pane.  Poi  ricolma  di  gioja  sfogolfi  con  le 
feguenti  parole  verfo  l’adorato,  e riverito  Gesù:  Dite- 
Qhs  meus  catididus  , (Jt*  rubicuadus . Speciofus  ferma  fra filtif 
hominam.  EleBus  ex  millibus.  Diffafa  efi  gratta  in  labiit 
tait.  Colloca'vit  fe  in  anima  mea.  Infiammata  di  defiderio 
d’indurre  tutte  l’ Anime  a quello  Sacramento  di  (Te  ; Di- 
lata eor  meum , ut  inducat  omaem  Creaturam  ad  eommunio- 
nemCorfority  ét  Sauguinit  tui  ; e sfogando  gli  affetti  della 
Divina  Bontà , che  fentiva  nei  cuore  , efcalmò  : 
Qjlàm  honut  Ifrael  Deus  ? Prefa  poi  quell’  Immagine  del 
Crocififlb,  da  cui  aveva  veduto  ufeir  l’Abito,  e con  ve-! 
ro  affetto  ringraziatolo  delli  doni,  dielio  a baciare  a tut- 
te le  Monache  ; e raccomandate  a Dio  tutte  l’ Anime  , 
rifentilfi  dal  ratto,  in  cui  per  lo  fpazio  di  tre  ore  avea 
dimorato . -La  grande  umdt'a  di  quefta  Santa  averebbe 
nafeofto  quelli  sì  gran  favori , fe  1’  ùfcrf)idienza  non  le 
avefle  impello  manifeffargli  , come  obbedendo  fempre 
faceva . 
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Fa  un’afpra  Penitenza  di  cinquanta  giorni 
innanzi  il  line  dell!  cinque  anni  di 
Provazione . Finiti  gli  cinque  an- 
ni è cavata  dalle  Tentazio- 
ni , e premiata  da  Dio . 

CAPITOLO  XLVI. 

Già  era  vicino  il  termine  delli  cinque  anni  preferirti 
da  Dio  alla  Provazione  della  Santa  , quando  il 
giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione  22  d’  Aprile  1590 
rapita  con  lo  fpirito  fuori  de’  fenfi  del  corpo  intefe  ef- 
fere  volontà  di  Dio , che  ella  facefle  una  nuova  Quarefi- 
ma  di  penitenza  fino  alle  Pentccofte,  nel  qual  tempo 
doveva  ufeir  dalla  Provazione  ; e ciò  per  tutti  li  difetti , 
che  avelTe  commeflb  in  quelli  cinque  anni , alTegnando 
dieci  giorni  di  patir  per  anno.  Con  ralTegnata  volontà 
efeguì  tutto , cibandofi  folo  di  pane  , e d’ acqua  : dor- 
mì fempre  fopra  la  nuda  terra , e folo  le  Domeniche 
parevale  di  ripofare  agiatamente  fopra  il  folo  faccone  , 
Ogni  giorno  fi  flagellava  lungamente  con  difciplina  di 
ferro  , e fi  efercitava  in  altri  rigidi  efercizj  di  penitene . 
Così  durò  fino  alli  9 di  Giugno , Feftività  dello  Spirito 
Santo,  la  qual  mattina  ritroVandofi  molto  afflitta  , e 
per  rimedio  ritiratafi  in  luogo  folitario,  per  un’  ora  afpra- 
mente  fi  battè  pur  con  difciplina  di  fèrro  ; poi  andò  nell’ 
Oratorio,  e genuflefla  innanzi  un’Imagine  di  noftra  Don- 
na orando  ebbe  un’ eftaft  di  circa  due  ore.  Volle  la 
Superiora  far  prova  della  fua  ubbidienza  ; perciò  chia- 
matala, che  per  ubbidienza  andaffe  a lei , a quella -vo- 
ce ritornò  a’  fenfi,  e con  profonda  umiltà  s’ inginoèchiò 
innanzi  la  Supcriora  , e per  ubbidire  riferì  quello  aveva 
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conofciuto  in  quel  ratto  ; e fu , che  il  Signore  fi  com- 
piaceva, che  in  avvenire  non  andalTe  più  fcalza , com’  era 
andata  quafi  per  tre  anni , ma  sì  rimettefle  le  pianelle  non 
già  le  calze  ; che  le  tre  feguenti  Felle  dello  Spirito  Santo 
vivelTe  la  vita  comune  delle  altre  mangiando  carne , o al- 
tro , che  defle  il  Monaftero  ; e quello  ogn’anno  in  detta  Paf- 
qua  per  grata  memoria  della  grazia,  che  voleva  farle  Dio  di 
cavarla  dalle  tentazioni , e dalla  guerra  patita  dal  Demo- 
nio j come  in  un  Iago  di  leoni , non  perchè  ella  dovef- 
fe  ringraziarlo  de’ doni, e delle  grazie  concedute  corporal- 
mente all’  Anima  fua;  ma  perchè  sì  come  il  corpo  era  fiato  a 
parte  de’  tormenti,  folTe  ( come  poteva  elTere)  partecipe  del 
giubilo,  e de’ godimenti  dell’  Anima  per  le  vittorie  ripor- 
tate de*  Demonj;  e sì  come  gli  Ebrei  foleimizzavano  con  fe- 
tte la  memoria  della  liberazione  dalla  fervitù  di  Faraone, 
così  doveva  far*  eflà  nella  Solennità  dello  Spirito  Santo . 
Che  nel  tempo  avvenire  il  Giovedì  fera  poteva  bere  del 
vino  in  memoria  dell’  ifiituzione  del  Sacramento  dell’ 
Eucariftia.  Aveva  con  profonda  umiltà  più  volte  due- 
tto , e defiderato  da -Dio  di  non  aver  sì  frequenti  ratti, 
e ciò  per  occultare  la  fua  gran  Santità  favorita  da  Dio 
con  rariflìmo  privilegio  ; e allora  pure  intefe  , che  in^ 
avvenire  non  gli  averebbe  così  frequenti,come  prima  d’en- 
trar nella  Provazione  ; ma  farebbe  fiata  con  1’  Anima 
unita  a Dio , e col  corpo  averebbe  potuto  faticare , e 
cònverfare , fuori  delli  tre  feguenti  giorni  delle  tre  Fette  , 
perchè  voleva  il  Signore  tenerla  unita  con  feco . Il  primo 
giorno,  acaò  fi  rallegraffe,  efacefiè  fella  in  Dio  delle 
vittorie  ottenute  contro  i Demon)  ne’ cinque  palTati  anni  ; 
gli  altri  due  per  farle  intendere  quello  ricercava  da  lei 
nel  tempo  avvenire  . Tutta  la  notte  pafsò  in  orazione  , 
preparandofi  a tanta  Solennità  : fentito  fonare  il  Matuti- 
no  fc  n’andò  al  Coro,  e recitò l’Ufl^a  Divino  con  l’ al- 
tre fino  al  Te  Deum  laudamut;  allora  fu  rapita  in  eftafi, 
e inefla  il  Signore  per  mezzo  di  S.  Angelo  Carmelitano  le 
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fece  intendere,  come  la  voleva  prefervare  in  Grazia,  e 
fortificare  nelle  potenze  dell’  Anima , e ne’  fenfi  del  cor  po  ; 
acciò  folo  fe  ne  fervilTe  in  onor  di  Dio,  ed  ajuto  del 
Proflìmo . Vide  il  Santo  con  preziofa , e odorifera  unzione 
ungerle  i fuoi  lentimenti , prima  gli  occhi , poi  gli  orec- 
chi, la  bocca,  le  mani,  e i piedi:  pofcia  fortificò  l’Anima, 
c la  volontà  con  due  legni  ; 1’  uno  d’  eflere  Tempre  con- 
forme al  voler  Divino  in  tutte  le  cofe , e di  tutte  le  Crea- 
ture in  quello  non  foffc  offefa  di  Dio  ; l’ altro  non  fi  mu- 
tar mai  di  faccia  fe  non  in  cafo  di  riprenfione  per  eifere 
intefa , nel  qual  cafo  balla  non  fi  muti  il  cuore . Purifi- 
•còla  memoria , inferendole  quelli  fette  ricordi . 

1 Vacem  relinquo  'vobif , Vacem  meam  do  'vobis  * 

2 Regnum  meum  non  eft  de  hoc  Mando . 

I  Meus  cibar  eft,  at  faciam  moluntatem  ejar  j qui  mijit 
me  , ut  ^erficiam  opus  ejus . 

4 Quicumque  enim  fecerif  volantarem  Partir  mei  , qui  in 
C celi r eft  y ipfe  efl  mear  fra  ter  y cb*  foror  y & mater  eft  • 

5 Qui  autem  fcandaliza’verit  unum  de  pujìllir  iftir , qui 
in  me  credunt  y expedit  et  y at  fafpendatar  mola  ajìnaria  i» 
collo  ejar  , d?*  demergatar  in  profundam  maxir . 

6 Pater y fi  poffibile  eft  , tranfeat  à me  calix  ifta  . 

7 Pater y ignofce  illir , quia  nefciant  quid  faciunt . 

Nell’  intelletto  imprelfe  quelle  tre  verità  lucidiflime  . 

1 La  purità  di  Dio  per  innamorarfi  di  elfo. 

2 La  comunicazione  d’ elfo  Dio  per  imitarlo,,  per  effer 
comunicativo  al  Proflìmo  ► 

3 La  carità  di  tutti  i Beati , e le  varie  virtù  di  tutte  le 
fue  Maeftre , e Sorelle  per  efler  pronta , e preparata  a 
dar  la  vita , a ogni  fuo  potere , e lapere  . 

Purificò  il  cuore  con  quelle  tre  gemme  di  Paradifo . 

1 Perchè  vi  fi  ripofafle  il  Verbo  inlieme  con  la  falute 
del  Proflìmo. 

2 Perchè  vi  li  ripofafle  lo  Spirito  Santo , e 1 compia- 
cimento di  tutti  gli  Eletti . 

3  Per- 
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3 Perchè  fi  ripofaffe  ir  Padre,  eia  iàlute  propria . 

Purificò  poi  l’ anima  col  Sangue  di  Gesù,  e purificata,  che 
l’ebbe,  eflà  diflè:  Lawit  Anima  mea  in  fangnine Sfonji  meij 
tanto  che  farà  bianca  come  gigli , e vermiglia  come  rofe . 
' Inflifele  nell’  Anima , qual  chiaro  lume , la  cognizione 
della  propria  viltà , e baifezza . 

Purificò  la  concupifcibile , e Gesù  dielle  quelli  tre  ri- 
cordi . 

1 Defiderio  della  Iàlute  dell’ Anime,  non  folo  de’ Fe- 
deli , ma  ancora  degl’  Infedeli . 

2 Defiderio  della  povertà . 

3 Defiderio , che  ciafcuna  Creatura  s’ ami  l’ una  l’ altra . 

Per  purificarle  l’ intenzione  ricordoUe , che  ficcome  il 

ginepro  punge,  quando  è cocco , così  la  meditazione  della 
PafTione  di  Gesù  genera  compunzione  , e compaffione , ed 
è il  dite  onore  , t Roridi  : non  quaro  gloriam  meam . 
Le  concedè  pure  Dio  altra  fegnalatilfima  grazia  , e 
grandemente  bramata  dalla  Santa  : che  in  awem're  ave- 
rebbe  tenuto  dafeun  Proflìmo  per  Giulio  , e Santo , e 
mai  non  averebbe  giudicato  altrimenti  per  difetto  alcuno, 
che  li  vedelle  fare  ; efelo  vedelTe  peccare,  averebbe  grazia 
di  feufar  1’  intenzione,  la  quale  è afeofa,  e non  può 
vederfij  ma  fe  purevedefle  l’intenzione  clTere  Hata  aper- 
tamente mala , feuferebbe  la  tentazione , dalla  quale  nef- 
fun  Mortai  vien’efclulò;  quando  alcuno  ( diflè  pure  in  rat- 
to ) mi  verrà  a dire  qualche  difetto  del  Proflìmo,  io , Si- 
gnor mio , non  lo  voglio  udire , e rifponderò , che  fac- 
cia orazione  per  lui , e prieghi  il  Signore , che  prima  io 
emendi  me  lleflà  ; e più  prello  voglio  dire  il  difetto  al 
proprio  Delinquente , che  parlarne  altrove , perchè  in 
cambio  di  porvi  rimedio , fe  ne  commettono  molti , e 
molti  altri,  e molte  volte  maggiori,  che  non  fono  quelli, 
di  cui  fi  parla . Dopo  appunto  erano  le  1 4 ore , alla  qual’ 
ora  ogn’  anno  era  folita  ricevete  lo  Spirito  Santo  : co- 
minciò con  belle , ed  afFettuofe  parole  a chiamare  eflb 
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Divino  Spirito  ; e ftata  alquanto  in  filenzio , diven- 
ne in  un  tratto  il  fuo  volto  bellilTimo  , e con  gran 
giubilo  dilTe  due  volte  : Ecco  che  egli  difcende , e , 
(come  riferì  poi  fuor  di  ratto  ) quella  mattina  lo  ri- 
cevè in  forma  di  nuvola.  Vide  poi  i Santi  fuoi  di- 
voti, da’ quali  fu  cavata  dal  lago  de’ leoni , cioè  libera- 
ta da  tante  tentazioni , e combattimenti  de’  Demonj , co- 
me cinque  anni  prima  erale  ftato  da  Dio  predetto , e le 
fu  reibtuito  il  fentimento  della  Grazia  , che  1’  era  ftato 
fottratto  : onde  in  un  fubito  cominciò  a far  fegni  di 
gran  letizia , e contento,  e dilTe  molte  belle  fentenze 
della  Sacra  Scrittura  con  ccceftìva  divozione , e in  par- 
ticolar  quelle  : Erifuìt  me  de  mauibus  inimicorum  meorum, 
ist  iffi  confujt  fune . T rattjt'vi  per  ignem , dr  aquam  , (b*  edu- 
xifti  me  in  refrigerium.  Vedeva  poi,  che  i Demonj  ave- 
vano.certi  fcartafacci , co’  quali  penfavano  di  ritornare 
• al  loro  gran  Demonio  per  moftrare  il  guadagno  , che 
pareva  loro  aver  fatto;  ma  già,  dillè,  i miei  Divoti  gli 
prendono,  e gli  ftracciano;  perchè  già  ogni  cofa  è pu- 
rificata nel  Sangue  del  mio  Dio',  ed  in  quello , che  pen- 
favano d’  aver  fatto  acquifto , di  quello  ftelTu  maggior- 
mente fon  tormentati  poiché  fe  ne  ritornano  fenz’ alcu- 
na vittoria  . E chi  farà  capace , Signor  mio , che  l’ iftef- 
fa  offefa  non  lìa  offefa , ma  gloria  , e giubilo  all’  Ani- 
ma? folo,  fole  chi  la  prova;  ma  ora  mi  farà  più  grave 
una  parola  oziofa , che  non  era  prima  una  cofa , che 
jwrefle  grand’ offefa  di  Dio,  perchè  vi  è libertà,  e pof- 
fo  dire  : Servite  Domino  in  timore , d»*  exaltate  ei  cum  tre^ 
more  : rivolta  poi  alla  Madre  Priora , e alla  fua  Madre 
Maettra  ftringendole  con  le  fue  mani,  dilTe  con  giubbilo  : 
Venne , ed  è pa flato , ( cioè  il  tempo  della  Provazione  ) 
aiutatemi  dunque  a ringraziare  , e magnificare  il  mio 
Dio . Qui  fi  rifentì  dal  ratto , e dopo  la  Mefla , Co- 
munione , e refezione , di  nuovo  fu  alienata  da’  fènfi  , 
e vide  una  gran  luce,  in  mezzo  della  quale  eran  quat- 
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tordici  Santi  fuoi  divoti  accoppiati  fra  loro,  che  faceva-’ 
no  ima  bella  procefllone , e li  nominò  con  quell’  ordir 
ne . San  Tomafo  ’d’ Aquino , S.  Agnefe , S.  Giovanni  Van- 
gelifta , S.  Maria  Maddalena , S.  Giovanni  Batifta , S. 
Caterina  V.  M. , S.  Stefano , S.  Caterina  da  Siena , S. 
Francefco  , S.  Chiara , S.  Agollino , S.  Angelo  Carme-  • 
litano , S.  Michele  Arcangelo , c ’l  S.  Angelo  fuo  cu- 
ftode . Quelli  andavano  al  Padre  Eterno , e dal  fuo  fe- 
no  cavavano  doni  preziofi  , co’  quali  venivano  da  parte 
di  Gesù  per  adornarla , e premiarla  de’  travagli  patiti 
ne’  cinque  anni  di  Aia  Provazione  , onde  ella  tutta  piena 
di  gioja  fra  l’ altre  parole  difle  quelle  : O Signor  mio  , 
a me  pare , che  in  modo  di  dire  mi  vogliate  rimunerare 
delle  offefe  fattevi,  perchè  a me  pare  di  non  aver  fatto 
altro  ; ma  sì , sì , a te  cognita  è ogni  cofa  : intanto  ac- 
collandofele  i detti  Santi  l’ adomarono  di  que’  ricchi,  do- 
ni, che  le  portavano;  S.  Tomafo  d’ Aquino , e S Agne-  • 
fe,  eh’  erano  la  prima  coppia , le  melTero  in  iella  una  beila  - 
corona , nella  quale  era  fcritto  : Tm  •videbit  ; alla  delira 
gttm  meum  fuperteejf  ; e alla  Anillra,  il  compiacimento  del. 
Verbo  fopra  le  Aie  Spofe  — — Nel  ricevere  la  fopraddetta 
corona  fece  l’ atto  ellcriore,come  fi  fofle  mefla  una  ghirlan- 
da incapo  , e dilTe  quelle  parole^  La  corona , che  ora  mi 
date,  non  impedirà  la  corona  di  fpine  ( la  quale  il  Signore 
l’aveva  dato  cinque  anni  a dietro,  come  è detto  a AiOf 
luogo  ) anzi  le  darà  adornamento . Dipoi  S.  Giovanni 
VangeUAa , e S.  Maria  Maddalena  le  diedero  la  collana  , 
nel  mezzo  della  quale  era  fcritto;  Tu  videbii;  alla  delira  : 
Vtrità  ; alla  Anillra  : Manfuetudine . S.  Giovanni  Battifta  , 
e S.  Caterina  V.  M.  la  veAirono  di  candidilTima  velie , 
che  nel  petto  aveva  fcolpito  un  bellillìmo  volto  di  Gesù , 
nella  delira  una  melagrana,  nella  Anillra  un  giglio  con 
tre  campanelle . S.  Stefano , .c  S.  Caterina  da  Siena  le 
raelTero  le  fmaniglie , nelle  quali  erano  fcolpiti  tre  occhi , 
che  volevano  Agnilìcare  la  Providenza , la  Mifericordia , 
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e l’’ Amor  di  Dio.  S.  Francelco,  e S.  Chiara  le  meiTero  1' 
anello  nel  dito  mignolo  della  mano  fmiftra , come  fi  vide 
dal  fegno  citeriore , che  ella  fece  alzando  la  mano , e 
tennela  eftefa  tanto  , che  le  folfemelTo,  e fu  un  Diamante 
con  quattro  facce  : nella  prima  faccia  era  fcritta  quella 
parola  : La  falute  : nella  feconda  ; Annicbilazione  : nella 
terza  : Individua  , ed  iutrinfeca  carità  ; nella  quarta  : Po^ 
verta.  S.  Agollino,  c S.  Angelo  la  circondarono  tutta  di 
candore , e fplendore , che  il  tutto  coprendo , nulla  oc- 
cupava , e nella  fommità  di  elfo  era  fcolpito  un  Croci- 
fìllo . In  ultimo  1’  Archangelo  S.  Michele,  e '1  S.  Angelo 
Cullode  le  diedero  una  Ipada  : elfa  in  quel  tempo  con- 
templava la  bellezza  ammirabile  di  que’  Santi , e mentre 
la  cingevano,  ella  fi  volgeva  ora  da  una  parte,  ora  dall’ 
altra  . Dimollrò  poi  di  vedere , che  gli  llelTi  Santi  avelTe- 
ro  in  mano  varj  llrumenti  da  fonare , come  ha  S.  Agnc- 
fe , e difle  : O come  quella  candida  Agnefe , che  bella  ar- 
monia fa  con  quella  cetra;  e tutti  cominciarono  a far  fc- 
fta  al  Signore  con  fuoni , e canti  per  le  vittorie  concedu- 
te a quella  fua  Spofa , ed  ella  fentiva  tanto  contento 
efteriore , che  non  lo  potendo  capire  efultava  con  gran- 
de allegrezza , e con  indicibile  agilità  danzava , e falta- 
va.  Poi  così  in  ratto  volle  andare  in  tutti  que’  luoghi 
del  Monallero , dove  da  i Demonj  era  Hata  combattuta  , 
e arrivata  in  luogo  particolare,  dovei  Demonj  molto  l’ave- 
vano travagliata , cantando , e danzando  li  difpregiava  , 
e diceva  : Io  a voltro  difpetto  farò  fella  nel  dì  del  Signo- 
re ; di  voi  mi  riderò  davanti  a lui , e mi  getterò  a’  piedi 
di  eflb  ; e ciò  detto  s’ inginocchiò , e poi  rizzandoli  canr 
tò  foavemente  quelle  parole  : Di  quello , che  m’ è fucce- 
duto,  o Demonj  davanti  al  mio  Dio  per  volita  penami 
glorierò , e di  quello  una  corona  in  tella  mi  porrò , e 
avanti  a lui  mi  umilierò  ; c fi  prollrava  in  terra  con  gli 
occhi  filTi  in  alto  in  atto  d’ adorazione  , e di  nuovo  riz- 
zata cantava  : O mollruofe  bellie  infernali , gridate , e ur- 
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late , quanto  vi  pare , che  T Anima  mia  più  d’ una  farfal-- 
la  non  vi  vuole  ftimare  ; ma  sì  bene  di  quefto  gran  dono  - 
il  mio  Dio  ringraziare  : e poi  andò  in  altri  luoghi , e fe- 
ce rilleflb,  cantando  altre  parole  come  quelle  di  S.  Pao- 
lo : Qttis  not  fejfarabit  à char/ate  Cbrijli?  tribftlatioy  an  a»* 
gitjlia  , an  fames  ? nemo  poterit  me  feparare  à cbarita- , 
te  Cbrifti  : etmia  arbitratta  fum  nt  ftercora , nt  Cbri- 
ftam  lucrifaciam  ; Domtnus  illumìnatio  mea  , f^l^f 
mea  , qnem  timebo  ? Erano  a quefto  fpettacolo  in  gran 
numero  concorfe  le  Monache  , le  quali  per  tene- 
rezza non  potevano  contenere  le  lagrime  , vedendo 
quefta  lor  Sorella  liberata  dalle  tentazioni , ed  ufeita  con 
tanta  gloria  dalle  mani  de’  Demonj  ; e la  miravano  con  ^ 
grandiifimu  contento,  e divozione,  come  un’Angelo  di 
Paradifo  , perchè  oltre  la  leggiadria  delle  azioni , che  fa-  ■ 
ceva  , la  fua  faccia  era  divenuta  belliftìma , e gli  occhi 
rifplendenti  come  ftelle.  Fatto,  che  ebbe  ella  tutto  que- 
fto bello  eferdzio , nel  quale  per  quel , che  fi  potette  ^ 
comprendere , ebbe  molte  altre  intelligenze , dipoi  fece 
una  bella  offerta  alla  Santiffima  Vergine  di  fe  fteftà,  dicen- 
do : O Maria  puriflima , io  mi  ri  offero , e dono , non 
folo  con  quella  purità,  ed  innocenza,  che  io  ricevei, 
quando  a te  mi  confacrai , ma  fopra  quello  adornata , e 
poi  ripurificata , e di  nuovo  poi  adornata.  Ricevimi  adun- 
que , Maria,  ed  in  te  confervami . Dopo  rifentitafi  dal  rat-  > 
to  cominciò  con  grandiftìma  allegrezza,  e piacevolezza 
a trattar  con  tutte , e ad  umiliarli  a tutte  le  fue  Sorelle  ; ' 
quelle  fi  congratulavano  feco,  ed  eftà  ringraziava  prima 
Dio , e poi  loro  dell'  amorevolezza , che  le  moftravano  , > 
e che  avevanle  ufata . 
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Per  premio  della  continua  vifta  de’  Demo- 
ni, patita  da  lei  ne’  cinque  anni  della  Pro- 
vazione,  Gesù  le  promette  la  fua  con- 
tinua prefenza  ; e fe  le  fa  vedere  in 
tre  maniere,  cioè  i^ll* Infànzia, 
nella  Fanciullezza,  e nell’età, 
che  morì  per  noi . 

CAPITOLO  XLVIL 

IL  Lunedì  feguente , feconda  Fetta  dello  Spirito  Santo, 
dopo  efferfi  comunicata , e fentita  la  fanta  Metta  , fu 
chiamata  dal  Signore  per  intendere  in  quefto  giorno  , co- 
.me  fopra  fi  è detto , fopra  fe  ftetta  ; alla  qual  vocazione 
fu  rapita  fuori  de’fenfi , e le  prime  parole,  che  proferì  . 
furon  quefte:  Ecce  me;  eie  replicò  tre  volte.  Dopo  fia- 
ta alquanto  in  filenzio , foggiunfe  ; E come  farcino  ora  ? 
(voleva  dire  i Demonj.,  che  non  avevano  più  fòrza  fo- 
pra di  lei , come  avevano^  avuto  per  l’ addietro  ne’  cinque 
anni  della  fua  Provazione  ) e ftando  molto  attòrta , e am- 
mirata, intefe  come  in  quella  mattina  Gesù  voleva  farle 
un  gran  dono;  ed  era , che  per  1’  avvenire  in  premio  dell’ 
orribile  vifta  de’  Demonj , che  per  cinque  anni  pattali  ave- 
va patita , averebbe  avuto  fempre  avanti  gli  occhi  della 
fua  mente  la  prefenza  di  fua  Divina  Maettà  ; e apparen- 
dole Gesù , fu  ripiena  in  un’  ittante  d’ una  indicibile  alf 
legrezza  , e fitti  gli  occhi  verfo  di  quello , ditte  : O Spo- 
fo  mio , ( che  pure  ti  chiamerò  così  ) non  è tant’  orren- 
da la  vifta  del  Demonio , quanto  più  incomparabile , e di- 
lettevole è la  tua  ; perchè  ki  , come  ditte  il  Profeta, 
fnr  forma  fra  filiis  hotmnum.  E ficcome  per  1’  addietro 
non  era  tempo,  nè  luogo,  dove  io  non  avelli  la  vifta  di 
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que’ maligni  fpiriti , così  ora  andando,  ftando,  affatican- 
domi , e parlando  vedrò  fempre  te  , Diletto  mio  ; e fic- 
come  quegli  oltre  alla  vifta  mentale  mi  fi  moftravano 
anco  tal  volta  in  varie  forme  a gli  occhi  corporali  ; così 
tu  ancora  non  folo  nella  mente  mi  farai  prelente , ma  an- 
cora a gli  occhi  del  mio  corpo  ti  moftrerai , per  farmi 
più  giubilare , ed  efultare . Le  domandò  il  Signore  in  che 
lembiante  lo  bramafle  vedere , ed  ella  rifpofe  : Siccome 
tu  lei  un  Dio  in  più  Perfone , cosi  io  mi  contento  di  ve- 
derti in  tre  modi , cioè  come  tu  eri  nel  tempo , che  fte- 
lli  in  Egitto,  dico  nell’ Infanzia  ; dipoi  com’  eri,  quando 
la  tua  Madre  ti  perdè  nel  Tempio,  ultimamente  nel  tem- 
po , Quando  tu  patifti . Quando  andrò  a cibare  il  corpo, 
ti  vearò  Parvolino,  perchè  tu  ancora  in  quell’  età  pren- 
defti  il  latte  dalla  tua  puriflìma  Madre . Appena  ebbe., 
proferite  quelle  parole , che  reftò  compiaciuta  di  quello 
luo  ardente  defiderio,  poiché  Gesù  fe  le  dimoftrò  ap- 
punto come  bramava  ; c prima  fe  le  fece  vedere  nell’  In- 
iànzia  , laonde  colma  di  gioja , volgendo  gli  occhi  ver- 
fo  'quello,  cominciò  feco  a favellare,  e dire  ; Oh  ecco  il 
mio  Pargoletto  appunto  nell’età  di  tre,  o di  quattro  an- 
ni ; o come  fei  bello  ! egli  ha  que’  begli  occhi  tanto  al- 
legri , e ridenti , ma  infieme  ponderosi , e gravi  ; tiene 
fopra  il  capo  una  ghirlanda  di  fiori , 1’  odore  de’  quali 
mi  provoca  ad  abbracciarlo , e baciarlo  : ha  nelle  fue 
picei  ole  manine  tre  ricchiflìmi  anelli.  Oh  che  mirabil  cofa! 
lei  così  picciolino , e pur  fei  Dio  ; ma  la  tua  picciolezza 
mi  fa  conofeere  la  tua  grandezza  . O grandezza , e pic- 
ciolezzà  del  mio  Dio!  mentre  prenderò  il  cibo  vedrò 
quello  bel  Parvolino , dove  prima  vedeva  quell’  orrende 
bellie  de’  miei  avverfarj  ; elfi  hanno  in  Capo  le  brutte  cor- 
na, e tu  quella  bella,  e odorifera  ghirlanda.  Non  mi 
fazierei  già  mai  di  rifguardarti , o piccolo , e grande  Dio, 
tanto  bello , e attrattivo . Io  temo,  che  la  tua  bella  pre- 
fenza  non  mi  faccia  tanto  giubilare , che  lo  dimollri  anco 

nell’ 


Digitized  by  Googic 


Di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pa2,zi . jt~i 
nell’  efterno . Stata  alquanto  fenza  parlare  dipoi  dille  : 
Nell’ Adolefcenza  mi  ti  mollrcrai  nel  tempo  delle  tenebre, 

fierchè  ficcome  in  cotefta  età  eri  afcol'o  alle  Creature , c 
e tue  parole  erano  note  folo  al  tuo  Eterno  Padre  , e alla 
tua  Madre , così  io  in  cotefto  tempo  farò  afeofa , e le 
mie  parole  faranno  note  folo  a te , e alla  tua  Madre . 
Qui  moftrò  di  vedere  Gesù  nella  fua  Adolefcenza , onde 
foprapprefa  da  maggior  allegrezza , foggiunfe;  O ecco  il 
mio  Spofo,  che  ora  mi  fi  mollrava  sì  picciolino , e al  prc- 
fente  lo  veggo  in  quell’  età  appunto  di  dodici  anni  con 
un  volfo  tanto  bello , e ammirabile , che  rifplende  in  quel- 
lo una  manfueta  gravità  ; tiene  gli  occhi  fuoi  non  volti 
alla  terra,  nè  meno  fiffi  in  Cielo,  ma  rifguarda  in  fe 
ftefib  per  moftrare  alla  fua  Spofa  , che  non  deve  ftare 
volta  verfo  la  terra,  dovendo  già  aver  fuperato  tutte  le 
cofe  , che  l'opra  di  quella  fono  ; nè  meno  deve  Ilare  fem- 
pre  filfa  in  Cielo , perchè  forfè  non  venilTe  a feordarfi 
di  fe  llefia,  e delle  Creature,  e fi  liquefacele  in  amore: 
ma  deve  filTar  gli  ocelli  in  fe  ftelTa,  rifguardando  la  vil- 
tà del  corpo , e la  grandezza  , e dignità  dell’  Ani- 
ma — ‘ Quello  gentil  Giovinetto  ha  nella  fua  delira  un 
libro  non  già  da femlicc idiota,  ma  da  dotti,  e fapienti, 
nel  quale  vuole , che  io  lludj  nel  tempo  delle  tenebre , e 
lludiandu  qualche  cofa,  che  mi  deffe  pena,  e afflizione, 
egli  tiene  nella  finillra  un’arpa  , con  la  quale  comincerà 
a fonare  ; e quando  li  piacerà , canterà  qualche  canzona 
d’  amore , non  mancando  ad  elfo  nè  vocaboli , nè  concet- 
ti : Oh  che  foave  melodia  di  fuoni,e  canti  ! e come  mai 
quelli  miei  deboli , e fianchi  occhi  potranno  pigliar  fon- 
no  ? O mio  Dio , quanto  fei  foave , e amorofo  a chi  ti 
gulla . Dopo  fiette  gran  pezzo  in  filenzio  , di  poi  fe  n’  an- 
dò nell’  Oratorio , dove  profirata  in  terra  avanti  l’Alta- 
re della  Santilfima  Vergine  , elfendo  l’orà,  ch’era  loli- 
ta ricevere  lo  Spirito  Santo  , cominciò  a pregare  elfo 
Divino  Spirito , che  s’  infonde  He  in  lei , éd  in  tutte  le 
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fue  Spofe  : in  particolare  fupplicò  per  tutte  le  Religiofc 
del  fuo  Monaliero , alle  quali  vide , che  eflb  Divino 
Spirito  s’infufe)  e quefta  mattina  a lei  (ì  comunicò  in> 
forma  d’ amorofo  dardo . Stata  di  poi  alquanto , fi  rifen- 
tì  dal  ratto , e riftorata  il  corpo  con  un  poco  di  cibo  y 
di  nuovo  fu  alienata  da’  fenfi  , e accefa  di  defiderio  di 
veder  Gesù  nel  terzo  modo,  che  aveva  chiefto.,  ne  fu 
efaudita.  E vedendolo  con  attento  fguardo,  li  dilTe  ; 
O Gesù  mio , in  quella  florida  età  vi  rifguarderò  in  tut- 
ti i luoghi , eccetto  in  quelli-,  ne’  quali  vi  ho  a rifguar- 
dare  picciolino , e adolefcente  : vi  vedrò  in  quatta  bel- 
la , e graziofa  età , nella  quale  ci  lafciaile  voi  fleflb , e 
panile  la  fantiflìma  Paflìone  : mi  compiaccio  aflai  di  rif- 
guardarvi  come  ora  mi  vi  dimollrate,  cioè,  fedente  in 
lui  fonte , dove  flavi  interrogando , e illuminando . Sede- 
va, e fedcva  in  fui  fonte , perchè  Iddio  mio  ? perchè 
devo  dar  la  gloria  folo  a lui  fonte  indefìciente  a ogni 

bene  : N.o»  mbis  Domine  , non  nobis Se  io  folli  vaga.» 

di  mutare , potrei  andare  col  mio  intelletto  difcorrendo 
in  molti  luoghi,  poiché  tanto  operalli  in  quello  tempo; 
ma  mi  contenterò  di  flar  teco  a federe  in  lui  fonte , e 

qualche  volta  ancora  ti  ungerò  con  Maddalena L’ 

unguento  farà  la  carità  del  Proffimo  — ■ ■ Le  lagrime  » 

con  le  quali  devo  lavare  i fanti  piedi  , quella  carità , che 
dilfe  S.  Paolo  , piangere  con  chi  piange  , e rallegrarli 
con  chi  fi  rallegra  ; e li  capelli , che  fono  quali  cola  fu- 
perflua , faranno  il  condelcendimento  , che  deve  fare  P 
Anima  , che  di  te  altamente  intende  , e fi  deve  accomo- 
dare alla  fragilità , e picciolezza  de’  fuoi  Prolfimi 

E ritornando  ora  a rifguardarti  fqpra  il  fonte  , veggo 
che  alla  tua  delira  hai  una  Croce  ofeura  , e rifj^enden- 
te  ; perchè  ancorché  fi»  finito  l’ intenfo  patire  dell’ 
Anima  mia  a te  noto,  mi  tetterà  nondimeno  quella  Cro- 
ce da  vedere , che  tu  non  fei  amato , nè  conofeiuto , e 
che  il  tuo  volere  non  Ila  meflb  in  efecuzione,  dico  dell’ 

ope- 
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opera  della  tua  Spofa  Chicfa,  che  in  tutti  i modi  mi  fa-< 
rà  Croce;  perchè  intendafi  , o non  s’intenda,  adem- 
piafi,  o non  s’adempia,  farà  Croce,  ma  Croce  rifplen- 

dente,  e gloriofa Hai  fcritto  nelle  tue  mani  tutte 

le  parole.  E voleva  dire,  che  Gesù  aveva  fcritto  nelle 
fue  mani  tutte  le  parole , come  fe  foifero  opere , on- 
de foggiunfc  dicendo O Dio  mio  , a dire , che  tu 

pigli  le  parole  per  opere,  come  può  ftar  quedo? 

O sì , intendo , perchè  tu  coroni  più  il  defiderio  intenfo 
di  fare  un’  opera  , dove  non  è il  potere  di  farla , che  un’ 
opera  fatta  lenza  defiderio  ; e fe  non  s’ adempirà  1’  ope- 
ra tua  , non  farà  per  quello , che  non  fia  il  voler  tuo  ; 
ma  perchè  non  c’è  difpofizione  nelle  Creature,  nè  cuo- 
ri generofi,  che  la  muovano,  come  farebbe  necelfario 
— Signor  mio , facciali , o non  fi  faccia  , in  tutti  i 
modi  mi  farà  gloria,  ma  all’ altre  no,  che  lor  farà  man- 
camento di  falute , e premio . E voleva  dire  , che  ancor- 
ché non  feguilTe  a fuo  tempo , a lei  farà  gloria  , perchè 
avrà  avuto  l’ intenfo  defiderio  della  falute  dell’  Anime  ; 
ma  non  a’  Religiofi , e alle  Religiofe , che  non  oflerva- 
rono  la  lor  Profeflione , perchè  faranno  privi  della  falu- 
te , e del  premio , non  avendo  olTervato  li  voti , e le 
promelTe  fatte  a Dio Stata  alquanto  in  filenzio  ri- 

tornò all’  intelligenza  di  quello , che  il  Signore  ricercava 
da  lei  fecondo  l' ordine  della  vita  dell’  Incarnato  Verbo, 
e avendo  cominciato  la  mattina  dall’Infanzia,  e andata., 
difcorrendo  per  tutta  la  Vita  di  eflb , fi  comprefe , che 
entrava  nella  Paflìone , moftrandole  Gesù  fotto  varie  fi- 
gure quello,  che  voleva,  che  ella  efercitafle  in  fe  fteflà, 
come  fi  vede  da  quel  che  fegue Quando  farò  fian- 

ca dalle  fatiche,  avrò  la  medicina,  e’I  cibo, con  che  ci- 
barmi , il  quale  farà  un  Calice  di  fangue , che  è la  Paf- 

fione  del  mio  Verbo Se  tu  forti  Martire , Iddio  mio, 

mi  parrebbe , che  ti  fi  convenirte  quello , che  ora  ti  veg- 
gio nel  petto , ma  fei  pure  il  capo  de’  Martiri , ma  lo 
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fai  per  mia  iftruzione Tiene  il  mio  Spofo  nel  fuo 

petto  una  palma , che  dalle  barbe , e nel  mezzo  è al- 
quanto nera  > ma  nel  fine  è tutta  verde,  per  mollrarmi, 
che  il  principio,  e la  radice  di  tutte  1’  opere  mie  dev’ 
elfere  di  farle  fecondo  il  voler  di  Dio  , e vogliono  elTer 
fatte  ancora  con  alquanto  di  timore  , che  è il  nero , che 
fta  appreffo  alle  barbe  di  detta  palma  , ma  timore  filia- 
le : U nero  del  mezzo  mi  dimoltra , che  giuda  il  mio 
potere  devo  far  , che  le  mie  opere  non  folo  fieno  fecon- 
do il  voler  di  Dio,  ma  ancora  fi  conformino  a’  Giudi  , 
che  vivono  in  terra  ; e nel  fine  è tutta  verde , perchè 

devono  elfer  fatte  con  confidenza  Veggio  il  mio 

Dio  col  fuo  capo  non  già  pieno  di  Sangue  , ma  bensì  , 
come  dille  il  Profeta , S/cut  unguentum  in  cajpite , quod 
dejcendit  in  barbata y barbata  Aaron . Ogni  capello  ha  la  lua 
goccia,  che  Tuna  non  afpetta  l’altra,  e caduta  la  pri- 
ma provoca  la  feconda , la  feconda  la  terza  , e queda  1’ 
altre , tanta  abbondanza  di  rugiada  ha  fopra  il  mo  ca- 

f>o . Le  gocciole  non  fono  altro , che  la  cognizione  , e , 
’ intelligenze , che  Dio  comunica  all’  Anima  , che  una^ 
provoca  l’altra,  perchè  accettandone  una,  e fruttifican- 
do in  ella  provoca  Dio  a dargliene  un’  altra , e quella 
un’  altra , tanto  che  la  ^ moltiplicano  in  infinito,  quando 
l’ Anima  corrifponde . È ancora  il  capo  del  mio  Dio  a 
guifa  d’ una  nuvoletta , la  quale  ritira  a fe  l’ acqua , che 
di  già  è caduta  , per  bagnarne  di  nuovo  la  terra  ; elTo 
rialTume  il  frutto,  e l’opera,  che  l’Anima  ha  fatto  dell’ 
intelligenze  già  comunicatele , per  rinfondere  in  lei 
maggiormente  i fuoi  doni , e le  grazie Non  fo , Si- 

gnor mio , fe  Oggi  mi  ti  vuoi  modrare  a tutte  le  cofe , che 

tu  hai  creato ElTo  ha  due  lingue  fopra  i fuoi  facra- 

ti  omeri,  una  delle  quali  è la  lode  di  Dio,  l’altra  la^ 
carità  , e tutte  due  efclamano  ad  un  tempo . Che  ho  io 
ad  udire.  Signor  mio?  a una  mi  obbliga  la  mia  Profef- 
fione,  l’altra  tu  me  la  comandi  tanto  drettamentc;  non 

mi 
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mi  dà  il  cuore  udirle  tutte  due  nell’  iileilb  tempo . Qui 
ci  bifogna  confiderazione , e lume  per  difcemere  qual  di 
quelle  dà  maggior  clamore , e quella  udire , e fare  in 
modo  , che  1’  una  non  impcdifca  l’ altra  : fe  fono  a fare 
qualche  carità > ed  efercizio  della  Religione,  devo  cfler 
col  dedderio  a lodar  te  , e non  lafciar  mai  la  lode  tua 
per  me  llefla  ; ma  fe  io  Ibno  alla  lode  tua , non  devo 
già , fe  non  per  affetto  d'  amore  , elfere  a fovvenire  il 
Profllmo  ; ma  antiveder  bene , fe  la  poifo  far  prima  , e 
.poi,  che  io  lodi  te,  acciò  non  fia  impedita  la  lode  tua  ; 
ma  fe  conofco , che  indugiando  a far  quella  carità  , ed 
efercizio , farò  di  Icandalo , e turbazione  al  Proffimo  , 
devo  differire  la  lode  di  Dio,  e andare  a far  quel  tal’ 
efercizio,  e cosi  afcolterò  1’ una  , e 1’  altra  fenza  impe- 
dirle   Tiene  il  mio  Verbo  nella  mano  finillra  un_. 

campanuccio . Iddio  mio , io  ammiro  in  vederti  tal  co- 
fa  , ma  c’  è afcollo  qualche  gran  fegreto  per  mio  ammae- 
llramento.  Vuoi,  che  io  intenda,  che  devo  eccitare  le 
tue  Spofe  alla  perfezione,  a che  l’ hai  elette  ; ma  vuoi  • , 
che  quello  campanuccio  dia  un  fonoro  fuono,  e non 
faccia  fracaflb;  perchè  devo  avvifàre,  e parlar  con  dol- 
cezza , e manfuetudine , e non  con  afprczza , giovando 
più  aliai  il  parlar  manfueto,  e dolce,  che  l’afpro,  e 
fevcro  : lo  tieni  dalla  mano  finUtra , che  è il  lato,  do- 
ve rifiede  il  cuore  , per  moftrarrai , che  le  parole , che 
io  dirò , hanno  a proceder  dal  cuore , dito  da  un’  in- 
trinfeco  amor  di  Dio , e dd  Proffimo , e non  devo  dir 

cofa,  che  prima  in  me  non  l’abbia  operata Dalla 

mano  delira  tiene  il  mio  Spofo  un’oriuoloj  e pur  fei 
Dio,  ma  per  me  Io  tieni  quell’  oriuolo  a due  facce  : 
da  una  v’è  il  Sole,  dall’altra  la  Luna  : l’ oriuolo  mf  de- 
nota , che  devo  mifurare  il  tempo,  acciò  non  m’abbia 
ad  elTer  mHurato  il  premio , e la  falute , perchè  a chi 
non  mifura  il  tempo  gli  è milurato  il  premio , cioè  ne 
riceverà  piccola  parte . Una  cofa , che  è poca  facilmente 
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fi  mifura  : rifguardando  la  Luna  fcolpita  in  una  di  quel-* 
le  facce , conofcerò  la  volubilità  delle  cofe  terrene  , e 
tranfitorie , alle  quali  non  devo  applicarmi , anzi  limar- 
le tutte  come  fierco . Il  Sole , cne  è fempre  permanen- 
te, mi  dimoftra  Dio,  ed  i beni  Celelli,  al  quale,  e nel 
quale  devo  avere  i miei  penfieri,  deiiderj , ed  affetti 

Dalla  medefima  mano  ha  un  paro  di  bilance  , e fi-- 

gnificano , che  devo  fare  ogni  cofa  pefata , cioè  con 
prudenza  ; e con  tutte  due  le  mani  tiene  un  ricchiffimo 
Icettro  d’ oro  puro,  ornato  di  certe  preziofiflìme  pietre . , 
Che  altro  è quello  fcettro  , o Anima , fe  non  l’ onore  , 
e la  gloria , che  devo  dare  a Dio  in  tutte  le  cofe  ? le^ 
pietre,  che  vi  fono  commelTe,  fono  il  compiacerfi di 
tutto  quello , che  lì  compiace  Dio . Iddio  fi  compiace 
nella  Creatura,  e nella  fua  Potenza,  Sapienza,  Bontà  , 
Mifericordia , Amore , ed  altre  fue  Divine  perfezioni , e 
tanto  deve  far  l’ Anima  : e lo  tiene  con  tutte  due  le 
mani,  perchè  il  puro  onore,  e la  gloria,  che  gli  devo  da- 
re^ ha  da  proceder  dall’  Amor  di  Dio , e del  Profiìmo 
— —I»  Quello  mio  Dio  ha  fotto  i piedi  una  corona,  che 
par  d’oro,  ma  non  è:  fotto  la  corona  vi  fono  alcuni 
gigli , fotto  i gigli  vi  Ibno  i Demonj , e nel  mcdelìmo 
luogo  così  da  una  parte  vi  è la  corona . La  corona  non 
è altro  , che  la  gloria,  e gli  onori  mondani  ; i gigli  i pia- 
ceri , e i diletti  del  fcnfo  ; le  quali  cofe  inlìeme  col  De- 
monio , e la  perverfa  carne  deve  tener  fotto  i piedi , e 

conculcarli  Gesù  mio,  io  non  intendo,  perchè 

facciate  atto  di  chiuder  gli  occhi , fe  non  me  ne  date 
cognizione  • Vuol  per  quello  infegnare  alla  Spofa 
Anima , che  deve  chiudere  gli  occhi , cioè  quietarli , e 
quafi  addormentarli  per  non  fentire  i movimenti  delle 
proprie  pallìoni,  le  quali  a guifa  di  Parvoline  abbiamo 
dentro  di  noi  ; e lìccome  i Parvolini , quando  vogliono 
una  cofa , fanno  tanto  o con  pianti , o con  dolce  rifa , 
o con  altri  loro  atti,  purché  la  confeguifcano  , così  le 

pro 
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proprie  paflioni  molte  volte  ci  fuperano , o con  timore, 
o con  amore,  e altri  loro  infiniti  movimenti;  ma  a tut- 
te quefte  T Anima  fi  deve  addormentare  , facendo  vifta 
di  non  fentire,  levandoli  fopra  di  fe,  e apprelTandoli  a 
Dio  --  * E fatte,  che  averà  quefte  cofe,  e molte  più  9 

deve  dire,  e intriifecamente  conofcerlì  d’  elTer  ferva 

inutile , e non  aver  fatto  nulla  In  ultimo  il  mio 

Dio  mi  da  tre  digni  fime  Regine  inlieme  con  Taccon** 
pagnatura,  perchè  non  elTendo  accompagnata,  non  fi 
conofcerebbe  la  dignità , e grandezza  loro  ; e vuol,  che 
fempre  io  vada  fegui:ando  le  pedate  di  ette  per  non^ 
ifmarrire  la  via , che  a lui  mio  Diletto  mi  conduce  — -» 
Quefte  fono  tre  dignilfime  Virtù,  nelle  quali  del  conti» 
nuo  mi  devo  efercitare , cioè  la  carità , la  mifericordia, 
e la  purità  , . o verità , e rettitudine , che  io  me  la  vo- 
glia chiamare , inlieme  con  l' accompagnatura  della  fan- 
ta  umiltà  ; perchè  le  virtù , che  non  lono  accpmpagna- 
te  dall'  umiltà  , non  li  polTono  veramente  chiamar  virtù, 
e non  fono  di  nelTun  valore  nè  apprellò  Dio , nè  all* 
Anima  — — Stette  gran  pezzo  in  filenzio , dipoi  racco- 
mandando tutte  le  Creature,  li  rifentì*  dal  ratto,  che 
era  circa  ventun’  ora  . Con  si  larga  ricompenfa  di  ce- 
lefti  grazie  , e foprannaturali  cognizioni  rimunerò  Dio  1’ 
afflizioni  di  cinque  penofi  anni,  patiti  con  tanta  coftan- 
za , e generofità  dalla  Santa  ; e certamente  fi  può  porre 
in  problema  da’  pii , e divori  Lettori , fe  maggiore  folfe 
il  godimento  prefente  delli  tre  giorni , o il  lungo  pe- 
nare de’  cinque  anni  della  gran  Serva  di  Dio  : fe  bene 
alla  Anima  fua  tanto  giufta , e conformata  al  volere  di 
Dio,  erano  foavi  le  pene. 


Q^z  Dio 
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Dio  le  rivela  lò  ftato  di  molte  Anime. 

CAPITOLO  XLVIII. 

Siccome  ebbe  il  fingolar  fevore  di  poter  1’  Anima 
fua  ritenuta  dalle  catene  del  corpo,  dare  delle  oc- 
chiate , e ville  alla  gloria  de'  Tuoi  divori  Santi , così 
compiacque!!  Dio  di  mollrarle  lo  ftato  di  molte  Anime 
paftate  all’altra  vita , e fpecialmente  delle  fue  amate  So- 
relle Monache.  Pal&ndo  all’altra  vita  qualche  Monaca 
■della  Tua  Claufura , o altra  Perfona  a lei  nota  , con  sì 
fcrvorofe  orazioni  raccomandavale  a Dio , che  fpeftb 
rapita  in  ella  lì  era  condotta  dal  lume  di  Dio  a conoice- 
re  lo  ftato  di  quell’ Anime.  Pregata  a raccomandare  a 
•Dio  altre  Perfone  a lei  ignote,  di  quelle  ancora ‘l’era 
rivelato  lo  ftato  ; e sì  puntualmente  fi  confrontava  con 
l’ordine  della  vira  da  loro  condotta , che , non  avendone 
umana  cognizione , chiaramente  fi  conolceva  venirle  da 
Dio  la  diftinta  notizia . La  prim’  Anima , di  cui  !ìa  no- 
to , eh’  ella  vivendo  nel  Mondo  vedefle  nel  Purgatorio, 
fu  quella  del  fuo  Fratello , come  s’ è raccontato  ; e per 
elfo  pregando  , portata  al  folito  fuori  di  fe  in  ratto  vide 
le  pene  del  Purgatorio,  dal  quale  per  le  meritorie  orar 
zioni  della  Santa  gli  fu  abbreviata  la  penofa  carcere  ; e 
il  fecondo  giorno  dopo  la  prima  rivelazione  intefe , e 
conobbe  eilerli  alleggiente  le  pene  , e che  predo  dove- 
va paffàre  alla  Giona  de’  Beati , perciò  feco  parlando 
dilTe:  Felice  te,  o Fratello  diletto,  poiché  farai  molto 
predo  chiamato  all’  eterna  Beatitudine  ; e fe  bene  gran- 
di , e indicibili  fono  le  tue  pene  , non  però  fono  con- 
degne alla  futura  inenarrabile,  ed  incomprenfibile  Glo- 
ria , che  in  Cielo  ti  è preparata  . 


Ve- 
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Vede  r Anima  d*  una  Monaca  del  fuo  Mo- 
naftero  , che  dopo  fedici  giorni  di 
. Purgatorio,  vola  gloriofa  al  Pa- 

radifo . 

CAPITOLO  XLIX. 

ALH  tre  di  Febbrajo  deU’anno  1588  efTcndo  rapita 
in  eftafi , le  fu  conceduto  da  Dio  di  veder  l’ Ani- 
ma d’ una  Sorella  del  fuo  Monaftero , che  fedeci  giorni 
prima  era  paflata  all'altra  vita,  andar. gloriofa  al  Cielo  ; 
ed  intefe,che  per  tre  cagioni  particolari  era  Hata  ritenu- 
ta per  quei  fedici  giorni  nelle  pene  del  Purgatorio  . Pri- 
mieramente, perchè  ne’ giorni  fedivi  ( per  eflTer  molto 
ingegnofa  ne’ lavori  di  mano  ) aveva  fetto  alcune  cofe 
fcnza  necclfità.  Secondariamente  perchè , come  Madre 
antica  della  Religione  aveva  mancato  una  volta  per  riA 
petti  umani  d’  avvifare  i Superiori  di  qualche  cola  , che 
fi  fentiva  ifpirata,  concernente  il  bene  dello  fiato  del 
fuo  Monafiero . Finalmente  per  clTer  troppo  amatricc  de’ 
fuoi  Parenti . Ed  infienle  le  furono  rivelate  tre  fue  virtù, 
per  le  quali  intefe  elTerle  fiate  abbreviate  dette  pene  ; la 
prima  era  la  follecita  cura  , che  avea  fempre  avuto  di 
confervare  la  puritk , e femplicità  della  fua  Religione  ; 
la  feconda  la  gran  carità , che  avea  con  tutte  le^orelle 
mofirata;  la  terza  l’aver  fempre  tirato  a buon  fine  ciò, 
che  vedeva,  o fentiva.  Vedeva  dunque,  che  queft’ Ani- 
ma felice,  tutta  ricca  di  meriti,  fc  n’andava  a godere 
il  fommo  Bene  in  mezzo  del  Suo  Angelo  Cufiode , e di 
San  Miniato  Martire,  che  in  quell’anno  aveva  tenuto 
per  fuo  Divoto , conforme  al  cofiume  del  Monafiero . 
Onde  per  tal  vifta  gioiva  d’ allegrezza  , e s’accefe  a gran 
defiderio  di  feguitarla  per  andare  a godere  il  fuo  Spofo 
ama tilfimo  Gesù  Grillo . Vc- 
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Vede  andare  in  Paradifa  F Anima  d'  un* 
altra  Monaca  del  fuo  Monaftero,  eh’ 
era  ftata  in  Purgatorio  fole  ore  1 5.  ] 

CAPITOLO  L. 

ESfendo  paflkta  a miglior  vita  a’  cinque  del  ‘mefe  di 
Giugno  dell’anno  1589  una  Monaca,  alla  quale 
Santa  Maria  Maddalena  aveva  fatti  continui  oilèqu^  di 
carità  nel  tempo , eh’  era  ftata  inferma  ; mentre  che  il 
fuo  corpo  era  in  Chieià  per  feppellirfì , ftava  Santa  Ma» 
ria  Maddalena  alla  grata  di  Chiefa , dove  fu  rapita  iiu 
eftafi,  e vide  l’i  Anima  di  quella  volarfene  al  Paradifo  ; 
onde  proruppe  in  quefte  parole  : Addio  Sorella , addio 
Anima  beata  y ,voi  ve  ne  andate  in  Paradifo  a guifa  di 

Sura  colomba , lafciando  tutte  noi  quaggiù . Oh  come 
ete  gloriofa , e bella  L e chi  potrebbe  raccontare  la  vo» 
lira  bellezza  ? quanto  poco  liete  ftata  in  quelle  fiamme  ! 
Ancora  non  è fepolto  il  voftro  corpo  , e l’ Anima  vo» 
lira  fe  ne  vola  alla  Gloria  beata.  Ora  cemofeete  chiaro 
quello  , che  io  , eftendo  voi  ancora  quaggiù  in  terra , vi 
mceva,  cioè , che  non  vi  parrebbe  poi  aver  patito  co» 
fa  alcuna,  rifpeno  alla  Gloria,  che  Gesù  vi  ferbava  in 
Paradifo . Intefe  in  quello  mentre  , che  una  delle  cagio» 
ni , perfhè  così  brevemente  era  ftata  in  Purgatorio,  fii, 
perchè  in  quella  vita  grandemente  aveva  patito  , e fpe» 
dalmente  grave  infermità  con  molta  pazienza , e perchè 
aveva  avuto  in  gran  prezzo , e ftima  le  fante  indulgen- 
ze , come  meriti  di  Gesù  Grillo  , e perciò  era  ftata  fole 
ore  quindici  in  Purgatorio  . E mentre  ù dava  fepoltura 
al  corpo  di  detta  Morta  lì  rifentì  la  Santa  dal  ratto , di- 
cendo: Nel  medellmo  tempo,  che  è dato  fepoltura  al 
corpo  in  terra,  l’ Anima  è per  fempre  collocata  nel  Cielo . 

Ve» 
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Vede  r Anima  d’una  Monaca  delfuo  Mo-’ 
naftero,  cinta  di  fiamme  adorare  il  San- 
tìffimo  Sacramento , e ne  intende 
la  cagione . 

c A.  P I T o L O LI. 

UN  altra  vòlta  l’anno  1589  menlr’ella  ftava  in  Coro 
a far’ orazione , vide  l’Anima  d’una.  Monaca  del 
fuo  Monaftero  defunta , coperta  d’  un’  ammanto  di  fuo- 
co ,.e  di  fotto  veltita  d’una  candida  velie,  la  quale  ftava 
con  gran  riverenza  adorando  il  Santiflìmo  Sacramento. 
E domandando  la  Santa  al  Signore  quello,  che  ciò  figni- 
ficava , intefe  , che  quella  vefte  bianca  1’  era  ftata  conce- 
duta da  Dio  in  premio  della  Verginità,  ch’ella  avca  con- 
fervata.  L’ammanto  di  fuoco,  che  la  copriva,  l’era  da- 
to in  pena  d’  alcuni  fuoi  difetti  ; e lo  ftare  con  detto 
ammanto  avanti  al  Santiflìmo  Sacramento  1’  era  dato  in 
pena  dell’  aver  più  volte  in  vita  fua  tralafciato  per  ne- 
gligenza la  Santa  Comunione  : ed  intefe,  che  perquefta 
negligenza  doveva  ftare  ogni  giorno  per  un’ora  in  detto 
modo  avanti  il  Santiflìmo  Sacramento,  fino  a che  aveva  Tar- 
gata la  pena  di  quel  difetto , e poi  volarfene  al  Paradifo . 
E così  non  molto  tèmpo  dopo  la  vide  andar  gloripfa 
a gli  eterni  ripofi. 


f ’ ‘I-  f • * - 
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Vede  iti  Purgatorio  V Anima  di  Tua  Madre 
tutt*  allegra  per  aver  prefto  ad  andare 
a godere  Y eterna  Gloria  ; della  qua- 
le intende  dal  fuo  Angelo 
molte  cofe . 

I . ^ 

CAPITOLO  LII, 

‘ ‘ ( ; 

Quando  eljbe  la  nuova,  come  la  Madre  fua  era  paCTa- 
ta  da  quella  vita , ella  dilTe , che  già  fe  io  credeva, 
perchè  nell’ora  , che  ella  fpirò,  fi  fenti  un  gran  travaglio 
nel  fuo  interno , e mozione  d’  inginocchiarfi , e di  dire 
una  requiem  Atetnam  per  1’  Anima  lua  ; ma  fe  ne  ritenne 
per  effere  alla  prefenza  di  molte  Monache . Il  giorno 
mentre  diceva  per  l’ Anima  di  detta  fua  Madre  il  Salmi- 
fta,  fu  rapita  eftafi,  e vedendo  1’  Anima  d’elFa  in  Pur- 
gatorio molto  allegra , e contenta  , vedeva , ciac  certi 
Fanciullini  le  levavano  il  fuoco  d’ intorno  , e le  lagrime 
di  certi  Poverini , che  piangevano  la  fua  morte,  le  dava- 
no in  quelle  pene  gran  refrigerio.  Que’  FanctuUini  intefe 
elTer  quelli , a’  quali  ella  con  le  fue  parole  aveva  infegna- 
to , ed  inviato  nella  via  di  Dio , perchè  non  unto  faceva 
carità  a Prolfimi  elleriormente , quanto  s’  ingegnava  d’ 
ajutar  1’  Anime  infegnando , e ammcllrando  gl’  igno- 
ranti con  le  parole , e con  gli  efempj . Le  lagrime , 
che  le  davano  refrigerio,  erano  di  quelle  Perfone,  a cui 
era  ella  foUta  di  dar  l’ elemofina  ; e perchè  ciò  faceva  fo« 
lo  per  pura  carità.,  il  Signore  permetteva , che  infmo 
quelle  lagrime  le  deflero  refrigerio  nelle  pene  del  Purga- 
torio . Stata  che  fu  alquanto , fe  le  tolfe  dalla  villa  ma 
Madre , c fubito  fe  le  rapprefentò  il  fuo  Angelo  Cu  .'loie, 
col  quale  fece  un  lungo  colloquio,  raccontandole  i meri- 
ti 
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ti  di  efla  fua  Madre , e la  Gloria , che  il  Signore  in  Para-; 
difo  le  avea  preparata,  la  qiule  intefe  ellèr  di  gran  lunga  , 
Maggiore , che  immaginata  non  fi  farebbe , particolarmen- 
te per  l’ opere  di  carità , non  tanto  efteriori , quanto 
interiori,  a lalbte  dell’ Animev  Dopo  che  l'Angelo  l’eb- 
be fatto  quello  racconto , le  diflfe , che  prefto  farebbe 
andata  a godere  Iddio;  ed  elTa  dille  a lui,  che  tre  cofe 
defiderava  aver'  di  fua  Madre  ; la  prima  la  fua  gran  ret- 
titudine , la  feconda  la  fua  prudenza , e la  terza*  la  fua 
tolleranza,  e pazienza,  con  la  quale  fi.  vedeva  lem- 
pre  in  un’ modo,  tanto  nelle  prolpetitS',  quatiVo  nefle 
awerfità.  Pòfeia  eh’  ebbe  fatte'  quefte  tre  petizioni,  fi- 
rifenti  dal  ratto , nel  quale  aveva  atìcor’  ittfefo,  eh'  elTa 
fua  Madre  fi  era  tanto  ra-ilègnata  a Dio'  con  procurare, 
che  ne’  luoghi,  dove  andàvano  iri-Governo,  fbllèr»  erette 
delie  Compagnie  ,•  particolarmente  quella  del  Santi^fimo 
Rofarrio,  cheinfegnava  il  modo  di  recitarlo-,  e l’ordine 
di  far  la  Piroceffione ,-  come  ufanO  i Padri  di  San  Dome- 
nico', e ftccVa  pur  ahte  opere  pie'atnofta  di 
La  tigffia  della*  j^rività*  della*  Srfntiflìma' Vergine,'  che’ ^ 
punto  erano'  qùindid  giorni  ,*  ciré'  fua  Madre  erà*  palTata 
all’ altra  vrta!  , fu  rifata  di  iluOVO  dai  fóo'SighO'fe  arintett* 
dcre,  com’elfa  la  matriha*appunto*airoA  iAfedefiHia>-^e'fp^ 
rò , era  andata  in  Paradifo  ; ove  la  vide  tutta  gloriofa 
fra  quei  Santi , che  godono  quell’  efler  giufto  di  Dio , 
per  elTere  fiata  tanto  giufia , e veritiera  nel  Mon- 
do. Vedeva,  com’  effa  affilTava  gli  occhi  nel  Coftato 
del  Verbo , e quivi  fi  ferinava  ^ e quefio  perchè , quando 
morì , polfedeva  Dìo  in  atto  dt>  carità  . Similmente  vide  , 
come  i Santi  fuoi  Devoti  avevàh  portata  l’ Anima  fua  in 
Paradifo  a guifa  d’ Aquila  , e S.  Caterina  1’  adomò  d’ un 
vefiimento  di  fanguc , S.  Agnefe  di  varj  fiori , e S.  Gio- 
vanni Batifia  le  melTc  la  corona  in  tefia  ; della  quale  ella 
molto  maravigliandoli , fiando  pure  in  ratto,  proferì  que- 
lle parole  : « In  che  modo  , e per  qual  caufa  è po- 
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fta^  iopra  dclvoftro  capola  Laureola,  perchè  non  fete  fla* 
nt  Vergine , nè  fete  collocata  fra  quelle , c’  hanno  avuto 
defìcieiio  della  Verginità , perchè  non  ne  avelie  mai  defi- 
dcrio,ma  vi  contentane  nello. (lato,  e vocazione,  che 
Dio  vi  aveva  pollo,  e mo.lto  piacevi' a Dio  per  quella 
vollra  conformità  diyolontà?  Qui  llette  alquanto  lenza 
parlare , ed  intefe , che  aveva  merkato  la  corona  per  il 
gran  patire , che  aveva  fatto  in  quefto  Mondo , non  un- 
to apparente , ed  elleriore  , quanto  interiore , per  conto 
di  certe  caufe,  che  ebbe  a travagliare,  e trattare.  Vide 
poi,  come  la  SantilHma  Vergine  1’  adornava  col  fuo  latte  > 
perchè  in  quello  Mondo  aveva  tenuto  il  fuo  nome  con 
tanta  riverenza , e devozione , ed  infieme  utilità , e frutto . 
Dopo  che  fu  llau  alquanto  mirando  la  gloria  d’  elTa  fua 
Madre , dalla  llelTa  eboe  quelli  tre  ricordi . Primo , che 
cercalTe  il  miglior  grado  di  umiltà , che  potelTe  ; fecondo, 
che  folTeefatta  olfervatrice  dell’ubbidienza;  terzo,  che 
adoperalTe  in  ogni  cofa  la  prudenza;  e datile  quelli  tre  fa- 
ìlttioe'n  ricordi,  fì  tolfe  dalla  fua  vifta . Non  mento  dopo  in 
un’akra  ellalì  le  fìi  da  Dio  moftrata  ricca  di  gloria  nel  Cie- 
lo P Anima  di  un  buon  Sacerdote  da  lei  conofeiuto,  I4 
quale  in  quella  viu  s’  era  molto  adadcato  per  P Anime, 
e vilTuto  in  fanti  eferdzj  fpirin^>.  ^ , 
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. Vede  dué  Animè,  dà  lei.  corìofciute  in  vita, 
r condannate . all*  eterne  pene . . \ 

CAPITOLO  LUI. 

r , T 

L’Anno  1594  alli  22  di  Dicembre  vide  in  ecceflb  di 
mente  T Anima  d’ un  Peccatore , che  in  quel  punto 
paflàva  di  quefta  vita;  e la  vide  condannata  all’  eterne  pe- 
-ne  . Intefe  appreffo,  che  quell’xuomo  infelice,  oltreché 
-aveva  tenuta  vita  federata , era  flato  fentenziato  da  Dio 
air  eterne  fiamme  , particoLirmente  per  non  aver’  avuto 
■ in  pregio  i tefbri  di  Santa  Chiefà , difprezzando  l’  Indul- 
'genze,  ed  ogni  altra  grazia,  ch’ella  comunica  benigna- 
•mente  a’  fuoi  Feddi.  Intorno' a detto  tempo  vide  fimil- 
mente  un’  akr’  Anima  anta  d’ogn’ in  torno  di  fiamme  in- 
fernali , alle  quali  eternamente  era  condannata  dalla  Di- 
'vina  Giullizia  . Per  la  qual  villa  divenne  in  volto  afHitta, 
e pallida  fuor  di  modo , e poco  ne  mancò  , che'  non  ve- 
niffe  meno;  e con  lagrime,  e fofpiri  voltata  a quello  (il 
quale  da  lei  in  vita  fii  conoiciuto)  li  difle  ; Tu  fei  diventa-  • 
to  un  tizzone  dell’  Inferno  ; predo  fi  fono  cangiati  i paf- 
fatempi  in  pene  acerbe , e fempiteme . E rivolta  al  Cielo 
dillè  :.0  Dio  eterno,  non  penetrano  quefte  cofe  gli  uomi- 
ni del  Mondo  • Per  le  quali  parole  , e per  il  modo , con 
che  le  proferì,  meffe  grande  fpavento,  e timore  in  quel- 
le , che  la  videro , e fentirono  ; ed  ella  reflò  così  sbattu- 
ta da  quella  villa  , che  ancor’ ufeita  dal  ratto  non  trova- 
va confialazione , o conforto . £ com’  ella  riferì  per  la 
folita  ubbidienza , quelle  vifioni  le  furono  mollrate  da 
Dio,  acciò  eflà,  e l’ altre  Monache  del  fuo  Monallero^s? 
infiammadèro  maggiormente  nel  zelo  della  falute  deirAni- 
mé,'  cercando!  di  {fiacare  la  Divina  Giiillizia  con  T orazioM 
ni,' e le  penitenze.-  ^ 
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Vede  moke  Anime  Religio&  dannate  per 
r inofferyanza  del  voto  della  Fovertà, 
e per  altri  peccati . 

CAPITOLO  LIV. 

<• 

UN  giorno  di  Domenica , mentre  in  Coro  fi  cantava  il 
Verpro  , fu  rapita  in  efiafi , nella  quale  il  Signore  le 
moftrò  gran  numero  d' Anime,  che  a guifit  di  folgori  pre~ 
cipitolàmente  fprofondavano  nell’  Inferno  ; e domandan- 
do al  Signore  chi  fol&ro  quefte , le  £ii  riipofto  , eh’  era- 
no Perfone  Religiofe , le  quali  ellendo  viffute  in  Monalle- 
rj  rilaifati  nell'  Ofièrvanza , per  non  aver’  oflèrvato  i voti 
promeflì  a Dio  , e particolarmente  quello,  della  Povertà  , 
-erano  fiate  condannate  all’  eterno  lupplizio  ; ed  ancora 

fjerchè  fi  erano  fervite  dell’  Abito  Rchgiofo  per  vanità  , e 
eggerezza  fenza  ofiervanza  di  modeftia  , e Religiofo  de- 
coro . Onde  -tutta  piena  di  compafiione,  proruppe  in 
quefie  parole  : Oh  quanto  farebbe  llato  meglio  , che  que- 
fie  Anime  fofièro  fiate  al  Secolo , che  efierfi  fatte  Religio- 
fe, e non  aver’  oflèrvato  quello , che  con  voto  folenne 
han  promeflb  a Dio  ! poiché  per  tal  mezzo  fi  fon  fatte  de- 
gne di  cafiigo , e di  pena  maggiore . O Povertà  , o 
Povertà  Religiofa,  quanto  poco  lei  conofduta,  e oflèr- 
vata  ! Oh  che  fe  ella  fi  conofeefle  , e oflervaflè  , non  fi 
terrebbono  le  celle  piene  d’  ornamenti  ; s’  abbonirebbe 
come  veleno  il  tenere  denari , e fpenderli  fecondo  il  pro- 
prio volere  ; e tante  altre  pompe , e vanità  tanto  difdi- 
cevoli  al  Religiofo  fi  sbandirebbono  da’  fkeri  chiofiri. 
O come  , Gesù  mio , la  bellezza  della  Povertà  Reh’gio- 
fa  è divenuta  diformata  per  la  proprietà  maledetta  ! O 
quante , o quante  Anime  Religiofe  abbruciano  nell’  In- 
ferno , per  non  aver  tenuto  in  pregio  , e oflèrvata  la 
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(anta  Povertà  ! Altra  volu  medeGmamente  in  eftafi  vide 
^an  moltit\idÌn«  4’ Aniine'^eJ^iofe  ) (die  h^Ue  Gamme 
dell'  Inferno  ^devan  dannate  ; e ricercando  .la  cagióne  , 
perchè  quelle  mifere  erano  punite  con’  sì  atroci  tormen- 
ti , intele  , perchè  nel  tempo , che  alle  Religiofe  fi  con- 
cede qualche  ricreazione^  acpiò  vie  più  rinvigorite  fi  dia- 
no alla  divozione , quelle  in  tutto  fcordate  di  Dio  fi  era- 
no immerfe  in  quelli  paflàtempi  con  .molte  ofFefe  mor- 
tali di  fua  Divina  Maellà  ; e particolarmente  nel  traveftir- 
li , e portare  vefti  fecdlarefche  avevano  prefo  tanto  pia- 
cere, e diletto  difordinato,che  avevamo  meritato  l' eterno 
calligodi  quelle  pene  . Ond'  ella  perciò  proruppe  in  pianto 
amarillìmOjC  piena  di  doglia  elclaHRava  con  gran  voce, 
c diceva  : O mifere  Anime  Heligiofe  ! O -ffliferia  grande, 
chexjuello,  che  è conceduto  a’  Religiofi  per,ricreaisÌ!0- 
ne,  ^hù.da  eiTer  cagione  d'  eterna  ;danna,zione  1 £ npn 
ce&ndo  in  quella  vi(^  .di  piangere  , e lagrimare  dirotta» 
mente  poigeva  preci  al  Signore , che  deife  vero  lume  di 
Religione  a quell’  Anime  Religione  ^ che  avevano 
cora  fpazio  di  penitenza  * -M  j..i  / ..  t 


Vede 
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Vede  r Anima  d’  una  Monaca  dei  fuo 
f Monafteroj  che  dopo  cinque  ore  di 
privazione  della  Vifione  beatifica 
gode  gli  eterni  Beni . 

CAPITOLO  LV.  < 

V 

NEU*  anno  1598  alla  fine  del  mefe  d’  Ottobre  mori 
in  detto  Monaftero  una  Monaca  giovane  di  mol- 
ta bontà,  e perfezione,  chiamata- Suor  Maria  BenedetH 
>ta  Vettori:  ^ tranfito  della  quale' alTiftendo  fecondo  d 
vfuo  folita  Santa  Maria  Maddalena , vide  una  gran  mol- 
titudine - d' Angeli , i quali  le  facevano  corona , e af- 
> penavano  , ch^*  ella  f^raffe.  Dipoi  la  mattina 'feguen- 
te,  mentre  il  corpo  - della  Defunta  era  in  Chiefa  , 
e che  fi  cantava  la  MelTa  , fu  rapita  in  eflafi  , e vide 
‘quell* Anima- in  Paradifo  in  tanta  glòria,  che  fupecava 
la  gloria  d’c^ni  altra  Monac»  del'-fuo'Monaftero  mor« 
ta  uno  a quell’  ora  i e fpiegando  gli  ornamenti,  e i gulli 
di  quell’  Anima , dilTe , come  in  premio  dell’  ardente 
• fua  carità  eli’ era  vefiita  d’ un  manta  dorato  ^ e che 
per  aver  femore  ragionato,  e proc^uto  col  Proilimo  con 
fincerità,.  e Benignità,  dalla  D^Gà  (li  Gesù  ufciva  un 
ftxavilfimo  liquore , che  infondevaJi  nella  fua,  e le  arre- 
cava un’  iinmenfa  dolcezza , e che  con  g^an  libertà  filTava 
lo  feuardo  nell’  Umanità,  e Divinità  dcLVerbo.  Onde 
molla  la  Santa  ' dalla  ’Cflla  di  sT  dilettevole  oggetto  co 
minciò  ad  efclamare  : O Colombina  mia , come  fei  bel- 
la 1 come  fei  giojofa  ! So , che  non  vai  più  col  capo  chi- 
no , come  facevi  tra  noi . Intefe  in  quello  mentre , co 
me  quell’ Anima  non  fubito  fpirata  era  andata  in  Para- 
difo , ma  che  per  cinque  ore  era  fiata  ritenuta  nel  Pur- 
gatorio i ma  però  non  aveva  patito  pena  alcuna  di  fen- 
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!b  di  quelle,  che  vi  patifcono  l’ Anime,  ma  fob  era 
fiata  r(^efixata.in  .ima  parte  di  eiTo , 'do^«  era  fiata  per 
detto  fpazio  di  cinque  ore  priva  folameijte  della  vifione 
di  Dio."  Dipoi  contemplanao  l’ accoglienze',  e le  carez* 
ze  , che- Gesnà  faceva  a quell’ 'Anima,  diflè  : O- Verbo, 
fe  tanto  ti  piaceva  quell’  Anima , e fe  tanta  voglia  avevi 
d’  unirla  a te-  nella  Gloria , che  .perciò  ce  l’ hai  tolta  sì 
prello,  per  qual  cagione  l’hai  poi  lafciata  Ilare  priva 
della  tua  vilìonc  cinque  ore  ? Ed  intefe  , che  ciò 
era  fiato  per  un  difetto  molto  leggiero , caui'ato'  da  un 
poco  d’  amor  proprio,  il  qual’*  era,  che  ella  quando 
vedeva  alcuna  difgufiata  per  fuaricaufa',  fe  -n’  anfiiggea 
tanto,  che  ^afflizione  la  difioglievà  dalla-  prelenza  di 
Dio,  eh’ ella  per  dono  fingolare  aveva*  ottenuto  dalla 
Divina  Bontà.  Dopo  aver’  intefo  quello ^ rie  raccotoandò 
il  fuo  Monafiero,  e fe.fiellà  ; e Iparéndo  .^la  dolce  vn< 
fta , ritornò  a’  fenfi . Similmente . vide  .in  : Purgaloxb 
Anima  d’una  Gentildonna Fbrentina  , che  pativa* atroci 
pene,  ed  intefe,  che  tali  pene  pativai  per  aver’ impedito, 
che  ù facefle  Monaca  una  fua  Figlia  >.  - j 


Ja»4 
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Impetra  da  Db  la  falute  dell’  Anime  di 
due,  che  furono  giuftiziati  vicino  al 
Monaftero , e le  vede  falvate . 

CAPITOLO  LVI. 

Furono  a' que' tempi  menati  a giuftiziare  vicino  a det- 
to Monattero  due  , che  in  quel  luogo  a tradimento 
commelTo  avevano  un'  omicidio  ; e prima  che  ciò  fi 
efeguifle  , pervenne  a;  notizia  della  Madre  S.  Maria  Mad- 
idalena  , la  quale  fi  accefe-  grandemente  nel  defìderio 
della  ialute  di-  quefie  due  Anime  ; e la  notte  preceden- 
te y e la  mattina  ftèfià  fece  frequenti  orazioni  per  loro 
wfierob  con>  tutte  le  > Monache  del  Monaliero,  e ifiante- 
msnee  Irchiefe  a Dio.  E rìtrovandofi  in  eliafi  in  quell’ 
ora , che  fiirono  giuftiziati , intefe  da  Dio , come  u era- 
(^no  noti  due  falvatif  e che  uno  di  loro  aveva  abbraccia^ 
ta  quefta  morte  coni  tanta>ptome2za  in;  pehit^izade’ Tuoi 

Eeccati , ed  era  morto  con  tanta  contrizione , eh’  era  fu- 
ito  volato  al  Cielo.  L’ altro  parimente  era  morto  in  buo- 
na difpofizione , ma  non  quanto  il  primo,  e però  era 
andato  al  purgatorio  ; il  che  fi  confrontò  <»n  quello  , 
che  dilTero  i Secolari,  che  lì  trovarono  prefenti  alla  lo- 
ro morte',  cioè,  che  tutti  due  fi  erano  difpofti  al  berL. 
morire,  ma  un  più,  che  l’altro  . E quelW  lor  buona 
difpofizione*  s’attribuì  in  gran  parte  aU’orazioni  delle 
Monache e fpecialmente  della  Santa  Madre,  la  quale 
nella  ftefla  eftaft*fu  fentita  fare  caldiffime  offerte  a Dio 
della  Paflloney  e morte  di  Gesù  in  lor  falute  . 


Ve- 
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Vede  tra*  Santi  del  Paradifo  il  Beato  Lui- 
; ’ gi  Gonzaga  della  Compagnia  di 

Gesù  • 

CAPITOLO  LVIL 

Avendo  fin.  qui  deferitto  ordine  de’  tempi  le  vi- 
fioniy  che  ebbe  S.  Maria  Maddalena  dello  llato- 
di  molte  Anime  pafiàte  all’altra  vita;  iella  di  narrar» 
quella , ^ di’ ella  ebbe  della  gloria  del  Beato  Luigi  Con-», 
zaga  della  Compagnia  di  Gesù , la  quale  tra  l’ altre  fu 
belliffima,  e feguì  a’ quattro  del  mele  d’  Aprile  nell’an» 
no  1600.  In  quel  giorno.  elTendo  ella  fecondò  il  Tuo  fo- 
lito  rapita  in  ellafi  ,.  vide  il  detto  Beato  gloriofo  nel  Cie-; 
lo,  e loprapprefa  dalla  villa  di  oggetto  cosi  fovrano,  co- 
minciò a parlare  paufatamente , interponendo  Ipazio  tra 
l’une,  e 1’ altre  parole,  come  denotano  le  linee  in  tal 
guifa.  Oh  che  gloria  ha  Luigi  Figliuolo  d’ Ignazio  ; Non 
mai  l’avrei  creduto,  fe  non  mel’  avelfi  moitrato.  Signor 
mio.  f»-»-  Mi. pare  in  un  certo  modo , che  non  abbia  da 
elfer  tanta  gloria  in  Cielo  , quanta  ne  veggo  aver  Luigi  » 

Io  dico , che  Luigi  è un  gran  Santo  • 

Noi  abbiamo  de’ Santi  in  Chiefa  ( intendeva  delle  Reli-, 
quie  de’  Santi  ) i quali  non  credo  abbiano  tanta  gloria  . 
— — — Io  vorrei  poter’ andare  per  tutto  il  Mondo  , e di- 
re , che  Luigi  Figliuolo  d’ Ignazio  è un  gran  Santo  ; e 
vorrei  poter  moftrare  ad  ogn’uno  la  fua  gloria,  perchè 

Dio  foUe.  glorificato. . Ha  tanta  gloria,  perchè  operò 

con  l’interno.  — . Chi  potrebbe  mai  narrare  il  va- 
lore , e la  virtù  dell’  opere  interne  ? Non  ci  è compa- 
razione alcuna  dall’  intrinfeco  all’  eftrinfeco . 

Luigi , ftando  quaggiù  in  terra , tenne  la  bocca  aperta  a' 
rifguardi  del  Verbo,  ( volle  dire  , che  quello  Beato 

S ama- 
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amava  rifpirazioni  interiori,  che  il  Verbo  mandava  al 
fuo  cuore’,  e quanto  più  poteva  cercava  d' efcgoirle  } 

Luigi  fu  Martire  incognito , perchè  chi  ama  te  , • 

o Dio  fnio , ti  conófce  tanto  grande , ed  infinitamente 
amabile , che  gran  martoto  gli  è il  vedere  di  non  t’ama- 
re , quanto  defidera  d’ amarti , e che  non  fii  amato  dal- 
le Creature , anzi  o'ifefo.  — ■«  Si  fiece  ancóra  Martire  da 
fe  fteflb . — « O quanto  amò  in  terra  ! e però  ora 

gode  in  Ciclo  in  gran  pienezza  d’amóre.  *—■  Saettava 
H cuore  dei  Verbo,  quando  era  mortale , ora,  che  è in 
Cielo  , quelle  faette  fi  ripofano  nel  cuor  fuo  j^perdiò 
quelle  comunicazioni,  che  meritava  con  gli  atti  d’amo», 
re,  e d’unione,  che  faceva,  ( i quali  erano  làette  ) oro. 

!■’  intende , e godè . Vedeva  poi , che  quefio  Beato 

pregava  caldamente  per  quelli , che  in  terra  gli  avevano, 
dato  ajuti  fpirituali  ; dal  che  accefa  dille  : Ancora  io  tm! 
voglio  ingegnate  d’ajutar  l’ Anime;  perchè  feakunan*! 
andrà  in  Paradifo,,  preghi  per  me , come  fa.  Lui^  per 
chi  in  terra  li  diede  a;uto;  e qui  fornì.  Tra  gii  altri  fte* 
vori  foprannaturali , di  che  Dio  fi  degnò  di  Ornare  <]i]ie-^ 
Ila  fua  Spofa , fu , che  le  faceva  vedere , e fèntire  »Ie 
cofe  a lei  allenti  per  lontaniflìma  diftanza  di 'luogo  > co- 
me fe  le  foffero  Hate  prefenti  , e avanti  gli  occhi  corpo* 
rali  ; e quefio  intervenne  in  molte  oocafioni  > ma  partii 
colarmente  come  ora  fegue , 


Ye- 
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Vede  in  lYpmtb  una  rifpofta , che  la  Ma- 
dre Suor  Caterina  de’  Ricci  in  San 
Vincenzo  di  Prato  dava  ad  una 
fuadcctcra.  ' 

C A P I T O L O LVIII. 


^^Tfell’anno  1585  ritrovanciofi  un  giorno  Santa  Maria 
Maddalena  in  ratto  nella  fala  del  Noviziato,  det- 
tò una  lettera  indrizzata  alla  Madre  Suor  Caterina  de’ 


Ricci  Monaca  di  gran  bontà  , e virtù  nel  Monaftero  di 
San  Vincenzo  di  Prato  f pofda  morta  in  gran  concetto 
di  Santità  : ed  offendo  Hata  fcritta  da  un’  altra  Monaca 


prefente  a quel  ratto,  e ftgillata,  (ì  mandò  alla  detta 
Madre  Suor  Caterina  per  il  Fattore  del  Monaftero  a Pra- 
to , diftante  dalla  Città  di  Firenze  per  dieci  miglia . Di 
lì  a moke  ore  effendo  la  Beata  ancora  nel  medefimo  rat- 


to, per  le  parole  , che  diffe,  moltrò  di  vedere  , che  il 
Fattore  porgeva  la  lettera  a Suor  Caterina  , c poco  ap- 
preffo  tenendo  gli  occhi  fiffi  fenza  vedere  dove  gli  te- 
neva , moftrava  di  vedere , e leggere  la  rifpofta  , che 
Suor  Caterina  le  rimandava  j e fi  turbò  alquanto  in  vol- 
to, perchè  non  le  rifpondeva  conforme  al  fuo  dofiderio,. 
è così  vide  ancora  quando  ella  porfe  detta  rifpofta  al 
Fattore  , che  la  recaffe.  Indi  a quatt’ore  in  circa  ;tomò 
il  Fattore  con  la  rifpofta,  e domandato  dalla  Madre 
Priora  dell’  ora , che  aveva  porto  la  lettera , e ricevuto- 
ne la  rifpofta , trovarono  per  appunto  che  confrontava 
con  l’ ora  , che  la  Santa  l’ avea  veduto  ; e aprendo , e 
leggendo  la  rifpofta , trovarono  effere  in  tutto , e per 
tutto  conforme  a che  la  Santa  aveva  veduto  in  ifpirito  : 
la  quale  ufeita  di  ratto,  confermò  aver  veduto  quanto 
di  lopra , e nel  modo , che  s’  è narrato  . 

S 2 Stan- 
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Stando  in  Refettorio,  vede  in  ifpirito,  che 
una  Monaca  del  fuo  Monaftero  iru, 
una  ftanza  rimota  moriva  im^ 
provifamente . 

CAPITOLO  LIX. 

UNA  feta  dell’anno  1591  in  Venerdì  ftàlido  U' 
Santa  Madre  con  l’ altre  Monache  in  Refettorio  a 
far  colezione,  fi  levò  molto  veloce  da  menfa,  e acco. 
llatafi  alla  Madre  Priora  le  difle  : Madre , quell’  Anima , 
tranfifce.  E fenza  dir’ altro,  fi  partì,  e andò  correndo» 
in  ima  ftanza , dove  ftava  una  Converfa  inferma,  chiama»  > 
ta  Suor  Mattea  Focardi , la  quale  aveva  una  piaga  in^ 
una  gamba , e fi  teneva  in  detta  llanza  feparata  dall’  al- 
tre Inferme  per  il  fetor  della  piaga:  ma  però  non  era 
Rimato  male  , che  accennafle  vicina  morte , e ftava  le- 
vata fuori  di  letto,  e lavorava,  e fi  efercitava  fecondo 
che  le  permetteva  l’ infermità  ; e ’l  dì  medefimo  era  ftata 
fempre  levata , e aveva  lavorato  al  fuo  folito  , nè  in  tal’ 
ora  vi  era  alcuna  da  lei . Seguitarono  dietro  alla  Santa 
alcune  Monache  d’ ordine  della  Madre  Priora,  e giunte  a * 
quella  ftanza  trovarono  la  detta  Suor  Mattea , che  mo-  ■ 
riva , alla  quale  la  Sama  raccomandò  l’ Anima  , e flette . 
poco  a fpiraxe . 


4^:^ 
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Di  lontano  lèntedue  Novizie, 'che  in  luo- 
go ritirato  monnoravano  del  Proffimo . 


C A p I;T  .o.L  b . tK: 


IN  quel  tempo , ché  Santa  Maria  Maddalena  era  Mae- 
ftra  delle  Novizie  in  compagnia  della  Madre  Suor 
Van’gelilla  del  Giocondo,  fene  flava  un^ giorno  dilcof- 
rendo  con  la  detta  Madre,'  c all’ improvifo,.  come  fè. 
aveffe  fentito  qualche  cofa , diflè  : Madre,  quelle^  due 
Creature  non  parlano  bene , voglio  andare  a corregger- 
le; e,  partitafi,  .andò  in  una  ftanza  rimota  del  Mona« 
fiero , dove  trovò  due  Novizie , che  parlavano  di  un 
Proffimo  con  poca  carità , e le  riprefe . La  Madre  Suor 
Vangelifta  non  intefe  quello,  che  volellè  dire  la  Santa, 
quando  sì  in  fretta- da  lei  fi  partì;  ma  poi  le  confclfà- 
rono  le  ftelTe  due  Novizie  , come  flavano  biafmando  il 
Proffimo  loro,  e che  dalla  Santa  erano  date  trovate,  e 
corrette . Dalche  venne  in  cognizione  la  buòna  Madre , 
che  tanto  era  lo  ftimolo,  che  aveva  la  Santa  della  per- 
fezione dell’  Anime  , che  ilavano  alla  fua  cura  , che  Dio 
le  faceva  fentire  ogni  difetto , che  commettevano , -acciò 
l’ ajutaiTe  a maggiormente  perfeaionarfi . . : 


Dal 
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Dal  fuo  Monaftero  vede,  e fente  quello, 
che  il  Padre  Rettore  del  Collegio  de* 
Gefuiri  di  Firenze  diceva  una  fe- 
ra a*  Padri  del  luo  CoUegio  . 


CAP  I T O L O . LXL 


- I» 


TW  TEiranno  1600  ritrovaadofi  una  fera  'circa  Un’ora 
di  notte  la  Santa  in  ratto , ^idc  in  il^irito  il  Pa-» 
dre  Rettore  del  Collegio  de’  Gefuiti  di  Firenze , che  fta- 
*va  parlando  fpirilualmente  co’  Padn  del  fuo  Collegio  , 
e fentì  ciò,  che  égli  diceva.  E chiamata,  a fe  una  .Novi- 
zia de’ Berti,  che  al  Secolo  era  ilata  penicente  tli  detto 
Padre,  le  difTe:  Che  penfate  .che  faccia  a queft’oia  il 
Padre  Rettore  ? Ripole  quella  : Deve  fare  orazione  : 
Non  fa  orazione , dilTe  la  Madre  , ma  ila  livellando 
con  alcuni  fuoi  Padri  delle  tali  colè,  ( le  quali  nominò) 
e lo  Spirito  Santo  li  forma  tutte  le  parole , che  proferii 
ce . Reilò  ilupita  la  Novizia , nè  ebbe  che  replicare . Il 
dì  feguente  andò  il  detto  Padre  Rettore  a confeiTar  le 
Monache , chiamato  per  ConfelTore  ftraordinario  ; e con- 
ferendoli ellà  quanto  di  lui  aveva  veduto , e fentito  la 
notte  precedente  ^ con  fuo  grande  ftupore  confefsò , che 
il  tutto  confrontava  , ed  era  vero  j e così  ne  accertò 
anco  la  detta  Novizia . 
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Sa' la  .morte  "d*  uri  Gentiluòmo  Fipreiitlnoi 
• prima  che  ne  verigà^al  Monafte- 
ro  la  nuova. 

CAPITOLO  LXII. 

> . • . 1 i : \ 


ESfendo  malato  il  Signor  Pier  Franccfco  Santucci  Gen- 
tiluomo Fiorentino , il  quale  aveva  una  Figliuola  Mo- 
naca in  detto  Monaftero  ,•  nè  ' fapèva  cola  alcuna  delk 
lua  morte  , ritrovandofi  Santa  Maria  Maddalena  in  ratto 
in  fu  quell’  ora , eh’  egli  fpirò , difle  com’  era  morto , ' e 
che  era  falvo  per  i meriti  di  Crifto , e per  l’ interceflìpne 
di  San  Franoelco  , del  quale  era  grandèmdittè^_‘  divdtò.* 
Mandarono  ftibito  le  Monache  a òffa  “^i‘ detto -’Si^of 
Pier  Francefeo , e trovarono , eh*  era  fpirato  appunto  m 
fu  quell’ora,  che  la  Santa  avea  detto;  e la  FigKùola 
conlèrmò,  che  era  vero,  eh’  egli  era  diyotiffimo  di  .San 
FranCefeó,  e com’  era"  folito  di  raccomandarci  alui*o^i' 
giorno . , 
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Stando  in  luoghi  del  * Monaftero  » rimati 
dalla  Chiefa  , vede  in  ifpirito  quando 
il  Padre  fpirituale  ftaya  in  Chiefa 
confefTando . 

f f ^ 

CAPITOLO  LXin. 

• ..  . :<  ' f ?■ 

' A Vvenne  molte  volte , che  quella  Santa  ftando  in  eftj>» 
fi  in  luoghi  tintoti , e lontani  dalla  Chiefa  , dilTe  ; 
Io  veggo  difcender  dai  Cielo  il  fangue  di  Chilo  fopra 
Anime.  Il  Padre  Ila  in  Chiefa  confelfando , ancor’,io  vo 
elio  ^dare  a ricevere  quello  fangue  ; e andava  a confeA 
^ppcelfo  di  lei  quelle  , che  Aavano 
ixelhijme^^Utna.fi^  feco,  trovarono  elfcr  vero  ; il  che 
- umanamente  la  Santa  non  poteva  aver  nè  faputo,nècono-‘ 
feiuta.  Altre , volte  in  ratto  vedeva  in  ifpirito , quando  U 
Confeirore  partiva  di.  cafa,  o d’altro  luogo  j quando  era. 
per  la  llrada,  e-lo. diceva  , e indi  a poco  fi  vedeva  giun^ 
gere  al  Monallero.  Bramava  una  volta  molto  di  parlare 
al  Padre  fpirituale , e llando  a tavola  in  atto  di  mettere* 
un  boccone  in  bocca  andò  in  ratto  con  la  mano  folleva- 
tain  queir  atto, -e  vide  con  lofpirito  quello  elTer’  entra- 
to in  Chie^  ; e cosi  ellatica  in  quella  forma  andò  a par- 
largli , e feguitata  dalla  Priora , ritrovò  eflère  il  Confcf- 
ITore  in  Cluefa,  come  la  Santa  aveva  veduto  in  ifpi- 
rito . Singolari  grazie , che  Iddio  concedeva  a quell 'Ani- 
ma tanto  da  lui  preeletta , ed  amata  ; 
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Dono  di  Profezia,  c Predizioni  di  cofe 
future . Mirabili  intelligenze  fopra  lo 
flato  del  Tuo  Monaflero  . 

CAPITOLO  LXIV, 

NOn  mancò  a Santa  Macia  Maddakna  il  fingolacii^ 
fimo  dono  della  Profezia,  eh’  è il  carattere  più  Tpe» 
ciofo  d’  «fière  in  confidenza  con  Dio  » Qiiafi  ogni  cò&, 
per  cui  orafiè , Iddio  rivelavale . > Ciò  oonofduto  dalie 
Monache  in  molte , e diveric  oocafioni , tenevano  , qua- 
li erano , ficuri , e veri  i fuoi  detti  ; e fi  raccomanda- 
vano alle  Tue  orazioni  con  {ingoiare  a per  leatif 

quello, che  ella  diceva  delle  coffe  raccomandate,  e con 
attenzione  fquilìta  nouvano  le  parole . Ancora  Pei:{bne 
ièoolari  ricorrevano  a lei  per  finiib  grazie , ma  elTa  ao* 
corcafeiK , quefte  rimandava  con  generali  rilpofte  di  con> 
fidenza  in  Dio  ; ed  a quelk , ed  in  quelle , che  più  con- 
fidava , depoi^a  bene  ^eflb  quei  legrcti , che  da  Dio 
P erano  aperti  de’  fùron  fuccra , e più  a quelle  , che 
giudicava  legrete.  Non  preiùmeva  di  fe  fiefià,  nè  fi»* 
mavì  A filo  ipirko , temendo  ocone  ogn’  altra  Crcamea 
d’eSer* ingannata,  e delufa,  ancorché  Tempre  veri&ne 
riufciflèro  le  fiie  predizioni,  e rivelazioni . Non  folo  do- 
mava la  curiofità  di  faper  le  cofe  future , ma  fpelTo  fu 
fendta  iflantemente  chiedere  a Dio  di  non  concederle 
rivelazioni  fimili  j e vedendo  alle  volte , che  Iddio  vo- 
leva onorarla  di  sì  gran  dono , in  ratto  fu  udita  dire  : 
Ritieni  ih  te , Signore , ritieni  in  te  . Erale  però  così 
ìnfito  lo  fpirito  di  Profezia , che  fpefib , non  volendo , 
prediceva  le  cofe  future , e fpecialmente  ne’  ratti , ne’ 
quali  agitata , e moda  dallo  Spirito  di  Dio  non  poteva 
refiilere  , mentre  Dio  allora  parlava  con  la  Tua  voce . 

*:  T Pre- 
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PredilTe  a molte  Fanciulle , che  dovevano  Monacarfi  nel 
detto  Monaftero , e la  riufcita  loro  ; e previde  molte 
cofe,  che  dovevano  fuccedere  al  Monaftero . Viveva  in 

3uello  una  Monaca , la  quale  non  aveva  quella  cre- 
enza  alla  Santa , che  meritava  1’  egregia  Tua  Santità, 
com’  ella  ne'proceflì  depofe,  effendo  morta  di  88  an- 
ni, e fopraviiTuta  alla  Santa  45.  Con  mirabile  maniera 
prediftele  la  foprawivenza  a fe  fteflà . Un  giorno  effendo  la 
Santa  in  eftafi  , andò  alla  ftanza  , dove  abitava  quella  So- 
rella ; prefe  di  tefta  al  luo  Crocififlb  la  corona  di  fpine , 
e la  posò  fopra  il  letto  d' un’ altra  Sorella , e prefala  Dia- 
dema del  Crocififfb  di-quelia,  la  posò  fopra  il  letto  della 
Monaca  , e diffc  : «0»  morìar  , fed  ’vi'vam,  & narrabo  ope^ 
ra  Domini i e fi  partì.  Era  deftinata  Suor  Maria  Pacifica 
del  Tovaglia  per  ricevere  dalla  Santa  le  notizie  di  quello, 
che  Iddio  in  lei , e per  dei  operava . A quella  dimandò 
la  Monaca  quello,  che  aveva  voluto  lignificare  Santa  Ma- 
ria Maddalena  nel  far  quell’  atto,  e dire  quelle  parole; 
ed  intefe , che  lìccome  la  Diadema  fignifica  gloria , e 
fplendore,  così  ella  farebbe  fopravviffuta  molto  tempo 
dopo  lei,  e averebbe  narratele  maraviglie,  che  Dio  ope- 
rava , e averebbe  operato  in  lei , e veduto  cogli  occhi 
proprj . Così  fu,  e quella  Monaca  morendo  lo  dine  ad  una 
Sorella , che  1’  ha  depofto  ne’  procefli  per  la  canoniza- 
rione  . 
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Predice  al  Cardinale  de*  Medici , Arcivef- 
cóvo  di  Firenze , eh*  egli  farebbe  Pa- 
pa, e che  poco  viverebbe  in  tal 
Dignità . 

CAPITOLO  LXV. 

* f , 

Dovendo  il  Signor  Cardinale  Aleffandro  Medici  , 
Arcivefeovo  di  Firenze,  l’anno  1585  nel  mefe  di 
Settembre  venire  al  Monaftero  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli per  l’elezione  della  nuova  Priora*,  ella  in  un  ratto, 
che  ebbe  in  tal  tempo , intefe  come  Dio  voleva  , eh’  el- 
la gli  parlallè  d’ alcune  cofe  concernenti  al  governo  della 
Cluefa  Fiorentina , e particolarmente  per  U governo  del 
fuo  Monallero.  Circa  il  quale,  elTendo  detto  Monfignor’ 
IlluftrilGmo  flato  male  informato  del  Padre  Confelfore , 
inclinava  a rimoverlo  ; il  che  la  Santa  intendeva  elTer 
contro  la  volontà  di  Dio , e in  detrimento  del  fuo  Mo- 
nallero. Sentita  dal  Padre  ConfeflTore,  e dalla  Superio- 
ra quella  rifoluzione  , che  aveva  la  Santa  di  parlare  di 
fimiìi  cofe  al  Cardinale,  temerono,  ch’egli  non  folTe  per 
prenderle  in  buona  parte,  ma  11  penfalTe,  che  le  fodero 
fatte  dire  da  altri  ; e che  li  folfe  per  accender  maggior- 
mente contro  il  Padre  Confelfore  , maflime  per  elfer  la 
Santa  allora  giovanetta  di  venti  anni , e ancora  nel  No- 
viziato : onde  penfarono  d’  impedirle  quella  rifoluzione 
con  chiuderla  in  quel  giorno , che  il  Superiore  veniva 
a fare  quella  elezione . Ma  perchè  nulla  vale  il  conllglio 
degli  uomini  contro  il  Divino  volere , e come  tele  di 
ragno  fono  i nollri  difegni  nel  cofpetto  Divino ,'  ruppe 
Iddio  il  difegno  del  Confelfore  . Imperocché  il 
giorno , che  il  Cardinale  doveva  venire  a fare  quélla  ele- 
zione, che  fu  il  dì  29  Settembre,  fubito  che  &nu  Ma- 
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ria  Maddalena  fu  comunicata  fu  rapita  in  eftafi  ; e così 
eibidca  fi  fermò  a piè  della  grau  del  Capitolo  corrifpoiH 
dente  in  Chieia  , dove  il  Superiore  doveva  ricevere  la., 
voce  delle  Monache  per  T elezion  della  Superiora  ; e vi 
fu  talmente  ftabilita  dallo  Spirito  Santo  > che  febbenele 
Monache  fecero  ogni  forza  poifibile  per  levarla  di  quivi, 
non  poterono  mai  muoverla  un  tantino  con  violenza  ve- 
runa , e flette  in  tal  maniera  immobile  come  pietra  un- 
dici ore  continue , cioè  fino  all’  ora , che  arrivò  il  det-  - 
to  Illufiriflìmo  Arcivefcovo.  Al  quale  fubito,  che  fu 
giunto , e accollato  alla  grata , ella  con  grand’  enfafi , e 
vivezza  di  fpirito  maeflofo  cominciò  a parlare  con  que- 
lle parole:  Alefiandco,  AlefTandro:  e foggiunfe  tutto 
ciò , che  Dio  le  fece  dire  in  favor  del  fuo  Monafiero, 
econchiufe  con  quella  fentenza,  cavata  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, accomodatale  in  bocca  dallo  Spirito  Santo  a pro- 
pofito  dell’ inclinazione , che  aveva  detto  Superiore  al 
rimovefe  il  Confelibre:  Noli  tangere  Cbriftoi  meor* 

ét  in  Antillit  meit  noli  malignari  ; e finito  il  fuo  dire  , ufi* 
ci  di  ratto , e di  11  fi  levò  . Rellò  il  Cardinale 
to , e ammirato  di  fentirfi  così  parlare  , nè  feppe  dir’ 
altro , fe  non  che  quella  Figliuola  aveva  parlato  in  per- 
fona  dello  Spirito  Santo.  Non  mancarono  alcuni  di 
quelli , eh’  erano  con  detto  Monfignore  affilienti  a que- 
lla elezione , che  fofpettarono , che  quanto  quella  Gio- 
vanetta  avea  detto  , le  fbfle  flato  fuggerito  dagli  uo- 
mini, e non  da  Dio.  Ma  il  prudente  Superiore  , che 
forfè  doveva  aver  fentito  dentro  di  fe  l’effetto  dell’ acce- 
fe  parole  dello  Spirito  Santo  , non  cedette  a queffo  fof» 
petto  : anzi  dopo  aver  ricevuto  tutte  le  voci  delle  Mona- 
che , e fatta  la  nuova  elezione , fece  chiamare  a fe  Ut* 
Santa  a folo  a fdo,  e molto  Vigentemente  l’ efaminò 
non  folo  fopra  quanto  ella  gli  aveva  detto,  ma  ancora 
fopra  la  di  lei  vita  i e ne  rellò  tanto  edificato,  che  da  lei 
fi  partì  tutto  rivolto,  e mutato,  e chiamata  a fe  la# 
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nuova  Supcriora,  che  fu  la  Madre  Suor ' Vahgelifta  del 
Giocondo  , le  commendò  grandemente  la  Santità  di  qucn 
ila  Figliuola,  e le  diiS:,  come  in  quello  fegreco  difcor- 
fo  e0a  le  aveva  predetto , ch’egli  farebbe  Papa  ; del  che 
comandata  poi  dalla  fte/Ta  Superiora  lo  confermò . 
Q^ndo  poi  1*  iftelTo  Cardinale  andò  in  Francia  Le- 
gato de  Latere  di  K.  S.  Papa  Clemente  Ottavo,  in 
palTando  per  Firenze  dal  detto  h^nallero  m un  tempo, 
die  la  Santa  era  in  ratto , ella  di^e  quefte  parole  : Que- 
fto  Crillo  ( che  con  tal  nome  chiamava  i Prelati  ) hà  di 
preferite  un  grande  onore,  e arriverà  anco  al  fupremo, 
ma  poco  gli  durerà  : quaiwio  vorrà  abbracciare  la  fua 
gloria,  gli  fparirà.  £ quello  medelìmo  confermò  anco 
più  volte  fuori  di  ratto , e rutto  fi  vide  avverato  P anno 
1^05  , quando  per  la  morte  di  Clemente  Ottavo  fia  egli. 
eleno  Sommo  Pontefice,  e chiamato  Leone  Undecimo, 
c vilTe  nel  Pontificato  folo  ventifei  giorni . 

Prevede  alcune  Fanciulle  particolari,  che 
devono  Monacarfi  in  detto  fuo  Mo- 
naftero. 

CAPITOLO  LXVI. 

PEr  l’amore,  che  quella  Santa  portava  alla  fua  Ro* 
ligione , chiedeva  fpellb  nell’  orazione  il  manteni- 
mento, e l’ aumento  dell’  Ofiervanza  Religiofa  ; e perciò 
iftantemente  pregava  Dio,  che  eleggefTe  per  il  detto 
Monaflero  Anime , che  fblfero  dotate  di  quello  fpirito , 
che  bifognava , per  tirarlo  innanzi  in  perfetta  OfTervan- 
za  ; del  che  coihpiaduta  da  S.D.M.  le  fupiù  volte  fatto  ve- 
dere in  ifpirito  alcune  Fanciulle  , che  Dio  difponeva  di 
muovere  a monacarvifi  . E fpecialmente  l’ anno  1590  r>* 
trovandofi  ella  un  giorno  àn  eflafi,  diffe , come  vedeva. 
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che  la  Santiilìma  Vergine  conduceva  dall*  Indie  unaFan^ 
ciulla  a farli  tra  loro  Monaca . Le  Monache  prefenti  a 
quello  ratto , fcntita  tal  cofa , turbaronfi , perchè  mal 
volentieri  ammettono  Forelliere . Conofciuta  dalla  Santa 
così  ellatica  la  lor  turbazione  , didè , che  non  dubitalTe^ 
ro,  perchè  la  Vergine  la  conduceva,  e che  farebbe  Hata 
amatrice  della  Povertà,  e del  difprezzo  di  fe  llelTa,  e 
molto  illuminata  della  vita  Religiofa . Si  avverò  quella 
Profezia  indi  a cinque  anni , quando  1’  anno  1595  elfendo 
venuta  a Firenze  Caterina  Figliuola  del  Signor  Roderigo 
Ximenez  Portughefe  , condotta  da’  Parenti  per  imparen- 
tarfi  in  qualche  Famiglia  Nobile  della  Città , ella , ricu- 
fando  ogni  fpofalizio  terreno , elelTe  di  farli  Monaca  in 
detto  Monallero:  il  che  fcguì  in  c§po  ad  un  mefe  del 
fuo  arrivo  a Firenze , e fu  chiamata  Suor  Caterina  An- 
gelica ; e ’l  giorno  del  fuo  vellimento  eifendo  la  Santa^ 
rapita  in  eftali , le  predilTe  molte  cofe  interne , che  le  do- 
veano  fuccedere  nel  tempo  della  fua  vita  ; le  quali  ella  me- 
delima  ha  tellilìcato  elTerle  fuccedute  , come  la  Santa  le 
avea  predetto.  Nell’anno  1598  una  Fanciulla  Nobile.» 
Fiorentina  della  Famiglia  de’  Berti , per  fodisfare  ad  una 
fua  Zia  , entrò  per  dieci  giorni  a vedere  il  detto  Mona- 
fiero  , ma  però  fenza  voglia  di  monacarvifi  ; sì  perchè 
non  vi  aveva  inclinazione , ed  avea  di  già  fermato  l’animo 
d’elTer  Monaca  nel  Monallero  di  Santa  Caterina  di  Fi- 
renze dell*  Ordine  di  S.  Domenico  ; sì  anco  perchè  ci  avreb- 
be avuto  delle  difficoltà . In  quelli  dieci  giorni  11  fentì  la 
Fanciulla  alquanto  invogliar  di  mutar  penfiero;  ma  fa- 
pendo  le  difficoltà  , che  ci  averebbe  avute , non  ci  dette 
orecchio  : ma  ritrovandofi  un  giorno  prefente  ad  un  rat- 
to , eh’  ebbe  la  Santa , le  dimandò  : credete  voi  Madre  , 
che  abbia  ad  elTer  Monaca  in  quello  Monallero  P rifpofe 
la  Santa  : Io  non  lo  credo , ma  lo  fo  di  certo , che  fa- 
rete qui  da  noi  : il  che  parendo  impoffibile  alla  Fanciulla, 
e difeorrendo  dentro  fe  flelT^  le  difficoltà  , la  Santa  co- 
me 
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me  fe  vedefle  i fuoi  penfieri , le  foggiunfe  ; Gesù  man- 
derà della  Tua  rugiada  ne'  cuori , e gli  mollificherà , e voi 
fupererete  ogni  difficoltà . ElTendo  poi  la  Fanciulla  ufcita 
del  Monaftero , e battagliando  quella  fua  vocazione  per 
le  difficoltà,  che  trovava,  le  pareva  impoffibile,  cheavef* 
fe  a fortire  ; e conferendo  un  giorno  alle  grate  con  la 
Santa  quelle  fue  difficoltà  , di  nuovo  1’  accertò,  che  tutte 
fi  farebbon  fopite , e che  lo  tenea  tanto  certo , che  fe 
un’  Angelo  le  avelTe  detto  in  contrario , 1'  averebbe  te- 
nuto  per  un  Demonio  . Si  adempì  la  Profezia  della  San-< 
ta  : fi  fopirono  le  difficoltà , ed  ella  fi  Monacò  in  detto 
Monallero  di  S.  Maria  degli  Angeli , e fu  chiamata  Suor 
Maria  Maddalena.  Si  trovava  in  quello  tempo  nel  fo- 
praddetto  Monallero  di  Santa  Caterina  di  Firenze  in  fer- 
bo  una  Fanciulla  della  Famiglia  Nobile  de' Sommai,  chia- 
mata Francefca , la  quale  per  fempliciià , e bontà  era  un’ 
Angelo  in  carne,  ed  era  grandemente  amata  dalla  fo- 
praddetta  de’  Berti  per  elfere  fiate  molti  anni  infieme  per 
educazione  in  detto  Monallero  di  Santa  Caterina  ; e per- 
ciò la  defiderava  grandemente  Monaca  feco  in  que- 
fio  di  Santa  Maria  degli  Angeli , e fpelTo  all’  orazio- 
ni della  Santa  raccomandavala . Un  giorno , mentre  la 
Santa  era  in  ratto , le  dimandò  quella  : Madre , credete 
voi,  che  Francefca  Sommai  abbia  ad  elfer  Monaca  da  noi  ? 
rifpofe  la  Santa  : Gesù  me  l’ ha  moftrata  col  noftro  Abito 
in  doffo.  Altra  volta  pregata  a fare  orazione  per  la  me- 
defima  caufa  dalla  fuddetta , e da  altre  Novizie , diife  p 
io  non  dubito  punto , che  la  Francefca  Sommai  farà  Mo- 
naca in  quefio  Monafiero,  ma  lo  certo.  £ qtian- 
do  la  Santa  predilTe  quello , non  fi  fapeva  punto  nè  1’ 
animo  della  Fanciulla,  nè  ve  n’  era  difeorfo  alcuno. 
In  capo  a due  anni  ufcì  Francefca  dal  Monaftero  di  San- 
ta Caterina , ed  entrò  a vedere  quello  di  S.  Maria  degli 
Angeli  ; e non  oftante , che  di  età  di  tre  anni  fino  a quel 
tempo  folTe  fiata  fempre  in  detto  Monaftero  di  Santa  Cate- 
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rina,  e vi  ave£R;  grandi0imo  affetto)  tuttavia  per  partii 
colare  ifpirazione  , che  ebbe,  eleilè  di  jhuiì  Monaca  in 
^ quello  di  Santa  Maria  degli  Angeli . 

Ad  una  Madre  di  Famiglia,  che  impediva 
la  Monacazione  di  una  Aia  Figliuola, 
predice  la  morte  in  caAigo  della 
fua  orinazione . 

CAPITOLO  Lxvn. 

Quanto  difpiacda  a Dio , e giuftamente  > che  le  Ma- 
dri, e i l^dri  di  Famiglia  diftolgano , e impedifca- 
no  li  loro  Figlhioli  dal  ctmfeciarfì  a Dio  nella  Santa  Re- 
ligione, fì  può  raccogliere  dal  feguente  iucceffo.  Nell' 
anno  1594  una  Fanciulla  Nobile  Fiorentina  defiderava 
grandemente  d'eilèr  Monaca  in  S.  Maria  degli  Angeli; 
ma  la  Madre  era  contraria,  nè  voleva  in  modo  alcun 
confentire . Si  raccomandava  la  Giovane  all’  orazione 
della  Santa , acdò  Dio  difpone(Iè  il  cuor  della  Madre  a 
condefcendere  , e lafciarle  effettuare  la  fua  vocazione  ; 
ma  rimanendo  quella  Gentildonna  dura,  e mrtinace  nel 
foo  volere , diffè  la  Santa  , che  per  quella  tua  oflinazio- 
^ ne  Dio  fra  poco  le  manderebbe  k mone,  e la  Figlhio^ 
k lì  farebbe  Monaca  in  detto  Monallero  : e così  leguì. 
Morì  in  quell’anno  medeffimo  la  Madre  delk  Fancùdk^ 
e k Figliuok  in  <||bMona«ero  fi  fece  Monaca. 
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Impetra,  con  le  fue’ Orazioni  una*  Figliuola 
ad  una  Nobiliffima  Signora;  e predice, 
cheifé  non  (àrà  confacraca  a Dio  in 
Religione,  e la  Madre,  e la  Figliuola 
patiranno  gran  travagli  nel  Se- 
colo; e’I  tutto  fuccéde. 
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IN  quei  tempi  utia  Signora  Fiorentina  principaliffima  di  ti* 
toio,e  di  liato' desiderava  grandemente  aver  deTigliuo- 
liii  e perciò  xicoffe  'con  molta  iftanza  alle  orazioni  di 
Santa^Maria  Maddalena  k Nè  fu  vana  la  confidenza , eh* 
ebbe  in  > lei  ; poiché  le  fu  da  quella  impetrato  il  confe- 
guimento  del  fuo  defiderio.  Data  che  fu  la  nuova  alla 
Santa  della  gravidanza  di  quella  Signóra,  difiè  Dite  a quella 
Signora  eh’  ella,  partorirk  una'  Figliuola  ; ma 'che  fi 
ricordi,' eh’  ella  è Figliuola  impetrata  dall’  orazione,  è che 
Mròbifogna  la  dedichi  a Dio  in  facra  Religione  ; altrimenti 
laranno  molti,  e grandilfimi  i difgulli,- che  1’  una,  e 1’'- 
altra  averanno.  Succedè  il  parto  confiórme ‘alla  predirio» 
ne  ; ma  la  Madre,  o dimenticata  delle  parole  della  Santa, 
o vinta  dall’  amor  del  Mondo , non  tenne  conto  di  quan- 
to S.  Maria  Maddalena  le  avea  minacciato  ; e fatta  la 
Figliuola. in  età  nubile',  la  maritò  ad  un  Nobile  Mar- 
chefe,  il  quale  non  molto  dopo  feoperto  ribello  del- 
fuo  Principe  fu  decapitato , e confifeato  il  fuo  avere  : 
dal  che  fi  può  fare  la  confeguenza  quali , e quanti  fof- 
fero  i travagli,  e idifgufii,  che  ne  iuccedettero  e alia 
Figliuola,  e alla  Madre. 
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Predice  aten  caflti^  ad  una  Fanciulla»  tc 
nondfeguiva  la  vocazione  df  eder  Re- 
Ugiofa,  c alla  Madre  » fe  Y im- 
. , pedivai  efucasdonoì. 

CAPITOLO  Lxvirrr. 

UN'  altra  PanciuUa, Nobile Piorentìna,  conofduta  dal» 
la  Santa  „ fi  {ontÌTa  chiamata  da  Dio  allo  ilato  del» 
la  Religione , ed  anco  entrò  in  Monaftero  per  vede- 
re fe  le  piaceva  i ma  ritenuta  da  interdK,  e rifpetò 
umani,  non  rilblvevafi,  tanto  più,  che  la  Madre 
volentieri  fe  n'accordava.  Non  mancò  la  Santa  di  &ro 
ogni  opera,  acciò  la  Fanciulla  efeguiHc  la  iìoa  vocazio* 
ne  ; ma  vedendola  fempre  irrefoluta,  k ddife,  che  Dica 
r aveva  eletta  per  effer  Monaca  in  quei  Monaftero , c 
che , fe  ella  non  efeguiva  quefta  vocazione , auerebbe^^ 
patito  nel  Secok>  mola  travagli,  e che,  fe  fua  Madre  P 
ave(Te  diftuafa  , e impedita , ne  farebbe  caftigata  da  Dio.. 
Non  temette  la  Madre  le  minacce  della  ftantn , e ritiaf» 
le  la  Figliuola  dalla  fua  vocaatone,  e neUa  Figknoia  prei> 
vaLfe  piu  1’  amor  del  Secolo,  che  quello  di  Dia;  perchè, 
lafciò  la  fua  vocazione , allogandoiì  al  Mcmdo.  Succe- 
dette , che  la  Figliuola  male  allocca  ville  mUèrabile  in 
molti  travagli  ; e la  Madre  non  molto  d<^  hi  puni* 
u da  Dio  con  utu  crancrem.,  la  quale  con  acerbi  dolo* 
ri  la  privò  della  vita . . 
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Fre&e  ad  Una  gravemente  inferma  la  ri- 
copem^i^one  della  fànità , c altri 
colarij  i quali  pofda  fuccedono . 


CAPITOLO  LXX. 

Monaca  'del  Ibo  Monaftero  ^ chiatliata  Suor 
*V-j/  Mferia  Vinceittia  Drfri  * Medile  Bi^entÙM:,  <3id« 
vane  ^ t|)oca  ^anii&  ^ dopo  efifor  vìffiita;  rfó'aani  'ili  de^ 
Moiiìifterò  eOfiitraki  difpoltzione>  iioM’‘^njio  i 
prap^efe^a  febbre,  'che  al  ^giudizio  de’Medici  pendeva 
nell’  etkra-;  t "Ife  «diciocco  meli  eontinui^  iìtdHè  i 
Medici  ne  feceVano%aitivo)gitidlziO}'e  tenevano  il  'fuorma* 
le  incltìfabil6«  Onde  ved^doll  -ella  riducta  in  >taL  ter- 
tnine,  >iWOfile  per  la  Tua  Religione^  ’fi  .raccoman» 

dò  ‘iftancetn^te-aU’OTcfaiotn  dtik  Santa  Suor  Mark  Mad- 
dalena, bi,^^(fele  caiJitattvameHfe  le  ^nwmife  racco- 
ìnandarla  a*t)iO:  ed  ilhé  mattina 'dopo  ch’ella  fÌKSomu- 
nicàta,  la  tfOV5^  fe  le  dille-:  Sorella  abbiate  fede,  che 
Gesù 'vi  vuol  rènder  la  lànìtà-:  e fàttaiun  ipoco  <d.’  -bra- 
Itiòne,  fece  ibpfà  di  lei  ilfegno  della  Croce,  e fb^ 
giunMfe  : "Vói  gùàrirefe  ^ -pocò-apoco^  mwOdo  che  pan* 
rii,  che  Voi 'gikriafeihamfàlmente  , che  di  tanto  ^ho  pre^ 
gato'^GèSù^.  -Dì  più  Vi  dico,  che  viverétfe  Tana  molnianrti 
flèlla  HtlUgiottt  -,  'e  pottètefe^tsce  •tutti  gli  ordini,  le 
aflkficafVi  ne^i  tìfej  , COlhe  tutte  Te  nhre:  c 'tatto fegdt 
Conte  la 'Santa  •fe  ’Wéa  predétto-^  perchè -in  ternstne  di 
tte'mèfih  poco  h poco  'ricuperò  l'intera  fanità  , THiifle 
pofek  tndlto  nè^-*keÌigionO,  kdt^randoiì>hi  tutti  que- 
gli bfercizi-j'che  k 'Regola , e l’Uboidieoaa  imponevano. 
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Predice;: che  la  Regina  di  Frància  Maria 
Medici  avcrebbe  Figliuoli  mafchi  più 
d’uno.  , ^ 

C A P I TIO  U O LXXI. 

“A  Vendo  la  Principeflà  Maria,  Figliuola' del Sercnif- 
Ju\,  -fimo  Gran  Duca  di  Tofcana  Francefco^'  cognizicH 
ne  di  Santa  Maria  Maddalena,  {limava  grandemente  la 
fua  Santità,'  e le  portava  (ingoiar  divozione , e nei  tem** 
po , che  (lette  in  Firenze , perfonalmente  la  vifìtò  ; ma 
(pedalmente  nell*  anno  1600  dopò  elTere  (lata  fojenne- 
mente  fpofata  a nome  del  Redi  Francia  Enrico  Qyatto. 
Il  giorno  innanzi,  ch’ella  fi  partiife  di  Firenze  per  Fran* 
eia,  andò  a vifìtar  queda  Santa  Madre  per  raccomandar* 
(ì  alle  fue  orazioni,  e volle  parlar  con  lei  a folo  a folo: 
e ’n  quedo  ragionamento , che  ebbero  infieme  ( fecondo 
che  la  Santa  riferì  alle  fue  Monache  ) là  Regina  le 
raccomandò  tre  fue  petizioni  principali  , e molto 
imporranti;  fra  le  quali  la  prima  degna  della  Nobiltà 
dell'animo  fuo,  e del  fuo  CridianilTimo  affetto,  fii  que- 
da ; che  il  Regno  temporale  non  folfe  caufa  di  farle  per- 
der 1’  eterno  ; foggiungendole , che  fe  di  quedo  avelTe 
dubitato  , averebbe  prima  eletto  d’ eder  una  Povera  , 
che  andafle  mendicanao  l’elemodna  ad  ufeio,  ad  ufeio  , 
che  accettato  d’ eflèr  Regina  ; e però  pregaffe , -che  quel" 
la  Grandezza , nella  quale  Dio  la  {x>neva , non  le  K>(Te 
occadone , per  non  faper  fervirfene  bene  , di  perder  la 
Grazia  di  Dio  ; petizione  veramente  degna  d’ elTere  fcrit- 
ta  a lettere  d'oro,  e poda  come  fpecchio  innanzi  a tut- 
ti i Principi , e Grandi  del  Mondo . La  feconda , che  il 
Re  fuo  Spofo  l' amaife . La  terza , d’ avere  Figliuoli  maf- 
chi. Promife  la  Santa  Madre  di  raccontante  a Dio 
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quefte  così  giufte  petizioni , e le  domandò  in  contm» 
cambio  tre  altre  grazie.  I4  prima eh' ella  WOCuraflfe 
con  la  Maeiftà  del  fuo  Re  , che  rimetleffe  nel  fÌLio  Re- 
gno i Padri  della  Compagnia*^ di  Gesù , dicendole,  che 
quello  era  uno  de’ gran  fervizj,  ch’ella  potefle  fare  a 
Dio  per  ben  dì  quel  Regno.  La  fecónda,. che  procao» 
ciaflè  r eftirpazione  dell’Erefie,  e di  ridurre  il  Regno  , 
com’era  al  tempo  di  San  Lodovico.  La  terza,, che  fo0f 
amatrice  de’  Poveri  : e le  foggiunfe  , che  fe  ciò  aveflè  fatto, 
teneva  per  certp,,  ehe  avrebbe  dal  Signprp  qijanio  delìde^ 
rava , e panicolarmente  Figliuoli  mafehi , i quali  l’ efortò  ad 
allevargli  CriHianamente:  e febene  alla  Regina  non  diilè  àf> 
folutamente,  che  ayerebbe  avuto  Figliuoli  malchi,  lo  diflfe 
poi  alle  Monache , dopo  eh’  ella  lì  fu  partita,  e più  volte 
in  quel  primo  anno  dilTe,  che  que^a  Regina  avrebbe 
avuto  Figliuoli  mafehi  più  d’ uno  ; e quando  venne  la 
nuova  della  nafeita  del  primo  Figliuolo  fece  dire  alle  No- 
vizie il  TeDeum,  àfc.  in  ringraziamento , eibggiunfe  : Que- 
llo non  balla,  bifogna  chiedere  il  fecondo,  e credo, etó 
l’otterremo:  e per  ildefiderio,  che  aveva,  che  quel.  Re» 
gno  non  cadefle  nelle  mani  degli  Eretici , porgeva  a Dtó’ 
caldtlTune  preghiere  per  ottenere  quelli  Figliuoli  ; e |>ai»l 
ticolarmente  applicava  a quella  petizione  il  bene,  die 
iacea  nel  giorno  del  Sabato.  « 
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Predicè  3 tóihpo  QeWk  ftìcywe  di  molto 
Pcrfone  in  VarJ  tempi. 

GAPitOLO  LXXII. 

fi. 

SÙorMàfìàftràrfa  (jóndi.  <dcttó  Monaftero, 

fi  tfòvavà  t’^nfiò  1 5 9Ò  Pc3a^ogà  delle  Novizie , e d’ 
ottima  famt^  ; quando  'un  giofno  la  Santa'  Madre  Suor 
Maria  Maadàféna'  Vide  in  ifpiritó  •,  che  'dèftà  Monaca 'do^ 
veva  fra  pochi ‘giòVni ‘ìhifèVmarfi  ììiòrife:  s’-accoftò  alla 
Macftra  (felTe  Novi  rie  , 'e’Te'dìflè  : Madre -Maeftra , la 
vodra  IPedagòga  fra  'pc/cHi  !gidr'i\i  morrà . lleftò  la  Mae^ 
ftra^  ammirata , c 'tràv*agi&ta  rdfleme  'k  tai  nuova  ; e at- 
tendendo il  fùcceflb  'ih  'fnà’nco  di  ^ndici  giorni  veri- 
flcolfi  la  Profezia  ; ^òldhe  fra  ‘pòchi  dopo  tal  pre^ 
dizione  Siiòr  "Maria  Grarià  s’  ammalò , c indi  a fei,  o 
otto  morì . ^fTehdó  fhò'fra  n'eìl’  àrinò  1594  ih  det- 
to Monaftèfò.  una  Mònaòà , la  Santa  Madre  rfel  prega- 
re ^er  1'  Anima  fuà.  fu  rapita  in  'eftafi  cohfórme  al 
fuo  fblito  , e vide  quell’  À’hiffia  ih  Paradifo-,  è 'po(?ò  àp* 
prellb  dille  quafi  ih  affò  "^di  meraviglia VOh  , le 'colon- 
ne di  quefto  Monaftero  crOllariò';  e Vòlta'ta  alla  Madre 
Suor  Vangelifta,  eh’ era  quivi  prefente,  diflè  : la  voftra- 
colonna  refterà.  Ufeita  la  Santa  dal  ratto,  le  domandò 
la  Madre  Suor  Vangelifta  quello,, eh’  ella  avea  voluto 
dire  in  quelle  parole  : Le  colonne  crollano , e la  voftra 
refterà  : ed  ella  rifpofe , che  il  Sighore  le  avea  moftra- 
to , che  quattro  Madri  diferete  del  Monaftero , che  tut- 
te erano  ftate  Priore , e che  còme  colonne  reggevano 
il  Monaftero  col  lor  governo,  ‘farebbono  morte  fra^ 
poco  tempo;  e che  ella,  cioè  efla  Madre  Suor  Van- 
gelifta del  Giocondo  , che  pure  era  ftata  Priora^ , 
farebbe  fopravtfTuta  a quelle  molti  anni,  e così  fuc< 
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cedè  : ^U«  quattiQ  4of Q 9ia1«o  tempo  morirono 

L'una  metro  ^Itca , et  Uj  Madre  Suor  Vangelilk  è 
fopiawilTuta  a quelle  circa  tjrtair'anm.  Uoa  Qipvauetta 
de’Gianfigliazziy  Monaca  ia  detto  Monaftero,  chiama- 
ta Suor  Maria  Caterina  7 elTendo  in  teinpodi  fare  la  fua 
Frofeffione»  e tfOvandoTi.&na»  U Santa  predilFc , ch'el- 
la camperebbe  poco  dopo  la  lua  Pirofèlfione  j e que^o 
s’ avverò  in  capo  a &i  mefì , imperocché  fei  meS  dopo 
&tta  la  ProfeFione  pahò  all’altra  vita.  Tre  di  dopo 
che  fu  morta  detta  Suor  Maria  Caterina,  ritrovandoli 
la  Santa  in  ratto,  e facendo,  orazione  per  Jei,  vide, che 
ufcita  dalle  pene  djel  Purgatorio  aodavaae  al  Paradifo  j e_^ 
nell’  iftello  tempo  intefe,  che  un’altra  Novizi^ 9he  ^^4 
nome  Suor  Maria  Innocenzia  Pati,  pr«#ojì;lB9^z^Nr 
Stava  quella  Novizia  allora  dii  bugna,  fanjt^,  qu^ndg 
la  Santa  predille  queho,  e non  molto  dopo  s' timing )i 
e in  pochi  giorni  morì*  TiQvand^di  in|eriU4  uq’altra^ 
Ckwme  in  (ktto  Monafteco  per  nome  Syor  Maria  Pe- 
nedetta Vettori  di  non  grave  infcrnùtà  , prfvide  la  San- 
ta, ch’ella  irebbe  aggravata,  » morta  di  detto  maie^ 
e lodilTe  ad  una  Sorella,  che  Suot  Maria  Benedetta  avea 
Monaca  in  detto Monafieio,  con  quefte  parolai  Che  dire- 
ile  voi,  fe  la  vodra  Sorella  mori0è  ? alle  quali  parole  ^rava* 
ghandoG  la  Sorella,  ibggiimfe  la  Santa  ; Non  vi  travagliate, 
ma  accomodatevi  alia  volontà  di  Dio  ; e così  fii  necellàrio, 
che  fi  accomodafle,  perchè  in  capo  ad  un  mefe  Suor 
Maria  Benedetta  finì  li  fuoi  giorni . Predillè  ad  un’  altra 
Monaca  del  fuo  Monallero , eh’ «Ila  morirebbe  fenza 
Sacramenti  ; del  che  fpaventata  la  Momea  lo  tlilTe  alla 
Priora , la  quale  le  foggiunfe  , che  però  ftelTe  preparata . 
Succedè  il  cafo , che  un  dì  fe  le  ruppe  ima  vena  del  petto, 
e fu  foffogata  in  poche  ore  dall’  abbondanza  del 
fangue  nè  potè  ricever*  i Sagramenti  . Mentre  la 
Santa  flava  inferma , Suor  Maria  Maddalena  Berti , altre 
volte  fopra  nominata , la  pregò , che , fe  il  Signor  la 
- . . ti- 
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léd  Tdrte  fr/ma  della  Vttdje  de*  "Ratti 
tirava'  à Te~,  'venilTe  dopo  tre  dì  per  lei  ; perchè  per  affet-^- 
to  di  carità  j che  le  portava,  non  le  pareva  d’  avere..a\ 
poter  vivere  dopo  lei . Suor'  Aleflàndra  del  Beccuto , che 
allora  era  Infermiera,  Monaca  di  bell’età,  fam , e vi- 
TOrolà  ,'fentV  quelle  parole,  e pigliandole  in  .pùccvo- 
lezza,  dilTe  alla  Santa  Madre:  di  grazia  contentatela, 
menatela  con  elTo  voi  in  Paradifo  : allora  la  Santa  forrn 
dendo  fi  voltò  a detta  Berti,  e le  dilTe  : Io  non  verrò  per 
voi , ma  sì  bene  per  Suor’  Aleflandra . E così  accadde , 
poiché  circa  un’  anno 'dopo' quella  predizione  morì  la 
Santa  Madre , e due  meli e mezzo  dopo  la  morte 
di  lei  pafsò  di  quella  vita  anco  Suor’ Alellàndra  fuddetta. 
Negli  ultimi  giorni  della  vita  della  Santa  fi  trovava  infer- 
ma una  Monaca  del  Tuo  Monallero,  chiamata  Suor  Ma- 
ria Vittòria'  Ridolfi , Giovane  di  buona  afpeittativa . La 
Madre  Priora'la  raccomandò  all’  orazione  della, Santa ^ 
e le  dtllè , che  pregalfe  Dio , che , le  le  piaceva , le  relli- 
taiffe  la  fanità . A cui  rifpofe  la  Santa , e dilTe  rifoluta- 
mènte  : ‘Egli  ^è' volontà  di  Dio,  ch’ella  muoja,  e morrà 
pochi  giorni'  dopo  di  me . Seguì  fra  poco  la  morte  del- 
la Santa  , e fei  giorni  dopo  lei  morì  Suor  Maria  Vitto- 
ria. ElTendo>  raccomandati  all’ orazioni  della  Santa  due. 
lnfei*mi , uno  de’  quali  il  Signor  Filippo  del  Caccia , ella 
diflè  : Il  Signor  Filippo  morirà  , e l’ altro  guarirà  : e co-^ 
sì  'fuccedette  w i 
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Più  volte  predice  il  temj»  della  fua  mor- 
te; e una  volta,  quali  delle  fue  No- 
vizie vi  fi  avevano  da  trovare, 
c quali  no;  e s’, av- 
vera, 

CAPITOLO  Lxxm. 


’VTLL  tempo,  che  Santa  Maria  Maddalena  era  Mae- 
ftra  delle  Novizie  la  prima  rotta  , come  a fuo  luo- 
go fi  dirà , cioè  fette  anni  prima  , che  morifie , ragio- 
nando con  le  Novizie  della  Tua  morte  , difle  ad  alcune, 
e le  nominò , voi  vi  troverete  alla  mia  morte  : quelle, 
che  non  fi  fentirono  nominare,  ccmgetturarono  aver*  a mo- 
rire prima  di  lei,  e però  una  ^ loro  chiamata  Suor 
LàfaTOtta  RaJ?atti,  le  difie:  Madre Maefira,aififteix  alla 
mia  morte , ed  efià  rifpoie  : Io  tarò  viva , quando  voi 
morirete,  ma  non  potrò  afiìlèervi . Saccedè  tutto  intie- 
ramente,  ccmie  aveva  predetto . Tutte  quelle  Novizie  , 


che  non  avea  ncxninate , morirono  pnma  di  lei , e Suor 
Lilàbetu  mori  in  tempo,  che  la  Santa  aggravata  dalia 


fua  mfermità  non  potè  aififierle . Un’  anno  pnma  deUa 
fua  morte  li  Medici  le  davano  pochi  giorni  di  vita  per 
la  gravezza  del  male  , e dificro  alla  Priora  , che  le  &- 
cede  dari’  Olio  Tanto  . Difle  alla  Sama  la  Priora  quello, 
che  detto  avevano  i Medici,  ed  ella  rifpofe  : State  fici^ 


ra , Madre  Priora , che  io  non  morrò  così  pretto , pM- 
chè  non  è venuto  ii  mio  tempo . SoprawilTe  dopo  dò 
un’anno.  L’anno  làoi  a 25  di  Aprile  morì  nel  Mona?» 
Aero  Suor’Orlbla  Vivuoli  : fubito  fpirata  andarono  alcune 
Monache  a dar  la  nuova  alla  Santa , che  inferma  giace- 
va a ietto , alle  quali  rifpofe  : Ogp  ad  un  mefe  morrò 
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tSi  Farti  prima  della  Vltay  e de*  Ratti  ' 
ancor’  io  . Una  di  quelle  ricordandoli , che  in  quell’ 
anno  1’  Afcenfiohe  veniva  alli  24  di  Maggio , e pcnfan- 
do,  che  la  Santa  dovelTe  morir  quel  giorno,  rirpole: 
Io  non  vorrei,  che  voi  morifte  in  quel  dì , che  farà  V Af« 
cenfione  : Replicò  la  Santa  : Il  giorno  del  Afcenlìone  io 
ci  farò.  Così  avvenne,  mentr  a' 2 5 di  Maggio  un  gior- 
no dopo  r Afcenfione  afcefe  all’  eterna  Gloria . 

Intelligenze  di  cofe  future  appartenenti  al 
Monaftero . 

CAPITOLO  LXXIV. 

ALli  23  di  Marzo  15S4  elTendo  queft’  Anima  dilètta 
dopo  la  Santidìma  Comunione  in  aftrazione  di 
mente  , vide  un  bel  Giardino  con  mola  alberi  de’  mag- 
giori , ,e  de’ minori  : dentro  al  detto  Giardino  vedeva  un’ 
Ortolano,  che  per  tre  giorni,  e tre  notti  molto  s’affa- 
ticava in  adèttare,  e coltivare  detto  Giardino , e l’acco- 
modava molto  bene  facendolo  grandemente  fruttificare  ; 
ma  in  capo  a quedi  tre  giorni  e notti  vide  uno , che  ve- 
niva dalla  lontana  con  tma  falce  in  mano , e percodè  il 
detto  Ortolano  nelle  gambe  di  forta , che  le  parea  , 
che  cadede , ma  non  intefe  rifolutamente , fe  edb  perì 
pi  quella  caduta;  ma  corfe  bensì  un  gran  pericolo  , 
e portò  il  medefimo  pericolo  più  volte , avendo  vitto , che 
queir  ittedb , che  lo  percodè , fe  gli  accodò  più  volte  per 
farli  danno . £ dopo  quett’  Ortolano  vedeva  , che  n'  era 
propotto  un’  altro,  eia  pareva  fuifìciente  per  coltivare 
detto  Giardino  ; ma  non  era  il  cafo , anzi  l’ averebbe  dif- 
fipato , e avrebbe  fatto  gran  danno , fe  dentro  folTevi 
entrato  ; ma  effendo  conofeiuto , gli  fu  fatta  tanta  refi- 
ttenza  in  particolare  da  dodici  di  quegli  alberi  grandi, 
eh*  erano  piantati  in  detto  Giardino  , eh’  edb  non  vi  fu 
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accettato  , e non  vi  entrò . Dopo  quefto  ne  fu  propollo 
un'  altro  , il  quale  , febbenc  era  buono  per  fe , non  era 
punto  il  cafo  per  detto  Giardino , ed  ancor'  egli  era  da 
guailarlo  ; e quello  al  fine  fu  conofciuto , e non  entrò 
dentfo , ma  vi  fu  da  far  grandemente , in  particolare 
per  liberarli  da  quel  primo , che  pareva  fumciente  per 
eflere  ammelTo . > Dopo  la  morte  di  quell’ Ortolano , che 
lo  teneva  così  bene  , vide  , che  gran  parte  di  quegli  al- 
beri cafcarono  in  terra , e quafi  tutti  eccetto  quei  dodici 
detti , i quali  erano  tanto  ben  fondati , abbarbicati , e 
fermi , che  non  lì  molTero  mai  ; anzi  andavano  tanto  cre- 
feendo  , che  aiutavano  gli  altri,  di  modo  che  fra  poco 
tempo  quelli,  eh’  erano  caduti  in  terra,  tutti  fi  rileva- 
rono. Vide  ancora,  che  in  detto  tempo  , o poco  dopo 
furono  mandate  due  piante  al  detto  Giardino , eh’  erano 
cattive , e da  g^allarlo  grandemente  ; ma , elTcndo  cono- 
feiute  da  quelli  dodici  alberi,  furono  fcacciate  , e non 
furono  ammelTe.  Dopo  vide,  che  que’  dodici  alberi 
vennero  fu  alti , e grandi,  in  particolare  cinque  di  elfi 
più  vecchi,  e cinque  più  giovani,  e due  nel  mezzo;  i 
quali  fecero  diventare  il  Giardino  molto  più  bello,  che 
nel  principio  non  era  : della  qual  villa  nò  l'piegò  in  que- 
llo ■ modo  il  lignificato  : Il  Giardino  intei'e  elTere  il 
Monallero , li  dodici  alberi  erano  quelle  Religiofe  più 
perfette,  1’  Ortolano  il  Padre  Con  fe  (Tore  , che  era  in  quel 
tempo  Agollino  Campi  ; il  quale  intefe  per  quei  tre  gior- 
ni, e tre  notti,  che  aveva  a vivere  ancor  tre  anni;  ma 
fe  fi  folFe  fatto  frutto  delle  fue  fatiche  , e molta  orazio- 
ne , fi  potrebbe  ritener  la  fua  morte , perchè  non  vide 
rifolutamente , che  in  capo  a tre  anni  avelTc  a morire; 
ma  bene  che  correrebbe  grandilfimo  pencolo  della  vita  , 
fe  rotazioni  non  ritenevano  quello  dalla  falce,  che  con- 
tinuamente fe  gli  accollava  : e fi  verificò  in  capo  a tre 
anni , .poiché  detto  Campi  ebbe  una  grandilfima  infermità, 
della  quale  fi  credè,  che  monllè,  e corfe  altri  gran 
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pentoli , ma  per  gran  mifericordia  di  Dio  riebbe  la  far 
nità  , e vifle  poi  qnattr’  anni  lino  alU  5 di  Giugno  1591. 
Quando  detto  Confeflbre  era  ammalato  dell’ ultima  infer- 
mità , la  Santa  fupplicava  grandemente  Sua  Divina  Mae- 
llà  , ohe  lo  volede  concedere  almeno  Uno  alla  Solennità 
dell’  AlTunta  della  Sanriffima  Vergine  ; finalmente  dopo 
molti  prieghi  le  promefie  il  Sonore , che  fe  baie  non 
arrivalie  alla  detta  Solennità , viverebbe  nondinaeno  tan- 
to , quanto  fofle  neceflario  per  la  quiete  » e pace  del  Mch 
naftero  ; e così  fu , perchè  elfendo  paffata  la  Pafqua  del- 
lo Spirito  Santo  , nella  Fella  di  elio  ebbe  1’  Olio 
Santo  , e li  pensò , che  pailàfle  all’  altra  vita  ; e , le 
quello  era,  fi  portava  pericolo  d’ aver*  e dar  nelle  roani 
di  quello , che  li  conofceva , che  non  era  atto  per  quel 
luogo,  febbene  era  ^filmato  da  molti  fufiicientifltmoi  foa 
il  Signore,  che  non  fa  in  vano  le  fue  promeflè,  mwaco- 
lolàmente  fece , che  il  Campi  ( ancorché  fo0e  giunto  all* 
diremo)  migliorò,  e fi  riebbe  in  modo,  che  per  il 
pus  Domini  confefsò  tutte , e comunicò  dn  per  le , e per 
quelle  mezzo  fii  libero  il  Monalhero  da  quel  pericolo  ; 
c s’ adempì  quello , che  il  Signore  aveva  proinelfo  a que- 
lla Benedetta  Madre,  che  viverèbbe  tanto, quanto  folfe 
necelfario  per  il  bene  del  Monttftero . >£bbe  ancora  in 
detto  ratto  la  feguente  villa  ; vedeva  tre  cuori , eh’  era- 
no radicati  in  quello  luogo,  ma  non  ne  reftava.fe  non 
uno , nel  quale  vedeva ,,  che  Dio  infondeva , e dUlilla- 
va  una  foave , e dolce  rugiada,  che  lo  feceva  molto  fe- 
condo . Quelli  tre  cuori  intefe , eh’  erano  di  tre  Sacer- 
doti , due  delli  quali  amavano  nel  Signore  il  lor  Mo- 
nallcro  per  elfer  molto  confidenti  del  detto  Campi  i 
e il  terzo,  che  reftava,  era  llato  una  volta  per- Confef- 
fore  llraordinario  per  ordine  dell’  IlluHriirimo , e Reve- 
rendiflimo  Cardinale  Arcivefeovo . La  rugiada , eh’  elfa 
vedeva  infondere  in  detto  cuore , era  la  Grazia  di  Dio , 
ed  il  lume,  eh’  elfo  Dio  .gli  comunicava,  con  la  quale 
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aveva  a nutrire  abbondantemente  l’ Anime  nc^re , e di 
tal  cofa  la  Madre  ^jlai  fi  maravigliava  g^dendofi 
nella  Provide^a  Divina  » che  con  tal’ arte  > e tantQ  amen 
re  andafie  coimmicando  i ifuoi  doni , e grazie  per  noi  ad 
efib  Padre , aytanti  Ì£  ne  avefiè  a Servire  fenza  i(;he 
egli  fe  ne  accorg60e , ^erp  c^e  l’ intendefle , il  che  tut- 
to a fuo  tempo  verifict^i . Le  ^ mofiratò  da  Dio  bene- 
detto 1’  Anima  del  i'uddetto  Agofiino  Campi , la  qua|e 
era  nella  celefie  Cerufalemme  in  gr^  gloria , adorna  d* 
una  itola  rplTa , perchè  oltre  gli  altri  meriti , che  vede- 
va avere , intendeva,  eh’  eflo  participava  della  gloria , e del 
premio^  die’  Martiri  per  «-e  cqfe  j prima  per  I’  infermi- 
tà , che  avea  fpppprtate  ; feconda  pe^  un^  perfecuzione, 
ch’egli  ebbe,  la  qua^e  Ibffri  con  gr^  ^làn?a  , fi  pa- 
zienza; terza  finajinient^  per  1’  ardente  i^l^idex^Pp  ebe  ui 
vita  a\^ya  ayi^p  di  patire,  eifettuahnente  il  . |Le  , 

fi  moftraya  ,ppi  de«’  .^t^aycomeie  paxlaffe  al^p  Succef- 
fore , cioè  _al  §ignpr  Francefeo  Benvenuti , dicendogli 
quelle  parole:  Io  mi  fon  molto  affaticato  in  cpltivar 
quella  Vigna,  eCiardipp  , ora  tocca  a.yoi:  e ypltandofi 
alla  Santifflma  Trinità  .gliele  offeriva  , iupphqandp  la 
.Sanriflìma  Trinità  , ,e  Sua  Divida  N^eftà,  we  gli,yp|e{Te' 
dar  r abbondanza  della  fua  Grazia , acciò  poteffe  median- 
te quella  fruttificare  .nell’  Anime  ; c parvele  vedere  det- 
to Padre,  jhe  già  .era in  Gloria ^ inun  modo  di  dire, 
fi  fvifeerafle  per  dare  a quell’ altro  Padre  l’amore,  e la 
carità , che  elTo  aveva  portato  all’  Anime  alla  fua  cura 
commelTe , e quell’  ardente  defiderio , che  aveva  avuto 
di  perfezionarle  .Eciò.fperimentò,  poiché  detto  Benvenu- 
ti fuo  Succelibre  aveva  ricevuto  queUa  fvifeeratezza  di 
carità,  amore,  e defiderio  di  perfezionar  l’ Anime  dona- 
tagli per  grazia  Divina  nell’  illefs’.ora  ,,e.tempo,  che  da 
Santa  vide  in  ifpirito;  poiché  fu  riferito  da  una  fua  I^e- 
nitente , come  avendo  parlato  con  detto  Padre  a lungo  j 
era  iellata  llupita  del  defiderio,  che  avea  dimollrato 
, ..  " d’ado- 
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d’adoperarfi  neU’ajuto  dell’ Anime  per  perfezionarle  nel- 
lo flato  Religiofo  ; e che  voleva  feguire  il  modo  del  Padre 
paflato , malfimc  nelle  continue  Confeflìoni , e Comunio- 
ni , non  ofl?*nte , che  aveflè  tanti  altri  carichi , ed  ob- 
blighi j e niolte  altre  cofe  ritraflè  quella  fua  Penitente  da 
detto  Pa*dre , le  quali  aveva  quefla  noftra  Santa  in  quelP 
ora  niedefima  tutte  intefe  ; il  che  fu  di  gran  conten- 
to ) pigliandolo  per  nuovo  teflimonio,  oltre  gli  altri  mol- 
ti , che  Dio  benedetto  era  quel , che  operava  in  lei . Un’ 
altra  volta  vedeva,  che  il  Signore  fra  molti  Sacerdoti 
fceglieva , ed  eleggeva  due  per  il  Monaflero , uno  de* 
quali  cavava  dalle  felve , e 1’  altro  dal  mezzo  delle  Genti, 
e tutti  due  teneva  per  i capelli  : vide , che  prima  pofe  nel 
fuddetto  Monaflero  quello , che  cavava  dal  mezzo  delle 
Genti , lignificando , che  prima  doveva  avere  il  governo 
• del  Monaflero . L’  altro  vide  pofare  in  un  luogo , dove 
facea  molto  frutto , per  confervarlo  quivi  fino  a che  fof» 
fe  il  tempo,  nel  quale  lo  volea  dare  a queflo  luogo-; 
il  che  fi  verificò , perchè  il  Sacerdote  cavato  dal  mezzo 
delle  Genti , e prima  dato  a loro,  ficcome  diffe  k Santa, 
fu  il  fopraddetto  Francefco  Benv'enuti , fcelto , ed  eletto 
da  Dio  in  fra  tanti  della  Città , che  oltre  a gli  altri  cari- 
chi , ed  obblighi , che  aveva  nella  Chiefa  Cattedrale,  fu 
fatto  Governatore,  e Confeflbre  del  Monaflero.  Intefe 
ancora,  come  quelli  due  Padri  avevano  ap^cere,  e nu- 
trir l’ Anime  delle  Monache , e queflo  Monaflero  fecon- 
do lo  fpirito , che  fiorifce  nella  Compagnia  di  Gesù  ; 
la  qual  co  fa  s’è  verificata  d’ ambedue  , elTendo  flato  1’  al- 
tro Vincenzo  Puccini , che  fuccedette  dopo  la  morte  del 
Benvenuti . Vedeva  un  bellilfimo  Giardino , nel  cui  mez- 
zo era  piantato  un’albero  nobile,  e rifplendente , pieno 
di  molti,  e varj  frutti;  alcuni  erano  piccoli,  altri  mag- 
giori , alcuni  acerbi  , altri  non  erano  acerbi , nè  anco 
in  tutto  maturi  ; alcuni  erano  molto  belli , e flagionati , i 
quali  flillavano  a gli  altri  la  lor  dolcezza  ; ma  era  rite- 
nuta 
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nuta  la  lor  dolcezza  da  alcune  tele  di  ragni  y eh’  erano 
in  detto  albero . Vedeva  poi  entrare  per  la  porta  di  quel 
Giardino  uno  con  zappa , e Croce  in  ifpalla  > ed  una 
carniera  con  molti  cofanini  ripieni  di  varj  Temi , i quali 
feminava  nel  terreno  di  detto  Giardino  con  gran  diligenza, 
ed  amore . Il  Giardino  intefe  elTer  il  fuo  Monaftero , 
albero  piantato  nel  mezzo  con  quella  varietà  di  frutti  Ih 
gnifìcava  la  perfezton  di  cafeuna , la  quale  intefe  efièr 
differente  j perocché  alcune  erano  piccoli  pomi,  cioè  man- 
chevoli di  quelle  virtù , che  fi  ricerca  alla  perfezion  del- . 
la  Religione;  altre  erano  pomi  acerbi  per  non  fi  lafciar 
perfezionare  dalla  difciplina  della  Religione  , altre  final- 
mente erano  pomi  molto  belli , ftagionati , e guftevoli  y 
per  l'abito,  e continuo  e.fercizio  delle  vere,  e reali  vir- 
tù , ed  anione  con  Dio,  le  quali  iliUavano  dolcezza  dalle 
lor  parole,  ed  efempj  all’ altre;  ma  era  ritenuto  il  lordiftil- 
lamento  da  alcune  imperfezioni , che  vedeva  allora  effer 
nel  Monaftero , fignificate  per  quelle  tele  di  ragni , eh’ 
erano  in  fu  quell’  albero . L’ Ortolano , eh’  entrava  con 
la  zappa  , e la  Croce  in  ifpalla  in  detto  Giardino,  inteiè  ef- 
fcre’  in  fopraddetto  Francefeo  Benvenuti , che  di  nuovo 
col  pefo  del  governo  del  Monaftero , e dell’  Anime 
entrava  a coltivare  detto  Giardino  : il  leme,che  feminava, 
era  la  fua  dottrina  , i configli , e gli  avvertimenti , che 
dava , ed  era  per  dare  a ciafeheduna  in  generale , ed  in 
particolare , fecondo  il  bifogno  : intendeva  ancora , che 
quelle  tele  di  ragni , cioè  quelle  imperfezioni , davano 
gran  dif^fto  a queft’  Ortolano , e , fe  non  fi  levavan  via, 
come  ella  Santa  diife  poi  alla  Madre  Priora,  dubitava 
non  impediflèro  quell’ ardente , ed  anfiofo  defiderio  del- 
la perfezione , che  avea  quefto  Padre  ; e che  per  noiu 
ritrovar’  eflb  rifeontro  non  aveffe  a poter’  operare , e far 
quel  frutto  nell’  Anime , che  Dio  benedetto  gli  faceva- 
defiderare . Vedeva  poi  in  detto  Giardino  due  circuiti  di 
edifiz) , uno  ,che  era  molto  fpaziofo,  e largo,  ma  poco 
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alto  ; l’ altro  più  lèretto  , ma  bene  molto  più  alto  : Il  pri- 
mo circùito  efa  quello  , che  aveva  edificato  fpiritualmcn- 
té  in  quello  luogo  il  Padre  Campi , eh’  era  largo , e fpa- 
ziofo  per  li  molti  anni , che  aveva  tenuto  il  governo  del 
Monaltero  ; ma  poco  alto , perchè  aveva  avuto  a far 
gtan  parte  del  fondamento , cioè  introdurvi  molte  cofe 
apparténcùti  all’  obbligo  della  Religiohe  ^ tantoché  non 
aveva  potuto  attendere  con  quello  iludio  alla  fublimit'a. 
della  perfezione  interna , mallìme  nel  generale  ; perchè , 
come  Vedeva  efla  Santa,  aveva  edificato  in  quello  fparfa- 
mente . L’ altro  circuito  era  quello  , che  doveva  edifica- 
re quell’ altro  nuovo  Padre  , il  quale  non  era  tanto  gran- 
de in  larghezza  per  non  avef  a viver  tant^anni  nello  fpi- 
ritual  governo  di  quello  Monallero,  fecondo  ch’ella  in- 
tendeva,  ma  bene  molto  più  alto  per  aver’ a condur  1’ 
Anime  a una  maggior  perfezione , fe  da  loro  non  veni- 
va l’impedimento.  Vedeva  ancora,  che  eflb  congregava 
infieme  quello,  che  l’altra  aveva  edificato  fparlamentC) 
ed  introduceva  in  una  Cantina  generale  ad  inebriar  l’Ani-, 
me  del  vino  della  giocondità,  che  è l’amor  Divino,  ed 
ancora  introduceva  poi  ciafeuna  in  una  Cantina  partico- 
lare : la  Cantina  generale  per  la  perfetta  oflTervanza  de’ 
tre  voti,  il  che  intendeva,  che  clTo  metterebbe  ogni  ftu-j 
dio  per  farli  oflervar  puntualmente  ; e la  Cantina  parti- 
colare , che  elTo  àverebbe  dato  grande  ajuto-  a ciafeur» 
na  per  poterli  condurre  a quella  particolare,  ed  interna  : 
vocazione,  a che  l’amorofO  Spofo  Gesù  d chiama.  Ve-  • 
deva  poi  un  Monte  tanto  alto  > che  non  ne  feorgeva  la  > 
fommitk,  lignificato  per  il  Monte  della  perfezione,  ver-» 
fo  il  quale  le  inviava  detto  Padre , e caminando  elle  per 
elfo,  ne  vedeva  alcune,  che  andavano  con -gran  velod- 
tà  per  elTer  molto  leggierè , e fettza  impedimento  i altre  . 
andavano  più  adagio, e fi  trattenevano  alquanto  per  la  Itìra-  . 
da  ; alcune  altre  fatte  cadere  dal  vento  delle  proprie  paf-* 
fieni,  ed  altre  erano  tirate  al  baffo  dal  pefo  de’lor  ve- 
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fiimend»  i quali  intendeva  elitre  i cattivi  abiti,  e quefte, 
che  cadevano , erano  prefe  nelle  braccia  dal  detto  Padre  , 
« rimeflè  con  grande  amore  fopra  del  monte  mediante 
il  fuo  ajuto  Spintuale . Dai  Signore  le  fu  moftrato,  come 
i Demoni  tvvexùr}  noftrì  non  potevano  far  nocumento 
al  fudecto  Benvenuti,  perchè  andava  Tempre  accompagna- 
to da  San  FranceTco  , e Santa  Caterina  da  Siena,  elTendo 
grandiffimo  lor  dtvoto,  e,  dando  in  mezzo  di  loro,  da 
effi  era  difefo  con  l’ armi , che  tenevano , cioè  San  Fran- 
ceTco  con  la  Croce , e Santa  Caterina  col  prezioTo'  San- 
gue & Gesù,  e con  la  corona  di  Tpine..  InteTe  ancora, 
che  Santa  Caterina  aveva  impetrato  dal  Signore , che  foA 
fe  adegnato  il  detto  Benvenuti  per  Governatore,  e Con?» 
federe  si  per  falute , e perfezione  di  ciafeuna  Religiofa  , 
come  per  avere  ad  cifer  di  grande , e particolare  ajuto  alla 
medciìma  Santa , edanco  per  quello  che  Dio  aveva  opcràto  , 
e vokvaoperare  per  l’ avvenire  ; il  che  pienamente  s*aden>* 
pi  tutto  y CODI*  hanno  dimodrato  i fuccedv  ; Il  mededmo 
anno  1 5>^r  intorno  alla  Pafqua  di  Nodro  Signore  le  tnoftrò 
un*  altra  ^voha  il  Giardino  della  fua  Religione  , it  quale 
per  k diligenza  dell’  Agricoltore  andava  molto  fnittincan- 
do,  e le  piante,  e' frutti  di  edb  erano  vaghe,  e belle  ; 
ma  cheTolo  hili^nava  avvertire,  eh’  edè  non  abbadàdè- 
ro  i rami  loro  aUa  terra , acciò  rofi  non  fofièr  da’  bru- 
chi, fèhbcoe  anco,  a quefto  il  diligente  Agricoltore  po- 
nea  rimedio;  perocché  con  l'ardente  fuoco  delia  cariti, 
e zelo  della  klute  delP  Anime  levava  via  quegli  am'maleN 
ti,  f occidevaii.  Se  io  ( dilfc  in  ratto  ) avedi  a dipingere 
P Agctcoliiorv  di  quedo  Gùrdino,  non  lo  farei  gih  nell' 
abito,  che. porta,  ma  sì  bene  come  andavano  già t Pro- 
feti ;cM.  gli.  vide,  lo  fa:  e perchè  i fuoi  defiderj  fi  férw 
Runa  io  luogo  ftabile , gli  farei  i crini  Nazareni , gli  poi^ 
m neUB  mano  deftra  una  sfera , cd  in  cambio  di  quelle 
due  pDnmhne  ,'che  vi  Tono,  vi  metterei  la  cognizione  di 
(bd^o,  e diDio  ; e per  la  palletta,  che  da  nel  mezzo, 
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un  Grillo  Crocifìflb  ; e per  li  fegni , che  diihoftranó  i mcH 
vimenti  del  Sole , che  fono  intorno  intorno  alla  sfera , vi 
porrei  tutte  le  Virtù  virtuali,  che  fono  Cariti* Ubbidien- 
za, Umiltà,  Pazienza , Cognizione  di  Dio , e Cognizione 
di  fe  fteflb  ; che  quefto  è queUo,  che  vado  fiìofofando . Nel- 
la mano  fmiftra  li  metterei  un  libro,  il  quale  folTe 'ripie- 
no di  varj  fiori , e faporofi  frutti  delle  fentenze  -,  ed  au- 
torità della  Sacra  Scrittura  infierae  con  l’EpiUole  di  San 
Paolo , nelle  quali  tante  volte  è nominato  il  mellifluo 
Nome  di  Gesù,  il  quale  ei  defidera  s’imprima  nel  cuor 
fuo,  e di  tutte  le  Creature;  e non  credo  punto  ingan- 
narmi in  conofcer.l’  intimo  defiderio  del  fuo  cuore,  che 
credo  non  fia  altro,  che  la  (alute  delle  Creature  . Alcuni 
giorni  dopo  eflendo  rapita  in  ifpirito , vide  i Demonj,  che 
avevano  fatto  congiura  infieme  per  combattere , e atter- 
rar quello  luogo;  e ficcome  l’amorolb  Dio  ctefixvai.i 
fiioi  doni,  e le  grazie,  e le  fpirituali  comodità  d’aihar- 
lo,  e fervido,  così  elfi  crefcevano  l’odio,  e le  ten- 
tazioni verfo  le  Religiofe  per  impedire  in  particolare 
il  frutto,  che  il  già  fuddetto  Benvenuti  in  quello  luogo 
doveva  fare  : onde  vide  molti  di  loro , che  fi  erano  ri- 
tirati , e accomodati  nelle  llanze , e ne’  luoghi  del  Monalle-  ‘ 
ro  , eccetto  nel  Capitolo,  che  non  vi  potevano  entrare 
per  1 umiliazioni , che  quivi  fi  fanno  : gli  vide  ilare  in  > 
wtti  gli  altri  luogi  provifli  di  molte  tentazioni  per  fare 
idrucciolare  in  elle  • Alcuni  ne  vide  nel  luogo  ^ dove  le 
Religiofe  fi  comunicano , e dove  fi  va  ad  udire  il  Ver- 
bo di  Dio , e quivi  mettevano  molte  tende  , cioè  prò- 
curavano  ofifufcar  l’ intelletto , e riempire  i cuori  di  pen- 
fien  vani , acciò  ncm  conofcellèro  la  grande  unione , che 
fi  fa  in  quell  atto  con  Dio;  ma  v’^ndaflèro  a cafo  , ac- 
ciò non  faceflero  frutto  nell’  Anima  : le  tentavano  anco- 
ra fortemente , che  fi  privaflero  di  effo  Santilfimo  Sa- 
cramwto , e fe  alcune  acconfentivano , ne  facevano  gran 
fetta  burlandofene.  Altri  ne  vide  nella  fala  del  lavoro, 
i che 
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che  tentavano  le  Religiofe,  che  lavoralTero  con  torpo- 
K , e con  negligenza^ , non  avendo  zelo  d’ ajutar  la  povertà 
della  Religione  ; e quando  perdevano  tempo , parlando 
inutilmente , fi  ponevano  elfi  Demoni  nel  mezzo  delia 
ftanza  tutti  infieme  facendo  fella , e faltando  , perchè 
erano-  fiate . efaudite  le-  lor  fuggeftioni . Altri  in  -Refet- 
torio in  gran  quantità , ed  uno  fulla  porta , il  quale  » 
quando  entravano  le  Religiofe  ,dava  loro  a fiutar  molte  am- 
polle , e mentre  ftavàno  a menfa , le  tentavano  , che  ftef- 
fero  immortificate , e non  badalfero  alla  lezione  ; altre  9 
che  mangiando  i cibi , che  può  dare  la  povertà  Religio- 
fa , che  lor  nòcerebbero  alla  fanità  corporale  : tentava- 
no alcune , che  lor  parelTe  aver  meno , e peggio  dell’ al- 
tre, facendole  cadere  in  mormorazicme  intcriore;  ed  al- 
tre , che  parelTe  loro  aver  poco , e ricordando  le  ricchezr 
ze  lafciate  , e la  delicatezza  de’dbi,cheaverebbon  potuto 
avere  ; e fe  alcuna  acconl'entiva  alle  tentazioni,  pigliavano  il 
fuo  cuore  facendone  alla  palla,  e quel , che  volevano . Vi- 
de ftare  un ' Demonio  dove  fi  raguna  per  andare  in  Co- 
ro, nel  Refettorio,  e nella  fala  del  lavoro,  e perche 
quivi  fi  tien  filenzio , fi  sforzavano  farlo  rompere  ; e fe 
quefto  avveniva , fi  ponevano  a fonare , e cantar  con 
gran  fella.  Ne  vide  Ilare  in  Dormentorio  tentando  nel  fi- 
lenzio , ed  in  tutti  gli  altri  luoghi  per  fer  qualche  pre- 
da, c acquillo;  e quando  per  il  Monailero  fi  parlava! 
oziofamente  fenza  utile , faceano  gran  fella , e molto 
più  feavelTero  mormorato,  e fe  ne  burlavano  molto  .■  Un? 
altra  volta  vide  , che  quando  il  Padre  Governatore  , e 
Confellbre  picchiava  alla  porta  per  confelTare , o predi- 
care , un  Demonio  faceva  cenno  a molti , che  entralTero 
dentro,  ed  alcuni  avevano  uffizio  di  far  pendere  ledi 
lui  parole  , e la  perfezione , che  infegnava  per  molto  dif* 
ficile  adoperare;  ad  altre  che  Tudiilèro  a cafo, ‘lènza 
confiderarle,  ne  applicarvi;  ad  altre,  che  pigliafTero  con 
difpregio  quel  che  oiceva,  e non  ne  facefièro  frutto  ; ma 
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vide  g^i  Angeli  eflerein  aiutoalle  Religiofe,  perchè  non 
folTero  vinte . In  ultimo  vnle  y che  fe  bene  erano  molti  « 
e molti  i Demoni  in  tutti  i luoghi  per  tentóre,  e procu-  . 
rar  di  Tviare  dalla  via  della  perfezione  > in  maggior  nu- 
mero erano  gli  Angeli , che  il  Crande  Iddio  man^va  in 
aiuto]  loro,  acciò  combattendo  reihiCero  vincitrici  - 

Vede  gli  occulti  penfieri , c fegreti  de* 
cuori  altrui . 

CAPITOLO  LXXV. 

• t 

Non  folo  penetrò  lo  Spirito  Divino  di  Santa  Maria, 
Maddalena  ne*  fuoi  ratti  la  Gloria  di  Dio , e de* 
Santi,  e non  folo  Dio  l’aprì  la  Segreteria  delle  cofe  loiv< 
tane  , e future  ; ma  dieile  virtù  d’ arrivare  a conofeere 
li  fegreti  de*  cuori , e fvelatamente  penetrare  negli  occul- 
ti penfieri  delle  Perfone . Ciò  era  noto  a tutte  le  Mona- 
che , ed  a chi  la  conofeeva , e fingolarmente  le  Novi- 
zie, e le  Giovani , ch'ella  ebl^  in  cuftodia , lo  conofeeva-' 
no  ì onde  prima  d’ andarle  innanzi  facevano  efame  zi- 
gorofo  della  cofeienza,  per  non  aver  roflbre  di  fentirlt 
Icoprire  le  lor  mancanze , e difetti  ; ma  ilandole  in- 
nanzi cuftodivano  il  loro  cuore , e penfieri  con  sì  vigi-j 
Unte  premura  , che  non  lafciavano  entrarvi  cofa  , die. 
potelle  dare  occaGooe  alla  Santa  di  fcoprirla  per  debito 
del  fuo  zelo,  e fervore  della  fua  carità  . Molti,  e mi- 
rabili furono  in  ciò  gli  avvenimenti  nel  tempo  degli  uf- 
fizi, ch’ella  ebbe  nella  Religione ,,  che  a luo  luogo  fi. 
narreranno  ; nè  era  vano  il  timore,  mentre  bene  l^ffo 
Aropriva  alle  fue  Suddite  cofe  occulte  a tutte,  fuorché 
alla  lor  mente , ed  al  loro  cuore  . 

f • ’ Scuo- 
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Scuopre  ad  una  Gentildonna  cafi  occulti . 
prima  di  feiitirla , e altri  fuccelfi , 

. che  le  feguifanno. 

CAPITOLO  LXXVI. 

• ^ ^ 

Non  folamente  fu  dotata  da  Dio  la  Santa  del  dono.  > • 

di  penetrare  gli  altrui  fegreti  penfieri , ma  ebbe^ 
lume  ancora  per  difeoprire  alcune  volte  de’ cali  occulti . , 
Singolare  fu  quello  y che  luccedèa  Liiabetta  Miglicvini, 
Gentildonna  Modonefe , che  lo  depofe  nc’  Procefli  del- 
la Beatificazione  j eflèndo  allora  in  età  di  ^4  anni . Era , * 
quella  di  vita  molto  efemplare  y e molto  amava , e li- 
mava con  divozione  la  Santità  della  gran  Serva  di  Dio  - . 
Occorfe  nella  Città  di  Fjrenze  un’omicidio  tra  Perfone 
molto  confidati,  e care  a quella  Gentildonna,  la  quale  pri- 
ma che  il  ferito  morifTe,iicorfe  a vifitaxela  Santa,  acciò  ot- 
teneffe  all’  infelice  fpazio  di  penitenza  -,  e impetrafle  ( fe 
così  piaceva  a Dio  ) c;hé  il  cafo  non  foife  noto  alla  Giu- 
ftizia  del  Mondo . Subito  giunta  alle  grate  del  Parlato- 
rio , la  Santa  fu  alienata  da’  fenfi  in  ratto , e prima  d’ 
intendere  cofa  alcuna  del  fucceflb  , nel  fine  della  viGta 
diffe:  Lifabetta  non  dubitare,  chela  Vergine  Santiffima 
ha  coperto  col  fuo  manto  quello  peccato;  il  Sangue 
di  Gesù  Grillo  l'ha  lavato,  e perdonato.  Di  loro  , 

( cioè  a quelli,  tra  quali  era  feguito  il  cafo  ) che 
ftieno  in  fede , e in  carità , e umiltà , che  il  tutto 
è accomodato;  parti  molto  contenta  quella  Signora  , 
e rutto  fegul  come  aveva  detto  la  Santa . Il  feri- 
to ebbe  tempo  di  penitenza  , diede  la  pace  , morì  co’. 
Santilfimi  Sagramenti  della  Clmfa  ; e talmente  fu  occul- 
to il  fatto , che  non  fu  nui  riferito  al  Magtllrato,  edag- 
giuflofli  tutto  con  pace  . Fu  alla  lle0à  narrato  in  fei 
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creta  confidenza  un  cafo  molto  brutto,  e deforme,  che 
iuccedeva  in  una  divota  adunanza  di  Perfone  fpirituali , 
fenza  poterli  penetrar , nè  fapereda  chi  venifle  commeflb  : 
ricorfa'  la  Divota  alla  Santa  per  ottenere  dalle  fue  orazio* 
ni  il  rimedio  al  grave  male  , e chiamata  alle  grate , fubi> 
to  giunta  fu  tratta  in  ratto , e prima  di  fentir  narrarli  co* 
fa  alcuna  li  turbò  grandemente  , e nel  volto  .trafparivane 
l’ afflizione . Cominciò  ad  efclamare  , che  vedeva  brut- 
tezze enormi , e cofe  orrènde , che  fentiva  puzza  di  pec- 
cati intolerabili , e che  Dio  averebbe  fcoperto  tutto  : che 
ancor’  ella  (cioè Lilàbetta ) averebbe  veduto  iLDelinquen-* 
te , che  commettea  tal  peccato , e a tutto  farebbeli  porto 
rimedio . Reftò  piena  di  ftupore  la  Nobil  Donna , ammi- 
rando lo  Spirito  di  Dio , eh’  era  in  Santa  Maria  Madda- 
lena , e lo  ringraziò,  che  cosi  manifeftavale  i Tuoi  fegreti  : 
poi  molto  più  reftò  confermata  con  iftupore  della  gran 
Santità  di  lei,  mentre  indi  a poco  in  effetto  con  gl’ in- 
drizzi della  Santa  fcoprillì  il  Reo  , ed  a tutto  fu  rimediato 
con  pace.  Erano  differenze  tra  la  Chiefa  , e ’l  Duca  di 
Ferrara , e quella  Gentildonna  bramola  della  pace  fece 
voto  di  vilìtar  la  Madonna  di  Reggio  in  Lombardia  ; e 
di  ciò  conlìgliandolì  con  la  Santa  alle  grate , videla  in 
cftafi , e fentl  dirli  : Al  ritorno  abbiatevi  cura , perchè  il 
Demonio  ( nominandolo  Malatafca  ) ve  la  vuol  fare  ; e 
foggiunfe , che  lèco  pigliafTe  l’ Immagine  di  S.  Giacinto  fuo 
divoto,  e delle  Reliquie.  Elèguì  tutto,  e ritornando 
dalla  vilìta  della  Gran  Madre  di  Dio , fopra  1’  Alpi  di  Bo- 
logna il  cavallo,  che  la  portava,  fenza  vederfi  il  perchè, 
lì  mife  in  cor  fa  sr  ardita,  che  ntm  potea  ritenerlo  j cafeò 
dalla  fella  all' indietro,  e rimafe.con  un  piede  nella  ftaffa 
fenza  poterlo  cavare  ; e ’l  cavallo  correndo  la  ftrafcinòi 
con  precipizio  molte  braccia  fopra  faffi , e pietre  ; onde 
quelli , che  l’accompagnavano , la  crederono  ritrovare  tut- 
ta' fracaffata , e forfè  anco  morta  : ma  pofeia  la  trovarono 
fenza  male  alcuno , ed  ella  refe  grazie  a Dio , e alle.  Re- 
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liquie , che  feco  aveva  portato  ; e riconobbe  ancora  l’aju- 
fo  dair,avvifo  della  Santa,  che, T aveva  munita  di  difera 
con  que’  facri  pegni . Rifolvè  pu^e  quefta  Signora  dì  an- 
dare a Mddona,  nè  più  ritornare  a Firenze,  e andò  a 
vifitare  la  Santa  per  prendere  fua  dipartenza . Conferì 
tutto  alla  Santa  , chè  le  rifpofe  ; anderete , è tornerete . 
Sì  rimife  Lifabetta  alla  volontà  del  Signore , non  fapendo 
per  qual  cagione  dovéflè  ritomàre , e partì . ’ Un’  anno 
dopo  fu  richiamata  a Firenze  d’  ordine  della  Sereniflìma 
Madama  Gran  Duchcfla  di  Tofcana  dalla  Signora  Irenea 
Sàlviati , Sorella  del  Signor  Duca  della  Mir^dola  , 
per  aflktere  a detta  Signora  in  una  infermità  d’ occhi,  che 
tòrmentavalà . Ritornò  Lifabetta, e ritrovò  la  Signora  Irenea 
coti  un  occhio  perduto  affatto,  e l’ altro ‘divenuto. nero 
come  un  carbone , e feoppiato  ; ond’  era  cieca  del  tutto 
fenza  fperanza  di  rifanar  da  < tal  male.  Andò  d’ordi- 
ne dell’  Inferma  a raccomandarla  alla  Santa  j la' qual  ri- 
fjpofe,  che  dicelTe  alla  Signora  Irenea , che  fi  raccomandaf- 
fe  a San  Francefeo , e vifitafiè  1’.  Immagine  della  Nun- 
ziata ; e che  tutte  due  fi  vcfti|Icro  .per  un'  anno  di  bigio 
per  divozione  di  San  Francefeo,  che  Dio  Laverebbe  refo 
gli  occhi , e la  villa  come  avea  prima . Adempirono  tutte  due 
n configlio  della  Santa , e 1’  iflellb  giorno  cominciò  la 
Signora  Irenea  a'  migliorare  ; ed  in  pochi  riacquiilò  la 
vida  come  prima  ^ e come  la  Santa  aveva  predetto , ricono- 
feendo  dalle  di  lei  orazioni  ancora  sì  fegnalato  favore 
dai  Cielo»  fu:  * 
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Vede  i penfieri  d’ una  Fanciulla,  e le 
fcuopre  la  fua  vocazione . 

..  CAP  rx  o L Q LXXVn. 

f 

' i - ' i; 

Fr  cofa  verajiKnte  fra  tutte  l’ altre  - fin' ora  narrate 
maravigliofa  in  quedo  genere  quello,  che  avvenne 
ad  una  Figliuola  del  Signor  Dottor  Carlini  Fiorentino , 
chiamata  al  Secolo  Leonora  ; la  quale  cfTendo  del  m^ 
di  Novembre  1591  entrata  nel  detto  Monadero  per 
dieci  giorni  per  vedere  fe  le  piaceva , nè  avendo  confe- 
rito ad  alcuno  i d elìder j ,<die  aveva  circa  la  fua  Mona- 
cazióne; quando  la  -prima' fera  ella  lì  trovava  in  compa- 
gnia d‘ altre 'Monache', -tra  le  quali  era  ancora  Santa 
Mafia  Maddalena,  fu  la  Santa  rapita  in  eftaft;  e mentre 
flava  così  rapita , con  grandilfimo  gullo  della  Fanciulla , 
che  non  avea  più  veduto  tal  cofa , cominciò  a favellare  , 
edilTe,come  vedeva  l’Angelo  cuftode  di  Leonora,  U 
quale  aveva  una  fcala  in  mano,  la  cui  fommità  arri- 
vava fino  al  Cielo , e che  egli  la  teneva  lofpefà , quali 
non  fapcndo  dove  pofaria  ; e , mentre  ella  flava  così  mi- 
rando quell’ Angelo  ',  vide  appreflo  lui  S,  Frapcefeo, 
S. Domenico,  e Sant’Angelo  CarmeiitaiK) , che  tra  lor 
difeorrevano , e quali  gareggiavano , dove  il  detto  An- 
gelo ave  (Te  a pofar  la  fcala , volendola  ciafeuno  di  loro 
nella  fua  Religione . Ammirando  la  Santa  quello  contra- 
ilo pacifico , teneva  dalla  parte  di  S.  Angelo  Protetto- 
re della  fua  Religione , defiderando , che  egli’  vincelTe 
la  lite;  e , ftando  in  quello  defiderio,  fentì,  che  Gesù 
comandò  all’ Angelo  cu  (lode  di  Leonora,  che  fermalTe 
la  fcala  nel  fuo  Monallero . Onde  voltata  alla  Fanciulla 
le  dilTe  : Il  voftro  Angelo  cuftode  ha  pofato  la  fcala 
in  quefto  Monallero  : la  volontà  di  Dio  è , che  voi 

lia- 
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- fiate  Monaca  qui  ; ' e fiipereretc  tutte  le  difficoltà  >, 
-che  ci  averete..  Reftò  confortata  Leonora  in  fcmir 

- così  vivamente  y c chiaramente  la  volontà  di  Dio  per 
• mezzo  di  qoefta  fua  gran  Serva  ; e dove  prima  (la- 
va dentro  fe  irrefoluta , fe  entrava  nell’  Ordine  di  San 
Francefco , o di  San  Domenico  > o in  quefto  del  Car- 
mine >>  vcdendofi  così  maxavigliofamente  i fuoi  penfiezi 
fcoperti , fece  ferma  rifoluzione  di  Monacarfi  in  detto 
Monaftero  di  Santa  Maria  degli  Angeli . Dopo  li  dieci 
giorni  tornò  a cafa  di  fuo  P^e , e gli  aperle  la  fua^ 
rifoluzione  j alla  quale  non  confentendo  nè  il  Padre  , nè 
i Fratelli,  ebbe  con  effì  tanti  contrafti,  che  una  ferx. 
del  Gennaio  feguentc  fi  era  airela  , e per  pacificare  i 
fuoi  fi  rifolvette  d’ andare  a dire  a fuo  Padre,  chefaceflè 
ciò,  che  di  lei  voleva , che  fi  rimetteva  nella  fua  vokìntà . 
Ma  mentre  con  tal  penfiero  volle  ufcire.di  canaera , fi 
fentì  ributtare  in  dietro  lènza  vedere  da.  chi:  fi  nmife 
la  feconda  volta  per  ufcire,  e fu  fimilmenm  ributtata  , 
e così  feguì  fino  alla  terza  volta:  onde  rawifiafi  del  fuo 
errore,  ritornò  in  (è,  e conofcendo  non  effer  volontà 
di  Dio  , die  ella  fi  rimctttìSTe  al  voler  de'  Parenti , ri- 
vocò  la  rifoluzione  - Quell’  ora  medcfima  , che  fo  circa 
Y una  di  notte , la  Madre  Santa  Maria  Maddalena  fi  ri- 
trovava in  eflafi,  e fu  fentita  da  quelle,  che  erano  qui- 
vi prefenti , dire  : Quella  colonnha  vuole  fi:apparc,  nenia 
Signore  ; c per  tre  volte  replicò  interpolèamenre  quefte 
ll^e  parole  : Tienla  Signore  , IXfcita,  che  ella  fu  di  rat- 
to, fu  domandata  dalle  folite  Madri  quello,  eh’ ella  aveva 
veduto, e ciò , che ■ aveva  voluto  inferire  nelle  parole,  che 
aveva  detto , ed  ella  riferì  come  vedeva  quella  Fanciulla 
fiotto  forma  di  colomba , che  flava  per  lafdar  la  fua. 
vocazione  ; ma  che  Dio  l’ aveva  ajutata  , c non  farebbe 
accaduto.  Mandaiona  le  Monache  il  dì  feguente  per 
la  Fanciulla  per-  faper  ciò,  che  P era  fucceduto  la  fera, 
ed  ella  venuta  alle  grate  dei  Monaftero  riferì  eftèrle  av»» 
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venuto  quanto  fopra  s’  è detto , éd  elle  allora  fcopriro- 
no  quanto  la  Santa  aveva  veduto  di  lei . Onde  confer- 
mata maggiormente  nella  Aia  vocazione , tirò  la  volon- 
tà del  Padre,  e de’ Fratelli  a condefcenderle , e in  det- 
to MonaAero  A fece  Monaca . 

Ha  una  bella  villa  nel  pigliar  T Abito  una 
Fanciulla . 

CAPITOLO  LXXVIII. 

La  mattina  pigliando  l’ Abito  una  Fanciulla  nella  Re- 
ligione , mentre  A cantava  la  MefTa  dalle  Religiofe, 
Al  alienata  da’ fenA,  e vide,  che  il  Signore  mandava  fo- 
pra di  elTa  molti  doni , e grazie . Quando  cantavano  il 
Kyrìa  eleifo»  , Rendeva  ad  ogni  Kyrie  un  Coro  d’ Ange- 
li . C^ndo  A cantò  l’ Epiftola , il  Signore  confermò  tut- 
te le  grazie  alle  Religiofe , che  nel  principio  aveva  lo- 
ro comunicate  , e ne  accresceva  dell’  altre . Mentre  A can- 
tò il  Vangelo , il  Signore  diede  molti  begli  ornamenti 
alla  Fanciulla  , che  s’ avea  da  veftire  il  fanto  Abito  : di- 
poi vide  un  Cherubino  preiente  con  un  libro  in  mano , 
e cantando  edà  quelle  parole,  Ancilla  Cbrifli  fum,  il 
detto  Cherubino  cominciò  a fcriverle , e , fempre  che  can- 
tava , fcriveva  tutte  le  parole , e durò  Ano  al  Ane  del 
veftimento . Le  Ai  fatto  intendere , che  quando  A piglia 
1’  Abito  dalle  Religiofe , l’ Angelo  fcrive  tutte  le  parole, 
che  dicono,  per  poterle  rapprefentar  poi  nel  giorno  del 
Giudizio  per  maggior  lor  concento , o confuAone  , fe- 
condo n’  han  fatto  frutto . Dopo  eifer  veftita  dell’  Abi- 
to la  fopraddetta  Fanciulla  , comparve  un’  altro  Angelo 
del  Coro  de’  SeraAni  ancor’  ei  con  un  libro,  che  intefe 
cfler  il  libro  della  vita  de’  ReligioA  ; e prima  raccontò 
detto  Angelo  tutti  i beni , e le  buone  opere,  che  aveva 
fatte  Ano  a quell’  ora  ; il  deAderio  avuto  di  entrare  nel- 
la 
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la  Religione,  e fpofarfi  con  Grillo  ; tutti  li  fuoi  buoni 
concetti,  e penfieri,  defiderj,  ed  affetti j dipoi  fcriffe 
tutte  le  buone  opere,  e ’l  frutto,  che  doveva  fare  per  1’ 
avvenir  nella  Religione , e per  fine  fcriffe  il  fuo  nome 
nel  detto  libro . Stata  alquanto  in  Hlenzio , raccoman- 
dando tutte  le  Religiofe,  e’  Peccatori,  tornò  a’fenfi. 

Della  gran  Purità  del  fuo  cuore,  c candi- 
dezza della  fua  Cofcienza . 

-CAPITOLO  LXXIX. 

/•  V’  ' • "i 

E’  Giulio  credere , che  favori  d fegnalati  non  foffero  - 
conceduti  da  Dio , fe  non  ad  un’  Anima  ornata  di 
purillìma  neve  d*  illibati  collumi  ; e che  quel  cuore  folle 
un  candidiffimo  giglio,  & odorifero  di  preziofiffima  Santità . 
Ciò  apparve  fempre  con  evidenza  nel  tenore  della  fua^ 
vita  , e de’  fuoi  innocentiffimi  collumi , che  facevano  ap- 
parire l’ interno  fatto  fecondo  il  cuore  di  Dio , noiu 
men  che  l' ellerno . Conferendo  ella  una  volta  ad  un’ 
altra  Monaca  la  tenerezza  d’  affetto  , ed  il  gullo,  con 
che  eHèndo  Fanciulletta  abbracciava  , e llringeva  i piccio- 
li Figliuoletti  de’ fuoi  Contadini , a’ quali  in  Villa  infegna- 
va  i principi  della  Fede  Criftiana  ^ quella  quali  burlan- 
do, e per  fentire  che  rilpolla  le  dava  la  Santa,  le  dif- 
fe  : potrebbe , Madre , effere  flato  difetto  in  prenderei 
tanto  gullo  in  tale  azione  : al  che  la  buona  Madre  pie- 
na di  tanto  timore  di  non  vi  avere  offefo  Dio , la  pre- 
gò , che  le  diceffe  il  difetto , eh’  ella  poteva  in  ciò  aver 
commeffo.  Le  replicò  la  Monaca  : fecondo  l’intenzione, 
che  in  far  ciò  avefte . Ed  ella  con  grand’  umiltà  rifpo- 
fe  : Non  per  altro  fine  mi  compiaceva  in  quei  Parvolini, 
fe  non  per  la  rapprefentazione , che  m’ apportavano  di 
Gesù  in  tale  età , ed  anco  per  la  purità , ' ed  innocen- 
za, che  in  quelli  fi  trova.  Simile  all’innocenza,  e pu- 
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rità  di  qixdii  appariva  alle  Monache  ia  purità)  e l’ inaocensta 
di  Santa  Maria  Maddalena  ; ànperoccliè  nella  fua  c<»nver(ÌH 
zione  era  come  un  iempiiceFandulIo  lènza  malizia  , ma 
con  ifcfaifittezza , e fincerità  di  cuore , accompagnata  be? 
ne  con  prudenza , e gravità  » la  quale  la  rendeva  ama- 
bile, fi  rifpettevdfii.  Era  il  fuo  c^erarc  fcnza  inte- 
relTe,  o alcuno  attacco  terreno,  ma  folo  indrizzato 
alla  gloria  di  Dio , ed  alla  virtù  j onde  &i  fèntita  M vol- 
ta dire  quelle  parole:  Se  io  penfaffi  con  una  fola  paro- 
la , che  io  diceffi  per  altro  fine , che  per  amor  di  Dio , 
( benché  non  ci  fofle  iua  offefa  ) eli  poter  diventar’ 
un’  ardente  Serafino , non  la  direi  già  mai . O gran 
fentimento  di  purità  2 E le  accade^m  tal  volta , chi! 
avedè  cominciato  qualche  operazione  per  fine  umano  ^ 
fitbito,  che  fe  n’ accorgeva , la  lafciava  imperiati  i 
nè  giammai  V averebbe  jootnmta  , le  fwrinu  non  l’aveflè 
ridotta  a quel  puro  fine , ch’ella  s’ era  pr opoio , Era  tanto 
avvezza  ad  operare  ogni  cofa  puramente , che  tal  volui  fi 
maravigliava , che  qualfivoglia  gefio , moto , o alzar  d- 
occhio  di  quell’ Anime, che  fi  icoidacrano  aDio,  sonfia 
dei  tutto  iodirizzato  aU’  aita  Purità  Divina . Seppe  cosi 
ben  cuftodire  ia  purità  del  fuo  cuore , the  mai  in  tutUo 
il  tempo  di  fua  vita  non  s’  affezionò  < U che  parrà  forfè 
incredibile  a chi  l’ ode  ) a cofa  akuna  creata , fe  iK>a  in 
Dio  : e quello  non  folo  fi  potè  molto  bene  ctnigetcurare 
da  chi  la  conversò  continuamente , che  pure  lo  tellifi- 
can  molifi  ; ma  effit  medefima  ridotta  all’  ellremo  della 
fua  vita,  ragionando  domefikamente  con  le  Sorelle ^ 
dilTe,  che  febbene  aveva  portato  tanto  grande  amore  alle 
Creature,  l’aveva  folo  amate  per  fine  del  precetto  di 
dilezione  lafciatod  da  Gesù , e perchè  tanto  l' aveva  egli 
amate  ; ma  fuori  di  detto  amore,  non  aveva  mai  avuto 
minimo  attacco  di  Creatura  veruna . Altra  voka  diffe  pure 
nell’ifteffa  ultima  infermità  con  gran  fentimento  di  gra- 
titudine a Dio,  che  non  fi  jiconkva,  che  il  fuo  cuore 
. avef* 
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avefle  mai  prefo  gufto , e diletto , ancorché  per  breve 
fpaziO}  fe  non  in  £>io;  e ioggiunfè^  che,  eifendo  già  vi» 
cina all’ ultimo  luo  fine,  non  ritrovava  cofa  in  fe,  che 
le  apportalTe  maggior  quiete , e conforto  di  quefta . Dal 
che  n può  ficuramente  non  folo  congetturare,  ma  con 
fondamento  ftabile  argomentare  , e tener  per  certo,  che 
quell’ Anima  fama  confervaife 'fino  alta  morte  la  candi» 
didima  vede  dell’  innocenza  battefimale  ; anzi  fe  fi  confi- 
derano  le  fue  parole  , pare , che  fi  podà  paifax  più  oltre  , 
e dire , che  la  fua  purità  fode  più  Angelica  , che  umana  ; 
poiché  a gli  Angeli  folo  è conceduto  per  natura  quello,  che 
a queda  è dato  conceduta  per  grazia  , di  non  pigliar  mai 
gudo,  e diletto,  ancorché  per  breve  fpazio,  in  altro  * 
che  in  Dio . Il  che  in  Creatura  mortala  é tanto  mirabile^ 
che  all’ intelletto  umano  con  qualche  ragione  può  pàirere 
incredibile  ,*  ma  però  non  è ina^ibile  a quelle,  che  oqa» 
tinuamente  la  converfarono , e videro  per  efperìenza  i* 
attuazione  cxmtinua  della  fua  niente  in  Dio . Per  queda 
gran  purità  di  cuore  Icorgeva  ogni  minima  macchia  ,,  e 
neo  <r  imperfezione , che  foflè  nell’  Anima  fiia , « ne 
neva  minutidìmo  conto  ; onde  fi  umiliava , e rendeva  in 
colpa  di  cofe  tali,  che  l’alcre  non  vi  fapevano  fcorgere 
difetto  alcuno  ; e rellavano  ammirate  in  vedere , eh’  ella 
in  mezzo  a gli  atri  di  perfezione,  ne’ quali  continuamente 
fi  efercitava , trovadè  da  incolparfi,  e accufarfi.  Ciò  fa» 
ceva  con  tanto  lume  di  purità , che  l' ideile  fue  azioni 
virtuofe  le  feoeva  con  la  fua  umiliazione  apparire  difetti  ; 
ma  febbene  era  così  delicata , e fquifita  di  cofeienza  , non 
però  era  fcrupolofa ; anzi  per  il  lume,  che  aveva,  coll 
molta  facilità  quietava  le  cofeienze  fcrupolofe  di  quelle 
Monache , che  a lei  ricorrevano , concedendole  Dio  un* 
Anima  tanto  innamorata  d'  efib,  che  non  voleva,  che  ne 
meno  tenuidime  ombre  adombradexo  il  bel  candore  della 
fua  puridìma  Spola  Santa  Maria  Maddalena  . 
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Efame  di  Cofdenza,  che  fece  a Dio  in  uti 
ratto,  dal  quale  fi  raccoglie  la  fua 
gran  Purità  di  cuore. 

CAPITOLO  LXXX. 

La  fera  de’  6 d’ Aprile  del  i ^92  poftalì  ginocchioni  in 
terra  per  far  i’ efame  di  quel  giorno,  fu  rapita  in  eftafi, 
nella  quale  cominciò  a recitare  il  Salmo  Domine  quid  muC- 
tiflicati  funtj  &c.  e dopo  quello  difle  il  Salmo  Qui  habi- 
tat ; il  quale  finito  che  ebbe , cominciò  a parlare  con 
Gesù  in  quella  gutfa  : O Gesù  mio , qual  tu  il  primo 
penfiero,  ch’  io  ebbi  in  quello  dì?  mene  dolgo,  che  non 
m di  te,  ma  ebbi  paura,  che  non  follè  l’ ora  tarda  per  chia> 
mare  le  tue  Spole  a lodar  te  ; nè  fu  d’  offerirmi  a te , 
nè  di  onorarti . Dopo , Gesù  mio,  n’  andai  in  Coro  per  of- 
ferirmiti,  ma  non  mi  rimelfi  in  tutto,  e per  tutto  nella 
tua  volontà.  O benignilfimo  Dio,  e che  mifericordia  po«- 
trò'io  ricever  da  te,  mentre  non  mi  rilalTai  tutta  in  te? 
Fammi  mifericordia , Signor  mio , benché  io  non  la  me» 
riti , poiché  più  prello  meriterei  mille  Inferni . Dopo, 
quando  io  andai  alle  tue  lodi , mi  prefi  più  pena  di  quel- 
le , eh’  io  vedeva , che  mancavano  in  qualche  cofa  <h  far 
le  cerimonie , e le  debite  inchinazioni , che  non  mi  prcll 
cura  d’ onorar  te , ed’  offerirti  le  mie  lodi  in  unione  di 
quelle  de’ Beati  Spiriti.  Ti  polTo  ben  chiedere  mifericor- 
dia , o Grande  Iddio  , poiché  in  quello , che  appartiene 
a te , che  è la  tua  lode , ho  commelTo  tante  imperfezioni . 
Poi , quando  venni  a ricevere  il  tuo  Corpo,  e Sangue,  ove 
doveva  venire  con  tutto  1’  affetto , eh’  era  poffibile , mi 
dolgo , che  non  ebbi  intenzione  di  farlo  in  memoria  del- 
la tua  Paffione , come  hai  detto  ; nè  manco  penfai  d’  uni- 
re la  mia  Anima  con  te , ma  penfai  come  io  poteva  fare 

a quie- 
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a qiuetar’il  mio  cuore.  Udii  ben  prima  la  parola  Divina; 
ma  più  penfai,  s’era  vero,  che  noi  fofltmo,  come  tu  d 
facevi  dire  dal  tuo  Grillo , che  non  pcnfai  all’  amore,  che 
mi  portavi . Però,  Signor  mio,  non  ti  polTo  chiedere  al- 
tro , che  mifericordia . Quando  andai  a ricevere  il  San- 
gue tuo  nel  Sacramento  della  penitenza  , più  confiderai 
quel  che  io  doveva  dire  al  tuo  Grido  per  quietare  il  mio 
cuore,  che  il  benefizio,  che  mi  fai  lavando  1’  Anima 
mia  nel  tuo  Sangue  ; e non  mi  confidai  in  te  , che  mi  da- 
refti  grazia,  che  il  mio  cuore  fi  quieterebbe.  O Signor 
mio , e quali  furono  le  mie  parole  , che  io  proferj  ? fu- 
rono di  riprenfione  ; ( dice  quello , perchè  ellèndo  Pe- 
dagoga, s’  era  accufata  d’  aver  riprelo  una  Novizia,  ) 
e ’l  mio  dire  poco  manfueto  , e dolce  , fu  caufa  , 
che  il  cuor  di  quella  s’  inquietò  , e quello , che  fu  , 
peggio  mancai  di  carità  ; poiché  quando  vidi , che  il 
fuo  cuore  era  inquieto  ,'  non  cercai  di  quietarlo  , 
acciò  per  quefto  fi  unilTe  con  te . Ecco , Signor  mio , 

Suello , che  cavo  di  tanta  unione , e del  lume  , che  mi 
ai,  che  fe  lo  delfi  ad  un’altra  Creatura,  te  ne  farebbe 
più  grata  : ed  io  mifera , ed  infelice  non  ne  cavo  frutto 
alcuno , poiché  manco  di  carità  verfo  le  Spofe  tue  . 
Perdonami  per  la  tua  Paffione.  Poi,  quando  andai  a 
parlare  a quella  Creatura  ( dice  quello,  perchè  an-  ' 
dò  a favellare  alle  grate  ad  una  fua  Zia , e fu  rapi- 
ta quivi  in  ellafi)  mi  dolgo,  che  feci  una  grande^ 
Ipocrifia , facendomi  tenere  quella , eh’  io  non  fono  : fe 
bene  feci  cenno  alle  tue  Creature , non  meritai , eh’  elle 
m’ in tendelTero ,(  vuole  inferire , che  avea' dato  com-  ‘ 
milfione  alle  Monache , che  quando  effe  vedevano , eh* 
ella  ffava  per  rimanere  ellatica  alle  grate , la  levaffero 
di  quivi,  acciò  non  folle  veduta,  e di  ciò  avea  dato 
cenno)  poiché  mollrai  di  tenere  l’Anima  mia  unita  con 
ré,  e pure  tu  fai,  quante  volte  mi  fono  fvagata  da  te  : 
mollrai  d’effer  vera  Religiofa,  e pure  tu  fai  quella',  che 

io 
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io  fwo  ♦ Ti.  dìm£«ido  mifericQrdi^ , Dip  mio , di  quefta-. 
grande  ipoexiita , e ti  ofierifeo  il  tuo  Sangue  verlato  per 
me  con  tanto  amore , Se  mi  mandi  nell’  Inferno,  o Si- 
gnor mio , come  mexùo  , giuftamente  mi  potrai  man- 
dar foteo  Giuda  , poiché  ti  ho  tanto  offefo . Andai  poi 
a dare  il  aecedàrio  cibo  al  mio  corpo,  ma  che  inten- 
aione  ebbi  io  di  onorar  te  ? poiché  non  mi  ricordai  d' 
offerirti  tanti , e tanti  Poverelli , che  forfè  erano  flati 
molto  tempo  a buOàr  le  porte  per  trovare  un  boccon 
di  pane,  e.  forfè  non  era  flato  lor  dato;  e a me  mifera 
milerabile,  fenza.  alcuna  mia  fatica  , e quel  eh’ é peggio, 
fcnza  alcun  mio  merito  é flato  proveduto  dalla  Reli- 
gione quello,  diche  doveva  foflentare  il  mio  corpo:  e 
■ non  Colo  ti  feci  quell’  ofiefa  , ma  anco  quell’  altra , che 
feci  dire  tante  parole  a quella  tua  Spofa,  e pure  iapeva, 
che  in  tal  luogo  non  era  lecito  parlare . Ecco,  Signor  mio  , 
che  in  tutte  le  mie  operazioni  trovo,  che  ho  offefo  tc. 
Come  dunque  potrò  comparire  avanti  a te  a chiederti  do- 
ni , e grazie,  ed  a raccomandarti  le  tue  Creature , poiché 
t’ ho  tanto  offefo.,  che  non  merito  mi  facci  mifericordia  ? 
Ma  quell’  amore,  che  timoflè  a venire  in  terra,  e fpar- 
gere  il  tuo  Sangue,  fìa  quello,  che  ti  muova  a far  mife- 
ricordia all’  Anima  mia . Dopo  quando  non  andai  a lodar- 
ti infieme  con  V altre  Spole  tue  , fu  folo  per  colpa  ; per- 
chè quando  quell’  Anima  mi  diffe , che  io  non  andafS  , 
fubito  acconfentìi  di  non  andare.  O Gesù  mio,  fem’avef» 
fe  richieflo  di  qualche  carità  , non  tanto  predo  averei 
detto  di  sì.  O Signor  mio  , come  pois’  io  fperarc  d’ aver' 
a venire , dove  Tempre  ti  ho  a lodare  infieme  con  gli  Spi- 
riti Beati,  poiché  ho  mancato  di  lodarti  infieme  con  le 
tue  Spofe?  Ti  offerifeo  il  tuo  Sangue,  acciò  che  median- 
te quello  mi  facci  milfericordia . Ed  in  quell’opera,  eh* 
io  feci,  che  intenzione  ebbi  d’ onorarti,  o.  Si^ior  roio.^ 
poiché  più  mi  dolfi  del  tempo,  che  tu  dpQAodo  mi  to- 
gli , che  non  mi  doUà  di  queRo,  ch*’io-qveva  mancato  d* 
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offerir  r Anima  a te.  ( Voleva  dire  del  tempo,  quando 
il  Signore  la  teneva  alienata  da’  fenfi.  ) Feci  ben  cenno  di 
tenere  il  filenzio  alle  tue 'Verginelle,  ma  non  confiderai, 
quant’  era  più  obbligata  a tener  l’ anima  mia  unita  con  te . 
Poi , quando  ebbi  ad  invocare  lo  Spirito  Santo,  era  con 
la  mente  sì  lontana  da  te,  che  non  mi  veniva  in  memo-, 
ria  il  modo , che  io  aveva  a Jttnere  ; a tal  che  quelle , 
che  fono  fiate  manco  tempo  alla  Religione , ebbero  più 
prudenza  di  me . Ecco , o mio  Gesù , che  in  tutte  1« 
operazioni  ho  mancato:  come  dunque  potrò  comparire 
avanti  alla  tua  Bontà , avendoti  tanto  offeib?  Di  nuovo  ti 
offerifeo  il  tuo  Sangue  , che  folo  mediante  quello  fpero 
perdono . £ quanto  mancai , o Dio , quando  ebbi  a far 
quell’  altr*  opera  per  non  durare  un  poco  di  fatica  a mo-, 
vere  i pafifi?  mancai  dico,  di  quello , eh' era; Obbligata, dì 
fate  j richiedendo  altri,  che  mi  fàcefiero  la  carità,  ed  in 
tanto  mancai  di  farla  all’  Anima  mia . Ebbi  più  cura  di 
non  m’affaticare  un  poco , che  non  ebbi,  che  tu  tiallon*  ^ 
tanaffi  da  me.  In  tutte  le  mie  opere  trovo  difetti , o mio 
Dio . Ma  tu  j non  guardando  a tante  offefe , per  tua  fola 
bontà , di  nuovo  mi  tirafH  a te,  dove  mi  dai  tanto  lume, 
che  fe  lo  deflS  ad  un’  altr’ Anima,  ne  farebbe  più  frutto, 
che  non  ne  fo  io  miferabile.  Andai  poi  a <ur  riiloro 
cobeibo  al  mio  corpo  , e non  mi  ricordai  di  tanti  Pove- 
relli , che  non  hanno  di  che  cibarli  ; ed  a me , q Signor 
mio , hai  proveduto  così  largamente . Di  nuovo  ti  offe, 
rifeo  il  tuo  Banme  per  tante  offefe,  che  t’ho  fatte.  Oimè, 
Signor  mio , che  fiamo  alle  tenebre , ed  io  non  ho  fatto 
opera  alcuna  fenza  offefa  tua  : che  devo  dunque  fare  ? O 
Dio  mio,  io  t’ho  tanto  offefo  in  quello  giorno;  non 
voglio  già  farti  l’ultima  offefa,  che  farebbe  di  non  con- 
fidare in  te , e nella  tua  mifericordia . So  ben , Signore  , 
che  non  merito  perdono  : ma  il  Sangue , che  hai  fpatfo 
per  me,  mi  farà  fperare  in  te,  che  tu  mi  abbi  a per- 
donare . Fatto  quefto  efame  , pur  Tempre  in  ratto , fi  ri- 
? . : A a tirò 
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tirò'iit'un  luogo  fegreto  del  Monafiero,  dove  con  tin* 
atroce  difciplina  macerò  le  fue  carni  in  penitenza  di  qucfti 
leggieriflìmi  fuoi  difetti . Così  difcuteva  queft’  Anima  pu- 
ra la  fua  candida  cofcienza,  e così  la  purgava  d’  ogni 
minimo  impolveramento  a confufion  di  quell’ Anime, 
che  bevono  l’ iniquità  come  l’acqua,  nè  Temono  il  pefo 
de’  graviflìmi  lor  peccati, nè  veggono  la  lordura  delle  fetide 
macchie  della  loro  cofcienza . Nè  punto  meno  devono 
arroflìre  a queft’  cfempio  quelle  Perfone,  che,  facendo 
profeffione  di  viu  ipirituale  , e religiofa , quali  un  nuUa^ 
filmano  le  colpe  veniali , e'’che  così  negligentemente  efa- 
minano  la  lor  cofcienza . I Oltre,  quello , quanto  ella  fti- 
malTe  ogni  leggiera  colpa,  n’ abbiamo  nella  fua  vita  un’ 
altr’  efempio  ; ed  è , che  vivendo  elTa  con  un  continuo 
thntbre  dell’  ofiefa  di  Dio , e parendole  perciò  in  qgpi  fua 
Operazione  d’  offender  la  Divina  Maefià  ; mentr’  élla  fla- 
va una  volta  in  quello  penfiero,  fu  foprapprelTa  da  divozione 
flraordinaria  , onde  per  tenerezza  cadde  in  terra  avanti 
una  divota  Immagine  ; e flette  rapita  in  eflall  per  lo  fpa- 
zio  di  due  ore  , nelle  quali  noflro  Signore  fece  vederle 
tutte  le  fue  colpe  , e i difetti , che  aveva  in  fua  vita  com- 
mefli  : ed  ancorché  folTero  colpe  molto  leggiere , le  pian- 
geva dirottamente,  e diceva  nell’ ifleflb  ratto  : Volentie- 
ri andrei  nell’  Inferno , s’ io  potelfi  far  di  meno  di  non 
t’  aver  mai  offWo , Dio  mio  ; perchè  come  quella , che 
aveva  un’  Anima  così  pura , ogni  piccola  macchia  le  pa- 
rea  molto  brutta  ; e per  l’ amor,  che  portava  $ Dio , ogni 
fua  piccia  offefa  la  parca  grande , e meritevole  dell’  In- 
ferno. 

1*1’ >1  "l"! 
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Del  grande  Amore , eh*  ella  portava  a 
quella  Purità  di  cuore;  e dell*  orrore^ 
che  aveva  al  peccato . 

CAPITOLO  LXXXI. 

NOn  poca  teftimonianza  della  Aia  gran  Purità  dì 
cuore  ( oltre  alle  cofe  predette  ) ne  fa  1* 
amore  , eh’  ella  Tempre  mai . moflrò  a quefta  Purità 
nelle  Tue  parole  , ed  «azioni  . OfTervarono  le  Mona» 
che,  che  quando  per  qualche  occorrenza  andava  alle 
grate , fé  fi  abbatteva  a veder  Fanciullini  nel  Parlatorio  5 
fermava  fopra  quegli  il  fuo  fguardo,  e con  gran  contcnr* 
to  gli  rimirava , e volentieri  parlava  con  loro , e fofpi*» 
rando  diceva  : Quelli  non  hanno  mai  ofFefo  Dio  ; e con 
quefle,e  Amili  parole moftrava  gran defiderio, che  A man**  . 
teheAero  in  quella  Purità , ed  Innocenza , in  cui  allora 
trovavanA  . C^ando  giungeva  nella  converfazione  del« 
le  Sorelle,  dove  A ragionaife  di  quefta  purità  dell’ Ani» 
ma  , tutta  A rallegrava , e diceva  : In  queAo  luogo  Ila» 
rò  volentieri , perchè  A tratta  della  Purità , ed  ella  ne 
parlava  con  grandinimo  gufto , e con  vive  parole  procu» 
rava  d’inAammare  il  cuore  delle  Sorelle  all’acquiilo  di 
quella . In  un’  eftaA , eh’  ella  ebbe  fopra  il  miftero  dell*. 
Incarnazione , moArò  il  gran  concetto , e la  ftima , che^ 
aveva  di  quefta  Purità  con  quefte  parole . La  Purità  è 
una  cofa  tanto  grande  , ed  incomparabile  y che  la  Crea» 
tura  non  è capace,  ne  la  può  intendere  : ed  efclaman». 
do  foggiunfe  : O Purità  innenarrabile , quanto  bifogna 
eflfer mondo,  e puro  a poterti  ricevere!  O Verbo,  co- 
me rimiri  gli  affetti , e i propoAti  noftri  avanti , che  A 
unifeano  a quellorSpirito  di  ^rità  ! Credono  poi  quelli 
Mondani , e Senfuali  con  le  loro  immonde  fenfualità  , e 
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malizie  arrivare  a quéfto  Spirito  Divino , e puriffimo  . 
Sono  in  maggior’ errore , che  non' era  il  Demonio, 
quando  fi  volle  far’  eguale  a Dio . Altre  volte  diceva  : O 
Purità , quante  gran  maraviglie  ci  difcuopri  nell’altra 
vita  del  tutto  occulte  alle  Creature , ma  non  già  a quel- 
le , che  ti  cercano . Perocché  quivi  fi  vedranno  Perfone, 
che  fono  fiate  al  Mondo  di  grand’efcmpio,  eflère  infe- 
riori a molte , che  folo  a nominarle  eccitano  altrui  a ri- 
fo;  ma  perchè  furono  ricche  di  quefto  preziofiflirao  te- 
ibro,  e quelle  di  eflb  povere,  il  Signore  aggrandirà 
quefte , e avvilirà  quelle . Spedo  diceva,  o Sorelle  mie,' 
ci  vuol  premiare  Dio  nell’altra  vita.  Sentiva  gran  dolo- 
re in  veder  quefia  Purità  poco  fiimata , anzi  calpeftata, 
e avvilita,  onde  tal  volta  efiatica  efclamava  : O Purità  , 
o Purità  poco  conofciuta,  e poco  defiderata!  O mio 
Spofo  , o mio  Spofo  ! ora  che  fei  nell’  umanità  tua  nel 
Cielo,  rifedente  alla  delira  del  Padre  Eterno,  cor 
dum  crea  i»  me  Deus.  Alcune  volte  trovandoli  con  le 
Sorelle  diceva  : Si  manca  d’ operare  con  Purità . Diman- 
dandole una  volta» una  Sorella,  come  averebbe  potuto 
fare  acquifio  di  quefia  virtù , rifpofe  : Se  in  ogni  cofa 
cercherete  di  non  efegiurela  voftra  volontà  , eleggendo 
più  tofio  il  patire , che  il  godere  , vi  troverete  al  line 
avere  operato  puramente  : perchè  nel  vero  non  ci  vanno 
interelfi  proprj , però  la  firada  di  edb  patire  è ficura  , 
e molto  cara  a Sua  Divina  Maeftà . Finalmente  era  tanto  in- 
vaghita , e alTetata  di  quella  Purità , che  foleva  dire , che 
& contentava  dalla  parte  fua  avere  i minimi  gradi  di  tutte  le  • 
virtù , ma  della  purità  di  mente , e di  corpo  bramava  d’ 
averne  in  colmo,  quanto  ne  può  ricevere  umana  Creato-; 
ra . Quanto  era  grande  la  Purità  del  fuo  cuore , altrettan- 
to era  l’ odio , e l’ aborrimento , che  avea  del  peccato  : 
e fu  olTervato , che  al  Iblo  fentir  ncnnmare  il  peccato 
mortale  fi  vedeva  tutta  travagliare , e a gran  pena  fi  po- 
teva contener  di  non  efclamare  ccmtro  ^ quello  con.. 
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parole  di  vivo  zelo; talmente  apprendeva  la  deformità  ckl 
peccato  mortale , e la  Tua  gravezza  , che  non  le  pareva 
f)offibile  , che  fi  poteflè  trovare  un  Crifiiano  canto  em- 
pio , che  con  deliberato  volere  offendei^  Dio  . E quin-^ 
did  giorni  avanti,  che  partiiTe  di  quella,  vita  , difiè  quo* 
fte.  parole:  Mi  parto  cm  Mondo  con  quefia  fola  incapa** 
dtà  di  non  làper'  intendere in  qual  modo  pofià  con** 
fentire , e . deliberarli  la  Creatura  a commetter  colpa 
. morelle  contro  al  Creatore.  Parlava  de’  vizi,  pcc*- 
cati  con  gran  derellazione , e fi  accendeva  contro  di  elfi 
con  grand’impeto,  e tale,  che  averebbe  voluto  poter 
diilruggere  ogni  peccato  dal  Mondo  ; e non  potendo  ; 
fi  doleva,  e lamentava  continuamente  di  tante  offefe  &t» 
te  a Dio , e amaramente  piangevale , e fofpiravale  : a con- 
fiilìone  di  quelli,  che  le  commettono,  c mai  penfano  a 
piangerle.  Così  vedeva  al  lume  d’urta  linmida  cognizio- 
ne quanto  Dio  mericafie  di  non  elTere  ofiefo . 

Quanto  fofle  grande  Y Unione  della  fua>> 
mente  con  Dio . 

CAPITOLO  LXXXir. 

L*  Orazione  è un  fegreto , che  i Santi  haimo  contro 
ogni  male , perchè  fi  mettono  con  l’ Anima  in  Cie- 
lo per  non  fentire  gli  ftrepiti  di  quello  ballo  Mondo , e 
per  così  dire  fi  fcarnano , e fiaccano  dalla  terra . Quan- 
to fpelTo  folle  l’Anima  di  quella  Vergine  tolta  a’  fenfi  , 
e portata  in  Dio , fi  può  comprendere  dalla  continua 
grazia  de’ ratti,  che  la  Tua  vita  fu  quafi  una  non  inter** 
rotta  cistica  unione  a Dio  ; c con  gli  occhi  fi  vedeva  , e > 
conofceva  da  tutti . In  ogni  azione  o faticofa , o di  di- 
firàzione  ella  era  con  Dio,  e non  folo  era  .portata  in  fe*> 
Ikillìme  eftall , quando  con  l’ orazione  di  propollto  s’ in- 
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ternava  a contemplare  Dio , ma  in  ogni  atto  9 in  ogni 
penfiero , ed  in  ogni  buona  azione  , che  vedeva  da  ■ al- 
tri ancora  operarfì . Non  vi  era  luogo , che  non  la  por^ 
taife  a godere  di  sì  Divino  favore  : in  Coro , in  Cella  , 
in  Refettorio,  in  Sala , nell’ Orto , in  ogni  tempo  lo  Spi- 
rito di  Dio  la  prendeva , e portava  feco  ad  unirli  ; e 
tal  volta  ancora,  mentr’  era  per  dare  il  neceflkrìo  ri- 
Roro  al  corpo  col  cibo.  Dalla  frequenza  di  .tante  eftall 
chiaramente , e con  llcurezza  può  argomentarli , che,  non  . 
folo  ella  tenelTe  la  mente  in  Dio,  quando  era  eftatica  , 
ma  quando  anche  operava  le  cofe  della  vita , e in  elTa 
non  ù potevi  quali  diftinguere  , quando  folTe  Maddalena 
contemplativa , o Marta  operativa  , mentre  fempre  era^ 
in  Dio , e con  Dio . Tanta  fu  la  facilità , che  incate- 
nati li  fenfi  con  forte  legame  d’infenllbilità,  era  porta- 
ta in  Dio,  che  in  eflb  godimento  di  cognizioni  Divine 
confumò  gran  parte  della  vita  fua  Religiofa . Da  quello 
fi  può  con  certa  confeguenza  dedurre  la  di  lei  purità  d’ 
Anima  innocentilTima , e la  fervitù,  nella  quale  con 
fanto  imperio  aveva  polli  tutti  li  fuoi  alfetti , e penficri . 
Imperocché  è regola  comune,  e ordinaria,  che  non  fi  può 
da  un’ ellremo  arrivare  all’altro , fenza  palTar  per  i mezzi  ; 
e però  non  11  può  da  una  diftrazione , e vanità  di  penlleri 
arrivare  ad  un  tratto  ad  una  eftatica  contemplazione  ; ma  bi- 
fogna  prima  aver  levato  la  diftrazione , e poi  accomodata 
la  mente  al  penfier  buono  ; e che  prima  l’ intelletto  lo 
difcorra,  e col  difcorfo  muova  l’affetto,  il  quale  a po- 
co a poco  11  vada  internando  in  Dio , llcchè  arrivi  ad 
internarli  talmente,  che  feco  ne  tiri  tutte  le  potenze^ 
dell’Anima.  Onde  fe  Santa  Maria  Maddalena  con  tanta 
facilità  era  rapita  in  Dio  in  ogni  luogo , in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  occallone  di  vedere , di  udire , o di  parlari  , 
non  fi  può  negare,  che  la  fua  mente  fempre  non  folTe^ 
libera  d’ogni  penfiero  vano,  e terreno;  e che  il  fuo  in- 
telletto, e la  lua  mente  fempre  ftelTe  talmente  occupata. 
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in  Dio,  ch’ogni  poco  d’affetto  di  fpirito,  che  più  dèli’ 
ordinario  s aumentallè  nel  Tuo  cuore,  la  facefle  rimaner 
così  alienata  da’  fenfi  : e fi puòdiretn  una  parola  , ch’ella 
flava  talmente  con  la  mente  in  Dio  , ch’era  kmpre  in  proffi- 
ma  difpofizicme  dell’  eflafi . Il  che,  oltre  a quella  ragione , le 
fu  più  volte  in  ratto  promeffo  da  nollro  Signore,  dicendole, 
eh  ella  avrebbe  avuto  la  medefima  union  di  mente  con  lui, 
quand’  era  nel  fuo  naturale , che  quando  la  tirava  in 
eftafi  ; e che  folo  le  farebbe  mancata  quell’  apparenza 
efteriore . L’  attellano  ancora  le  fue  Monache,  le  quali 
offervando  come  ammirate  lo  ftraordinario  modo  fuo  d’ 
operare , vedevano , che  le  fue  opere  elleriori  le  faceva 
con  tanta  aflrazione  di  mente , che , come  dicono , pare- 
va , che  in  quelle  non  operaffe  fe  non  il  corpo , e l’ Ani- 
ma folle  più  dov’  ellà  amava , che  dov’  ella  animava  : 
ed 'ella  llella  vedendo , che  le  Monache  facevano  più  lli- 
nia  di  quello , eh’  ella  diceva , quando  era  in  quelle  attra- 
zioni , che  quando  era  nel  fuo  naturale , diceva  loro  ; Sti- 
mate nel  medefimo  modo  quello , che  vi  dico  fuori  dell* 
attrazioni , perchè  Dio  mi  dà  il  medefimo  lume , ed  unio- 
ne . Fecero  ancora  altre  efperienze  di  quella  fua  attra- 
zione di  mente  in  Dio  ; imperocché  la  Madre  Priora , e 
anco  quando  era  Novizia  , o Giovane , le  Maellre  , o al- 
tre fpelTo  P interrogavano  all’  improvifo , che  cofa  ella 
penfalTe,  o quel  che  interiormente  operaffe;  ed  ella  con 
prontezza  , lenza  aver  bifogno  di  penfare  a quello , che 
•aveffe  a rispondere  , fubito,  e*  con  femplicità  ril'pondeva 
CIÒ,  che  nel  fuo  cuore  penfava,  e operava;  e fempre 
la  trovavano  occulta  in  Dio . Quando  la  trovavano , che 
ttava  offerendo  le  fue  opere  a gloria  di  Dio , unendole 
con  quelle,  che  ’l  Verbo  Umanato  avea  fatto  in  terra  , 
quando  penfava  all’amore,  che  Dio  ha  portato  all’  uma- 
na Creatura  ; quando  ttava  godendo  delle  Divine  perfe- 
zioni ; c quando  della  comunicazione  , che  Dio  fa  di  le, 
e de’  fuoi  attributi  alle  Creature  ; quando  offeriva  il  San- 
gue 
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glie  di  Gesù  per  quelle  j quando  ftava  in  atti  di  defiderj 
d’ affaticarli  per  1'  Anime,  odi  patire  per  la  gloria  di  Dio; 
e quando  in  qualche  miilero  della  Paffione  di  Gesù , e 
fimili  altri  quali  infiniti  penfieri . Nè  qualfivoglìa  efercizio 
efierno  gliele  impediva;  ond’  ella  ifelTa  ebbe  a dire  una 
volta  , favellando  confidentemente  £on  una  Tua  Novizia, 
quefte  parole:  II  medefimo  m’è  T efièrmi  detto,  andate 
all'  orazione  in  Coro  , che  a qualfivoglia  opera  manuale, 
e non  ci  fo  differenza  alcuna  ; anzi  fe  vi  dicelfi  , che  tal 
volta  trovo  più  Dio  in  quelle , che  nell’  orazione , crede;)' 
rei  dirvi  il  vero.  L’ abito  buono , ch’ella  aveva  fatto  in  ter 
nere  la  mente  a Dio  , era  arrivato  a tale  , che  anco  dorr 
mendo , o fognando , fi  fcntiva  ufcire  della  fua  bocca  pa^ 
role  di  vita  ; e quello  fu  più  volte  ofTervato  dalle  No- 
vizie nel  tempo  , eh’  era  loro  Maellra , le  quali  jaqcora 
di  mezza  notte  fi  levavano  a fentirla  cosi  dormendo  par- 
lare a Dio . OlTervarono  di  più  le  Monache , che  men- 
tr’  ella  fi  cibava  nel  Refettorio , in  quello  fpazio  di  tem- 
po , che  conforme  all’  ufo  di  detto  Monaftero  fi  fa  un 
poco  di  paufa  alla  lezione  della  menfa , ella  faceva  alcu- 
ne azioni  divote , che  davano  indizio , che  in  quel  tempo 
aveffe  qualche  divoto  penfiero . Vedevano,  che  alla  prima 
paufà  teneva  le  mani  giunte  infieme  ; alla  feconda  paufa  le 
teneva  diflanti i’ una  dall’  altra,  poùte  fopra  li,{ommità 
della  menfa;  alla  terza  paufa  le  teneva  in  Croce.  Onde 
le  domandarono  a che  cofa  penfafTe  in  quei  tempi,  ed  a 
che  faceffe  quelle  azioni  :‘ed  ella  rifpofe,  che  alla  prima 
paufa  adorava  Gesù  a riverenza  di  quell’onore,  che  det- 
te la  fua  SantifTima  Umanità  alla  Divinità  avanti  che  qoH 
minciaffe  a prendere  il  cibo  dell’ opere,  cioè  ad  affatiqarfi 
per  la  falute  dell’  Anime,  e a riverenza  di  quell’  adora- 
zione , che  fece  la  Vergine  Maria , quando  lo  vide  nato 
nella  Italia , e pollo  nel  prefepio , e perciò  teneva  le  nu- 
ni  giunte.  Nella  feconda  paufà  penfava,  quanto  gullo 
prendeva  Gesù,  quando  predicava,  di  dare  all’  Anima  fua 
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p«r  cibo  la  Redenzione  dell’  Anime  noftre , poiché  que» 
ito  era  il  Tuo  dbo,  e perciò  teneva  le  mani  in  detto  mo- 
do fopra  la  menfa . Nella  terza  paufa  coniìderava  Gesù  fui 
legno  della  Croce,  che,  finita  T opera  della  Redenzione,  a 
guifa  d*  uno , che  fazio  non  appetifce  più  altri  dbi , 
come  fazio  del  dbo  dell*  Anime  noilre,  e della  no- 
lira  falute,  ancorché  aveffe  creato  nuovi  Mondi,  e fatto 
infinite  altre  opere  mirabili , di  neiTuna  però  fi  farebbe 
tanto  compiaduto  , e dilettato , quanto  della  Redenzione 
umana , die  aveva  fiitta  ; e perciò  a quella  paufa  teneva 
le  mani  in  Croce . Non  finirebbe  mai , chi  voleflè  deferì- 
vere  tutti  i penfieri  Divini , che  aveva , i quali  dalle  fue 
operazioni , e parole  fi  raccoglievano , che  facevano  chia- 
ra teftimonianza  di  quella  fua  continua  union  di  mente 
con  Dio . 

Deiraflìduità,  eh*  ella  aveva  nell*  Orazio- 
ne, e della  Devozione,  con  che  re- 
. . citava  il  Divino  Uffizio, 

CAPITOLO  LXXXIli. 

SE  bene  da  quanto  fi  è detto  fi  può  con  elione  con- 
chiudere, e dire,  che  tutta  la  fua  vita  folle  una  con- 
tinua orazione , e ch’ella  perfettamente,  quanu>  in  quefia 
vita  è poflibile , adempilTe  il  precetto  di  S.  Paolo  : Ofortet 
femper  orare  ; tuttavia  oltre  a quello  , eh’  è detto , d 
fono  da  notare  nella  fua  vita  alcuni  altri  particolari , che 
rifguardano  quell’  efercizio  dell’  Orazione  ,. tra’ quali  fo* 
no  la  perfeveranza , e la  ftima  , eh’  ella  n’  aveva  . Impe»* 
rocchè  non  mutava  ogni  giorno  nuo\w  divozioni , lafcian-  ’ 
do  l’ufate  j ma  quelle,  che  pigliava  le  continuava:  però- 
quali  tutte  le  fue  orazioni  erano  più  interne,  e . mentali, 
che  ellerne  , e*  vocali  i e fe  non  era  impedita  dall’  ubbi-' 
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dienza , o da  altra  neceifaria  occupazione  di  cariti  $ mai 
non  preteriva  i tempi  da  lei  deputati  a tal’  efercizio  : ed 
oltre  all’eftafi  fuddette  flava  molte  ore  del  giorno,  e 
della  notte  inginocchioni  i e ancorché  tal  volta , come 
fpecialmente  le  fuccedè  nel  tempo  della  Provazione , ella 
non  trovaffe  gufto  nell’  orazione  , non  però  tralafciava-? 
la , nè  • mai  fe  ne  moftrava  attediata , o annojata  ; 
ma  fempre  n’  era  alTetata  ^ in  maniera , che  fe  non 
foffero  fiate  le  occupazioni  continue , che  dall’  ubbidien- 
za, o dalle  coftituzioni  1’  erano  impofle , e 1’  accefo  fli- 
molo,  che  aveva  d’  efercitarfì  nella  carità  verfo  il  Prof- 
iìmo,  averebbe  confumato  tutta  la  fua  vita  in  orazioni, 
e congiunto  le  notti  co’  giorni  interi , e continui  ; come 
fi  vide  più  volte  negli  anni  del  fuo  Noviziato,  dove  aveva 
manco  obblighi , ed  occupazioni  efleriori  : e quelle  fue 
orazioni  le  faceva  con  tanto  affetto , e riverenza  verfo 
Dio,  che,  ancorché  non  folTe  rapita  in  eflafì , ( come  pu- 
le frequenrillìmamente  le  fuccedeva  ) parea  fempre  immo- 
bile . Per  la  fete  di  qucflo  fpirituale  efercizio  dava  po- 
chilllmo  ripofo  al  fuo  corpo:  per  fuo  ordinario  non  dor- 
miva mai  più  di  cinque  ore  per  notte  , e ’l  reflo  confu- 
mavalo  in  orazione  : ' anzi  che  moltiffime  volte  nè  anco 
prendeva  le  dette  ore  di  ripofo , ma  le  paffava  tutte  in 
orazione , ovvero  dormiva  un  poco  a federe  , o ginoc- 
chioni col  capo  appoggiato  a qualche  cofa  ; e , fe  aveva 
nella  notte  occupazione  d’ ubbi^enza , o di  carità,  che  1’ 
impediffero  il  ripofo,  quell’  ore,  che  le  rimanevano  libere 
da  uli  occupazioni,  non  le  dava  al  ripofo  del  corpo  , ma 
all’  orazione  ; perchè  più  toflo  voleva , che  reflaflè  il  cor- 
po fenza  il  neceffario  ripofo , che  l’ Anima  priva  dell’  ali- 
mento dell’  orazione . O quante  volte  le  fue  Maeftre , 
mentre  eli’  era  in  Noviziato , e le  fue  Novizie , e le  Giovani, 
quando  effa  fu  loro  Maeflra , penfavano , che  ella  foffea 
ripofarfi , e la  fentivano  pernottare  nell’  Oratorio  in  ora- 
zioni,in  jgcmitijed  in  fofpiri . Se  le  veniva  raccomandata  con- 
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v'erfione  de’  Peccatori , fe  negozj  importanti,  e concernen- 
ti la  gloria  di  Dio,  e la  falute  dell’  Anime,  o il  beno 
delle  Religioni  ; fe  nel  Monaftero  s’aveva  a profeflàre , o 
veftir  Novizie  ; fe  vi  era  alcuna  bifognofa  più  dell’  or- 
dinario d’ ajuto  Divino , toglievafi  ogni  ripolo,  e confu- 
mava tutta  la  notte  in  porger  preci  a Dio,  ed  affigger  l’ 
Anima  fua , per  ottenere  dalla  Divina  Pietà  il  bene  , eh’ 
ella  chiedeva.  Più  volte  nel  tempo  della  fua  vita  fece 
gli  efercizj  fpirituali ,’ infegnati , e lafciati  ferirti  dal  San- 
to Padre  Ignazio  di  Lojola , Fcmdator  della  Compagnia 
di  Gesù,  ritirandoli  per  molti  giorni,  e confumandoli 
tutti  in  fante  contemplazioni . Oltre  alle  divozioni,  e 
l’oràziOni,  che  da  feltelìà  ,'e  con  conliglio'del  Padre  spi- 
rituale fi  preferiveva , aveva  un  particolare  ftimolo  di  ri- 
trovarli fèmpr'e  alle  divozioni,  e orazioni  comuni  della 
Religione,  e particolarmente  in  Coro  al  Divino  Ufficio: 
Onde  quando  fentiva  fonare  a*  Divini  Uffizj , tutta  fi  ral- 
legrava, fentendofi  chiamare  a lodar  Dio,  e prettamente 
falciava  ogni  opera,  che  àvelfe  fra  le  mani;  ed  ancorché 
fotte  inferma,  fi  sforzava  il  più  , che  poteva,  è lino  che 
potè  reggerfi , volle  fempre  ogni  notte  andare  a Mattuti- 
no, e a tutte  l’ altre  ore  Canoniche;  e quando  non  potè 
più  levarfi  di  letto,  fi  faceva  recitar  1’  Ufficio  Divino  da 
alcuna  delle  Sorelle  , e a recitarlo  ftava  con  molta  mo- 
deltia  , e divozione , che  pareva  un’  Angelo  pieno  d’  ar- 
der Divino;  imperocché  nella  fua  faccia  ridondava  quel- 
la letizia,  e quei  giubilo,  con  che' lodava  fua  Divina 
Maelià  ; e quando  per  qualche  uecettaria  occupazione  non 
poteva  intervenire  in  Coro  con  1’  altre  , proccurava  ad 
ogni  modo  di  dirlo  accompagnata , sì  perchè  le  parea 
dirlo  meglio , sì  anco  perchè  per  la  fua  umiltà  diceva  : Io 
ho  poco  fpirito , e dicendolo  con  una  Compagna , fono 
partecipe  del  fuo  fervore , e della  fua*  divozione . Lo  re- 
citava con  tale,  e tanta  attenzione,  che  non  rare  volte 
occorfe , che  fu  rapita  in  eftafi  in  recitandolo , e fempre 
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dalla  fua  faccia  ii  fcorgcva  l’ attuazione  della  fua  mente 
in  Dio  ì la  qual’  era  tale,  e tanta,  che  una  volta  all’ in- 
chinar della  teda  mentre  diceva  : Gloria  Patri j &e.  con- 
forme al  fuoiblito,  vide  la  Sorella,  che  feco  lo  recita- 
va , che  la  Santa  divenne  in  volto  pallida  , e fcolorìta  , 
e ^ena  di  fudore  , e d’ affanno  tale , che  durava  litica  a 
proferir  le  parole  dell’  Uffizio . Dimandandole  die  cofa 
aveffe,  le  rifpofe,  come  aveva  per  divozione  quando  re- 
citava il  Gloria  Patri  ètc.  fiire  un’  offerta  di  fe  al  Marti- 
rio per  la  gloria  di  Dio  ; e che  avendo  fìitto  allora  quell' 
atto  con  un  poco  più  d’aff  flàmenro  dei  foli(o,le  pareva  por- 
gere attualmente  la  tefta  al  Martirio  j e però  la  natura 
atterrita  dallo  fpavento  di  tale  imprenbone  le  avea 
cagionato  affanno;  onde  per  poter  fodis&re  all’ obbligo, 
l’era  necef&rio  rattener  la  mente,  e l’affetto,  acdò  non 
s’intemaf&  canto  ne'  penfìeri  Divini,  che  rimaneffe  alie- 
nata da’fenfi,  e così  aveffe  a reffare  di  redtarlo . O do- 
no (ingoiare!  ma  però  acquiffato,  e guadagnato  con  1' 
abito , che  (ino  da’  teneri  anni  aveva  fatto  di  tener  la 
fila  mente  in  Iho.  . h,..: 
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Preparazione , eh*  ella  fece  alla  Solennità  ‘ 
dello  Spirito  Santo^  dalla  quale  fì  rac- 
coglie la  grande  unione  della^ 

Aia  mente  con  Dio. 

« 

CAPITOLO  LXXXIV. 

UNa  volta  nel  giorno  deil^  Afcenfione  di  Gesù  ntro- 
^ vandofi  la  Santa  a menfa  con  1’  altre  Sorelle  nel 
Refettorio , (bndo  fìfià  nel  penfìero  della  preparazione.» 
alla  Solennità  dello  Spirito  Santo , da  lei  con  parckolare  af7 
fetto  fempre  defiderata , e celebrata  , fu  elevata  in  ifpirito 
fuori  de’  l'enfi, e 'n  quella  guifa  cominciò  a favellare  : O Santi 
Apoftoli , quando  il  Signore  afeefe  al  Cielo  ,infegnò  a voi 
quello , che  dovevate  fiire  per  ricever  lo  Spirito  Santo  ♦ 
Infegnate  ora  voi  un  poco  a me.  O puro  Giovanni > o 
amorevole  Filippo , non  mi  faprete  dildire . Ditemi,  qual 
dev’  eflTere  il  mio  cenacolo  ? quali  operazioni  interne , ed 
clleme,  eguali  elevazioni  di  mente  in  quelli  pochi  gior> 
ni  ? Il  cenacolo  farà  bene  fabbricarlo  in  alto  : farà  cena- 
colo il  Coftato  del  Verbo , nel  quale  fi  debba  fiare  itu 
unione  d’ amore . Qual  dev*  eflère  il  mio  dbo  , c beve- 
raggio fpirituale?  Lo  vo  pigliar  piacevole  ad  ogni  dente: 
la  confiderazione  dell’  operazioni  grandi , e umiliflìme  , 
che  fece  il  Verbo  Incarnato , llando  quaggiù  con  eifo 
noi  ; il  beveraggio  farà  il  Sangue , che  elee  da  quelle 
quanro  fontane  delle  Aie  facrate  mani,  e piedi  ; e tal  vol- 
ta fi  potrà  andare  a quella  fonte , che  iia  tanti  canali  , 
del  luo  venerando  capo . O amorofo  Verbo  ! trenta  tre 
anni  ftefti  con  noi , ed  io  debbo  fare  trenta  tre  atti  d’ 
annichilazione  tra  ’l  giorno  , e la  notte  ; e quéAa  farà 
una  delle  operazioni  interne . Otto  giorni  ftefti  a darci 
il  Amgue , dopo  che  fotti  nato , ed  io  debbo  fere  otto 
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volte  r efame  della  cofcienza  tra  ’l  giorno  e'  la  notte  ; 
" perchè  fe  T Anima  non  è beh’  e'ikmmata , e purgata  de’ 
luoi,  difetti,  non  è atta  a dare  il  fangue  per  te,, cioè 
ad  offerirti  fe  ftefla  in  atto  di  Martirio  ; ed  ogni  volta  , 
che  farò  l’ efame  della  cofcienza  , vi  aggiungerò  la  rino» 
vazione  de’ voti  Religiofi..  Quaranta  giorni  ftefti  in  ter- 
ra , dopo  che  folle  forto  da  morte  : ed  io  debbo  tra  ’l 
giorno  , e la  notte  quaranta  volte  elevar  la  mia  mente 
in  te . Sette  anni  llelli  in  Egitto  ; e io  debbo  tra  gior- 
no, e notte  offerirti  fette  volle  quelli,  che  fono  nelle 
tenebre  del  peccato > Quaranta  giorni  llelli,  dopo  che 
folli  nato,  ad  offerirti  al  Tempio;  ed  io  devo  tra  gior- 
no, e notte  quaranta  volte  offerirmi  a te  in.  beneplacito 
della  tua  volontà  > Il  nutrimento  ^irituale  farà  la  quo- 
tidiana meditazione  della  tua  fantiuuna  PalTione,  accom- 
pagnandola con  la  meditazione  di  quell’  ardente  amore, 
col  qual  t’incarnalli ; dell’umiltà,  con  la  quale  conver- 
falli;  della  manfuetudine,  con  la  qual  predicalli^  dell’ 
allegrezza , con  la  qual’  efaudiffi  la  Cananea , e la  Sa- 
maritana : quella  non  ti  chiefe , ma  tu  l’ invitalli  a chie- 
dere ..  Mediterò  ancora  quelle  parole  : Hic  ejl  Filius  meuty 
in  quo  mihi  bene  comflacui  : Ctbuf  meut  ejl  y ut  faciam  «wo- 
l .ntateìn  fatris  mei:  Di f ette  à me  y quia  mitit  funty  bur- 
milis  corde.  Dodici  anni  llelli  innanzi,  che  mmoilrain  la 
tua  Sapienza:  dodici  atti  interni  d’amore  debbo  fare 
verfo  il  ProlEmo , e dieci  d’ umiltà  Umilmente  interni . 
O quante  occalìoni  ci  lì  porgono  di  quelli  atti  interni , 
quante  aecattivazioni  d’intelletto,  e di  volontà.  Sette  vol- 
te devo  adorare  il  Santiffimo  Sacramento  per  quelli , 
che  non  l’ adorarlo;  fette  il  mio  Crklo,  che  porta  la 
Croce  col  capo  chino,  per  tutti  gli  Eletti.  Tre  volte 
debbo  dar  lode  particolare  alla  Santiflima  Vergine , co- 
me Madre,  e Protettrice  particolare  di  tutte  1’  Anime 
Religiofe,  perchè  ella  concorra  particolarmente  con  1’ 
ajuto  fuo  al  mantenimento  de’  tre  voti  di  Religione . E 
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quante  più  volte  potrò,  devo  fare  òdèquj  di  carità  al 
mio  Proflìmo  con  tatto  quell’  amore,e  quella  giocondità  d* 
animo,  eh’  è poflìbile.  Starò  femore  in  atto  di  cuftodi- 
re  i miei  fentimenn , e per  non  eilere  riputata  fìngolare 
devo  far  ciò  ad  ore,  e tempi,  e modi  debiti;,  perchè 
s’ io  non  tifguardafn  mai  alcuna , potrebbe  peniate  , eh* 
io  non  avein  qualche  fdegno  con  lei , e fe  mai  non  rif< 
pondellì , le  darei  occaGone  di  fofpettare  ; ^ tre  volte  il  - 
giorno  ricordare  alle  Sorelle  , con  cui  fi  converfa , la  di-» 
gnità  delia  vocazione , alla  quale  fiamo  chiamate , dicen- 
do ’ qualche  lode  di  elfii  vocazione;  ed  a me  llellà  ricor- 
darla-continuamente . Ogni  volta,  che  fi  porge  l’occa*> 
lìone,  confolare  gli afìlitti , sì  nell’interiore,  come  nell* 
efteriore;ed  in  conclufione  d’ogni  cofa  devo  Ilare  in 
continuo  atto  di  carità , e cuftodire  il  cuore . Con  que- 
lli concetti , ed  invogliamenti  d’operazioni  interne,  ed 
cllerne , fi  rifentì  dal  ratto , e molto  puntualmente  pro- 
curò d’  oflervarle . Dal  che  fi  raccoglie , che  gli  atti  in- 
terni efprelfi  di  divozione , e di  virtù  , eh’  ella  fece  fra 
giorno , e notte  in  quelli  dieci  giorni , furono  cento  fef- 
fantotto  per  ciafeun  giorno , fenza  P altre  divote  confi- 
derazioni  dell’  Amore , dell’  Umiltà  , e Manfuetudine  di 
Gesù,  e fenza  l’opcre  di  carità  fpirituali , e corporali, 
e fenza  la  continua  cullodia  del  cuore , che  fopra  fi  pro- 
pofe  d’ avere . Qui  faccia  rifielfione  il  Lettore , e confi- 
deri  quale  è quell’  Anima  veftita  di  carne  mortale , che 
potefle  efercitar  in  un  giorno  tanti , e tanti  atti  interni 
di  virtù , (è  non  un’  Anima  afiuefatta , ed  abituata  nella 
continua  rimembranza  di  Dio.  Certo  che  pare  più  efer- 
cizio  da  Angeli,  che  da  umana  Creatura.  Oltre  che 
non  folo  in  queffi  dieci  giórni  , ma  in  tutti  quelli  di 
fua  vita  fi  preferifle  molti  àttii  ed  operazioni  interne  di 
virtù , e divozione , le  quali  laceva  ogni  giorno . 
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E* chiamata  da  Dio  tre  volte,  e riceve  da 
Gesù  venti  Regole  di  Perfezione  Spi- 
rituale ; e quanto  zelo  ella  ebbe 
di  oflèrvarle  perfettamente. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Non  deve  riufcire  di  flraordinarìa  maraviglia  tanta 
umone  con  Dio,  mentre  da  Dio  ftellb  ricevè  Re- 
gole per  direzion  del  fuo  fpirito . Si  è narrato  nel  Ca- 
pitolo Settimo,  come  il  Signore  in  un  ratto  infegnolle 
qual  dovea  eiTerc  il  di  lei  vivere,  il  di  lei  parlare,  e 1 
di  lei  operare:  ora  è a jpropofito  defcrivcre  20  Regole  , 
che  Dio  le  diè  da  ollervare . Sentiffi  poco  dopo  quel- 
la volta  tre  fiate  chiamar  da  Gesù , dopo  aver  prefo  lo  delTo 
Gesù  Sacramentato  , con  quefte  parole  : Vieni,  o Spofa 
mia  , eh*  io  fon  quello , die  ti  traili  dalla  mia  mente  , 
è ti  mefli  nell’  utero  materno,  dove  in  te  mi  compiacqui . 
A quefte  voci  ella  fubito  fi  mofle , e con  volto  molto 
infiammato  fi  mife  a cercar  Gesù  per  il  Monaftero , e 
fi  fentì  di  nuovo  chiamare:  Vieni,  che  io  fon  quello  , 
che  ti  cavai  dall’  utero  materno , e mi  unii  teco  , com- 
piacendomi in  te . Allora  con  maggior  zelo  fi-  pofè  a cer- 
care del  fuo  Celefte  Spofo  Gesù , e di  nuovo  ferttì  dirfi  : 
Vieni,  Eletta  mia,  eh  io  ti  voglio  dar  Regola,  e termine  alle 
tue  paflìonì  per  tutto  il  tempo  di  vita  tua,  fino  che  ti  con- 
duca a godere , e fruir  me  nella  terra  de’  Viventi . Sen- 
tito ciò , rimafe  immobile , e fu  ra^ta  in  eftafi . Ricevè 
le  Regole , ed  in  perfona  dai  Verbo  così  le  proferì  : Io 
Spofo  dell’  Anima  tua , Verbo  del  mio  Eterno  Padre, 
ti  do  Regola  ih  quel  medefimo  «to  d’amore , che  io 
ti  concedei , e ti  feci  partedpe  della  grandezza  della  mia 
Purità  . Diletta  di  me  Diletto,  nota  la  mia , e tua  Re- 

go- 
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gola  : mia  perchè  ce  la  do  ; tua  , perchè  la  devi  olTer- 
vare.  ' - ^ ' 

1 Prima  ricerco  da  te , che  in  ogni  tua  azione  inter- 

na , ed  eftema  miri  fempre  a quella  Puritk , che  io  ti  fe- 
ci intendere;  e tutte  1*  opere ^ e parole  tue  immaginati, 
che  debbano  cflTere  l’ ultime . ■ - . ^ 

2 Procurerai,  conforme  al  tuo  potere,  e alla  grazia, 
che  ti  darò , d’ aver  tanti  occhi,  quante  Anime  ti  ctmce- 
derò. 

3 Mai  darai  confìglio,  nè  comandamento  alcuno,  ai>* 
corchè  tì  fbllè  conceduto , fé  prima  a me  pendente  in 
Croce  non  lo  farai  noto , 

4 Non  noterai  alcun  difetto  di  Creatura  mortale,  nè 
lo  riprenderai , le  prima  non  averai  conofcimento 

fer  da  meno  di  quella  Creatura . 

5 Le  tue  parole  fìan  fìncere  , veraci , gravi , « lonta- 
ne da  ogni  adulazione , e fèmore  addurrai  me  per  efetn- 
pio  all’  opere,  che  devon  fare  le  Creature  ► 

6 Non  voler  con  quelle,  che  a te  fono  eguali,  che  la 
piacevolezza  fuperi  la  gravità,  nè  la  gravità  ecceda  la 
manfuetudine,  e l’umiltà  > 

= 7 Sian  tutte  le  tue  opere  fatte  con  tanta  manfuetudi- 
ne  , e con  atto  tanto  umile  , che  fembrino  una  calamita 
per  tirar  le  Creature  a me , e con  tanta  prudenza , che 
fian  regola  a' membri  miei,  cioè  all’ Anime  Religiole,  ed 
a’  tuoi  Proffimi . 

8 Sii  fìtibonda , come  il  cervo  dell’  acque , giorno  j e 
notte , cioè  d’  efcrcitare  per  ogni  tempo  la  carità  ne’ 
membri  mici , facendo  ftima  della  debolezza  , e -ftanchez- 
za  del  corpo  tuo,  quanto  della  terra  y eh’  è^calpe- 
(lata  . 

9 Ti  sforzerai  tanto , quanto  ri  darò  talento , d’  efler 
cibo  a gli  affamati  , bevanda'  a gli  aflètati  , velie  de’ 
nudi,  giardino  degl’ imprigiona  ti,  e refrigerio  degli  af* 
fiuti. 

Cc  10  Con 
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10  Con  quelli,  che  io  lafcio  nel  mare  del  Mondo., 
farai  prudente,  come  il  ferpente  ; e con  le  mie  Dilette  fem- 
plice,  come  colomba;  temendo  quelli,  come  la  faccia 
4' un  dragone;  e quelle  amando,  come  Tempio  dello 
Spirito  Santo . 

11  Sii  dominatrice  delle  tue  pallloni,  chiedendo  t^l 
.grazia  a me,  che  fon  dominatore,  di  tutte  le  Crea- 
ture. 

1 2 Condefcenderai  con  le  Creature  mie  , come  io  (lan- 
dò in  terra  ufai  con  quelle  fomma  carità , avendo  Tempre 
nell’  orecchie  quella  ientenza  del  mio  Apodolo  : Qjnt  itt^ 
frmatur  , <b*  ego  non  infirmor  ? 

1 3 Non  priverai  alcuno  di  cofa , che  ti  Ha  data  facoltà 
di  dare,  elkndone  richieda;  nè  priverai  alcuna  Creatura 
di  cofa  conceduta  a lei , fe  prima  non  hai  m mente  , 
eh’  io  fono  fcrutatore  del  cuor  tuo , e che  ti  debbo  giu- 
dicar con  potenza , e maedà . 

14  Stimerai  la  tua  Regola,  e le  codituzioni  di  effa 
infieme  co’  voti,  quanto  voglio,  che  tu  dimi  me  delTo; 
cercando  ancora  di  fcolpire  nel  cuore  di  ciafeuna  il  zelo 
della  vocazione  , alla  quale  io  1’  ho  chianuta  , e della 
tua  Religione. 

15  Averai  gran  defiderio  d’edèr  foggetta  a tutte  , cd 
in  orrore  1’  euer  preferita  ad  alcima , benché  minima . 

16  Non  intenderai,  che  il  tuo  refrigerio,  ripofo,  c 
follazzo  fia  in  altro , che  nel  difpregio , e nell’  umiltà . 

1 7 Cederai  in  quedo  giorno  di  dir , che  le  Creature 
conofeano  i tuoi  defiderj , ed  i miei  voleri , eccettuate 
quelle , che  io  t’ hò  date  , e/’l  mio  Grido . 

18  Starai  in  oblazione  continua  d’  ogni  tuo  defiderio, 
ed  operazione  infieme  co’ membri  miei  in  me. 

19  Da  queir  ora,  che  io  mi  partii  dalla  mia  pura  Ma- 
dre , cioè  dalle  ventidue  ore  fino  a che  hai  da  ricevermi , 
darai  in  offerta  continua  della  mia  Padione , di  te  dedà  , 
e delle  mie  Creature  al  mio  Eterno  Padre  ; e quedo  ti 

farà 
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farà  in  preparazione  a ricever  me  facramentalmente  ; e 
fra  dìi  e notte  vifiterai  il  Corpo,  e Sangue  mio  trenta 
tre  volte. 

20  L’  ultima  cofa  farà,  che  tu  fia  in  tutte  T operazio- 
ni , che  io  ti  pcrmetteròr,  tanto  interne , quanto  efterne  , 
trasformata  in  me . 

Dopo  queftó  per  alquanto  fpazio  di  tempo  dimorò  in 
ratto  fenza  parlare,  poi  feguì  a dire  in  perfona  del  Ver- 
bo : Quefta  è la  Regola , che  il  Diletto  dell’  Anima  tua 
in  atto  d'amore  t’  badata;  Perciò  la  prenderai,  e le 
cofe,"  che  in  effa  fi  contengono,  dei  tenerienei  cuore  , e 
metterle  tutte  in  efecuzione  , eccettuato  però  quando  la 
caiha  , e 1’  ubbidienza  ti  togliefie  la  vifitazione  del  mio  • 
Corpo  , e Sangue  . Ciò-  detto  , rifentiffi  dal  ratto  . 
Quanto  poi  fofie  puntuale  olTervante  delle  ftefle  Regole, 
il  corfo  della  lua  vita  ne  fa  infallibile  teftimonio  : e per 
più  intieramente  ubbidire  al  fuo:  eterno  Macftro,  una 
volta  il  mefe  per  un  giorno-  intero  fi  ritirava  in  luogo 
fegreto  , e ^minutamente  efaminava  con  attenta  efame  la 
fna  cofeienza  , come  in  quel  mefe  aveflè  olTervate  quelle 
Regole;  e per  r difetti,  che  trovava  aver  commeifi,  an- 
corché picciolifllmi , fi  difciplinava  afpramente  il  corfo  d’ 
un’  ora  con  difciplina  di  ferro,  parendole  d’  aver’  ufato 
negligenza  nell’  adempir  la  Divina  volontà . 


C c i Efer- 
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» 

Efercizio  Spirituale,  ch*efTa  faceva  ógni 
mattina  con  alcune  offerte,  e pro- 
. tede  a Dio . 

CAPITOLO  LXXXVI. 

A Tutto  quello  detto  di  fopra , che  le  fu  infegnato 
dal  Divino  Macftro  per  iftruzione  di  fphrito , ag- 
giunfe  ella  per  iftinto  della  Aia  divozione  varj  efercizj 
di  pietà  ) e>  d’ offerte  a Dio  di  fe  fteflà  y con  protefte  di 
fingolariifima  Santità  ; e fra  l’ altre  ogni  mattina  offeriva, 
e proteftava  a Dio  quello  , che  fi  efporrà  qui  di  fotto . 
Scriffe  ella  tutto  per  non  patire  fvario  di  memoria  , 
per  adempir  tutto. con  tenor  puntuale  . * 

’ Prima  dirai  tre  volte  Ben;diBa  Jìt  Sanila  Trinitas: 
poi  farai  1’ efanve  della  tua  cofeienza,  offerendo  il  San- 
gue del  Verbo.  Dipoi  adorerai  la  Santiflnna  Trinità: 
prima  adorando  V Eterno  Padre , conièilàndolo  Dio /of- 
ferendoti per  tal  confeffone  a dar  la  vita , e ’l  fangue^ . 
Similmente  poi  adorando  l’Eterno  Verbo,  e Divino 
Spirito , farai  il  medefimo , pregando  ciafcima  d’ effe  tre 
Divine  Perfone  , che  vogliano  adempire  in  te  il  loro  Di- 
vino volere.  Dopo  adorerai  l’umànato  Verbo  confef- 
fandolo  vero  Dio,  e vero  Uomo,  offerendoti  a dar  la 
vita , e ’l  fangue  per  tal  confelfione , e verità . Dopo 
adorerai  l’ unità  aella  Santiffima  Trinità  con  atto  di  ri- 
verenza , facendo  là  medefima  offerta  di  te  fteflà . Dopo 
quello  rinnoverai  la  tua  Profeflìone  con  la  maggior  pu- 
rità , e femplicità  d’affetto  poffibile , promettendo  effer 
perfetta  offervatrice  della  tua  Regola , e Coftituzioni . 
Dopo  ti  confacrerai  alla  Santiflìma  Trinità,  facendole 
una  perfetta  oblazione , ed  olocaufto  di  te  fteflà , com- 
mettendo ogni  tua  intenzione,  penfieri,  parole,  ed  ope- 
re 
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re  inteiiori,  cd  efteriori  alla  Purità  di  Dio,  pregandolo . 
che  adempifca  in  te  quel  fuo  Divino,  eamorofo  volere,; 
per  il  qual  ti  creò,  e ti  cliiamò  al.  perfetto  flato  della 
Religione.  Dopo  &rai  riHeflo  in  tè  llefià,  conofeendo- 
ti  eflèr  niente  ; ed  elevando  poi  la  tua  mente  in  Dio , ti 
goderai  delle  lue  infinite  perfezioni , e eh’  egli  fole,  fia 
quello , eh’ è ineferutabile , che  non  poilk  efler’  intefo, 
nè  eapito  da  alctina  Creatura  , godendoti , ehe  tutte-, 
quelle  Creature , che  fono  in  Cielo,  ed  in  terra  , e tut- 
to queUo  che  è , gli  dia  gloria , lo  iodi , e magnifichi  ; 
godendoti  di  foa  Infinità , che  facendo  efie  Creature., 
quanto  pollbno , niente  fanno  in  comparazione  di  fua.. 
Grandezza  -,  goi^endoti  auanto  puoi , eh’  egli  fia  Dio,  qua- 
le egli  è;  e conofcendolo  elTere  il  fommo  Rene  infinitar 
mente  amabile  per  fe  fteifo , defidererai  amarlo  con  la 
perfezione  , con  la  quale  l’ amano  tutti  i Beati , e con^ 
quella,  che  l’ hanno  amato,  e l’ amano , e in  eterno  1* 
ameranno  tutte  le  Creature , e i Beati  infieme  ; e con 
tutta  quella  perfezione  Divina,  con  la  quale  ama  fe  flef- 
fo , fi  è amato,  c in  eterno  fi  è per  amare;  rìi^raziaxH 
do  Sua  Divina  Maeflà,  che  amando  ella  fe  ileila,  fnp- 
plifcc  al  debito,  che  abbiamo  con  lei . Di  nuovo  ado- 
rando umilmente  la  Santififitna  Trinità,  le  o£ferirai  tutte 
le  file  Divine  perfezioni;  dipoi  la  perfezione , pienezza 
di  grazia,  e meriti  dell’  Umanato  Verbo,  quella  di  Ma- 
ria Vergine,  e di  tutti  i Beati,  c ancora  di  tutti  gli 
Eletti  ; defiderando  poter  patire , e operar  tutto  qncllo, 
che  fi  è patito  , e operato , e in  eterno  fi  patirà  , e ope- 
rerà da  tutte  le  Creature  per  fuo  onore  , e gloria  : de- 
fiderando ancora  in  tutto  il  tempo  di  tua  vita , e parti- 
colarmente in  quefto  giorno , di  poterlo  efaltare , lodare 
magnificare,  e onorare , quanto  l’efaltano,  lodano,  ma-, 
gnificano,  c onorano  tutte  le  Creature  infieme , e tutti 
li  .Beati,  e tanto,  quanto  fa  da  fe  ftelTo  in  atto  d’amo^  > 
re.  Di  nuovo  facendo  l’adorazione  alla  Santilfima  Tri*. 

ni- 
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nità  col  più  intenfo  affetto  d’amor,  che  potrai,  rùigra-' 
zierai  Sua  Divina  Maeftà  del  Bene,  ch’ella  poflGede  , 
rallegrandotene,  e compiacendoti  in  eflb;  e in  tal  xno-_ 
do  la  ringrazierai  della  gloria  conferita  all’  Umanità  del 
Verbo  i di  quella  conferita  alla  Perfona  di  Maria  , e di  • 
quella , che  hanno  tutt’  i Beati , e fono  per  ricevere  tut- 
ti gli  Eletti . £ così  lo  ringrazierai  di  tutti  i beneiìzj , 
grazie  , e comunicazioni , eh’  egli  ha  conceduto,  e.  in 
eterno  è per  concedere.  Dopo  lo  ringrazierai, che  t’ha  > 
creato  a lua  immagine,  e fimilitudine  ; redenta  col  San- 
gue'del  fuo  Unigenito;  fpofata,  e eonfecrata  a fe,e.chc 
ogni  giorno  ti  dà  fe  lleflb  ; e di  tutte  le  grazie , e co- 
municazioni, ch’egli  ti  ha  fatto  del  continuo,  rifletten- 
dole in  lui,  godendotene  non  per  vederti  arricchita  «di 
tali  graz'e  , e doni;  ma  perchè  con  tali  benefizi  alerai 
maggiori  forze  per  fervirlo , e onorarlo;  oflFerendo  L’ 
Umanato  Verbo,  c ’l  fuo  Sangue  in  ringraziamento  di  . 
tante  mifericordie  all’Eterno  Padre.  Qui  ti  accenderai 
in  fervore  di  fpirito,  e verrai  in  defiderio  d’ unirti' con 
quefto  tuo  amabiliflìmoDio,  il  quale  hai  conofeiuto,  e 
conofei  eflère  tanto  grande , edimmenfo  : e fapendo  , e per  . 
viva  fede  credendo,  eh’ eflb  per  fua  infinita  Sapienza,  e 
Liberalità , può,  e vuole  uniru  conia  Creatura,  t’abbaflfe- 
rai  in  te  ftefla,  conofeendo  la  tua  viltà.  Dipoi  ti  volgerai 
all’Eterno  Padre,  e lo  pregherai,  che  ti  voglia  donare  il 
fuo  Verbo  Divino;  e quando  te  l’ avrà  donato,  ti  rinchiu- 
derai nel  fuo  cuore , e quivi  ti  rilaflerai  in  lui  in  unione 
di  quella  rilaflàzione  , eh’ eflb  Verbo  fece  dell’  Anima  fua 
in  Croce,  cioè,  quando  efibSpirb;  ed  inveflita  di  eflb 
Verbo  raflegnerai  la  tua  volontà  nelle  mani  dell’  Eterno 
Padre , dicendo  Fiat  ’Oolmntas  tua , in  unione  della  raf- 
fegnaz'one  , che  fece  il  Verbo  nell’ orto;  e poi  lo  preghe- 
rai , che  ti  conceda , e fermi  in  te  il  fuo  eterno  volere  , 
offerendoteli  per  Figliuola.  Dipwi  al  Verbo  chiederai*!’ 
amore,  offerendoteli  per  Ifpofa  : c dopo  al  Divino  Spiri- 
to 


Digitized  by  Googl 


Di  S.  Maria  Maddalènu  de'  Pazzi . 20*^ 

tt>,  offerendoteli  per  fua  Diicepoia,  li  chiederai  T umiltà  . 
f Fatto  quello , offerirai  il  Verbo,  e te  ftelTa  in  eflb  Verbo 
ali’  Eterno  Padre,  con  tutte  le  fue  Divine  perfezioni.  Ani- 
lina, e Umanità,  penfieri,  parole,  e opere  fue,  inGeme 
col  fafcetto  di  mirra  ddla  ma  Palfione , e ’l  preziofo  fuo 
Sangue  ; pretendendo  di  Gire  la  detta  offerta  nel  Tenmio 
Divino  del  cuore  di  elfo  Verbo,  in  unione  delle  offerì 
te , eh’  elio  fece  llando  in  terra  con  elfo  noi  ; e farai  la 
detta  offerta  per  tutta  la  Trionfante,  Militante,  e penante 
Chiefa  ; ddìderando  offerire  quell’  Ollia  col  maggior’  af*  ^ 
fetto d’amore,  che  Ga  fiata  offerta, o Ga  mai  per  cfferirfì  da 
tutte  le  Creature.  E perchè  l’ Eterno  Padre  prende  graa 
compiacimento  di  effa  offerta  , ti  poferai  in  effo  piaci* 
mento ^ e quivi  prenderai  la  Croce  inGeme  col  Verbo, 
con  propouto  d’ andarlo  feguitando  fino  alla  morte . 
Dipoi 'farai  ai  tuo  Dio,  Spolo,  e Maellro,  le  feguenti 
protelle  . 

1 Protello  d’eleggere  la  più  alta  umiltà . 

2 Protello  d’adorare,  econfelTare  l’unità  della  San- 
tiffima Trinità  per  quelli,  che  non  l’ adorano . 

3 D’  efaltare  fempre  la  povertà  in  tutte  le  cofe . 

4 D’ effer  la  più  favorita  degli  alGitti , e de’  tribolati . 

5 D’  edificare  tutte  l’ opere  interiori,  ed  elleriori  nelle 

piaghe  di  Gesù  « • 

6 D’ effere  rifugio  delle  imperfezioni,  che  fi  commetto* 
no  nell’abitacolo  di  Maria . 

7 D’ effer  lontana  dalle  cofe  del  Mondo , e da  me  llellà, 
qnanto  lontano  il  Cielo  dalla  Terra  . 

8 Di  godermi  del  difpregio , e della  confufione , sì 
come  Dio  G gode  in  le  llefib . 

9 Di  godermi  dell’ effer  i Dio,  e della  povertà  di  fpi- 
rito  ; e patire  più  tofto  qumfivoglia  eflremo  partito , che 
impedire  il  Proflimo  , che  non  poffa  godere  Iddio . 

10  Di  condolermi  con  Dio  dell’ offefe 'fatte  a Sua  Di- 
vina Maefià.  • . . • > , 

• i R- 
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Finito  quefto  efercizio  col  tilo  Dio,  te  n’  imclrai  alla 
Verone  ^ntilTima , e 1’  adorerai  di  quella  adorazione, 
che  a lei  (ì  conviene . Dopo  la  pregherai , che  ù feccia 
effere  indeme  con  lei  Madre,  e Figliuola,  e Spola  del 
grande  Dio  : Madre  mediante  la 'conformità  , e unifbrmH 
tà  della  tua  volontà  con  quella  di  elTo  Dio  Figliuola 
perii  pìuro,  e retto  amore  ; Sptua  per  la  fedeltà,  e per  U mail» 
tenimenro  delle  promeire  a lui  fene.  Le  offerirai  poituth 
to  l’abitacolo  fuo  (intendeva  del  Monaftero)  pregandola, 
» che  lo  cuftodifca  con  queil’amore,  ch’ella  cuiloiiil  Ver* 
'ho  Incarnato , e la  fua  fteflà  Purità , e Verginità  : e in 
^ultimo  le  ferai  quella  proteila,  dicendo:  Proteso  a te. 
Madre  puriiltma,  e Madre  mia  amabilidìma  , d’  eHèr  più 
tollo  in  un’  Inferno , che  non  zelar  fempre  l’ olTervanza, 
€ perfezione  in  me  ftcllà , e in  tutto  l’ abitacolo  tuo,  cioè 
in  tutte  le  tue  Figliuole , che  ci  fono  di  preferite,  e per 
r avvenir  ci  faranno  : e dirai  tre  volte  la  Salutazione 
Angelica,  in  quel  luogo,  che  ti  piacerà . Di  poi  t’offe- 
rirai al  tuo  Angelo  cudode  , pregandolo  , die  Tempre 
fi  cudodifca  , e gli  farai  queda  proceda  di  cornfpcmiikre 
all’  interne  ifpirazicxii , e illuminazioni  Divine . AUi  Santi 
tuoi  divoti , e tutta  la  Cekde  Gerufalemme  ferat  qued* 
altra  proteda  -d’onorare,  e riverire  k Fede,  e Reliquie 
loro , e fopra  ogni  ceda  imitargli  nelle  vere,  e fante^Vir» 
tù.  In  qued'  efercizio , fe  d confiderà  bene , ci  fono  fet- 
te adorazioni , dieci  offerte , undici  petizioni , fei  atti  d’ 
amor  di  E^o,  cinque  atti  di  defiderj  ^rituali,  altrettanti 
ringraziamenti , tredici  protede  ; e gli  alto  atti  d’umilia- 
zione, promeffe,  rinovazione  di  Proieffume,  e raffegna- 
zione  in  Dio  fono  in  tutto  dnque,  i*  quali  computati  iu- 
deme  con  tutti  gli  atti  fuddetiL  fanno  il  ninnerò  di  feffan- 
ta  due  atti  interni  verfoDio^  e quedi  gli  feceva  ogni  mat- 
tina con  gran  fenómento  di  {pirico  avanci  Macturioo  : 
perchè  elicndo  fuo  uffizio  chiamar  le  Mcmache  a Mattuti- 
no, fi  levava  di  buonilfim’  ora , e confumava  i’  ore  mat- 
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tutine  iaquefti  fanti  eferdzjj  e cosi  non  le  venivano  da 
alcun*  altra  occupazione  impediti,  fé  bene  tutto  il  refto 
del  giorno,  e della  notte  fi  deve  credere  lo  fpcndefTe  in 
altri  atti  d’  amor  di  Dio^.  - - • . 


Quanto  roflero  ^efficaci  le  fue  Orazioni . 


CAPITOLO  LXXXVII. 


SI  può  dire,  efie  la  vita  di  'quella  Santa  folTe  un  atto 
non  interrotto  d'orare,  eaftari’ unita  a Dio  .con’ si 
forte,  e foave. nodo  dell'orazione.  In  lei  certamente'; 
fi  verificò  il  detto  dell’ Apoftolo  : Vi’ixoego,'jamnoa  ego  • 
nn^tìif  •vero  in  me  Cbrifiut;  perchè  per  trovaré  il  fuo  Dio. 
non  aveva  altro  impedimento , cheun  fottiliflìmo  velo, 
che  a fuo  piacere  apriva  , e levava . Ella  dovunque  foffe, 
qualfifia  cofa  facelTe,  trovava  Dio  , quante  volte  vo» 
leva,  effendo  fempre  la  fua  converlàzione  in  Cielo: 
e di  qui  era  i’  ihfiammarfi  nèir'orazionè  qualimque  voi» 
ta‘ mettelTe  1' Anima  in  Dio.'  Chi  avefle  allora  potuto 
vederle  il  cuore,  altro  non  àverebbe  veduto,  che  una 
pura  fiamma  di  fiioco  d’ Amat  Divino  ; perciò  da  sì  gran- 
de, e accefo  zelo  d’orare  nafeeva  la  grazia,! che  Dio. 
facevaie  di  conceder  fegnalatiflìmi  favori,  e miracolo-^ 
fi  alle  fue  pred,  quando  implorava  da  lui  fpirituali  be- 
nefizi o per  fe  , o per  altri,  iànità,  e grazie  d’altre  for- 
te. Qjiì  Dèd  caderebbono  le  narrazioni  de’ miracoli  in 
vita,  da  lei  operati , de’ quali  * alcuni  fi  fono  narrati  di 
fopra  ; ma  perchè  li  miracoli  non  folo  fon  parto  dell’ 
orazione,  ma  .effetto  della  Santità,  alcuni  foli  fc  ine 
por  ranno,  iriferbando  ancora  il  narrarnbaltrove.;  Si  può  ' 
ben  dire,  che  noni  chiedeffe  ar  Dio  grazia,  che  don  le . 
foflè  conceduta,  col  fondamento,  ch’ella  in  un'eftifi  di . 
quattri  ore  fentì  dirfi  dall’Eterno  Padre  : Sponfa  Unigeni- 
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ti  Verbi  msiy  quidautd  vis  à me  fete.  Il  che  ieggerafSav** 
verato  in  alcuni  Icguend  Capitoli . 

Impetra  mirabilmente  la  fànità  un  oc- 
chio ad  una  Monaca  del  fuo 
' Monaftero . 


t:  A P I T O L O LXXXVIIL 

’^TEU’anno  ijpt  Suor  Cherubici  Kabatti  aveva*,  i a 
un’  occhio  una  fiièola  , chiamata  da’  Medici 
grimale , che  davale  gran  dolori  ; nè  giovandole  gli  altri 
rimedi,  i Medici  avevano  rifoluto  darvele  il  fuoco . Com*< 
pativa  grandemente  S.  Maria  Maddalena  le  pene  di  queft’- 
Inferma,  che  • con  molta  iilanza  lì  raccomandava  alle 
fue  orazioni  : e la  fera  precedente  alla  matdna  y nelhu 
quale  i Medici  avevano  determinato  dare  il  fuoco  alla  dety 
ta  p^a,  tra  le  cinque  , e le  lei  Ore  di  none  il  poie  la 
Santa  a pregare  Dio  per  la  fànitk  dell’  Inferma^  la^ 
quale  ellendo  nella  medeiìma  ora  foprapp'refa  da  acer-' 
biffimi  dolori , il  raccomandava  alla  Santiffima  Vergine  y 
che  PimpetraiTe  pazienza  da  potergli  foffirire;  e men*< 
tre  dava  in  queiU  dolori  cosi  raccomandandoit  alla  Ver- 
gine, vide,  a foilè  viilone , o pure  infogno,  compa« 
rirfi  avanti  la  Madre  S.  Maria  Maddalena  con  afpetto 
maellofo , e bello , che  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo  hin 
ceva  orazione.  Mentre,  dava' intenta  > a queft' oggetto, 
fi  fentìiad  un  tratto  ftringere  il  volto,  e aprtrit  a forza 
quell’  occhio  infermo , che  per  molti  gtomi  non  aveva 
potuto  aprire;  e fu  tanto  il  dolore,  che fentì. nell’ aprir- 
fi  queir  occhio , che  fi  venne  meno  ; e rinvenuta  che  fu 
fi  trovò»  con  l’occhio  fenza  dolore  alcuno,  e del  tutto  fa-' 
no . Andò  la  mattina  feguente  la  Santa  a vifitar  l’ Infor- 
ma, e molto  fi  rallegrò  di  trovarla  fona  : e domandane 
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Di  Sé  Maria  MaJJaleitd  de'  Tdt,zi  » sii 
dole  l’ Inférma^  Te  k feza  precedente  eli’ era  ibta  da  lef 
riijpofe  la  Santa  che  no, ma  che  bene  tra  le  cinque, 
le  Tei  ore  fece  orasione  a Gesù, per  la  fua  finità:  alni 
Iota  Suor  Cherubina  le  raccontò  quanc’  ernie  fucceduto, 
e ringraziarono  Dio  initeme  di  quefta  grazia , nè  per  T 
avvenire  fii  più  travagliata  da  quello  m^e . 


Ottiene  da  Gesù',  che  la  ftefla  Monaca 
fla  mirabilmente  comunicata  in  una 
Tua  Infermità . 


CAPITOLO  LXXXIX. 

SI  ritrovava  altra  volta  la  medefima  Suor  Cherubina 
Rabani  per  cagione  d’ Un*  altra  malattia  inferma  in 
letto , flccbè  non  poteva  andarli  a comunicare  con  V al- 
tre: ed  elTendo  molto  deliderofa  di  quefto  Santilfimo 
Sacramento,  fi -condoleva  una  mattina  con  la  Santa  di 
non  poter’ andare  a riceverlo.  Moflfa  S.  Maria  Madda*^ 
lena  a pietà  del  divoto  affetto  di  quella  Sorella  pregò 
Gesù,  che  voleflèla  confolare  ; t come  le  folle  Certa 
del  fucceffo,  le  diffe,  clw  ffelTe  attenta  a quell’ora, 
che  le  Monache  fi  comuìiicane  , che  Gesù  avrebbe  con- 
folato  ancor  lei  . Ebbe  la  dtvota  Sorella  fede  nelle  paro- 
le della  Santa,  e fi  preparò  V come  fe  àvelfe  aVuto  a co- 
ifiunicarfi  : e mentre  il  Sacerdote  comunicava  le  altre  Mo- 
mche,  andando  ciafcuna  a comunicarli  al  fuo  luògo,  cioè 
per  anzianità  di  Profeffione,  quando  toccava  a Suor 
Cherubina , il  Sacerdote  vide  fparirfi  l'Oftia  di  manO; 
c dubitando  non  le  fblTe  caduta , la  cercò , e fece  dili- 
gentemente cercare,  ma  non  fi  trovò  mai;  fe  non 
che  andando  la  mattina  médefima  Suor  Vangelifta  del 
Giocondo  a vifitare  Suor  Cherubina , videla  molto  al- 
legra , e contenta  ; e raccontandole  quello , eh’  era  fuc- 
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2X2.  Tdrit  wirni  della  Vitày  e de* Ratti  ^ 
ceduto  al  Cappellano , che  le  aveva  comumcatey  ella  le 
confefsò)  come  Gesù  aveva  mandato  a lei  quellVQAia  à’ ■ 
preghi  di  S.  Maria  Maddalena,  a cui  s’era  raccomandiata : 
e come  in  quella  comunione  aveva  fentito  un  grandiffi- 
mo  giubbilo,  e conforto  fpirituale  i e con  lagrime  di  tene- 
rezza ringraziarono  Dio  di  fua  tanta  pietà . 

Impetra  mirabilmente  là  làhità  ad  ima. 
Monaca  del  fuo  Monaftero,  che 
pativa  mal  di  pietra . 

CAPITOLO  xc. 

SUor  Caterina  Ginori  pativa  graviflimi  dolori  cagionati 
da  mal  di  pietra  , e per  tre  anniderà  fiata  in  gran  pe- 
ne, e travagli;  ficchè  l’anno' 1592  fi  era  ridotta  in  ter- 
mine , che  i Medici  avevano  difperata  la  fua  vita,  e 
le  Monache  aflfiHevano  la  notte  a vicenda,  alla  fua.» 
guardia.  Tra'  1’  altre  aflìflendovi  una  notte  S.  Maria.» 
Maddalena , e fentendofi  l’ Inferma  più  fieramente  del  fo« 
lito  travagliata  , fe  le  raccomandò  , acdochè  pregalTe 
Dio,  che  le  mitigallè  i dolori,  o che  le  deffe  pazienza  > 
perchè  erano  tanto  grandi , che  non  le  pareva  aver  virtù 
da  fofiFrirli . S’ intenerirono  le  vifcere  di  S.  Maria  Mad- 
dalena alle  lagrime  dell’afflitta  Sorella , e poflafi  in  orazio-  . 
ne  per  lei,  fubito  l’Inferma  s’addormentò;  e indiapocd 
rifvegliatafi , fi  trovò  fenz’  alcun  dolore  , e.  libera  dal  ma- 
le di.  modo , che  viife  molti  anni  fana  j e 1 fi  potè  eferei- 
tar  nell’  olTervanze  , e negli  ordini  della  Religione  . 
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Dio  per  lè  fue  OrazicMii  pwvedej'mfr^bit-; 
mente  al  mancamento  d’ una'  Pietanza 
. per  iUMonaftera^. 

C A P L T O)L  O ’XCI.T» 

ESfienda  il  Monaftero  iti  moltavpóvertà  1 una  mattina  dr 
Quarefuna  non  iv*  era  ui  (^^onvehtQ  da  poter  fare  nn£ 
pietanza  allé  Monache;,  fe\non;:dic«brte  poche  ^inghe7 
che  nè  meno  erano  a ftifficierwai.  c-’i  tempo  era  così  lira*?' 
no,  e piovofo,  che  non  fì  poGeva  mandarne  a comprare. 
Era  in  quel  tempo <in  cucina  iS^nta  Maria  Maddalena,  e 
chiamata  a fe  una  Gonveira>  che  ajutava  alk  cucina  > le 
diiTei  Facciamo  lorazioae  all’  Angelo  cuftode~  di  Lapo 
del  Tovaglia,  Gentiluomo  Fiorentino,  e Benefattore  del 
Monailero,  che  lo  ifpiri  a m(andarci  tante  aringhe,,  che  d 
polla  fare  una  pietanza  alle  Monache . L’ una,  e l’ altra  inde» 
me  fecero  queft’ orazione;  ed  ecco  che  inmeno  fpazio  d’ 
un’ora,  non  oftante  la  tempeftofa  pioggia,  comparve  alla 
Porta  del  Monaftero  un  mandato  da  dettoSignor  Lapo  eoa 
un  i cedino  di  aringhe  ; onde  fì  potè  far  la  pietanza  alle.* 
Monache,  le  quali  ringraziarono  Dio  di  quella  fua  prov>< 
videnza.  • . . . l . ! . , , 

t • 
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Còn  le  fué  Orazióm  impetra,  che  il  vino 
guaito  d*  una  botte  del  fuo  Mona- 
itero ritorni  buono. 

CAPITOLO  XCIL 

lA  TEU'anno  1^02  fi  guaftò  il  vino  d’una  botte  di  tè- 
nura  di  molti  barili,  &xhè  il  Monaflxro,  per  la 
povertà , veniva  molto  aggravato  i onde  la  Madre  Suor 
Vangelifta  del  Giocondo  allora  Pri<M:a  ricordandofi  d* 
una  fimil  grazia , altra  volta  nell’anno  1588  impetrata^ 
dall' orazioni  della  Santa,  Timpofe^  che  pregane  Dio, 
che  ouel’ vino  tomalfe  buono.  No»  volle  rumile  Ver- 
ginella élTer  fola  ad  orane;' ma  pregò  l’idieira  Madre^ 
Suor  Vangelifia  , che  feco  facelTe  queft’  orazione^  ^ 
perciò  andate  amendue  nella  cantina,  e fetta  un  po> 
co  d’ orazione , la  Santa  per  T ubbidienza  della  Supe^ 
riora  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  la  botte  del  vino 
gaafto,  e cavandone,  lo  trovamo  buono,  e ne  refe'ro 
grazie  a I^o  infieme  con  l’ altre  Monache.  Molte  altre, 
e quali  lenza  numero  , Amo  le  grazie  , ed  i benefei| 
fpirituaii,  e temporali,  che  quella  Santa  impetrò  al  Aio 
Monaftero , e ad  altre  Perfone  fuori  di  quello  ; impo* 
rocchè  febbene  ella  procurava  , quanto  poteva  , d’  oc- 
cultarli al  Mondo,  ed  elTere  al  tutto  Iconofciuta  alle 
Creature , con  tutto  tiò  continuamente  ricorrevano  a lei 
Perfone  tribolate,  ed  afflitte , chi  a bocca,  chi  per  lette- 
re, e chi  per  terze  Perfone  , cioè  per  mezzo  di  Mona- 
che , a raccomandarle  i loro  bìfogni  ; chi  converlione.» 
di  Peccatori,  chi  accomodamenti 'di  pace,  e di  difeor- 
die , e chi  una  cofa , e chi  un’  altra  : molti  de’  quali  ve- 
nivano poi  a ringraziare  le  Monache  dell' orazioni  fette 
far  dalla  Santa  , dimando  d’ avere  per  le  preci  di  lei  ri- 
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ceviito  le  grazie  9 che  da  Sua  Divina  Maeilk  avevaa 
defìderato.  ■'  i ^ 

’ ' • ■ . :■  ' . -■  ur  » 

Della  conformità  della  < Tua  Vdontà  con 
quella  di’Dio^ 

c;a  p I T'ò  L o.  xcimV;'  ; " ; 

Non  è da  maravigliacfl , fé  cosi  erano  accette , ed 
c£àcaci  nel  cofpecto  di  Dio  i'  orazioni  di  quell’ 
Aninu  ; poiché  ella  era  ccmfonnati£Gma  con  la  vokuit»  « 
di  Dio , nè  mai  chiedeva  , nè  volev'  altro , fé  non« 
quello  ) eh’  era  il  fuo  Divina  volere  » che  perciò  diceva, 
che  averebbe  Himato  in.  , le  difetto  notabile,  fe  per  fe  ilef- 
fa , o per  altri  avellè  domandato  ai  Signore  alcuna  gra- 
zia con  maggiore  iilanzà>  che  con  .fÌEànpktci  preghiere  i 
ed  ufava  dire  in  quefto  propofito  t lonù  godo,  e mi  glo- 
rio di  far  la  volontà  di  Dio^  non  ch^egli  feccia  la  mia  ; 

. sì -che  maggior’  obbligo  tengo' a- DÈd,.  quando  non  mi 
efandifee , che  quando  mi  concede  quanto  gli  chieggo . 
Ancor  riltellà  Santità,  e perfezione  dell’Anima fua  dell- 
derava  y che  folle  non  fecondo  il  fuo  delìderio,  ma  fe- 
condo’ il  voler  Divino  : onde  fi  trova,  fciitto  fra  alcuni 
atti  d*  amor  di  Dio  ^ eh’ ella  lì  era  prefenttai  di  far  quo- 
tidianamente , quello  partió^rè  con  quelle  fermate  pa- 
role : Offerir  fe  fteflTa  a Dio , e voler  tutta  quella  per- 
fezione, ch’egli  11  compiace,  che  il  abbù  , com'  ei  vuo- 
le. Il  che  quanto-  efercitato  da  lei  feid'e.  perfertan^ente , 
fi  fenrì  nel  fecondo  giorno  di  quellagraiia’cfiafi  di. otto 
giorni  ; ndla  <^le  parlando  mlfe  veduta  deHu  Spriro 
Santo,  e ^ del  ddtde»o‘,i  che- avea  di  riceverlo , fipxo» 
teila  a Dio  di-qon  Yolerloy^'tiò  defiderarlo^  fe  non  fe* 
condo  il- fuo  .Divino  volere  ^ coh^ueile  paroldin edafici 
lei  proferite:  lo  ccm defi^rk»  demero,  e mon  lo 
-i-'i  • de- 
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defideroj^  e bin  con&fco  di  doverlo , e non  dcnnerio  de-> 
lìderare , e con  fuetto  defiderio  lo  defìdero , e per  me 
Aefla , e per  tutti . In  che  maniera  quefto  P fon  pur  co- 
fe  contrarie  defiderare  , e‘  hcin  dcfiderare . Dico , che 
non  voglio  defidcrar  da  me  ftefla,  come  da  me  AelTa^; 
perchè  non  voglio  àvere  alcun  Mefidcrio . E ardirò  dire, 
anzi  dirò , che  fe^  me  lo  delTe , perchè  in.  ciò  facefle  la 
mia  volontà , e non  la  fua , come  fua , e non  come  mia, 
ancorché  in  quedo  ci  foife  la  fua  volontà , ma  non  ci 
fbfle  ella  primieramente,  e dirò  anco  totalmente  la  fua, 
in  nelTun'  modo  vorrei  etèrne  contenta  : tanto  m’ imporr 
ra  a non  voler  ripoifedere  , e élt  mio  quello , che  già  gli 
ho  donato,  e voglio  che  fia  tutto  fuo  ; perchè  dir  poilà  con 
ogni  verità , in  ogni  cofa : Fiat  vohntat  tua.  Dico  del  mio 
volere,  del  mio  defidcrio;  sì  che  il  bene,  che  non  mi  vie- 
ne per  quella  via  , non  mi  par  bene,  e più  toAo  eleggerei,  e 
cosìbramo,non  aver  alcun’ altro  dono  fuori  ( che  queAo  è 
pur  fuo  ) di  lalciar  tutto  il  mio  volere , e tutto  il  mio  delì- 
derio  in  lui , che  aver  qualunque  dono  fi  fia , folo^  per  mio 
defiderio , e mio  volere  . lame fint  Deus,  •vota , tua^  !»»» 
•vota  mea . Sino  a quell.’  alta  perfezione  arrivò  da-  volon» 
tà  di  queA’  Anima  nel  conformarfi  col  Divino  volere  • 
Ma  non  è da  maravigharfi  di  ciò  , perchè,  quefta  fu  U 
prima  lezione  infegnataie  dalk>  Spinto  Santo  nella  Aut 
puenzia,  e forfè  nell’ infànzia  : poiché  ella  ftelTa  dilTe,^ 
che  la  prima  grazia,  eh’ ella domandafle  al.  Signore  più 
inftantemente , ùx  d’adempir  fempre  .fino  alla  morte  il 
Divino  fuo  beneplacito.  Onde  volgendo  fpelTo  gli  occhi  al 
Cielo ^ più  volte  udita- fu. replicare:  O ^ Signore ,' tu  ben 
fai,  che  io  infino  <^la^ mia  fanciullezza-  ho  d^iderato 
di  cotnpiacerti.;  .Aimvò  a tale  quello  defiderio  di  com-^ 
piacere  a Dìo,x1k  più  volte  ài  fendta  dir  con  granj 
fendmesto:  Se  io  vedelfi  qui  l’ Inferno  aperto , e pen- 
fain , che  ÌDÌ&  la  tua  volontà  , o , Signore , t che.  io  pe« 
nafli  eternamente  in  quelle  fiamme , da  me  Jftellà  mi  vi 
I prc- 
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precipiterei  per  effettuare  il  tuo  Divino  volere . Difle 
ancora  più  volte , che  non  fi  farebbe  mefia  a far  cofa 
alcuna  , che  non  aveffe  penfato , che  foffe  conforme  al- 
la volontà  di  Dio;  e che,  fe  avefle  cominciato  qualche 
azione , c nel  farla  le  foffe  venuto  penfiero , che  non 
foffe  conforme  alla  volontà  Divina , in  quel  medefìmo 
inftante  laverebbe  lafciata , ancorché  il  non  profeguirla 
le  coftaffe  la  vita  ; e per  il  contrario  non  averebbe  la- 
fciato  di  far  cofa,  benché  minima,  che  aveffe  penfato  ef- 
fer  volontà  di  Dio . E quella  non  era  in  lei  una  volon- 
tà folo  abituale,  ma  attuale  quafi  in  ogni  azione:  im- 
perocché fu  fentita  più  volte , ancor  nel  fare  azioni  mi- 
nime, e indifferenti,  come  farebbe  d'andare  d’unaftan- 
7a  in  un’  altra  , o fimili , dire  : Se  io  non  credeffi  , che 
foffe  volontà  di  Dio,  non  anderei  di  qui  a lì . E quello, 
che /comunemente  quafi  a tutte  le  Perfone  fpirituaii  pa- 
re tanto  difficile,  cioè  di  faper’ indrizzare  'attualmente- 
ciafcuna  azione  a Dio,  l’era  tanto  facile,  e familiare,  che, 
come  più  volte  dilfe , le  pareva  impoffibile , che  le  Per- 
fonc  avellerò  ad  operar  lenza  confiderazione  : e parti- 
colarmente fra  r altre  confiderazioni , ch’elladefiderava, 
che  s’aveffero  nell’ operare,  era  quella  la  volontà  di 
Dio , onde  parlando  con  le  Sorelle  diceva  : Se  defide- 
rate  di  pervenire  in  breve  a gran  perfezione  ',  vi  - In- 
fogna, che  procuriate  di  far  tutte  le  voftre  opera- 
zioni per  adempire  il  voler  di  Dio,  perché  quella  San- 
ta intenzione  ha  forza  di  -fantifìcar  l’ opere  ; e quando 
s’accorgeva,  che  fi  operava  fenza  quella  intenzione,  fen- 
tivane  gran  difguflo  ; onde  prorompeva  in  quelle  parole 
di  lamento  ; O Sorelle,  quanto  perdiamo  , perchè  non  s’ 
intende  quello  traffico  ! Era  tanto  , e tale  l’affetto,  e la 
tenerezza  dell’ amore,  ch’ella  portava  al  far  la  Divina  vo- 
lontà , che  folo  a fentirne  parlare  pareva  , che  fi  flrug- 
geffe  di  gullo,  e fi  rifolveffe  in  giubbilo  di  fpirito;  e tal 
volta  nel  folo  fentirla  ricordare  in  eftafiifu  rapita.  Que- 
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Ito  particolarmente  occorfe  una  fera  mentre  , che  le 
Monache  quafi  tutte  erano  ritirate  per  dormire  alle  cel- 
le ; nel  qual  tempo  elTendo  la  Santa  per  certa  occafione 
per  cafa , fentì  dire , che  una  Sorella  aveva  gran  defido* 
rio  di  far  la  volontà  di  Dio , e a quella  parola  con  gran 
giubbilo  e (Ta  rifpofe;  EU’  ha  gran  ragione , perchè  il  fer 
la  volontìi  di  Dio  è cofa  amabililfima,  E dille  quelle  pa- 
role con  tanto  fentimemo  di  fpirito , che  rioiafe  alienata 
da’  fenfi  ; e non  potendo  contenere  in  £e  quella  dolcezza 
di  fpirito ) che  l’apportava  quella  cognizione  dell’amabi- 
lità del  Divino  volere,  così  eftatica  andava  per  il  Dor- 
mentorio efclamando,  che  la  volontà  di  Dio  è amabile  ; 
e chiamava  le  Sorelle  , che  venillèro  inheme  con  lei  a 
confelTare , che  la  volontà  di  Dio  è amabile . A quefto 
grido  dello  fpirito  di  Dio  in  lei  lì  fentirono  le  Sorelle 
commovere  il  cuore  ; nè  potendoli  contenere  dentro  le 
celle,  ufcirono  fuori,  e fatte  partecipi  dello  fpirito  tU 
quella  loro  Sorella,  unite feco  andarono  in  una  Cappella 
del  Monallero , dove  tutte  inlìeme  con  lei  a viva  voce , 
non  fenza  lagrime  di  divozione , confelTarono  la  volontà 
di  Dio  elTcr’  amabile  : e fi  fece  in  tutte  in  quella  fera  una 
gran  commozione  di  fpirito,  accendendoli  i loro  cuori  in 
gran  defide rio  d’ adempire  quella  Divina  volontà . Quello 
medefimo  affetto  aveva  canta  forza  nel  fuo  cuore , che  fo- 
leva  dire , come  non  penfava , che  fi  trovalTe  nel  Mondo 
sì  dura  awerlità , nè  così  gran  tribolazione  , eh’  ella  non 
l’avelTe  fopportata  con  allegrezza , folo  col  perfuaderfi , 
che  folTe  volontà  di  Dio:  e a quello  modo  animando  le 
8orelle,diceva  : Non  fentite,  che  foavità  contiene  quella  nu- 
da parola,  volontà  di  Dio?  E in  effetto  fperimentarono 
adempirli  in  lei  quel , che  diceva  : imperocché  non  era  al- 
cun travaglio,  e tribolazione  così  grande,  ed  acerba,  ( come 
particolarmente  quelle  de’ cinque  anni  della  fua  Prova- 
zione  ) o pena , o tormento  così  afpro , come  furono 
queUi  della  fua  ultima  infermità , che  non  venillèro  mi- 
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tigati , e addolciti , quando  dalle  Sorelle  fe  le  ricorda- 
va, e dicevano:  ella  è volontà  di  Dio  , che  voi  patiate 
quelle  cofe  : allora  vedevi  fubito  raflèrenare  quel  volto 
afflitto  , e ceflare  ogni  rammarico , e quafi  pareva , che 
fi  riavefle  da  morte  a vita . Quefto  fentimento  di  fare  il 
Divino  volere  la  fece  così  forte,  e magnanima,  che 
quando  Gesù  le  moftrò  in  ifpirito,  come  voleva  provarla 
per  cinque  anni , e per  detto  tempo  privarla  del  gufto , 
e fapore  della  fua  Grazia  Divina,  e porla  in  illeccato 
con  l’ Inferno  , e che  contro  di  lei  dovevano  ufeire  mol- 
ti Demonj  come  fieri  Leoni  a batterla  , e darle  pene 
neU’eftemo,  ed  affliggerla  nell’  interno  con  grand’  impe- 
to, e forza , ella  non  replicò  altro , fe  non  : Sufficit  mi- 
hi  Grafia  tua.  Per  quella  conformità  col  Divino  volere 
ella  vivea  come  morta  a fe  llelTa,  fenza  proprio  vole- 
re, e fenza  proprio  intendimento  ; e tale  la  fece  Iddio 
vedere  a fe  flelìa  fotto  finùlitudine  d’  un’  alti’  Anima  , 
( nel  fello  giorno  di  quella  grand’  eflalì  d’ otto  giorni  ) 
la  quale  elTa  deferiilè  con  quelle  parole  : Ella  va  cammi- 
nando dietro  al  fuo  Spofo  fenza  vedere , fenza  udire , 
fenza  intendere  , fenza  fapere  , fenza  parlare , fenza  gu- 
flare  , e fenza  ( Ilo  per  dire  ) operare , e del  tutto  come 
morta  ; folo  attendendo  all’ andar  dietro  a quell’  intrinfe- 
co  volere  del  Verbo  per  non  l’oflFendere  . Così  appun- 
to vilTè  ella  rimellà  nel  Divino  volere  . 
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Gesù  le  moftra  quanto  gli  piaccia  la  ra(^ 

' degnazione;  e quanto  gli  difpiaccia 
ogni  atto  della  propria 

volontà.  ' 

CAPITOLO  xciv. 

Ha veva  così  raflegnata  in  Dio  la  fua  volontà,  che  quafi 
fempre  l’Anima  faceva  de’  voli , che  portava  lei  in 
Dio,  e riportava  E)io  in  lei  per  premio  di  così  grande  virtù . 
Temeva  tanto  della  propria  volontà,  quafi  d’un  nemi- 
co , che  affale  con  occulte  infidie , che  llava  in  guardia 
continua  di  non  effer  Ibrprefa . Diffe  ad  una  Sorella  , 
che  altro  non  bramava  dal  Signore , fe  non  che  le  to- 
glieffe  la  propria  volontà  ; poiché  conofceva  , che  per 
vivezza  d’ ingegno  non  s’  avanzava , quanto  defiderava  , 
in  quelle  virtù,  che  fanno  un’  Anima  grata  a Dio; 
e diffe  quelle  parole  con  tanto  fentimento  d’ umiltà , 
che  a gran  pena  l’ebbe  finite,  e che  rivolti  gli  occhi 
al  Qelo , fu  tolta  a’  fenfi , e tutta  pofta  in  Paradifo  con 
un’eftafi,  nella  quale  da  Gesù  le  fu  fatto  conofcere  quan- 
to gran  nocumento  apporti  all‘ Anime,  e più  alle  Reli- 
giofe , r aver  per.  guida  la  volontà,  propria  ; perchè  col 
voto*  deir  ubbidienza  l’ hanno  già  confacrata  a Dio . Inte- 
fe  pure  in  quel  ratto , che  Gesù  non  voleva , eh’  ella  in 
cola  alcuna  lafcialfe  fopraflarfi  dal  proprio  volere , e co- 
sì eftatica , prefa  per  mano  la  Superiora  , che  quivi  con 
l’ altre  fi  ritrovava , feco  la  traffe  in  un’  Oratorio  ; e do- 
po caldiffime  preghiere  porte  alla  Signora  de’  Cieli , ac- 
ciò le  deffe  luce  per  ubbidire  intieramente  al  Divino  vole- 
re, pregò  con  ecceffo  d’affetto,  e con  fervorofe  copiofiffime 
lagrime  la  Superiora,  che  ancor’  ella  s’affaticalfe  per  amor 
di  Gesù  a fnudarla  del  proprio  volere,  e con  atto  di 
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xaflegnazione  proftrofli  in  terra  a modo  di  chi  chiede^ 
perdono , e tornò  T Anima  a’  fenh  del  corpo  . In  tali 
atti  d’elevazione  in  Dio  non  folo  la  di  lei  Anima  refta- 
va-  illuminata  da  Ccleili  dottrine  , ma  all’  altre  ancora^ 
dava  ammaellramenti  di  vivere  fantamente . Il  giorno 
dopo  ftando  con  l’ altre  occupata  in-  fanti  eferciz) , fu 
con  violenza  gettata  in  terra,  e portata  in  cllafi.  Vide 
Gesù  turbato,  e a tal  vifta  per  lo  fpavento’  divenne  il  volto 
coperto  di  gran  pallore  , ed  effa  tutta  tremante,  ricer- 
cando^  perchè*  in  tal  guifa  il  Aio  Gesù  le  apparilfe , in- 
tefene  la  cagione»  Avevate  Dio  altre  volte  fatto  cono- 
feere  , come  voleva  innalzarla  a maggior  grado  di  perfe- 
zion  Religiofa,  e. che' follerò  Angolari  le.  fue  operazio- 
ni: ed  ella  fofpinta  dal  forte  defiderio,  che  non  tralucef- 
ie  alcuna  Angolarità  nelle  fue  operazioni , aveva  fatto 
per  umiltà  refiftenza  alla  volontà  del  Cielo  , e aveva  nu- 
trito qualche  defiderio  di  patire  più  tofto  ogni  travaglio, 
che  d’  elTer  confiderata  Angolare  tra  l’ altre.  Per  quello 
il  Signore  le  s’ era  fatto  veder  turbato , foggiungendole 
elTer  fuo  volere , che  tanto  interiormente , quanto  efter- 
naraente  apparilfegli  grata , e che  però  non  facelTe  re- 
Allenza  veruna.  Non  molti  giorni  andarono,  che  di 
nuovo  foUevata  in  ratto  vide  Gesù  turbato , e tutta  ter- 
rore cadde  in  terra  con  le  braccia  in  Croce . Dubitò  , 
che  il  volto  non  fereno  di  Gesù  foAe  per  qualche  atto 
commelTo  di  propria  volontà , non  come  il  volere  di 
Dio,  e diflede  parole  di  S.  Paolo:  Signore,  che  vuoi 
da  me  ? dimmi  di  quello , . di  che  ti  compiaci  , che  ogni 
cofa  farò  , purché  r tuoi  rifplendenti  occhi  mi  rifguar- 
dino , e non  Aa  più  il  tuo  volto  turbato  fopra  di  me , di- 
cendo altre  parole  piene  di  fomma  umiltà  . Così  alquanto 
dimorò,  pofeia  levolA  da  terra  con  volto  ralTerenato,  e 
che  efprimeva  letizia,  e volta  ad  una  Immagine  della 
Madre  di  Dio,  dilTe:  '.O  Maria  , pur  veggio  i purilTimi,, 
e.  rifpkndenti  occhi  del  mio  Spofo,  che  in  me  xifguar- 
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dano  non  più  con  volto  turbato , ma  benigno . Ma 
deh  dimmi , o Gesù  mio , che  cofa  ho  operato  io  in_> 
cosi  breve  fpazio  di  tempo,  per  la  quale  io  abbia  meri» 
tato  cosi  dolce , e fuoave  fguardo  ? e le  hi  rifpofto  ; 
Conformità  di  volontà . Quefta  dunque  ci  rendeGcsùbe^ 
nigno,  e propizio. 

Deirardentiffimo  Amore,  con  che  amava 
Dio,  ede  grandiflìmieccefli,  ch’ella 
ebbe  di  quello  Amore . 

» 

CAPITOLO.  XCV. 

S Ebbene  le  continue  eftafi , ilpatnre  di  cinque  anni  dei« 
la  Provazione  ,e  tutte Taltre cofe  iìn  qui  narrate,  ma 
fpecialmente  1’  unione,  e conformità  della  Aia  mente  , e 
volontà  con  Dio , come  parte  eifenziale  del  Divino  Amore, 
fanno  chiara  teftimonianza  , anzi  manifeAano  grandiflìmo 
l’amore,  che  quell’  Anima  innamorata  portava  al  Aio 
Dio , e Spofo  Gesù  Grillo  ; tuttavia  fono  nella  Aia  vita 
molte  cole  fpeciali , che  vie  più  io  dimoArano . Ni  po* 
tendo  noi  con  gli  occhi  corporali  penetrare  il  cuore , fe- 
de di  quello  amore,  ma  folo  comprenderlo  dagli  effetti, 
che  nelle  azioni  , e parole  A fcuoprono , mentre  che  in 
lei  A feorgono  atti , e parole  eccedenti  ogni  amore  or- 
dinario, poflìamo  dire,  che  1’  amor  Aio  verfo  Dio 
folTe  eccelhvo , e Araordinario . Oltre  al  continuo  affetto  , 
che  le  Aruggeva  il  cuore,  e che  la  Éiceva  fempre  penfare 
a Dio , parlare  di  Dio , e operare  per  Dio , e che  così 
frequentemente  la  rapiva  da’  fenA  , e la  poneva  tutta  in 
Dio  ; veniva  talora  in  tanto  ardore  , che  non  potendo 
racchiuderlo  nel  petto , diffòndevaA  nella  faccia , e nell’ 
azioni , e pigliava  sfogo  nelle  parole . Dimodoché  effèn- 
do  effa  per  fuo  ordinario , e per  le  penitenze  della  vita 
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debole  ) e ftrutta , pallida , e macilente , foprapprefa  da 
quelle  vampe  d’amore^  tutta  rinvigorivafi,  e la  fua  faccia 
i^eniva  piena , e fiammeggiante , gli  occhi  come  due 
llellc  brillanti , c 1 volto  fereno , e lieto  come  d’ Angelo 
beato  t nè  .trovava  pofa , o fermezza  ; onde  per  isfogar 
quell’ardore^  che  dentro  non  potea  contenere,  era  co- 
flrctta  a muoverfi , ed  agitarli  in  maniere  mirabili . Per- 
ciò com'  fibra  di  qued’  amore  fi  vedeva  in  quelli  eccedi 
correre  velocemente  da  luogo  a luogo , llrappare  ciò , che 
le  dava  fra  mano,  e , quali  parendole  fcoppiare,  fi  rallen- 
tava il  bullo , e ftrappava  i panni  ; e come  impazzita  d’ 
amore  andava  per  il  Monalleco  efclamando  a gran 
voce  : Amore,  Amore,  Amore  . Nè  potendo  foffrire  tanto 
incendio  d’amor , diceva  : O Signor  mio,  non  più  amore, 
non  più  amore  : è troppo , Gesù  mio  , 1’  amore  , che  fu 
porti  alia  Creatura  ; non  già  è troppo  alla  tua  grandezza, 
ma  troppo  alla  Creatura  sì  vile , e bada  . E riconofcen- 
dofi  indegna  di  quell’  amor , foggiungeva  : Perchè  dai 
a me  tanto  amore , che  fono  sì  indegna  , e vile  ? Altre 
volte  diceva  : O Dio  d’  amore , o Dio  d’  amore  ! o Dio , 
che  ami  le  Creature  con  amor  puro  1 e fimili  altre  info- 
cate parole  » Pigliava  tal  volta  in  quelli  eccedi  amoroli 
in  mano  un  CrocifiUb , e con  la  fmania  ftelTa  d’ amore 
correndo  per  il  Monallero,  efclamava  ; O Amore,  o Amo- 
re l e talora  fermavafi  a rimirarlo  dolcemente  ; altra  vol- 
ta con  indicibile  tenerezza  le  lo  llringeva  al  petto,  e lo 
baciava , dicendo  : O Amore , o Amore  ! non  reiterò 
giammai,  o Dio  mio  , di  chiamarti  Amore,  o giubilo  del 
mio  cuore  , fperanza , e conforto  dell’  Anima  mia . Era 
di  tanto  gullo  alle  Sorelle  il  vederla  in  quelli  eccedi  d' 
amore , che  molte  di  loro  la  feguitavano , fentendofi 
ancor’  effe  infiammar  dall’  amore , che  vedevano  in  lei  ; 
onde  rivolta  a quelle  , diceva  : Non  fapete  voi  , 

care  Sorelle  , che  il  mio  Gesù  altro  non  è , eh".::# 
anaore  , anzi  pazzo  d’  amore  . Pazzo  d’  amore  di- 
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co  die  fci  y o Gesù  mio  , e fempre  lo  'dirò . Tu 
fei  tutto  amabile , e giocondo  ; tu  ricreativo , e confor- 
tativo; tu  nutritivo,  c unitivo:  fei  pena,  e refrigerio; 
fatica  , c ripofo  ; morte , e vita  inficme . Finalmente  , 
che  non  è in  te  P Tu  lei  faggio,  e giocondo,  alto,  ed 
immenfo , ammirabile , ed  indicibile . Altre  volte  pure 
negli  fteflì  ecceffi  ardendo  di  defiderio,  che  quell’ amo* 
rolo  Dio  folle  conofciuto , e rimirato  dagli  uomini  ri- 
volta al  Cielo  diceva  : O Amore,  o Amore  ! dammi  tan- 
ta voce , o Signor  mio  , che  cliiamando  te  Amore , lìa 
fentita  dall’ Oriente  fino  all’Occidente,  e da  tutte  le 
parti  del  Mondo  fino  all’  Inferno  ; acciò  tu  fii  ricono- 
fciuro,  c riverito  come  vero  Amore . O Amore,  tu  pe- 
netri , e rrapalfi , fpezzi , e leghi , reggi , e governi  tut- 
te le  cole  V tu  lei  Cielo , e terra , fuoco  , e aria , fan- 
gue , e acqua  : tu  fei  Dio,  e Uomo . E chi  potrebbe  mai 
penfare , e fpiegare  la  tua  Grandezza,  elTendo  tu  infinito, 
ed  eterno?  In  quelli  eccelli  palTava  i giorni  intieri,  fic- 
chè  pareva  un’Angelo  in  terra,  che  n pafcelfe  delle  de- 
lizie del  Cielo.  Alli  8 di  Gennajo  1584  éllèndo fiato  ra- 
pito in  Dio  lo  fpirito  di  quell’  Anima  diletta  dopo  che  fu 
comunicata , l'entiva  , che  il  fuo  Spofo  molto  fi  condoleva 
con  lei,  che  non  era  pregato  per  gl’-innumerabili,  e gravi  of- 
fel’e , che  del  continuo  gli  erano  latte  in  tutto  il  Mondo  da’ 
Peccatori,  acciò  egli  non  avefle  a ve-rfare  l’ira,  elofde- 
gno  fuo  fopra  quelli,  e in  tutte  l’ altre  Creature  per  ca- 
gion  loro  : c le  fu  fatto  intendere , che  quello  defiderio 
in  Dio  è tanto  grande  d’  elTere  come  forzato  da’  fuoi 
Eletti  a non  cafiigare  i Peccatori , che  per  farnela  capa- 
ce fi  compiacque  ^rlene  notizia  con  proferire  le  parole 
del  Salmo  41  : Quemadmodum  dejìderat  Cemjus  ad  foutet 
aquarnm^  ita  dejìderat  anima  mea  ad  te.,  Deus  ; ma  ella  non 
intendendo  come  in  Dio  trovar  fi  potefie  defiderio  , dice- 
va: O come  può  defiderare  Dio?  non  fi  può  già  ritro- 
vare verun  defiderio  in  lui  ; e come  può  anco  dire.:  Ad 
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tCiDeus . Se  egli  è quello,  che  dice  : Ad  tCy  Denr,  corri* 
egli  è certo,  come  lo  potrà  dire,  fe  egli  raedcfimo  è Dio  ? 
£ ftando  per  alquanto  in  quella  perplcllità , le  fu  dal 
fuo  diletto  Spofo  illuftrato  T intelletto , ed  intefe , che 
1’  Anima  del  Verbo  Umanato  era  quella,  che  parlava  al 
Tuo  Eterno  Padre  in  quello  modo,  e io  pregava  per  la 
converfione  de’  Peccatori  ; onde  diceva  , Ad  te  Deaty  cioè. 
Padre  Eterno , io  delìdero  per  tuo  onore  , e per  tua  mag« 
gior  gloria,  che  tutte  le  Creature  fi  convertano  a te,  ti 
lodino  , ti  glorifichino , ed  abbiano  vita  eterna  ; e ficco» 
me , o Pa^e , tu  hai  glorificato  me , così  io  glorifico 
te  Ibpra  la  terra , defiderando , e pregando , che  tutte  le 
Creature  fi  l’alvino , e a te  vengano  , fonte  vivo . Stata 
alquanto  in  filenzio  dilTe  : Sì  Verbo,  tu  già  dicelli:  fater^ 
darifica  Ftlium  tuunty  nt  Tiliut  tmis  clarìficet  te  : e quell* 
altra  ancora  : Ego  clarìfica'vi  te  fuper  terram  ; e di  nuovo 
tirandola  il  fuo  Spofo  a finir  d’ intendere  qual  fia  il  defi-» 
derio , che  in  lui  fi  ritrova  di  perdonare  a’  Peccatori , le 
dilTe  per  fimilitudine,  ch’egli  era  a guifa  di  quel  Padre, 
che  avendo  un  Figliuolo , il  qual  per  la  mala  vita , che 
tiene  , è forzato  a batterlo,  e calligarlo  ; ma  diceva  , or 
non  penfi,  che  febben  lo  percuote  il  Padre,  e lo  batte  fe» 
veramente , non  gli  fia  però  a gran  piacere , e fervizio  , 
che  venga  dall’  altra  parte  un’  Amico  fuo , e glielo  levi 
dalle  proprie  mani , pregandolo  a farli  grazia  di  perdo- 
nare al  Figliuolo  ? Sii  pur  certa,  che  ficcome  farà  tempre 
fervizio  a quel  Padre,  che  da  vero  ama  il  fuo  Figlio, 
perchè  non  folo  ha  luogo  in  quello  la  giuilizia  per  U ca- 
lligo,  che  gli  ha  dato  ; ma  ancora  la  mifericordia , che  al- 
le paterne  vifeere  è tanto  propria  , così  eflèndo  proprio 
di  Dio  la  mifericordia , e ’l  perdono , fommamente  gli 
aggrada  poter’  ufar  quella  ampiamente  nelle  fue  Creature, 
la  qual  fempre  fpanderà  , continuamente  perdonando  a’ 
Peccatori , quando  da’  fuoi  Cari  ne  farà  pregato  con  af- 
fetto di  cuore . In  tale  eccellb  le  fu  fatto  anco  inten- 
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dere<  che  tutte  le  offefc  , thè  fi  commettono  dalle  Crea- 
ture nel  Mondo,  avevan  1’  origine  dall’  amor  proprio , il 
quale  moltiplica  nell’  Anima  a guifa , che  la  gramigna  fa 
nel  terreno,  fe  non  è fradicata , e fpiantata  ; e vedeva 
tutto  ’l  Mondo  elTer  ripieno  di  quello  amor  proprio, 
principio  , e fondamento , diceva  ella , d’  ogni  peccato , 
e , fe  non  è ben  conofciuto,  rovina  1’  Anima , perchè  fta 
tant’  occulto , che  gran  lume  ci  bifogna  a conofcerlo  ; e 
pur  s’intromette  in  ogni  opera,  in  ogni  azione . Onde  ficco- 
me  sbarbando  la  gramigna,  fempre  alle  barbe  refta  attac- 
cata qualche  poca  di  terra , così  quell'  amor  proprio  sbar- 
bato dall'Anima  col  pentimento  del  peccato,  ne  rimane 
fempre  in  elTa  Anima  qualche  poco  ; e perciò  diceva  : O 
quanto  è flato  abborrito  quell’  amor  proprio  dal  mio 
Verbo,  fingolarmente  nella  fua  Natività,  prendendola 
forma  di  tenero  Bambino , e pofandofi  fopra  del  fieno  tra 
vili  giumenti  in  una  ftalla  ; ed  in  tutte  1’  altre  fue  ope- 
razioni ancora  fe  gli  è voluto  fempre  mollrar  contrario , 
amando  1’  umiltà  , e odiando  la  fuperbia , e propria  fen- 
fualità  ; patendo  fempre  incomodi  , e patimenti , e al 
fine  morendo  in  fui  duro  legno  tra  due  Ladroni  fenza 
conforto  di  cofa  creata  ; ed  infegnò  alla  Creatura  venire 
a Dio  lontana  da  quello  pellifero  amor  di  fe  ftelTo  : c in- 
tendeva , che  fono  nel  Mondo  due  forte  di  Perfone  polTe- 
dute  dall’  amor  proprio  . Li  primi  fono  quelli , che  tanto 
ne  Hanno  ripieni , che  non  vedono  niente  > elTendo  da_. 
quello  flati  privi  di  luce,  onde  camminano  in  foltilfime 
tenebre  ; perlochè  interponendoli  loro  ollacoli  di  pietre  y 
ed  altri  impedimenti,  con  gran  facilità  cafeano  per  terra , 
e incorrono  in  peticoloftflìmi  pericoli  ; ma  quefli  a guifa 
di  nati  ciechi  non  conofeono  la  miferia,  nella  qual  fi 
ritrovano , e fe  fblTe  detta  lor , non  la  credono , per  le 
folte  tenebre , che  hanno  in  fe  ; perciò  quelli  vivono  in 
tal  pericolo  , che  al  primo  incontro  rovineranno , e pre- 
cipiteranno nell’  Inferno . Gli  altri  fon  come  coloro,  che 
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camminano  come  nella  nebbia , che  fe  ben  quella  impe- 
difce  loro  il  veder  molte  cofe , non  però  che  non 

ifcorgano  i perigli  maggiori , poiché  fcorgono  qualche 
cofa , febben  non  hanno  quella  chiarezza  in  difcernere  ; 
e quelli  camminano  con  men  pericoli  de’  primi  j perchè 
veggon  meglio  ; quanto  manco  ha  dell’  amor  proprio  1’ 
Anima , tanto  più  vede , e fi  conduce  al  porto  del  Cielo 
con  facilità . Si  nfvegliò  dal  ratto , defiderofa  di  levaj:* 
ogni  affetto  di  fe  medefima  dal  fuo  cuore . 

• ■ 

Grande  ardore  deir  Amor  Divino,  e varj 
fegni  di  quello  eccello  d* Amore. 

; -1* 

CAPITOLO-  XCVI. 

L’ Amor  Divino  è un  fuoco  cosi  operativo , che  non 
non  folo  con  occulte  fiamme  ftrugge  in  foave  ab- 
bruciamento  i cuori  de’  Santi , ma  fa  , che  alle  Divine 
vampe  non  potendo  alle  volte  rcfillere , credano  di  rice- 
vere al  grande  ardore  follievo  da  i naturali  rimedj . Cosi 
fpeflb  accadè  alla  Santa , che  fiata  molte  ore  avvampando 
in  sì  gran  fuoco , nè  ritrovando  quiete  da  tanto  incendio, 
fe  n’  andava  al  pozzo , e ancorché  fofle  freddiflìma  fta- 
gione  immergeva  nell’acqua  le  nude  braccia,  ne  beveva 
gran  copia,  e fe  ne  verfava  in  feno,  dicendo  di  fentirfi 
ardere , e confumare  ; e rivolta  al  Cielo  con  ifguardi  in- 
focati di  fanto  Amore  replicava  aflài  fpellb  : Non  polTo  più 
foffrire  tanta  gran  fiamma.  Per  fimile  ecceffb  d’  amoro- 
fo  fuoco  non  potea  nell’  inverno,  bene  Ipelfo  tenere  im- 
buiti di  lana,  nè  flare  ftretta  ne’  vefiimenti,  fentendofi 
fcoppiare  • Fra  quelli  eccefll  d’  amore  ne  notarono  le 
Monache  uno  molto  mirabile , fuccedutole  il  giorno  dell' 
Invenzione  della  Santa  Croce  dell’anno  1591  : nel  qual 
giorno  dopo  d’ elTerfi  divotamente  comunicata  , fu  rapita 
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in  efta(ì>  e divenuta  immobile,  come  ferma  colonna,  par- 
lò deir  eccellenza , e grandezza  della  Croce  di  Gesù  con 
molto  fervore . Poi  fermatali  nella  contemplazione  dell’ 
> Incarnato  Verbo,  che  fopra  quella  fii  confìtto,  comin- 
ciò ad  efclamare  : O Amore , o Amore , quanto  poco  fei 
conofciuto,  ed  amato  ! Se  non  trovi  dove  ripofarti , vie- 
ni, o Amor , tutto  in  me , che  ben  ti  riceverò . E que- 
relandofi  dell’  Anime , che  non  amano  Dio , diceva  : O 
Anime  create  dall’  Amore  , perdiè  non  amate  1’  Amore? 
E che  cofa  è l'Amore,  fe  non  Iddio?  Deus  Charitat  ejl^ 
O Amore  , tu  mi  fei  ftruggere , e confumare  : tu  mi  fei 
morire , e pur  vivo  ; fento  pena , facendomi  tu  conofce- 
re  quanto  poco  fei  amato , e conofciuto . E mentre  co- 
nofceva,  quanto  poco  Dio  è conofciuto,  ed  amato,  perii 
dolore  faceva  geili  molto  pietofi , e divori  : ora  alzava  le 
mani  al  Cielo,  ora  slargava  le  braccia,  ora  percoteva  le  pal- 
me con  tanta  pietà , che  moveva  a divozione , e con>* 
pungea  quelle , eh’  eran  prefenti  ; nè  mai  reftava  di  di- 
re : Venite , Anime , ad  amare  il  mio  Amore  : Venite 
ad  amare  il  vollro  Dio.  Nè  potendo  più  per  queftodefl- 
derio  ftar  ferma,  (1  diede  a icorrere  con  molta  velocità 
per  il  Convento,  e per  l’orto,  quafi  parendole  feorrere 
per  il  Mondo  per  cercare,  ed  invitar’ Anime  ad  amare 
Iddio  : onde  così  correndo  replicava  fpefTo  : Venite,  Ani- 
me, venite  ad  amare  il  voftro  Dio:  ed  incontrando^  in 
alcuna  Monaca,  la  pigliava  per  mano , ftringendola  forte, 
e dicevate  : O Anima,  amate  voi  l’Amore?  e penfando, 
che  ogni  altra  ardelTe  di  quell’  Amore,  che  ella  fentiva , 
foggiungeva  : Come  fate  a vivere  ? Non  fenrite  confu- 
marvi , e morir  per  Amore  ? Finalmente  dopo  aver  per 
lungo  fpazio  girato  il  Convento  in  quella  fmania  amorofa, 
nè  potendo  in  altra  maniera  invitar  l’ Anime  fuori  del 
Monafteroa  queft’Amore,  prefela  fune  delle  Campane,  e 
cominciò  a fonarle,  in  quel  mentre  con  alta  voce  gridando  : 
Venite,  Anime,  ad  amare,  venite  ad  amar  l’Amore, dal  quale 
‘ {ìo«  * 
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fiete  ftate  tanto  amate . In  quefto  medefimo  ecceflfo  fe 
n’andò  al  pozzo  per  refrigerar  l’ardore,  che  nel  fuo  pet- 
to i'entiva  ; e tuffate  le  braccia  nell’  acqua  fredda , fe 
ne  versò  in  feno,  dopo  con  mirabile  agilità,  che  alle^ 
Monache  parve  foprannaturale , fenza  fcala , e fenza  ap- 
poggio alcuno , quali  volando , fall  fopra  un  cornicione, 
ch’era  in  Coro,  rifpondente  in  Chiefa,  alto  molte brac- 
da  da  terra,  largo  meno  d’ un  terzo  di  braccio,  sfa- 
fciato  da  tutte  due  le  bande,  cioè  del  Coro,  e della 
Chiefa  ; e come  fe  folTe  fopra  d’un  largo,  e fìcuro  pa- 
vimento , corfe  ad  abbracciare  un’  Immagine  d’un  Cro- 

■ cifìfTo  di  rilievo,  che  flava  fìtuato  in  mezzo  di  quelcor- 

■ nicione  , e levatelo  dal  fuo  luc»o  con  l'iftella  agilità 
-fcefe  dal  cornicione  col  Crocifillo  in  braedo , col  qua- 
le fi  ritirò  nel  Capitolo  del  Monallero;  dove  polla  ginoc- 
chioni , (lette  tutto  il  giorno  lino  alk  fera  al  tardi , at>^ 
bracciata  a piè  del  Crocili  iTo,  contemplando  1’  Amor  di 
Gesù , e sfogando  verfo  di  lui  gli  acceli , ed  «noroli  af- 
fetti del  fuo  cuore  : e mentre  flava  così  abbracciata  all’ 
Immagine  del  fuo  amore  Gesù,  fu  veduta  dall’ altre  Mo- 
nache porre  più  d’ una  volta  la  bocca  al  facro  Collato 
di  quella  Immagine;  e llando  quivi  appiccata,  come  a 
dolce  mammella  , fucchiava  , e inghiottiva  con  gran  dol- 
cezza di  fpirito  un  (bave  liquore,  che  indi  traeva,  dal 
quale , come  poi  dilTe  fuori  di  ratto , fentiva  reHciarfi , 
e rinvigorirli  : e piena  di  fpirito , e colma  di  comento 
dal  ratto  li  rifvegliò. 
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Otferte,  e atti  interni,  c concetti  verfo 
il  Santo  Amore. 

' CAPITOLO  xcvir. 

NOn  minor  delle  maraviglie  {addette  fu  quella, 
che  le  fuccedette  altra  volta  in  fimile  eccelTo  d’ 
amore  ; nel  quale  elTendo  ella  falita  con  quell’  Angelica 
agilità , che  (opra  s’  è detto  , fui  medefimo  cornicione 
a prender  l’ irte  flb  Crocifiiro,  dopo  avere  sfogato  ver- 
lo  di  quell’immagine  amorofi affetti  di  fpirito,  oraflrin- 
•gendolo , ora  abbracciandolo  con  gran  tenerezza  , e di- 
vozione , lo  {conficcò  di  Croce , e invitò  tutte  le  Mo» 
nache  quivi  prefenti  a baciarlo;  le  quali  tutte  accefe 
dalia  iua  divozione , una  dopo  1’  altra  s’  accolla- 
rono alla,  divora  Immagine , e fecero  quell’  atto  di 
Criiliana  pietà  : dopo  il  quale  atto  ella  poftafi  in  grem- 
bo la  Santa  Immagine , e contemplando  in  effa  il  fuo  Gesù 
morto,  e depoilo  di  Croce,  rimirando  filTamente  le  pia- 
ghe , le  parca  di  vederlo  tutto  afperfo  di  Sangue  , e 
ludore  ; e defidcrofa  d’afeiugare,  e mondar  quelle  mem- 
bra dal  fudore  , e dal  fangue , e non  avendo  altro  Uno, 
lì  levò  i veli  dal  capo , e con  olTequio  amorofo  andava 
con  quegli  toccando , e rafeiugando  le  piaghe,  e le  mem- 
bra di  Gesù  in  quell’immagine.  Non  fu  la  fua  divozio- 
ne , e 1’  amorofo  olTequio  fenza  ricompenfa  Divina  ; poi-, 
che  fubito  dopo  un  tal’  atto  , pigliando  la  Superiora 
quei  veli , gli  trovò  così  umidi , e bagnati,  come  fe  con 
eflì  folTe  fiata  rafeiugata  una  Perfona  ludata . Il  che  fil- 
mando le  Monache  cofa  miracolofa  , e foprannatu- 
rale,  le  diedero  un’altra  velatura,  e quella  come.» 
reliquia  la  confervarono  ; e la  tengono  con  parti- 
colar  divozione  : e avendola  dopo  la  fua  mot- 
te 
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te  mandata  a varj  infermi,  fe  n’è  veduto  efietti  m rabi- 
li . Uil^  altra  volta  entrata  in  ecceflb  del  medefimo  Amo- 
re, fe  Ji’ andò  in  Coro  alla  Cappella  della  Beata  Vergi- 
ne del  Prefepio,  e aperte  le  grate  dell’Altare  con  mi- 
rabile agilità  ) c falita , e genudella  fopra  il  detto  Alta- 
re ( fopra  il  qual  non  fi  celebra  ) porfe  affettuofi  pre- 
ghi alla  Madre  di  Dio , che  le  concedelTe  il  fuo  Figliuo- 
lo Gesù  , che  infieme  con  efià  era  fatto  di  rilievo  ; e dato  fe- 
gno  d’averne  ottenuta  la  grazia,  prefe  nelle  fue  braccia  quel- 
la divota  Immagine,  e fpogliandola  d’alcuni  ornamenti,  dif- 
fe  : Ti  voglio  nudo  , o Gesù  mio , poiché  non  ti  potrei  fo- 
ilenere  con  le  tue  infinite  virtù , e perfezioni  ; voglio  la  tua 
Umanità  nuda,  nuda  . Andò  poi  con  la  detta  Immagine  in 
diverfi  luoghi  del  Monafiero , e ’n  ciafcuno  di  quelli  in 
quella  guila  appunto , che  il  Sacerdote  offerifce  1’  ofiia , 
loUevò  ella  a poco  a poco  con  gran  riverenza  quella  facra 
Immagine  all’  Eterno  Padre , dicendo  nel  primo  luogo  : 
Offero  tihi^  SanSe  Faterà  Filium  tumm^  quem  ab  aterno  genni- 
Jli,  & mibi  in  terram  mijtfli . In  un’  altro  luogo  foggiunfe  : 
Vin}0  ego  , iam  non  egoy  •vimit  'vero  in  me  Chrijlut . DileElus 
mens  candidata  ét  rnbicnndnt . E giunta  dove  voleva,  fece 
il  medefimo  atto , che  poco  dianzi  al  primo  luogo  aveva 
fatto  , dicendo  : Offero  t/bi  , JEterne  Pater , Fifìnm  tnnm  , 
qnemab  ater  no  infinn  tennìfiiy  (b*  in  Sagìentia  tua  generafli  , 
(b*  propter  nofiram  miferiamy  ist  mìferìcordìam  tuam  in  terram 
mijijh . Dopo  nel  terzo  luogo,  ufando  pure  le  medefi- 
me  cerimonie,  foggiunfe;  Offero  tibi  Filium tuumy  Mttroe 
Pater  y quempofi  refnrreSionem  ejut  ad  te  attraxijiì  y (ff  ad 
dexteram  tuam  coUocafii . Fornite  eh’  ebbe  quelle  offerte, 
fe  ne  ritornò  in  Coro , e falita  riverentemente  fopra  det- 
to Altare , diede  a baciare  la  facra  Immagine  a tutte  le 
Sorelle  , che  al  divoto  fpettacolo  eran  concorfe  ; porgen- 
do a chi  il  capo  di  quella,,  a chi  il  petto,  a chi  le  mani, 
e ad  altre  i piedi , fecondo  che  Io  Spirito  di  Dio  la  gui- 
dava . Con  ouefie  divote  azioni  accefe  talmente  gli  animi 
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delle  Monache  a divozione , e ftupore  y che  niuna  fi  tro» 
vò , che  per  tenerezza  non  lagrimallè . Furono  l’ eftaiì'fue 
così  piene  d’  affetti , e di  parole  d’  Amor  Divino  , che 
da  quelle  può  ciafcuno  venire  in  chiara  cognizione  del 
grande  amore , con  che  quell'  Ànima  amava  il  fuo  Dio, 
e Spofo  Gesù , molto  più , che  qui  non  fi  può  efprime- 
re  con  parole  . Lungo  farebbe  il  dillendere , o epilogare 
gli  alti  concetti , eh’  ella  avea  del  Divino  Amore  ; ma 
fe  folo  fi  confiderano  le  parole  d’ Amor  di  Dioiche  fpar- 
famente  ne’  ratti  fudetti  mrono  da  lei  proferite , fi  veggo- 
no piene  di  tanto  affetto  , che  al  folo  fentire  com’ 
ella  parlava  di  Dio , non  fi  può  negare , che  non  ardefiè 
di  quello  amore . Lo  chiamava  Dio  d’  Amore  ; di  Bontà 
Ibmmo  ; di  Potenza  incredibile  ; di  Sapienza  ineffabile  ; 
Servatore  de’  noftri  cuori  ; Sollanza  del  fuo  eflere  . Se  no- 
minava il  Verbo , ora  lo  chiamava  Eterno  Verbo  , Sa- 
pienza infinita  , Bontà  fomma  , Amore  incarnato  , 
Umanato  Verbo,  Sapienza  eterna,  Verbo  Spofo  mio,  o 
mio  Spofo;  ora  Io  invocava  o Verbo  imigenito,  o 
grande  Dio,  opuro  Dio.  Se  parlava  della  fua  Umanità, 
lo  nominava  Svenato  Agnello  ; o profonda , e ammi- 
randa Umanità  del  mio  Verbo . Se  rimirava  le  fue  facrate 
membra  , le  chiamava , amorofe . Se  il  cuore , efclamava  : 
O dolcillimo , e pietofillimo , e amorofilfimo  cuore  del 
Verbo  Umanato . Se  riguardava  la  fua  Divina  Perfona, 
efclamava  : O Spofo  mio,  o mio  bello  Spofo , o Amore , o 
dolcezza , o conforto  dell’  Anima  mia , o buon  Gesù , o 
Gesù  mio , Dio  mio . Se  nominava  lo  Spirito  Santo , lo 
chiamava  foave , e amorofo , con  altri  epiteti  d’amore  : 
oltre  aili  quali  diceva  infinite  altre  parole  amorofe , co- 
me : Non  mi  lazierò  già  mai  di  nominarlo  Amore.  Te 
folo  voglio  amare , e non  altro  amore  : quanto  più  ti  tro- 
vo, o Gesù  mio , tanto  più  fono  afietata  di  ricercarti  ; e 
fimili  efprefiioni  di  teneriflìmi  affetti . Per  gran  tefti- 
monianza  in  prova  di  quanto  ardente  folTe  l’ Amor  di  Dio 
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jpel  cuore  <ii  S.  Maria  Maddalena  j e di  quali  elelizie  di 
ipirito  j ecce01  di  mente , e privilegi  d’ inrùsa  domefli* 
chezza  godelTe^  rimane  a riferir  ciò,  che  la  Santa  icrìiTe, 
per  eflère  più  ricordevpl  d’ efercitare . Non  lì  làxebbero 
potuti  raccorre  , s’ ella  non  avede  ciò  fatto . 

1 Aver  caro  goderli,  e compiacerli  de’ Divini  attribu- 
ti, cioè  della  fua  Potenza  , Sapienza,  Bontà,  e Amore 
infinito,  col  quale  Dio  ama  fe  llellb,  e tutte  le  Crea- 
ture. 

2 Volere  a Dio  tutto  quei  bene,  gipria,  ed  onore,  che 

il  raedelimo  ha , e avecà  in  eterno’.  -,  ♦ t _»  ) 

, 3 Goderli  di  quelle  fcambievoli  comunicazioni , che 
fanno  in  fra  didoro  le  tre  Divine  Perfone»  . ■ ) 

4 Goderli,. che  Dio  fia  tanto  grande,  e infinito,  chb 

non  pollà  efier  capito  dalle  Creature . > . ; : . 

5 Goderai  di  quell’  amore  infinito , cól  quale  Dio 
ama  fe  fleffo  , li  è amalo , e in  eterno  è per  amarfi . Che 
tutte  le.  Creature,  e gli.  Spiriti  beati  , non  fieno  fufe» 
denti  ad  amarlo , quanto  egli  è degno  ; e ringrazia- 
te Sua  Divina  Maeftà,  dis  ella  ami  fe  llellà  ii^nita- 
mente . 

6 Goderli  di  tutti  que’  tefori , e grazie  infinite , che 
l’ Eterno  Padre  donò,  e comunicò  a quell' Umanata  Per- 
fona  del  Verbo,  come  di  quella  grazia,  ch’egli  aveva  di 
far  miracoli , e di  tirare  a le  i cuori  delle  Creature . 

7 Goderli , che  P Eternò  Radile  abbia  dato  noi  Creatu- 
re per  eredità  del  Verbo  Umanato,  e goderfi  del  contento, 
eh’  egli  prende,di  tale  eredità , e del  con^iacimento,  che 
ha  dell’ Anime  de’Giufti. 

8 Goderfi  di  quell'amore,  che  il  Verbo  Umanato  ha 
portato  alla  Verginità. 

9 Offerire  a Dio  1’  iftelTo  Dio  in  ringraziamento  di 
tutta  la  gloria , onore , e beatitudine , eh’  egli  pofliede , 
e in  ringraziamento  di  tutti  i doni,  e grazie  comunicate 
a tutte  le  Creature. 

, . G g I o Di- 
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10  Dire  al  Signore  r Se  io  in  quello  punto  vi  poteffi 
dar  tutta  quella  gloria,  onore,  e lode,  che  infiemc  vi 
danno  al  prefente  tutti  gli  Spiriti  beati , e tutti  i GiulH 
della  terra,  lo  ferei  volentieri i ma  poiché  non  poflb , 
accettate  il  buon*  animo  , che  ho  verfo  Voftra  Divina 
Maellì . 

1 1 Offerire  fe  ftefla  a Dio , e voler  tutta  qudla  per- 
fezione , eh’  egli  fi-  compiace  , che  s’  abbia  , com’  ei 

vuole . ' ‘ 

1 1 Inchinare  la  volontà  ad  amar  la  Creatura  , fblo  per- 
diè  Dio  l'ama,  e goderft  di  quell’amore,  che  le  porta, 
e della  perfezione , che  le  comunica . E dato  il  cafo 
( che  non  può  effere  ) che  lo  ftelTo  Dio  volelTe  conce- 
dere ad  una  Creatura , che  1’  offendelTe , o gli  deffe- 
difgufto,  tuttóvia  defiderare,  ch’ella  abbia  tuttala  per- 
fezione , e gloria  de’  Serafini , ancorché  I’  aveffe  a fpen- 
dere  in  noftra  offefa;  accordindoci  con  Dio  col  non 
voler’  altro,  che  ciò^,  che  effo  Dio  vuole . Di  tal  fotta 
erano  le  dolcezze , che  guflava  quell’  Anima  innamorata 
di  Dio  , ed  in  tali  ara  d’ intenfiflimo  amore  s’  efer- 
citava . 


Di- 
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Divozione  grande  al  Santiflìmo  Sacra- 
mento deir  Altare;  e con  gran  fame 
fe  ne  ciba  ogni  mattina. 

CAPITOLO  XCVIII. 

SErao  del  grande  amore , che  quell’  Anima  portava  ai 
luo  Spofo  Geaùj  fu  la  riverenza  y e l’accefo  delìde- 
rio,  ch’ella  ebbe  del  Santiflìmo  Sacramento  dell’Altare  : 
imperocché  fenza  quello  non  le  parea  poter  vivere,  ed 
era  nell’  Anima  fua  quello  Sacramento,  come  una  cala- 
mita d’amore.  Cominciò  in  lei  quell’  ardente  brama  , e 
gran  riverenza  lino  da’  teneri  anni,  come  fopra  nella  fua 
puerizia , e fanciullezza  è narrato  ; e tra  1’  altre  caufe  , 
per  le  quali  elefle  il  Monailero  di  S.  Maria  degli  Angeh', 
fu,  perchè  in  eflb  frequentavali  ogni  mattina  la  Sanòmma 
Comunione . Del  quale  illituto  ella  fu  così  oflervante  9 
che  in  tutto  ’l  tempo , che  vifle  in  detto  Monailero  , di 
propria  volontà  nè  pure  una  fola  mattina  mai  non 
lafciollo  : e per  non  fe  ne  privare  nelle  fue  infermi- 
tà, li  pofe  a gran  patire , come  a luogo  fuo  fi  dirà . Oc- 
corfe  una  volta  nel  tempo  del  fuo  Noviziato , che  il  Pa- 
dre Confeflbre  tardò  l’ora  della  Comunione  più  del  fo- 
lito;  onde  la  Madre  Maellra  delle  Novizie  penfando,  eh’ 
egli  non  fofleper  venire  a comunicarle,  collrinfe  S.  Maria 
Maddalena  a far  un’ poco  di  colezione:  fece  ella  alquanto 
di  reliflenza , avendo  fperanza , che  ancora  dovefle  veni- 
re il  Padre;  ma  vinta  dall’  ubbidienza,  prefe  un  poco 
di  cibo  ; appena  ebbe  mandato  giù  il  boccone,  che4;iun- 
fe  il  Padre , e fece  fonare  a Comunione  . Sentì  la  buona 
Novizia  tanto  cordoglio  , e amaritudine  d’  eilèrli  privata 
m quella  mattina  della  Comunione  , che  proruppe  in  un’ 
amariflìmo  pianto,  e con  parole  di  tanto  pefo  del  bene, 
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che  per  quel  poco  ai  cibo  aveva  perduto , che  moffe  a 
pianger  con  lei  la  Madre  Macllra,  che  n’era  ftata  cagio- 
ne . Parevalc  lungo  ogni  tempo  , che  s’  interpone- 
va da  una  Comunione  all’  altra  , e fpelTe  volte  fra 
giorno  contava  1’  ore , che  dovevano  fcorrere  fino 
alla  Comunione  della  mattina  feguente  . Era  tanto 
traportata  dal'  defiderio  d’  \mirfi  con.  Gesù  per  mez- 
zo di  quello  DivinilTimo  Sagramento , che  quali  non  po- 
teva afpettare  a coraunicarfi  al  fuo  luogo  , che  per  or- 
dine d’ anzianità  le  toccava  ; ma  bene  fpellb , non  fe  n’i 
accorgendo,  preveniva,  ed  andava. innanzi  a quelle,  a 
chi  doveva  andar  dopo,  c talòra  innanzi  alla  Superiora 
medefima . L’ ardore , e la  riverenza  , con  che  s’  acco 
flava  a quella  làcxa  Menfa,  è quali  impofiibile  elprìmer- 
lo:  perocché  venuta  quell’ ora,  giubbilava  d’allegrezza, 
e tanto  attentamente  confiderava  la  grandezza  di  quello 
Sacramento , e l’amore,  che  Dio  in  elTo  ci  ha  dimollra- 
to , o la  Palfione , in  memoria  della  quale  fu  illituito  , 
che  per  fuo  ordinario  era  quali  Tempre  innanzi , o dopo 
la  Comunione  rapita  in  diali . Quanto  era  l’ amore , al- 
trettanta era  l’ umiltà,  e riverenza , con  che  fi  comunica- 
va : imperocché  opponendo  ella  la  cognizione  della  Aia 
miferia  , e balTezza  alle  perfezioni , e grandezze  di  Dio  , 
che  fi  riceve  in  quello  Sacramento,  vi  andava  con  tan- 
ta riverenza,  e timore,  che  ( com’elTa  confclTava  ) pa- 
revale , che  per  la  Aia  indegnità  dovellè  aprirfde  fotto  i 
piedi  la  terra,  e fpclTo  diceva  parole  di  profondiilima 
umiltà  verfo  quello . Stava  tanto  artuau  nella  confiderà- 
zione  di  quello  Sagramento,  che  doveva  ricevere  , che_» 
nelTuna  azione  la  difiraeva  da  quello,  ed  ogni  efndzio, 
ch’ella  faceva,  ancorché  faticofo,  l’era  preparazione> 
alla  Comunione . Anzi  negli  llelE  efercizf  fu  tal  volta  ra- 
pita in  cllafi , e così  ellatica  andava  a comunicarli  : il  che 
intervenne  in  particolare  una  volta  , eh’  ella  faceva  il  pa- 
ne, nel  qual  mentre  Amando  il  cenno^  della  Comunione, 
. ella 
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ella  sbracciata  , e con  due  pani  di  pafta  in  mano , fenza 
accorgerfene  , andò  a comunicarfl . Stava  tanto  intenta 
a fentire,  quando  fonava  il  cenno  della  Comunione  , 
che  fe  bene  era  in  ilfanzc  rimote,  do^  difficilmente 
potea  iennrfi  , non  lo  fentendo  l’ altre  , elTa  fola  il  fen- 
riva,  e andava  a comunócariì , feguitandola  l’ altre,  che 
non  Taveano  fentito.  £ fìccome  al  fentir  qnefto  cenno, 
tal  volta  per  l’allegrezza,  e confiderazione  del  bene,  al 
quale  era  chiamata , rimaneva  rapita  in  eftaft , cosi  al- 
tre volte,  eilèndo  in  eflalì,  quando  fonava,  come  a vo« 
ce  d' ubbidienza,  ritomavra  fiibito  a’  fenlt,  e andava  a co- 
municarli . Per  la  riverenza  , che  portava  a quello  Sacra- 
mento,'ancorché  fe  ne  cibaflfe  ogni  giorno,  e vivelTe  vi- 
ta così  fanta  , e innocente  , tuttavia  non  ardiva  d’  acco- 
ftarlì  a riceverlo  e interrogata  perchè  ciò  faceva  , noa^ 
avendo  rimorfo  di  cofcienza , rilpondeva  : è tropo  gran 
cofa  ricever  Dio . Stava  innanzi  a quello  Sacramento  con 
tal  riverenza , cd  affetto , che  pareva  un’  Angelo  affilien- 
te alla  Maellà  di  Dio;  e quando  il  Padre  Confeffore  *1’ 
efponeva  fopra  l’Altare,  nefentiva  così  gran  giubilo  , 
che  non  pareva,  che  capiffe  in  fe  llelTa  ; e fe  lo  fapeva 
innanzi  all’  altre , non  fi  potea  contenere  di  dar  quefta 
nuova , da  lei  filmata  tanto  felice , all’  altre , e andava 
dicendo  : Voi  non  fapetc  ? Il  Padre  ci  vuole  tenere,  feop 
perto  il  Santiifimo  Sacramento  . Così  quando-  con  occa^ 
fione  di  comunicare  Inferme  al  letto  il  Padre  Conieflo* 
re  entrava  in  cala  con  la  Santilfima  Comunione , elU  qua- 
fi  tirata  dalla  fua  calamita,  non  làpea  contenerli  d’ao^ 
dare  a farle  riverenza , e accolburfele  il  più,  che  poteva* 
in  modo  però , che  non  foffe  confiderata , ' e notata  di 
fingolariik . N’  era  tanto  divota  , che,  non  avendo  impe- 
dimento urgente  d’ vdobidienza , o di  carità , o d’ infes- 
omta,>antWa  a vhttarlo  fra  giorno,  c notte  trentatrè 
volte  ogni  dì  conforme  all’ ordine,  che  ebbe  da  Gesù 
nelle  venti  Regole  riferite . Parlava  di  quello  Santiifimo 


Dìgitized  by  Googk 


238  f arte  f rima  della  Vita  y e di  Ratti 

Sacramento  con  gran  tenerezza  d’amore , e ’i  Giovedì  , 
che  fu  quel  giorno,  in  cui  fu  da  Gesù  iftituito,  lo  chia- 
mava il  dì  dell'Amore  ; e aveva  particolar  dellderio,  che  in 
quello  giorno  lì  comunicalTcro  le  Sorelle . Nelle  fue  efta- 
h ebbe  altiflimi intendimenti  di  quello  gran  dono  di  Dio; 
e fpedalmente  in  una , , in  cui  le  fu  dall’  Eterno 
Padre  infegnato  il  modo  di  prepararli  alla  Sandllima-. 
Comunione  . ElprefTe  altri  di  voti  penlìeri  in  un’  altr* 
eflalì , nella  quale  difcorfe  mirabilmenm , come  il  Ver- 
bo Umanato  li  ripofa  nell’  Anima,  e nella  Chiefa . In  due 
altre  medefimamente  trattò  mirabilmente  del  compiaci- 
mento di  Dio  nello  ilare  unito  con  1’  Anima  giulla  per  la 
lìmilitudifle , che  ha  con  lui , e di  quel  compiacimento, 
che  ha  l’ Anima  nello  ilare  unita  con  Dio . 

Più  volte  in  eftafì  è comunicata  da  Gesù, 
e da  S.  Alberto  Carmelitano  ; e vede 
Gesù  nel  cuore  delle  Sorelle  , 
che  fi  comunicano . 

CAPITOLO  xcix. 

‘ e , 

L’Ardente  deiìderio,  di’ ella  aveva  della  Comunione  , 
s’imprimeva  talmente  in  lei,  che  più  volte  eflendo 
in  eftafi , per  gli  atti , che  fece,  per  te  parole , che  diife, 
moftrò  d’ efler  comunicata  da  Gesù . Quello  iuccedè  ne’ 
dup  ratti  fopra  defcritti,  ne’ quali  partecipò  delle  pene 
della  Pailione  di  Gesù  : dove  contemplando  ciafcuna  di 
quefte  volte  l’ iilituzione  di  quello  gran  Sagramelo , e 
rapprefentandofi  vivamente  a gli  occhi  della  mente  fila 
Gesù  in  quell’  azione,  faceva  tutti  quegli  atti  , che 
fi  fogliono  fer  nel  comunicarli , come  fe  attualmente 
folte  comunicata  da  Gesù  con  gli  Apoftoli  j e tanto  ap- 
pariva a gli  occhi  delie  Sorelle  quivi  prefenti , e tanto  fi 
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.comprendeva  dalle  parole  ^ che  dicea  così  elbtica  , tra 
le  quali  ^rono  quelle  : DileSnt  nuus  candidasi  ét  mbi^na^ 
duty  ioUocOfvit  fe  in  anima  mea . Un’altra  volta  fii  nel 
giorno  di  S.  Alberto  Carmelitano,  ouando.  fu.  rivelliu 
di  quell’ Abito,  che  ufct  dalle  piaghe  di  Gesù,  come  a fuo 
luogo  s*  è detto  ; nel  qual  ratto  dilTe  il  Confiteor  j iste.  Do- 
mine , non  fnm  digM-  tre  volte,  aprì  la  bocca , come  (of- 
fe comunicata,  e flette  in  le  raccolta,  fecondo  il  fuo 
•folito  dopo  la  Comunione . Quello  medefìmo  feguì  un’ 
altra  volta  una  mattinar  che  il  Padre  ConfelTore  noru 
era  potuto  venire  a comunicar  le  Monache,  nel  ‘ qual 
calo,  fecondo  r ordine  £ detto  Monaflero,  le  Monache 
fi  commanicano  fpiritualmence  , e a quella  divozione  tut- 
te fi  radunano  infìeme  per  mezz’  ora  nella  Aeflà  flanza 
della  Comunione^  Stando  dunque  le^  Monache  così  ra- 
dunate a quella  Comunione  fpirituale , Santa  Maria.  Mad* 
dalena  fu  rapita  in  cllafì , e vide  venire  S.  Alberto  Car- 
melitano col  Santiflùnci  Sacriimento.  per  comunicar,  le^ 
Monache  : onde  dilTe  il  Confiteor  y&c.  Domincy  non  fum  di- 
gndy  iste,  e fece  atto  di  ricevere  il  Santiflìmo  Sagramen- 
to,  e dopo  il  ratto  riferì,  còme  aveva  veduto,  che  il 
detto  Santo  non  folo  aveva  comunicato  lei,  ma  ancora 
tutte  1’ altre  Monache,  k quali 'erano,  quivi  concorfe 
a quefta  Comunione  fpirituale,  in  fegno  di  quanto 
piacelTe  a Dio  una  tale  azione:  Aveva  ancora  grazia 
da  Dio  di  veder  Gesù  nel  cuore  ^lle  Sorelle  dopo  eh’ 
erano  comunicate , e talora  diceva  ia  che  forma  lo  ve- 
deva in  dafeuna  : m alcune  lo>  vedeva  bambino , in.  altre 
di  dodici , e in  altre  di  trentatrè  anni  in  alcune  appaf* 
fionato,  e croafiiTo  ; in  altre  rifufeitato  , e gloziolb;  e 
quella  dverlkà  era  fecondo  la  diverlkài  delle  meditazio- 
ni, chele  Sorelle  avevano  df  Gesù,  o fecondo  la  capa» 
eità,  e i meriti  di  dafeuna:  e tra  l’ altre  una  mattina  dir 
Pafqua  di  Rifurrezioné  , nel  tempo,  eh’ ella  era  Macftra 
delle  Novizie , llando  a menla  con  giocondità  > e alle- 
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greiza.ftraordmaxia,  una  Novizia,  che  ferviva  a menfa, 
non  potè  contenerli  di  dimandarle , che  cofa  eiravel& , 
perchè  ftava  cotanto  allegra.  Le  riipofie  la  Santa  Madre; 
Perchè  veggo  Gesù  ripd^lì  nel  petto  di  tutte  le  Sorel- 
le’gloriofo  , e rifufdtato,  come  ce  lo  rapprefenta  oggi 
la  Santa  Cbiefa  , e quella  Divina  prefenza  è quella  , 
mi  fiicosì  giubbilare  : e dette  <piefir  parole, rimale  alienar 
ta  da’  fenfi,  e fece  un  bel  colloquio  con  Gesù  Crifto  rifufc^ 
tato . Per  quello  l’ era  la  compagnia  delle  Sorelle  mate- 
ria di  tenere  la  prefenza  di  Dio , e di  maggior  dilezion 
del  fuo  ProlEmo  : che  però  una  volta , ritrovandoli  m 
compagnia  dell’ altre,  dette  un’ occhiata’ a tutte,  e vol- 
tatali ad  una  fua  Compagna,  le  dilTe  : O che  ancore  fen- 
to  verlb  tutte  qu^e  Sorelle , perchè  le  veggo  tutte 
come  tante  cullodie  , e coppe  del  Santillimo  Sacramento, 
poiché  io  ricevono  così  fpeflb . . . . .;i>i  i 

- j - 

Aveva  grandiffimo  defiderio,  che  le  So- 
relle del  Ilio  Monaftéro  fi  comuni- 
caìTero,  e a ciò  le  accendeva / 

< ^CAPITOLO  c.  . . ! 

/ V I ' P • ' . 

Quanto  era  maggiore  il  bene,  eh’  elTa  conofeea^ 
contenerfi  , e di  ricevere  nel  Santillimo  Sacramen- 
to, tanto  era  maggiore  il  defiderio,  che  aveva,  che  le^ 
Sorelle  partecipalfero  di  xjuello  bene,  e che  perciò. li 
accoilailero  frequentemente  a quefta  Menlà  Divina . On- 
de per  accenderle  a quella  frequenza , parlava  di  quefio 
Sagramento  con  gran  concetto,  conforme  a che  l’aveva 
nel  cuore , e con  tanto  affetto  ne  difeorreva , che  talo- 
ra in  Umili  occaficcni  rimafe  capita  in  eftafi . Quello  fuc-> 
cedè  particolaralente  una  volta  nel  difeorrere  fopra  quel- 
la parola  di  Gesù  d^tta  in  Croce  4 Cmfammatam  eft  ; la 
' ; qua- 
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quale  applicando  all’  Anima  j che  s'è  òibàtà  dell’  Afìgcli-»' 
co  Pane , diflfe  : Quando  l’ Anima  hi  ih  fé  ricevuto  il 
Pane  di  vita  nel  Santiffimo  Sacramento  dell’  Altare,  per 
quell’unione  lèretta)  ch’efla  ha  fìtto  cOn  Dio,  può  an- 
cor’ella  dire  : ConfKtnmatitmtJl . In  quel  celefte  Cibo  tut- 
ti i beni  fono  raccolti , quivi  tutti  i defidetj  in  Dio  fo- 
no adempiti  : e che  altro  può  l’ Anima  volete , fe  con*- 
tiene  in  le  quello , che  ogni  cofa  contiene  ? Se  ella  de- 
fidera  la  carità , avendo  in  fe  quello , eh’  è la  perfetta^ 
carità , viene  ad  avere  in  fe  la  perfezione  della  carità  i 
così  della  vera  fede , della  fperartza , della  purità , della 
pazienza,  dell’ umiltà,  e delia  manfuetudine ; perchè'  ' 
Crifto  produce  tutte  le  virtù , mercè  di  quello  Cibo , 
nell’Anima.  E che  più  può  l’Anima  volere)  e defiderare,  fe 
tutte  le  virtù)  i doni,  le  grazie,  eh’ ella -poffà  deae- 
rare fono  raccolte  in  quell’ ammirabile  Dioiche  (la  ve- 
ramente fotto  quelle  Sacramentali  fpecie,  come  in  verità 
fla  fedendo  in  Pafadifo  alla  delira  del  Padre  ? Oh , oh 
quanto  bene  adunque  avendo , e polTedendo  l’ Anima 
quello  Dio  in  fe,  può  dire  cOn  veri^  ì Conft/ràmatuM  eft . 
Altro  ella  non  vuole,  altro  non  defìdera,  altro  non 
brama , che  lui , il  quale  allora  tutto  fe  1’  è dato , co- 
municandole con  fe  flefib  tutti  i fooi  beni.  Un’  altra 
volta  dando  ella  gli  eferdzj  Ipirituali  di  S.  Ignazio  ad 
una  fua  Novizia,  quella  nel  riferite  alla  Santa  Madre., 
quello,  che  l’era  fuccedoto  nella  meditazione  deU’ifti- 
tuzione  del  Sagramento  dell'  Eucarillia , le  dilTe , come 
s’era  fermata  a confiderar  l'amore,  conche  Gcsiiavcva- 
lo  illituito , e che  non  avea  potuto  palTaf  più  oltre  . Si' 

' fentì  la  Santa  Madre  da  quella  parola  ferire'  il  cuor  d’ 
amore  , e più  volte  replicò:  Quando’ fi  ferma  nell'amo- 
re , non  fi  può  andar  più  oltre , ma  bifogna  fermarli 
nell’amore:  e qui  rimalè  in  eftafi.  Un’altra  volta  elTen- 
do  Maellra  delle'  Novizie , fi  pofe  inginocchioni  in  mez-’ 
zo  di  toro  ) e con  le  braccia  in  Croce  fopra  il  petto , 
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diflc  quefte  parole  : O Sorelle , fe  noi  penetraflìmo  , che 
in  queir  iftante,  che  durano  in  noi  quelle  facre  fpecie, 
fa  ki  noi  il  Verbo  Divino  quelle  operazioni,  eh’  egli  fa 
nel  feno  del  fuo  Eterno  Padre  ; e dando  il  Verbo  nel , 
feno  del  Padre , e ’l  Padre  nel  Verbo , e lo  Spirito  San- 
to nell’uno,  e nell’altro  infeparabilmente , noi  nel  rice- 
vere il  Verbo  riceviamo  tutta  la  Santiffima  Trinità. 
Oh  fe  la  penetraflìmo!  oh  fe  la  conofeelfimo!  non  ci 
anderemmo  a llampa , e tanto  a cafo , e non  laverem- 
mo nè  anco  di  prenderlo  per  sì  picciole  occafloni , e 
molto  bene  la  penferemmo , prima  che  lo  lafciaflìmo  : e 
diflè  quefte  parole  con  tanto  affetto , che  cagionò  nelle 
Novizie  un  grande  accendimento  di  frequentar  quella 
Santiflìmo  Sacramento . Quando  fapeva , che  alcuna  avef* 
fe  Ufdato. di  comunicarfi  di  volontà  propria,  fendvane 
tal  difgufto,  che  più  volte fii  veduta  piangere  ; e,fe  po*^ 
teva,  andava  a trovar  quella  tale,  e le  moftrava  l’errore, 
che  aveva  fatto , e ’l  bene , che  s’ era  perduta  a lafciat 
quella  Comunione,  e diceva:  Voi  non  fapete,  o Sorel- 
la, di  quanto  bene  vi  fiate  privata  ; o quanto  bene.» 
avete  perduto  quella  mattina  ! e l’ efortava  non  lajfciar 
la  Comunione , con  dimollrame  i beni , eh’  ella  apporta 
all’  Anima , e ’l  torto , che  fi  fa  all’  amor  di  Gesù , laf» 
ciando  di  comunicarfi , quando  fi  può.  Eflèndo  la  mat- 
tina di  S.  Angelo  per  non  fo  quale  accidente  reftate  due 
Monaelte , le  quali  non  s’ erano  comunicate , e ritro- 
vandofi  ella  in  ella  fi , quando  intefe  quello,  ritornò  a' 
fenfi;  e tutta  accela  di  carità  andò  a chiamare  il  Pa- 
dre, che  flava  per  ufeire  di  Chiefa,  pregandolo,  che 
per  amor  di  Eko  comunicalTe  quelle  due  Sorelle , com’ 
egli  fece:  ed  impetrato  loro  tal  carità,  fe  ne  tornò  in 
cllafi.  Pregava  inllantemente  Iddio,  che  facelfe  grazia 
di  mantenere  nel  fuo  Monaftero  fino  alla  fine  del  Mon- 
do la  frequenza  del  Santiflìmo  Sagramento  ; e che  per- 
ciò defle  loro  Padri  fprituali , che  guftaflerq  di  mante- 
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Aerla  y e che  aveiTero  tal  lume , che  ammetteffero  degna- 
mente le  Sorelle  a quella  Menfa . Mentre  vedeva  efler 
frequentata  freddamente , e con  poca  diligenza  y reftavc 
fopraffatta  da  gran  cordoglio , e mceva  : Io  fon  pur  cer- 
ta , che  una  Comunione  fatta  con  vero  fpirito , e fenti- 
mento  ^ atta  a far',  che  l’ Anima  venga  a gran  perfe- 
zione di  vita . Altra  volta  chiamava  a le  qualche  Sorella, 
e con  molti  fofpiri , e lagrime  diceva  ; Preghiamo  il  Si- 
gnore , o Sorella , che  ci  conceda  lume  a non  èffèr  tan- 
to agghiacciate , e fredde  nel  fervizio  fuo , e particolar- 
mente nel  frequentare  il  cibo  di  vita . Fra  gli  altri  frut- 
ti j ch'ellk  diceva  cavarli  dalla  frequenza  di  ricevere 
Gesù  Sacramentato  a prò  dell’  universale  del  fuo  Mona- 
ftero , era  lo  ftaccamento , e la  ritiratezza  dal  commercio 
de’ Secolari,  ch’ella  vedeva  in  tutte  le  Sorelle,  del  che 
grandemente  guftaya  ; e perciò  anco  tanto  bramava  , 
che  fi  mantenelTe  quella  frequenza , acciò  infieme  con^ 
èlTa  fi  confervalfe  la  ritiratezza  dal  Secolo.  Quando  ve- 
deva alcune , che  per  pufillanimità  , e per  foverchio  ti- 
more di  non  faperfi  preparare  a ricevere  il  loro  Spofo 
Gesù  nell’  Ollia , s’ allenevano  da  quello , dava  loro  ani- 
mo , c diceva  : Offerite  a Dio  per  preparazione  tutte  1’ 
azioni , che  fate , e fatele  con  intenzione  di  piacere  a 
Sua  Divina  Maeftà , e andate  con  purità  di  cuore , 
con  umiltà,  in  memoria  della  fua  Palfione,  com’  egli 
ordinò . Ad  altre  diceva  : Per  preparazione  penfate  at- 
tentamente, e cercate  di  penetrare,  che  quello,  che  fi 
riceve , è Dio , che  ci  ha  lafciato  fe  llellb  per  amore  ; 
però  ricerca , che  fi  vada  a ricevere  con  grand’  affetto  d’ 
amore , e di  gratitudine . Altre  volte  diceva , che  per 
preparazione  fi  offerilTe  una  Comunione  per  l’ altra , per- 
chè a chi  fi  comunica  fpelTo , una  è preparazione  all’  al- 
tra: einfegnava,  che  dalla  Comunione  fino  a Vefpro  fi 
fpendelTe  tutto  quel  tempo  in  ringraziamento  della  Co- 
munione ricevuta  j dal  Vefpro  fino  alla  mattina  feguen- 
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i;e  m preparazione  penfanda  alU  Comunione  , che  s-  ha 
eia  fare  i e tra  gli  altri  penfieri , che  infegnava  per  que- 
lla preparazione,  erano  qucfti  ; Penfate  ( diceva  ella  ) che 
avete  a far  la  maggior’  azione  , che  fi  polla  nel  Mondo, 
eh’  è il  ricevere  in  voi  il  grande  Iddio . Confiderate , eh’ 
eflTendo  voi  degne  d’efler  profondate- nell’ Inferno , Ge- 
sù vi  fa  tanta  gran  mifericordia  per  fua  bontà,  che  vi 
dà  fc  fteflb  nel  Santilfimo  Sagramento  : qual  purità  do- 
Verebbe  avere  il  voftro  cuore , avendo  a ricevere  il  fon- 
te della  Purità  ? Sopra  tutto  faceva  gran  conto , che  non 
5’andaflea  comunicare  non  folo  con  ifdegni,  ma  nè  pu- 
re col  cuore  anaareggiato  col  Proflimo  fuo , perchè  un 
Sacramento  di  dilezione  non  fi  deve  ricevere  lenza  dile- 
Zion  del  fuo  Prolllmo  : onde  diceva  ; Se  voi  avete  qualche 
cofa  con  alcuna  Sorella,  avanti  d’  andarvi  a comunicare  , 

fuocurate  di  fentire  in  voi  un’  interna  dolcezza  verfo  tutte.# 
e Sorelle  , e quando  non  la  fentite  , domandatela  tanto  a 
Gesù , che  ve  la  dia . Se  poi  fentite  una  volontà  pron- 
ta di  dar  la  vita , e ’l  fangue  per  quella  Sorella , quan- 
do folTe  volontà  di  Dio , andate  pure  liberamente  a co- 
municarvi . Per  l’ illelTo  efercizio  di  carità  efortava , che 
m preparazione  vi  fi  andaflè  con  defiderio  di  giovare  a 
tutto  lì  Mondo,  e che  fi  chiedeCfe  a Dio  fame  di  que- 
llo (acro  Cibo  m tutte  l’ Anime  fedeli . Non  voleva,  che 
dopo  la  Comunione  s’ andalTe  così  predo  a gli  eferci?i 
del  Monallcro,  ma  che  le  Sorelle  fi  fermalTero  per  qual-^ 
che  fpazio  di  tempo  a godei?  della  prefepza  di  quel  DÌ-> 
vin’  Ospite  , eh?  dentro  al  petto  avevano  ricevuto  ; e di- 
ceva , efie  quello  era  U tempo,  più  preziofo , che  abbia- 
mo in  quella  vita , e d più.  opportuno  jper  trattare  CPa^ 
1^0 , e dargli  luogo  P?r  purificare , illuminale  , e fan-» 
tificare  l’ Anime  noiftre;  e che  P?rò  fi  dow?va  fpendetc-.. 
in  affetti  amorofi,  in  lode  , in  ringraziatneuto , ed  offei' 
te  di  fe  fteflò  a Dio  : che  non  fi  può  riwovare  mezzo 
più  e^cace  per  perfezionar?  un’Anipu,  quanto  fi  con? 
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fumare  quefto  tempo  dopo  la  Comunione  in  sì  (unti  cfeN 
cizj;  perchè  chi  impara  da  Gesù  non  ha  bifogno  d’altri 
libri , e ammaeftraroenti  , Qual  pioggia  di  celefte  foavi- 
tà  cadeUe  m lei,  e quali  vampe  d’amor  di  Dio  mandal- 
fe  al  Oelo  la  Santa  dopo  aver  cibato  l’ Anima  del  Ce- 
lefte Pane  , fe  lo  immagini  chi  legge  la  narrazion  del- 
la wta , e delle  gran  cognizioni  interne , che  aveva  . 
Godendo  di  così  foave  meditazione  il  dì  n Febbra- 
io ^584»  eflèndo  tutte  le  fue  Monache  congregate  nel 
Coro  per  la  Comunione  fpirituale,  non  potendo  effet- 
nvamente  in  tal  mattina  ricevere  il  Cibo  dt  vita  per  acci- 
dente , qucfta  dilett’  Anima  tutta  ripiena  di  deCderio  di 
laztarfi  a quella  Mcnfa  Divina  fi  pale  in  orazione  infie- 
m^con  r altre  , e reftando  al  foUto  rapita  in  Divini  ec- 
cedi , fu  confolata  da  gioconda  vifta  , nella  quale  con 
gli  occhi  della  fua  purgata  mente  vide  il  gloriofo  Sant' 
Alberto  del  fuo  Oleine  Carmelitano,  il  quale  teneva  in 
mano  la  Coppa  del  Santiffinto  Sacramento,  prendeva  1’ 
Oftia  da  edà,  e comunicava  tutte  quelle  che  le  moftra- 
va  Dio  n’avedèro  gran  defiderio  ; ma  quelle,  in  cui  non 
regnava  il  defiderio  , non  le  cibava  del  Cibo  d^li  Ange- 
li, ma  paftàva  più  oltre  ; ed  avendo  fornito  di  comuni- 
car quelle,  che  in  Coro  congregate  fi  ritrovavano,  fi 
partì  da  quel  luogo , e per  il  Monaftero  fe  ne  andava^ 
con  la  Coppa  in  mano  ritrovando  l’altre,  che  ftavano, 
^r  ubhidien^  in  efercizj[  della  Kehgione.  occupate.,  de- 
fidspofe  pero  del  Oivin  Cibo , ed  ancor’  effe  comunicar* 
va,  e coofolavai  e rivolto  alla  dilett’ Anima,  diffel?  : 
S^ppi  y.  che  le,  bene  quelle  Spofe  a Dio  qonlèc^.te  nost 
fentono,  nù  vedono  , che  io  Anima  beava  le  comu® i— 
chi,  fono  per^xarriccbite>  e favorite  per  nutz^omipdi  turti- 
qÙCt  doni,  e di  quelle  grazie,ehe  averebbqpo  ràEevttlf  fi** 
Attivamente  comumcandofi  ì;  e benché  non  fia  da  eje 
tQcome  Padre,  e tenuroin  quella  venerazione,  eh* elle  do», 
^ehhono  , per  aver  militato  lotto  lo  i Mai» 
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ria  Vergine,  fotto  cui  elle  militano,  non  ho  però  voluto  re- 
ftar  di  moftrarmi  verfo  di  effe  Padre  amorevole,  minillran- 
do  loro  il  Cibo  vitale . Il  Venerdì  Santo  intefe  nuove^ 
cofe , che  doveva  fare  quando  non  fi  poteva  comunicar 
facramentalmente  ; e da  Gesù  le  furono  dati  fette  tuffi 
nel  fuo  fantoCoftato.  Dopo  breve  filenzio  rapita  in  ifpi- 
lito  diffe  come  fegue  : Non  ti  vo  chieder , Dio  mio , 
che  tu  venga  in  me  facramentalmente,  poiché  la  tua-. 
Chiefa  ordina  così  ; ma  ben  ti  chieggo  la  cognizione  dì 
me , e di  te , perchè  fe  io  averò  quella , fo,  che  t’ ame- 
rò, e fe  averò  l’amor  tuo,  come  farai  a non  venire  a 
me,  effendo  effo  amore,  che  fa  venir  1’  Anima  a te  ? 
E fe  io  riceveffi  te  facramentalmente  fenza  quello  amo- 
re, pafferelli , c non  ti  fermerelli nell’ Anima  mia.— — • 
Stata  alquanto,  diffe;  Che  devo  fare,  o Verbo  , in  quel 
dì , che  io  non  ti  poffo  ricevere  facramentalmente  ? Pri- 
mo raddoppiar  la  cognizione  : Secondo , moltiplicar  1’ 
orazione  ; Terzo,  più  ferventemente , e fottilmente  efa- 
minar  la  cofdenza  mia , e aver  contrizione  de’  miei  pec- 
cati, ed  imperfezioni:  Quarto,  più  fpeflb  elevar  la 
mente  mia  in  te  : Quinto , effer  più  fobria  nel  parlare  ; 
Sello  più  circofpetta  nelle  tentazioni  : Settimo , più  ti- 
morata in  ogni  mio  atto , ed  operazione  : Ottavo , più 
affabile  nella  converfazione  con  propofito  di  fopportare 
pazientemente  ogni  qual  fi  fia  cofa  contraria.  Nono,  e 
finalmente  per  conclufione , e compimento  di  tutte  l* 
altre  cofe , più  pronta  all’  ubbidienza  de’  Superiori , egua- 
li, e inferiori.  E fe  tu  fai  la  volontà  degli  ubbidienti, 
come  pur  dici  di  fare,  dunque  fe  io  farò  ubbidiente  , e 
ti  pregherò , che  ti  unifea  a me,  tu  farai  la  mia  volontà  . 

■ Io  vo  a ricever  te  per  onorar  te , per  unirmi  a te, 
per  refrigerio  dell’  Anime  del  Purgatorio , e per  far  me- 
moria della  tua  Paffione  in  quel  Santiffimo  Sacramento  . 
^ Se  non  potrò  in  quei  giorni  far  quella  memo- 
ria , pafferò  a quella , che  poco  dopo  facelli  nell’  orto  : 

Non 
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Mon  mea  'voluntas , fed  tua . Pofll)  ancora  dar  refrigerio 
all’  Anime  del  Purgatorio  con  far  qualche  atto  ì carità, 
dicendo  Salmi , e facendo  offerta  a te  del  tuo  Sangue  . 
Dopo  che  ebbe  dette  le  fc^raddette  cofe,  flette  alquan» 
to  lenza  parlare,  e poi  difle-- ■■  -Ancor  due,  e poi 
fon  finiti "Voleva  dire,  che  Gesù  l’aveva  a tuf- 

far ancor  due  volte  nel  fuo  Coflato , e poi  eran  finiti  i 
fette  tuffi , che  Giesù  le  aveva  promefTo  voler  dare  all’ 
Anima  fua  nel  fuo  Coflato  per  purificargliela  col  fuo  San- 
gue , acciò  in  tal  modo  fi  rendelTe  più  atta  a ricevere  i 
luoi  doni;  e dopo  fiata  un  pezzo  in  filenzio , dall’  efta- 
fifirifcntì.  ( 

Cufto , e Zelo , ch^  ella  aveva  della  Glo- 
ria di  Dio,  e che  gli  Uffizj  Divini' 

, fi  recitaflèro  con  devozione  fpe- 
cialn>eDte  in  Coro* 

CAPITOLO  cr.  " 

, 1/  e • 

t 

i . V * ‘ 

NOn  iftava  il  gran  c<xnpiacimento , eh’  ella  aveva 
della  Gloria  di  Dio  nel  folo  contemplarlo  glorifi- 
cato in  Cielo,  e lodato  dalle  Creature,  ma  con-  ciò, 
eh’  è proprio  dell’  Anime  più  perfette  , bramava  con 
cccefib  di  carità  diffondere  ne’  fuoi  Proflìmi  que- 
llo fuoco  d’ Amor  di  Dio . La  Gloria  di  Dio  era  il  folo  fi- 
ne de’ fuoi  penfieri,  e de’  fuoi  defidef),  ogni  parola  , 
ogni  fua  operazione  tirava  , qual  linea , a quello  centro  ; 
i fuoi  fofpiri  .accefi  come  dardi  volavano  a quello  feo- 
po  . Con  allegro  cuore  intraprendeva  ogni  fatica,  che.» 
potelTe  far  rìMtar  Gloria  a Dio,  e la  Gloria  (fi  Dio,  anzi 
( come  diceva  ) mille  volte  il  giorno , fe  fofle  flato  pof- 
fibile , aver(:bbe  d^tq  la  vita  per  la  Gloria  di  Dio . O 
. quan- 


Digitized  by  Google 


248  Tarte  ^rìmaédl»  Kif/tj  t de'  Ratti. 
quante  volte  ne’  iuoi  ratti  f\j  udita  efclamare  con  infoca- 
to fervore  : Beata , e felice  ine , fc  foffi  fatta  degna  di 
dar  ia  vita,  e'I  Sangue  per  U Gloria  voftra  , o Dio  mio 
non  mancandole  quella  brama  de’ più  gran  Santi  di  mo 
rire  per  I^o,ch’  èil  più  Sìncero  voto  di  confumata  per- 
fezione , e invincibile  Santità . Quando  recitava  il  Gloria 
Fatri , &c.  faceva  sì  vivo , ed  intefo  atto  di  porre  il 
collo  al  martirio,  che  una  volta  ( come  s’è  detto  ) rimale 
eltatica , e altre  volte  fu  oflèjrvato  dalle  Novizie , che  in 
tal’  atto  diveniva  tremante,  e pallida . Forfè  Iddio  la  con»> 
foiava  con  qualche  pena  di  Martire . Dio  ciò  non  per-? 
melfc  al  fuo  zelo , perciò  con  ogni  indullria  faceva  quelle 
opere  di  Religione,  e d’ ajuto  a’Proflìmi,  che  davano 
maggior  Gloria  a Dio.  Recitava  gliUfHzj  Divini  con  if- 
quieta  divozione , e allegrezza  , e aveva  un  particolar 
zelo , che  da  tutte  le  Creature , e più  dalle  ftie  Mo- 
nache con  riverenza  , ed  affetto  fi  recitaffero.  Il  fuo- 
no  della  campana  , che  la  chiamava  al  Coro , le  rifo- 
nava come  voce  di  Dio , e diceva  all’  altre  , che  feco 
fi  trovavano  : Ecco  la  voce  di  Dio , che  ci  chiama^, 
non  lafciamo  d’ udirla,  nè  d’  efeguir  quello,  che  vuol 
da  noi  , andiamo  a lodare  Dio.  £ fe  vedeva,  che_« 
alcuna  folTe  negligente  nell’  andarvi , o che  per  picciola 
occafione  . la^ndfdo  , ne  fentiva  grande  amaritudine  j 
e quando  le  fé  porgeva  occafione , gliene  dava  lume  . Me- 
defimamente  le  vedeva  che  gli  Uffizj  s’affrettalTero  , dice- 
va : A me  non  dà  il  cuore  di  fpedir  le  Divine  lodi  co- 
me fi  fpedifconol’altre  faccende  del  Monafiero.  E però, 
ancorché  avelfe  poca  voce , ad  ogni  modo  fi  sforzava  , 
quanto  poteva,  di  reggere  il  Coro , quando  v’  era  bifogno  ; 
e quando  vedeva  per  la  troppa  follecitudine  di  quelle  , 
che  avevano  miglior  voce,  non  poter  reggere , nè  raffre- 
nar la  preftezza  del  recitare  , fentivane  tanta  pena , 
che  non  potendo  quafi  foffrire , o per  far  ravcderc  quelle,  . 
che  avevano  tanta  fretta  nel  dire,  con  licenza  della  Su- 
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Seriola  fe  m partiva  - di  Coro . E una  volta  partirai} 
al  fuo  luogo  ) andò  alla  Superiora , e con  umiltà , ' e 
zelo  le  dille  ^ Madre,  fi  fatmeggia  così,  in  fretta,  quafi 
che  fi  abbia  a fare  qualche  efeccizio  di  più  importanza 
di  quello;  e così  fu  caufa,  che  il  Coro  fi  correggellè 
Un’  altra  volta  vedendo  una  Madre  troppo  affrettarli 
nel  .Rimeggiare  te"diffe  V- Madre,  fe  voi  avete  a fare  altra 
faccenda  ,che  più  importi  di  quella , ulcite  di  Coro,  e 
andate  à farla;  e limili  altri  avvili- ne  fece  a molte,  fic- 
chi per  il  fuo  zelo  ridulfe  le -Monache  a recitar  molto 
aggiullatamente  i Divini  Uffizj;  e teneva  conto  d’  ogni 
minimo  difetto,  che  fi  commetteva 'non  folo  nel  recitare 
ma  nellle  riverenze,  e nelle  genuflelfioni,  e in  tutto  ciò, 
che  vi  fi'  aveva  da  Rre  : talché'  una  volta  ebbe  a ren^ 
tferfi  in  colpa  d’  aver  più  attefo  a zelare,  che  queUci# 
cofe  li  fecelTero  co’ debiti  modi , che  d'aver  tenuto  la 
mente  a'Diò.'E  quello  zelo  era  così  grande  in  lei  per 
ri  gran  concetto , e riverenza , che  ella  aveva  delle  Di- 
vine lodi  ; perchè  dopo  i Sacramenti  elk  llimaVa  quello 
il  principale  efercizio 'della  Religione  , e'  lo,  chiamava  1’ 
éfercizio  degli  Angeli  ; e però  irnegnava  , che  vi  fi  dove- 
va llar- con  modeitia  , e riverènza  Angelica-, 'la > quale 
cercava  d’ imprimerla  fpecialmente  nelle  fue  Novizie , 
onde  quando  andavano  in  Coro  diceva  loro  tal  volta  : 
•Coftfiderate-,  che -andate  a lodare  Dio-  con  gli.  Angeli; 
che  Hate  alla  prefenZa  ‘ della  Santilfima'  Trinità;  'e  che 
Irete  indegne  di  llarvr,  e che  ad  ogni  parola  averelle 
per  riverenza  a proilarvi  in  terra  : e dava  loro  altri  do- 
cumenti circa  quell’  efercizio  del  Coro , come  fi-  dirà- , 
dove  fi  tratta  dell'  educazione  dell’  Anime  da  lei  cuftodi- 
te.  Le  -piaceva;  ( egiullamente)  che  quello  defiderio , e 
zelo  dell’  onor  di  Cho  aveffe  da  elTcr  tale  in  tutti  gli  uo- 
mini , com’  ella  in  fe  lo  fentiva , e non  rellava  capace  di 
vedere  altramente  ; onde  tal  volta  fu  fentita  dire  ; E’  mi 
par  grancofa,'e  quanto  a me  , con  fe  fio  non  la  poter 
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comprendere  » ci  fia  unta  fcariezza  d’ Anime  ^ che 
tengano  in  grandezza  ToBor  di  Dio,  e fo^iungeva:  Deh 
Sorelle , xronftringiamo  Gesù  con  l’ orazioni  a conceder 
Tempre  Palèote  a quello  luogo,  che  Ha  zelante  dell’  onore 
di  Dk) . 

Ebbe  gran  defidcrio  del  Martirio,  e 
. della  propagazione  della  Santa 
Fede.  ' 

f ^ ^ 

CAPITOLO  CÌI. 

PEr  l’illeflb  effetto  fopra  narrato  della  Gloria  di  Dio 
aveva  queft'  Anima  Tanta  gran  defìderio  della  con> 
ve dìone  degl’ Infedeli , e dell' ellirpaziooe  dell’Erefie; 
onde  portava  particolar  divozione  a quelle  Religioni, 
che  fono  per  particolare  illituto  ordinate  alla  dilatazio* 
«e  della  Gloria  di  Dio,  e dell’accrefdmento  del  fuo Re» 
gno  con  la  propagazione  della  Santa  Fede, e converrio* 
nc  dell’  Anime , ed  a quei  Religiofi , che  in  dò  s’ affatir- 
cano  • Quando  udiva  lecere  a menia  qualche  lezione , 
dove  fi  narraffe  converfi^ie  d’ Anime  alla  Fede  di  Gesù 
Criilo , fi  vedeva  ancora  efieriormente  sei  volto  giuhbi- 
lare  di  gufto , e d’ allegrezza,  e ( come  diceva  } fi  fentiva 
accendere  una  particolar  divozione,  ed  affetto  a que’ 
fanti  Operatori  di  tali  converfioni,  e tutta  s’infiamma- 
va  nel  defidcrio  di  poter  cooperare  ancor’  effa  alla  con- 
verfioQ  di  quell'  Anime , e infieme  con  quelli  dare  a 
Dio  quella  Gloria . £ partia>lannente  leggendoli  ul  vol- 
ta la  vitt  di  San  Francelco  Saverio,  e le  lettere,  che  ve- 
nivano dal  Giappone,  le  quali  narravano  la  converfion 
di  que’  Popoli , pareva , che  fi  ilruggefiè  di  defiderio  d’ 
edere  in  quelle  parti,  e cooperare  alla  converfion  di 
queir  Anime,  e di  fi>pportare  il  martirio  per  loro:  eve- 
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niva  in  tanto  eccefib  di  quefto  , de&derio»  .che  dètn^A- 
aver*  invidia  in  un  certo  modo  ^ a gli  uccdlt  deli’  ària  > 
che  polibno  volare , e andar  dove  vogliono  ; e che  co~ 
sì  averebbe  ella  voluto,  feluca  pregiudizioi  della  fua^ 
Profis Alone , poter’  andare  per  tutto  il  Mondo  per  con- 
vertire Anime  alla  Fede.  Altre  voàte  diceva:  Cachimi 
concedeAe  poter’ andare  fra  -grinièdeU,  e i fino  nell ’i  In- 
die , e fMgliare  qoe’  Parvolini  Indiani , ed  idruirgli  nella 
noftra  Fwe , acciocché  Gesù  avefie  quell’  Anime , ed 
cAì  aveifer  Gesù . Un’altra  volta  efiendo  in  eftaiì^  e par- 
lando di  tutti  gl’infedeli  m generale  , dif&:  Se  io  po 
redi,  tutti  di  piglierei,  e 'gli  condurrei  nel  grembo  <h 
Santa  ChieM,  e quivi  vorrei , ch’ella  col  fuo  fiato  gli 
purgafTe  da  tutta  l’Infedeltà:  loro , e gli  rigcnerafTe,  fic- 
come  la  Madre  gli  fuoi  Figliuolini,  e poi  gli  porgelTe  le 
fue  dolef , e foavi  mammelle , allattandogli  col  uio  lat- 
te de’  SanttAìmi  Sacramenti  ; ed  efclamava  ; Oh  come  be- 
ne gli  nutrirebbe,  ed  allatterebbe  al  fuo  petto  t e repli-* 
cava:  Oh  fe  io» poteffi,  come  lo  &cci  volentieri.  Tanto 
s*  imprimeva  quell’ affetta  nel  fuo  cuore,  che  ancor  don* 
nfendo'ft^nava,  e parlava  dt  quella  converitone'.degl’ 
Infedeli.  Altre  volte  per  l’aAiilaniento  dt  quello  penGe- 
ro  così  vivameilite  s’ immaginava  di  tcovarfi  in  que’  luo- 
ghi , c dar  hi  vita  per  la  Fede  di  Ciiilo;  che  una  volta 
mentre  che  ' conferme  alt*  ufo  del  Monaftero  l’ erano  to> 
fan  i capelli , s'  immaginò  con  sì  veemente  appienri<mc 
d’ aver  la  tei^  fetta  la  fpada  del  carnefice  per  darla  per 
la  Fede  di  Grida, -die  gcnufleira  con  la  tt^a  chinai,  * 
npita  in  efiafe, afpetiava  il  colpOy  e diceva:  'Oh  non 
viene?  oh  egli' ffa  tanto  a venim  ^-  ecco  ptontìAma  la 
tefta.  E cosleffenda  priva  dell’  ano,  patceva  in  quo- 
Ho  defiderio  l’ immaginazione  , é d’alSetto;  Per  coope- 
rare ancor' efl&  in  qu^lo^  che  poteva  olla  ctmvrrGone  di 
^elP Anime;  feeeva  a Dio  i^lfeoffertc  del  Sangue  di  Ge- 
nù  per  loco;  applicava  a quella  converfionel'^pm  della  R> 
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gione  i molte  Comunioni,  e molte  delle  Penitenze  alQittù^  i 
ch’ellafeceva,-  nè  contenta  d'avere  in  fe  fola  quefto zelo,, 
per  impetrare  più  abbondantemente  que^  converftone 
proccurava d’ imprimerlo  nell’ altre, 'e  Ipecialmente . iru* 
quelle , che  alla  Tua  cura  furon  commeife  . Onde'  fpeflb 
la  mattina^  quando  le  adunava'  infìeme,  o al  lavoro  , o ad 
altri  èierciz). del  Monailcro,  intenta fpecialmente  à que-. 
fta  converfione  degl’  Indiani , diceva  : Offeriamo  a Dio 
per  quelli  tutto  ciò,  eh’  oggi  faremo  : ovvero  : Dimandia- 
mo a Dio  tante  di  quell’  Anime , quanti  paflR  faremo 
per  il  Monaftero:  o pur  diceva:  Chiediamone  tante  , 
quante  parole  reciteremo  nel  Divino  Uffizio.  Se  cuciva- 
no , diceva  : Chieggiamone  tante , quanti  punti  mette- 
remo con  r ago  ; fe  lavavano  il  bucato , 1’  efortava  a 
chiederne  tante , quante  vvolte  tuffavano  le  mani  nell’ 
acqua  ; ed  in  fomma  da  ogni  efercizio  ne  cavava  quelle 
petizioni  a Dio.  Pativa  pena  grandiflìma  in  fentir  tanto 
moltiplicati  gli  Eretici;  contro  i quali, accela  di  zelo  gU 
chiamava  maledetti,  e Demonj  incarnati,  .lin^e  awo? 
lenate,  che  con  le  loro  avvelenate  parole  « ed  operazio» 
ni  s’ ingegnano  ( per  quanto  poflàno  ) di  rompere  , Cj» 
i quarciar  la  velie  ai  Crillo , eh’  è la  Santa  Chiefa . £ con- 
ftderando  le  loro  perverse  Erefie,,  e la  ftmge  , che  fan- 
no dell’ Anime  proprie,  . e dell'altrui , ne  fendvaatanto 
dolore,  e l’apprendeva  sì  .fittamente , che  diceva:  Bi- 
fognerebbe,  che  l’ Anime  nollre  IblTero  come  tortore.#, 
fempre  gementi , e piangenti  la  tanta  lor  cecità . Non.» 
meno  fenriva  • il  vedere  ne’  Q^tolici , raffreddata  la  Fp- 
de  ^ e faceva  ferventi  ócazioni  per  il  ,riaccendimento 
di  quella  ; > e , deplorando  in  un  ratto  amaramente.# 
quello , raffreddamento  , fentita  dire  con  grande  af< 
ietto  quelle  parok:  Ed  a che  giova  la  Fede  ra,  chi  ia# 
quella  per  altro  non  profitta.^,  l^rgila,  l^rgila,  Verboy 
viva,  e ardente  nel !Cuore  de* tuoi  Fedeli,  rifi»ldata,  ed 
accefa  nella  fornace  del  tuo  cuore,  e dell’ infinita  cari* 
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t\  f ficchè  la  Fede  de'  tuoi  Fedeli  fi  conformi  con  1'  opc-< 
re  loro,  e' l’ opere  fi  confonriino  cori  la  Fede*  Oimè, 
oimè  , quanti  naufiragj  della  Fede  ! O CrilUanità  tanto 
mancata  per  l’Erefia  in  tanti  luoghi  contro  là  Fede  ^ per- 
chè prima  era  fpenta  la  Carità  ! La  tua  Fede  fa  il  viaggio, 
che  fa  il  Sole  ; qui  nafce,-  e qui  tramonta;  tjuì  forge  , 
e qui  cefla . E che  fegno  danno , che  quello  Sole  tra- 
monta? r ombre  de’  peccati',  che  fi  veggon  per  tutto. 
E accefa  vie  più  in  quello  defiderio,  foggiungeva:  O 
chi  mi  toglielle  la  vita',  è nìi  fàcelTe' vérfare  tutto  il  fan- 
gue , perchè  quella  Fede  accefa  nel  tuo  Sangue , e ravvi- 
vata cbn  Ha  tua  carità  , fi  fpar^lTe  per  tutti  quelli,  che 
profelfano  la  tua  Fede.  Con  l’illeflb  affetto  raccoman- 
dava a Dio  frequentemente  ogni  giorno  la  Santa  Chiefa, 
e ’l  Sommo  Pallore,  e procurava,  cho  facefièro  il  medefi- 
moie  fue  Difcepole  : 'e  dimandò  una  fera  aduna  Sorella, 
fe  in  quel  giorno  aveva  pregato  Dio  per  la  Santa  > Chie- 
fa , e per  il  Sommo  Pontefice  ; e rili^ndendo  quella  di 
no,  con  grande  llupore,  e zelo difie : < O che  Spofiu  , 
che  non  raccomanda  ogni  giorno  la  Chiefa  a Dio!  mo^ 
Arando  in  quelle  parole  eflèr’ particola r’  obbligo  delleJ 
Monache  tenere  ogni  giorno  nelle  loro  orazioni  a Dio 
raccomandata  la  Santa  Chiefa.  ' 
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Ebbe  grandìflìmo  defìderio , c gufto  del- 
' la  Converfionc , c Salute  de’  Pecca- 
tori I e come  cercava  d*  impri- 
merlo nel  cuore  delle  So- 
' ' .rellc . 

^ '4  t f . r,  -»  . r . 

CAPITOLO  aii. 

- i . r j 

Siccome  vanno  isfeparabilmente  uniti  infietne  la  Gloria 
di  Dio  ^ e la  ialute  deli’  Anime,  così  nell’iftefla  ma- 
niera , che  Santa  Maria  Maddalena  fu  aelante  deiU  GIo* 
ria  del  noftio  Dio  > altrettanto  fu  anlìofa  della  conver- 
iìone  de’  Peccatoti,  e della  falute  dell*  Anime  - Qi^fto  dcfi- 
derio  era  in  lei  così  grande  , e così  eccelEvo,  che  con 
moln  xagion  fi  può.  dire , che  folTe  uno  de’  principali 
doni  infufi  da  Sua  Divma  Maeftà  nel  cuore  di  lei;  anzi 
più  prefto  può  dirfi  , che  Dio  l' avelli  tutta  immeria  iou 
quefio  defiderio  , c^  di  qucAo  modo  di  parlare  ferviffi 
^la  fteflà  in  im  ratto,  parlando  di  qucAo  fno  defiderio 
della  falute  dell’  Anime , c difle  i Cailaca'mt  me  Vtrhmm 
in  dejtderìo , quod  iffe  babuit  in  Humanitate  fua  . Per’  le_» 
quali  parole  moftrò  ancora  come  Gesù  l’aveva  fatta  par- 
tecipe di  quel  zelo , eh’  efib  ebbe  , mentre  vifle  tra  gli 
uomini,  della  falute  di  quelli  ; ed  in  vero  il  fuo  non., 
era  zelo  ordinario,  ma  uraordinario,  e fopra  ogni  uma- 
no penfiero-  Qjoefio  era fuo  conforto  , e ’l  luo  mar- 
tirio; il  fuoccu^vto,  psichè  negrifieffii  travagli,  e ten- 
tazioni quefto  defiderio  la  confoUva,  e nell’aridità  rav- 
vivavala  : onde  ancorché  patifiè  grande  aridità  di  fpiri- 
to , tuttavia  nel  defiderio  della  falute  dell’  Anime  fempre 
era  infervorita,  cd  efficace,  ed  era  l’arme,  e k»  feudo 
contro  le  tentazioni . Ritrovandoli  ella  una  volta  gran- 
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demente  travai^lUta  da  una  graviiBina  tentazione  di  Fede  ^ 
c la  tentazione  eifendo  tanto  gaiiarda , che  per  ributtar- 
la bifognava  grandiiTuna  forza , e violenza , di  modo 
che  avendo  durato  buono  fpazio  di  tempo , h trovava^ 
lianca  molto , e aifannaca , col  volto  pien  di  fudore , e 
parendole  quafi  d’eilcre  aH»ndomta  dal  foo  Spofo  Ge- 
sù, le  gli  voltò,  e diilè  : O Spofo  mio  Verbo,  tu  ilei 
pure  in  me , ed  io  in  te  ; O bone  Jef» , perchè  non  m’ 
ajuti  ? e replicando  più  volte , O botte  Jefr,  nè  trovando 
follevamento  alcuno  da  tal  toitazione , ricorì'e  a quello 
delìderio  della  falute  dell’  Anime , e dijSè  : Sarfum  corda 
habemat  ad  dejider  'tam  falutis  Aumartott  onutittm  tredentitm  ; 
e fubito  d dileguò  ogni  tentazione  > e fi  lifchiaxò  la  Tua 
mente , e di  mefia , e afflitta , che  era , tutta  divenne 
allegra.  Ma  ficcome  l’en  conforto,  così  l’era  dolco 
martirio , perchè  quello  defiderio  giorno , e notte  la.^ 
confuxnava , nè  mai  partivafi  dal  Tuo  cuore . Onde  iiv> 
un  ratto,  ch’ella  ebbe,  pelando  con  Dio  nollro  Signo- 
re di  quefio  defiderio , u fervi  di  quelle  parole  , cho 
dfflc  il  Santo  Profeta  David  del  zelo , ch^  ebbe  Grillo 
dell’  onore  del  Padre . Dillè  ella  : Dejidtrìtm  Ammartm 
tmtra»  toaiedjt  me . Signort , il  defiderio  della  làluto 
delle  tue  Anime  mi  ha  confumato  : e poco  apprelfo 
foggiutxlè  quelle  altre  limili  parole  : Conferà  me , Do- 
mine ^ eptoniam  in  defiderio  Animarum  confttmpta  efi  Ani- 
ma mea . £ quelle , che  più  intrinlecamente  la  converla- 
rooo , dicono , che  quello  defiderio  era  in  lei  così  con- 
tinuo , che  non  pafiàva  quafi  mai  ora  , eh’  ella  eon  qual- 
cl»e  parola , o azione , non  lo  manifefiafie  : nè  per  tmaUì- 
voglia  elercizio  perdevalo  di  memoria , anzi  bene 
cadeva,  che,  trovandofi  ella  in  comune  con  altre  Sorel- 
le , improvifamente  fi  partiva  di  quivi , e fc  ne  ritirava  in 
Coro,  o in  altro  luogo,  e fi  prodrava  avanti  4 Dio  a chit-, 
der  la  converfionc  de’  Peccatori FrcquejitilFjjnaniente  il 
levava  di  mezza  notte,  e andava  avanti  al  fianti/llmP 
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gramento , ed  ivi  gettata  a terra , fi  fentiva  piangere  di- 
rottamente r oÉfefe  fatte  a Dio , e chiedere  la  falute  dell’ 
Anime  . Ma  particolarmente  ne’  tempi  del  Carnovale,  in 
cui  la  Divina  Bontà  maggiormente  oifefa  vien  da’ Mon- 
dani, per  la  moltiplicazione  de’ peccati,  che  in  quei  tempi 
fi  fanno,  ella  raddoppiava  le  penitenze,  e le  orazioni  per 
i Peccatori , ed  anco  incitava  l’ altre  Monache  a fare  il 
medcfimo  . Una  volta  fra  l’ altre  per  eccitare  le  Monache 
alla  penitenza  per  i peccati  de’  Popoli  elfendo  lolita  fve- 
gliare , e chiamar  le  Monache  a Mattutino , una  notte 
del  Giovedì  graffo,.cbe  in  Firenze  dicono  Berlingaccio , fu 
l’ora,  che  doveva  chiamarle  Monache  a Mattutino ,.  ne 
chiamò  alcune , che  vcniilèro  con  lei  a darli  la  difciplina  , 
ed  infieme  con  ellè  difdplinandofi , andarono  per  tutti  i 
Dormentori  a fvegliare  in  tal  modo  le  Monache  al  Mat- 
tutino , ed  infieme  alla  penitenza  . Mcdefimaraente  face- 
va partirolari  orazioni  per  le  Meretrici  ne’  giorni  di  Qua- 
refima , quando  fono  comandare  intervenire  alla  Predica, 
acciò  Dù>  dil'ponelTe  i lor  cuori  alla  converfione . Si  do- 
leva grandemente  di  non  poter  cooperare  alla  conver- 
fione,  e falute  de’ Peccatori , come  averebbe  voluto;  e 
ancorché  con  efficaci  orazioni , e con  molte  penitenze 
gli  ajutaire,  tuttavia  non  le  pareva  far  cofa  alcuna.  On- 
de una  volta  in  un  ratto , in  atto  di  rammarico , dilTe , 
che  non  trovava  chi  empiefle  il  defiderio  dell’  Anima  fua 
nel  porgerle  occafione  di  cooperare  alla  làlute  dell’  Ani- 
me; e le  fue  parole  furono  quelle:  Conjìderabamad dtxteram-y 
isf  'videham,  nm  erat  qui  impleret  dejiderium  Anima  mea . 
E una  volta  fii  trovata  in  luogo  ritirato , che  piangeva 
dirottamente , e domandata  perchè  così  piangelTe , rifpo- 
fe  : Piango , perchè  mi  pare  di  Ilare  oziofa  , e non  far  nul- 
la in  fervizio  di  Dio,  e per  la  fahitc  dell’  Anime  . Eflèn- 
' do'  una  volta  fiata  a yifitarla  un  buon  Servo  di  Dio  , il 
quale  nella  Città  di  Firenze  molto  s’affaticava  per  1«l. 
‘conuerfione  de’ Peccatori,  e raccontandole  molte  fue< 
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fi  elio , e travagli , che  pativa  nel  condurre  Anime  a Dio , 
ella  da  una  parte  moko  di  quefto  frutto  fi  rallegrò  -,  ma 
dall’  altra  parte  dette  in  un’  amaro  pianto , perchè  a lei 
non  parea  d’operar  nulla  per  la  falute  dell’Anime;e 
fi  riputava  a gran  confufione  il  vedere  un  Secolare  tanto 
affatticarfi  per  l’ Anime , ed  effa  Religiofa  non  far  cofa al- 
cuna- coni’ ella  ftimava.  Onde  fpeflo  diceva  alle  Sorel- 
le ; IRfón  ci  lafciamo  vincere  da’  Secolari  : e foggiungeva 
con  gran  fentimento  di  fpirito  : Noi  non  abbiamo  a ren- 
der conto  a Dio  folo  delle  opere  cattive  , che  avremo 
Gommefle , ma  ancora  delle  buone  tralafciate , che  ave- 
remmo  potuto  fare  : Dio  non  ci  ha  feparato  dal  Mondo, 
perchè  lolo  fiamo  buone  per  noi,  ma  perchè  ajutiamo  1’ 
Anime  con  1’  orazioni',  e le  penitenze,  e lo  plachiamo 
contro  de’ Peccatori  adirato  : quefta  è la  nollra  parte. 
E per  accender  vie  più  fe  fteflà  , e l’ altre  infieme  nel  fer- 
vore di  quefto  defiderio , replicava  fpeftb  : Chi  fa,  che  for- 
fè molte  Anime  non  fieno  reftate  di  convertirfi,  perchè 
noi  non  fiamo  'Hate  fervenu  in  pregar  Dio  per  loro  ? Al- 
tre volte  diceva , come  Santa  Caterina  da  Siena , che  Dio 
fi  lamentava , che  non  aveva  in  quefto  Mondo  chi  s’  op- 
poneffe  all’  ira  fua  , e lo  placafle  ; e foggiungeva  : Noi , 
Sorelle  , abbiamo  a render  conto  a Dio , che  tante  Ani- 
me oggi  ardono  nell’  Inferno  : che  fe  voi , ed  io  folfimo 
Hate  ferventi  a fere  orazione , e offerire  il  Sangue  di  Ge- 
sù per  loro , e raccomandarle  con  caldo  affetto  a Dio  , 
egli  fi  farebbe  forfè  placato , e non  farebbono  in  quelle 
pene.  Perciò  efortava  le  Sorelle  ad  offerire  fpeftb  a Dio 
il  Sangue  di  Gesù  per  i Peccatori,  e a tollerare  qualfivo- 
glia  travaglio  per  impetrar  la  lor  converfione;  e ficcome 
il  gufto,  ch’ella  aveva  nel  chiedere  a Dio  la  falute  dell’ 
•Anime,  la  confortava  in  ogni  amaritudine  d’animo,  così 
fe  ne  ferviva  ancora  per  animare  , e rallegrare  le  tepide , 
e malinconiche  fue  Difcepole  ; onde  quando  vedeva  alcu- 
na di  loro  méfta,  e afflitta,  diceva:  Voi  non  avete  Amor 
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di  l>o  , perchè  Ilare  così  : farefte  il  meglio  a penfare  alla 
lalure  di  qualche  Anima  , e andarla  a rubate  dalle  bran- 
che del  Demonio,  e acqaiftarla  a Dio  : ed  infegnavaquat' 
che  orazione  da  per  tal’  intenzione  , e diceva  : Chie- 
detela con  fede  a Dio , che  ve  la  concederà  : e talora  per 
infiammarle  in  tale  efercizio,  foggiungeva  : O Novizie, 
f'e  voi  potette  vedere  la  bellezza  d’  un’  Anima , che  è in 
grazia  ì Dio , ve  ne  innatnorerefte  tanto  , che  noiffàre- 
Ite  altro,  che  chiedere  Anime  a Dio  : e per  il  contrario  fe 
vi  fofTe  moftrato  un’  Anima  inpeccato,  odierefte  il  pecca- 
to più,  che  il  Demonio  tteuo,  e preghcrefte  fempre 
per  la  converGone  de’  Peccatori . 

Segue  la  medefima  'materia , dove  fi  narra 
il  gran  defiderio,  egufto,  che  avea 
di  patire  per  la  Qmverfìone,  e 
Salute  de"  Peccatori . 

CAPITOLO  civ.  ' 

INfallibile  tetti tnonio  del  zelo,  che  aveva  quett’  Anima 
della  converGone,  elàlute  de’ Peccatori,  fu  la  brama, 
e ’l  defiderio  grande,  che  avea  di  patire  , e foddisfare  per 
i peccati  loto,  acciò  Dio  G placane,  e loro  gli  perdo- 
nalle  . Per  il  qual  defiderio , oltre  a gli  ttrani  patimenti , 
e le  penitenze ,,  con  le  quali  volontariamente  affliggeva 
per  loro  il  fuo  corpo , chiedeva  ancora  a Dio  infermità  , 
pene,  e travagli,  e ogni  male  di  pena,  da  quelli  meri- 
tata per  le  loro  colpe , ancorché  folTero  tutte  le  pene  del 
Purgatorio . E pattando  più  oltre , arrivò  Gno  ad  efibirG 
a Dio  di  Ilare,  fe  Gaffe  lui  volontà,  nell’Inferno  a.  pe- 
nare per  la, falute  dell’  Anime,  purché  ivi  non  odiaffe  , 
né  bettemmiafle  Sua  Divina  Maettà  à e in  confermazione 
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di  quefto  difle  una  volta  in  ratto , che  fe  rAnima  s’acqui- 
ftafk  r Inferno  (fenza  offender  Dio)  per  ridurre  un’ Ani- 
ma a Dio,  fe  ne  doverebbe  gloriare,  effendo  ciò  fatto 
per  puro  onore  di  Dio  ^ tanto  era  grande  il  concetto , 
che  aveva  della  falute  dell’  Anime . A quella  antepo- 
neva ogni  fuoi  gufto  , € contento  non  folo  tempo- 
rale, ma  anco  fpirituale  ; onde 'quando  le  lì  porge- 
va occafione  d’  ajutare  qualche  Anima  bifognofa^ , 
non  guardava  a privarli  non  ’folo  d’  ogni  comodo , 
e bene  fpelTo  delle  lleffe  neceffità  corporali , ma  ancora 
dell’  orazioni , e d’ altri  efcrcizj  fpirituali  ; e li  cfibiva  a 
Dio  , fe  foUè  Hata  la  fua  volontà , di  reftar  priva , per 
la  falute  dell’ Anime  , d’ogni  fentimento,  e gufto  fpiri- 
tuale  ; e d’  elTere  fpogliata  d*  ogni  favore , e grazia , pur- 
ché le  reftaffe,  com’  ella  diceva,  la  grazia  principale-* 
dell’  amicizia  di  Dio , e la  buona  volontà , con  la  quale 
poteffe  amare , C'  fervire  Sua  Divina  Maeftà . Del  che  ne 
fii  efaudita  non  folo  per  lo  fpazio  de’  cinque  anni  della 
Pfovazkme  fopra  narrata ,,  ma  ancora  in  molti  altri  tem- 
pi della  fua  vita  : .ficcome  anco  fu  più  volte  compiaciuta 
da  Dio , e tocca  dalla,  fua  - mano  con  gravi  dolori , e in- 
fermità , che  le  durarono  fettimane  , e meli  per  la  falu- 
te die’ Peccatori . Né  per  quefto  s’e^nfe  in  lei  la  fete_* 
di‘ patire  per  l’ Anime  , ma  quanto  più  pativa  per  tal  fi- 
tte, più  guftava'  patire;  e come  innamorata  di  quello 
diceva^  Che  quefto  patire  le  dava  contento,  e lo  chia- 
mava peoa  gtoriofa  r e una  volta,  effendoin  ratto,  fu  fen- 
tita  dire  in  quefto  propofito,  che  il  non  aver  pena  V 
era  gran  peno  : e volle  dire , che  più  pena  era  alP  Ani- 
ma'fua  il  non  ava:  che  patire  per  la  converfione  deli’ 
Anime  peccawfcij't che  lo  fteflb  patire;  p«rchè  nel  ^pa- 
^,pet  quelle  vf  trcwnnra  tanto  conforto,  che  luperaviL. 
la  pena  . E tanto  bramava  «juefto  patire,  che  ad  ogni  ora, 
c ad  Ogi^  ntomtfftto , fé  fofe  ft^ato  polTibilc , avrebbe.* 
fbffetfO  il  Mittnrio  per  i’Anime  : così iufcmata  mun  ratto, 
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nel  quale  raccomandando  a Dio  ferventemente  la  falure 
deir  Anime , diffe  : Per  le  quali  ad  ogni  ora , c ad  ogni 
momento  loffrirei  volentieri  il  Martirio,  e fe  fofie  pof- 
fibile  mille  morti  ancora , e foggiunfe  : O felice , e av- 
venturata me , fe  mi  fofle  conceduta  quella  grazia  , che 
tanto  bramo . E un’  altra  volta,  effendo  in  quello  medefi- 
mo  defiderio  del  Martirio  per  la  falute  dell’  Anime , dif- 
fe  : Il  Martirio  non  mi  farebbe  Martirio , ma  Paradifo  . 
Altre  volte  dilTe , che-averebbc  voluto  poter  morire.» 
mille  volte  per  poter , tante  volte  tornando  a vivere  , dar 
tante  vite  per  la  falute  dell’  Anime.  E un’altra  volta  in 
particolare  accefa  in  quello  fervore  prefe  un  Crocifif- 
lo  in  mano,  c dilTe  con  grande  ardore  di  carità  quelle 
parole:  Tu,  Signore,  hai  voluto  morire  in  Croce,  e do- 
nare tutto  il  tuo  Sangue  a’  Peccatori . Io  ancora , Dio 
mio , vorrei  donare  il  mio  proprio  fangue , e rellar  pri- 
va di  vita  , perchè  quelli  lì  convertillèro . Una  volta  mo- 
llrandofele  Dio  adirato  contro  de’  Peccatori , e defide- 
rando  ella  di  placarlo , rivolta  al  Verbo  Divino  pro- 
ruppe in  quelle  parole:  O Verbo,  perchè  non  mi  fai 
gullare  l’ Inferno , e perder  la  vita , acciocché  almeno  in 
parte  fi  polfa  placare  l’ira  del  Padre  tuo?  In  fomma^ 
non  avevano  mai  fine  quelli  fuoi  infocati  defider)  : ficchè 
ad  imitazione  di  San  Paolo  Apollolo , dando  in  eccelTo 
di  carità , anteponeva  la  falute  deU’  Anime  altrui  alla.» 
gloria  dell’  Anima  propria  . Onde  mentre  una  volta  fla- 
va in  ratto,  pregando  per  la  converfìone  d’ alcune  Ani- 
me , dilTe  a Dio  : Signore , fe  tu  non  mi  farai  grazia  di 
darmi  quell’  Anime , che  ti  chieggo , dirò  ancor’  io  di 
non  voler  venire  a polTedere  la  Gloria,  che  tu  mi  hai  pre- 
parata. E un’altra  volta  difTe , che  fe  noflro  Signore^ 
avefTe  domandato  a lei,  come  domandò  a San  Tomafo 
d’ Aquino , che  mercede  voleva  delle  fue  litiche , nonu 
gli  averebbe  chiello  altro , che  la  falute  dell’  Animt»  . 
Quelli  erano  fentimenti , eh’  ella  aveva  della  falute  altrui 
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a confufione  fpecialmente  di  quelli , che  hanno  cura  d' 
Anime,  e non  T hanno  nè  d’altri,  nò  della  propria . Seb- 
bene , come  fopra  è detto , fii  tale , e tanto  quello  ze- 
lo , che  fi  può  llimarc  uno  fpecial  dono  di  Dio  in  lei 
infufo  ; tuttavia  ella  per  corrifpondere  a quello  benefi- 
zio l’eccitava  in  fe  ftelTa  con  tre  confiderazioni . Prima, 
con  confiderare  frequentemente  l’ amore , che  Dio  ha 
portato , e porta  all’  Anime  , e quanto  Gesù  ha  patito, 
e con  quanto  amore  per  la  falute  dell’ Anime  noftre  , e 
che  quelle  fono  l’eredità  di  Gesù  dategli  dall’Eterno  Pa- 
dre : onde  come  quella  che  fvifceratilfiniamente  amava 
Dio  , e ’l  fuo  Spofo  Gesù,  non  potea  non  amare  , e non 
zelare  fvifeeratamente  quell’  Anime , che  tanto  ha  amato, 
e zelato  Dio.  Seconda,  confiderava,  quanto  bella  cofa 
è un’Anima  in  grazia  di  Dio,  e quanto  Dìo  ne  gufla, 
e quanto  grande  è il  bene  di  quell’ Anima.  Terza,  confi- 
derava , quanto  brutta , e deforme  fia  un’Anima  in  pec- 
cato mortale  , e quanto  cattivo  flato  fia  quello . E tal- 
mente s’ internava  in  quelli  penfieri , che  meritò  più  vol- 
te nelle  fue  eftafi  di  veder’  Anime  nell’uno,  e 'l’altro 
flato , e la  bellezza  di  quelle  in  Grazia  , e 1’  orribilità 
di  quefte  in  peccato. 
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Segue  J’iftelTa  materia,  dove  fi  moftra  di 
più  il  dolore  , che  avea  dell*  offefo 
fatte  a S.  D-  M.  ; e come  fi  doleva^ 
del  poco  zelo,  che  hanno  alcuni 
Superiori  dell*  emenda , e con- 
verfione  de*  Peccatori . 

capìtolo  cv. 

i 1 • 1 . f t i . f ' ' ' ■'  * • 

E’  Casi  ^bondante^Ia  vita  di  queila  Santa  degli  atti  di 
qucft’  acceik  carità «idi  >zek>.  della  converfione  de’ 
Peccatori  che  non  It  può  denza  lunghezza  notabile  ri- 
diiiigeriiiin  un  6alo  Capitolo  >:  imperocché  oltre  alle  co- 
iGe  Tuddccte^  fi  ftruggeva,  e oonuunava  del  continuo  in 
veder  tante  offefe  y che  da'  Peccatori  (I  fanno  a Dio  , 
« junTàpAter  nmediaie  . Eflèndole  una  volta  molhrata^ 
da  Dio- la  malizia  del  cuore  de'  Peccaton)  proruppe. iic* 
.^udibc  parole:  chi  potrà*  mai- devare  unta  malizia  d«i 
cuor  delle  Creature  ? certo , che  noot  vi  bifognt  meno, 
che  la  carità,  e bontà  tua,  Dio  mio;  e tutt’  accefau 
di  defiderio  d’cftinguere  quella  mahzia,  foggiunfe  : Oh 
fe  io  folli  fatta  degna  di  daf  la  vita  mia  per  falute  delle 
Creature,  e levar  via  tanta  malizia , quanto  refrigerio 
farebbemi  ! Gran  cofe  è vivere  del  continuo  morire  ! 
Oh  che  gran  pena  è ii  veder  ' di  non  poter  giovare  alle 
tue  Creature  con  metter  k vita  , e non  lo  poter  fare_*  ! 
E fentendofi  confumare,'  e druggere  da  quello  zelo  , 
diceva  : O carità , tu  fei  una  lima , che  confumi  a po- 
co a poco  l’Am'ma,  e '1  corpo,  e del  continuo  nutn- 
fei  efla  Anima,  ed  eflb  corpo . Detellando  poi  quella  ma- 
lizia, foggiungeva . Oliimè  quelli  tali  Uomini  sì  pieni 
di  malizia  non  mi  pajono  Creature,  ma  Demonj;  e_» 
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che  efercizio  fanno  i Demonj  fe  non  di  malizia?  Mon  efem* 
tano  altro,  che  malizia,  per  ingannare  ia  Tccitìt;  Nè 
potendo  ella  fdffrire  di  vedere  tanta  malizia  nelle  Crea» 
ture  , diceva  Dove  anderò,  dove  mi  volterò,  ch’io  non 
vegga , o buono  Dio  , la  tua  offefa  ? Per  nitro  veggo  al> 
bondar  la  maliza  : e fnpplicando  Dio  a co'nverrire'  le 
Creature  replicava:  O Padre,  o Verbo,©  Spirito  Santo,  • 
o Trino  , e Uno  Dio,  fa  si,  che  ad  ognuno  fia  conferito 
il  tuo  lume  , acciò  per  mezzo  d’  eflb  polTa  ciafeuno  di 
loro  conofcerc,  e in  parte  penetrate  k fua  malizia  ; e tutta 
defiderofa  d’ aver  parte  in  queffa  converfione  de’  Peccatori, 
di  nuovo  replicava  : A me  concedi  grazia,  che  per  loro  io 
po{&  foddisfere  con  metter  quando  bifognaife  , la  vita  < 
Defiderava  ancora  di  non  ellèc  fola  in  quefta  Tanta  op«M 
razione,  ma  die  con  lei  fi  uniffero  i Servi  di  Dio>j  e 
pr^ava  caldamente  il  Signore , che  anfora  a quelli  con* 
fèriiTe  il  defìderio,  che  aveva  a lei  concedoto  di  quelbi 
faiute  dell’  Anime;  e vedendo  non  lo  trovare  , afflita 
dalla  fiamma  del  Tuo  zelo,  diceva  : O perchè  rton  la  poffo 
io  conferire  a tutti  quefri,  affinchè  poi  rutti,  ed  io  hn 
fieme  con  loro  potel&no  in  qoalche  patte  foddisfare 
che  ti  fi  fenno?  Sebbene  non  poò  foddisfare 
» te  fteflb  fe  won  k bontà  di  te  ftelTo;  ma  pure  averci 
alquanto  di  sfbgameflto  E conofeendo , che  Cagione  di 
quello  poccrizelo  n’  era  ¥ ignoranza  della  offefa  di  Dìo, 
efclatnava:  O malizia  della  Creatura,  quantcr  poco,  e 
d»  pochi  fei  penetrata  1 0 Dio  buono , ella  non  è pene- 
trata: ntolti  «hcono,^che  tu  fer  offefo  , ma  non  fanno , 
che  cofa  fia  offefe . Penetrava  ben’  ella  la  gravezza  dell’ 
offefe  di  Dio  talmente , che  nel  vedere  i peccati  del  Mon- 
do,i quali  frequentemente  da  Sua  Divina  Maeftà  1’  era- 
no moffraci,!  pativa  eilrenai  dolori.  Onde  avendo  tma 
tal  villa  iti  quel‘  ratto , nel  quale  da  ' Gesù  fa  l^ofata 
affalita  da  travaglio,  e affezione  grandilfiiria  ad  ora,  ad  ora;, 
proferiva  quelle  parole  : Cirtumdedermt  m dolores  morrif  ; 
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Inferni  prò  multitudine  iniqui tatum  nojlrarum . E per 
il  dolor,  che  fentiva,  mandava  fuori  affannofi  folpiri 
mefcolati  con  amaro  pianto  : fi  gettava  per  terra , fre- 
meva in  fe  fteflTa , e pativa  trava^io  di  morte , c diceva 
O Signore  ,*  io  non  polTo  più  ; e fe  non  vogliono  levare 
• da  loro  i Peccatori  tanti  peccati , leva  da  me  ti  prego  la 
villa  di  quelle  iniquità  che  non  polTo  più  : e llette  un* 
ora  , e mezza  in  quello  gran  travaglio , nel  quale  dilTe  - 
molte  altre  parole  in  detellazione , ed  odio  dell’  ingra- 
titudine degli  Uomini . Apportavale  tanta  amaritudine 
quella-  vifta  de’  peccati  degli  Uomini,  che  quello  le  pare- 
va il  maggior  di  tutti  quei  sì  fieri  travagli,  che  avelTc 
patito  in  fuavita;  e fe  non  folfe  fiato  quello  , le  farebbe 
fembrato  d’  aver  goduto  in  quella  vita  una  caparra  del 
Paradifo . Così  difs’  ella  in  eftafi  con  quelle  parole  ; Oh 
fe  finilfero  una  volta , o mio  Dio  , l’ offefe;  che  ti  fon  fat- 
te ! Oh  fe  una  volta  non  avelTero  i maledetti  Demoni 
occafione  di  travagliarmi  con  la  villa  de’  peccati  degli  Uo- 
mini ! Ma  perchè  troppo  larebbe,e  gufierei  l’aria  del  Paradi- 
fo , vuoi  fempre , o mio  Dio , che  col  foave  mele  della 
tua  Grazia  vi  lì  mefcoli  l’alTenzio della  tentazione.  Do- 
ve è da  notare  , che  quello  travaglio  della  villa  de’  pec- 
cati fu  a lei  molto  continuo  : poiché , come  fopra  è det- 
to , ne  patì  in  tutti  i cinque  anni  della  fua  Provazione  , 
e i Demonj  fe  ne  fervirono  come  di  ftrumento  principa- 
lilfimo  per  tormentarla  nell’  animo;  e poi  fuori  del  det- 
to tempo  ancora  Dio  perraife , che  frequentemente  avcf- 
fe  fimili  ville:  sì  acciocché  con  quella  penavenilTe  a fo- 
disfare  in  qualche  parte  a’ peccati  altrui,  come  ella  defi- 
derava  ; sì  ancora  per  infiammarla  maggiormente  a por- 
ger preghi  a Sua  Divina  Maeftà  , e far  penitenze  per  gl’ 
ifielTi  Peccatori;  oltre  che  il  dolerfi  dell’ offefe  fatte  ol* 
Sua  Divina  Maeftà,  era  il  fuo  quotidiano  efercizio  ; 
ogni  mattina  fi  protellava  di  volere  in  quel  giorno  condo- 
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lerfi  con  Dio  deiroSefe,  che  li  fon  £me.  Oltre  9I  do* 
lore  dell’offefe , che  &nno  i Peccatori  a Dx>^  feativsu 
grand’ afdizioae  in  vedere , che  poco  ù zelailè  da’ Prodi- 
mi)  e da  alcuiù  Superiori  quefta  iklute  dell’ Anime)  e_> 
la  correzione  de’  medefimi  Peccatori;  e diceva,  che  i Su- 
perion  doverebbono  effer  dobondi , e anfìofì  dell’  onore 
di  Dio  , e della  falute  dell’  Anime  , come  il  cervo 
dell’ acque;  nè  doverebbono  lalciarle  penre  per  la  lor 
parte  nel  baratro  infernale  per  cagione  di  non  voler  dil- 
gullarle  , con  la  zelante  correzione , per  umani  rifpetti  . 
E piena  di  zelo  , rapita  in  e&aù , eTclamava  : O quanto 
è odiofa  a Dio  queda  didimulazione  ! Perchè  Icbbene^ 
egli  vuole  , che  nell’  incttno  dei  cuore  fi  compatifea  a gli  alr 
trui  mancamenti , tuttavia  fi  compiace  , e vuole  ancora, 
che  quelli , a’  quali  s'  afpetta , fieno  zelanti , e rigorofi 
nel  cafiigar  le  colpe , acciò  vengano  purgati  i cuori 
dalia  ^zania , c refiino  frumento  netto , e degno  d’ 
efler'  introdotto  nel  granaio  di  Dio  in  vita  eterna . £ 
ibggiungeva  : Se  co’  Peccatori  s’ efercitafie  in  tal  modo 
leverà  Oiuilieia  4 o x^uanto  maggior’  a)utq  fi  darebbe  alla 
Chiefa  di  Dào , die  xion  fi  dà  l Altra  volta  fimilmente^ 
ih  ratto  da  Dio^to  veder  la  freddezza  dimoi- 

ti Saperiozi  od  correggere , e punire  i Peccatori , comin- 
ciò ad  efclamarc:  O quanti  veggo  io,  che  (otto  mantdr 
lo  di  mifèricordia  lafciano  andare  impuniti  i difetti  pro- 
prj,  e quelli  de’ loro  Sudditi,  ed  inferiori,  e per  quefto 
s’eipongono  a gran  pericolo  d’andare  aU’Inferno!  Eri- 
volta  a Dio , foggiunic  r Ma  che  maggiore  immifericordia 
può  elTere,  che  aver  mifèricordia  d’offefe , che  fon  fat- 
te a te,  fenza  ufar  mezzi  di  far  aconofeere  la  gravezza 
delle  medefime  offefe , « che  ne  fortifea  in  loro  penn- 
mento,  ed  emendazione?  In  un’altra  eftafi,  parlando  in 
perfona  dell’  Eterno  Paefte fi  dolea  grandemente  del 
rifpetto  umano , che  hanno  i Sacerdoti  nel  riprendere , e 
corregere  ; e diceva , che  quella  era  gran  cagione  , che 
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fi  trovava  tanta  malizia  negli  Uomini  ; e quefte  fono  le 
fue  parole  : Ancora  i miei  Grilli  non  attendono  a quel- 
lo, che  fono  obbligaci  di  fare,  e non  apron  gli  occhi 
a veder  quello  , che  s*  apj^rtiene  a loro  di  correg- 
gere , e d’  emendare  , laldando  fcorrere  le  pove- 
re Anime  in  difetti,  peccati,  e cecità,  ficchè  predpita- 
no  nel  profondo  d’ ogni miferia,  ed’  infelicità.  Ed  elU 
per  accendere  fe  ftelTa , e muover' altri  a quello  zelo 
della  correzione' del  Prolfimo,  ne  dava  quella  ragione  : 
Se  io  amo  la  mia  Sorella , fono  obbligata,  ancorché  io 
fòflì  alla  lode  di  Dio,  lafciarla , e andarla  a foweniro 
ne’fuoi  bifogni:  e fe  ho  a far  quello  nelle  cofe  elleriori, 
molto  più  fon  tenuta  a darle  lume , e avvifarla  del  fuo 
difetto,  eh’ è un  bifogno  interiore  dell’ Anima  affai  più 
importante  , che  1’  elleriore.  E fe  per  ajutare  il  cor- 
po io  llarei  una  notte , due  , e quante  io  aveflì  bifogno  ; 
molto  più,  fe  ioavelS  amore  del  Prolfimo  mio,  non  efti- 
merei  già  fatica  vegliare  una  notte , e due , e con  la- 
grime piangere  un  mfetto  , ancorché  minimo , della  mia 
Sorella;  come  effettivamente  faceva.  Ond’  ella,  cl^ 
fentiva  accefo  in  fe  quello  fanto  zelo  dell’onor  di  Dio, 
e della  falute  del  Prolfiimo,  non  fi  poteva  quietare  in- 
vedere , che  vi  foffe  tanta  fcarfezza  di  chi  zelaffe  la  fa- 
iute  dell’ Anime,  e l’emenda  de’ Peccatori. 
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Intelligenza  della  Perfezione  Religiofà , 

CAPITOLO  evi. 

Non  fia  fhipore,  che  tanto  ardeffe  nel  fuo  cuor 
quefta  fiamma  di  dolor  dell’offefe  fatte  a Dio^  e 
del  zelo  della  perfezione  Religiofà,  mentre  Iddio  le:^ 
faceva  vedere  con  foprannaturali  cognizioni  la  perfezion 
Religiofà  ; il  che  farà  d’  utile  intendere  dalla  voce  del- 
la medefima  Santa , come  qui  fègue,  ed  ella  conobbe  in 
un’  altiffimo  ratto  il  giorno  9 di  Marzo  1591.  Veggo  ( di*- 
ceva  ) una  colonna  di  belliffimo  Porfido , la  cui  groffezza 
è tale,  che  dieci  uomini  nonl’avrebbono  potuta  abbrac- 
ciare; fi  pofa  fopra  una  bafe  di  oro  finiifimo  alquanto 
coperta,  e fu  tutti  quattro  i canti  vi  è un  canale:  Nella 
colonna  fon  connefle  molte  preziofilfime  pietre  di  varie 
forte , e colori , e fimilmente  quattro  grandi , e lucidif-  • 
fimi  ipecchi,  e molò  altri  fotto 'quelli  alquanto’  più  pic- 
cioletti.  Sono  legate  alla  colonna  tre  belliflime  fimi,  una 
d’oro,  l’altra  vermiglia,  e 1’  ultima  d’  argento,  le  qua- 
li tengono  in  mano  gran  medtitudine  di  Nazareni , che 
Seguitano  detta  colonna.  Ci'  è un  ^Nocchiero  col  fuo 
Coadiutore , il  quale  ccm  un  braccio  tien  la  colonna^ , 
c con  l’altro  tiene  le  tre  funi  elevate  in  alto,  acciò  che 
i Nazareni  le  poflan  vedere , e il  Coadiutore  le  porge 
loro  non  tutte  tre  a una  volta  , ma  quando  una  , c 
quando  un’altra,  febbene  ciafeuno  in  particolare  tutte 
tre  devele  avere . Similmente  moftrano  a’  Nazareni  al- 
cuni di  quegli  fpecchi , ma  però  , mentre  caminano  , fen- 
za  farli  fermare . Alla  fommità  di  quella  colonna  fta  il 
Re  di  quelli  Nazareni  con  le  fue  mani  pofate  fopra  la^ 
colonna , acciò  elTa  vada  pari  fenza  ondeggiare . Mede- 
fimamente  nella  fommità  della  colonna  fi  pofa  uno  ilile 
di  crillallo , il  quale  arriva  fopra  d’ una  fonte . £'  guida- 
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ta  queda  colonna  da  una  ftella  riiplendente , la  quale 
fìlTa  uno  de’  Tuoi  raggi  fopra  di  ella  fino  a tanto , che 
arriva  nella  Città  di  Gerufalcmme , dove  fi  ha  da  fermare. 
Accompagnano  ancora  del  continuo  la  colonna  fette  bel- 
lifiìmi  alberi , fopra  i quali  fi  ripofano  molti  uccelletti , 
che  col  dolce  canto  danno  gran  diletto  a’  Nazareni  nel 
lor  viaggio . Alcuni  di  queiti  Nazareni  laetrano  Quella 
bella  colonna , ma  per  eCfer’  efla  di  Porfido , che  è for- 
tiflìmo  ) non  la  incavano  ; ma  folo  fpuntano  alcune  di 
quelle  belle  pietre  preziofe , che  fono  connefie  in  efia  . 
Alcuni  altri  cercano  di  fvolgere  quelle  tre  digniflime  fu» 
ni , e altri  di  macolarle  , e imbrattarle . Fra  quelli  Na- 
zareni ve  n’è  uno , che  ha  una  campanina  in  mano , e 
del  continuo  la  fuona , e particolannente  , quando  gli 
altri  fi  vogliono  addormentare  ; ben  ve  ne  fono  altri  , 
che  ' hanno  la  campanina , ma  non  la  tuonano . La  colon- 
na lignifica  la  nofira  Religione  ; la  bafe  d’ oro , dove  fi 
pofa , denota  > com’  cflTa  è fondata  in  carità  ; per  quel- 
lo, clic  è alquanto  coperta,  dimoftra  come  veramente  lì 
vede  in  efla  Regola  , che  i Santi  Padri , che  l’ordinaro- 
no , ebbero  più  1’  occhio  alla  perfe^one  interiore  , che 
alla  penitenza , e alle  cofie  efteriori . I quattro  canali , che 
fono  in  fu’ quattro  canti  della  bafe,  e featurifeono  diven*. 
fi  liquori,  tono  quattro  gran  doni,  benefizi , overo  ^ 
Iti , che  fi  trovano  nelle  Religione . Il  primo  canale  Ica- 
turifee  ottimo  vino , e quello  è l’ unione  con  Dio  , per- 
chè la  Religione  è il  più  atto,  e comodo  luogo  per  unir- 
li a Dio,  che  qualunque  altro;  ed  ella  unione  fa  , 
che  l’ Anima  diventa  ebria  dell’  amor  Divino , e faflì  un’ 
iftelTa  cofa  coll’amorofo  Spofis  Gesù.  Il  fecondo  canale 
featurifee  acqua , la  quale  lignifica  , che  i Religiofi  par- 
tecipano in  un  modo  più  particolare , e continuo  di  tut- 
ti i beni  della  Santa  Madre  Cliiefa  ; e a ' quello  canale 
bevono  quelle , che  hanno  zelo  della  Giullizia . Il  terzo 
canale  featurifee  olio , c quello  è , che  il  vero  Rcli^io- 
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(o  diventa  un’altro  in  tewa  pawkipnsàpiWf  p«»r 
chè  guiU , e prova  in  ile  fteflb  di  x]ueUa  -pac# , gu«- 
llò  il  Ver^  Incarnato  in  terra;  onde  ficcarne  al  VwUq 
era  gloria  il  patire,  anni  ad  altro  non-afoiraya,,  q ptr 
quello  s’ incarnò;  così  il  perfetto  K^ligipiP  piglia  per  fi^a 
gloriar  il  patire,  e <!’ effer.difpregiato , e peròj.lìe  U fopa:^ 
viene  tentazione , tribolatone , o perfeca^ione  , non  rir 
ceve  perturbazione  alcuna , ne  gli  tolgono  la  quiete  , ^ 
pace  interna,  perchè  di  già  l’ha  prele  per  fua  gloria  i 
e altro  non  defidera  , e brama . Jl  quarto  3 e ultuno 
naie  featurifee  odorifero  balfamo , che  ci  dknoftra  il 
quarto  dono , che  fi  trova  nella  Religione , fpoo  i 
configli , ed  ajuti , che  ei  fon  dati  da'  Superiori  ; e 
fèo  balfamo  non  unge  fe  non  quelli  ^ eh#  ipp  morti  a 
loco  lleffi , lìccome  il  balfamo  materiale  ordinariamente 
non  fi  adopera  fe  non  a’  co^  morti , «4  i vivi  alcuna-» 
volta  ben’ ancora  ufano  di  «fio  balfamo , ungendofi  con 
quello  alcun  membro , ma  non  già  tutto  il  corpo , co- 
me i morti  : cosi  interviene  nella  Religione  j che  chi 
non  è rnorto  ad  ogni  fuo  proprio  volere , vedere  ? c inte»r 
dere  ',  non  fi  ferve  con  frutto  degli  ajuti,  « de’  configli , che 
li  fono  dati  da' Superiori , perthè  crede  molte  volte  più  a 
fiefiefib,  chea  quelb.  lae  varie  pietre  preziofe,  che  fono 
eonnefic  nella  colonna,  fono  le  molte , e varie  virtù , che  ri(- 
plendono  nella  noftra  Rogi:^ , e nelle  nofire  Coftituzioni  - 
i ouattro  fpecchi  principali  fono  i quattro  principali  Santi 
della  noftra  Religione , cioè , Sant’  Rlifeo , Sant'  Angelo  , 
Sant’  Alberto , e San  Cirillo  ; e gli  altri  più  piccoli  fono 
gli  altri  Santi , « Anime  Beate  del  nofir’  Ordine , e mal^ 
Hjne  quelle,  che  fono  fiate  in  quello  luogo  tenendo  vira 
perfetta , c fanta . Le  tre  fimi  j che  legano  la  colonna, 
fono  i tre  voti  ; quella  /d’oro  l’ Ubbidien^aij  la  vermigli^ 
la  Povertà , e quella  dì  argento  la  Cafiità  j i 
che  la  tengono  in  mano  fiamo  tutte  noi , che  ^bh>atpp 
promefib  ^ Signore  , e fatto  voto  folcnpe  nella,  San^ 
, Pro- 
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Profeflione  di  ortervar  le  tre  fopraddette  cofe  : il  Moo 
chiero  di  quelli  Nazareni , che  con  un  braccio  tien  la 
colonna , e con  V altro  tien  fofpelè  in  alto  le  tre  funi , 
è la  Prelata , che  di  tempo  in  tempo  ci  regge , la  qual 
deve  in  tutto  quello , che  ha  da  fare , trattare , e ordir» 
nare , tener  fempre  k regola  in  mano  ; cioè  far  sì , che 
tutto  quella,  eh’  ella  comanda  , che  fi  faccia , fia  fecon- 
do la  noftra  fanta  Regola , e le  noftre  Coftituzioni , e 
non  difcrepar  punto  da  quelk  ; dipoi  deve  con  l’ efempio 
tnoftrare  alle  Addite  l’olTervanza  de’  tre  voti.  11  Coa- 
diutore del  Nocchiero, che  porge  le  funi  a’ Nazareni, 
la  Madre  Priora,  la  qual  dev*  eikre  in  ajuto  alk  Prek- 
ta  , e far,  che  tutte  le  Religiofe  Sorelle  olTervino  le  pro- 
mefle  fatte . Non  porge  però'  tutte  tre  le  funi  ad  un 
tratto  a ciafeuna , ma  quando  una,e  quando  un’ altra,  cioè^' 
che  febbene  eflènzialmente  ciafeuna  è obbligata  ad  olTer- 
vare  tutti  tre  i voti , nondimeno  efià  efercita  le  Suddi- 
te quando  neH'o(Tervanza  d’  uno,  e quando  d’ un’altro  i 
perchè  fc  in  tutti  i tre  attualmente  voleflele  efercitare  j 
non  farebbe  fecondo  che  richiede  la  carità  , e compaffio- 
ne,  che  deve  ufare  ; ma  le  bifogna  aver  grazia  y e lume 
da  Dioinfaper  molto  ben  conolcere  le  nature,  lecom- 
pleffìoni , e gli  fpiriti  di  ciafeuna , e fecondo  il  Infogno 
di  quelle  efercitarle  ; come  farebbe  in  tempo  d’ infermi- 
tà , bifogna , che  ritiri  k fune  della  Povertà  in  quanto 
all’attuale  efercitazione , e le  porga  quella  dell’ Ubbidien- 
za, perchè  allora  è tempo  di  pigliar  conforto,  e ripofo; 
così  alle  Giovani,  e principianti,  che  non  fono  ftabilite 
nella  via  della  perfezione , deve  porger  quella  dell’  Ubbi- 
dienza ; e così  di  tempo  in  tempo  fecondo  che  vede  ef- 
fer  neceffario  ; ma  ciafeuna  poi  per  fe  ftefià  dev’  efferc 
•ofTervatrice  di  tutti  tre  i voti.  Hanno  ancora  le  Superio- 
re a moftrare  alle  Suddite  quegli  fpecchi , che  fono  nel- 
la colonna , ma  mentre  caminano  fenza  ferie  fermare  , 
cioè  incitarle  all’  imitazione  delle  vite  de’ Santi;  ma  fen- 
za 
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za  impedir  loro  quell*  interna  vocazione , alla  quale  Id* 
dio  le  chiama . Il  Rè  di  quelli  Nazareni , che  Ha  con  le 
mani  pofate  fopra  la  colonna,  acciò  eifa  vada  pari , ,è  il 
Padre  Spirituale , il  qual  deve  del  continuo  ftar  vigilante, 
e fare  , che  oflerviamo  perfettamente  la  Regola . Lx>  ftile 
di  criftallo , eh’  è nella  fommità  della  colonna  , e fi  pofa 
ancora  fopra  una  fonte , che  gli  è accanto , f^ifica  la 
dottrina , eh’  è inclufa  nella  Regola , la  quale  non  tira 
ad  altro  , che  all'  unione  con  Dio  , fìgnificata  per  la  ro- 
tondità dello  ftile  ; fi  pofa  fopra  della  fonte , eh’  è il 
Santiflìmo  Sacramento , eflendo  elfo  il  più  certo , ed  ef- 
ficace mezzo  per  unirfia  Dio,  che  qualunque  altro . La 
ftella , che  guida  la  colonna,  è la  Vergine  Sanaftìma  no- 
ftra  Madre,  e Protettrice,  fotto  la  quale  è intitolata  la 
noftra  Regola , che  con  la  fua  particolar  protezione , e 
grazia  ci  ajuta  a condurre  alla  fuperna  Gerufalemme  ; 
dove  finalmente  ci  abbiamo  a condurre , fe  faremo  per- 
fette oflervatrici  di  elTa  noftra  Santa  Regola , e delle  fue 
fante  Coftituzioni . 1 fette  alberi , che  accompagnano 
quefta  colonna,  fono  i fette  doni  dello  Spirito  Santo  ; gli 
uccelli , che  fanno  sì  dolci  canti  fopra  gli  alberi , fono 
i frutti  di  eftb  Spirito  Santo.  I Nazareni,  che  facttano 
la  colonna , fono  quelle , che  biafimano  , e mormorano 
della  Regola , e delle  fue  Coftituzioni , parendo  loro , 
che  fia  o troppo  auftera , o non  così  ordinata  fecondo  il 
lor  parere  ; e non  penetrano  la  grandezza  di  fpirito , e 
perfezione , che  fta  nafeofta  in  e (fa  Regola , e Coftituzio- 
iu  : e quelle  tali,  febbene  faettano  con  quelle  imperfe- 
zioni la  Regola , non  la  poftbno  però  offendere  , perchè 
non  le  poffono  levar  quella  grandezza  di  perfezione , che 
in  lei  u contiene;  ma  fpuntano  alcune  di  quelle  pietre, 
che  nella  colonna  fono  connefle  , perchè  eflendo  fentite 
monnorare , e biafìmar  la  Regola  dalle  Perfone  imper- 
fette , e che  non  fono  così  ftabili  nel  bene , vengono  a 
mettere  anco  a lor  tal  concetto;  e così  dal  canto  loro 
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tolgono  Alcpunto  di  beiiezM  «U«  virtù,  e perfezioni,  che 
h noftra  Regola  c’ infegaa,  ed  obbliga  ad  oUervare. 
altra  fotta  de’Nazareni,  che  cercano  di  fvolgere , e disfa- 
re  quelle  belle  funi , fon  quelle , che  volontariamente 
non  oiTervano  i tre  voti , e sfuggono  di  far  gli  efercizj , 
e le  fatiche  della  Religione . Quegli  altri , che  maculano  , 
e imbrattano  effe  digaiflitne  funi , fon  quelle  , che  non 
olTervano  con  perfezione  le  promelTe , che  hanno  fatto 
al  Signore;  che,fe  è comandato  loro , che  facciano  qual- 
che Ubbidienza  , non  la  fanno  con  prontezza  d’  animo  , 
con  femplicit'a  , allegrezza  , umiltà  , e altre  condizioni  , 
che  ricerca  eflà  Ubbidienza . Il  voto  della  povertà  maco- 
lano  , quando  non  fi  contentano  della  Povertà  della  Re- 
ligioRc , c defiderano  d’  aver  più  di  quello , che  loro 
è conceduto  , e non  fi  giociano  della  penuria  , e del  pa- 
tire per  amexr  di  Cdflo  CrocifilTo  . Il  voto  della  Cafiità 
raacolano , e imbrattano  quelle  , che  non  cufiodifcoiio  il 
ior  cuore,  e i loro  peofiai,e  delìderj , le  lor  parole,  e 
tutti  i lor  ièndmenti , come  ricerca  la  pcrfèzioiK  di  qu^ 
ilo  voto.  I Mazaneni,  che  hanno  quelle  campanine  in 
mano , e non  le  faonano , fon  quelle , che  hanno  la  co- 
gnizione di  Dio  ; ma  non  fe  ne  lervaao  in  aiuto  dc'Prof- 
iìmi  . Quello,  che  la  fonava ( per  quello»  che  iaterrog»* 
' cono  le  Monache  ) conobbero , eh’  era  ella  fieilà  , perchè 
da  fe  non  l’averebbe  detto,  ma  eflèndo  lei  tanto  defide- 
rofa  , e bramofa  d’  ajucare  il  Profitrao»  che  fi  efporrebhc 
a far  quolfivoglta  coù  per  hii.  Q^eid  Nazareni  nei  carni- 
nere , che  fanno  dietro  a quella  cokmna  , per  al  viaggiò 
fentono  cantar  quell’  ucceik>,  che  fi  chiama  Cuculo» 
molti  de’ quali  per  non  li  piacere  quel -canto  pallàn  via 
come  Tordi  fenza  fiarlo  ad  udire  • Quefi’uccellofignifìca 
la  difciplina  della  Religkme , che  quanto  alla  parate  fenfi- 
tiva  , e carnale  non  dà  diletto , ficoome  il  caatpdi  quell’ 
uccello  non  è dilettevole  all’  udito;  ma  .^ibgna  fare  il 
lordo,  anzi  farein  modo  di  «enixe  a<ttl|>e{f«uoqe,t;he 
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qtiello,  che  difpiace  al  fenfo,  ci  Ha  gloria,  e diletto, 
c con  lo  fpirito  fuperar  la  carne , e la  fenfualità . Veg- 
go il  Re  di  quefti  Nazareni,  che  tal  volta  volge  le  ma- 
ni verfo  il  Cielo , acciò  ricevendo  della  rugiada  polTa^ 
bagnare  i capi  de’fuoi  Nazareni.  Quello  è il  noftro  Re- 
verendo Padre  Confeflbro,  che  elevando  le  potenze  dell’ 
Anima  Tua  in  Dio , elfo  Dio  gliene  riempie  di  grazia.. , 
lume  , e virtù  ; ed  egli  poi  con  le  predicazioni , l’ efor- 
tazioni , e gli  avvili  le  comunica  a noi , inviandoci  per 
la  via  della  perfezione  : ma  bifogna  tenere  i capi  fcoper- 
ti  a voler  fentire  quella  rugiada,  cioè  tener  la  mente., 
monda,  e netta  da’penfieri  vani,  ed  inutili.  Intendo, 
che  in  quello  viaggio  della  perfezione  bifogna  andar  la 
notte  col  capo  alto , e gli  occhi  al  Cielo , e il  giorno 
col  capo  baffo , e gli  occhi  a terra  ; cioè , che  quando 
r Anima  fi  trova  nella  notte  della  tribolazione , tentazio- 
ne , e pcrl'ecuzione , deve  ricorrere  a Dio,  e confidar- 
fi  lolo  in  lui,  pofando,  tenendo,  e fermando  tutti  i 
fuoi  penlìeri,  defiderj,  ed  affetti  in  effb  Dio . Nel  gior- 
no poi , cioè  nel  tempo  di  profperità , e che  non  ha  da 
patire , deve  umiliarfi , abbalTarlì , e annichilarfi  tanto, 
che  conofca , fe  non  effere , e riputarfi  indegna , che^ 
Dio  la  follenga  fopra  la  terra;  ed  ancora  per  quel  chi- 
nar del  capo  s’ intende  il  compatire , e condefcendere 
alle  varie  nature , e qualità,  delle  Creature . Quelli  Na- 
zareni devono  fare  fpeffb  per  queftò  viaggio  come  i lor 
Re , cioè  volger  le  mani  verfo  il  Cielo  per  ricevere  del- 
la rugiada , e rinfrefcarfi  con  quella  : perchè  mentre 
Riamo  in  queRa  mifcra  vita , e camminiamo  alla  cclefte , 
e beata,  dobbiamo  elevar  la  noftr’ Anima  in  Dio  per 
continua  meditazione,  e contemplazione,  nella  quale  1’ 
intelletto  s’illumina,  e la  volontà  s’infiamma  , e accen- 
de tutta  d’ Amor  Divino , il  quale  è quello , che  rinfref- 
ca  l’ Anima  dal  caldo  della  fenfualità , e la  fa  volare  per 
la  via  della  perfezione,  facendole  dolce  , c foave  qualfi- 
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voglia  amaritudine  , che  k occorra  guftare , per  amor 
del  fuo  amorofo  Spofo  Crifto  Crocififlb . Il  primo  gior- 
no della  Solennità  dello  Spirito  Santo  dell'  anno  1^04 
del  mefe  di  Giugno  fu  rapita  in  eilafì,  e fra  molte,  e 
mirabili  cofe , che  difle  ( effendo  (lata  in  Queft’  allrazio- 
ne  dalle  16  ore  fino  a notte  ) furono  quelk  — ■ * Que- 
lk>  Divino  Spirito  è Amore  > e ricerca  amore , e non^ 
fi  ripofa  in  que’  cuori , che  non  amano , e non  operano 
puramente  per  Dio  — ■ Vi  fona  molte  Anime , che 
non  fanno  altro,  che  fafci  di  paglia,  e fieno,  i quali 
abbrudano  — - ■ Ma  poche  fono  quelle , che  lavorino 
pietre  preziofe,  e abbraccino  colonne  forti  — Quefti 
fafci  di  paglia,  e fieno  non  fon  buoni  ad  altro,  che  ad 
ardere  ; fanno  fuoco  molto  picciolo , che  fparifce  ad  un 
tratto,  non  lafciando  altro , che  negrezza , e fumo  ; ma 
le  pietre  fon  di  valore  infinito,  e arricchifcono  chi  le 
poffiede  : le  colonne  foftentano  l’ altre  febbriche , e chi 
quelle  abbraccia  ; quefti  fafci  di  paglia  altro  non  fono  , 
che  attendere  a far  molte  opere  manuali  con  vanità , e 

fini  umani  Sono  molte , che  s’ affaticano  tutto  '1 

tempo  della  lor  vita  , ma  perchè  non  operano  per  Dio, 
non  ne  cavano  altro , che  picciolo  fplendore  di  gloria 
umana , che  prefto  paffa  ; lafciando  i ior  cuori  pieni  di 
rammarico , e pena , nè  alcun  premio  ne  riportano  nell’ 
altra  vita  — ■ In  quefti  tali  poco  fi  ripofa  quefto  Divino 

Spirito,  ma  in  gran  pienezza  difeende,  e fi  ripofa  in  quell’ 
Anime,  che  lavorano  pietre  preziofe  di  folide,  e reali 
virtù  d’umiltà,  e difprezzo  di  loro,  e di  tutto  il  creato^ 
povertà , purità  , e raffegnazione  delle  proprie  volontà 
in  Dio,  e ne’ Superiori  — — ■ L’ Anime,  che  abbraccia- 
no le  colonne  forti,  da  quelle  fon  rette,  cl’edifido  loro 
non  crollerà  mai,  perchè  operando  per  Dio-  con  purità 
d’intenzione,  nè  tribulazione , nè  tentazione,  nè  Crea- 
tura alcuna  le  potrà  mai  far  crollare,  o mandar’ a ter- 
ra , perchè  fono  fortificate  dal  Divino  Spirito , e le  lo- 
ro 
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ro  operazioni  permangono  in  eterno,  eiTendo  fondate  in 
Dio:  e volta  pur’ in  ratto  alle  Novizie,  ellèndo  loro  Mac» 
Ara , diceva  lor  con  grand’  enfaH  : Non  fate  fafci  di 
paglia , ma  arricchitevi  ^ quelle  pregiate  pietre , abbrac- 
ciate le  colonne  forti , fe  volete  lì  ripolì  in  voi  il  Divino 
Spirito  £ Hata  alquanto  in  lìlenzio , lbggiunfe_>  : 
Quello  Divino  Amore , e puro  Spirito  non  fi  vuol  ri- 
polare in  modo  alcuno  in  quell'  Anime  , che  hanno  le.» 
lingue  dentate  ) perchè  ha  grandemente  in  odio , ed  ab- 
bominazione  la  lingua  mormoratrice , e da  quella  s’ allon- 
tana , e fugge  : difcende  sì  qucAo  Divino  Spirito , per- 
chè , edendo  comunicativo , vorebbe  darfi  a tutti , ma 
non  fi  ferma  per  non  trovar  luogo  dove  pofarfi. 
queir  Anime , che  &nno  fafci  di  paglia,  G ripofa  alquatir 
to , ma  dove  fono  lingue  dentate  non  G ferma  punto  ; 
ed  efclamando  a gran  voce  diceva , non  toccare  il  Prof< 
Gmo,  che  Dio  ha  comandato,  die  s’ami  come  fe  llelTo, 
ed  è troppo  gran  male  : Il  Prolfimo  è la  pupilla  dell’ 
occhio  di  Dio , membro  tanto  delicato , che  ogni  mini- 
mo brufcolo  offendelo,  e chi  tocca  il  Prolfimo  tocca  Dio; 
e de’  difetti  del  Prolfimo  non  fi  può,  nè  G deve  parlare, 
fe  non  con  intenzion  di  giovare , e con  chi  può  rime- 
diare a tali  difeni  ; nino  il  refto , che  G parla  è mor- 
morazione — — • Vorrei  poter’  an^re  per  tutto  il  Mon- 
do, e aver  tutte  l’ Anime  nelle  mie  mani , che  farei  tan- 
to col  Divino  ajuto , che  sbarbicherei  lor  queGi  den- 
ti — ^ O fe  le  Creature  poteflèro  vedere , e penetra- 
re quanto  Dio  ha  in  odio  qucGe  lingue  dentate,  non  fi  ^ 
trovarebbon  lingue  mormoratrici  ; fe  Dio  l’ ha  in  odio 
in  ciafcun  Creatura , ne’  RehgioG , c nelle  Spofe 
lui  confecrate  non  le  vuole,  nè  le  può  tollerare  iru. 
modo  alcuno  — — Sono  alcune  Religioni  a guifa  di 
giardini  ben  coltivati  , adorni  di  vaghe  piante  , 
odoriferi  fiori,  frondoG  alberi  per  molte  ofiervanze, 
e begli  ordini  , che  vi  fi  ritrovano  Alcune  altre.. 
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rifpetto  a quelli  fono  come  tanti  bofcacci , perchè  non.- 
V*  è ordine  di  Religiofa  Olfervanza , nondimeno  in  quefte  il 
Divino  Spirito  ( perchè  i Religiofi  non  hanno  lingue  den- 
tate ) alquanto  vi  fi  ripofà,  ma  in  quelle  viene  , e palla; 
ma  perchè  ? perchè  vi  fono  lingue  dentate , però  noru 
vi  fi  ripofa  ; e gridando  ad  alta  voce , diceva  : Guai , 
guai  a loro  , perchè  il  lume , che  hanno , Iddio  per- 
metterà fi  converta  in  tenebre , fe  non  isbarWcano  quelli 
denti , e lo  darà  ad  altre  Religioni  ■—  ■ * O lingue  per- 
verfe,  che  fiere  baftanti  a mandare  a terra  tutto  il  bene  d’ 
una  Religione  ! Rivolta  pure  alle  fue  Novizie  dilTe  : Ani- 
me mie , guardatevi  non  metter  mai  quelli  denti . Mol- 
te altre  cofe  diflè  fopra  quella  materia , e vide,  che  le 
dette  fue  Novizie  non  avevano  per  grazia  di  Dio  le  lin- 
gue dentate . Sollevata  la  Santa  in  alti  (lima  contempla- 
zione del  Millero  della  Santifllma  Trinità  replicava  fo- 

prapprefa  da  maraviglia;  Incomprenfibile  Dio Eterna 

è la  tua  Grandezza ineffabile  è la  tua  Bontà Veg- 

go, e nel  vedere  mi  compiaccio,  le  tre  Divine  Perfone  in- 
tìuire  l’una  nell’altra  i lor  Divini  influfli  con  modo  in- 
dicibile, ed  inefcrutabile  : il  Padre  influifce  nel  Figlio, 
il  Figlio  rinfluifce  nel  Padre,  il  Padre,  e Figlio  nello 
Spirito  Santo , lo  Spirito  Santo  rinfluifce  in  un  modo  a 
noi  incomprenfibile  ad  intenderlo  — — Dio  eterno , fei 
indicibilmente  buono,  che  per  bontà  comunichi  alla  Crea- 
tura , che  Ha  nella  cognizione  del  fuo  non  elTere , qual- 
che cognizione  del  tuo  elTere  eterno  ; ma  fia  pur  quella 
, comunicazione  ammirabile,  fi  può  dire  con  verità,  eh’ è 
un  puro  niente  a comparazione  di  quello , eh’  è tra  Dio , 

e la  Creatura Influifcono  le  tre  Divine  Perfone  i lor 

Divini  influfli  a tutti  i Beati  nel  Paradifo , e i Beati  in- 
fluifcono nel  Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo  con  lo- 
de, e ringraziamento,  magnificando,  benedicendo,  e 
fopraefaltando  eflà  Santifllma  Trinità  continuamente  fen- 
za  mai  celfare  — Influifcono  le  tre  Divine  Perfone  an- 
cora 
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cora  nelle  Creature,  che  fono  nel  Mondo,  e TUmanato 
Verbo  influifce  in  mandar  doni , e grazie  alle  Creature  , 
acciò  fi  difpongano , che  tutta  la  San tiffima  Trinità  fi  pol- 
la compiacere  in  loro.  Veggo  il  Padre,  che  afpira  alla 
falute  delle  Creature  j fcorgo  il  Figliuolo , che  refpira 
in  effe  Creature  , e lo  Spirito  Santo  ilpira  l’ afpirazione  , 
che  fa  il  Padre , eh’  è come  un  defiderare  con  brama  la  fa- 
iute  delle  Creature  La  relpirazione  , che  fa  il  Fi- 

glio , è un  ripofo,  che  fa  nell’  Anima , rendendo  la  Crea- 
tura riguardevole  ad  effo  Dio  Padre L’ ifpirazione 

dello  Spirito  Santo  fi  è l’illuminazione , che  egli  fpira  per 
poter  r Anima  camminare  avanti  di  virtù  in  virtù  fino  fi 
vegga  Deus  Deorum  in  Sion * Quefta  è 1’  opera  am- 

mirabile, che  fa  la  Santiffima  Trinità  del  continuo  nella 

Creatura Influifce  ancora  la  Santiffima  Trinità  con 

modo  fpecialiffimo  ne’Religiofi  quefi’  influffi  Divini,  ma 
indifferentemente,  che  ne  retto  maravigliata  ; perchè  dii 
ne  riceve  più,  e chi  meno,  e con  gran  differenza  da 

una  all’  altra,  che  non  l’avrei  mai  creduto Stando 

in  tal  maraviglia  vide  un’  Anima  Religiofa  da  lei  non 
conofeiuta , che  non  riceveva  queft’  influffi  Divini,  reti»* 
dendofene  indegna  per  volere  ftare  in  peccato  mortale  ; 
e la  vide  avere  intorno  gran  numero  di  Demonj , che 
la  tenevano  legata  con  molte  catene  , onde  n’  ebbe  sì 
gran  terrore  , che  non  rettava  di  piangere,  e lamentarfi: 
e vide  quell’  Anima  in  un  fubito  (profondare  nell’  Infer- 
no con  tutta  quella  moltitudine  di  Demonj  , e fpiriti 
infernali , e non  potendo  foffrire  sì  orrenda  villa , man- 
dava gran  voci , e diceva  ; Anima  Religiofa , e chi  mai 
l’ avrebbe  creduto  , che  con  oftinata  volontà  aveffi  non 
Iblo  voluto  vivere , ma  morire  ancora  in  peccato  morta- 
le ? — — ereftò  tanto^ atterrita,  che  per  due  giorni  con- 
tj^nui  flette  in  grand’affanno,  e dolore.  Intefe  poi,  che 
i Demonj  hanno  gran  poffanza  fopra  quei  Religiofi , che 
non  ricevono  qi^eft’ influffi  di  Dio,  e fono  di  grande  fean- 
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dalo  nelle  Congregazioni,  e caufa  di  molto  male,  che 
flccome  per  un  Dio  buono  fì  manda  molti  beni  ad  un  luo- 
go , così  per  un  cattivo  Religiofo  vengono  molti  mali , 
e nalcono  fcandali  ; però  lì  deve  conGderare  molto  bene, 
quando  s’  accetta  uno  per  Religiofo,  con  che  intenzione 
lo  fa , o fe  per  piacere  alle  Creature , o per  altro 
rifpetto,  non  iecondo  Dio,  e bene  della  Religione , per^ 
chè  quelli,  che  chiama  alla  Religione,  li  chiama,  perchè 
fi  falvino . 

Le  gran  Penitenze  afflittive,  e Macera- 
zioni del  fuo  corpo,  che  faceva  per 
Amore  di  Dio,  e per  la  falute 
deir  Anime . 

CAPITOLO  cvii. 

NOn  tutti  li  Santi  di  gtand’  Anima  hanno  avuto  la 
palma  del  Martirio , ancorché  li  loro  affetti  a ciò 
gli  poruffero . Vuole  il  Signore  neUa  Aia  celefte  Regia  li 
luoi  Favoriti  ornati  con  varj  paludamenti  di  gloria  per 
premio  della  Santità  j feppero  però  ritrovar  mezzi  per 
patire  per  il  loro  Dio,  e fpargere  il  loro  fangue  per 
amore  di  Gesù  Criffo.  Il  gettarfi  nuda  nelle  fpine  fu 
una  fpecie  di  Martirio , che  diedefi  quefta  Santa  , e l’ al- 
tre Tevere  penitenze  per  ifmorzare  1’  impure  tenuzioni , 
che  il  Demonio  le  fuggeriva.  Da  gli  anni  21  della  Aia 
vita  per  fingolar  privilegio  di  noftra  Signora  mai  più  eb- 
be nè  impuri  fentimenti,  nè  impure  immaginazioni,  e 
pure  continuò  tutto  il  corfo  della  Aia  vita  penitenze  fomme, 
e dolorofiifime  j e febbene giammai  quel  puro  candore  del- 
la Aia  innocenza  non  fu  imbrattato  da  colpa  mortale,  o al- 
tro grave  peccato,  tuttavia  P afprezza  delle  penitenze,  e Pin- 
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gegnofa , e crudeltà  col  fuo  corpo  fu  in  fommo 
grado.  Tutto  fu  diretto  certamente  al  zelo  della  falute 
dell’  Anime , e della  loro  converfionc,  nè  elTendo  in  lei 
che  cadigare  > calligava  feveramente  le  colpe  altrui  per 
{bacare  il  Divino  fdegno . QucUo>  che  (ì  è di  Copra  narra- 
to, dimodra  l’ardenza  di  patire  per  la  falute  dell’ Ani- 
me, e fi  vedrà,  ancora  da  quel,  che  fegue.  Facciamo- 
ci dunque  a narrare  dall’anno  15S7,  nel  quale  fu  rico- 
perta dalla  Beata  Vergine  del  candido  velo  , che  da  gli 
Ibtnoli  della  carne  la  hberò;  efren(k>fi  dall’anno  1585  fi- 
no allora  cibata  folo  di  pane,  e d’acqua,  eccetto  i 
giorni  di  Domenica  , ne’  quali  pigliava  cibi  Q^efinutli , 
e feguitò  fino  all’anno  1 590  il  medefimo  ftile . Finito  il 
detto  anno , ultimo  di  fua  Provazione , per  Divino  vo- 
lere lafciò  d cibarfile  Domeniche  de’cibi  Quarefimali,  e 
fi  cibava  de’  comuni  all’  altre , e ’l  Giovedì  beveva  un 
. poco  di  vino;  ma  gli  altri  giorni  feguitò  con  folo  pane, 
e acqua:  e avendo  così  durato  fino  all’anno  1590,  ve- 
dendo i Superiori , che  per  così  rigida  vita  ella  ogni  gior- 
no più  fcetnava  le  forze , e temendo  perciò  che  perdef- 
fela , l' efortarono  a pregar  Dio  , che  le  coocedefiè  gra- 
zia di  poterli  cibare  conforme  I’  altre  : fopra  di  che^ 
fatto  da  lei  orazione , fu  da  Sua  Divina  Maeftà  eiaudita  ; 
e fi  ralTegnò  nell’ubbidienza,  e volontà  de’  Superiori, 
comindandofi  a cibare  de’dbi  ccununi  all’ altre.  £ fic- 
come  era  fiata  ammirabile  nella  fingolarità  della  vita  , 
che  per  Divina  volontà  aveva  fino  allora  tenuta , cosà 
fu  clemplare  nel  cibarli  comunemente  con  l’ altre;  impe- 
rocché fu  fempre  parchi£ma,  e modefiiflima  nel  prenr* 
dere  le  fue  necefiità , e ricafare  le  vivande  più  delicate  , 
e s’af^gliava  fempre  alle  più  vili , e grofie,  moftrando 
di  gufiare  più  di  quelle,  che  dell’ altre;  e così  fegintò 
lino  alla  morte.  Dal  medefimo  anno  1587  fino  1^90 
per  ordine,  ccune  fopra,  datole  da nofiro  Signore , andò 
tempre  fcalza  con  le  piante  nude  per  terra:  licchè  per 
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la  delicatezza  delle  fue  carni , e per  efercitarfi  in  qtie’ 
tempi  per  fua  mortificazione  negli  efercizj  della  cucina  , 
andando  perciò  per  l’ orto  fu  per  le  nevi , e per  i ghiac- 
ci ) pativa  grandilTimi  freddi , e tali , che  facevano  cre- 
parle i piedi , e da  quelli  verfare  il  fangue  ; e le  iniivi- 
divano  le  carni , e la  riducevano  a tale , che  per  il  tre- 
mito non  poteva  talora  efprimer  parola  ; e non  conten- 
ta di  quello,  una  volta  flette  un  giorno  così  fcalzaafar** 
orazione  fopra  la  neve . Dopo  i deni  tre  anni , cioè  dall* 
anno  1590  fmo  all’  ultima  fua  infermità,  fi  rimife  le 
fcarpe , e le  pianelle  per  ubbidienza , ma  non  mai  le  cal- 
ze: e tanto  ne’ detti  tre  anni  avanti  il  1590,  quanto  di 
poi  fino  a detta  infermità  non  portò  mai  anco  d’  inver- 
no altro,  che  una  tonaca , e quella  debole  , e confu- 
mata ; patendo  fempre  nell’  inverno  grandiflìmi  freddi . 
Dall’  anno  1597  fino  all’ultima  fua  infermità  dor- 
mì fempre  veftita  fopra  un  faccone  di  paglia , e fpef-  . 
fiflime  volte  fopra  la  nuda  terra . Il  fuo  ripofo  era  per 
ordinario  pochiffimo  , e , quando  prendevane  affai, 
non  pafTava  le  cinque  ore  ; e molte  volte  anco  non  ne.» 
prendea  punto,  ma  confumava  tutta  la  notte  in  ora- 
zione , o in  ofièqu)  di  carità  fpirituale , e corporale 
verfo  le  Sorelle,  fecondo  l’occafioni,  o in  fatiche  per 
la  Religione  : ne’  quali  efercizj  talora  coftretta  dalla  ne- 
ceffità  fi  poneva  a federe , e pigliava  mezz’  ora  di  ripo- 
fo con  la  tefta  appoggiata  a qualche  cofa , e quelli  era- 
no i fuoi  ripofi  : e tanto' poco  llimava  il  fuo  corpo , che 
propriamente  ne  faceva  il  conto  della  terra , che  calpe- 
llava,  e l’affaticava  come  un’ afino  fenza  alcun  rifpar- 
mio , fino  a che  le  forze  lo  potevano  reggere . Oltre.* 
alla  tonacella  di  lana  , che  fempre  fino  all’  ultimo  di  fua 
vita  ella  portò,  conforme  all’iftituto  del  Monaflero  , 
portava  fopra  le  nude  carni  quando  una  cinta  di  ferro , 
quando  il  cilizio , e quando  una  cinta  di  chiodi , che 
s’ era  da  fe  medefima  fabbricata . Si  difciphnava  frequen- 
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tidimamente  con  varie  difcipline  , ma  fpecialmenrej 
con  una  di  catene  di  ferro  molto  grolfi  , di  pefa 
circa  tre  libbre  , e pal&va  1’  ore  intiere  in  difcipli- 
narfi  : onde  più  volte  fentita  da  qualche  Monaca^  , 
temendo  , che  non  fi  rovinafle  con  tanto  battcrfi  j 
quelle,  che  fi  abbattevano  a fcntirla ,•  andavano  su 
chiamar  la  Madre  Priora  , o Maeftra  , che  venifle., 
a farla  xeftare  ; e k Madre  Suor  Vangelifia  dei 
Giocondo  , che  fu  chiamata  più  volte  per  queito  fine , at> 
tefiò  , che  una  .volta  «iTendofi  fermata  a comare  la 
battiture  , eh’  ella  fi.  dava  con  detta  difiiplina  di  fttn 
ro  , ne  contò  più  di  cinquecento  ^ fenza  quelle^  ^ 
che  s’  era  date  prima  > eh’  ella  giungere  a quella^ 
fianza  , dove  ella  ' difciplinavafi  ; e la  trovò  fpefib 
in  quefie  fue  battiture  livid» , e fanguinola  , e ’l 
pavimento , dove  diicipbnavsdì , fii  trovata  pure  più  vol>* 
te  afperfo  di  naolto  fai^tfe  j anzi  in  queltentipo  ^ eh’  era 
Maeftra  delle  Novizie  , perchè  le  Novizie  non  ve^ 
delTero  il  langue  , vcopriva  il  pavimento  delI’  OfaKP 
rio  con  una  tela . Si  faceva  anco  talora  dare  la  difei- 
plina  fulle  v fpalle  da  altre  , quando  da  qualche  No- 
vizia 5 . 0 fùa  Compagna  , é quando  da  qualche  Con- 
verfa  ; e qncfto  lo  raceva  sì  per  fua  maggior  mor- 
tificazione 5 ^Hiattdofi  degna  , e meritevole  d’  eflere_. 
percolfa  da  altre  ; sì  aned  perchè  non  le  pareva  di 
percuoterfi  con  quella  forza , che  avrebbe  voluto  pa- 
tire , temendo. , che  l’ amor  di  fe  ftelTa  non  la  fa- 
ce (Te  debole  al  batterli  ; e mentre  che  da  altre  era_. 
battuta  5 Ipeflb  re^icava  ; battete  forte  . Non  con- 
tenta di  quelli  crudeli  patimenti  trovò  ancora  dell’ 
invenzioni  per  maggiormente  tormentar  la  fua  carne  ; ’ 
tra  le  quali  furono  fpecialmente  vedute  quelle  , che  , 
accendendo  una  candela  , verfava  fopra  le  fue  nude 
braccia  , o . gambe  la  cera  ftrutta  ; e più  volte  fu- 
rono trovate  le  fue  tonacelle  per  tal  caufa  macchia- 
‘ ■ N n tc 
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te  di  fangue  e di  cera , perchè  con  quefto  veniva  a 
fcorticarfi  le  membra  in  maniera , che  anco  ralvota  anda- 
va zoppicando  più  giorni . Altre  volte  fi  Itringeva  le  carni 
con  le  tanaglie  di  ferro  finché  ufcivanc  il  fangue. -Fu  più 
volte  fentita  percuoterfi  duramente  il  petto  con  un  faf- 
fo , mentre  llava  in  orazione . Altre  fu  villa  a .bella- 
polla  llropicciaxfi  con  l’ ortica  le  carni  per  patir'quel  bru- 
giore  , che  cagiona  quell’  erba  •,  e nel  tempo , che  andò 
calzata , cioè  con  le  fcarpe  > e le  pianelle  , acciò  non  re- 
ftalTero  i piedi  fenza  il  loro  martirio , e patimento  , -fpez- 
zava  delle  coccole  fecche  di  ciprelTo , e fe  le  ponea 
nelle  fcarpe  , e fopra  quelle  con  le  piante  nude  andava 
facendo  i fuoi  efercizj  con  gran  patire  . Così  trattava  il 
fuo  delicato,  e innocente  corpo  quella  Verginella  per 
placar  l'ira  di  Dio,  e fodisfare  alla  Divina  Giullizia  ; e_. 
per  impetrare  perdono  de’  peccati  altrui , da  lei  riputati 
iiioi , e per  ottenere  la  converfione  de’  Peccatori , la  li- 
berazione delle  Anime  del  Purgatorio,  ed  altre  Umili 
grazie  dalla  Divina  Maellà  in  u^tà  de’  fuoi  Proflìmi . 
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Dello  Zelo,  che  aveva  della  Salute  deir 
Anime,  particolarmente  verfo  le  Mo- 
nache del  fuo  Monaftero , e ver- 
fo le  Novizie , e le  Giovani, 

; . . mentre  fu  loro  Maeftra . 

CAPITOLO  cvm. 

TRovandofi  quefta  Verginella  e dal  felTo,  e dalla^ 
ProfeOione  impedita  di  potere  andar  per  il  Mondo 
a convertire  Anime  a Dio,  conforme  all’  accefa  carità 
del  fuo  cuore,  oltre  alle  penitenze  continue,  e Tevere,  che 
per  quelle  faceva , rivolgeva  tutta  l’ opera  fua  , e k fati-^ 
'Ca  verfo  le  fue  Madri , e Sorelle  ; e come  fopra  di  lei  11 
polàfiè  tutto  il  governo,  e la  cura  di  quell’  Anime , a 
tutte  fecondo  i bifogni  procurava  .giovare  j ora  con  1’ 
orazione , ora  col  coniglio,  quando  con  gli-  avvilì , e 
documenti , e quando  con  le  riprenfioni , e le  correzioni  ; 
•ma  Tempre  fpecialmente  con  1’  efempio.  OlTervava  ella^ 
così  efattamènte  que’ bifogni  fpi rituali  di  ciafcuna  Sorel- 
la , a’  quali  credeva  di  poter  porgere  aiuto , che  fapeva 
beniflimo  i bifogni  di  ciafcuna  , come  le  a tutte  folTe  Ha- 
ta Padre  fpirituale;  ed  aveva  in  ciò  un  talento,' e una 
grazia  tanto  fingolare , che  non  v’  era  alcuna  ignorante, 
che  volendo  ricevere  il  fuo  ajuto,'  non  reftalfe  illumina- 
ta j nelTuna  afflitta ,'  che  non  reilaiTe  confolata;  neifuna 
tentata,  che  col  fuo  ajuto  non  s’ avvalorale;  nefluna  vi- 
ziofa , eh’  ella  non  correggeflè , ed  emendalTe  ; e neffu- 
na  defiderofa  del  bene,  ^’ella  non  promoveiTela  : fic- 
chè  di  quelle , che  vilTero  a fuo  tempo  in  detto  Mona- 
Ilero,  non  vi  fu  alcuna,  che  da  lei  non  ricevelTe  qualche 
ajuto  particolare,  fenza  i generali,  e comandati  al  Mo- 
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itero,  ed  a tutte  in  univerfale.  Per  quefto  zelo  non  rif- 
parmiava  fatica,  Q difagio  alcgno;  anzi  quand’  era  in  fi- 
mili  occupazioni  ( il  che  fnccedeva  frequentiffìmatnente  ) 
fi  feordava  il  cibo , il  ' ripofo , e ogni  iuo  comodo  cor- 
porale ; e dava  non foiamente  rore,niaigiorni  ,ele  notti 
intiere  intorno  a qualche  bifognofa  d'ajuto  fpirituale,  o 
per  confolarla,  s'era  afflitta  i © per  ajutarla  s’ era  tenta- 
ta ; o per  illuminarla , fe  fi  rendeva  incapace , o fé  era 
ignorante;  o per  addolcirla  , e umiliarla,  fe  era  in  qual- 
che durezza  di  giudizio,  oidi  volontà.  Teneva  in  tanto 
pregio  l'ajutar  l’ Anime,  che  per  cagion  di  queft’ opere 
dima  va  degno  lafciar  l’ orazione  , ed  in  ogni  gudo  fpi- 
rituale più  conto  faceva  di  dare  ajuto  ad  un’Anima, 
che  di  tutte  l’edaQ,  o gii  ecceiH  di  mente,  ch’ellaavel- 
fe  pQtjutQ  avere <> e rendendo  di  ciò  la  ragione  , diceva: 
Ih  quelli  io  fono  ajutata  da  Dio;  ma  fowenendo  il 
*ProflimQ  3 io  ajuto  Dio  • Per  aver  più  comodità  d’ infe- 
gnaro,  «d  illuminar  l’ Anime,  conveidàva  più  volentieri 
con  le  più  femplici , come  fono  le  Novizie  minori , e le 
Converfe . £ quando  da’  fuoi  Parenti  era  mandata  a vi£l- 
tare  per  mezzo  di  ferve,  o fervitori,  o contadine;  o 
che  per  altra  occafione  della  Religione  le  d posava  a> 
modità  d’avere  a parlare  a fimil  forte  di  PerfQne,i<t»  a 
FaiKiulli,  feropre  dava  loro  qualche  falutifero  atnmae* 
dramento,  e ricordo . Conobbero  le  Matki  dd  Monafle- 
ro  fino  da  principio  quedo  draordinario  talento , e deli» 
berarono  porgerle  occafione  d’ impiegarlo, fperando,  che 
doveflè  fuccederc  con.  molto  frutto  delia  Religione . 
Onde  appena  ella  ebbe  finito  il  tempo,  che  conforme 
all’idituto  del  Monadero  dopo  il  Noviziato  fi.  da  nel 
Giovanato  fotto  un’ altra  Mastra,  in  vece  di  codituirla 
lotto  la  Maedra  delle  Sopragiovani , come  s’ ufa  per  l’ al- 
tre , fu  fanta  Pedagoga  cioè  Compagna  della  Maedra^ 
delle  Novizie,  che  appunto  era  nell’età  di  ventitré  anni . 
Fu  da  lei  accettato  quedo  uffìzio  per  ubbidienza  con 
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molta  umiltà , e con  gran  timore , parendole  d*  ellèr'ina» 
bile  a cuftodire  le  novelle  piante  della  Religione, 
me  per  non  potervi  attendere  con  quella  diligenza , che 
defiderava  per  elTere  ancora  nella  Provazione  de' cinque 
anni;  per  la  quale  eflcndo  occupata  continuamente  in 
atroci  battaglie  co’  Dcmonj  , l’ era  neceflario  ftar  Tempre 
vigilando  fopra  di  fe  , come  fopra  s’è  detto.  Con  tutto 
ciò  non  reftò  di  fare  compitiflìmamente , e con  molta^ 
utilità  delle  Novizie  T obbligo  fuo:  di  modo  che  perii 
buon  faggio , ed  edificazione  , che  dette  al  Monaftero 
ne’ tre  anni,  che  efercitò  quefto  carico,  pervenuta  all’ 
età  di  trentatrè  (a  eletta  Macilra  delle  Giovani,  che  ef* 
cono  di  Noviziato , ed  infieme  Foreila^ , cioè  cuftode^ 
delle  Giovani , eh’  entrano  in  detto  Moiwfiero  a prova 
ad  effetto  di  monacarvifi  . £ dopo  d’ aver  amniìniilrato 
con  fomma  lode  l’uno,  e l’altro  uffizio  per  tre  anni, 
fu  immediatamente  eletta  Maeflxa  delle  Novizie , nei 
quale  uffizio  dopo  tre  aimi  fd  confermata  di  comuncon- 
fenfo  del  Capitolo  per  altri  tre.  L'amore,  e k carità, 
eh’  ella  ebbe  ver^  queffi’  Anime  a fe  commeife , il  zelo 
delta  loro  fàkite , e perfezione  , i modi  maravigiiofi  com' 
effe  l‘iftn»i,  e Éiódò  nelk  via  di  Dio,  fono  diffici~ 
li  a narracfi  per  effi»  cede , che  difficilmente  fi  pofibno 
dare  ad  intendere  a chi  non  l’ha  vifte;  e l’kleflè  Madri 
che  l’ humno  tedtficate  di  vifta  , dopo  aver  detto  molto 
cofe  non  parve  loro  aver  detto  nulla  in  paragone  di 
quel,  che  videro  tuttavia  fi  deferiveranno  - fecondo  lai 
loro  teflimoraanza . . . . j ■ 
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Con  quanto  amore,  e carirà  fi  porta va^ 
con  le  Novizie,  e le  Giovani  a lei 
commefle  per  affezionarle 
alla  Religione. 

.CAPITOLO  CIX. 

L’ Amore , eh’  elTa  - portava  a quelle , che  tanto  nel 
Noviziato  j quanto  nel  Giovanato,  le  furono  date 
in  cuftodia , fu  tale , e tanto , che  le  fteilè  hanno  atte- 
ftato,  che  fuperava  l’araor  d’ogni  Madre  ^ e che  più  d 
trovarono  amate  ancora  quanto  alle  carità  corporali  da 
quefta  Santa,  che  dall’ifteife  Madri,  che  l’avevano  gene- 
rate: e ciò'non  è difficile  a crederfi,  mentre  che  l’amore 
delle  Madri  carnali  è mero  amore  umano , e naturale,e  que- 
llo della  Santa  virtuolb  , e Divino  ; ond’  ella  deffia  diife  loro 
più  volte,  che  l’amava  con  vifeere  d’amore  più  che  di 
Madre'.  Vigilava  fc^ra  ciafcuna  diloxocon  gran  diligenza, 
e olTervava  i bifogni , che  avevano  , o potevano  avere  , e 
con  gran  carità  ne  le  facea  provedere  dalla  Superiora; 
e s’ alcuna  era  timida  a chiedere  , o a dire  i fuoi  bifognr, 
le  dava  animo , e più  dell’  altre  1’  oflervava , e la  faceva 
oflervare  anco  dalle  Compagne , acciò  cofa  alcuna  non 
le  mancafle  : racconciava , e puliva  i lor  panni , e faceva 
loro  ogn’  altro  olTequio  di  carità  , fecondo  i bifogni  di 
queir  età  . Alleggeriva  lor  le  fatiche , e proccurava , che 
fteffero  allegre  , e che  fenz’  alcun  difturbo  pigliaflero 
quelle  modelle  ricreazioni,  che  la  Religione  lor  con- 
cedeva . Se  alcuna  s’ammalava,  non  fi  può  dire  con  quan- 
ta carità  , e con  quanto  amore  ella  le  fielTe  d’ intorno  a 
fervirla , a porgerle  i cibi , e farle  tutti  gli  offequj  poffibi- 
li  ; medefimamentc  fe  alcuna  era  alHitta , o tentata  , come 
^ be- 
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bene  fpeflb  accadde  nel  tempo  del  Noviziato , le  voleva 
Ogni  dì  parlare  da  folo  a fole,  e con  grande  amore  le 
llava  dintorno  confolandola  , e trattando  feco  con  pia- 
cevolezza , e carità  ; nè  la  tediava  il  paiTare  in  tale  uffizio 
ilgiorno,ela  notte.  Non  vedeva  alcuna  afflizione,  o 
fpirituale,  o corporale , che  foffe  in  quelle  Figliuole,  eh’ 
ella  non  la  fentiflè  in  fe  come  prt^ria,  ed  averebbe  vo- 
luto lor  poterla  in  tutto,  e per  tutto  levare,  eipigliarla 
fopra  di  le  : e quello  oltre  al  dimOftrarlo  icon  IV affetto, 
lo  diffe  anco  una  volta  ad  una  di  loro  afflitta  da  gravi 
dolori  con  quelle  parole  : Oh  fe  io  potelfi  levarvi  cotelli 
dolori , qilahto  volentieri  lo  faref  ! Se  talora,  ancor  nel 
cuor  della  - notte  ripofandolì  laffa , e llanca  d^le  fatiche- 
fopra  il  fuo  faccone,  'fentivane  -aldina  lamentarli  ,<  o fof- 
pirare , fubito  fi  levava  in  piedi , e correva  al  letto  di 
quella  tale  per  veder  fe  aveva*  bifogno  veruno  j e all’illelle 
Difcepole  diceva  , che  non  la  rifparmiaffero  inreonto  al- 
cuno j che  ad  ogni  ora , che  avevano  bifogno  di-lei  >an»« 
corchò  folTe  di  mezza  notte , -andaffero  a -deffarla , che 
prontamente  averebbele  fovvenute  ; e così  in  effetto  fa- 
cea  • con  tutte  fenza  ‘^um  parzialità  : e fe^llando  tal  vol- 
ta intorno  ad  alcuna  di  notte  tempo,  era  pregata ‘dall*' 
illeffa,  che  andaffe  a ripofarfi , replicava  : Figliuola,  fe 
avete  bifogno , llarò  in  piedi  (ino  a dimattina , e confido 
in  Dio , che  non  mi  farli  mal  neffuno . Rendendo  una- 
volta  la  ragione  di  quello  fvifeetato'  amore,  col  quale 
effa  amavate  più^che  le  Madri,  diffe  la- ragione  addot- 
ta da  San  Paolo  in  limile  occalione  ; doè , perchè  ( dice- 
va effa  ) le  vollre  Madri  vi  partorirono  al  Mondo  una  fo- 
la volta,  ed  io  mille,  e ‘mille  con  pena  'a  Dio  ^ perchè 
(guanto  Tento  effer’in  voi  di  dtfgullo , e d’ afflizione , più 
lo  provo  io,  che  voi  medelime’:  e altre  volte  li  dichia- 
rò , che  fentiva  quello  particolare  amore , perchè  quell* 
Anime  1’  erano  date  a cura  dalla  Religione,  e conofeeva 
eh’  efercitandoft  per  loro  era  certa  di  fere  la  volontà  di^ 
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Dio.  Oltreché  le  parca  nccclTario , che  dovelTero  eflèr 
trattate  con  quello , e le  pollìbile  foiTè  con  maggior’ amo- 
re per  bene  dell’  Anime  loro , e della  Religione , acciò  s’ 
affezionalTero  a quella  - Onde  diceva  : Vengono  quelle 
Figliuole  dal  Mondo , lafciano  Padre , e Madre , e tutte 
le  comodità  del  Secolo , però  è necelTario , che  trovino 
_ nella  Religione , chi  con  amora  1’  induca  ad  abbracciar  . 
volentieri  le  fatiche  di  quella  ; e a loro  diceva  : Figlino-  '* 
le,  voi  avete  lafciato  una  Madre,  e n’avete  trovate  moL* 
te  : avete  lafciato  poche  Sorelle , e ne  avete  trovate  un 
gran  numero  , che  vi  ameranno  d’  altra  maniera  , che  i 
Parenti,  perchè  farà  in  carità,  e in  Dio,  che  fune r a di 
gran  lunga  l’amor  naturale  , c carnale  ; ed  acciò  u fcor- 
dalfcro  del  Mondo,  del  Padre,  e della  Madre,  procura-  • 
va  di  farfele  affezionare  con  le  fuddette  carità , e amor^ 
vole2:ze,  condefcendendo  loro,  e compiacendole  affai, 
fpecialmente  ne’  principi  del  Noviziato . In  oltre  cono- 
fcendo  ella  , come  illuminata  Religiofa , che  dalle  buone 
qualità,  c perfezioni  delle  Religiofe  ne  nafee  il  bene.., 
e la  perfezione  della  ffeffa  Religione  ; però  quando  en- 
trava in  Monaftero  in  prova  qualche  Fanciulla,  ffava- 
molto  attenu  , c vigilante  per  conofeere  le  fue  qualità , 
l'inclinazione,  e condizione  per  vedere  fe  era  a propo- 
fito  per  la  fua  Religione  : e fpecialmente  offervava,  s’era- 
no  docili  d’ intelletto , è pieghevoli  di  volontà  , e le  ave- 
vano vera  voglia  d’effeB  Reiigioéei  e con  prudenza,  e. 
accortezza,  provavaie  in  varj-  modi.  Nè  per  delidcrio 
d’averle  nafcondeva  i rigori  delPoffervanza  j' rea  facevut 
a loro  noti , e manifeffi  tutti  gli  ordini  det  Monaftero  , 
c proponeva  tutte  le  difficoltà  , e le  falicbe  della  Religio- 
ne i e procurava  dac  loro  lume  dello  ftato  Religiolb , ac- 
ciò apriffero  gli  ocelli  a vedere  quel , che  eleggevano  < 
E fe  trovava  in  eflè  qualche  difficoltà , diceva  loro  libe- 
ramente, e fenza  alcuno  rilpettoumMio  : fe  non*  vi  piace 
quello  modo  d*i  vuver®,  potete  eleggere  un’altro  luogo, 
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perchè  qui  vogliamo  tirare  innanzi  in  quella  maniera , che 
voi  vedete . Se  li  foggetti  non  le  paxeàno  a piopoficb  per 
la  Religione,  Io  diceva  liberamente  alle  Superiore . Quan- 
do alcuna  di  quelle  aveva  a prender  l’Abito  Reli- 
giofo , ovvero  alcuna  Novizia  aveva  da  far  ProfelTione , 
per  più  giorni  innanzi  a tal  Vellimento,-  o Profeflìone  fa- 
ceva pcc  quella  molte  orazióni , penitenze  > e comunioni, 
e la  raccomandava  all’ orazioni  dell’ altre;  e la  notte  pre- 
ccóenfc  al  Vdlimentonon  pigiava  pimto  di  ripofo,  ma 
la  oonfumava  tutta  veglianao  in  oraziotK  per  la  novella 
Spofa  di  Gesù  , e per  impetrazle  lume  da  Sua  Divina  Mae- 
llk  per  conofcrrc  la  dignità  delio  flato,  al  quale  era  chiax 
iTiftB  , e grazia  di  corrifpondere  con  la  vita  a tal  vocar* 
zione.  Dopo  eh’  erano  veftite,  proccurava  con  ogni  dili- 
gehaa  di  &rlc  aflczionarc  alla  Religione , ed  a gli  ordini 
del  Mmiaflcro;  e però  cèccavà  d’ imprimer  loro  nel  cito 
reillieoefìzio,  che  Dio  aveva  iateo  lor  di  chiamarle  alla 
Religióne  ; e 1’  cfl>rtava  ad  efieme^grate  non  iblo  a Sua 
Eflv^  Mavflà  , ma  alle  Monache  «ncora , c diceva  : Fi- 
glittole^  ùatB  grate  principalmente  a Diio,  e poi  a tutte 
qaefle  Madri,  e Socefle^  che  vi  hanaó  accettato;,  perclaè 
avete  tieevuto  pez  mezzo  loro  il  ' più  pregiato  demo  , 
ebe  dopo  il  fiattefimoin  quefla  vita  Dio  canèni(ca.  a’  fuoi 
Stetti , qiiaP  ù i*  ingreflo  nella  Religione  : fìete  obbliga- 
te* pes  gratitudine  ad; amare,  c icrm  tutte  con  riputar- 
vi!'iede^c  della  lor;  contpagnia  : c così  le  avezzava  nell’ 
tempo  riverenti alh:  Superiore,  cofa  tanto  necef< 
làmiw'Mch  CiDBoflri.  .f>b  .t>frrnA‘i  :jsrnt  ijq 
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Prudenza  nell’  iftradare  ala  Perfezione.^ 

CAPITOLO  ex. 

Aveva  IMo  eletta  Santa  Maria  Maddalena  non  folo 
per  ricetto  del  fuo  Spirito , e per  effer  Santa , ma 
ancora  per  fare  Sante:  perciò  dotolla  di  tanto  Angolare  pru-» 
denza  nell’  infegnare  la  Perfezione , eh’  è cofa  di  maravi- 
glia . Era  in  lei  effetto  idi  fomma  prudenza , e diferezione 
P accomodarli  in  tal  modo  a quello  richiedeva  la  tempra 
delle  nature  , e l’ inclinazioni  del  genio , che  non  pareva 
fbffe  una  Maeftra  a tutte  le  Novizie,  ma  chetante  forme 
di  Maeftra  prendeffe,  quant’  erano  le  Suddite  commefte 
a lei . Faceva , per  così  dire  , una  rquifita  notomia  del 
genio , delle  paflloni , e del  cuore  d’  ognuna , che  arri- 
vava a conofcere  tanto  minutamente  l’ interno  di  ciafehe- 
duna,  quanto  ciafeuna  conofeeva  fe  fteffa.  Pofeia  eleg- 
geva quella  maniera  di  trattare  , che  richiedeva  il  bifo- 
gno,  grave  , o affabile,  rigida,  o dolce,  ritirata,  o con- 
fidente , che  ad  ognuna  era  più  confacevole , ed  utile  ; 
ritenendo  però  fempre  eguale  la  carità  verfo  tutte , e te- 
nendo fempre  il  proprio  animo  in  una  quietiflìma  calma 
degli  affetti . Troppo  lungo  farebbe  il  narrare  c^ni  mi- 
nuto particolare  : folo  qui  fi  porrà  alcune  cofe,  dalle 
quali  fi  potrà  congetturare  qual  lume  Dio  le  aveffe  dato 
per  governar  l’ Anime . Ebbe  da  Dio  in  una  delle  venti 
Regole ,,  che  aveffe  tanti  occhi , quante  Anime  gover- 
nava ; e l’ adempì  tanto  perfettamente,  che  non  folo  ne  re- 
ftavano  ammirate  le  Novizie , ma  le  Monache  ancora  di 
confumata  vita  nella  Religione . Conofeeva  con  lume  fo- 
prannaturale  1’  Anime  di  tutte , e tutte  le  vedeva  interna- 
mente ; onde  con  tutte  adoprava  i neceftàr)  rimedj  al 
lor  male  . A chi  era  capace,  più  imponeva,  a chi  meno 
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^prendeva , più  compativa  ; chi  era  più  animofa,  e avida 
di  fapere , con  non  fo  ohe  di  più  rigore  trattava  ; chi  era 
di  animò  rimeflb,  e timida,  1'  incoraggiva  a camminare 
le  vie  di  Dio , ne  moftrava  ftima  , e trattava  con  beoigni- 
t!l  ••  Così  una  per  lieve  difetto  riprendeva  agramente , e 
penitenziava  ; altra  per  egual  difetto , e ancora  più  gra** 
ve',  dolcemente  correggeva,  e tollerava  : con  alcune 
dilTimulava,  moftrando  di  non  avvederfene  ; con  alcune 
converfava  con  carità  ; con  altre  taceva  , sfuggiva  il  par* 
lare,-  e moftrava  effere’tutt’ altra  da  quello,  che  vera- 
mente ella  era  . Da  sì  gran  lume  di  Dio  erano  diretti  sì 
diflìmili  trattamenti,  che  mai  alcuna  non  fofpettò  di  parzia* 
lità^  ò ebbe  dell' altre  gelofo  timore,  che  foffero  più 
amate , anzi  tutte  confeftavano , che  teneva  con  ciafeuna* 
quel^modo,  «che  era  loro  più  profittevole  . Era  cofa  mi-* 
J^abile^  vederla  nell’  ifteflb  tempo  con  tìnà  fevera , e mae- 
ftofa  ; con  un’  altra  pietofa , e benigna  ; ad  una , con  oc- 
chi feveri  guardandola , accendere  in  volto  il  roflbrc , ' 
e farle  abbaflar  gli  occhi  ; ad  un’altra  girando  lo  fguar- 
do  rafterenarla , e sbandire  dal  di  lei  cuor  la  meftózia  : - 
riprendere  chi  con  parole  armate  di  fanto  zelo , chi  rad- 
dolcire con  voci  piene  di  dolcezza , e conforto  : ritenere 
che  la  troppo  allegrezza  non  pafTaife  ^lla>  di(Toluzione> 
e rallegrare  chi  abbandonavafi  alla  triftezza:  raffrenare 
le  troppo  fervorofe,  e fpronare  le  tiepide . Così  era  a - 
tutte  prudente  Maeftra  di  fpirito , e fempfe  in  atto  o di 
ajutare  lo  fpirito , o di  far’  opere  di  carità  verfo  il  corpo, 
ora  all'una,  ora  all’altra,  ora  a tutte  infieme.  Le  occu- 
pazioiri  corporali  non  ritardavano  l’ attenzione  a’  bifbgni 
dello  fpirito  j' ma  da  tutte  l’ occafioni  ritraeva 'materia  per 
la  Santità,  riprendendo,- umiliando,  accendendo,  morti- 
ficando , infegnando  . Le  penitenze , quantunque  con 
alcuna  più  fevera , moderatamente  imponeva  a quelle  te- 
nere piante  della  Vigna  del  gran  Padre  di  Famiglia;  e fé 
quakhuna  fpronata' da  ^érvoroia  pietà  chiedeva  eftraor- 
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dtnarie  penitenze , non  iètupte  gliele  permetteva  , che 
per  tenerle  in  quel  pregio  devono  efler  maneggiate  con 
. dtferezione.  Non  riprendeva,  fe  il  fup  animo  non  era 
pacato , ( ed  è vero  , che  mai  non  fentiva  li  tumul- 
tuanti metti  delle  paflioni  ,)  nè  correggeva  j fe  alci>* 
na  più  rifentita  avelfe  rifpofto  , allora  fenza  dir  nulla 
folo  fil&tnente  la  rimirava  piacevole  , e benigna , 
ma  pofeia  ufava  con  la  correzione  il  rimedio . Tol- 
lerò più  meli  una,  che  moifa  dal  nemico  d’  ogni 
bene  ardeva  di  padìone  verfo  di  lei;  è vedutala  in 
difpolìzione  al  vero  con  frutto  la  fece  riconofeero 
dell’  errore  . Diceva , che  il  frutto  dell’  orazione*  , 
e divozione  , ■ doveva  elTere  in  particolare  d’  acqui- 
ilar  virtù  per  foffrir  la,  morcifìcazione  : fe  alcuna  in 
quel  tempo,  .che  ufeiva  dall’  orazione  , awifata  lì 
rifentiva,  più  feveramente  la  riprendeva  • Era  fuo 
folito  avvertimento  : quando  voi  partite  dall’  ora- 
’zione,  avete  ad  elTer  pronte  a ricevere  ogni  ripren- 
lìone , e mortificazione  a torto  , o ragione  ; e_* 
tanto  avete  ad  edere  ferme , e (labili  in  Dio  , 
che  niuna  cola  vi  pofla  perturbare  la  quiete  dell', 
animo  . Ufava  imporre  le  penitenze , e altri  eferci- 
zj  di  pena,  o quando  era  finita  1’  orazione  ,^o  par- 
tivano dai  le (unzioni  di  fpihto  : sì  .perchè  in  quel  tem- 
po r Anima,  taccolta  in  Dio,  è più  difpofta  a far  fru^* 
to  ; sì  perchè  fc  ad  alcuna  parelTe  aver  latto  ben  1’  ora- 
zione, umiliaife  il  fuo  ingegno  all’apparenza  de’ propri 
difetti,  e dzappaiTe  dal  cuore  le  radici  della  compiacene 
za , che  fono  vclenofe  all’  Anime  fenza  le  fptne  del  pro- 
prio abbaffamenco  « la  carità,  adomava.  r<  rigori  delle^ 
riprenfioni,  e delle  penitenze  t per  quello  nonfteontrifta- 
vano,  ma  più  tofto  erano  rapite  a riverirla,  ed  amarla  , 
e chi  era  riprefa,  diceva:  quella  veramente  mi  è Madre. 
Tali  fiamme , e tanto  lume  ricevevano  da’  fuoi  atwnaeftra- 
menti,  che  akunc  di  loro  farebbero  eamnaùtaie  C come 
- V.  ' di- 
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dicevano  ) fopra  le  fpine  per  fendrla , perché  pa»eva^ 
loro  di  lentire , c vedere  uno  fpirrto  del  Paradifo  RiA  ^ 
plendeva  ne’  di  lei  occhi  uà  non  (o  che  del  Divino,  che 
le  confolava  ancora  mentre  eran  ripreie . Carità , e Ze-> 
lo  imito  alla  maeftà  dei  riprendere  induceva  ne’  cuori 
un  iànto  timore  non  difgiuato  dalla  conlblazione  : appa>< 
riva  quali  tremante  ella  ftedà  nell’ atto  del  riprendere^ 
per  fama  umiltà , e hiceva  tremare  per  il  (acro  terror 
della  Santità , che  le  craluceva  nel  volto  « Quello  mira* 
bile  accoppiamento  di  maedà,  e (P  umiltà , zelo  , e pietà 
mirabilinente  appariva  nel  frangere  la  durezza  (h  quelle, 
che  refiAevano  alle  cofe  impòlle . Ella  de(&  faceva  le  pe>* 
nitenze  di  quella , che  ricufàva , com*  eifa  fblTe  cinta 
di  reità;  e fe  dò  non  fbllè  ba&ico  , alla  prefenza  di 
quella  medehmas’  inginoedùava  innanzi  qilàlche  Hovizia, 
pregandola^' che  Je.voleflè  dir* ciò,'  che  fi  porellè  face 
per  ajuto  di  quell’ Anima, ''e  ciò  faceva  còn  tante  lagri* 
me,  che  averebbe  intenerito  ogni  cuore  di  fa(To  : però 
vedevafi  nell’  ifteflTo  tempo  il  di  lei  volto  maellevolnumtc 
nuvolofo,  come  il  Cielo  quando  dipinge  l’Iride  fra  lam- 
pi, e nuvole . Con  tal  milto  di  maeftà  , e d’  umiltà  non 
vi  era  chi  potelTe  refìftere  a’fuoi  fpirituali  comandamen- 
ti, confondendo  lo  fpirito  contumace  all’ ubbidienza  . 
Non  giovò  quello  rimedio  con  una , e , conofeendo  la 
Santa  , che  l’ ollinazione  era  forza  del  Demonio , acce- 
fa  di  zelo  diede  di  mano  ad  una  difdplina , e con  la 
mano  guidata  da  Dio  cominciò  a batterla  con  gran  ri- 
gore, dicendo:  Voglio  vedere  chi  n’ha  da  poter  più  , 
o Dio , la  cui  perfona  io  tengo,  o il  Demonio , che  ha 
prefo  il  cuore  di  quella  Sorella , e voglio  durar  fin  tan- 
to, ch’io  vegga  chi  n’ha  da  poter  più:  così  durò  buo- 
no fpazio  di  tempo,  finché  quella  s’ arrefe,  e , con  le  la- 
grime chiedendo  perdono  alla  fua  buona  Maeftra , 
umiliofli . Non  imponeva  mai  penitenza  , o mortificazio- 
ne, ch’elTa  non  avelTe  prima  efercitata  per  fe  ftelTa,  nè 
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mai  ordinava  cofa,  che  prima  non  aveife  neU'oraBkmeJ» 
confultata  con  Gesù;  ( gran  documento  a chi  guida' Ani* 
me  ) nel  riprendere  qualche  difetto  in  altri  rimirava  prHf 
ma  fe  fteffa , e fquittinava  con  diligenza , fe  in  lei  foiTe<^ 
vi  quel  difetto , e nell’  ifteflb  tempo  dei  correggere  face-, 
va  dentro  di  fe  atti  d’umiltà,  conofcendoft  ( diceva  ef- 
ia  ) più  imperfetta , e di  meno  virtù  di  quella , che  ri** 

{jrendeva . SpeiTo  dopo  aver  riprefò  alcuna  andava  dal* 
a Superiora  ad  umiliarli , e renderli  in  colpa  di  aver 
ciò  fatto,  accufandoli  più  imperfetta  ; diceva,  che  l’ ave^. 
va  fatto  per  carità',  e per  obbligo  dei  fuo  uffizio , e che 
fe  le  pareva^  che  aveflè  mal  latto,  le  perdonale , e 1* 
imponelTe  la  penitenza . Aveva  fempre  nel  cuore , e nel- 
la mente  le  Regole  datele > da  Dio  per  guidar  fe  ftelTa  , e i< 
fuoi  Proflinii  alla  perfezione.  Ora  è conveniente  defcrivere? 
con"  quanta  fDlledta,cura  iltillalTe  negli  animi  di  .quel- 
le Giovani  a lei  date  m cuilodia  le  virtù,  che  rendo- 
no perfette  le  Religiofe,  c felici  nello  fpirito  le  Reli» 
gioni  . ' «)'  ■ i..  iVjn' ' 
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Com’ella  iftruiffe  le  Novizie,  e le  Gio- 
vani nella  dilezione  Y una  dell*  al- 
tra , nell*  Orazione , e nel  reci- 
tare devotamente  gli  Uffi-  ' 
zj  nel  Coro.  ,/  ; 

. ; ' . . >c  A P I T Ó L O GXI.  ‘ ' ' 

Sopra  gli  altri  beni,  che  procurava  la  Santa  id’ infe- 
- rire  nelle  novelle  piante  della  Religione,  era  prin- 
cipalmente la  dilezione  , eia  riverenza  l’una  con  l’altra  : 
onde  voleva,  che  tutte  s’amalTer  tra- loro,  come  fe  fof- 
fero^nate  d’un  medelìmo  Padre , e Madre,  e che  notL. 
fo(Te  tra  elTe  diferenza  nelTuna  ; e per  ingenerare  tra  lor 

Duello' amore,  e riverenza,  diceva,  che  ciafeuna  confi- 
eralfe  le  fue  Compagne  come  Figliuole  del  Padre  Eter- 
no, come  Spofe  di  Gesù  Criftó,  come  Tempio  dello  Spi- 
rito Santo,  e ccwne' Sorelle  degli  AngeK ; e quando  era- 
no infieme,  ftimallèro  d’elTere  in  un  Coro  d’ Angeli,  i 
quali  vengono  nella  Verginità  rallembrati . Nè  paflava  mai 
giorno , che  non  dicelk'  loro  più  volte  le  parole  di  San 
Giovanni  a'fuoi  DifeepoH  > Figliuole , amatevi  l’ una  l’al- 
tra , che  quello  è precetto  di  Gesù:  e voleva,  che  la  lo- 
ro dilezione  foffe  tale , che  ogni  volta'',  che  s’ incontra- 
vano perula  cala  ,•  giubbilalTero  d’allegrezza  nel  loro 
cuore,  come  fe  folTe  la  prima  volta,  che  fi  vedefTero,‘e 
fi  falutallèro  l’una  l’'altracoft  parole, che  eccitalTero  all* 
amore  di  Dio.  Per  ifradicare  ancora  da’’lór  cuori  ogni 
radice  d’ invidia  fpirituale  , o per  impedire , che  in  elTe 
non  entralTe  quefto  fpirko',  infegnava  loro , che  ferapre 
defideralFerò  ma^ior  bene  al  ProflSmo  fuo , che  a le.» 
ftefle;  ©diceva:  Se  v<m,  Figliuole,  defiderate  per  - voi 
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un  grado  di  Grazia , chiederne  a Dio  due  per  le  voftre 
Sorelle  : e rendeo(lo  di  ciò  U ragiw , . loggningeva  : 
Perchè  avete  a ftimar  quelle  più  noeritevoli  di  vqi , ed 
atte  a far  più  frutto,  e dar  più  gloria  a Dio  , che  non 
farefte  voi  ; e in  queifto  modo  purificheretse  l’ Anime  vo- 
ilre  dalla  prt^ria  fiiiaa^  « ^ c^i  intere^,  e verrete^ 
a difporvi  maggiormente^  a* ricevere  l’iftefTe  grazie.  L’ 
avezzava  a farfi  delle  carità  ,•  e durare  delle  fatiche  1’ 
una  per  l’ altra , acciò  con  quell’  operare  fi  generalTe  tra 
loro  maggioriamole P (boriava  ad  effer' comunicative 
de’lor  beni  fpirituali  l’una  con  l’altra,  e diceva,  che 
no®  le  piacevano  quelle  Perfone , che  fola  erano  buone 
per  fe  ; anzi  foleva  dire , che  chi  è buono  folo  per  fe  , 
non  è buono  per  l«>néper  altri:  e per  il  contrario  mol» 
to  Ic^guftano  le  Persone,  comunicative  , del  bene,  che 
avevano,  e ne  rendeva,  quella  ragione:  Se  voi  non  fa« 
te  frutto  delle  grazie , die  Dio  vi  fa,  col  comunicixle  all’ 
altre  , può  eifere , che  lo  facciano  effe  • Volevano  uou 
giorno  le  fue  Novizie  far  tra  loro  una  divoziotie  : un’ al-* 
ua  Fanciulla , ch'^a  accetfata>  defiderava  farla  con  eflè, 
ma  non  la  vollero  accettare.  Seppe  la  Madre  quella  co« 
fa,  e riprefele  fevcramente,  dicen^,  che  quella  loro  noa 
era  divozione,  ma  amor  proprio,  poiclvè  alla  carità  del 
ProfiTunonoo  fi  ellendevaao  Voleva,  che  luna  con  l’altra 
fi  compatifiero  ne’  loro  difietti , e mancameao  , e che  la 
morporaziotie , e gli  fde^i  in  tutto , e per  tutto 
folTero  sbanditi  dal  lor  coounercio  : onde  tra  gli  altri 
difetti,  de’ quali  eUa  fu  rigorofa  corretrice  , ,in  panico^ 
lare  fil  della  mormoraaùxio  r Se  qualcheduna  < delle  fue 
Suddite  incorreva  in  quell’ erzoie ancMchè-leggiermen»- 
te  , non  pernaetteva,  che  la  fisa  entrale  nell’  Oratorio 
con  V altee,,  ie  prima  non  aveva  latto  la  penitenza  di  tal 
difetto  ; e la  penitenza  esa  queda  : che  in  prefica  di 
tutte jle  Novizie  ne  chcefle  Aia  colpa;  e fe  la  morxnoraf 
rione  era  leggiera,  imponeva,,  che  làcelTe  una  erode  con 
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la  lingua  in  terra;  fe  era  più  grave,  la  feceva  proftrare 
in  terra  fupina,  e da  tutte  le  Novizie  le  'feceva  col 
piè  calpeftare  la  bocca , overo  le  &ceva  dar  fu  la  boc- 
ca tre  difciplinate  da  ciaicheduna  ; e per  farle  venire 
in  iftima  di  quello  errore  diceva , che  le  ella  avelTe  co- 
nofeiuto  una , la  quale  in  vita  fua  non  avellè  mai  detto 
male  del  Proflimo , l' avena  llimata  meritevole  d’ eflere 
in  vita  canonizzata  . Fra  i rimedj , eh’  ella  dava  loro  per 
non  incorrere  in  tale  errore,  era  quello,  che  parlallero 
pochiflìmo  del  ProlErao , ancorché  in  bene  : perchè  di- 
ceva, fi  comincia  il  bene,  e poi  per  ordinario  lì  fìnifee 
col  male;  e fe  pure  follè  necel&rio  parlarne,  non  fi 
dicelTe  cofa  in  alfenza,  che  non  lì  dicefle  anco  in  prc- 
fenza . Non  permetteva  , che  alcuna  , che  avelTe  avuto 
difparere  con  altra , andalTe  a ripofarfi , fe  non  folfe 
prima  riconciliata:  anzi  aveva  ordinato,  che  due  volte 
il  dì  fi  dimandalTero  perdono'  tutte  l’una  all’altra  del 
mal’  efempio  datofi , e del  poco  amore  , c]ie  s’  eran 
portate  : il  che  era  un  mezzo  molto  utile  per  generar 
vera  dilezione  tra  loro  . Perfuadeva  ancora  con  molta 
efficacia  alle  fue  Suddite  1’  efercizio  dell’  orazione  , 
modrando  loro  l’importanza,  la  necellìtk,  e ’l  frutto  di 
quella,  e tra  l’ altre  cofe  diceva,  che  quella  era  una 
breve  ftrada  di  pervenire  alla  perfezione  ; perchè  in_. 
quella  Grillo  infegna  all’  Anima,  e per  mezzo  di  quella 
1’  Anima  fi  llacca  dalle  cofe  create,  e lì  unifee  a Dio  ; 
e le  fue  parole  eran  quelle  : Se  delìderate , Figliuole , di 
pervenire  in  breve  a gran  perfezione  ,' prendete  pervo-‘ 
Uro  Maellro  il  Croci > e tenete  attente  1’  orecchie-, 
alle  fue  parole  , perchè  di  continuo  vi  parla  al  cuore , e 
particolarmente  quando  avete  ricevuto  il  Santiffimo  Sa- 
cramento. Datevi  all’ orazione , perchè  il  traffico  con_> 
Dio  nell’orazione  fa,  che  la  peilbna,  non  fi  curi  d’al- 
tro, che  di  Dio  : ballivi  folo  Dio,  e non  vi  curate  de’  Pa- 
renti, o d’altra  cofa  terrena > perchè  vi  afficuro , che 
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in  luiirrowerete  ogni  vero  bene  , e averete  un'  perfètto 
appagamento  de^.voflri.defida'j . Dava  loro  ogni  .matti» 
na  i punti,  che  voleva,  che  meditafTero  in  quel  giorno  ; 
e fé  ve  n’erano,che  non  ftpeflèro  meditare,  per  infegnar  lo< 
ro,  e aiTuefarle.,  fi  metteva  ella  a far  la  meditazione^ 
a3n'elIe,  dkendo‘ intelligibilmente  càò^  che  meditava  ; 
acciò  conia  mente  feguitalTcrovle/  fue  parole,  e i dif» 
corfi,  ne’  quali  bene  fpelTo  veniva  rapita  in  eftafi,  e aveva 
bellifiimi  fentimenti  delle  cofe  Divine;  e tal  volta  chia» 
mava  alcune  a dar  feco  la  none  a fiire  orazione  ^ e fpeff 
fo  r interrogava  delle  meditazioni,  che  facevano,  eouel» 
lo , che  ne  cavavano  ; e in  moki  altri  modi  facilicalva  loco 
quello  fanto  efèrcizio  . Quando  fi  appròfiìmavano  le  So- 
lennità , che  fra  V anno  celebra  la  Chiefa , otto,  o dieci 
giorni  avanti  cominciava  a fiale  prepararci  con  qualche 
divoto  efercizio  d’ orazione ^ o di  mortificazione  , 'e  fi- 
miti;  i quali  ancor’  efià  infieme  con  loro  faceva,  sì  per 
dar  loro  animo,  come  per  infegnar  con  i’efempio  . Pre- 
meva affai , che  aveffe/o  ilimolo  di  recitar  bene  il  Divi- 
no Uffizio,  e cheifi  avezzaffero  a ftare  in  Coro  con  ri- 
verenza , e divozione  ; e per  fiirle  apprender  loro  di- 
ceva , che  quello  è uno  de’  principali  obblighi , che  le^ 
Monache  abbiano , e che  in  quello  prindpaimaite  fi  ri- 
conofee  , onora , e adora  la  Divina  Maeuà  « £ tal  vol- 
ta prima , che  andalfero  in  Coro , le  chiamava , e dicer 
va  :•  Figliuole,  confiderate,  che  fin’  ora  avete  fetto  eferci- 
zf  umani  trattando  con  le  Creature , ora  avete  a fare.* 
ci'ercizf  Angelici  trattando  con  lo  lleflb  Dio  . Altre  vol- 
te diceva:  Confiderate,  che  quell’ efercizio  è tanto  im- 
portante, che  gli  llelfi  beati  Spiriti , la  purità  de’ quali 
è ammirabile , appena  con  timore  , e tremore  ardifeono 
farlo  ; or  con  quanta  maggior  riverenza  dobbiamo  alTi- 
ller  noi  al  Divino  coletto,, che  fiamo Creature  indignili 
fimeP  Di  più  infegnava  loro,!  che  avanti  di  cominciare  il 
Divino  Ufficio  facelfero  atti  d'umiltà,  e fi  riputallèro  inr 
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degne  di  lodare  Dio  con  gli  Angeli  . E acciò  le  loro  lo» 
di  folTero  accette  nel  Divino  colpetto,'  infognava  lor  , 
che  r ofFerilforo  a Dio  in  unione  di  quelle  , che  nella^ 
celefte  patria  gli  porgono  gli  Spiriti  beati  : Perchè  ( di- 
ceva ) lebbene  è imponìbile,  che  le  noftre  lodi  arrivino 
alla  purità  di  quelle,  che  danno  a Sua  Divina  Maeftà 

Sue’beati  Spiriti , non  è però  a noi  vietato  il  defiderar 
’ arrivare  ad  un  così  alto  modo  d’onorar  Dio.  Info- 
gnava ancora  a quelle  Figliuole  quell’ affetto  d’amor  di 
Dio,  che  nel  recitare  il  Gloria  Patri  ella  avea  nel  pen- 
fiero  di  porgere  la  tefta  al  Martìrio  per  la  Fede  di  Gri- 
llo, c altre  Amili  divozioni . -OlTervavà  poi  attentilTima- 
mente,  come  davano  in  Coro  divotc  , e modede  coru. 
gli'  occhi , compode  di  perlona , c facevano  l’ inclina- 
zione, e le  genuflelfioni  a’ tempi',  e modi  , che  dove- 
vano, e come  falmeggiavano , e fe  fi  univan  col  Coro, 
o fe  facevano-  altro  diretto , e mancamento  j e fe  le  ve- 
deva in  ciò  manchevoli , quando  con  carità , e amore- 
volezza, c quando  con  leverità  yt fecondo  che  bifogna- 
va , le  correggeva  ; e una  volta  in  particolare  vedendo 
una  Novizia,  che  non  idava  attenta  all’ Uffizio,  avendo- 
le fatto  cenno , che  deffe-  altramente  , e vedendo  che 
non  s’  emendava  , la  chiamò  in  mezzo  del  Coro  , 
e la  mandò  via  ; e poi  le  difle  , come  aveva  veduto, 
che  il  Demonio  le  dava  d’intorno  ballando,  e faltan- 
do , perchè  ella  dava  didratta , e non  ubbidiva  a’  cen- 
ni della  Maedra . Medefimamente  cercava  d’ imprimere 
in  loro  la  dima  del  redtare  i Divini  Uffizj  nel  Coro 
con  l’ altre,  e che  gli  preferi  Aero  fempre  ad  ogn’ altra 
orazione , o divozion  propria  ; e fe  alcuna  le  chiedeva 
licenza  di  lafciare  il  Coro  per  far  mentale  orazione,  le 
rifpondeva  : Figliuola , mi  parrebbe  ingannarvi , fe  tìd 
licenza  vi  concedeffi  : perchè  penfando  voi  d’  onorare 
maggiormente  Dio  , c dargli  maggior  gufto  in  queda  vo* 
ftra  privata  orazione,  troverede  poi  d'aver  meritato  po 
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còj  perchè  a comparazione!  del  recitare  in  Coro  >i ‘Divi- 
ni UmzjjCon  l’ altre  Monache,  ogni  altra  orazione  priva-* 
ta  è poco  meritevole  nel  cofpetto  di  Dio . Così  le  affe- 
zionava al  Coro  , e a’  Divini  Uffic; , a’  quali  voleva  , che 
Tempre  follerò  prontiflime , e follecitiflime . 

\ 

Come  infegnava  alle , fue  Difcepole  ad 
. operar  con  una  retta , e pura  intenzione, 
e tener  la  mente  unita'  a Dio , e ’l  cuo- 
re aperto  alle  Superiore,*  e quanto 
conto  teneva,  che  oflervalTero 
, ' . il  Silenzio.  ' ' 

■;7r  ' ■>  t.  ‘ . ; 
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NCte  trovavafì  in  lei  virtù  veruna,  eh*  el&  non  prò- 
curalTe  ( per  quanto  poteva  ) di  piantarla  nell’Anime 
a lei  commeilè  ; perchè  1*  intenzione  , 1 con  ' la  quale  li 
opera , è la  radice  dell’  opere  , e tali , quale  è l’ inten- 
zione, fono  1* opere  noftre : però,  (ìccome  efla  nel  fuo 
operare  non  aveva  altra  mira  , che  di  piacere , e dar  glo- 
ria a Dio,  così  infegnava  alle  fue  Difcepole ^ e per  ac- 
cenderle a quello  mollrava  loro  con  varj  difeorfì , e ra- 
gionamenti quanto  grata  fi  rendeva  a Dio  quell’  Anima, 
che  opera  con  quella  pura  intenzione,  e come  quella 
avvalora  , e fa  meritevole  ogni  opera , ancorché  piccio- 
la  ; e diceva , che  chi  facelTe  tutte  l’ opere  fue  con  quella 
pura  intenzione  di  dar  gloria  a Dio , dopo  la  morte 
ihderebbe  in  Paradifo  fenza  toccare  il  Purgatorio . Per 
renderle  più  affezionate  a quefto  efercizio.detellava  lo- 
ro, come  pefte  dell’  opere,  1’  operare  a cafo,  e fenza 
confiderazione,  o per  altro  fine,  che  difpiace  a Dio  ; eac- 
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ciocché  metteiTero  in  pratica  quefto  efcrcizio,  fpedb 
iraprovifamente  interrogava  quando  una , e quando  1’ 
altra  con  che  intenzione  aveflero  fatto,  e facefTero  T,  ope-« 
re , e ^i  efercizj , che  avevan  fra  mano  : e fe  trovava 
alcuna,  che  non  fapeife  rifponderle,  congetturando  di 
qui , che  aveva  operato  a cafo  , la  riprendeva , e diccva*< 
le  : Non  vedete,  che  perdete  il  mento  di  queft’ opera? 
Iddio  non  fi  pafce  d’opere  fatte  a cafo . Quello  flimolo 
d’ avere  a faper  dire  alla  Maeflra  con  che  intenzione  fat 
cevano  quella  , e quell’  opera  , le  rendea  vigilanti , e 
le  faceva  praticare  quello  fan  to  efercizio.  ApprelTo  infe^ 
nava  loro,  che  per  far  1’  opere  accette  a Dio,  le  unif* 
lero  a quelle , che  Gesù  fece  in  terra  : e diceva , che  le 
nollrc  opere  buone  da  fe  llelTe  fono  come  piombo  di 
niun  prezzo  ; ma  unite  a quelle  di  Gesù  diventano  come 

fierlèttiffimo  oro . Tra’  mezzi , eh’  ella  infegnava  loro  per 
’ acquino  di  quella  purità  d’ intenzione,  come  principa*< 
lilHmo,  inlìnuava  loro  il  tenere  la  mente  unita  a Dio  con 
fanti  penfìeri , ed  affetti  : nè  ballava  folo  l’ infegnar  que» 
Ho  mezzo,  ma  proccurava,  e teneva  il  medelìmo  modo, 
che  fopra,  per  farle  efercitare.  Onde  fpdfo  dimandava 
a qualcuna  : A che  cofa  penfate  ? Dove  ila  adelTo  il  vo- 
ftro  cuore?  A qualcun’  altra  diceva:  Quante  volte  oggi 
vi  fete  ricordata  di  Dio  ? Quale  è ftato  il  primo  penlìero  , 
che  avete  avuto,  quando  vi  fveglialle  ? Quante  volte  ave** 
te  ringraziato  oggi  Dio,  che  vi  ha  chiamato  alla  Reli- 
gione ? Che  pcnìieri  avete  avuto,  mentre  recitavi  1’  Uffi- 
zio Divino  ? Che  avete  cavato  dalla  lezione  della  menfa  ? Se 
avevano  udito  predica , o fentito  efortazione , le  interro 
gava  di  quello,  che  n’avelTer  cavato^  e così  ricercava  an- 
co che  affetti , che  propofiti  avevano  cavato  dalla  medi- 
tazione ne’  giorni,  che  quelle  fi  comunicavano , e diman- 
dava loro  : Che.  vi  ha  detto  Gesù  nel  voftro  cuore,  quan- 
do l’avete  ricevuto ?:quante  volte  1’  avete  ringraziato  in 
quello  giorno , che  vi  fi  è dato  nel  Santiffimo  Sagrameo 
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to?  Similmente  il  Giovedì,  c ’l  Venerdì , i quali  erano 
da  lei  confumati  con  particolare  affetto  di  divozione , T 
uno  per  memoria  dell’,  iffituzione  del  Santiffimo  Sacra- 
mento , che  però  lo  chiamava  il  giorno  dell’  amore  ; 1’ 
altro  per  la  memoria  della  Paffione , da  lei  chiamato  il 
giorno  dello  Sposalizio , le  dimandava  : Avete  conside- 
rato quello , che  ha  &tto  Gesù  per  voi  in  quefio  gior- 
no? e così  fecondo  i tempi,  e fecondo  l’occafione  le 
andava  interrogando  di  quello,  che  paflàva  per  il  lor 
cuore , e in  tal  guifa  non  Solo  facevaie  vigilanti , e 1’ 
eferciuva  nell’ operare  iconfideratamente  , e tener  la^. 
mente  unita  a Dio;  ma  ancora  le  avezzava  a tenerle  Sco- 
perto, e aperto  il  lor  cuore,  e i loro  penfìeri:  cofa^ 
da  lei  itimata  grandemente  per  l’ acquiffo  della  perfezio- 
ne Religiaéi , e per  alBcurar  l-iAnime  dagl’  inganni  del 
Demonio  ; . per  il  qual  fine  aveva  anco  ordinato  , che_» 
ognidì  andaffero  a dirle  i loro  difetti,  e perchè  alcuna 
volta  dicevale , eh’  era  impoffibile  lo  ffar  fempro 
con  la' mence  unita  a Dio,  ella  rifpondeva:  E’  vero  , 
eh’  è impoffibilc  peniàr  fempre  attualmente  di  Dio , ef- 
fendochè  folamente  in -patria  potrà  farli  perfettamente; 
ma  ftar  fempre  unita  con  Dio  con  aver  fempre  la  mira 
a quello,  queffo  fi  può  fitte:  Perocché  fe  ci  affaitichia- 
mo  per  le  Creature , sì  per  utilità  dell’  Anima , cornea 
del  corpo  , e non  ad  altro  fine,  che  per  dar’  (more , e 
gloria  a Dio , e fe  non  foife  Dio , non  lo  faremmo  ; 
non  fi  può  negare , che  in  tal  modo  non  fi  ffia  fempre 
unita  a Dio:  e fe  ci  affatichiamo  in  b«)efizio  delia  Re* 
ligione  , lo  facciamo  perchè  la  Religione  è di  Dio  , e^ 
quanto  facciamo  è folo  per  piacergli  , e per  oiK>rario  , 
e glorificarlo  : a queffe , che  così  fanno , - non  si  può 
torre  , che  fieno  unite  con  Dio . Stimava  mezzo  molto 
proporzionato , e fcala  neceffaria  per  giungere  a quella 
unione  di  mente  con  Dio  l’  offervanza  del  Silenzio  Re- 
golare , poiché  quello  è ordinario , perchè  l’ Anima  rien- 
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tri  in  fe  fteiTa,  e (ì  raccolga  con  Dio:  e diceva,  cho 
una  Perfona  Relieiora,  che  non  gufta  del  fìlenzio,  è im* 
polTibile,'  che  poflk  guftare  delle  cofe  di  Dio.  Percioc- 
ché ficcome  ella  efartiffimamente  oilèrvavalQ , co&i  vo- 
leva, che  dalle  fue  Difcepole  fo^e  iigoroiain«iKe  Q0er- 
vato  : e le  alcuna  lo  rompeva , oltre  là  penitenza',  che 
le  imponeva , ella  ftefla  ne’  temìpi , che  it  può  parlare , 
olTervava  il  Hlenzio per laDifcepola,  che  l’avea  rotto, 
dicendo  : Voglio , <^e  la  Religione  abbia  il  Tuo  dovuto . 
Infegnava  ancora  le  conlìderazioni,  e i penlleri,  che  lì  do- 
vevano avere  nel  tempo 'del  filenrio;  tra’  quali  era  que- 
llo , cioè  : Che  lì  conlìderalfe  l’ opere  , che  Gesù  operò 
dalli  dodici*  lino  alli  trenc*anhi,<  che^viflè  in  quella., 
vita  fconofciuto,  che  da’  Santi  Vangelilli  palTate  fon 
conTilenzlp;  e foggiungeva,  ch«  jpÌ4«5dtn»P  WòUo  4 Qfo 
l’-opere,  fette  in  fUenzio,  cioé^  che  mn  appaotfepn»  g 
gli  occhi  degli  altri; e è più  utile,  e ftcuro  fere  opc» 
re  grandi,  che  apfarifcono  minime,  che  far’.  oper«;> 
grandi  ùi  apparenza . però  volava,  che  ^ operallc 
con  fervore , e che  feafeuha  cercalfe  la  maggior  perfe* 
zione  ,*  che  foUè  polTibile  « fe  vedeva^  alcuna  pperar. 
freddamente.,  'e  fenz’  atfetto,  la  riprendeva, e. 
di  fvegharla , e diceva , che  ehi  nella  Religione  òpera 
freddamente  è di  pelo  alla'  Religione, perchè  ha  bifognò 
d-’  efler  portato  dalla  Religicyie  i il  che  è in  contrario  di 
quello,  che  doverebbono  fere,  perchè  le  Reli^felono 
quelle,  che  devono  portare  la  ReiigioBe:  e acciò  Qon 
s’avezsaiTero  in/ìngarde,  e negltgentij-feinpre  fe  teneva, 
occupate,  nè  permetteva,  che  ftelfero  oziofe*  • -vs-f. 


«Se  «Se  «Se 
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Come  eferdtava  le  fue  Suddite  nella  fpro- 
priazione  delle  cofe  terrene  per  T ofler- 
vanza  della  Povertà  Religiofa  ; e come 
infegnava  loro  a cercar  Dio  per 
la  vìa  della  Mortificazione,  e 
non  per  mezzo  de*  gufti 
Spirituali. 

CAPITOLO  cxiii. 

ANcorchè  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  degli  An> 
geli , dove  viveva  Santa  Maria  Maddalena , fi  vi- 
veiTe  in  oflervanza  d’una  perfetta,  e totale  comunità 
Religiofa , tuttavia  conofcendo  effa  mdito  bene , quanto 
fia  facil  cofa  il  prevaricare  nel  fanto  voto  della  Povertà 
per  r affetto  dilbrdinato,  che  l’ umana  condizione  porta 
alle  cofe  terrene , ancorché  poche,  e picciole  fieno  i non 
mancò  di  dar  lume  alle  novelle  Religiofe  di  quefto  fan- 
to Voto , e della  bellezza  dell'  offervanza  di  quello , mo- 
ntandolo come  bafe , e fondamento  d’  ogni  perfezion 
Religiofa  : nè  ballandole  folo  l’ infegnar  loro , come  do- 
vevano vivere  ftaccate  da  ogni  affetto  di  proprietà , offer- 
vava  diligentiflìmamente , e teneva  buoniflìme  reg^e  per 
conofcere  a che  fi  trovavano  attaccate,  e ufava  ottimi 
mezzi  per  efcrcitarlé  in  quefto  fpropriamento . Perciò  ^ 
aveva  loro  ordinato',  che  ogni  mefe  fi  efaminaffero , fe 
aveffero  affetto  foverchio  a qualche  cofa , o fe  avevano  al- 
cuna cofa  fuperllua  al  loro  bifogno,e  trovandone,  fe  ne 
privaffero  : e diceva  loro,  che  aveffero  più  caro,  che  lor 
mancaffero  le  necelfità , che  aver  nulla  liiperfluo,  perchè 
tutto  ciò , che  manca  aX  Religiofo  in  quella  vira  ( diceva 

ella 
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• ella  )'gli  farà  refo  con  grand’  ufura  nell’ altra.  E perchè 

• quett’ affetto  non  deve  portarli  nè  anco  alle  cofe  necefla- 
rie , le  faceva  cambiare  l’ una  con  l’ altra  , licchè  tra  lo* 
ro  fi  cambiavano  ancor  le  vefti,  e gli  abiti,  che  ufàvano. 
Trovò  una,  che  aveva  attaccamento  ad  un  libretto  d’ 

< efercizj  fpirituali , che  di  fua  mano  avea  fcrittì , e glielo 
fece  gettar  fui  fuoco.  Ad  un’altra,  che  teneva' affetto 
ad  una  corona , gliela  tolfe,‘  e 'dopo  fei  mefi  gliela  re- 
' ftitui , con  ordine , che  ogni  fera  gliela  riportallè  ; e durò 
fin  tanto,  che  al  tuno  fi  diftaccò  1’  affetto,  e imparò  a 
tenerla  come  ptelkt'ale  dalla  Religione',  che  così  devono 
' tenerfi  le  cofe  concedute  a loro  ufo  : e fpeifo  feceva  fimi- 
-li  mortificazioni,  ed  in  vafj  modi,  e gurfe' cercava' d’ ac- 
cenderle all'amore  della  povertà  Rcligiofa,  c alla  morti- 
ficazione di  loro  fteffe  . Per  illuminarle  di  quefto , dice- 
-va  loro,  che  s’inganna  gra’ndemente  chi  fi  mette  al  fer- 
r vizio  di  Dio  per  aver  *guffi,  e confokzioni  ,•  perchè  Dio 
‘non  fi  trova  ne’gulH,  ma  nella  vera  virtù,  la  quale  ha 
. il  fuo  luogo  proprio  negli  ftenti , affanni , e travagli  ; e 
- che  folo  s’ hanno  da  ftimarè  que’  goffi , e quelle  dolceìs- 
ze , le  quali  inanimifcono  al-  patir  volontieri  per  amore , 
e gloria  di  Dio,  e per  adempire  il  fuo  Divino  volere. 
E foggiungeva , che  non  era  degna  d’ efier  chiamata  Ser- 
va di  Dio  queir  Anima,  che  in  quella  fervitù  non  patifce, 
e non  s’affatica  : perciò  ella  non  fi  fidava  molto  della  fta- 
bilità  di  qu^l’ Anime,  che  moftravano  d’  aver  acquiftata 
la  loro  perfezione  nella  pace , e nelle  dolcezze  fpirituali  ; 
perchè  ( com’effa  diceva  ) non  è vera  virtù  quella, che 
non  è provata  dal  fuo  contrario,  cioè  dalle  tentazioni , e 
tribolazioni;  e 'fèndendone  la  ragione',  diceva,  che  Dio 
ricerca  dalle  Creature,  che  io  vogliono  fervire,  una 
morte  retta , fehza  la  quale  non  fi  fa  niente  ; e chi  entra 
nel  fervizio  di  Dio , à|tro  non  fa , che  per  mille  vie  , c 
modi  ad  ogni  ora , ad  ogni  momento  dar  morte  a fe  ftef- 
fo . JE  lo  dichiarava  in  queffa  maniera  : La  vita  della  no- 
' Q_q  ffra 
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ftra  carne  è U diletto,  e’I  piacere  della  fenfualità;  la  mOi^ 
te  della  carne  è il  torte  o^i  diletto  , e piacere  , e do- 
marla con  digiuni,  e vigiUe,  c altre  afprezze.  ^ vita 
del  giudizio,  ed  arbitrio  proprio  è dilporre  ^ le,  e 
deUe  cofc  proprie  a fuo  modo:  la  morte  lua  è fottomet- 
tcrlo  ogni  ora  al  piacere,  e voler  4’  altri  per  mezzo 
dell’  ubbidienza  ; così  fi  dà  morte  aU’ appetito  della  propria 
riputazione,  e fuperbia  col  far  continuamente  atti  di  ve- 
xi  umiltà,  e difprezzodi  fefteflb,  e conoccultarfi  per  non 
elTere  conofciuto.iE  fimil morte  deve  dare  a fe  «eiIo  chi 
veramente  vuol  farvire  a Dio;  e s*  inganna  cte  penfa 
poterli  dar  quefta  morte  col  mele , e latte  in  bocca  d 
una  dolcezza  interna,  ed  efterna,  perchè  non  può  ef- 
fere  , che  non  fenu  gran  dolor , chi  veramente  : muore, 
-acciò  Dio  viva  ifi  lui  . Onde  quando  vedeva  alcima 
Novizia  fempre  tranquilla , quieta  , fenza  alcuna  diffi- 
coltà , e travaglio , ne  temeva  aliai , e diceva  : Temo  , 
che  non  abbiate  pollo  il  fin  voftro  nell’  accomodare  1 
ellcrno,  e non  attendere  all’  interno  , e foggiungeva: 
doletevi  d’  avere  in  damo  fpefo  quel  giorno,  che  non 
avete  mortificato  voi  Acflà  • 
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Come  efèrcitava  le  fue  Difcepole  nello 
ftaccamento  dalla  propria  riputazione, 
e ftima  per  renderle  umili . 

CAPITOLO  civ. 

4 

ESTendochè  P utnilti  è il  fondamento  d’  ogni  perfe- 
zione fpirituale,  fece  gran  conto  la  Santa  Madre  di 
pianurla  ne’  cuori  delle  Figliuole,  che  venivano  a fervii* 
Dio  nel  fiK>  Monaftezo,  più  profondamente,  che  £ pote- 
va ; acciocché  Copra  quella  poteflèro  erigere  più  alto  edi- 
fizio  di  Vitxù  Religioia  per  tutto  il  corfo  di  loro  vita  : e 
per  far  quello  fondaraenro  £ dette  con  ogni  diligenza 
ad  atterrare,  e feaedar.  da’  loro  cuori  la  fuperbia,  e 
la  propria  ftima,^  che  l' umana  condizione  £ecane  porta . 
Perdò,  fé  tra  loro  £ trovavano  alcune  dotate  di  più 
talenti , cioè , di  più  giudizio.  Capere,  e prudenza,  o d' 
altra  virtù,  clie  l’ altre  ; ella  per  tenerle  umili,  e baflè  , po- 
co le  ne  Cerviva , e moflxava.  di  fame  poco  conto,  e di 
dhnarle  manco  dell'altce , ankliai^ole  fempre  nelle  loro 
azioni  ; e quedo  particolarmente  Lo  faceva  con  tutte  quel- 
le , che  conoliceva^  che  pigliaHèro  compiacenza  del  loro 
operare , e lo  £ceva  in  modo die  non  poteva  lox  ca- 
dere m mente , che  db  ella  Caoedè  per  umiliarle . Im- 
perocché con  quel  gran  lume,  che  aveva  delle  cofe  fpi- 
rituali , trovava , e feopriva  in  quelle  loro  opere  milk 
imperfezioni  ; e con  tah  forti  ragioni  feoprìv^e  , che.» 
quafi  le  faceva  loco  Goccar  con  mano , onde  nell’  ifleOTo 
tempo  reftavano  illuminate  , e umihate  : £ochè  quella , che 
prima  fentiva  vanagloria,  o compiacenza  della  fua  ope- 
ra , dopo  fi  vergognava  d’  averla  fotta  sì  male , cornea 
k modrava  la  Santa . £ quando  le  bifognava  impiegare 
alcuna  di  quelle,  che  avevano  più  talento  in  qualche  co* 

CLq  2 fa. 
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fa , dove  apprifle  il  fuo  fapere  , d’attitudine  , o altra.» 
' virtù  , glielo  commetteva  in  maniera  , e con  paroleJ.  > 
che  unto  l’umiliavano,  che  rimoveya  da  quella  ogni 
penfier  di  fuperbia;  quelle,  a chi  più  dell’ altre  pareau 
iapere  , le  faceva  efercitar  negli  efercizj  più  baffi , e vi- 
li ; e tal  volta  per  umiliarle  facevaie  andare  in  Refetto- 
rio a legger  forte  l’alfabeto,,  che  imparano  i Fanciul- 
liy  e quello  lo  fece  in  particolare  a due  Giovani  d’ età  di 
più  di  venti  anni  ; ad  altre  fimili  faceva  talor  recitare  l’ Ave 
Maria  in  pubblico  ; altre  limiljnente  faceva  riprendere  pub- 
blicamente da  qualche  Madre  con  parole , che  fembrafle 
loro  d’elTere  flamate  di  poco  cervello.  Se  vedeva  alcuna, 
che  le  parelTe  , che  foflè  buona  per  la  Religione , la  chia- 
mava in  mezzo  dell’ altre  ,.e  diceva  : Quella  Figliuola.» 
penla^  che  noi  abbiamo  avuto  una  gran  forte  ad  aver- 
la ^ntl  noftro  Monadero;  'ma 'io  vi  dico  ,j  eh '.ella  ha  avu- 
to una  gran  Ibrte'^'^che  le  Monache  ù llano  contentate.» 
d’ accettarla,  ed  ammettercela.  Tal  volta  alcune  dì 
quelle , che  venivano  alla  Religione  , prima . che  pren- 
deflero  l’ Abito , le  faceva  fervire  a menfa , e baciare.* 
i piedi  alle  Monache  con  le  loro  vedi  di  feta',  e co’  lo- 
ro ornamenti.  Una,  molto  fentiva  d’ elTer  riprefa , e no- 
tata di  difetti  ; la  Santa  Madre  commelTe  a tutte  le  No- 


vizie , che  olTervalTero  diligentemente  tutti  i difetti , che 
in efla  vedevano,. ed  a lei  riferilTergli ; e di  quelli  poi  pub- 
blicamente la  riprendeva,  e la  correggeva  . Venne  in.» 

3ue’  tempi  alla  Religione  una  Fanciulla  nobile  d’  età  di 
iciannove  anni  con  molto  fpirito  , e delìderio  della.» 
perfezione  Religiofa  ; e,  prefumendo  un  poco  di  fe  medeln 
ma , o traportata  dal  fervor  giovanile , difle',  che  fentv* 
va  qualche  difficoltà  in  prender  l’Abito  in  quello  Mona- 
fiero  , perchè  non  vi  fi  facea  penitenze , ne  vi  era  oc- 
cafione  di  patire  per  amor  di  Dio  : e in  altra  occafione 
diffie,  che  veniva  alla  Religione  per  effier  Monaca  di  fat- 
ti, e non  di  nome , e che  non  averebbe  voluto  fare  nd 
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fijo  Veftimento  certe  cerimonie , che  fi  coftiimavan  fere 
nel  prender  l'Abito.  Notò  la  Santa  l' una,  e 1’ altriu' 
parola , ma  però  diflìmulò  la  prima  per  l'ervirfcne  a Aio 
tempo  , e di  quefta  feconda  la  riprefe , come  detta  da 
fpirito  di  fingolarità , e fupcrbia  , e con  una  dura  ri-, 
prenfione  la  fece  riconofcere , replicando  più  volte  : 
Ouefte  fon  quelle , che  il  Mondo  penfa , che  abbiano 
tanto  lume , e tanto  fpirito  : le  quali  parole  Airono  deN 
te  da  lei  con  sì  gran  fentimento , che  la  Fanciulla  piena 
di  confufione  A fentì  grandemente  compungere  ; e di  ub-* 
bidìenza  della  detta  Santa  ne  chiefe  perdono  a tutte  le 
Novizie,  e,  fcufandola  l’ altre,  ella  non  volle  ammettere 
fcufa  nelTuna , e ad  ogni  occafione , e difetto  , che  quel-, 
la  commetteva , la  buona  Santa  A ferviva  di  quelle  pa« 
role  per  umiliarla  , e per  ifradicare  dal  cuore  della  ftef* 
fa  Fanciulla  quella  prefunzione  , che  prima  di  prende? 
r Abito  aveva  avuto  nel  fentiire  difAcoltà  d’  eleggere  que- 
Ao  Monaftero , per  non  ci  eAer  molta  occaAone  di  pa- 
tire, ne  di  fare  gran  penitenze  . La  Santa  Madre  dopo 
che  quefta  Ai  veltita  cominciò  a proceder  feco  con  mol- 
ta' feverità  ; e per  ogni  minima  parola  mal  detta , e difet- 
to , che  commetteva , la  riprendeva  feveramente , e ta- 
lora la  chiamava  all’improvifo,  e le  dava  difcipline,  e 1* 
imponea  penitenze  ; e per  alcuni  meA  durò  a proceder 
feco  in  maniera , che  pareva , che  fe  la  folle  recata  a no- 
ia, e non  la  poteAè  patire:  e di  più  aveva  dato  ordine 
all’  altre  Novizie , ancorché  minori  di  lei , che  d’ ogni 
difetto,  che  le  vedevano  fere , la  riprendeftèro,  fenza  che 
ella  s’ accorgefle,  che  avelTero  tal’  ordine  dalla  Maeftra  , 
e Amili  altre  mortiAcazioni , le  quali  alla  Novizia  erano 
molto  malagevoli , e dure  ; talmente  che  vedendoA  cosi 
sbattuta  da  tutte,  non  A poteva  contenere  tal  volta  di 
piangere , e afiiiggerA  : del  che  accot^endoA  la  Santali 
Madre  le  diceva  : Ricordatevi , Sorella , che  voi  durafte 
fatica  ad  eleggere  quefto  Monaftexo,  perché  non  vi  A 
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fecevano  gran  penitenze  ; e così  per  quefta  via  la  fece 
riconofcere , e umiliar  del  fuo  errore . Ma  però  men- 
tre che  procedeva  feco  in  tal  modo,  non  comportando 
il  fuo  caritativo  affetto  di  lafdarla  in  quelle  afìlizioni  feo- 
za  qualche  conforto , fpeflfo  le  replicava  : Sorella , bifo- 
gna , die  chi  vuole  rifarfi  a Dio , prima  fi  disfaccia  a fc 
Itelfa  ; con  dirle  di  più,  eh’  era  voler  di  Dio  , eh* 
ella  feco  procedefle  in  tal  modo  per  fuo  nuggior 
bene. 

Come  le  efercitava  nell*  Ubbidienza  con 
Tannegazione  del  proprio  volere  ; e 
d*  un  modo  molto  utile , che  te- 
neva per  iftimolarle  all’  emen- 
• dazione  de  i loro  difetd . 

CAPITOLO  cxv. 

I)Erchè  fenza  l’ annegazicme  del  proprio  giudizio  , 

’ della  propria  volontà,  non  fi  può  acquiftare  per- 
fetta ubbidienza  ; perdò  la  Santa  Madre  , che  defìdera- 
va-  le  fue  Figliuole  perfètte  in  ogni  Virtù  Religiofà , usò 
grand’arte,  edih'gcnza  nel  rompere  il lor volere,  ed.io  cat- 
tivare il  lor  proprio  giudizio  ; e a tal  fine  oflèrvava  dili- 
gentemente quali  foffero  le  loro  inclinazioni  per  farle  efer- 
citare  cofe  contrarie,  e lor  comnotetteva  cofe  contro  il 
proprio  giudizio . Onde  fc  vedeva  una  troppo  meUnata  ali’ 
orazione , la  mandava  a dormire  , o a fare  qualche  e fercizio 
efieriore,odi  £iiica;Ì£  vedeva  altre  inclinate  ad  efèrciz) 
efiemi,  imponeva  loro  il  &re  orazione,»  altri  cfercizj  inter- 
ni ; a chi  era  vaga  , e vokmterofa  di  fiur  molte  penitenze, 
c mortifìcaziani , le  averebbe  impofto  un  Fater  mfiery  e 
un'  A'te  Maria  ; a chi  vt  fèativa  gran  ripugnanza,  impo- 
neva 
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neVa  mortificazioni  pefanti , e umiliaiive  : c così  rompe* 
va  le  loro  volontà , ed  inclinazioni . Tal  volta , quando 
(lava  in  Coro, ne  chiamava  alcuna,  e per  eferdtailaa 
nella  cattivazione  del  proprio  giudizio , facevaU  uidr 
di  Coro , e la  mandava  a contare  i correnti  del  Aaico  di 
lala , o di  cella  : altre  volte  le  faceva  attinger  dell’acqua, 
e rigettarla  nel  pozzo  ; ad  alcun’  altra  le  commetteva,  che 
andalfe  nell’  orto  a pigliar  le  formiche , o le  farfalle . Una 
volta  comandò  ad  una , che  fpogliata  andaiTe  in  tonacella 
in  Refettorio , bene  le  badò  vedere  la  prontezza  di 
quella  tale  in  quefia  ubbidienza , c vedendola  pronta,  la 
m riveftirc . Ad  un*  altra  commelife , che  andalfe  ogni 
giorno  nell’orto,  e cercaife  d’imparare  da  quelle  piante  il 
modo  di  far’  orazione,  e che  teaelk  <x>nto  degU  ammae> 
firamenti , che  ne  cavava.  Se  Vedeva  qualche  difetto, 
non  lèmpre  lo  riprendeva  allora , ma  afpcrtava  tal  volta , 
che  una  folfe  andata  a dormire , e poi  la  faceva  chiaraa* 
re , ed  ufeir  dal  letto;  e chiamatala  a fe,  la  faceva  porre 
inginocchiotti  , e la  riprendeva  , che  fbffe  flau  ardita  d’ 
ani^rfiene  a letto  fenza  prima  renderli  in  colpa , e umi" 
liarfi  del  tal  difetto . Non  le  ballava  il  correggere  , e ri- 
prendere i mancamenti  delle  Suddite , ma  voleva  il  frut- 
to della  correzione  , che  è 1’  emenda  ; c per  ajutarle  an- 
co a quello  commetteva  loro,  che  quando  da  lei  erano 
awirate  di  qualche  difetto,andairerodipoi  ogni  fera  a ^rle 
quante  volte  in  quel  dì  vi  folfer  cadutele  tal  volta  ar- 
rivando da  lei  alcuna  tutta  vergognofa , perchè  più  volte 
folle  caduta  in  quei  difeno,  ella  mandavala  via , dicendo  : 
Non  voglio  perder  tempo  con  voi,  che  non  approfittate 
de’  miei  avvertimoiti  : e poi  qtiando  quella  non  ci  penfa- 
va  , la  faceva  chiamare , e le  faceva  dir  que’ difetti , . che 
non  aveva  prima  voluto  afcoltare  ; e poi  voleva  faper  che 
penlìeri  1’  erano  paflàti  per  il  cuore  per  averla  man- 
data via . Una  volta  avendone  così  mandata  una , lafciò 
che  prima  andalfe  a leno,  e poi  la  fece  levare,  c ve- 
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nirfi  ad  umiliare.  Il  fimile  fece  ad  un’altra,  la  quale.» 
fenza  umiliarli  erafi  polla  a dormire:  andò  la  Santa^ 
Madre  al  letto  della  Novizia,  e la  riprefe , e la  fece  \e- 
vare,  e andare  nell’Oratorio  delle  Novizie,  dove  di 
nuovo  la  riprefe , e le  commclTe  , che  ItelTe  quella  not- 
te a dormir  quivi  in  terra,  e con  quello  ordine  ve  la 
lafciò,  per  veder  quello,  che  la  Novizia  faceva:  non 
molto  dopo  ritornò  da  lei,  e l’efaminò,  che  cofa  avef- 
fe  detto , e penfato  nel  fuo  cuore  per  aver  la  Maellra 
proceduto  feco  in  tal  maniera;  e dopo  d’averla  carità^ 
tivamente  avvifata,  e ammonita  de’  Tuoi  difètti,  la  fè_» 
ritornare  a letto.  Una  Fanciulla,  ch’era  entrata  a pro- 
va in  detto  Monaflero,  una  mattina  fi  levò  di  letto  più 
a buon’ora  del  folito,  con  defiderio  d’andare  con  le  Mo- 
nache al  Mattutino:  la  vide  la  Santa  Madre,  e le  dii- 
fe , che  bifognava  dimandarne  licenza  alla  Madre  Priora 
e andò  a chiederla;  e tornata  , le  difle  come  l’aveva  ot- 
tenuta , ma  però  che  tornafle  al  letto . Ubbidì  la  Fan- 
ciulla, e dopo  che  fu  entrata  in  letto,  le  dilFe  : Veftite» 
vi , e venite  in  Coro  con  eflb  noi  : ho  fatto  quello  per 
provare  la  voftra  ubbidienza.  Altra  volta  imponeva^ 
una  penitenza , e poi  vicino  al  tempo  del  farla  la  rivo- 
cava , ballandole  di  rompere  quella  volontà,  e vederle 
pronte  all’ubbidienza , la  voleva  , che  da  loro  fofie 
fatta  prontamente  con  evolto  allegro  . Perciò  infemava 
loro*,  che  nell’ ubbidire  non  riguardaflero  la  Perlona, 
•che  comandava , ma  che  in  quella  riconofcefTero  Dio, 
e come  a Dio  ubbidilfero  femplicemente  ; e rendendone 
la  ragione  diceva  : Voi  non  avete  dato  la  volita  volontà 
alla  Creatura , ma  a Dio,  e la  Creatura  vi  è in  luogo 
di  Dio;  però  foggiungeva,  che  ubbidifTero  alle  Superio 
-re  lor  date,  ancorché  foflèro  Converfe,  eziandio  in  co- 
-fe  contrarie  al  proprio  giudizio,  cattivandoli , ecreden- 
< do , che  ciò , che  è comandato , fia  volontà  di  Dio  ; ed  ag- 
giungeva, che  avefiero  g^ran confidenza  nell’ubbidienza] 
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perchè  con  quella  fi  operava  gran  cofe  : e fuccèdè  a mol- 
te con  la  fua  ubbidienza  efperimcntare  in  le  fteflè  cole 
mirabili  : e 'n  particolare  quella , che , come  fopra  è det- 
to , ella  mandò  ad  imparare  a far  1’  orazione  dalle  pian- 
te deir  orto,  elfendo  .difficililfima  nel  faper’  orare,  per 
quefio  mezzo  trovò  tanta  facilità , e gufto , che  non  ave- 
xebbe  poi  fatto  altro , che  llarfene  in  orazione . Ad  un’al- 
tra , eh’  era  gravemente  tentata , le  diede  il  fuo  cordi- 
glio , e le  dille , che  fi  cingelTe  con  quello , e fubito  cin- 
tofelo,  la  tentazione  cefsò.  Ed  efortandole  a quella 
ubbidienza , diceva  : Fm  che  non  vi  date  nelle  mani 
dell’ubbidienza,  come  morte , non  potrete  mai  guftarc, 
che  cofa  lìa  fervizio  di  Dio . Offerite  la  vollra  volontà 


in  facrifizio  a Dio , e ne  fentiretc  un  fommo  contento  ; 
e fe  bramate  adempire  la  Divina  volontà , guardatevi  di 
non  tirare  con  perfuafioni  al  vollro  volere  la  volontà  de’ 
Superiori  i ma  cercate  femplicemente  d’efeguire  il  voler 
, loro , e in  quella  guifa  arriverete  a gran  perfezione  . 
Se  fentite  ripugnanza  in  romper  la  voftra  volontà,  poco 
amore  mollrate  a Dio  ; poiché  in  una  cofa  , nella  quale  lo 
potete  onorar  fommaraente , come  è quefta  dell’ annega- 
re voi  ftelTe  per  amor  fuo , non  vi  volete  affaticare . Non 
folo  defiderava  ubbidienti  le  fue  Difcepole , ma  defide- 
rofe dell’ ubbidienza.  Non  permetteva  loro  fer  cofa,  an- 
corché minima , fenza  fua  licenza , e perchè  non  fempre 
poteva  affìllerle , affègnava  ad  ognuna  una  Compagna , 
alla  quale  chiedelTero  licenza  in  ma  afienza  ; e non  elTen- 
dovi  quella , ad  un’  altra , in  modo  tale , che  mai  facef- 
fero  cofa  alcuna  fenza  ubbidienza  ; perchè  avezzandofi 
ad  ubbidire  in  cofe  picciole , fi  facilitavano  all’  ubbidien- 
za delle  cofe  d’  obbligo  ; e così  confelTavano  efler  loro 
avvenuto . Qual  bellemmia , in  bocca  di  Religiofa , ab- 
borriva  Voglio,. non  Voglio.  Se  alcuna  l’avelTe  profe- 
rito , con  rigorofa  penitenza  la  calligava  . Facevaie  fare 
delle  Croci  per  terra  con  la  lingua  , e le  facea  calpeftare 
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la  bocca  dall’ altre  Novizie , o darle  da  ciafcuna  tredifci- 
plinate  fopra  la  bocca . Così  sbandì  dal  Noviziato  ogni 
atto  di  propria  volontà,  e v’introdufiTe  tutte  quelle  virtù, 
che  ama  Gesù  per  preziofa  dote  delle  fue  Spofe  Reli-* 
giofe  > 

Come  in  ratto  infegnò  alle  Novizie  il 
modo  di  prepararfial  Santo  Natale 
del  Redentore,  dando  a ciafcuna 
quello,  in  che  fi  doveva 
efercitare. 

CAPITOLO  cxvi. 

Rltrovavafi  la  Santa  Maeftra  delle  Novizie , ma_. 

da  Dio  riceveva  lume  per  ammaellrarle  , e_. 
ciò  Angolarmente  fuccedette  in  un  ratto  , che  eb- 
be la  mattina  di  Santa  Lucia  Vergine  , e Martire  : ef- 
fendo  ftata  un  buon  pezzo  in  ratto , e avendo  detto  mol- 
te belle  cofe  , nel  Ane  A voltò  alla  Vergine  Santiifima  , 
e con  grande  affetto , le  difTe  : O Maria  puriflima  , tu  con- 
tieni nel  tuo  ventre  il  Parvolino  Gesù , vorrei  pure_»  , 
che,  quando  lo  mandi  fuora,->lo  deffi  a ciafcuna  delle.» 
fue  Spofe , ma  le  lo  deAdero  per  tutte , in  particolar  te 
lo  chieggo  per  le  Novizie , come  più  parvoline , e Ami- 
li a lui,  le  quali  deAdero,  che  ricevano  quefto  Parvo- 
lino nella  loro  congregazione , e tutte  gli  facciano  ofTe- 
quj  convenienti  ad  un  tanto  Re , fe  ben  picciol  bambi- 
no ; ma  perchè  ciafcuna  da  fe  non  è fumciente  a farli 
tutti  gli  oflequj , farà  buono  diftribuire  a ciafcuna  un’ 
ufAzio  ; e così  in  ratto  parlò  a ciafcuna  Novizia  in  par- 
ticolare , dicendole  quello , che  doveva  fare  a Gesù , c 
cominciando  dalla  maggior  Noviz^ia -difTe  — ■■  Voi , Suor 
. . " Ma- 
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Maria  Angelica , l’avete  ad  ornare  , e avete  a fapere_. , 
che  l’ ornamento  di  Dio  è la  ftelTa  Creatura  , ficcorae_. 
Dio  è r ornamento  della  terra  , il  qual’  ornamento  fece 
nel  ventre  di  Maria , pigliando  da  lei  carne  umana  , e-» 
in  elTa  carne  ftando  l'oggetto  a Maria . Anzi  fece  tal’  or- 
namento rendendoli  principalmente  foggetto  all’ Eterno 
Padre  , pigliando  il  Ino  volere , che  era  , che  egli  pa- 
tilTe  , perchè  fc  prima  non  avelfe  prefo  elTo  volere , nón.. 
fi  farebbe  incarnato  nel  ventre  di  Maria . E voi  per  or- 
narli il  capino  5 il  petto  , e le  manine  , dovete  imitarlo) 
e rendervi  foggetta  al  voler  di  Dio  , e poi-  ancora  de’ 
voftri  Superiori , non  contradicendo  mai  ad  elfi  ; e in_. 
tal' modo  avrete  ancor  l’umiltà,  mediante  la  quale  que- 
lli ornamenti  mai  non  vi  potranno  efler  tolti . Ballivi  quefto, 
che  avrete  bene'alTai  da  fare  , felo  farete  . E voi.  Suor 
Caterina  Eletta  , che  P avete  a nutrire  , ditemi  un  poco 
qual’  è il  cibo  di  Dio,  fe  non  il- cuore  dell’  uomo  , e il 
cibo  dell’ uomo, fe  non  PillelTo  Dio?  Ma  fapete,  Gesù 
fi  ciba  de’ cuori  più  puri,  e umili,  ficcome ■ elfo  ci  fi  dà 
nel  Santilfimo  Sacramento  fotto  quella  fpecie  umile , e 
pura:  ma  non  crediate,  che  a Dio  gli  balli  folo  il  vo- 
lito cuore,  perchè  è un  folo,  però  gli  dovete  conti- 
nuamente offerire  per  cibo  i cuori  delle  fue  Creature . E 
voi , Suor  Maria  Margherita  , che  avete  a‘  fcaldar  le 

f)ezze,  e rivolgere  il  Parvolino , come  farete  a far  quel- 
o?  Sapete  con  che  fi  rinvolge  Gesù?  con  la  conformi- 
tà col  voler  di  Dio  : dovete  credere , e tener  per  cer- 
to , che  il  voler  de’  voftri  Superiori  fia  il  voler  di  Dio  , 
e rimettervi  in  tutto , e per  tutto  nella  fanta  ubbidienza, 
con  la  quale  rinvolgeretc , e ftringerete  Gesù , perchè  li 
Parvolini,  non  elTendo rinvolti, fe  poteffèro,  fi  fuggireb- 
bero , e a Dio  non  manca  potere  ; ed  elTendo  voi  ubbi- 
biente , farete  Tempre  quieta  nell’  Anima , e nel  corpo  , 
Potete  ancora  offerire  a Gesù  il  fuo  Sangue  per  i Pec- 
catori continuatamente . £ voi  ^ Suor  Maria  Vincenza 
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die  avete  a far  1’  uffizio  di  baciare , come  farete  a bacia" 
re  Dior*  due  fono  quelli)  che  danno  il  bacio > e un  fo- 
lo  non  lo  può  dare , ma  bensì  tutte  due  le  labbra  infie- 
me  danno  il  bacio . Amando  l’ Anima  folo  Iddio , non 
è ballante,  fc  non  è congiunto  con  T amor  del  Proffimo  » 
e così , come  ftando  chiufe  le  labbra , il  corpo  non  può 
prendere  il  cibo , e l’ Anima  refpirare , così  l’ Anima  non 
può  prender  il  cibo , eh’  è l’ iilelTo  Dio , fe  non  muove 
quelle  due  labbra  efercitandofi  nell’  amor  di  Dio  , e del 
Proffimo:  Dio  è cariti,  e chi  fi  efercita  nella  carità,  fi 
ciba  di  Dio , e per  confeguenza  fta  fempre  unito  coru. 
Dio  : Deut  caritat  ^ ; e eh  quella  unione  ne  partecipa 
ancora  il  corpo,  e fa  mandar  quegl’ infocati  fofpiri  a 
Dio  , perchè,  dando  1’  Anima  così  unita  a Dio  , fi  trova 
in  una  gran  quiete , e però  in  tutte  l’ operazioni  , che  fa 
in  e fe  rei  tare  il  fuo  corpo,  fempre  rifguarda  Dio  . Iddio  è 
puro  , però  tutte  le  vodre  operazioni  elTer  devono  ret- 
te, e pure  ; ma  avvertite,  che  non  dovete  dar  tanto  uni- 
ta con  Dio , che  lafciate  di  fare  gli  olTequj  al  Proffimo  ; 
nè  tanto  amiate  il  Proffimo,  che  lafciate  l’union  con^ 
Dio  ; e facendo  in  tal  modo,  farete  fempre  quieta  e nell’ 
Anima  , e nel  corpo . E quella  , che  ha  il  nome  di 
quella  virtù  necelfaria  a tutte  le  Creature,  dico  la  Pru- 
denza , con  la  fua  Compagna  Suor  Caterina  fi  porranno 
una  dalla  dedra , e l’ altra  dalla  finidra  a guifa  del  Bue, 
e dell’  Afmello  a rifcaldare  il  dolce  Bambino  Gesù  i c_ 
bifogna  bene , che  fiate  ferventi,  eh’  egli  è un  gran  fred- 
do; ma  avvertite,  che  uno  non  può  rifcaldare  un’  altro, 
fe  non  ha  la  virtù , e ’l  calore  in  le  dedb . Il  calore,  che 
dovete  aver  dentro  voi,  farà  la  confiderazione  del  grand’ 
amore,  che  ci  ha  portato  Dio  pigliando, ca^ne  umana; 
mandandolo  poi  fuora  con  aprire  le  vodre  bócche  alle 
fante , e ferventi  orazioni  : ma  perchè  fiete  due , ficcome 
erano  effi  animali , dafeuna  prenderà  le  qualità  d’ uno , 
Voi , Suor  Prudenza , prendete  ^quello  , nel  qual  rif- 
. . plcn- 
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plende  un  certo  che  di  prudenza , perchè  prende  Ì òba 
con  velocità  , e a tutti i tempi  andando,  e portando  gra-» 
viflìmi  pefi,  e poi  quando  è in  ripofo  va  difgrumando  quello, 
che  ha  prefo  con  velocità  : voi  venifte  alla  Religione,  e pren- 
dcfte  r Abito  con  velocità,  però  dovete  ora  andar  confidc- 
rando  le  promefle,  che  vo  creder  col  cuore  già  l’abbiate  fat- 
te i e fpero , che  pretto  le  farete  anco  efteriormente , ini 
gegnandovi  di  perfettamente  oflèrvarle,  e ancora  ogni 
minima  cofa  della  Tanta  Regola  , e con  T efempio  incita- 
re, e ammaeftrar  1’  altre  a far’  il  limile  . E voi , Suor 
Caterina,  prendete  quell’  altro,  che  è il  più  umile,  e abicN 
to  fra  tutti  gli  animali;  porta  grandiflimi  pefi,  e ancor- 
ché fia  battuto , e percoUo , tace  , e non  fi  rammarica  di 
Perfona  : tanto  dovete  far  voi,  effer  la  più  umile  , e fog- 
getta  infra  tutte  l’ altre  vottre  Sorelle  ,•  e tacere  : non., 
dico  già , che  abbiate  a tacere  alle  cofe , che  vi  fon  det- 
te, che  non  penfo  vi  fiano  dette  cofe  , che  abbiate  a far 
quetto  ; ma  tacer  dovete  a’  movimenti  del  voftro  fenfo . 
Óra  ne  vien  la  mia , che  ha  il  nome  di  Maria , alla 
quale,  quando  io  era  con  lei,  compativa  tanto . O Suor 
Maria  Caterina  , che  avete  a porgere  il  cibo  a Gesù  , 
perchè,  fe  c’  è una , che  lo  fe , bifogna  ce  ne  fia  un’  al- 
tra , che  glielo  porga  ; e avendo  ad  effer  voi  quella , che 
avete  a far  quetto , è neceflàrio , che  ufiate  una  gran  de- 
ftrezza  a metterlo  in  quel  bocchino,  ed  anco  crefcere-. 
effo  cibo,  fe  quell’ altra  non  ne  provedeffe  tanto,  efup- 
plire , fe  non  lo  faceffe  cosi  delicato . Il  cibo  del  Verbo 
era  far  la  volontà  del  Padre , e voi  avete  a cercare  di 
far  la  volontà  del  Verbo  con  procurar  d’intendere,  e far 
perfetta  la  vottra  vocazione , e le  promeffe , che  già  col 
cuore,  credo,  che  abbiate  fatte . Due  fon  le  mani , con 
le  quali  fv  porge  il  cibo , e due  hanno  ad  effer  i fini  , 
che  dovete  avere  nell’operare;  primo  per  puro  amore, 
ed  onor  di  Dio;  fecondo  per  mantenere,  e non  folo 
mantenere, .ma  aumentar  fempre  la  femplicità  della  fan- 
. ta 
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ta  oflèrvanza  ; e ancora  con  le  mani  della  carità  efterior- 
mente  quel  foave  pefo , non  pefo  no , ma  leggierezza^ 
all’  Anima , fe  ben  pefo  al  fenfo  ; efercitandovi  in  tutte 
le  cofe  della  Religione,  e offerendo  continuamente  1' 
Anima  voltra  ad  effo  Parvolino , e non  folo  la  voftra , e 
quella  di  tutto  l’ abitacolo , che  vo  creder  che  lo  facciate, 
ma  quelle  di  tutte  le  Creature  i e tenete  a mente  di  ca- 
minar  Tempre  con  quelli  due  zeli  dell’  onor  di  Dio , 
femplicità  della  Tanta  oflfervanza  . Suor  Maria  Benedetta, 
che  ha  il  nome  di  Maria  ìnTieme  con  quello,  che  ven- 
ne a recare  il  Verbo  in  terra,  che  è la  benedizione , gli 
farete  il  mantellino,  il  quale  non  è neceflàrio.  ma  «è  d’ 
adornamento , e fi  mette  a’  Parvolini , quando  u vanno  a 
battezzare,  e quando  hanno  ad  efler  veduti  i dimoftrando 
eflb  la  lor  grandezza , lo  -farete  in  quelto  modo  con 
ringraziarlo  di  tre  gran  benefizj;  primo,  che  vjha  con-* 
dotta  alla  Santa  Religione  , ed  in  quale  : fecondo , Te  .vi 
fi  da  sì  Tpeffo  in  cibo  nel  Santiffimo  Sagramento  : terzoy 
della  capacità,  che  vi  ha  dato  di  Te  medefimo  . In  quanta 
al  primo  dovete  caminar  Tempre  con  gran  perfezione.» 
nella  vocazion  voftra,  e con  timor  di  non  avere  ad 
effèr  quella,  che  guaiti,  e dia  detrimento  alla  Tanta  of* 
Tervanza  ; e avendo  tal  rimore  farà  fegno , che  non  fa* 
rete . Secondo , andrete  a ricevere  il  Santiffimo  Sacra- 
mento con  grande  affetto  d’  amore , e raccomanderete 
quelli,  che  lo  ricevemo;  e ogni  capacità,  e cognizione, 
che  Dio  vi  dà  di  Te  fteflb , la  doverete  rinfondere  in  lui, 
conoTcendo  voi  elTere  come  quella  cofa , che  non  è che 
un  niente  , e così  conoTcendovi , verrete  a rinfondere  in 
Dio  ogni  bene , Suor’  AlelTandra , eh’  è uTcita  dalle  fpi- 
ne  , procurerà  di  dar  qualche  ripofo  al  picciolo  Parvoli- 
no, e gli  farà  la  culla  , o prcTepio , che  dir  vogliamo  : 
e notate , che  i gran  Perfonaggi  non  uTano  di  torre 
ogni  fotta  di  legno,  ma  cleggon  quelli,  che  non  ficor-* 
rompono  così  prefto,  odoriferi,  e prezioft.  ..Per  la  in?*» 
- cor- 
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corrutibilità  dovete  caminar  fempre  con  quel  primo 
fervore , col  quale  venifte  alla  Santa  Religione , llando 
fempre  fotto  1’  umil  foggezione,  ricordandovi  di  quel 
documento  di  quel  Santo  Padre  di  far  fempre  come  il  pri- 
mo dì . Renderete  odore  a Dio  con  le  fante  orazioni , e 
alle  Creature  col  buono  efempio  ; e continuamente  do^ 
vete  confiderare  la  preziofità  dell’  Anima  voftra , fe  voi 
k potete  intendere  , ed  eflerne  capace;  e,  fe  non  potete, 
venite  meco  fu  quel  Monte  Calvario  a’  piè  della  Croce  « 
Avete  poi  a pofar  fopra  la  culla  la  bella  materaflina  , 
k qual  fi  fa  di  capelli  di  var  j animali  ; e voi  dovete  andar 
raccogliendo  le  virtù  di  ciafcuna  voftra  Sorella  della  vch 
fila  Congregazione , e,  fe  farete  quefto,  non  farete  buo^ 
na>  ma  perfetta . Voi,  Suor  Maria  Francefca , che  avete 
il  nome  di  quello , che  non  cercò  d’ imitare  i Santi , ma 
l’ iftcffo  Dio  , avete  a prendere , ed  abbracciare  il  Parvo- 
Kno  Giesù:  due  fon  le  braccia,  con  che  fi  ftringe;  uno 
è l’orazione,  e veggo  i Padri  del  Teftamento  vecchio 
aver  tirato  il  Verbo  in  terra  con  quefto  potente  braccio 
delle  lor  preghiere  , e orazioni  ; l’ altro  braccio  è l’ umil- 
tà, e con  quefto  veggo  Maria  nel  Teftamento  nuovo  aver 
tirato  in  fe  eflb  Verbo  : avete  poi  a moftrare  all’ altre  il  Par- 
volino  Gesù  prima  col  dito,  come  Gio:  Batifta,  come  Ma- 
ria nel  grembo,  e come  Simeone  nelle  braccia  ; lo  mo- 
Arerete  col  dito,  quando  le  voftre  opere  faranno  in  mo- 
do, che  provochino  l’ altre  voftre  Sorelle  a riguadar  Gesù , 
Con  Maria,  tenendolo  nel  grembo  , lo  moftrerete  a voi 
fieifa  nella  quiete  della  contemplazione;  e con  Simeone 
lo  dovete  elevare,  e innalzare  nelle  Voftre  braccia,  mo- 
Arando  Dio  allo  ftefib  Dio  , magnificandolo  con  la  lode, 
e l’ orazione  proferita  dalla  voftra  bocca,  come  fece  quel 
Vecchio  : e non  folo  vi  dovete  contentare  di  tenerlo  •,  e 
■ftringerlo  parvolino , ma  ancora  compiacervi  d’ abbrac- 
ciarlo morto  con  quelli , >die  lo  depofero  dalla  Santa  Cro- 
ce ; i quali  no»  lo  tenevano  nelle  braccia  per  dilptto  , m4 
i per 
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per  farli  degni  ollèauj . Verrete  a iàr  degni  offequj  a 
Gesù  con  aver  gran  aeiiderio , e giulia  il  voftro  potere 
aumentar  fempre  1’  OlTervanza  della  fanta  Religione , e 
riconofeer  la  vocazione , alla  quale  Dio  v'  ha  eletta  ; ma 
tenendo  nelle  braccia  quel  dolce  Parvobno  non  vi  po-> 
tretc  contenere  di  non  lo  baciare , perchè.abbracciando- 
lo,  conveniente  è anco  baciarlo , però  con  quell’  altra 
voftra  Sorella  ancor  voi  lo  bacierete  : e,  fe  toccaffe  a me, 
ò quanto  li  bacierei  que’  begli  occhini,  e anco  la  fuabocn 
china  : baciatelo  una  volta  voi  per  me,  quando  l’avere* 
te  nelle  braccia,  e quefto  a voi  balli . E quella  , chelm 
il  nome  di  Maria , e di  quello  , dve  le  annunziò  il  Verbo, 
Suor  Maria  Gabbxiclla , gli  farà  le  belle  lenzuolina , le 
quali  fono  di  lino  : e attenda , che  innanzi,  che  il  lino 
venga  alla  fua  candidezza,  è prima  molto  ben  battuto^ 
e crivellato,  e macerato  -,  e l’ Anima,  prima  che  perven- 
ga alla  purità  , dev’efler  mortificata  con  patire aflài,  pe- 
rocché nell’  Anime  tribolate  Iddio  fi  compiace,  e le  tiene 
appreflb  di  fe  ; e ficcome  le  gran  Perfone  fopra  loro  ten- 
gono drappi  di  feta,  e cofe  preziofe,  nondimeno  apprel- 
(o  le  lor  carni  vogliono  il  lino  ; così  Iddio , febben  fi  di- 
letta di  tutte  le  virtù , in  particolare  fi  compiace,  della  pu- 
rità, e mortificazione,  le  quali  faranno  le  lenzuolina, 
dov’  egli  fi  ha  da  pofare  . Il  voftro  , cuore  , Suor 
^aterina  Serafica  , ha  da  efler  la  coltricina;  ma  guar- 
date di  non  metter  le  piume  al  vento,  perchè  ancor*? 
che  n’  averte  molte , non  la  potrerte  fare  : le  fine^ 
piume  fono  le  ifpirazioni , che  Gesù  vi  mette  nel  cuore, 
delle  quali  dovete  tener  gran  conto  , e.  non  le  lafciar 
partàr  fenza  frutto  j ma  le  dovete  curtodire  con  le  fante 
orazioni,  e rinchiuderle,  con  rendervi  atta  a quel,  che  Dio 
v'  ha  eletta»  H quell’ altra,  che  ha  il  nome  di  quel , che 
doverebbero  aver  tutte  le  Creature , dico  Suor  Maria  In- 
nocenza, lo  coprirà;  e molte  fono  le  cofe,  con  le  qua- 
li fi  cuopie  Gesù,  ma  fi  conviene  fare  un  coltricino  al 
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piccolo  Parvolino,  nel  quale  fì  contengono  tre  cofe,  U 
bambagia , il  panno , dove  ila  rinchiufa , e T ingegno 
deir  uomo  \ la  bambagia , che  tien  caldo  > è il  fervente 
amor  di  Dio  » che  deve  elTere  in  voi , e aver  defiderìo  ^ 
quando  fofTe  il  voler  di  Dio , di  metter  la  vita  per  lui  » 
e per  le  fue  Creature  ; coprendo ‘poi  tal  defiderio,  egli 
altri  doni , e grazie  da  lui  concedutevi  con  manife:ftarle-« 
ad  ognuno , e in  tal  modo  avrete  ancor  l’ mnikà  con» 
fervatrice  d' ogni  virtù  : l’ ingegno  farà  l’ intelletto , c<^ 
quale  operando  dovete  riguardar  fempre  IHo  ; così  fa» 
ranno  tutte  le  vollre  operazioni  rette,  e pure  , e a tal 
perfezione  .doverefte  venire , che  in  tutte  efle  opero 
troviate  folo  Dio,  e l’onor  fuo;  a tale  anco  le  voi  man» 
giate , eh’  è per  un’  opera  così  minima , e una  voftra  Sorel- 
la vi  dimandalTe , che  fate  voi  ? le  polliate  risponderò 
liberamente  Senza  penfare , io  onoro  Dio  : determinianio 
pur  fempre  qui , Sorella  mia , di  far  1’  opere  nc^e  con 
pura  intenzione , perchè,  fe  un’  Anima  &ce£(è  tutte  l’ope- 
re , che  ha  fàno  Dio  fuor  di  eflo  Dio  , non  farebbe 
nulla  ; che  più  grata  è a Dio  um  minima  opera  £ma^ 
con  retta  intenzione  per  onor  di  Dk>  che  molte  fat- 
te fenza  quello  hne  : attendete  a qoefio,  che  , fe  lo  fa- 
rete, farete  perfetu.  £ voi,  che  avete  il  nome  dello 
Spofo  di  Maria,  Suor  Maria  CrifUna,  co’ Pallori  lo 
guarderete,  e co’  Magi  l’ammirerete;  e dovete  rifguar- 
darlo  con  l’occhio  dell’ intelletto  *ì,  ma  io  quando  rif- 
guardo  una  cofa  , la  rifguardo  a qualche  fine , o per  ve- 
dere la  fua  bellezza,  o per  conofeerefev’ è difetto  , overo 
per  compiacermi,  e dilettarmi  in  eilà  : fe  io  alfilTo  l’ occhio 
in  un  muro,  propriamente  non  rifguardo  eflo,  ma  sì  ben 
l’ imaginazione  formata  già  nell’  intelletto  mio  ; è necef- 
fario,  che  l’occlùo  fia  molto  wro  a riguardare  Dio, 
perchè  , avendo  l’occhio  pieno  difengo,ncai  fi  può  rif- 
guardar  la  cofe^,  che  lì  defidera  vedere  , molto  più  Id» 
i che  non  folo  il  fango  dell’ amor  de’  Parenti , il  qujH 
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le  -vo*  credere,  che  più  non  v’  impedifea , ma  ogni  pic- 
ciol  bnifco  d’  amor  di  voi  medefima  , eh’ è molto  più 
difficile  a levar  da  fé , vi  può  dar  quell’  impedimento  ; 
però  con  ogni  diligenza  dovete  cercare  di  levarlo  da  voi> 
e così  potrete  rifguardar  la  bellezza  di  Dio , la  quale  è 
ammirabile,  incomprenfibile,  e inefcrutabile . Si  rifguar- 
da  poi  una  cofa  per  vedere-^^fe  è difetto  in  lei,  ma  per- 
chè in  Dio  non  è difetto , dovete  odiar  quello , ehe_, 
Dio  odia:  fapete  , che  Dio  odia  la  fuperbia;  dovete  rif- 
guardare -in  voi , e fe  vi  trovate  tal  vizio,  odiarla,  ele- 
varlo da  voi.  Iddio  odia  la  difubbidienza  ; hfguardace, 
fe  è in  voi , e trovandola , odiatela , e fcacciatela . Per 
il  contrario  ama  l’ umiltà,  e V ubbidienza  ; però  rifguar- 
dando  in  voi , o non  ve  le  trovando , vi  dovete-  inge- 
gnate d’acqdftarlej  e confervatler  poi  dovete  rifguajv 
dare  in  Dio  per  compiacervi  in  elTo  , e in  quella  voca- 
zione, alla  quale  eflb  vi  ha  eletto , ingegnandovi  giofta: 
il  voftro  potere  di  farla  perfetta . B perchè  quello  Bam- 
bino lì  diletta  di  buoni  odori,  però  quell’ altra  Parvoli- 
na  preparerà  i vaghi,  e odoriferi  fiori , e farà  molti  maz- 
zoUni  al  Bambolino  Gesù  , che  faranno  le  fante  orazio- 
ni, e' lodi  di  Dio,  e l’ elfer’ ubbidiente  a Dio,  e alle^ 
Creature  per  amor  fuo.  ( Quella  era  una  Fanciulhna  fe- 
colare  ) . E quell’  altre  quattro,  che  pure  ancor’  elle  fono 
nel  numero , faranno  gli  olTequj  a Maria  , e lafceranno' 
il  Parvolino  alle  colombine . Suor  Girolama  gli  porgerà 
il  cibo  , acciò  eh’  ella  ne  polTa  dare  a Gesù , fe  le  co-‘ 
lombine  non  ne  provedelTero  tanto  i e in  tal  modo  farà 
il  cibo  a Maria  , facendo  tutte  l’ opere  efteriori  alle  Spo 
fe  di  Gesù , che  a quello  è eletta , come  fe  proprio  le_» 
faceflè  a Maria,  non  rifguardando  a nelTuna,  in  parti- 
colare anco  fe  ce  ne  folle  una  priva  di  cervello , tanto  ' 
dovete  fervir  lei  come  la  più  favia,  e perfetta;  e fa- 
cendo in  tal  modo.  Maria  le  riceverà -come  fe  pròprio 
l’havefie  fitte  a lei  nella  capannella.  Snor  Maria  Arcan- 
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gela  farà  tutti  gli  altri  olTequj  a Maria , quando  in  tutti 
i fuoi  efercizj.  efteriori  non  mancherà  di  ftare  unita  a Dio,, 
offerendoli  fé  fteffa  , e le  Creature , e di  quello  già  ne 
ha  avuto  lume.  Ora  nevengon  quelle  , che  hanno  a por- 
gere il  Parvolino  a Maria,  e alle  colombine,  e quelle^ 
^nno  bene  infìeme,  gli  Angeli,  e la  Purità..  Suor  Pu- 
rità , e Suor  Angela , fe  volete  porgere  il  Parvolino  a 
Maria,  bifogna  prima  averlo  in  .voi  , e,  offerendo  poi 
voi  a Maria,  l’offerirete  il  Parvolino,  elTendo  egli  ia- 
voi , e tre  volte  il  dì  almeno  le  farete  quella  offerta  . Poi 
lo  porgerete  alle  colombine  in  quello -modo,  che  parrà 
quaficontrario , quando  pigliando  gli  avvilì,  che  «lièvi 
danno,  ne  farete  fnitto,  e partorirete  in  voi  Gesù  , e poi 
lo  mollrerete  a loro  con  l’orazione;  e quefto  baffi  a 
voi.  E cosi  diffmto,  che  ebbe  a ciafeuna  il  Aio  uffizio 
nel  modo  deno , ftette  alquanto  cheta,  poi  fi  rifentì  dal 
ratto,  effendo  fiata  in  effo  tre  ore.  Così  Dio  illillava  nel 
cuor  della  Santa  gli  ammaeftramenti  per  erudire  lo 
Novizie  alla  perfezione. 
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Come  per  Divina  Virtù  penetra  i penfieri 
delle  fue  Suddite. 

CAPITOLO  ‘ cxvii. 

Al  lavotìo>  che  faceva  di.  quell’  Anime  per  la  Cele- 
fte  Patria  > lavorandole  con  awid  , con  iodrizzi , 
con  penitenze  , con  ufo  d’ interne  moroAcazioni  t e con 
taitto  ciò  ) chej  adoperar  fi  podà  eoo  .utile  ^ fu  di  mira» 
bile  giovaménto  il  penetrare  eoo  arte  non  iotefa  (fe  non 
fblTe  itato  dono  di  Dio)  l’interno,,. e i iègreti  penfieri 
del  cuore  altrui»  Qpalc^  cofa.fe^n’è  detto akrove, ora 
oatreKino  quello,  che  occorie  alle  fue  Difcepole  nel 
tempo,  che  ebbele  in  governo.  Mentre  un  giorno  San- 
ta Maria  Maddalena  ù trovava  a lavorare  con  le  Tuo 
blovizie,  vide,  che  nel  cuore  d’unadi  loro  fi  nafeondeva.. 
un  difetto,  che  molto  difpiaceva  a Dio,  del  quale  det- 
ta Novizia  non  ne  avea  lume , nè  meno  l’ avea  conferi- 
to alla  Santa  Madre  , nè  ad  altre  ; e vide  , che  quello 
difetto  Dava  radicato  in  quella  Figliuola  a guifa  d’ un  gi- 
nepro , ( così  lo  figurò  la  Madre  ) e dillè  , che  T Angelo 
cullode  di  quella  Novizia  fi  sforzava  fpiantarlo  dal  fuo 
cuore  ; ma  non  poteva  , perchè  due  Demonj , eh’  ella-, 
vedeva  , impedivano , che  non  potelfelo  fradicare . Onde 
accefa  la  Santa  Madre  di  zelo  improvifamente  fi  levò 
da  federe  , e , prefa  la  Novizia  per  un  braccio  , la  con- 
dulTe  nell’Oratorio  del  Noviziato,  c rapita  in  ellafi  co- 
minciò a percuoterla  con  la  difciplina  , dicendo  contro  i 
Demonj:  Partitevi  negretti,  e la feia te  quell’ Anima.  La 
Novizia , che  non  fapeva  la  fine , cominciò  a piangere 
per  palfionc , e la  Santa  fattala  umiliare , le  feoperfe  il 
difetto,  che  aveva  nel  fuo  interiore,  e per  tal  via  l’ illu- 
minò, ed  emendò.  Un’altra  Novizia  aveva  tenuto  cin- 
. . . ..  que 
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que  mefì  nel  fuo  cuore  afcofa  una  tentazione , nè  la  vo- 
leva fcupdre.  La  maniièilò  Dio  a qpeilà  Santa  fuaMae- 
Ura , la  quale, chiamata  a fe  la  Novizia,  le  fcopiì  la  fua 
cenuzione , e la  rìprefe  ; awiiàndola  , che  per  l’ avveni- 
re non  le  cekile  mai  colà  veruna,  ma  le  conferilTe  ciò, 
che  pa  flava  per  l’ Ànima  Aia . Ritrovandoft  un’  altra  Aia 
Difcepola  una  fera  in  Coro  alla  Compieta  travagliata  da 
molte  tentazioni  contro  il  AiO  flato,  e toccando  alla  San- 
ta il  dar  1'  acqua  benedetta  alle  Monache , mentre  A 
canta  la  Salive  alla  Compieta  conforme  all’  ufo  del 
Monaflero , quando  ella  giunfe  a dar  l’ acqua  benedetta 
a quefla  Giovine , fubito  tutte  le  tentazioni  del  fuo  cuo- 
re fparirono,  e rimafe  ad  un  tratto  con  fomma  tranquilli- 
tà . Notò  ella  quefto  effetto  mirabile,  e imaginandou,  che 
la  Santa  avefle  viflo  in  ifpirito  le  Aie  tentazioni  di  Coro, 
le. ne  dimandò:  rifpofele  eUa  che  sì,  e che  Gesù  le  ave- 
va moftrato  il  fuo  cuore,  e che  nel  benedirla  comandò 
alle  tentazioni,  che  A joarniTero . Mentre  ch’era  Maeftra 
delle  Novizie  , la  Maeffra , che  era  allora  delle  Giovani , 
aveva*  una  fua,DiA:epola  molto  afflitta  , nè  trovando  via 
di  quietarla , chiamò  un  giorno  la  Santa , acciò  faceflè 
quefla  carità e,  mentre  la  Santa  flava  impiegata  in  quefl' 
oflizio,  una  fua  Novizia  defiderando  parlarle,  e non 
potendo , difle  dentro  di  fe  con  im  poco  d’ impazienza  : 
A coflei  non  baila  avere  la  fua  Maeftra  , che  ci  viene  an^ 
co  a torre  la  noftra  ; ma  però  non  diede  alcun  fegno 
efteriore  di  quefla  mormorazione  # Quando  la  Santa  ulcì 
di  quel  luogo,  trovando  alia  porta  qnefta  fua  Novizia , la 
riprefe  della  mormorazione, dicendole  .'quando  vot  vitror 
verete  afflitta , o tentata , io  ajuterò  ancor  voi , anco 
quando  non  farò  voftra  Maeftra:  onde  quella  tutta  con- 
fulà,  dimandoUe  perdono.  Un’altra  Novizia  una  volta 
aveva  non  fo  che  inquietudine  per  fua  A^rbia , la  qua- 
le ella  diffimulava,  e andando  in  Coro  interiormen^ 
conturbata  : all’  entrar  del  Coro  la  Santa  difle  ; A’v*  Maria  ; 
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come  s*avelTe fenato d’eflcr  chiamata. La  Novizia,  diel’ 
era  vicina , diffe:  >Iadre  Maeftra,  neffuna  vi  chiama. 
Rifpoie  la  Sanu:  Venite  meco,  e la  tirò  in  difparte, 
« la  riprefc  di  queft’  occulto  difetto  , e le  diffe  come 
Santa  Caterina  le  aveva  detto,  che  non  la  lafciaffe  en- 
trar’ in  Coro  fcnza  dargliene  prima  la  pem'tenza  ; c così 
fece . Stando  una  fua  Difcepola  Novizia  a recitare  1’ 
OfHzio  feco,  fu  interiormente  foprapprefa  da  ftravagan?* 
ti  penfieri , e tentazioni , ma  però  non  dette  alcun  fo- 
gno efteriore  j con  tutto  dò  la  Santa  lo  conobbe , c 
affandole  gli  occhi  a doffo,  diffe;  Finito  quefc  Uffizio,  bi* 
fognerà  far  Capitolo,  e così  dopo,  che  ebbero  detto  l' 
tìzio  la  fece  umiliare  in  prefenzadell’ altre  Novizie  , e dir 
la  fua  colpa  de’  penfteri , che  tenuto  aveva  nella  mente, 
mentre  recitava  l’Uffizio.  Una  Novizia  nel  fare  l’ubbia 
dienza,  che  dalla  Santa  erale  fiata  impofta,  d’at- 
tingere ogni  gorno  alcune  fecchie  d’  acqua , e poi 
riverfarle  nel  pozzo,  un  giorno,  le  cadde  in  mente  § 
che  farebbe  ftato  meglio  verfar  quell’  acqua  nel 
trogolo , |e  fervirfwie  per  inaffiar  l’ orto  ; ma  però  fe- 
guitò  a far  L’ ubbidienza . Tornata  in  Noviziato  , lo 
dimandò  la  Santa,  s’ella  fatto  aveva  l’ ubbidienza  ; e rif- 
pondendo  la  Novizia,  che  sì,  foggiunfe  la  Santa:  fàrel>-, 
be  ftato  meglio  verfar  quell’  acqua  nel  trogolo,  non  è 
vero  ? rcftò  la  Novizia  confufa , e s’ accusò  del  fuo  difet-i 
to;  e la  Santa  le  diffe,  che  imparaffe  a far  l’ ubbidienza 
alla  cieca,  fenz’  avere  prudenza  umana . Occorfe  a quefta 
medetìma,  eh’  efièndotì  per  fuo  capriccio  anta  fopra  la 
carne  una  fune  con  molti  nodi,  fenz’  averlo  conferito  ad. 
alcuno , e avendola  tenuta  alcuni  giorni,  mentre  una  not- 
te ella  flava  dormendo,  la  Santa  andò  al  fuo  letto,  e. 
fvegliandola  le  diffe  : Sorella , guardate  quel , che  voi  fa-, 
te,  perchè  non  fate  la  volontà  Dio . Non  intefe  la  Novi- 
zia ciò,  che  ft  voleffe  dire  la  Maeftra,  exifpofe  : di  che 
cofa  ? Replicò  la  Madre  ; della  fune , che  tenete  cinta  ^ 
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e gliela  fece  cavare,  reftando  la  Novizia  confufa,  e ma- 
ravigliata come  ciò  potelTe  la  Maeftra  aver  penetrato. 
Un’altra  Novizia  difprezzava  dentro  di  fe  una  lua  Com- 
pagna , perchè  le  parca  difettofa , e con  qualche  man- 
• camento  naturale , ma  però  non  lo  dimoftrava . Lopene- 
■ trò  la  Santa  , e le  dilTe  inafpettatamente  ; Suor  tak  , fe 
la  tal  Novizia  non  ha  tutte  le  qualità  efterne,  che  vi  pare 
■aver  voi , ipfefecit  notj  (ff  mn  ipjt  not.  Così  confufe  , e cor- 
reffe  la  fupcrbia  di  quella . Una  Monaca  del  fuo  Mona- 
llero  aveva  una  cofa  intefha,  che  davale  gran  faftidio, 
'e  qon  ardivafi  a pakfarla,  ma  bene  faceva  ilèante  orazio- 
‘ne  a Dio,  che  la  liberaflè  da  quel  bavaglio.  Un  gior- 
no elTendo  la  Sama  in  ellafi,  di de  a qu^  tale  : Gesù 
•vi  vuol  far  la  grazia,  che  voi  deftderate e pochi  giorni 
dopo  trovatala  per  cafa,  e tiratala  da  banda,  le  diflè  ; 
là  oofa,  che  voi  domandate  a Dio,  è quella  ; e le  fcoprì  ciò, 
che  era,  e foggiunfe  ; Ma  voi  ci  mettete  il  ’ tale  impedi- 
mento ; e quella  confelsò , che  il  tutto  era  vero  : levò  l’ 
impedimento  , e ricevette  la  grazia . Per- 1’  anguria  del 
Coro  le  Novizie  erano  neceflìtate  a llar  fuori;  e_» 
avendo  una  di  loro  un  giorno  una  gran  voglia  d’entra- 
re in  Coro  a recitar  1’  Uffizio  con  le  Monache,  non  ardi- 
vafi a dirlo.  Vide  in  ifpirito  la.Santa.il  defiderio  di  que- 
lla Figliuola,  ed  effendo  in  Coro,"  ufcì  idàl  fuo  luogo , 
e andò  per  lei  , e la  fece  entrare  in  Coro,  reftando  quel- 
la molto  ammirata  come  la  Santa  aveffe  potuto  penetra- 
re il  fuo  defiderio  . Toccando  a quella  medefima  ad  affi- 
ftere  una  notte  alla  Santa  Madre  in  quegli  ultimi  giorni 
della  fua  vita,  andava  mal  volentieri  dentro  del  fuo  cuore, 
perchè  aveva  timore , che  m quella  notte  la  Santa  mo- 
riffe , e non  vi  farebbe  voluta  efler  fola  ; ma  per  rifpetto 
umano  non  ardiva  dir  quello  fuo  timore . Lo  conobbe 
in  ifpirito  la  Santa  , e le  dilTe  : Suor  Angela  Caterina , 
( che  tal’  era  il  fuo  nome  ) venite  pur*  allegramente , che 
quando  morirò  ci  faranno  prefenti  tutte  le  Monache  , e 
■j  ' co- 
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così  feguì . Ma  tra  l’ altre  cofe  , eh*  ella  diTcerneva  dell’ 
interno  altrui  y era  particolarmente  , fé  una  fi  umiliava  di 
cuore,  o no;  onde  fe  bene  alcuna  faceva  quanto  po< 
teva  per  moftrarfele  umiliata  , nondimeno  non  reftava^ 
mai  la  Sanu  ingannata,  e la  rimandava  fenza  accettare- 
r umiliazioni . Ad  una,  che  per  umano  rifpetto  le  chie" 
deva  una  mortificazione , diilè  , che  Dio  non  fi  pregia 
di  quelli  Ikcrifizj , ma  della  purità  del  cuore , c dell’  in- 
tenzione . Ad  un’  altra , che  fon’  ombra  d’ umiliazione^ 
andava  a lei  per  giullificarfi  eon  biafimo  d’ un’ altra,  ve- 
dendola , difle  : Suor  tale,  fe  voi  cacete  con  la  bocca,  ucete 
ancora  col  cuore,  e quello , che  voi  penfate  dirmi,  tenetelo 
in  voi . Per  que^  cfperienza , che  avevano  le  lue  Difce- 
pole  del  penetramento , che’  ella  aveva  de*  loro  cuori , 
non  ardivano  d’  andarle  innanzi , fe  non  umiliate  di  cuo- 
re, ed  anco  ftavano  in  fua  prefenza  con  gran  timore,  cu- 
ftodendo  il  lor  cuore  ; e per  quello  mezzo  awezzavanfi 
vigilanti  fopra  fe  ftefiè  : cofa  tanto  necellària  per  il  pco< 
fitto  fpirituale  . ». 
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Fer  il  grande  Amore,  eh’  ella  portava  a! 
fuo  Proffimo , fi  rallegrava  del  Bene  al- 
trui come  del  fuo  proprio;  defidera- 
. , va  grandemente  comunicare  ad 

altri  ogni  fuo  Bene. 

CAPITOLO  CXVIII. 

Al  zelo  di  veder  crefeere  in  Santità  quell’ Animo 
■ a lei  confidate  andava  del  pari  unita  la  carità  ver» 
fo  chiunque  foiTc  capace  di  fervir  Dio , e meritare  lo 
vita  eterna^  che  è quanto  a dire  verfo  d’  ognuno.  Mol* 
ti  atti  di  carità  aveva  ella  notato  di  fua  mano,  e fra  gli 
altri  (e  ciò  per  frequentargli  fp>eiro  ) vi  fi  trovava  : Inchinar 
la  volontà  ad  amare  la  Creatura  lolo  perchè  Dio  l’ ama, 
e goderfi  di  quell’  amor,  che  le  porta,  e della  perfe* 
zione',  che  le  comunica . Nutriva  con  tanta  carità  que- 
llo fentimento  del  bene  del  Proflìmo , che  diceva  ; Da- 
tò'cafo  ( che  non  può  eflcre  ) che  lo  flefib  Dio  volefie 
concedere  a un  Proflìmo , che  ci  offendeffe , e ne  defle 
difgufto,  tuttavia  defiderare,  eh’ egli  abbia  tutta  la  per- 
fezione , e gloria  de’  Serafini , ancorché  l’ avefle  a fpen- 
dere  in  nollra  offrfa . Il  fondamento  di  quella  profonda 
fua  carità  era  l’ amor  di  Dio  , e ’l  defiderio  della  fua 
gloria  : perchè  nell’  amare  il  Proflìmo  non  cercava  il  fuo 
interefle,  o ’l  fuo  guflo,  ma  folo  la  gloria,  e ’l  guflo 
del  Divino  volere  , c però  diceva  : Se  Dio  guftaffe , c 
fofle  gloria  fua  , che  io  foflì  travagliata  da  una^ 
Creatura , che  avefle  i talenti  de’  Serafini , io  le  ne  de- 
vo, e voglio  defiderare,  ancorché  li  dovefle  fpenderein 
mia  ofFefa , per  dar  gufto , e gloria  a Dio . E anco  fi 
potrebbe  dire , che  in  ciò  avelie  gran  parte  la  fua  umil- 
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tà , mentre  altre  volte  difle , che  11  deve  defiderarr  mag- 
gior bene  al  Prolfimo  di  quello , che  11  chiegga  per  fc^ 
Rimando,  che  il  Prolfimo  Ha  per  ellème  più  grato  a 
Dio,  e rendergli  nuggior  frutto,  e gloria  di  quello  , 
che  non  lappiamo  far  noi . Coatemjdando  ella  una  vol- 
ta la  Grazia  di  Dio  fotto  fimilitudine  di  fonte  , mentre 
ftava  rapita'm  quella  contemplazione , le  parve  di  veder 
molte  Anime  intorno  a qudlo  fonte  lotto  fimilitudine 
di  Pecorelle;  e defiderando,  che  tutte  guftallèro,  e s’ 
immergelTero  in  quel  fonte  di  Grazia , andava  dicendo 
con  ifcolpite  parche  : Vorrei  poter  tuffarvi  ad  una  ad  una 
qocll'  Anime;  e moftcaodo  di  vederne  alcune,  che  fi  at- 
tuffalTera  , dicea  con  gran  giubbilo  : Gesù  mio,  elle 
fumo  pur  bene . Era  cosi  invifcerata  in  lei  quella  carità 
dd  Prolfimo,  che  ne’dnque  anni  della  fua  Provazione 
( avendole  Dio  fottratto  ogni  guAo  fpiricuale  ) non  k li- 
na/e  altro  gulbo , che  quello,  ch’ella  aveva  del  bene 
del  Prolfimo.  Quello  ella  llefla  k>  dillè  nell’  ultimo  di 
quegli  otto  giorni , che  flette  in  ellafi  , quando  entrù 
in queda  Provazione  fjnrituale,  conquefik  parole:  Io  ila- 
lò  là  in  un  cantuccio  a veder  tutte  l’ altre  Spofe  mie  com- 
pagne , <ncm  avendo  a gullar  cofa  alcuna  ; ma  farò  teco  , 
eterno  Verbo , come  fiinno  que’  Fanciullini , che  tu  hai  aP> 
fumi  coftalsù  da  te  ( intendeva  de’  Putti , chemuojono  do- 
po il  battefimo  avanti  gli  anni  della  dificrizione  ) che  fé 
Dene  non  hanno  quella  pienezza  di  gloria  , che  veggono 
avere  mcdti  altri  Santi , fi  contentano  nondimeno  di  quel- 
la , che  hanno  t overo  fiirò  conto  d’ avere  ancor’  io  tutte 
quelle  cofe , eh’  efli  hanno  ; e quantunque  non  gtrilerò 
la  carità , che  fa  tutte  le  cofe  comuni , mi  farà  gullare 
non  gufando,  gallando  folodd  guRo  altrui . £ chiunque 
la  conversò  non  folo  ne*  detti  cinque  anni , ma  in  tutto  1 
tempo,  che  ville  nella  Religione,  renderono  teilvnonio, 
che  nel  veder  1*  Anime  favorite  da  Dìo  di  grazie,  e 
doni  c.’leRi , giubbilava  d’  allegrezza , come  le  fiolTero 
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&tì  Tuoi  propri . V iftelTa  carità  , che  la  faceva  gullare 
dell’ altrui  bene>  gliene  faceva  anco  fommamente  deride^ 
lare  : nè  ella  aveva  bene  alcuno  in  isy  che  non  defuderallè, 
che  Dio  concedetelo  a’  ProfTmii , e che  dal  canto  Tuo 
non  &ceiTe  ciò,  che  per  cominùcarlo  poteva. 
videi]  dalle  fue  Monache  in  tutte  l’occafioni , ma  fpeciaU 
mente  nel  tempo , che  ebbe  in  cuftodia  le  Novizie  , e le 
Giovani  , e Sopragiovani  tlel  Monatero  : imperocché 
non  era  virtù  in  lei  , eh’  ella  non  cercaiTe  di  piantarla  ita 
ipie’  cuori  : non  riceveva  alcun  lume  fpirituale  fpettancc 
alla  iàlute  dell’  Anime , che  loro  non  lo  comunicalTe  . 
Il  che  oltre  mdlcc  opere  fuddette  raccoglieva^  dalle 
fue  parole , e fpecialmente  da  quelle , che  proferiva  in 
eftafì , nelle  quali  lo  Spirito  di  Dio  la  sforzava  a pale^re  i 
tefori  del  fuo  cuore , più  che  di  fua  volontà  non  avreb* 
be  fatto;  e particolarmente  motrò  quefto  fuo  defiderio 
la  terza  notte  dello  Spirito  Santo  nell’  eftaii  degli  otto 
giorni  . Dove  eifendo  entrata  con  la  contemplazione^ 
nell’LJmanità  del  Verbo,  e contemplandola  fono  figura  d’ 
un’amenilBmo giardino, diffe, che  ne’  piedi  di  Giesù  vi  trova* 
va  fiori,nelle  mani  frutti,  e nel  cuore  faette  d’amore., 
io  grand*  abbondanza  ; e mentre  confiderava  que’  piedi  fa* 
orati  diceva:  Chi  vuol  legare  molti  mazzi  di  fiori,  e gi- 
gli, venga  qui,  perché  fe  ne  poifon  fare  gran  bacinate 
in  quelli  piedi  del  mio  Spofo  : e Soggiungeva  con  gran- 
de affetto:  Io  vorrei  con  quelli  fion  poter’ inghixlanda- 
se  lutò  i capi  delle  tue  Spofe  j ma  ne  farò  un  fafeetto  , 
e gli  dacòa Malia,  che  lor  gli  confervi . Contemplan* 
do  la  mano  finiftra  , diceva  : Quelli  frutti , che  io  cavo 
dalla  mano  lìnklra,  o Verbo,  non  gli  vorrei  foloper  me, 
ma  afpiro  comunicargli  a tutto  il  Mondo.  Poi  alla  man 
delira , foggiunfe  ; Da  quefta  tua  man  defira , o Verbo, 
raccorrò  le  prezìofità  delle  gioje , che  io  vi  trovo , le^ 
quali  l’ Anima  mia  delìdera  comunicale  ad  ogni  Creatu* 
ra.  Delle  faette  d’amore,  che  trovava  nel  Collato , non 
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k parendo  d’elTer  capace  di  l'offrirle,'  non  dilTe  altro, 
fe  non:  O cuore,  o Coftato  dell’eterno  Verbo  Umana-» 
to  ! non  fi  può  corrifponderc  a tanta  tua  influenza  : l'aet- 
ti  troppo,  non  li  può  folfrire  ; bifogna  grande  ajuto  a 
corrilpondere , e confervare  tante  l'aette.  Nel  fecondo 
giorno  della  medefima  eftafi  fpirò  fuori  un’  altro  raggio 
di  quello  delìderio  di  comunicare  ogni  bene  all’  Anime  , 
mentre  contemplando  la  Grazia  dello  Spirito  Santo  lotto 
fimilitudine  d’acqua,  dilfe  ; O acqua  preziolal  Oh  chi  ne 
divenifk  fonte  per  carità  ! Oli  chi  la  potelTe  comunica- 
re, e fpargere  per  tutto  ’l  Mondo,  c diveniife  fonte,  e 
fiume  tanto  largo,  e rapido,  che  ne  involgelTe,  e ne^. 
traelk  feco come  al  mare , tutte  l’ Anime  in  -vita  eter- 
na ! E foggiunfe  molle  altre  cofe , per  le  quali  mollrJ> 
il  gran  delìderio,  che  aveva,  che  lo  Spirito  Santo  li 
ditrondelTe  con  la  fua  Grazia  in  tutte  le  Creature . Que- 
llo medellmo  defiderio  lo  dimollrò  nel  fuo  contrario , 
cioè  nel  difgullo,  e dolore,  che  fentiva  nel  veder  l’ Ani- 
me rellar  prive  della  Grazia  di  Dio.  Onde  in  un’  eftafi  , 
eh’  ella  ebbe,  intendendo , come  il  Divino  Spirito  fi  vole- 
va partire  dall’ Anime*  per  l’  ingratitudine  loro,  fent» 
grandiffimo  afHiggimento,  come  dalla  pallidezza  del  fuo 
lembiante,  e dalle  parole  di  dolore,  ch’ella  proferì,  fi 
ritralTe;  e per  placarlo,  e muoverlo  a pietà,  formò  al- 
cune divotiftime  preghiere  fopra  quelle  parole  : FroteBor 
mjler  afpice  Deus  , (ÌT*  refptce  in  faixem  ChriJH  tui  ; ferven- 
dofi  come  per  interce  flore  della  faeda  fanguinofa  del  fuo 
Diletto,  come  in  detto  ratto  è notato.  Finalmente  tanto 
ftimava  ogni  bene  fpirituale  del  Proffimo  fuo,  ch’ogni 
' mattina  fi  proteftava  a Dio  di  voler  più  tofto  fortenere 
qualfivoglia  eftremo  patire , che  impedire  il  Proffimo , 
che  non  potefle  godere  Dio  : Punto  molto  notabile  . 
O quanto  poco  fi  (lima  da  molti  l’ impedire  il  bene  fpi- 
rituale a’  fuoi  Proffimi  ! quanto  poco  ci  fi  bada  ! 
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Quanto  foffe  dedita  all*  opere  di  Carità; 
e come  Tefercitò  verfo  le.  Monache  . 
del  fuo  Monaftero  con  grandi^- 
rima  fatica,  e difagio.  ’ 

CAPITOLO-  cxix, 

La  vita  ^ quefta  Santa,'  ancorché  folte  quafi-  un  coi»« 
tinuo  immerger  T Anima  neH’inefaufto  fonte  del- 
le eontempkzToni  eterne  di  Dio,  era  di  -sì  frequenti 
•orazioni,  e tutta  occupata  in  celefti,  e divoti  penfieri  ; in 
oltre  il  macerarli  ccmi  ncm  interrotte  penitenze, e 1 continuo 
elTer  rapita  in  eftall , e Ilare  alforta  in  Dio  , ad  ogni  modo 
fu  così  indullre , ed  attenta  alla  vita  attiva , evi  ebbe  tale 
attitudine , che  fenza  diftrarfi  dalle  fue  contemplazioni , 
feppe  trovar  tempo  all’  impiegarfi  nella  vita  attiva  con 
alfiduità  , e con  tante  opere  di  carità, 'che  tra  le  Mona- 
che ella  era  chiamata  la  Madre  della  carità,  e la'  carità 
del  Monaftero.  Imperocché  oltre»  alle  carità  fpirituaH 
di  confolare  1’  afflitte , di  rallegrare  le  mefte , di  confor- 
tar le  tentate,  e di  animare  le  pufillanimr,  noni!  faceva 
opera  nel  Monaftero,  ch’ella,  per  quanto  le  permettea 
r ubbidienza , non  vi  mcttelTe  le  mani  ^ non  fi  durava  fa- 
tica tanto  dalle  Velate,  quanto  dalle  Cònverfe,  nella 
quale  ella  non  avefle  gran  parte  j ne  fi  faceva  eferdzio  , 
ancorché  baflb,  e vile,  ch’ella  non  vi  s’ impiegàlTe  re,  co- 
me diccmo Tiftelle Monache,  bifognava ,‘ che  fi  guardaf- 
fero  in  fua  prefenza  di  non  moftrar  d’ avere  alcun  bifo- 
gno,  o d’avere  a durare  alcuna  fatica  per  la  Religione, 
perchè  ad  ognuna  s’  offeriva  fenza  rifparmia  veruno . 
Oltre  a gli  uffizj  , che  fece  per  la  Religione  , ajutava.» 
frequentemente  alla  cucina,  e in.  quella  s’impiegava  nel 
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tucinare  i cibi  per  le  Monache,  nel  portare,  c fervile 
a menfa,  nello  fpazzare,  e nel  ' rigovernare  con  le 
Converfe , nell’  attingere  acqua  , e lavare  i bucati  ; 
nel  farcii  pane,é  pomrlo  alfomo,  efimili  altri efercizj, 
ne’  quali  non  s' eferdtava  per  tranfìto , o per  lupplimen- 
to,  ma  come  fé  folle  fiata  una  Converfa,  e toccaflele 
per  uffizio . Aiutando  per  fei  anni  continui  ad  una  Con- 
verfa  nel  fare  il  pane , era  la  prima  a levarli  ; e accioc- 
ché la  Converfa  aveffe  manco  fatica , prima  che  quella 
folTe  levata , fcaldava  l’ acqua , e cominciava  a farlo  : nel 
ponarlo  fopra  1’  affi  al  forno  s’  avanzava  con  più  folle- 
dtudine , che  poteva  , per  portarne  più  affi , che  fofle 
pollìbile . Se  fi  aveva  a lare  il  bucato  , fi  levava  prima 
delle  Converfe , empieva  le  caldaje  , portava  le  legna  , 
accendeva  il  fuoco , e cominciava  a lavare  j ficchè  quan- 
do fi  levavano  l’ altre , eSk  aveva  faticato  molte  ore  ; e 
flava  tal  volta  cinque , e fei  ore  di  notte  lavando  i pan- 
ni , SI  per  non  elTer  vifla  di  giorno  in  quell’  aflìduitii  di 
fatiche,  si  anco  per  poterli  U giorno  elercitare  in  altre 
opere  fecondo  gli  ofiizj,  che  aveva.  Qiundo  era  Pe- 
dagoga delle  Novizie,  le  mandava  a cercare  per  il  Con- 
vento i panni  fucidi , e k notte  poi  gli  lavava  per.  le- 
vare alle  Converfe  quella  ktica  ; e di  modo  fi  affaticò 
in  quefio  efercizio  del  lavare , che  un’  ofTo  del  collo 
delk  maoofe  l’era  travolto . Qpando  flavafi  così  affati- 
cando con  le  Converfe , 1’  efortava  talora  per  carità,  a 
ripofarfi,  ed  elk  fempie  lenza  alcuna  intermiffion  fegui- 
tava,  e negli  efercizj,  che  kceva  con  effe,  fempre  fi 
eleggeva  le  cole  di  fatica  maggiore  ; cercando  lèmpre  4li 
aileggesire  , e fgravar  le  Converfe  dalle  fatiche  fi  più, 
che  poteva.  Domandata  tal  vtfira,  perchè  facefk  ciò, 
rifpondeva:  acciocché  quelle  avellèro  poi  più  tempo  da 
poterli  occupare  nell’  orazione , e divozione  ; e fu  avver- 
tito, che  con  pam'cokre  folledtudine  s’impiegava  in^ 
quelle  fatiche  in  que’  giorni  > ne’  ^oali  fi  tacava.  ndlft 
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Reiigioae  qualche  divozione  particolare,  acciò  le  Coo* 
verfe  sbrigate  da  tali  occupazioni  poteO^ro  con  le  Mo» 
nache  intervenirvi.  Quando  talora  qualche  Coaverfa 
o per  riverenza,  o per  carità  rkuiàva  il  fuo  aiuto,  ella 
Ricevale  tanta  i&inza,  che  bifognava,  che  quella  ce- 
de Ile,  e r accettafle ; e per  convincerla,  diceva:  Non^ 
mi  togliete.  Sorella,  il  merito  di  queft’  cererà  j laiciate 
i»x  quello  a me,  poi  farete  voi  qualche  cofa  per  me  ; 
perchè  è meglio , che  d afladchiamo  in  fare  le  cole  T 
ama  per  l’altra,  che  fé  ciafcuna  facedè  per  femedefìma 
percM  nel  far  le  cofe  per  fe  vi  è l’amor  proprio,  e 
nel  fiu-le  per  l’ altre,  vi  è la  carità.  E finabnente  dutar- 
va  tali,  e tante  fatiche  nella  fervitù  del  Monallero,  che 
le  ftelTc  Monache  affermano , eh'  ella  fola  durava  più  fa^ 
tica , e faceva  più , che  quattro  Converfe  inheme  : il 
che  non  era  fenza  lor  maraviglia , poiché  ella  era  di  fanr 

re  nobile,  di  complefCone  delicata  , di  poca  fanità,  e 
cibava  pochiffimo , e quel  poco , il  più  del  tempo  pa- 
ne, e acqua , come  fopra  è narrato , onde  cofa  fopran- 
naturale  la  riputavano.  Oltre  a ciò,  quando  per  qualche 
-occupazione  non  poteva  intervenire  con  le  Converfe  alle 
fatiche  de’  loro  efercizj , andava , e rifaceva  loro  i letti , 
e fpazzava  le  loro  danze,  e fimili  altre  carità,  e diceva  : 
Voglio , dw  qiKlle  Poverelle , quando  hanno  finito  , 
pollano  ripofarfi . E0cndo  uffizio  d’  una  Gonverfa  il 
chiamare  le  Monache  al  Mattutino,  effia  le  cbiefe  in  grazia 
X pero  con  licenza  della  Supcriora  ) di  fer  feco  a vicenda 
a fvegliax  le  Monache  una  fettimana  per  una , e dopo 
aver  durato  alquanto  tempo  eflendofi  la  Oonvccfa  infer- 
mata, ella  feguitòdafefola,  « durò  quindid  anni  continui 
a chiamare  c^ni  notte  le  Monache  a Mattutino.  Quan- 
do nel  Memaftero  v’  era  bifogno  di  qualche  arte , o efer- 
dzio , per  eilervi  poche  , che  lo  fapedero  fare , ella  con 
ogni  diligenza  cercava  d’ impararlo , sì  per  ajutar  quelle  , 
che  io  facevano,  sì  acdocchè  il  Monallero  non  redailc 
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^rivo  di  queir ajuto . Non  fu  mai  richieda,  nè  fe  le  por- 
le occafionc  di  fare  alcuna  carità , ch’ella , potendo , non 
la  faccffe , ancorché  con  ‘ fuo  fcomodo  : e ' come  di- 
ceva , limava  perduta  quella  giornata , nella  quale  non 
avelTe  fatto  qualche  carità  al  fuo  Proffimo:  nè  fu  nel 
fuo  Monaftero  alcuna  Monaca  , la  quale  da  lei  non 
licevelTe  qualche  carità  . ' Ancorché  folle  tanto  affa- 
ticata , non  fi  moffrava  mai  fianca  j ma  fe  dopo 
lunga  fatica  fe'  le  porgeva  occafione  d’  altr’  opera-., 
fi  offeriva  con  prontezza'  anco  a quella , come  fe  allo- 
ra comiacialfe  a faticare  : e talvolta  pregata  da  qualche 
Sorella  a prender  ripofo,  o domandata  come  faceva  a 
•foftenere  tante  fatiche  , rifpondeva  : Io  ho  carne  d’afino, 
e non  patifeo  niente . Altre  volte  diceva  : Quello  corpo 
•è  un’  almelio  , e deve  giorno , e notte  portar  la  foma  ; 
non  bifogna  tenerlo  in  ripofo  : e per  maggiormente  umi- 
liarfi , diceva , che  non  era  buona  a nulla , e che  non 
fapeva  fare  orazione j e che,  per  non  fi  rendere  imitile-, 
alla  Religione,  le  bifognava  affaticaifi  in  quelli  efercizj 
efteriori . Ma  il  vero  era , eh’  ella  facea  quelle  cofe  per 
olTcrvare  quella  Regola  datale  da  Gesù,  nella  quale  ri- 
cercava da  lei,  ch’ella  folTc  firibonda  , come  è il  cervo 
dell’  acque,  d’ efercitare  per  ogni  tempo  la  carità  verfo  i 
Prolfimi;  e non  facelTe  llima  della  debolezza,  e ftan- 
chezza  del  fuo  corpo  più  di  quello,  che  fi  fa  della., 
terra , che  fi  calpella  : e tanto  faceva  ella  con  le., 
continue  fatiche , ed  efercizj  di  carità  ; ma  l’ andava- 
ricoprendo  con  quelle  umiliazioni , poiché  chiarilTima- 
mente  fi  vedeva  dalle  Sorelle  i gran  talenti,  eh’  ella 
aveva  in  ogni  efercizio,  e particolarmente  nell’orazione-  : 
e quello  affermarono  le  ftelTe  Monache  elTere  una  delle- 
gran  meraviglie  della  fua  vita,  cioè  il  vederla  attiva,  e 
contemplativa  con  tanta  perfezione  dell’  uno,  e dell’  altro 
fiato , come  fe  folTe  tutta  contemplativa , o tutta  attiva  ; 
poiché  l’attiva  non  l’impediva  la  contemplativa  , nè  k 
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contemplativa  l’impediva  Tatti  va  : perchè  era  tanto  de-» 
dita,  e afTuefòtta  alToràzitme che  neU’iAeflè  opero 
cfteriori  flava  con  la  mente  in  Pio , come  fopra  fl  è mo- 
ftrato  ; e nell’  iftefle  contemplazioni ed  eltafi  non  lì 
fcordava  de’ bifogni  de’ Profllmi  ; anzi  fu  veduta  molte 
volte  ancor’  eflatica  affiiticaie  il  corpo  in  opere  di  cari-> 
ta  , e commettere  ad  altre  quello,  che  per  cagione  dell’ 
eftall  era  impedita  di  poter  fare . Così  avvenne  più  vol- 
te nel  tempo,  che  a gui(b  avea  le  Novizie  : imperoc- 
ché vedendo  eflà , che  quali  Tempre  le  fuccedeva  nelle 
Solennità  principali  Ilare  il  più  del  tempo  in  eftall , ed 
elTendo  la  fua  carità  molto  prudente , ed  accorta  , pre- 
veniva que’ tempi,  e ne’ giorni  avanti  a. dette  Solennità 
diftribuiva  alla  Pedagoga,  o alle  meg^iori  Novizie  que- 
gli efercizj  di  carità  , che  averebbe  fatto  ella  circa  T iftef- 
le Novizie,  o circa  T Inferme,  o altre  bifognole  . E 
quando  poi  veniva  T ora , ed  i tempi  di  £tr  quelle  cari- 
tà , ancorch’  ella  folle  tutta  rapita  in  Dio , fe  ne  ricor- 
dava , e così  eftatica  commetteva  a quelle  ftefte , che 
facelTero  quello,  che  loro  aveva  ordinato.  Dal  che,  e 
da  altre  ragioni  lì  può  comprendere  ( per  chi  defideraf* 
fe  flmere  qual  delle  due  virtù  prevalelTe  in  lei , o la  con- 
tempUzione  , o la  carità  verfo  U Proflìmo  ) che  preva- 
leva la  carità  del  Prplfimo;  e quello  fl  vide  chiaramen- 
te, poiché  per  ajutarlo  ne’fuoi  bilogni,  o fpirituali,  o 
corporali , fu  Tempre  pronta  a lafciar  le  fue  oyazioni  , 
contemplazioni,  «d  ogni  Tuo  gufto,  fpirituale.  Partico>r 
Jarmcnte  aveu(jio  una  volta  determinaea  di  Ilare  alcuni 
giorni  in  ritiramento  per  far  gli  efercizj  Ipirituali  di  Sant’ 
Ignazio,  e occorrendo  in  quel  medelìmo  tempo  ad  una 
Sorella  alcuni  faftidj , e travagli  d’ animo  , per  ajutare 
quella  Sorella;  fi  privò  di  quel  ritiramento,,  dicendo  , 
che  laCciava  Dio  per  Dio^  Documento  molto  utile  alle 
Pcrfonc  Spirituali  per  non  far  mai  T opere  di  Dio  conalcur 
no  attaccamento  d’ affetto  proprio,  ma  fempre  con  riguardo 
alla  carità,  e al  volere  di  Dio . V v Con 
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Con  quanta  Carità  ferviva  Y Inferme,  e af- 
fifteva  alle  Moribonde:  e come  per  af- 
fetto di  Carità , e per  Aia  maggior  . 
mortiAcazione , meffe  la  bocca  ad 
una  piaga  verminofa  di  una  Con- 
verfa  ; e conia  propria  lingua 
leccò  altri  malori  delle  Mo- 
nache . 

CAPITOLO  cxx. 

La  carità , che  ebbe  verfo  l’ Inferme  , fu  tale  , che  l’ 
indulTe  ad  ecceffi  incredibili . Quando  alcuna  s’ in- 
fermava , era  follecitiflìma  a vifitarla , e non  palTava 
giorno,  che  non  vifitalTcla  ; e quando  erano  più  bifo- 
gnofe,  o più  gravi  li  morbi,  le  vifitava  più  volte  il 
giorno,  e le  avevano  bifogno  di  conforto,  od’ainften- 
za  per  cagione  de’  dolori , o per  gravezza  del  male , o 
per  altea  occorrenza , vi  alTifteva  quanto  lor  bifognava . 
ElTendo  per  fua  condizione  acCortilfima , antivedeva  , e_> 

fireparava  i loro  bifogni , e andava  alla  Superiora , e al- 
eUffiziale,  e le  faceva  provedere  quanto  fi  richiedeva,  c 
ciò , eh’  ella  giudicava , che  potelTe  loro  giovare  : le  fer- 
viva con  le  fue  proprie!  mani , rifaceva  i Yor  letti , fpaz- 
zava  le  llanze  dell’ Infermeria,  e faceva  tutti  gli  altri  più 
vili , e ftomacofi  uffizj , che  bifognavano , ancorché  non 
foffè  fuo  obbligo  ; e ’l  tutto  faceva  con  tanta  allegrezza, 
e carità  , ch’era  all’ Inferme  un  gran  confòrto  l’averla 
appreflb.  Non  folo  le  ferviva  corporalmenje,  ma  anco 
fpiritualmente  le  confolava,  fe  erano  afflitte  ; 1’ efortava 
alla  pazienza , leggeva  loro  de’  libri  fpirituali , ricordava 
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la  gloria  del  Paradifo  , la  Paflìone  di  Gesù,  e tutto  ciò, 
che  poteva  apportar  loro  confolazione  ; e quando  non 
poteva  per  occupazione  dell’uffizio,  mandava  a far  que- 
lli atti  di  carità  o qualche  fua  Compagna,  o a qualche 
Novizia . Compativa  talmente  i dolori  dell’  infermità 
corporali , e l’ afHizioni  d’ animo  altrui , che  le  piangeva 
come  fe  foflero  fue  proprie , e delìderava  poterle  leva- 
re ad  altri,  e pigliarle  fopra  di  le  . Onde  più  volte  fu 
fentita  dire  a qualcuna,  che  pativa  gran  dolori:  Vor- 
rei potervi  rubare  quelli  dolori  : e rHpondendo  l’ Infer- 
ma con  ifcambievoìe  carità , che  non  averebbe  voluto, 
ch’  ella  patilfe  tali  dolori  : replicava  ella  : Io  fono  di  na- 
tura più  rozza , che  voi , e non  gli  fentirei  tanto . Se 
alcuna  per  afflizione  era  digiuna  , o per  naufea  de’  cibi 
cagionata  da  infermità  durava  fatica  a mangiare  , ella 
per  eccitarla  a prender  il  cibo,  con  eflbloro  cominciava 
a prendere  degli  lleffi  cibi , e le  imbcjpcava , e con  dol- 
ci parole  le  follevava . Era  tanto  il  gufto , che  aveva  in 
far  quella  fcrvitù  all’  Inferme , che  diceva  , non  elTere_. 
nella  Religione  offizio,  ch’ella  defideralTe,  fe  non  que- 
llo dell’  Infcrmeria  , tal  che  folo  a penfarvi  ne  godeva  ; 
c dilcorreva  tal  volta  quello  , che  averebbe  fatto  verf'o 
r Inferme,  fe  folTc  Hata  Infermiera  ; e vedendo  non  lo 
poter  fare  per  aver’ ufficj  incompatibili , ne  fentiva  pe- 
na , ma  però  non  rellava  di  far  tutto  ciò , che  poteva . 
Se  occorreva,  che  qualche  Inferma  per  ordine  de’ Me- 
dici avelTe  a pigliare 'feiroppi,  o. medicine  a ore  feomo- 
de , come  innanzi  Mattutino  , particolarmente  nell’  in- 
verno , ft  offeriva  all’  Infermerie , acciò  non  aveffero 
queldifagio,  e faceva  elTa  quella  carità  . Se  fapeva,  che 
ad  alcuna  mancalTe , o avelie  defiderio  di  qualcofa , eh’ 
ella  avelie  , per  fodisfarla  fe  ne  privava , ò , non  l’ aven- 
do, la  procurava,  fpecialmente  quando  nell’ Infermeria 
erano  Convalefcenti , acciò  non  aveffero  follecitudine-. 
foverchia  di  loro  lleffe , ella  fe  ne  pigliava  il  penfiero  , 
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e cercava  di  far  loro  aver  quello , di  che  averebbero 
potuto  aver  gufto  ; e aveva  l’ occhio  fino  a cofe  minu- 
tiflime  per  fervizio , e gufto  dell’  Inferme  , onde  ftupi- 
vano  le  Monaclie  di  vederla  tanto  unita , e aftbrta  con 
la  mente  in  Dio , e poi  tanto  accorta  in  ogni  minima 
cofa  corporale  per  il  Proflìmo  ; e alle  volte  appena  uf- 
eita  di  ratto  fi  vedeva  tutta  pofta  in  quelle  cole , come 
fe  non  avefie  mai  avuto  altro  penfiero . Quella  fua  carità 
era  univerfale  verfo  tutte , e lenza  alcuno  interelTe , ma 
folo  per  amor  di  Dio  ; imperocché  febbene  ella  ferviva 
il  corpo , fempre  rifguardava  1’  Anima , e in  quella  rifi- 
guardava  l'immagine,  e fimilitudine  di  Dio.  Mentre-» 
ferviva  alle  Monache  s’imaginava  di  fervire  allo  ftelTo 
Dio , ovvero  le  confiderava  come  Figliuole  dell’  Eterno 
Padre , come  Spofe  del  Verbo , o come  Tempio  dello 
Spirito  Santo,  o come  Sorelle  degli  Angeli;  o pur  con- 
lìderava  l’amore , con  che  Dio  l’aveva  amate,  ed  in  ta- 
li confide razioni  fi  accendeva  a fare  quella  carità  cotu 
tanto  affetto,  che  diceva;  Io  mi  metterei  a fopportar 
qualfivoglia  cofa  per  il  mio  Proflìmo  , e fpecialmente  per 
quietare,  e confolare  un’ Anima  ; perchè  il  cuore  inquie- 
to non  dà  vero  ripofo  a Dio  in  le , ed  io  non  bramo 
altro,  che  poter  dare  a Dio  le  fue  Creature;  e con  1’ 
illefle  confi  derazioni ‘in  fegnava  alle  fue  Novizie  , che 
fcrvilfero  alle  Monache , e 1’  una  all’  altra  : e foggiunge- 
va  : Voi  doverefte  riputarvi  indegne , e ftimar  gran  favo- 
re di  fervire  ad  Anime  , che  fono  facrario  dello  Spirito 
Santo . Qucfto  medefimo  ftaccamento  da  ogni  umano  in- 
tereffe  nel  fere  la  carità  fi  conobbe  in  lei  , quando 
elfendole  mandato  da’  Parenti  alcuna  cofa , che  foflL. 
buona  peri’ Inferme,  o Convalefcenti,  ella  di  licenza 
della  Superiora  la  portava  loro , come  cofa  della  Reli- 
gione , e non  come  cofa  mandata  a lei  ; nè  mai  voleva 
apparire  d’eflèr’efla  quella,  che  fecefle  tal  carità,  acciò 
quelle  Sorelle  non  aveflèro  a tenerle  alcun’  obbligo, 
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non  volendo  elfere  ringraziata . Applicava  con  tanta  ai- 
fetto  a quell’ efercizio  di  fèrvire  gl' Infermi,  che  una^ 
volta  dille,  che  febbenc  eii’era  contentiffima  dello  flato, 
in  che  Dio  l’avea  polla,  contuttotiò  le  farebbe  fembrato 
aver  ricevuto  una  grazia  grande,fe  Dio  avelTe  voluto,  ch'ella 
folTe  Hata  una  fervitrice  d’ uno  Spedale,  dicendo,  io  vor- 
rei fare  a quegl’ Infermi  tutti  gli  olTequj  poffibiii , perchè 
vedo,  che  io  non  fo  tirare,  nè  merito  condurre  ì’ Ani- 
me a conofcer  l’amor  di  Dio,  che  è quello,  di  che_. 
maggiormente  io  mi  fodisfarci  ; così  almeno  fervirei  a’ cor- 
pi . Per  quello  affetto , oltre  alle  fervitù , e carità'  uni- 
verfàli  verfo  tutte  fin  qui  narrate , fi  prefe , come  per 
uffìzio , il  fervire  ad  alcune  Inferme  particolari , fra  le 
quali  furono  due  Converfe , una  chiamata  Suor  Carità, 
e l’ altra  Suor  Mattea . La  detta  Suor  Carità  era  cieca  > 
e inferma  di  febbre  etica , c flette  un’  anno  inferma  in 
letto  j e per  tutto  quell’  anno  la  Santa  Madre  la  fervi 
come  fe  folTe  Hata  una  fua  ferva  ; le  rifaceva  il  letto  ; 
le  fpazzava  la  llanza  ; le  lavava  i panni , e le  faceva  ogn' 
altro  efercizio,  ancorché  vile,  c Ichifo  : e domandata^ 
dalla  Superiora',  perchè  con  tanta  aiBduità  lì  pigliava  il 
fervizio  di  quefta  Inferma  , le  rifpofe,  che  Gesù  fe  l’era 
mollrato  in  forma  di  Poverino,  e le  aveva  detto , che  s’ 
ella  voleva  farli  cofa  grata , lo  ferviffe  in  quella  fua  Spo- 
fa  . Suor  Mattea  l’ altra  Converfa  fuddetta  aveva  unà 
plaga  in  una  gamba, dalla  quale  fcaturivano  vermini , e pu- 
tredine con  tal  fetore  , eh’  era  necelfario  tenerla  in  una^ 
llanza  feparata  dall’ altre.  A quella  oltre  a molte  carità, 
che  la  Santa  facevaie,  particolarmente  le  cullodiva 
la  piaga  , e la  nettava  da’  vermini , ' e dalla  marcia  ; 
e per  affetto  di  carità , e d’ umiltà , e per  fua  maggior 
mortificazione  arrivò  a tale  eccelTo  di  carità , che  più 
volte  vi  melTe  la  bocca  ; .e  quello  non  fenza  lagrime  di 
tenerezza  , e di  confùfione  lo  riferì  la  ftelfa  Inferma  al- 
la Madre  Priora  Suor  Vangelifta,  del  Giocondo  . Ancora 
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a Suor  Barbera  Baili , e a Suor  Maria  Benigna  Orlando 
si , Monache  velate  di  detto  MQnaftcro , le  quali  patiro- 
no mali  contagioil , e fcabbioii  fimili  alla  lepra , oltre  al- 
le carità  , che  lor  fece  , comecagnuolo  amorevole,  non 
ebbe  orrore  a leccar  con  la  propria  lingua  que’  malori 
delle  infette  lor  membra  , e quelle  per  tal  via  ricupera- 
rono la  fanità.  Quando  l’ Inferme  erano  gravi,  o per  la 
gravezza  del  male,  o per  eifcr  vicine  a morte,  biiogna- 
va  afTidcre  alla  loro  cuftodia  ; allora  la  Santa  , al  tutto 
dimenticata  di  fc  medefima,  ftrappazzava  più,  che  mai  il  fuo 
corpo  , e non  fi  partiva  quafr  mai  da  quelle  , e partico- 
larmente la  notte,  e dava  tal  volta  da  otto,  dieci , e_. 
quindeci  notti  fempre  • in  piedi  fenza  colcarfi  nè  pure 
{opra  il  faccone , ma  il  più  pigliava  un  poco  di  ripo 
fo  a federe  . Così  fece  molte  volte , ma  lpecialmente_» 
quando  venne  a morte  la  fuddetta  Suor  Carità  Converfa, 
e Suor  Barbera  Baffi  a quella  flette  afflflente  , e vigi- 
lante fenza  prender  ripofo  quindici  giorni,  e notti  con- 
tinue, ed  a quefta  dieci.  Sopra  tutto  procurava  fempre 
di  trovarli  prefente  al  tranfito  delle  Sorelle , e quanto 
era  maggiore  qucflo  ultimo  Wfogno  di  tutti  gli  altri , 
tanto  era  più  fervente , ed  accefa  la  carità  , e ’l  zelo , 
col  quale  aihfleva . Stava  intorno  al  letto  della  moribon- 
da tutta  anflofa  della  falute  di  quell’  Anima  , ora  facendo 
ferventi  orazioni , e raccomandazioni  di  quell’  Anima  a 
Dio , ora  leggeva  il  Paffìo,  ora  recitava  Salmi , o altre», 
divote  orazioni , ed  ora  parlava  loro  di  Dio , e le  face- 
va fare  atti  di  contrizione,  o di  Amore,  o di  Speran- 
za, o di  Fede;  e dava  loro  fino  allo  fpìrare  altri  limili 
ajuti,  e con  tanto  fpirko,  e affetto  di  carità,  eh’  era  di 
gran  conforto  a tutte  le  morienti  ; ficchè  tutte  le  Mo- 
nache defideravano  grandemente , eh'  ella  fi  trovaffe  pre- 
fente al  loro  tranfito;  e felici,  e. beate  fi  ftimavano  quel- 
le , che  morivano  nelle  fuc  mani.  Morte,  che  erano, 
con  lo  fleffb  affetto  di  carità  loro  chiudeva  gli  occhi , e 
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fòceva  a’  lor  corpi  altri  olTequj  di  Criftiana  pietà  : nè  mai 
fi  partiva  d’intorno  a quelli,  finché  non  erano  feppelliti , ' 
facendo  fempre  orazion  per  quell’  Anime . In  quella 
orazione  era  quali  fempre  rapita  in  ellafi , ed  erale  da  Dio 
moftrato  lo  fiato  di  quell’  Anime , come  altrove  s’  è nar-« 
rato  ; e vedendole  in  Purgatorio , oltre  alle  orazioni  co- 
muni , digiuni , difcipline , e altre  penitenze  , che  faceva 
per  la  loro  liberazione , fi  offeriva  a Dio , e chiedeva  di 
patir  pene,  e tormenti  per  loro  nel  fuo  corpo  ; del  che 
più  volte  ne  fu  da  Dio  efaudita,  e per  cagione  di  que- 
llo tal  volta  per  molti  giorni  fentì  grandilfimi  dolori  nel- 
le fue  membra , come  fe  le  folTero  lacerate  da’  cani , o 
morficate  da’  ferpenti . Per  tal  via  ottenne  , che  molte 
folTero  in  breve  Icarcerate  da  quelle  pene  , e condotte  a 
godere  gli  eterni  beni,  e così  gloriole  moftra te  le  veni- 
vano dal  Signore . 

Della  Riverenza,  che  portava  a’  Proffimi , 
e rpecialmente  alle  Monache,  ed  a i 
Sacerdoti,  e Superiori . 

CAPITOLO  cxxi. 

A Lia  carità  verfo  il  Prolfirao  andava  congiunta  una 
ringoiar  riverenza  verfo  di  tutti,  ed  in  tutte  le  Per- 
fone  fi  proponeva  innanzi  gli  occhi  più  lo  fpirito  , che  la 
carne,  più  1'  Anima,  che  ’l  corpo,  e tutte  le  Creature 
ragionevoli  chiamava  Anime . D’  ognuno  parlava  con 
riverenza , rifpetto , e fomma  carità  ^ mai'  le  lue  parole 
furono  altro,  che  fante  lodi  dèi  Proflìmo,  nè  proferì 
voce,  che  potelTè.  ralTcmbrare  d’  offefa  . Fuori  ‘dell’atto 
delle  correzioni , o umiliazioni  j che  faceva  alle  fue  Sud- 
dite , fempre  fcufava  i difetti  altrui , e configliava  fempre 
a ragionar  poco  del  Proflìmo,  perché ( bellifllmo  fuo dq- 
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cumento  ) ficcome  ii  vetro  , percotendofi , ^dlracnte  fi 
rompe , così  ii  Proi£mo , ntettendolo  in  bocca , facilmen- 
te s’  offende . Alle  grate  flava  con  chi  la  vifìcava  piena  di 
modellia  > fenza  alzar  gli  occhi , jt  parlando  con  voce  fonw 
meffa,  e riverente  : il  iuo  portamento  era  allora  una  tacita 
ammonizione  di  Santità,  e le  lue  parole  erano,  quale  il  fuo 
cuore,  piene  di  Dio,  che  faceva  partire  e niigliore>e  am- 
mirato chi  la  vifitava,  c fentiva . La  domellica  converfazione 
con  le  Monache  era  Tempre  un’  eferciùo  di  carità,  ed’  umit* 
t'a.  Li  titt^i  di  ftima,  che  dava  loro , dimofiravano.qttal 
riverenza  di  loro  avefle , e qual  dignità  fpiritiKle  ricono- 
IcelTe.in  quell’  Anime  elette  Spofe  di  Grido..  Si  riputava 
indegna  di  abitar  con  loro , e fpeffo  fu  veduta  baciar  la 
terra  da  lor  calpeffata,  fpecialmente  nella  fala  del  lavoro, 
ed  onorarie  con  concetti  di  rifpetto , come  più  a balTo 
dirafll . Contefe,  riffe , e defiderio  di  fopraftare  furono 
cofe  fempre  sbandite  dal  fuo  penfiero , e dalle  fue  opera- 
zioni; e le  fue  Difcepole  fteilè  in  ciò  ebbero  dell’ammi- 
razione per  lei . Con  le  Superiore , e Madri  maggiori 
usò  fempre  atri  di  riverenza  : in  loro  prefenza  teneva  gli  , 
occhi  baffi , c dava  in  atro  come  di  Novizia  di  frefco  en- 
trata nella  Religione.  A tutte  nell’  incontrarle,  e an- 
cora alle  Serventi  dava  fcgno  di  rifpetto  con  volto  alle- 
gro , didinguendo  con  riverenza  chi  fi  doveva . Quando 
giungeva  innanzi  le  Supenore,  fempre  poneva  i ginocc^ù 
in  terra  con  atti  di  offequib  filiale,  con  volto,  e vóce 
rifpettofa  efponeva , e chiedeva , rifpondeva  , e accettava 
quello,  che  le  occorreva . Chiamava  Gridi  di  Dio 
c Sacerdoti,  e gli  venerava  come  rapprefentanti  la  vece'di 
Dio  . Di  quedi,  e di  tutti  parlava  con  offequio,  e dima^ 
e abborriva  il  fentirle  Monachenominarliper  lievi  cofe  , 
e ciò  riparava  leggerezza , e vanità , e molto  più  le  difpia- 
ceva  fe  non  foffe  fatto  con  riverenza.  Mai  non  usò  di 
levarfi  di  ginocchioni  innanzi  Prelati , eSaccrdoti,  fenon 
quando  elfi  gliel’  imponevano.  In  fomma.ogni  atto,  e 
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ogni  voce  della  Santa  dimoftrava  riverenza  » ed  amore  al 
Profllmo , ed  in  eflb  riconofceva  il  preziofo  dell’  Anima 
' ricomprata  col  Sangue  dell’  adora tiflimo  fuo  Gesù.  ' . ' 


Della  grande  (lima,  eh’  ella  faceva  deUò 
, i flato  Religiofo  , e dell’  amore , che  ; 
" ; portava  alla  fua  Religione,  ed  al 
I ; , ; fuo  Monafterov  , . 
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CAPI:TOLO 


CXXII. 


^T^Anto  fegnalato  era  1’  amora  , e la  ftima  dello  fiato 
‘ X.'  ‘Religiofo  in  quefta  grand’ Anima  i che  meglio  noti 
può  deferiverfi,  ' che  con  quello  ne  diceva  ella  ftefla,'  e 
•con  le  fimilitudini,  con  che  ne  favellava  per  illuminare  le_* 
Monache  tutte  a riconofeere  la  nobiltà,  e l’eccellenza  di 
efib . Chiamava  la  Religione  Paradifo  terreftre,  Paradifo 
di  delizie  , Giardino  di  Dio  ; paragonandolo  alla  Patria 
Celefte y moftrava  elTere  in  eflb  l’  ordine,  che  in  quella 
? tra  Dio;  e gli  Angeli  : altre  fiate  la  chiamSy  pupilla 
degli  occhi  di  Dio  , e ne  ricavava  sì  belle  figure  dall’ in- 
telligenza, che  Dio  le  donava  ne’  ratti,  ne” quali  le  fu 
fatto*  conofeere  con  mirabile  lume  da  Dio.  Vide  una 
volta  là  Religione  fotto  figura  d’  una  bellilTima  Vergine 
mifteriofamente  vcftita , con  varj^  ftrumenti  in  mano,  ed 
intefe , come  la  Religione  adorna , e perfeziona  l’ Anime 
Religiofe . Ora  la  riconobbe  come  un  fcmte , e canali  di 
vari  liquori , di  dove  Dio  comunica  a’  veri  Religiofi  gufti 
fpirituali  : ora  varie  ftrade  'fcorciatoje  ','  per  le  quali  con 
breve  viaggio  la  vita  Religiofa  conduce  al  Cielo,  e fotto 
altre  fimiglianze , che  lungo  farebbe  il  qui  numerarle . 
Sì  in  ratto,  come  fuori  parlava  della  Religione  con  efpref- 
fioni  di  grande2Kza,  e di  riverenza  i Anteponeva  a tutte  le 
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gr2Z)c>  &ttele  da  Dio  dopo  ilbattefimo,  quella  d’ avel- 
ia chiamata  alla  Religione  ; e la  vocazione  giudicava  il 
più  fmgolac  benefizio,  che  faccia  Iddio  ad  nn'  Anima 
dopo  efTere  fiata  lavata  nell’  acque  battefimali . Fu  più 
volte  udita  dire , che  non  averebbe  cambiato  il  fuo  fiato 
di  Religiofa  in  quello  de’  Re,  che  fembra  sì  felice , e sì 
grande  in  terra;  e che  non  portava  invidia  a gli  Angeli, 
e Serafini  del  Paradifo,  perchè  lo  fiato  Religiofo  pro- 
feflà  d’imitare  il  Verbo  Umanato  mediante  1’  ofTervanza 
de’  tre  voti,  il  che  non  poffon  fare  gli  Angeli  del  Para- 
difo ; e , com’  eiTa  diceva , quando  foife  dovuta  elTere  lo 
firofinacciolo  del  Monafiero  , lo  reputava  a maggior  fa- 
vore , che  1’  aver  qualfivoglia  grandezza  del  Mondo , e 
fempre  fe  ne  farebbe  fiinuu  indrjna;  e però  fi  ferviva 
(ptffo  per  orazione  ^culatoria  di  quelle  parole  del  Pro- 
nta Davide  ; Eiegi  àbjeliiu  effe  in  domo  Dei  mei , magis 
quim  babhare  in  tabemaculit  feccatorum.  Per  il  bene, 
che  cavano  l’Anime  dallo  fiato  Religiofo,  fentiva  grai^ 
de  allegrezza,  quando  fapeva,  che  qualche  Perfona  fifàr 
cea  Religiola , mafllme  fe  eleggeva  Religione  ofiervanf 
te>  Stimava  grandemente  ogni  ordine  della^ Religione, 
ancorché  minimo , come  cofa  dettata,  e voluta  dallo 
Spinto  Santo,  e teneva  in  pregio  ogni  cofa  della  Relir 
gione , ancordiè  povera , femplice , e vile  ; nè  poteva# 
lofirire  di  fentirfi  bkfimare  alcuna  cofa  di  quella,'; nè 
che  fotto  l’ abito  Religiofo  fi  facefie  leggierezza  veru^ 
na.  Maravigliandofi  una  volta  una  Novizia,  come  man* 

E landò  fempre  le  Monache  cibi  groffi,  e mal  fani,ave(« 
To  forza  di  portar  le  fatiche  della  Religione , le  rifpo- 
fe  la  Santa  Madre  : Quefti  cibi  fono  fantificati  dalla  Ro* 
ligione,  € Dio  mette  virtù  in  loro,  che  ci  foftentino 
come  buoni,  e quando  Dio  vorrà  altrimenti,  ci  provo» 
derìk  : e diflè  quefio , perchè  per  la  povertà  del  Mona** 
fiero  non  poteva  la  Religione  provedergli  migliori* 
Per  quella  medefima  filma,  e riverenza  della  Religione 
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quando  alcuna  s’ ammalava , non  voleva  > che  fi  defici, 
colpa  a'  cibi , o alle  fatiche  della  Religione , ma  che  il 
pigtialTe  dalla  mano  di  I>lo  ; e quando  alcuna  per 
fiacchezza, o debolezza  non  poteva  fare  qiulche  fatica, 
ed  ofiervanza  della  Religione , infegnava , che  fi  di- 
•ceffè  : Io  per  i miei  peccati  non  merito  di  potermi 
afiaticare  nella  Religione  ; e così  ella  teneva , e co* 
Rumava  dire , quando  ammalavafi , e non  poteva  efei^ 
citarli , come  defiderava . Similmente  non  voleva  , . che^ 
le  Monache  nelle  fatiche  della  Religione  mai  fi  moftrafi* 
fero  Ranche , e fopraffatte  con  una  certa  (htnoRrazione 
affettata  ; e quando  vedeva  alcune  delle  fue  Suddite  , o 
Compagne , che  facelTe  tali  dimoRrazioni , diceva  : Che 
vi  pare , che  la  Religione  vi  abbia  da  efière  obbligata  , 
perchè  vi  fiere  affaticata  per  lei  ? Vi  dico , che  voi  flè- 
tè obbligata  alla  Religione,  che  fi  ferve  di  voi,  e quan- 
to più  foilè  con  voftra  fetica , più  dovreRe  giubilar  d' 
allegrezza . Da  queRa  grande  Rima  dello  Rato  Religio- 
ib  ne  procedeva  un  grande  amore  , eh'  elU  aveva  alla 
fua  Religione,  e al  luo  MonaRero  : onde  l’amava  come 
cara  Madre,  e ne  parlava  con  tanto  affetto  , che  tal 
volta  ragionandone  veniva  rapita  ineRafi . Chiamava  la  Re- 
ligione, fua;  e fpefib  replicava,  la  mia  Rcl^one  : 
domandata  da  una  Novizia , perchè  la  chiamaRe  fua , tif- 
pofe:  Perchè  Dio  me  n’ha  mtto  un  donativo , e vuole, 
che  io  la  confervi , e però  defidero , che  apparila  bel- 
la , ed  immacolata  nel  cofpetto  di  Dio  * Ogni  mattina 
ira  r altre  orazioni  offeriva  il  fuo  MonaRero  allaSantif- 
fima  Vergine , pregandola , che  lo  cuRodiffe,  come  oh 
Rodiva  l’umanità  del  Verbo  Incarnato , e la  fua  Purità  » 
Alle  volte  veniva  in  tanto  ecceffo  d’ amore , che  fi  met- 
teva fino  a lodar  le  mura  del  fuo  MonaRero , ancorché» 
vecchie,  e mezze  rovinate,  e dicevi:  Se  bene  quefto" 
Ranze  fono  mezze  rovinate,  oh  quanto  fon  buone  > eca*. 
rcj  poiché  ci  tengono  feparate  dal  Mondo,  ne  ci  laf< 
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ciano  veder  cofa , che  ci  pofià  dare  occafione  di  diver- 
tirci da  Dio . Cercava  d’ imprimere , quanto  poteva , nel 
cuore  dell’ altre  Monache  quella  dima  dello  dato  Reli- 
giofo  j e r amore  al  Aio  Monadero  ; e fpecialmente  alle 
Aie  Suddite  replicava  fpeflb  : Figliuole  , amate  la  Reli- 
gione come  cara  Madre  ; e tanto  era  fervente  in  quede^ 
.parole  , che  una  di  loro  una  volta  attediata  le  dimandò, 
perchè  replicalTe  sì  fpeflb  quedo  medelìmo , ed  ella  rif- 
pofe  : perchè  poco  giova  avere  una  gioja  preziofa , 
non  conofcere  il  Aio  valore , perchè  mentre  non  A co- 
nofce,  non  s’ama,  nè  fi  dima;  lignificandole,  che  re* 
plicava  loro  fpeflb  quede  parole , acciò  veniflero  in  co* 
gnizione  del  benefizio , che  Dio  aveva  lor  fatto , e lo  di- 
maflero . Per  quedo  medelìmo  fine  diffè  tal  volta  : Se  noi 
penetraflimo  al  vivo  la  dignità  dell’Anima  nodra  per  1’ 
unione  drettifllraa,  che  ha  fatto  con  Dio  benedetto 
mercè  de’  tre  voti  folenni , a guifa  di  rudica  Paflorella  , 
che  afllinta  da  potentiflìmo  Re  a flato  Regale  fi  fdegna, 
quando  alcuno  le  ricorda  lo  dato  di  prima  , averemmo 
in  difpregio  il  lafciarci  da’  propri  penueri  tirare  alla  con- 
fiderazione  delle  cofe  mondane  ; e conofeendo  d’  efler 
fatte  Spofe  del  Re  dell’ Univerfo , per  appagare  le  no- 
flre  voglie  di  cofe  non  terrene , nè  corrottibili , c’  innal- 
zeremmo con  fanta  fuperbia  alla  contemplazione  delle 
fempiteme  ricchezze  del  Cielo . Altre  volte  diceva  loro  : 
Voi , eflendo  chiamate  alla  Religione  , fiete  chiamate  a 
fervir  Dio  , il  cui  fervire  è un  regnare , e a comunicar’ 
ora  in  terra  ciò , che  avete  a fare  eternamente  in  Cielo, 
cioè  a lodarlo , e benedirlo  ; e infegnando  loro  come 
avevano  a fare  ad  amar  la  Religione , diceva , che  allo- 
ra fi  fa , quando  fi  ubbidifee , e fi  oflèrva  con  amor 
tutto  quello , eh’  ella  ordina  nelle  Regole , e Coditu- 
zioni , e fi  tien  conto  d’ ogni  cofa  di  quella , ancorché 
minima .. 
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Della  ftima,  e riverenza  , che  aveva  de* 
Santi  Voti  della  Religione,  e della^ 
loro  rinnovazione . 

CAPITOLO  CXXIII.  ^ - 

J 

TEneva  quefta  vera  Religiofa  in  grandiifima  IHma , e 
riverenza  i voti  della  Religione  , come  cofa  Divi- 
na : gli  riconol'ceva  come  benefizj , e privilegi  lìngolari 
fatti  da  Dio  all’ Anime , eh’  egli  chiamava  alla  Religione  : 
gli  ftimava  tefori e prezzo  del  Paradifo , e gli  amava 
come  legami  d’ unione  dell’  Anime  con  Dio,  come  iirade 
del  Cielo,  e come  gloria  di  Dio,  e ne  parlava  come  di 
tali . Per  quello  gran  concetto , e lume , che  n’  aveva  j 
ientiva  grandilfimo  gufto  di  vederli  Religiofa  , e legata 
con  quelli  legami , e perciò  ogni  giorno  tra  le  , e Dio 
rinnovavagli  , fopra  la  cui  rinovazione  ebbe  una  volta 
in  ratto  quella  cella  intelligenza  da  lei  proferita  : 
Ogni  volta  , che  li  rinnuovano  le  promelTe  fatte.» 
a Dio  , li  fa  una  rinovazione  d’  unione  con  Dio  , 
e acquilla  1’  Anima  diletta  unione  più  , o meno  fecon- 
do lo  llato  di  perfezione  , in  che  li  trova , e fecondò 
la  carità , che  ha  in  fe  : e qaella  rinnovazione  de’  voti 
fatta  dall’  Anima  internamente  è di  contento  alla  Santif- 
fima  Trinità,  quanto  è la  rinnovazione  del  compiaci- 
mento interno,  che  ha  l’Anima  in  fe  llcfla,  e di 
fe  .ftelTa;  con  tale  offerta  fatta  a Dio  rinnovan- 
do fempre  il  primo  diletto  della  prima  ofiferta  con 
nuovo  compiacimento , e nuovo  diletto  ; c a Maria  è 
tanto  grata,  quanto  fe  ella  ftelTa  rinnovalTe  il  voto  della 
Purità . E’  di  gloria  a gli  Angeli , perchè  veggono  adem- 
pire quelle  ifpirazioni , che  da  loro  ci  fono  fommini- 
ftrate  : E’  ancora  d’ efaltazione  a’  Santi , perchè  veggono 
- . . - eCTer 
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efler  feguitato  il  lor  Creatore  per  le  loro  veftigte  : E’  di 
contento  al  Coro  delle  Vergini  > le  quali  vanno  rinno» 
vando  un  canto  nuovo,  vedendo  aumentar  quelle, che 
c(Te  hanno  efercitato  con  tanto  affetto  : e ancora  a loro 
s’  accrefce  gloria,  perchè  ogni  volta,  che  fi  fa  quella^ 
rinnovazione , fì  celebra , per  modo  di  dire , la  loro  fe- 
lla, e l'Anima  riacquiib  grandifTimo  frutto  j perocché 
in  quella  fì  aumenta  la  Grazia , fì  fortificano  le  promeffe 
fatte , nafce  in  lei  una  nuova  pace , ed  unione , il  fhitto 
della  qual  pace  fi  vede  nella  converfazione , e fuo  ope- 
rate . Oh  di  quanta  dignità  fon  quelli  voti , e promciTe 
fatte  a Dio  nella  fanta  Profeffione  ! poiché  la  loro  rino- 
vazione fa  tanti  degni  affetti , e l’ Anima  ne  riporta  cotan- 
ti, frutti*  Però  non  é da  maravigliarfi , che  chi  ne  ha 
hime,  come  o Verbo,  la  Religione  del  tuo  lantilr* 
fimo  Home  ( intendeva  la  Religione  della  Compagnia  di 
Gesù  ) celebri  la  detta  rinnovazione  con  tal  folennità  , 
e feda  ; elfendochè  fe  gli  uomini  del  Mondo  fitnno  tanto 
conto  del  giorno,  in  cui  nafeono,  o nel  quale  ricevono 
qualche  dignità  ^ tanto  maggiormente  noi  dobbiamo 
celebrare  il  giorno , in  cui  ci  uniamo  a Dio  con  sì  gran 
vincolo , che  non  fi  può  mai  feiorre , con  feda , e giu- 
bilo fpirituale . Quanto  poi  perfettamente  ella  oiTervai^ 
fegli,  fi  vedrà  da  quello,  che  fegue.  -,  .,vuoin 
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Quanto  ella  fòflè  perfètta  nell*  Ubbidién^ 
za , e come  fi  videro  in  lei  tutte  lo  . 
perfezioni  di  quella  Virtù.  ' 

CAP  i T o L o cxxiv. 

r « 

Esercitò  co9Ì  perfèttamente  la  virtù  dell’  Ubbidien- 
za , che  fu  a tutte  quelle,  che  la  converfaro 
so,  uno  fpecchio  di  vera  Ubbidienza;- poiché  in  ei&i 
videro  rifplendere  tutte  le  qualità  defìderabili  alla  per-' 
Sezione  di  quelbi  virtù . Fu  la  fua  Ubbidienza  volonta- 
ria, pura,  pronta,  allegra,  intrinreca,  cieca.,  e peife* 
varante  • Fu  volontaria  non  folo  per  ragione  del  voco  fat- 
co  fpontaneamente  ; ma  ancora  perché  per  &rla  ubbidire 
non  fu  mai  bifogno  di  fprone  di  penitenze , o di  timore  ; 
ma  così  volontariamente  , e con  tanto  gullo  ubbidiva  ^ 
come  fe.r  ubbidienze  comraefTele  foflèro  fuo  proprio  vo» 
kre . Anzi  che  eflèndo  e(Ta  grandemente  dei^erofà  del 
merito  dell*  Ubbidienza , né  parendole  per  la  facib't'a,  che 
trovava  nell’ Ubbidire  aver’ a conreguire  alcun  merito, 
cercava , quanto  poteva, d’ occultarci  fuoidefideri , e gu- 
fti  ; c mediava  di  guftar  di  quell’  opere , che  1’  erano 
più  gravi,  e nojofe , e di  reftare  attediata  da  quelle , che 
1’  erano  di  foddisfazione  ; acciò  elTendole  quelle  vietate , 
e quelle  comandate  , come  frequentemente  accadeva  , 
aveffe  occalìone  di  Sentir  qualche  pefo  nell’  Ubbidienza  ; 
e quellq  elTa  lo  chiamava  un  capitale  afeofo , perché  il 
patire , eh’  ella  faceva  con  quella  fanta  indullria , era 
afeofo  a gli  occhi  delle  Creature,  e palefe  folo  a gli  occhi 
di  Dio.  In  oltre  non  11  contentava  di  dar  foggetra  folo 
alle  Superiore,  ma  lì  foggettava  da  per  fe  llelfa  alle  fue 
Compagne,  ed  eguali,  e tal  volta  alle  inferiori.  Onde 
tra  le  fue  Compagne  fe  ne  elelTe  uoa  in  particolare , ebùt* 
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mata  Suor  Maria  Pacifica  del  Tovaglia,  alla  quale  fi  fogi 
gettò  di  maniera , che  quafi  di  tutte  le  azioni , che  volea 
fare,  ancorché  foiTero  neceffàrie,  e comandate  dalla  Re- 
gola , e dalle  Coftituzioni , le  chiedeva  licenza  ; e quello 
perchè  {limava  tanto  accetto  a Dio  1’  operare  con  Ubbi- 
dienza , che  defiderava  non  far  mai  azione  alcuna,  che  non 
fofTe  attualmente  facrificata  a 'Dio  per  mezzo  di  quella 
virtù . Onde  quando  non  poteva  aver  la  detta  Compa- 
gna , faceva  lo  ftelTo  con  altre , e non  avendo  comodi- 
tà, fi  metteva  talora  a chiedere' l’Ubbidienza  dalle  llclle 
Novizie  fue  Suddite  . Qìwndo  faceva  la  cucina  ‘ coni' 
le  Converfe  j ftàva  così  rimeira  , e rallègnata  alla  lo- 
ro Ubbidienza , come  fé  le  folTero  Hate  Maellre-» , 
o Superiore . Medefimamente  alle  Compagne  , eh’  el- 
la ebbe  negli  uffizj  , fempre  fu  ubbidientiflìma'  fen^ 
za  alcuna  contradizione  : e tanto  ftimava'  1’  Ubbi- 
dienza , che  chiamava  perduto  quel  giorno',  nel  quale 
non  rompeva  la  fua  volontà,  o non  la  foggeitava  a 
qualcuna.  Per  quello  ftimava  più  il  vivere  in ‘Congre- 
gazione,'che  nella  folitudinei  e diceva,  che  fe  bene  ló 
fiato  folitario  è di  gran  perfezione,  nondimeno  ella 
avrebbe  fempre  eletto  il  vivere  in  Congregazione , per- 
chè continuamente  v’è  occafione  di  dar  morte  a le  llef- 
fa  , mediante  l’annegazione  della  propria  volontà.  Se  1* 
Ubbidienza  pura  fi  chiama  quella,  che  è fetta  fenza  al- 
cuno interelle  terreno,  fenza  rifpetto  umano  , o amor 
proprio , ma  puramente  per  amor  di  Dio,  tale  fu  l’Ubbi- 
dienza di  quefta  Santa:  poiché,  mentre  afeondeva  a gli 
occhi  delle  Creature  il  patire  nelle  Ubbidienze,  acciò  le 
folTero  impelle  quelle,  che  più  l’aggravavano,  chiara- 
' mente  fi  vede,  che  col  fuo  ubbidire  cercava  fok)  di 
piacere  a Dio,  il  quale  folo  vedeva  il  fuo  patire . Per 
ubbidire  puramente,  com’ella  ftelfe  diceva,  e come  in- 
fegnava  alle  fue  Suddite , non  rifguardava  mai  la  perfo-' 
na,  che  l’era  Superiora,*  e' le  comandava,  qualunque 
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ella  fi  foiTe , ma  riconofceva  in  quella  Dio,  nè  per  altri 
rifpetti  ubbidiva , fe  non  perchè  riputava  efler  volontà 
Divina  ciò,  che  la  Superiora  imponeva,  e che  conauto^ 
ritk  Divina  gliene  imponelTe.  Per  quefto  rilpetto  tanto 
volenteri  ubbidiva  alla  Converfa  Cuciniera,  quando  l’ era 
Superiora  nella  cucina , quanto  alla  Priora , perchè  in  elTa 
rimirava  la  perfona  di  Crifto , per  amor  del  quale  ella  ub- 
bidiva loro  , come  a Tue  Vicarie  , che  da  lui  avevano  l’ au- 
torità. Stinuva  tanto  quello  modo  d’ubbidire,  che  infe-' 
gnandolo  alle  fue  Suddite , diceva  , che  quefto  era  un  mo- 
do di.  fare  gran  fhitto  nella  Religione  , e grande  avanzo 
nelle  fante  virtù  ; c che  quell’  Anima,  che  fa  nel  fuo  cuo- 
re ouefta  impreftìone  , che  il  fuo  Superiore , e la  Superio- 
ra ua  in  luogo  di  Dio , e che  quanto  egli  ordina , e di- 
ce , fia  detto,  e ordinato  da  Dio,  e per  bocca  di  lui, 
averebbe  confeguito  da  Dio  quelle  cinque  grazie  partico- 
lari. . 

1 Che,  mediante  lafuaFede,  Iddio  fi  comunichereb- 

be maggiormente  a quel  Superiore,  e a quel  Suddito, 
che  ha  tal  viva  immaginazione.  . , 

2 Che  tutte  P Ubbidienze  gli  larcbbero  egualmente 
grate , tanto  le  profpere , quanto  l’ avvede . 

3 Che  fempre  fi  troverebbe  nel  fuo  cuore  quieto , e 

tranquillo , e lentirebbe  interiormente  un  contento , e 
dolcezza  grande,  , : , . t 

4 Che  fi  renderebbe  più  atto  ad  ajutarela  Santa  Chie- 
£a  con  l’ orazione , perchè  Gesù  efaudifce  l’ orazioni  degli 
Ubbidienti  ; ed  eflfendo  quelli  ubbidientiftìmi , faranno, 
cfauditi  di  ciò , che  chiederanno . 

5 Che  di  quell’  Anime  Dio  fe'  ne  fa  corona , perchè 
ficcome  la  corona  manifefta  la  grandezza  del  Re , .così 
effe  onorano , e glorificano  Dio  in  tutte  l’ opere  loro  . 

Non  era  la  fua  Ubbidienza  mefcolata  con  alcuno  amor 
proprio,  anco  nelle. cofe  fpirituali  , poiché  non  Iblo  fa- 
ceva fempre  più  volejatieri  la  volon A d’ altri clie  la  fua  j 
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ma  «ca  di  più  fempr€  difpofta  a lafciareperl’  Ubbidienza 
ogni  opera  , ancorché  buona  , eletta  di  uia  volontà , e di 
gufto  , e confolaaione  fpiriruale  . Eflfendo  fuo  folitoil  di** 
re,  che  è amor  proprio  il  non  voler’ ubbidire , quando  i 
Superiori  vietano T aulleiità,  Torazionijlcpenitenze;  per- 
ciò ella  ancorché  uedita  alle  penitenze , e alle  aufterità  , 
quando  da’ Superiori  l’ erano  per  ubbidienza  vietate , non 
voleva  mai  tirare  la  volontà  loro  alia  fua.  Così,  ancorché 
grandemente  dcfiderol'a  di  patire  , non  fece  alcuna  re- 
ìidenza  a pregar  Dio  di  poterli  cibare  de’  cibi  comu- 
ni , come  r altre  , quando  dopo  i lette  anni-  di  vit- 
to in  pane , ed  àcqua  > dall’  Ubbidienza  * le  fu  impo* 
Ito , che  faceflè  orazione  a Dio , che  le  concedefiè  tal 
grazia,  la  quale  ottenne,  E quando  (lava  inferma’,'* Cj> 
che  per  riftoro  del  fuo  corpo  le  ordinavano  qualche  ci- 
bo delicato  , o preziofo  medicamento , ricufando  ella^ 
pigliarlo  , quando  l’ era  detto  , per  Ubbidienza  pigliatelo, 
non  replicava  parola , ma  fubito  diceva  Benediiht  Deut  : 
e pigliavalo . Per  purità  dell’  Ubbidienza  (rimava  molto 
più  l’onere  ancorché  vili,  c picciole  in  fe  ftefle  fatte> 
per  Ubbidienza , che  quelle  di  gran  perfezione  fatte  di 
proprio  volere.  Fu  ancora  la  fua  Ubbidienza  pronti’,'^* 
allegra.  Appena  aveva  intelb  la  vedontà  de’ Superióri  , 
che  fubito , e lènza  indugio , o replica  alcuna  l’ efegut- 
va,  lafciandó  imperfetto  ciò,  che  aveva  fra  mano:  nè 
occorrevano  con  lei  comandamenti , o precetti , ma  le  ba- 
llava ogni  'cenno  della  volontà  de’  fuoi  Superiori  : anzi 
che  ili  un  certo  modo,  per  quanto  ella  pmeva,  s’inge* 
gnava  congetturare,  e antivedere  la  volontà  delle ’fue_# 
Superiore’,  per  prevenir  l’ Ubbidienze  .*  Così  fecero  tefti- 
monio  quelle,  che  furono  fue  Maeftre  nel  Noviziato 
e Giovanato , e le  Prióre  , che  furono  a fuo  tempo  del 
Monaftero.’ Nè  mai  nell’ ubbidire  fi  vide  afflitta,  rittofa, 
'O'fantallica , ancorché  molto  folTe  affaticata;  ma  ubbi- 
diva con  volto  allegro^  come  fe  le  folle  iM^ftb^tgOpre  .co^ 
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£e  di  grandiflìmo  gufto:  anzi  che  fe  talora  per’ qualche 
tentazione,  o •altro  interno  travaglio  fi  trovava  afflitta-., 
con  r efferle  comandato  qualche  cofa  , fubito  fi  rallegra- 
va, e rifchiarava  il  volto . Era  tanto  pronta^all’ Ubbidien- 
ze , che  ancora  in  ratto  , ftando  rapita  in  Dio  , ubbidi- 
va alla  voce  della  Superiora  . Di  quello  ne  fece  pii>  ’ 
te  efpcrienza  la  Madre  Suor  Vangelifia  del 'Giocondo  9 
che  quafi  fempre  fu  fua  Superiora,  la  quale , per  provar- 
la nell’ Ubbidiienza,  ufava tal  volta  chiamarla,  c coman- 
darle, che  andafie  a lèrvirea  menfii,oa  fare  qualche  fac- 
cenda, o altra  Ubbidienza , mentr'  ella  era  in  eftafì;  e-, 
fubito  a quel  comandamento  fi  vedeva  tornare  a’  fenfi  , 
e andava  ad  efeguire  quanto  le  veniva  impofio  dalla  Su-- 
periora  : e anco  tal  volta  efeguiva  T Ubbidienza  co- 
sì ematica,  com’  era,ouando  per  ubbidire  ufciva  di  rat- 
to, fubito  fornita  l’ Ubbidienza  ritornava  ematica  cc»ne-*> 
prima , anzi  di  più  ol&rvarono  le  Monache , che  men- 
tre ella  era  in  edafi  , il  più  delle  volte  non  fentiva , nè'  ' 
intendeva  altra  voce  , che  quella  delia  Superiora.  Non 
fu  r Ubbidienza  fido  efteriore , e apparente  , ma  intrin- 
feca  , e di  cuore , cioè  &tta  con  conformità  ' di  volere 
con  quello  di  chi  le  comandava,  e con  affetto;  e quefto 
non  folo  fi  accoglie  dalla  prontezza,  con  che  ubbidiva, 
ma  principalmente  dal  vedere,  che  mai’contradiceva-. 
nè  dava  mim’ma  dimoffrazióne  , che  tal’ Ubbidienza^ 
le  difpiaceffe  ; nè  mai  procurò  nè  di  nafeofto , nè  palo- 
famente  tirar  la  volontà  de’ Superiori  alla  fua;  ed  aveva 
tanto  a cuor  l’ Ubbidienze,  che  ( come  fi  è detto) ancora 
in  ratto  fe  ne  ricordava  : il  che  notarono  le  Monache 
in  due  cafi  particolari.  Uno  fii , che  avendo  il  Cardina-> 
le  de’  Medici,  Ardvefeovo  di  Firenze,  che  fu  poi  Papa- 
Leone  JJndedrao  , nell’ efaminarla  circa  il  fuo  vivere 
iotefo  , com’era  fiata  quindici  giorni,  ne’  quali  non  ft 
era  cibata  fe  nem  tre  volte,  le  vietò,  ch’ella  non  paf- 
faife  mai  lènza  prender  c&o  ventiquattr’  ore.  Dopa 
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eh’  ella  ebbe  avuto  tale  Ubbidienza , avendo  alcun*  eftafi, 
nelle  quali  pafsò  il  giorno,  e la  notte  fenza  rirvegliarfi 
da  quelle, quando  s’avvicinava  le  ventiquattr’ore,  ch’ella 
non  avea  prefo  cibo , fi  rifvegliav»  dal  ratto  ; e fpecial- 
mente  quello  fuccedette  in  quel  ratto',  ch’ella  àbe  il 
Giovedì,  e Venerdì  Santo  dell’anno  1592  , nel  quale  par- 
tecipò le  pene  della  Paffione  di  Gesù , dove  fu  le  1 5 ore 
del  Venerdì  Santo  approlfimandofi  le  ventiquattr’  ore , 
che  non  avea  prefo  cioo , fi  voltò  a Dio , e difie  : O 
Verbo , tu  m’ abbrevj  il  tempo  per  l’ Ubbidienza  : e poco 
innanzi  alle  diciotto  fi  rifentì  dal  ratto , e fi  cibò  d’ un 
poco  di  pane,  e acqua,  e così  efeguì  l’Ubbidienza  pri- 
ma, che  pafiallèr  l’ore  ventiquattro  dal  cibo  prefo  il  di 
precedente.  L’altro  fu,  che  avendo, intefo  il  Confeflb- 
re  del  Monaftero , com’ ella  in  ellafi  faliva,  e caminava. 
fopra  quel  corniciane  del  Coro , che  rifpondeva  in  Chie- 
fa  per  andare  al  CrocifilTo,  ch’era  in  mezzo  di  quello, 
fenza  fcala , e'  fenza  appoggio  , le  comandò  , che  quando 
voleva  andarvi , pigliaife  la  fcala . Ed  elfendo  una  volta 
in  eftafi  , e volendo  in  quel  fervore  andare  a quel  Cro- 
cifiiTo,  quando  fu  giunta  in  Coro,  alzando  gli  occhi  a 
quello , fi  ricordò  dell’  Ubbidienza , e difie  •:  Bifogna  an- 
dar per  lo  llrumento  ; e così  eftatica  andò  a prendere.» 
una  ficaia  j fopra  la  quale  falì  a detta  Immagine . Ebbe 
' ifiicora  l’Ubbidienza  di  quella  Santa  Madre  quella  quali* 
tà  tanto  lodata  da’  Ma  ellri  della  vita  fpirituale,  chiama- 
ta Ubbidienza  cieca:  ed  è quando  l’ubbidiente  inficme 
con  la  volontà  foggetta  anco  il  giudizio  proprio  alla 
volontà,  e giudizio  di  chi  li  comanda,  fenza  mveftigar 
r intenzione,  o ’l  fine , o la  ragione  di  tale  Ubbidienza , e 
fenza  difeorrere  quello,  che  fofle  meglio  ; ed  in  fomraa^ 
fenza  mettervi  niente  del  proprio  intendere:  e quefto 
con  molta  perfezione  efeguiva  Santa  Maria  Maddalena , 
e lo  difle  ella  ftelfa  con  occafione  d’ infegnare  il  modo  di 
ubbidire  alle  fue  Dilcepole  ; e foleva  dite,  che  non  fi 
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poteva  ubbidire  perfettamente  fènza  cattivare  il  proprio 
giudizio  nella  volontà , c giudizio  del  Superiore  ; e che 
a lei  non  parea  d' ubbidire , ancorché  efeguiffe  il  co- 
mandamento  ) fé  prima'  non  cattivava  il  Tuo  giudizio , 
quantunque  folTero  cofe,  alle  quali  ella  ave(Te  ripugnanza  : 
e perciò  quando  erale  comandata  qualche  cofa,  s’i  in- 
gegnava prima  tener  per  bene  , giudicare  y e fentire  , 
come  la  liia  Superiora  teneva , giudicava , e fentiva  y e_» 
poi  inchinava  la  Tua  volontà  a voler  ciò>  che  la  Supe- 
riora voleva.  Di  quella  fpropriazione  di  giudizio  ne^ 
diede  .efempj  miràbili , fpeciaimente  circa  le  cofe  ordi- 
natele da  Dio  ne’  rattr^  le  quali  elTa,  benché  le  in- 
tendclTe  da  Dio  in  modo  cosi  mirabile , non  1’  efeguiva 
fenza  P' Ubbidienza  della  Superiora , e del  Padre  fpiri- 
tuale , e,  fe  trovava  quelli  di  diverfo  fentire , e intendere 
dal  Aio,  deponeva  il  Aio  intendere,  e feguivala  volon- 
tà di  quelli . Quello  particolarmente  Aiccedè,  quando  da 
Dio  le‘Ai  ordinato,  che  A cibalTe  Iblo  di  pane,  e d’ 
acqua , e che  andalTe  fcalza  , e veftita  d’una  fola  tona- 
ca rattoppata,, c, vile  : al  che  non  acconfentendo i Supe- 
riori, ella  A metteva' a mangiar  per  loro  Ubbidienza  i ci- 
bi comuni , ancorché  folTe  con  gran  travaglio  del  Aio  fto- 
maco , e A rimife  le  calze , e le  fcarpe , la  tonaca , che 
in  eftaA  s’  era  cavata  -,  e così  feguitò  Ano  che  Dio  con 
evidente  miracolo  fece  noto  a gli  ftclA  Superiori  queAa 
Aia  volontà , e eh’  elTi  confentfrono , come  fopra  a luo- 
go Aio  A é narrato . E più  A Adava  in  ogni  cofa  del  giu- 
dizio de’  Tuoi  Superiori , che  di  ogni  Aio  intendimento , 
e rivelazione  ; anzi,  com’  ella  drfle  alla  morte , non  tro- 
vava cofa,  che  più  la  quietalTe  circa  le  cofe  fuccedute- 
le  in  tutto  il  tempo  di  Aia  vita , che  l*  effer  certa  di  non 
elTerA  mai  guidata  in  nulla  di  Aia  volontà , e giudizio  ; 
ma  Tempre  con  la  volontà  ,*  e giudizio  delle  fue  Supe- 
riore, e de’ Padri  fpirituali  : e fu  talmente  raffegnata  in 
quello  modo  d’ ubbidire , che  più  tofto  pare , che  la  Aia 
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Ubbidienza  in  quefta  parte  fi  pofla  chiamar  morta , che 
cieca  ; poiché  non  folo  cattivava  fiotto  il  giudizio  , e vo* 
lontà  de’ Superiori  il  fiuo  proprio  giudizio,  ma  n’eratan» 
to  fipropriata , e 1’  aveva  così  liberamente  raifegnato  ne* 
Superiori,  cheinqueda  parrei!  fiuo  giudizio  era  morto ^ 
ed  era  come  fé  non  avefle  proprio  giudizio . Quefta  era 
quella  grazia  da  lei  tanto  defiderata , e chicfta  così  fre». 
quentemente  nelle  fine  eftafi  per  fie , e per  l’ Anime  Re* 
ligiofie,  di  nulla  volere , e nulla  intendere,  ma  laficiar* 
fi  guidar  come  morta  ; e ’n  quello  ftato  le  moftrò  Dio  fie 
fteilà  più  volte.  Da  quefta  perfezione  cominciò  la  fila 
Religiofia  Ubbidienza,  quando  il  medefimo  giorno,  cbeL«t 
prefe.r  Abito  della  Religione  , fi  raftcgnò  come  morta 
nelle  mani  della  Maeftra  delle  Novizie . Dal  che  fi  può 
£ire  JU  congettura, /e  tale  fu  il  principio  dell’  Ubbidenza 
di  queft’ Anima , a qual  grado  bifiogna,  che  arrivale  eoa 
r eferdzio  di  tanti  anni , che  in  elu  perfieverò  fino  alla 
morte  : c perchè  quello  difficilmente  fi  potrebbe  efiprincK- 
re , lo  manifeftò  Dio  nella  fila  morte  con  un’  azione  dà 
gran  maraviglia  ; mentre  cheftando  ella  per  ifpirar  l’Ani* 
ma  , le  fu  comandato , che  per  Ubbidienza  afpettafte  fìa 
tanto , che  il  Padre  Confefibre  avelTe  detto  la  Meftà,  e co* 
municate  le  Monache  ; ella  riebbe  la  loquela , e quafi  ri* 
viflc,  e afpettò.  ; > s. 
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Vifta,  ch’ella  ebbe  fopra  la  Perfezione-;» 
della  Regola,  applicandola  a quelle 
parole  di  S.  Agoftino  : Antica  e 
nuova  verità. 

CAPITOLO  cxxv. 

Volendo  Dio  far  chiaramente  conofcerc  spanto  grato 
• gli  foflTe  nelle  Religioni  l’ubbidire,  la  notte  del 
dorfoìo  Sant*  Agoltino  mentre  flava  con  V altre  Religk>« 
(è  ditendo  Mattutino,  quando  sì  intonò  il  T?  Deum , fu> 
rapita  in  ifpirito  , e vide  quello  Santo  , che  faceva^ 
alcuni  mazzetti  di  certi  fiori  , che  andava  radunane 
«do,  l’odor  de* quali  faceva  difcendere  Gesù  nel  cuo- 
re di  dafcuna  Religiofa;  ed  intefe,  che  i .fiori  era- 
no le  parole, che  s’ erano  proferite  nel  dire  il  fuo Uffi- 
zio , e domandandoli  efia , perchè  erano  ftate  di  tanta^ 
virtù  di  poter’ attrarre  Dio  in  fe>  ledifiè  Gesù  , che  Sant* 
'Agoftino  l’aveva  unite  alle  fue  parole , e che  le  fue  era- 
no unite  con  quelle  del  Verbo,-  che  però -'avevano  po- 
tuto far  quello  effetto  maravigliofo . Per  moftrar  quefto 
fece  l' atto  efteriore , pigliando  un  Gesù  di  rilievo , par- 
lando con  quella  figura  a’  nollri  occhi , che  non  penetra 
vano  l’ eterno  Verbo  , col  quale  eflà  parlava  , come  dif- 
fe  nel  ratto , che  dopo  aver  detto  molto  della  grandez- 
za di  Dio  sì  fermò  nelle  parole  di  Sant*  Agoftino , co- 
me fegue:  O eterno  Verbo,  e inefcrutabil  Verbo  ! 

TUO  Servo,  e mio  Avvocato  Agoftino  ti  chiama  antica  , 
e niKwa  Verità  > e dice  , che  tardi  ti  ha  cohofeiuto  , ed 
amato:  eftb  lo  dice  di  te  ,ma  io  lo  dirò  di  quella, della 

3uale  fono  tutte  le  parole  come  tante  catene  per  con- 
urmi  a te  antica,  e nuewa  Verità  : e ben  lo  poflb  dire, 
Che  infino  ad  ora  non  l’hò  cónofeiuta,  dico  k mia  fan- 
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ta  Regola , la  quale  bene  è Verità , perchè  m’ infegna^ 

il  modo  di  condurmi  a te  Verità ^ Felice  me'  , 

fe  io  Ocelli  quello,  ch’elTa  mi  conllglia  , perocché  mi 

condurrei  a re  infallibile  Verità .ElTa  è antica, 

perchè  fu  fatta,  e ordinata  anticamente  nel  Teftamento 

Vecchio  prima  della  tua  Incarnazione  E’ 

nuova  , elTendo  ftata  confermata,  e olTervata  nel  Tefta>« 
mento  Nuovo  dopo  la  tua  venuta  ■ ■■■■»  E’ antica  , 
perchè  nel  fuo  principio  fu  oiTervata  da  gli  antichi  Pa- 
dri con  tanta  fincerità , e rettitudine  : e fe  bene , o Vera 
bo , non  eri  ancor  venuto , efll  nondimeno  viveyaqp /foit 
tanta,  perfezione , oiTervando  quella  tanto  rigoi»wi^f(9" 
te  — ■ '■  E ciò  facevano  nel  lume  di  te  Verbo  f aifi 
pettando  la  tua  venuta  in  carne  con  ardentilTimo  deiìde- 
rio  — ■ * E'  nuova,  perchè  dopo  la  tua  venuta  an- 

cora èrftata  olTervata  con  perfezione;  e rigore,  e pu*i 
re  a’itempi  noftri  s’è  vifto  chi  T ha  olTervata  con  molta 
fémplicità , e rettitudine E’  nuova  anco- 

ra , perchè  tu  Verbo  ti  compiaci , anzi  ricerchi , che  ha 
olTervata  da  noi  con  gran  perfezione , e rigore 
Ancor  la  Spofa  Anima  dovrebbe  el&re  antica , e nuo^ 
va  Verità  ; antica  per  la  prudenza , e nuova  per  il  dif- 
pregio  di  fe,  perchè  un^  cofa  di  nuovo  trovata  è facile 
ad  elTer  difpregiata;  antica  per  la  mortificazione,  e nuo- 
A^a  per  ria  rilaSàzione  di  fe  ftelTa  in  Dio;  non  cercan- 
do nulla  di  fe,  nè  per  fe  ■- E' gran  cofa  noiu 

cercar  luogo  , e comodo  alcuno  per  fe  ; ma  è molto 
maggior  cofa  non  cercar  fe  ftelTa,  nè  TiftelTo  Dio,  fe 
non  per  clTo  Dio,  ma  rilafciarfi  tutta  nel  Tuo  volere 
■'  Ancora  le  parole  dell’  Anima  Spofa  .devono  ef** 
fere  dell’antica,  e nuova  Verità , perchè .fempre  dovea- 
no  parlare  l’una  con  l’  altra  qualche  cofa  di  te  Verità 
cioè  dell’amore , che  ci  hai^portarp,  e porti;  della  glon 
ria,  e felicità  del  Faradifo,  od’alua  cofa,  che  ecciti 
la  mente  npilra  a contemplar  te  Dio  eterno,  e.^fen;i^ 
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principio  ————Nuove  devono efTer  le  fue  parole  in 
ragionar  delle  vie , c de’  modi , cbe  abbiamo  a tènere 
per  arrivare  a quella  perfezione,  che  Dio  ricerca  da^ 
noi,  e quella,  acuì  ci  obbliga  la  noftra  antica,  e nuo- 
va Verità , dico  la  noitra  Tanta  Regola  ; le  quali  foìu 
quelle  virtù , a eh’  ella  più  ci  obbliga  , e comanda , che 
olTerviamo , come  la  Santa  Ubbidienza  , alla  quale  tanto 
ci  obbliga  , pigliando  le  parole,  che  dicefti  tu  Verità. 
-Chi  difprezza  i Superiori,  difprezza  te Dob- 

biamo fuggir  r ozio , eh’  ella  tanto  detefta  , chiaman- 
dolo ricetto  di  tutti  i vizj , e pigliar  per  armi  contro, 
quello  nemico  il  Tanto  fìlenzio,  o^rvandolo  perfettamen- 
te in  tutti  i luoghi , e tempi , che  ella  ci  comanda , per- 
chè le  noftre  parole  doverebbero  Tempre  elTere  fruttuo- 
fe  — Doverebbero  eflèr  le  nolìre  parole  dell’  an- 

tica, e nuova  Verità  ancora  con  quelli , che  abbiamo  laf- 
ciati  al  Secolo  : antiche  ,'  perchè  doveremmo'  favellar 
con  quelli  delle  coTe  del  Regno  del  Cielo,  e del  mo- 
do per  andare  in  elTo;  nuove,  ricordando  loro  la  miTeri- 
cordia  verTo  i Poveri,  con  ricordare  i quattro  No- 
viffimi,  e che  predo  ne  viene  il  nodro  fine  ,*e  ci  abbia- 
mo a trovare  avanti  al  giudo  Giudice;  e far  che  fi  par- 
tano con  qualche*  utilità  per  1’  Anime  loro  , e noi  fenza 

avere  odìeTo  te  anaca , e nuova  Verità ■ Como 

dice  il  tuo  Servo,  le’nodre  parole  doverebbero  effer 
rare,  e di  Dio;  le  Spofe  tue  Tolo  per  render  configlio 
doverebbero  parlare , o per  ajuta  del  Proffllìmo , o che 

rifultino  in  onore  , e gloria  tua  — Oh  quanto 

è nocevole  il  troppo  parlare  ! mentre  fio  occupando  il 
tempo  in  parlare , perdo  il  concetto , che  ho , o dovrei 
avere  di  te,  Dio  mio,  e quella  illuminazione,  o infu- 
fione  di  Grazia,  che  in  quelPidante  mi  daredi;  perdo 
ancora  il  zelo  della  falute  dell’  Anime ,'  mancando  d’ of- 
ferinele  in  quel  punto,  che  mai  mai  non  doverci  lafciar  di 
fare  queda  odena  : almeno  faceffi  qualche  cofa  ederio- 
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re  per  aver  che  offerirti , giacché  la  mente  non  opers, 
che  il  tempo  tanto  preziofo  non  fia  perduto  affatto — ■ ■ 
Veggo  qui  per  fimilitudine  una  Giovanetta , che  fe  ne 
fta  lollazzando,  e pigliando  piacere,;  paffa  lo  Spofo  ca- 
rico di  gioje,  e d’ornamenti,  e non  li  manca  carriaggi 
ùmilmente  ornati  con  molti  tefori , lo  Spofo  getta  per 
terra  molte  gioje,  e pietre  preziofe  davanti  a lei , e qua- 
fi  mettendogliene  in  mano  ; ma  effa  per  illarfi  così  fva- 
gata  , e follazzando , lafcia  palTare  il  tutto , e nulla  ve- 
de ; e quel  nerilfimo  Cancelliere  ( per  chiamarlo  Così  ) 

^ avverfario  noftro  ogni  cofa  nota  per  póter  moffrare  a 
noftra  confiifione  giprno  del  tremendo  Giudizio  , do- 
ve tutti  tutti  ci  abbiamo  a. trovare;  ma  felice  me,  fo 
mi  anderà  bene  il  primo , che  al  fecondo  farò  ficura-. 

■ ■ ■ ■■  Npn  manca  ancora  lo  Spofo  di  fcrivere  ogni 

-buon  penficro',  defiderio , e proponimento,  che  fa  1’ 
Anima',  ripigliando  le  forze  per  fervido  con  maggior 
fervore , fpirito , e perfezione  ; ma  non  gli  mettendo  in 
efecuzione  fono  fcanccllate  dal  libro  della  vita,  dove  il 
Demonio  con  un  certo  fuo  uncinello  non  reità  di  tirare 
ogni  cofa-a  fe  per  mettere  impedimento , che  i propo- 
fiti  fatti  non  fi  mantengano , e non  fi  mettano  in  efecu- 
zione — — — O quanta  gr*an  perfezione  ricerca  Dio 

da’  Religiofi  — — ■ ■ Chi  non  falva  l’ Anima  fua  nelle 

Religioni  offervanti , non  afpetfi  giammai  di  falvarfi  al- 
trove ' ■ O dolce  Parvolino , fe  udiffimo  , e pe- 

netraffimo  la  tua  voce Tu  ftai  nel  Santiffirao 

Sacramento , e infieme  alla  delira  del  Padre  : fe  folTe  in 
me  quella  viva  Fede , che  dovrei , quante  volte  ti  vifite- 
rei  per  vedere  fe  una  folTe  quella , che  meritalTe  udir  la 
tua  voce  — ' ' ■ Non  ci  è viva  Fede , e .però  non  la 

fentiamo  - Quando  fiamo  alla  tua  lode , ci  tro- 

viamo tanto  fvagate,  e allontanate  da  te,  che  non  fap- 
piamo  dove  tu  fia , e fe  noi  non  attendiamo  alla  lode 
tua , e tu  attendi  alla  voce  noffra . Stette  alquanto  in  fi- 
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iehziòy  e fi  rifentì  dell’  eftafi  tutf*  accefa  della  ^perfetta 
olTervanza'  della  Regola  Fu  poi  comunicata , e tira» 
ta  dal  Aio  dolce  amore  alle  celefti  contemplazioni 
fuori  de’  fenfi , e per  quello , che  s’ intefe , flette  -mol- 
to tempo  raccomandando  un’ Anima,  e con  ^and’ af- 
fetto diceva  ;'0  dolce -Spofo  mio,  mi  contento,  an- 
zi defidero , che  il  mio  corpo  folTe  dato  a ' divora- 
re > alle  ' fiere , porcèlè  quell’ Anima  non  folo  fi  falvi, 
ma  venga  a quella  "perfezione  , che  è tuo  volere-. 
■’ ■■  ■’  , ■ Signos  mio , j io  non  mi  voglio' levar  di  qui, 
finché  non  vedo,  che  effa  acconfenta  allà  Grazia  tua. 
Dopov  aver  molto  pregato  vide  buona  difpofizionfe  in 
quella  Creatura,  e fi  rallegrò  alquanto:  cominciò ‘poi 
a pregar’  il  Signore  per  fe  medefima , e diceva  : Deh 
dammi  lume  , e cognizione  di  tutte  1’  offefe , che  ti 
ho  fatte  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita  . Stette^ 
molto  fenza  parlare,  moflrando  con  gelli  molto  do- 
lore , e -poi  cominciò  a favellar  , come  . fegue  : Ti 
oiferifco  il  tuo  preziofo  Sangue , e U puro  latte  del- 
la Santiflìma  Madre  Maria  per  tutte  1’  offefe,  che  t’ 
ho  fatto  in  tutta  la  vita  mia  ■ ■ Da  che  rice- 

vei il  fanto  Battefimo  fino  a’  cinque  anni  di  mia  età 
ti  offerifeo  il  Sangue,  rhe  fpargetli  nella  Circoncifio- 
ne  infieme  col  latte , che  ti  dette  Maria  Santiffima^ 
negli  otto  giorni  avanti  all’  impofizione  del  tuo  fan- 
to Nome  — --  » Da’  cinque  anni  a’  dieci  ti  offerif- 

eo quel  Sangue , che  fpargefti  fudando  nell’  orto  col 
latte,  che  ricevefti  da..  Maria  nel  tempo,  che  ftefti 

nella  capanna  di  Bettelemme Dalli  dieci  fino 

alli  Tedici , che  io  ne  aveva , quando  venni  alla  Religio- 
ne , ti  offerifeo  il  Sangue,  che  fpargefli  alla  colonna, 
e il  latte  , che  ti  diede  la  tua  Santiflìma  Madre  nel 

viaggio , che  facelli  , quando  andafli  in  Egitto 

Da  che  venni  nella  Religione , pigliando  il  fan- 
to Abito  , fino  che  feci  la  mia  Profeffione , in  fuppli- 
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mento  dc*di£;td,  che  feci  in  quel  tempo , ti  QÉerifeo 
quelSan^ey  che  i'pargefti>  quando  foiU  coronato  di 
ì^e  ) infieme  con  le  lagrime  della  Vergine  Santini 
ma  "■  "E  da  quel  tempo  fino  al  prefente>  d 
offerifco  quello , che  fpargefti  nel  portar  la  Croce..  , 
e nella  denudazione  fui  monte  Calvario,  inileme  con 

tutte  le  lagrime  della  SantilCma  ua  Madre  - ■■ 

In  fupplimento  di  quello  , che  dàDine  ricerchi , in., 
particolare  per  i difetti  commeflt  ^ia'  quello  , ti  ofe 
fenico  quel  Sangue  , che  f^rgeUi  , quando-  per  il 
grave  pefo  della  Croce  ti  u ruppero'  que'  tre  nodi 

del  tuo  fantiifimo  collo  — E per  u tempo  awe» 

nire  mi  ferbo  quello,  che  fpargefti  in  Croce,  inlìeme 
, con  tutti  gli  oiTequj  , che  fece  la  Santiffima  Ver^e.» 
all'  Umanità  tua  SantiiOTima  » ■ ■ Oh  che  mirabile., 
effètto  fa  quello  Sangue  — — — Tutte  1'  offcfe  a 
guifa  di  rivoli  irngando,  e purificando  1'  Anima  mia 

- ■ - Sì  ogni  offerta  la  purifica  per  il  fuo  tempo . 

.Tali  erano  gli  sfeghi  dell’  amore  della  Santa  verfo 
Gesù. 
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Splendore  della  Tua  Angelica  Caftità  . 
Spira  dalle  fue  carni  odor 
grato, 

CAPITOLO  cxxvi. 

CHiaro  indizio  dell’  Angelica  Purità  di  Santa  Maria 
Maddalena  fu , quando  in  età  di  dieci  anni  fece  vch 
to  di  perpetua  Verginità,  e con  coflante  rifoluzione  refi-* 
ftè  a’  Genitori  per  non  mutar  così  fanto  propofito  ; e per- 
ciò^  elelTe  lo  ftato  di  Monaca  , c fece  nella  Profeffione 
folenne  voto  di  CafHtà.  Il  candore  delle  nevi  più  pure  , 
la  bianchezza  de’  gigli  più  intatti,  la  chiarezza  dell’  acque 
più  limpide , il  fereno  del  Cielo  più  tifchiarato  foTO  vi- 
li paragoni  del  verginal  candore  di  quefta  Santa  . Fu  An* 
gelica  la  fua  Purità,  e quefta  virtù  fu  in  lei  così  fublime^ 
e perfetta,  che  non  folo  non'commefte  mai  azione,  nè 
entrò  nella  fua  mente  pcnfiero,  che  macchiafle  la  fua  Can 
ftitàverginale,ma  ridotta  a gli  ultimi  giorni  della  fua  vita 
di  (Te , che  per  grazia  di  Dio  non  fi  ricordava  d’  aver  mai 
in  viu  fua  prefo  gufto , o diletto  alcuno  fe  non  in  Dio 
folo;  e che  non. trovava  cofa  , che  in  quell’  ultimo  paf- 
fo  le  deflè  maggior  quiete  , e conforto,  dfi  quefta  : c 6 
vide  per  prova,  che  quefto  «ale  anco  di  confortono' 
fuoi  maggiori  dolori  dell’  infermità  ; che  però  mentre  da 
quelli  più  del  folito  era  fieramente  travagliata  , fu  fentita 
più  volte  voltarli  a Dio  con  quefte  parole  ;•  Tu  fai  bene  , 
Signor  mio , che  il  mio  cuore  non  ha  mai  bramato  altro  , 
che  te . Non  folo  non  macchiò  mai  la  Caftità  nè  del  corp 
po , nè  della  mente  con  azione  alcuna , o penfiero  ; ma 
quello,  che  è di  maggior  maraviglia  , in  quarantadue 
anni , che  ella  vide  in  quefta  carne  mortale , non  fcppc 
che  cofa  foffe  azione  contro  la  Caftità , e morì  fenza  far* 
> per 
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per  che  cofa  nucchiaiTela . Di  quefto  ne  ringraziò  ella 
Iddip  pubblicamente  alla'  prefenza  delle  Sorelle  negli  ul- 
timi giorni  di  Tua  vita , dicendo  con  grande  allegrezza  , 
che  moriva  con  quello  contento  di  non  fapere , nè  aver 
mai  laputo , che  cofa  fodero  azioni  contro  la  Caftità,  nè 
come  fi  perdefle  : e ciò  tanto  è più  degno  d’  ammirazio- 
ne, quanto  che  ne’ due  primi  anni  della  Provazione,  che 
di  lei  fece  Dio,  cioè  dall'  anno  158J  fino  al  1587  fo- 
ftenne  da’  Detnonj  gfraviflime  tentazioni , ed  illulioni  d’ 
impurità . Poiché  fe  bene  ella  pativa  tali  tentazioni , tut* 
favia,  com’  ella  ftedà  in  quell’  ultimo  racconti),  non 
aveva  intcfo  mai  ciò,  che  il  Demonio  in  quelle  preten- 
delfe  da  lei , e che  combatteva  con  un  nemico  da  lei  non 
conofciuto  . Era  tanto  grande  l’aborrimento  , che  fen ri- 
va d*  Ojgni  minimo  fentimento  impuro,  che  prima  fi  tro* 
vavaravere'difcacciato  da  fc  il  nemico,  che  la  tentazione 
l’ avelie  allàltta;  e febbene  fentiva  il  primo  impulfo  della 
tentazione  , nondimeno  elfendo  il  fuo  intelleto,  e la  fua 
volontà  lontani  da  ogni  terreno  affetto,  e occupati  in  Dio, 
non  apprendeva  quali  fodero  le  tentazioni  ; e anco  da 
quelle  dopo  i detti  due  anni  di  pugna  ne  fu  liberata  dal- 
la Santilfima  Vergine , mentre  da  ella  fu  in  una  mirabile 
vifione  ricoperta  con  un  candido  velo  : ficchè , a guifa  d’ 
un’  altro  San  Tomafo  d' Aquino , mai  più  in  tempo  di  fua 
vita  non  patì  molellia  alcuna  di  fenfo,nè  corporale,nè  men- 
tale , ed  era  divenuta  in  quella  parte , come  fe  folTe  una 
ilatua . Quella  così  alta  Purità  di  corpo , e di  mente  rif- 
plendcva  anco  nel  fuo  ellerno  : imperocché  nella  fua 
faccia  aveva  una  grazia  tanto  mirabile,  e riluceva  un  non 
(o  che  di  Divino , che  pareva  un’  Angelo  di  Paradifo  . I 
fuoi  fguardi , e fuoi  gelH  erano  così  grazio!!  ',  gravi , mo- 
delli, e benigni,  che  cagionavano  penfieri  puri,  buoni, 
« calli  in  chi  la  vedeva , e fommamente  la  rendevano  ama- 
bile . Il  fuo  corpo  ftedb,  ancor  vivo,  fpirava  un  certo  in- 
folito  foave  odore , il  qual’  era  chiamato  dalie  Monache 
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odore  di  Purità,  nè  aveva  fimilitudine  d’odore  umano,  e 
ne  guftavano  grandemente , e pareva  loro , che  incitaflc 
a defiderj  di  Purità , e invogliaflc  di  Dio . In  conformi- 
tà di  che  rettificarono  le  medefime  , che  negli  ultimi  tre 
anni , che  quetta  Santa  ttette  ammalata  fenza  levarli  di  let- 
to,'abitò  lempre  in  una  camera,  la  quale  per  ic  ttefla 
aveva  cattivo  odore , per  effère  mal  fituata , e que’  tre 
anni,  ch’ella  vi  flette , lènza  ufare  arte  alcuna  d’odori, 
o profumi,  Tempre  vi  fi  Tenti  quel  buon’odore , che  ul'ci- 
va  da  lei , il  quale  fi  comunicava  ancora  a gii  abiti , eh’ 
ella  portava . Le  Tue  parole  ancora  Tpiravano  Purità  ; e 
quando  ella  parlava  di  quella  virtù , ne  parlava  con  tanto 
afletto,  che  nc  invogliava  grandemente  gli  animi , che  l’ 
udivano  ; ed  ebbe  Tpedalmente  nelle  Tue  eflafi  altilTimi 
concetti , e ’Tpiegò  belliflimi  penfitri  di  quell’  Angelica 
virtù  : Tpeciaimente  in  uno  fa  paragone  tra  gli  ollcquj , 
che  fece  la  Santiflìma  Vergine,  e quelli,  che  fanno- lo 
^Vergini  a Gesù  . In  un’altro  difeorre  come  la  Beatiflìma 
.Volgine  prendeva  particolar  diletto  nell'  intendere,  che 
il  Tuo  Figliuolo  doveva  etter  lo  SpoTo  delle  Vergini^  do- 
ve moftia  quanta  gloria  dà  a Dio  la  Verginità.  Altrove 
intende  i gran  favori,^  che  fa  lo  Spirito  Santo  alle  Vergini 
Spofe  del  Verbo.  In  altro  luogo  tratta  degli  amori  Di- 
vini , che  i Serafini  comunicano  , e dell’  onore,  che  por- 
tano a quelle  . In  un’ eflafi  applicando  alle  Vergini  le  pa- 
role dette  da  Gesù  iaCroce  alla*  Vergine  Santiflìma , e 
a San  Giovanni,  móflrà  coinè  le  Vergini  divengono  Madri, 
e Sorelle  diCriflo.  In  un’altro  applica  lafete,  cheCriflo 
ebbe  in  Crocciai  defiderio,  eh’  egli  aveva  della  Purità 
nelle  Creature  ragionevoli  , e d”  efler  feguitato*  dalle^ 
Vergini;  ed  in  fomma  tanto  in  quclfe,  quanto  in  altre 
eflafi,  dette  moltiflìme  lodi , e parlò  con  gran  fentimen- 
to  di  fpirito  della  Caflità , e Verginità  : e Tpeciaimente  in 
una,  dove  rende  la  ragione,  perchè  la  Beatiflìma  Ver- 
gine foflè  la  prima  vifitata  da  Criflo  dopo,  la  ReTurre- 
. zio- 


Digitized  by  Google 


3 68  • Torte  frimt  iella  Vita,  t de*  Ratti 

zìone , come  piamente  fi  crede . Di  più  foleva  dire , che  il 
Signore  l’ aj/eva  conceduto  fino  da’  teneri  anni  particola- 
re amore,  e defiderio  della  Purità  ; e che  ne.  aefiderava 
in  colmo  quanto’può  averfene  in.  quefta  vita,  e che  per 
accrefcere  in  fe  quella  virtù,  avrebbe  tollerato  qualunque 
gran  pena.  Per  l’amore,  ch’ella  portava  alla  Verginità  , 
teneva  in  grande  onore,  e riverenza  le  Vergini , onde  quan- 
do giungeva  in  luogo , dove  folTero  altre  Sorelle  , a tut- 
te faceva  gran  riverenza,  ficchè  una  Fanciulla,  eh’  era  en- 
trata nel  Monaftero  a prova  per  monacarvifi,  vedendo- 
fi  tanto  onorare  da  quella  Santa  Madre  rellò  ammirata  : 
e fofpettando,  che  ciò  non  folTe  cerimonia  fecolarefca  , 
dimandò,  perchè  ella  faceva  tanta  riverenza,  ed  intefe,  che 
così  ella  onorava  la  Verginità  . Tanto  quanto  ella  lentiva 
gufto  nel  trattare,  e converfare  con  quelle,  che  tengo- 
no quella  vita,  altrettanto  fentiva  fatica  nel  trattare  con 
•Perfone  di  fiato  contrario;  e foleva  dire,  che  fentiva 
maggior’  affetto , e fimpatia  verfo  le  Perfone , che  profef- 
fano  quella  Purità,  benché  folTero  imperfètte , che  verfo 
le  Perfone  maritate,  c vedove , ancorché  fbfler  più  fante  : 
e finalmente  tutte  le  Perfone  ,‘che  la  conobbero  J e con- 
verfarono,  dicono,  che  sì  nel  fuo  volto,  come  ne’  gefii, 
e nelle  parole  appariva  una  Purità  più  Angelica,  che 
umana . ■' 
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Con  quanta  diligenza  Maddalena’  cufto- 
difle  laCaftità;  e de  mezzi  che  el- 
la tenne  per  confervarla , e fpe- 
cialmente  della  ritiratezza 
dal  Secolo . 

CAPITOLO  cxxvir. 

. * i . . 

Contuttoché  fi  trovaflè  tanto  da  Dio  favorita , do- 
tata di  tanti  privilegi , così  accefa , e innamorata 
di  Sua  Divina^  Macilà  ) in  tanta  perfezione  di  virtù  , e_* 
con  tanto  abborrimento  dell’ impurità  carnale  ; tuttavia, 
ahcor  dopo  che  per  Divino  privilegio  fu  dalla  SantiA 
lima  Vergine  aflìcurata , mediante  quel  candido  velo, da 
ogn’  impurità  di  corpo,  e di  mente,  usò  ogni  diligenza 
polfibile  per  cuftodire,  c confcrvare  la  fua  Caftità  vergi- 
nale , come  fc  fofle  fiata  una  Creatura  ordinaria  efpotta 
ad  ogni  pericolo . Si  potrebbe  addurre  in  quefto  propo- 
fito , che  tutti  gli  fpirituali  efcrcizj , e 1’  opere  di  carità , 
c di  Religione  le  foflcro  come  tante  armi  per  difenderli, 
e cufiodirfi  da  quefto  nemico  j nondimeno  perchè  non_. 
mancano  gli  efercizj , e mezzi  particolari  ordinati  da  lei 
a quella  cuftodia  di  fe  ftelTa , fi  lafcieranno  i generali , e 
ordinar)  all’  arbitrio  di  chi  legge  : ma  quelli , che  da^ 
lei  erano  ordinati  a quefto  fine , ^ furono  particolarmente 
la  frequenza  del  Santillimo  Sagramento  del)’  Altare  , e 
’l  ricorfo  air  orazione , e fpecialmente  all’  interceflione^ 
della  Santillima  Vergine j l’aufterità  della  vira,  e le  pe- 
nitenze afflittive,  che  fece.  Tra- quelle  come  confide- 
rabiliflima  fi  rammemora  quella  così  generofa  di  gettarli 
nuda  tra  le  fpine  ; ma  oltre  a quelle  fempre  tenne  per 
potcntilfimo,  ed  efficacilfimo  rimedio  di  quelle  tentazio- 
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ni  il  fuggire  ogni  occafione  di  vedere , di  fentire  » di 
trattare  , e ragionare  di  cofc  y che  poteflero  fommin>> 
Ararle  y ed  accenderle  y e a quefta  fuga  fiimò^  ottimo  rn 
medio  la  ritiratezza  d’  ogni  mondana  converiazione  : la 
onde  una  de’  gran  benefizi  > ch’ella  riconoiiceva  dalla^ 
Religione  y era  il  vederfi  iferrata  in  facro  ChioAro,  e^ 
obbligata  a perpetua  clauTura  y,  e iìcura  di  non  aver  mai 
più  in  tutta  l’ etemità  a tornare  al  Mondo,  nè  a conver- 
far  con  Mondani . Nella  confiderazione  di  quefta  bene- 
fizio fi  fentiva  accendere  a tanto  amore  verfa  la  Religìo* 
ne,  che  con  grand’affetto  la  benediceva,  e baciava  lc_. 
mòra  del  Monaftero  : e dimandata  perchè  ciò'  faceffe.»  y 
rifpol’e  : Non  vi  pare  , o Sorelle,  mie,  ch’io  abbia  gran 
cagione  di  ciòP  poiché  quefte  fante  mura  mi  feparano 
^irinfehce  Mondo,  é mi  rendono  ficuro  il  più  pre- 
giato  teforo  , eh’  io  poffegga  in  terra  ( per  il  quale  in- 
tendeva la  lua  Verginità  ) e talora  efclamairaò  coni:; 
grande  affetto  diceva  : Oh  fe  gli  uomini  del  Móndo  ca*- 
piffero  quanto  fieno  grandi  i gufti che  nella  beata  vita 
fono  ripofti  a quelli , che  vivono  Tempre  Vergini  , cor- 
rerebbono,  come  cervi  affetati  al  fonte,  a rinferrarfi  nel- 
le pù  afpre  Religioni , per  confervarfi.  puri , ed  intatti  ; 
perchè  quanto  più  è circondata  la  vigna  da  fiepe  , tanto 
più  fta  licura ..  E una  volta  in  ratto  diffe , che  le  Reli- 
giofe  doverebbero  effer  co  i Secolari  felvatrche  come  il 
cervo,  e che  di  ciò  fi  compiace  molto  Gesù.  E quefto 
fu  da  lei  offervato  molto  accuratamente  , non  perchè  nel 
fuo  trattare , ancora  co’  Secolari , foffe  ruvida  , e mal- 
creata , poiché  Teppe  beniftìmo  congiungere  la  gravità 
con  la  benignità,  e umiltà  Religiofa;  ma  perchè  mai  non  fi 
addomefticò , nè  prefe  familiarità,  nè  intrinfichezza  corc. 
alcuna  Perfona  di  fuori  del  Monaftero , nè  Secolare  , nè 
Religiofaj  o uomo , o donna , che  foffe  ; nè  ancorché 
foffero  Perfone  fpirituali , e di  fama  di  Santità , nè 
bocca,  nè  per  lettere,  nè  in  altra  ineniera.  Perciò  an- 
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<dava  tanto  mal  volentieri  4ille  grate , che  quando  era 
chiamau , biibgnava  fpingervela  , e condurveia  per  ub^ 
bidienza  ; particolarmente  quando  tal  volta  era  latta  chUf 
mare  da  Perfone  di  titolo,  o da  altre,  che  aveCerodel 
mondano . Per  tal  cagione  fu  villa  più  volte  piangere^  y 
« fendva  gran  tedio  , e faftidio  a trattare  con  funili  Per'* 
fone;  e dilTe  più  volte,  che  quel  teitipo > che  flava  ia 
Parlatorio,  farebbe  fiata  più  volentieri  nel  fuoco  del 
Purgatorio;  e la  ragione  era  quella,  perchè  ftimava , che 
il  Parlatorio  folle  alle  Spofe  di  Criflo  una  grande  oc-* 
cafione  di  dillraaione.,  dic«ido,  che  quindi  le  Mo^ 
nache  non  ne  Traevano  altro  fe  non  inquietudini , dip< 
flurbi,  fvagamenti,  tentaziom',  e pericoli  di  macchiare 
la  Purità,  il  che  non  può  e (fere  nel  Purgatorio.  Onde 
aveva  tale  abbonimento  del  Parlatorio  ,che  non  poteva* 
lo  appena  fentlr  nominare,  e fuggiva  iofìno  il  i^iilàrvi  ; 
e cusando  vi  doveva  andare , pareva  prc^prio , che  do« 
velie  andare  alla  morte  ^ però  e0eodo  Maefha  delle^ 
Novizie,  quando  era  chiamata  a parlare  ad  alcuno,  di- 
ceva loro  ; Novizie  , pregate  Dio  per  me , die  fono  chiamata 
alla  grata;  e lafciava  loro  ordine  , che  andaflèaro  preAo 
a chiamarla  con  qualche  fcufa*  Onde  le  Monache,  là- 
pendo  quanta  noja  le  apportallè  1’  elTer  chiamata  alle 
grate , quando  venivano  loro  Parenti , o altre  Perfo- 
ne , t^e  avelfero  defiderato  di  vederla,  e parlarle  per  rac- 
comandare alle  fue  orazioni  i loro  afÉari,  e delìdej^,  o 
per  qualche  coniglio,  pigliavano  effe  tali  ambUfciate , -e 
lenza  chiamarla  alia  grata,  le  raccomandavano  i defiderj 
di  quelle  Perfone;  e così  ella  volentieri  con  la  fua  carità 
abbracciava  tutte  le  tofe  raccomandatele  dalle  Monache; 
onde  non  era  dùax^ta  alla  grau , fe  non  per  neceffità  , 
da  Perfone,  alle  quali  non  ù potelTe  difdire*  Medeft^ 
n^amente  fentiva  gran  ripugnanza,  quando  1’ erano  man- 
date lettere,  e diceva,  non  convenirli  a ReUgiofa Sp^a 
di  Gesù  Paver  commercio  fuori  del  Monaflero.,  e ferivo- 
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re,  e ricever  lettere,  perchè  la  lettura  di  quelle  rinfrefca 
la  memoria  delle  cofe  del  Mondo ;e , fe  T era  fcritto , non 
rifpondeva , fe  dall'  ubbidienza  della  Superiora , e dal 
Padre  Confeflbre  non  erale  comandato,  ancorché  aveffe 
a rilpondere  a’  fuoi  Parenti . Così  fuccedette  al  Signor 
Lodovico  Capponi  Tuo  Parente , il  quale  avendo  mandato 
a raccomandarle»  alcuni  fuoi  travagli  ^ fe  volle  rifpofta, 
bifognò , che  più  volte  la  mandalTe  a chiedere , nè  1’  eb- 
be mai,  finché  il  Padre  Confeflbre  non  le  comandò, 
che  gli  rifpondelTe . Il  fuo  fcrivere  era  breve , fcmplice , 
e ff  irituale  , fenza  cirimonie , e parole  affettate . Per  que- 
llo difgulto , eh’  ella  avea  di  ricever  lettere , e per  la 
ripugnanza , che  fentiva  al  rifpondere , quando  occor- 
reva, che  alcuna  Perfona  le  aveflè  fcritto,  la  Madre  Prio- 
ra non  le  prefentava  quali  mai  tali  lettere  ma  ne’  luoghi, 
dove  con  l’ altre  Monache  ella  era  prefente , raccomanda- 
va loro  in  ccmiune  le  petizioni  di  quelle  Perfone , che 
avevano  fcritto,  e così  era  ficura,  che  anco  la  Santa^ 
faceva  orazione  per  quelle;  e fe  occorreva  rifpondere, 
rifpondeva  la  medefima  Madre  Priora , ed  in  quella  ma- 
niera la  Santa  fi  confervava  lontana  da’Secerfarr,  e feo- 
nofeiuta  dal  Mondo , e fenza  alcun  traffico  terreno , com’ 
ella  defiderava , per  attendere  fc^o  a piacere  a Dio , ed 
afficurar  maggiormente  la  fua  Caftità . Nè  ballandole^ 
quella  ritiratezza  dal  Secolo,  prefe  un*  altro  mezzo  di 
molto  maggior  perfezione;  e fu,  che  cuftodì  il  fuo  cuo- 
re in  maniera,  che  mai  s’affezionò  con  affetto  terreno  a 
Creatura  veruna,  nè  ad  alcuna  delle  lue  Monache . Quello 
non  folo  fi  conobbe  molto  bene  da  quelle , che  la  con- 
verfarono,  per  manifella  evidenza  del  fuo  modo  di  tratta- 
re con  tutte , ma  ancora  ella  ftellà  poco  prima , che  paf- 
falTc  di  quella  vita  , ragionando  con  le  Sorelle  della  dile-' 
zione  del  Proffimo,  diflè,  che  aveva  portato  fempro 
grande  amore  alle  Creature  ragionevoli , folo  per  fine 
d’adempire  il  precetto  della  dilezione,  lafciato  da  Gesù  , 
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e perchè  Gesù  l’ avea  tanto  amate  ; ma  che  fuori  di  que» 
Ilo  amore , ella  non  aveva  mai  avuto  pure  un  minimo 
attacco  a Creatura  neiTuna  . Medefimamente  per  lo 
fteffo  zelo  della  fua  Purità  non  permeiTe  mai,  cho 
altre  Creature  amalTero  lei  con  amore  difordinato  : 
onde  ancor  Secolare  , vedendo  fua  Madre  eiferlo 
tropo  affezionata,  e che  da  quella  affezione  proce« 
tievano  le  difficoltà  , eh’  ella  opponeva  all’  elezione  del- 
lo flato  di  Verginità , usò  ogni  arte  poflìbile  per  iflac- 
carnela . Poi  nella  Religione , fe  vedeva , 'che  alcuna^  ^ 
particolarmente  delle  fue  Novizie , troppo  fe  le  affezio- 
nane, procedeva  con  tal  feverità  fcco,  e la  mortificava 
sì  fattamente , che  con  facilità  deponevano  l’ affetto,  che 
non  voleva.  In  oltre  , fenza  neceffità , non  toccava 
mai  altre  , nè  da  altre  voleva  dìèr  tocca , e fuori  de  gli 
ecceffi  d' amor  di  Dio,  ne’ quali,  per  ecce  fio  di  carità  , 
prendeva  talora  per  mano  alcuna  per  invitarla  al  Divino 
amore,  abborriva  il  pigliar  per  mano , o toccare  il  volto 
altrui,  o fare  altri  fimili  atti,  i quali  ella  diceva  effere 
difdicevoli  a Perfone  Religiofe  ancor  fatti  femplicemente. 
Nell’ultima  infermità  effendo  ridotta  tanto  male,  chc_» 
non  poteva  muoverfi  da  per  fe  nel  letto,  ed  effendo  ne- 
ceffario , che  talora  le  Sorelle  la  rivoltaffero  da  un  lato 
all’  altro , diffe  più  volte  : Sorelle , fe  voi  credete  , che 
il  toccarmi  in  queflo  modo  polfa  effer  contro  la  Purità, 
kfeiatemi  flare , che  volentieri  ftarù  in  queflo  tormento, 
e mi  lafcierò  inverminare  fu  cjueflo  lato:  Tale  era  l’affet- 
to, eh’  ella  portava  alla  Caflità . Per  ultimo  fece  fempre 
gran  cafo , e flima  per  cuftodia  della  Purità  verginale.., 
il  non  parlare , nè  penfar  mai  di  cofe  mondane , e fe- 
colari , ancor  de’  Parenti , fuori,  della  carità  per  racco- 
mandargli a Dio  1 nè  parlava  mai  d’  altro,  che  di  Dio,  o 
di  cofe  fpirituali , o della  Religione,  e ftimava  gran  di- 
fetto, che  una  Perfona  confacrata  a Dio  con  folenne  vo- 
to di  Caflità  ammetteffè  volomariamente  nel  fuo  cuore.* 
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un  minimo  penficro  , e diceiTe  minima  parola  , che  io. 
cjualche  parte  folTe  deforme  dalla  Profellìone  Reli^olà  . 
Ella  era  ^elofilfima  di  quella  Purità  non  folo  in  le  > ma 
anco  deir  altre'}  e fpecialmente  nelle  Tue  Suddite;  e per- 
ciò infognava  loro  ad  armarli  con  le  medelìme  armi  di  <^ue- 
ih  mezzi , che  adoperava  per  fo  , ed  in  elfi  le  illumina- 
va, e iftruiva  ) e Ipecialraente  procurava , che  amaflè- 
ro  la  ritiratezza  della  converfazione  del  Secolo,  e che^ 
abborilfero  le  vifite  delle  Perfone  di  iiiori;  e tra  l’altre^ 
cofo  diceva  loro  : Ricordatevi , Sorelle , che  fiete  con- 
Tacrate  a Dio , e che  non  vi  dovete  curar  d’altri , che 
di  Dio,  e di  piacere  a lui  folo  ; e per  cagionare  in  loro  1’ 
abbonimento  delle  grate,  diceva,  chele  grate  fono  di 
tale  fvagamento , che  non  fi  partirà  mai  una  Religiofa^ 
da  quelle  , che  non  le  bifogni  poi  fpendere  molto  tem- 
po per  levarli  dalla  mente  gli  oggetti, e l’immagini  delle 
cofo  ville  , o fontite , e gli  e£fetti , che  hanno  cagiona- 
to, e per  riacquifiar  la  pace  del  cuore , e della  mente . Al- 
tre volte  difie,  che  i ragionamenti  de’  Secolari  impolverano, 
e bene  fpeflb  ombreggiano  il  candido  giglio  della  Cafoità  : 
c fi  rallegrava  grandemente  a vedere,  che  nel  fuo  Mona- 
fiero  ci  ibfle  univerfalmente  alienazione  dalle  grate,  e 
dal  commercio  de’  Secolari  : e quando  vedeva  alcuna  No- 
vizia andar  volentieri , e con  allegrezza  alle  grate  , di- 
ceva: Si  vede  bene,  o Sorella,  che  voi  non  fiete  anco- 


ra divenuta  intieramente  noftra , perchè  il  proprio  delle 
Monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli  è d’ attriftarfi , e 
non  rallegrarfi , quando  fon  chiamate  alle  grate . Per 
quefto  proibiva  alle  fue  Difoepole  il  ramonar,delle  cofo 
del  Secolo,  e de’ Parenti:  e le  avelTe  fontito  ragionare 
di  Maritaggi , di  Spofo , di  Parti , e fimili  cofo , noiu* 
rii  averebbe  in  modo  alcun  tollerati  ; ma  apprelTo  lei 
forebbero  fiati  ragionamenti  foandalofi  : e così  cuftodi- 
va , e infocava  il  cuftodire  anco  alle  fue  Difcepolo 
quefto  preziòfo  teforo  della  Cdlità.^,  , 
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Fu  grande  amatrice  della  (anta  Povertà 
Religiofa,  godendo  di  patir  le  neceffi- 
tà;  e fentiva  dilgufto  d*  cfleme 
fovvenuta . 

CAPITOLO  CXXVIIL  ! 

La  Religiofa  Povertà  è il  più  preziofo  mezzo>  che  pof» 
fa  arricchir  P Anima  di  perfetta  Religiofa.  Quell’at- 
to votivo  della  Profeffione  , nel  quale  fi  lafdano  le  colè 
terrene,  obbliga  l’ Anima  in  folo  defiderare  il  Regno  del 
Cielo , dove  fona  beni  fidili , e vere  abbondanze  di  fe- 
licità . Fu  sì  povera  Santa  Maria  Maddalena  volontaria- 
mente, che  ogni  mattina  proteftava  a Dio  d’  elàltare  la 
fanta  Povertà..  La  Povertà  foiferta  dal  fuo  buon  Gesù  in 
vita , che  nacque  povero , ville  povero , e morì  ignudo  , 
faceva  provarle  un  fenfibililfimo  difgufto  ancora  nella  Re- 
ligione , quando  con  troppa  carità  fi  vedea  preveduta  ; 
e ’l  fuo  m^gior  gufto  era  , quando  le  mancava  qualche 
cofa  neceluria  a’  fuoi  bifogni . In  lei  fi  vide  perel^rien^* 
za  Dent  meus  mibi , & omnia . L' imperfezione  umana  , 
che  entra  ancora  alle  volte  con  occulta  infidia  nelle  cafe 
deftinate  alle  Serve  del  Signore,  là,  che  alcune  di  quelle  fi 
querelino  o della  mancanza  > o ^lla  tardanza  delle  Su- 
periore, o nel  provederle,  onel  compiacerle;  ma  quella 
povera  Vergine  fempre  fi  doleva,  che  la  Superiora  ave- 
va troppo,  attenzione  per  provederla  nelle  fue  neceflìtà . 
Onde  per  quello  fpeflb  piangeva , e fi  affliggeva  , che  fe 
le  aveftè  tanta  cura  ; il  che  veramente  non  era , perchè 
lebbene  la  carità  della  Superiora  aveva  1’  occhio  a’  bilb- 
gni  di  lei , come  di  tutte  le  Monache , non  poteva  però 
provederla  per  la  povertà  della  Religione , le  non  ilcar- 
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lamente:  ma  per  il  defiderio,  che  aveva  di  patire  gl’in** 
comodi  della  Povertà , ogni  poco  le  parca  troppo  , e 
non  le  mancando  cofa  alcuna  ncceflaria,  non  le  pareva 
d-oller\’are  l’intiera  Povertà,  perciò  molte  volte  dole- 
vali , che , avendo  profelTato  Povertà  , farebbe  mortai 
lenza  aver  provato,  che  cofa  ella  fia;  ficchè  le  Supcrio- 
re  per  rwn  le  dar  difgufto  fi  ritenevano  alle  volte  di  far- 
le qualche  amorevolezza . Talora  più  accela  di  quella^ 
virtù,  rivolta  al  Cielo  diceva;  O Dìo  mìo,  perchè  tan- 
to mi  ftimolate  ad  elfer  povera  per  voi , poiché  pur  ve- 
dete, che  non  m’  è permeffb  1’  andar  mendicando,» 
porta  a porta  il  pane,  il  che  tanto  mi  farebbe  in>pia<|- 
* contenti,  che  io  potclfi  avere  in^ 
quella  vita,  quello  farebbe  il  maggiore,  cioè,  che  voi, 
o Gesù  mio,  imi  facefte  grazia,  che  nuda  io  potclfi  mo- 
rire fopra, una  Croce,  come  voi  monile  per  meV  SeL, 
ientiva  qualche  Povero  andar  mendicando , fi  riempiva  dì 
confufione,  e diceva:  Quelli  non  hanno  l’obbligo,  che  ho  ioì 
d olTervar  Povertà , e patifeono  tanti  incomodi  della  Po- 
vertà, e IO  non  panico  niente:  onde  per  defiderio  di 
patir  Poveru,  accefa  d’  una  fanta  invidia  verfo  di, quel-, 
li  diceva  : Oh  le  mi  folTe  lecito  1’  andar  mendicando,  c 
quando  IO  chiedelfi  la  hmofina  per  amor  di  Dio.,  mi 
® ingiuriofe,  e in  tempi  pio^, 

Uni’  ì e fianca  me  ne  tornafli  a cala 

fenza  alcun  conforto,  oche  contento  farebbe  il  mio  ! 
ma  ^n  ne  fon  degna.  Altra. volta  efortando  le  Novizie 

Povertà,  diceva;  AÙ 
di  veramente  Monache 

c te  e ftwif  elTendo  noi  affati- 

nnfV'  vece  d’  aver  refrigerio  , e ri, 

runproveralTe,  e difciplinalTe . Oh  * 
a meìfa  non''^  che  favore  larebbeil  nofiro,Ve  andando 
Wo  mangiale;  avendo  bifogno  di- 

ripofo,  non  avelfimo  letto  da  dormire;  volendo  mutarci,.. 

o ve-  ' 
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o veftirci,  per  la  povertà  della  Religione,  non  ci  fof» 
fero  vefti  da  darci  ! Io  per  me  ne  avrei  grandiflìmo  con- 
tento , e a chi  mi  facelle  un  tal  favore , mi  terrei  obbli* 
gara  a dargli  il  primo  fangue . Per  patire  di  quelle  cofe, 
nafcondeva  il  più , che  poteva  i fuoi  bifogni  i e fe  acca^ 
dea , che  talora  le  mancalTe  qualche  neceffità , aveva 
tanta  allegrezza,  che  non  poteva  nafconderla.  Quello  le 
fuccedè  particolarmente  una  mattina,  che  per  inavverten- 
za della  Canovaja  non  le  fij  pollo  pane  a menfa 
ed  ella  fenza  chiederlo  fi  pafsò  il  definar  fenza  pane  > 
e fentì  tanto  contento,  che  dopo  menfa  non  poteva^ 
contenere  le  rifa,  cofa  fuori  d’ogni  fuo  folito ; e do- 
mandata dalla  Superiora  di  che  ridelTc , fu  collretta  ac- 
cufarfi  d’  aver  fentito  troppo  gullo  del  non  aver’  avuto 
pane  da  definare  : così  fi  rallegrava  del  patir  freddo , c 
Ogn’  altra  neceffità . Tal  volta  ritirata  ne’  luoghi  più  po- 
veri del  Monallero  con  un  CrocifilTo  in  mano  , e llan- 
dofene  ginocchioni  in  terra  con  gli  occhi  rivolti  al  Si- 
gnore , e con  lagrime , e fofpiri  diceva  ; O me  beata,  fe 
tutto  quello , che  ha  bifogno  quefto  corpo  gli  mancafle, 
ed  in  vece  d’ efler  ricreata , patiffi  oltraggi , e villanie.» 
per  amor  di  voi , o Gesù  mio  ; allora  sì  che  mi  terrei 
in  qualche  parte  povera  per  amor  voftro.  Come  in- 
namorata della  povertà , a guifa  d’ un’ altro  San  Fran- 
cefeo  d’ Affifi , la  chiamava  con  titoli  onoratilTimi  , 
c di  grand’affetto;  particolarmente  la  chiamava  la  Spo- 
fa  di  Gesù , e diceva , che  auefta  doveva  elTer  la  mam- 
mella delle  fue  Spofe  ; ed  ebbe  circa  quella  altiflìmi  con- 
cetti , c ne  parlò  con  gran  fentimento  . Particolarmente 
la  quinta  notte  dell’  ottava  della  Pentecofte  dell’anno 
1585  in  queir  eftafi  di  otto  giorni  continui,  parlando 
con  Gesù,  diffe  quefte  parole  : Feliciflimi  quelli,  che 
puramente  vanno  feguitando  te  fenza  polTeder  cofa  al- 
cuna tranfitoria,  effendochè  averanno  per  premio  te,  che 
fei  ricchezza  d’ogni  ricchezza  , teforo  d’ ogni  teforo , e la 
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rkchezza  infinita  dei  FaradiCo  ; ma  chir  comprerà  il  Para-*, 
cliib  ? ove  fi  troverà  denaro , che  qu^fio  agguagli  P che 
fi  può  dare  in  prezzo  di  bene  sì  grande?  o chi  lo  cre- 
derebbe ! il  nulla , il  nulla.:  per  amor  di  Dio  non  pol- 
ièder  nulla,  non  bramar  nulla  di  quefto  Mondo,  non 
voler’  altro  , che  Dio  ; Domina  t pars  hareditatìs  me  a . Di- 
co di  più  : Anzi  non  voler  Dio , fe  non  per  Dio . O al- 
tifiìma , e ricchifiìma  Povertà . Di  quefta  Torta  hanno  prez- 
zo in  mano  da  comprare  il  Ciclo  quelli , che  fon  pove- 
ri , perchè  quefti  tefori  fi  compiano  con  una  fomma  Po- 
vertà , e quanto  più  l’ Anima  è povera , tanto  più  Iddio 
infonde  in  lei  i Tuoi  tefori,  co’  quali  può  comperare  il 
Paradifo  - Chi  non  amerà  la  Povertà , poiché  è cagione  , 
che  Dio  ci  dia  tanti  gran  doni  ? Beati  pauperes  fpirituy  àtc. 
Qnàm  dileila  tahematula  tua  , Dwùne  virtù  tutti  ! Conca» 
pifcit , deficit  Anuna  mea  ; dico  dpi  dcfiderio . della^ 
polTellione  del  Cielo , o del  defiderio  della  pofTeffione 
della  tua  Povertà  , che  mi  vale  quanto  il  Cielo  ; poiché 
con  quella  vuoi,  che  mi  compri  il  Cielo  , ed  è il  prez- 
zo haftevolc  per  così  gran  Regno-  Un’altra  volta  efcla- 
mò  : O felici  Religiofi , che  fono  tanto  onorati  da  Dio , 
che  la  lor  parte  vuol’eflTere  egli  ftelTo  ! poiché  per  amor 
fuo  con  voto  folenne  hanno  lafciato  tutte  1’  altre  cofe . 
O ricca  Povertà , che  ci  fai  poflèflori  del  Ibmrao  Bene  ! 
Ma  per  il  contrario , guai  a que’  Religiofi , che  con  atto 
proprietario  fi  ritengono  alcuna  cofa,  trafficando  con 
quella , come  chi  non  ha  tale  obbligo  - Oimè , che  in 
tal  modo  vengono  a rifiutar  la  lor  parte,  che  è Dio,  vo- 
lendo , e tenendo  altre  cofe  fuori  di  lui  contro  alle  pro- 
mclTc  fattegli  : ma  Dio  voglia,  che  poi  alla  morte,  quan- 
do fi  verrà  alla  difcufiìonc  , non  fiano  rifiutati  dallo  ftef- 
fo  Iddio,  e feparati  da  lui , fommo  Bene . O Poveri  Re- 
ligiofi tanto  ciechi  dello  fiato  loro  ! O Semplicità  , e Po- 
vertà tanto  fcaduta  nelle  Rehgioni,  e tanto  poco  co- 
nofciuta , c oflTervata  da  chi  ti  profclTa  ! Dio  fa , fe  rae- 
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riteràfcufa  tal  cecità  in  quella  difcuffione  Divina,  dove 
non  folo  i difetti , ma  ancora  molte  Cofe,  che  noi  ftimia> 
mo  virtù}  appariranno» difetti}  e viz| . 

Segue  della,  medelìnu  Povertà  di  quella 
Santa,  ecom^efla  Poilcrvò  nel  vitto, 

; nel  veftito,  e neiraltre  cofe  necel^ 

farie  per  fuo  ufo . ; 

;i.  . ’ C A P I . T Ò L O CXXIX.  ^ 

IL  grande  affetto  , che  la  Santa  Madre  portava  alla  Po- 
vertà da  lei  profefTata,  l’efercitò,  e dimoftrò  con  1’ 
opera  in  tutto  ’t  tempo  di  fua  vita  in  ogni  occafione  ; 
ma  fpecialmente  nei  luo  vitto , c veftito , e in  ogni  altra 
cofa , che  fervi  per  fuo  ufo  ; imperocché  non  contenta 
folo  d’  aver’  eletto  Monaftero  , nel  quale  fi  vive  in  co- 
munità Religtofa , e con  offervanza  di  vera  Povertà , s’ 
ingegnò  fempre  d’  avanzarfi  in  quefta  offervanza  più  di 
quello  P aftringefle  la  Regola , e i Voti . Onde  non  fo- 
lo non  tenne  , nè  ebbe  mai  cofa  fuperflua , o vana , ma 
l’iftclTe  cofe  necelfarie  procurò  fempre  d’averle  più  fcar- 
famente , e più  povere,  e vili,  che  folfe  poffibile.  Telli- 
monio  di  quello  ne  fanno  quell'  eftafi , eh’  ebbe  l’ anno 
1587  ndle  quali  intefe,  come  Dio  voleva  da  efià  uiu 
ilraordinaria , e fingolar  Povertà,  ed  in  cui  così  eflaticau. 
andò  a gli  armar)  degli  abiti  vecchi , e prefe  la  tonaca 
più  rattoppata , e povera , che  vi  folle  ; e fpogliatafi  di 
quelli , che  aveva  , e fcalzata , fi  veflì  di  quella  tonaca 
vile , c andò  alla  fua  cella , e levò  le  materallè  dal  letto, 
lafciandovi  folo  il  faccene,  e dall'  altarino  levò  ogni  ( an- 
corché femplice)  ornamento,  lafciandovi  folo  il  Crocifif- 
lo,  e ’l  libro  degli  Evangel;  ; e ottenuta  licenza  da’  Su* 
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pertori  di  vivere  in  quella  Povertà,  feguitò  tutto  il  tei»« 
po  della  fua  vita  a tenere  la  fua  cella,  e ’l,fuo  letto  così 
Spogliati , e ad  andare  così  vilmente  veftita  : nè  volle  mai 
veftirli  d’ abiti  nuovi , ma  ufati , e vecchi , e quanto  più 
erano  vili , tanto  più  ne  godeva  : ficchè  tra  le  celle  delle 
Monache , ancorché  tutte  tenute  poveramente , la  fua  era 
la  più  povera  , e tra  tutte  le  Monache , ella  più  vilmente 
ve^ta,  rifplendendo  tra  tutte  la  fua  Povertà.  Aveva 
tanto  l'  occhio  a non  tenere  alcuna  cofa  fuperflua  , an- 
corché minima,  che  fpeflb  faceva  rifleflìone,  fe  aveva  co- 
fa  alcuna  non  necelTaria  ; e trovando  una  volta  nel  fuo 
altarino  un  poco  di  faja , eh’  ella  aveva  chiéfta  per  rac- 
conciare il  fuo  abito , della  quale  poi  non  fe  n’  era  fer- 
vita , la  riportò  alla  Superiora , e con  molto  dolore  della 
fua  trafeuraggine  nell’ averla  tenuta,  fe  n^  accusò  come 
di  cofa  fuperflua  , e ringraziò  il  Signore  , che- 1’  avefle 
confervata  in  vita  per  poterne  far  penitenza . Un’  altra 
volta  fi  trovò  avere  due  dozzine  di  fpilletti , e parendo; 
le  , che  anco  quelli  le  foflero  in  parte  fuperflui , ne  die- 
de via  la  metà . Nè  folo  ebbe  la  mira  a contentarfi  deir 
la  fcarfa  neceflìtà  de*  fuoi  bifogni , ma , come  fopra  fi  è 
detto , defiderava , e cercava  d’ afeondere  le  fue  neceffità, 
per,  non  eflere  in  quelle  fovvenuta,  e patire  gl’ incomodi 
della  Povertà  ; talmente  che  non  fi  poteva  provederla  di 
cofa  alcuna  fenza  fuo  difguflo , bifognando  bene  fpeflb, 
che  la  Superiora  l’imponefle  per  ubbidienza  il  pigliare 
qualche  fua  neceflìtà . Fra  1’  altre  una  volta  d’  inverno  , 
e fu  r anno  1588,  la  Madre  Suor  Vangelifta  del  Giocon- 
do vedendo , che  quefta  Santa  per  efler  così  malamente 
veftita  difficilmente  poteva  pafTare  l’ inverno  , fi  rifqlvet"» 
te  a farle  veftir’  una  tonaca  migliore , e , non  fapendo 
come  farfi  a non  la  contriftare,  trovò  quella  Religiofa  in- 
venzione. La  notte  di  San  Giovanni  Evangelifla  a’  27  di 
Decembre,  dopo  il  Mattutino,  prefenti  le  Monache,  chia; 
mò  la  Santa  in  mezzo  del  Coro , e fattala  quivi  inginoc- 
‘.s  ^ * u - chia- 
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chiare,  le  difle,  che  per  avvezzarla  a provare  m^gior-< 
mente  la  fanta  Povertà  , voleva  , che  fi  fpoglialte  del- 
la tonaca  , che  aveva  in  dofib;  e dopo  che -fii  fpoglia- 
ta  domandò  alle  Monache,  fe  fi  contentavano  di' dar- 
le per  Amor  di  Dio  un’altra  tonaca  per  riveftirla;  c 
confentendo  le  Monache  , chiamò  quivi  nel  mezzo 
un’  altra  Monaca , e fece  cavare  anco  a quella  la  tona- 
ca, e la  diede  a Santa  Maria  Maddalena,  e le  difio: 
Quefta  ve  la  dà  la  Religione  per  l’ amor  di  Dio , veftice- 
vela  , e tenetela  fin  tanto  , che  vi  fia  richiefta  ; e così 
ella  l’accettò,  e fentì  grandiffimo  gufto  d’eflere  così  ri- 
veftita  per  l’ amor  di  Dio,  come  un  Poverino , dicendo  : 
Dio  vel  meriti . Fu  quello  fpettacolo , ed  efempio  di  San- 
tità, cagione  di  molte  lagrime , e commozione  nelle  Mo- 
nache , e accendimento  di  grande  amore  alla  Povertà 
Rcligiofa . E perchè  non  batta , che  le  Perfone  Religio- 
fc  fi  guardino  dal  tener  cofe  fimerflue,  ma  fono  anco 
obbligate  a tener  le  cofe  neceflarie  fenza  affetto  di  pro- 
prietà, nell’ittelTa  maniera,  che  la  Superiora  le  aveva., 
conceduto  la  detta  tonaca , acciò  la  tenelTe  fino  a che 
non  r era  richietta,  così  ella  teneva  tutte  le  cofe,  che  per 
fuo  ufo  dalla  Religione  l’ erano  concedute  ; ed  era  tan- 
to fpiccata  da  ogni  affetto  di  cofa  terrena  , che  per  la^ 
Povertà  Religiola  farebbefi  contentata  di  rettare  anco 
priva  di  tenere  nella  fua  celiai’ Immagine  del  Crocifitto. 
Ettendo  una  volta  in  ratto,  parlando  del  Verbo  Eter- 
no , ditte  a quello  propofito  le  feguenti  parole  : O Urna- 
nato  Verbo,  fe  io  credetti,  che  l’ Immagine  tua  m’  im- 
pedi (Te  un  minimo  punto  di  gloria  in  Cielo , or’  ora  me 
ne  priverei.  Oltre  al  cibarli  parchiflimamente  , guftava 
aver  cibi  grotti , e di  vii  prezzo  , e diceva  , che  quelli 
erano  fecondo  lo  flato  di  Povertà , che  le  Monache.» 
profettavano;  e fe  per  mancanza  di  condimento  erano 
infipidi , non  fi  doleva  mai , ma  diceva , che  la  Povertà 
Rcligiofa  gli  condiva , e glieli  facea  parer  faporiti . Se 
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tal  volta  ft  davano  a menfa  per  iftraordinario  cibi  de- 
licati, gli  lafciava,  e diceva,  .che  non  eratw  buoni  per 
il  fuo  ftomaco,  e che  non  erano  cofe  da  lei:  medefmu- 
mentc  fe  1’  erano  mandati  di  fuori , gli  raflègnava  alla 
Superiora,  acciò  gli  diftnbuiiTe all’ altre , o di  fua  licen- 
za li  diftribuiva  ella  fteffa  j e tanto  gallava  d’aver  cofe  da’Po- 
vcri , che  tra  l’  altre  mortificazioni , che  le  dava  la  Su- 
periora , le  apportava  molta  confolazione , quando  era 
mandata  in  Refettorio  alle  menfe  a chiedere  per  1’  amor 
di  Dio  alle  Sorelle  un  poco  di  pane  , e poi  mangiarlo 
in  terra  in  mezzo  del  Refettorio,  che  da  fe  ftelTa  molte  vol- 
te, quando  non  aveva  potuto  intervenire  alla  prima  men- 
fa  con  le  Monache , andava  alla  cucina , e fi  faceva  fare 
una  fcodclla  di  quello,  eh’  era  avanzato  nelle  fcodelle_» 
ddl’ altre,  dicendo,  che  la  voleva  per  una  Poverina;  e 
fetteglicla  , fe  la  portava  a mangiare  in  Refettorio , e_^ 
diceva,  che  la  Poverina  era  ella,  ed  inventava  fimili  altre 
invenzioni  d’amore  di  Povertà,  per  olTervarla  più  per- 
fettamente, e renderfi  più  fimile,  che  poteva  a Gesù. 
Crocili  (To . 
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Del  defiderio . che  aveva , che  nel  fuo  - 
Monaftero  fi  mantenefie  T ofiervan- 
za  della  Povertà,  e Semplicità  Re- 
ligiofa. 

CAPITOLO  cxxx. 

COme  quella , che  penetrava  i’  importanza , e ’l  bene 
della  Povertà  ReUgìolà,  e come  dall' odèrvanza  di 
quella  ne  dipende  ogni  bene , 9 perfezione  della  RelÌT« 
gione  , nell’illcflà  maniera,  che  efla  fvifceratamente  ama- 
va, la  fua  Religione,  così  dcfiderava,  che  in  efla  rif* 
piendeflè  perfettamente  la  Povertà,  e Semplicità  Reli- 
gioia , sì  nel  vitto,  c vcftito,  come  in  tutte  l' altre  cofe, 
ancoracliè  minime . Aveva  una  fua  Novizia  fatto  alcune 
figure  più  ornate  , che  non  era  folito , per  donarle  fiio- 
ra  a’  Parenti  ; la  buona  Madre  la  riprefe , e non.  volle  , 
che  ufcillèro  fuori  , acciò  non  ibflèr  vedute.  Un’altra 
Monaca  aveva  feno  per  la  Sagreflia  alcuni  lavori , i quali 
eccedevano  la  folita  femplicità  ; ed  efleodo  Santa  Maria 
Maddalena  una  volta  in  ratto , gli  prefe , e gli  llracciò  . 
Così  quando  vedeva  alcuna  cofa , che  tende  fle  ad  allar- 
gare un  minimo  che  quella  Povertà , e Semplicità  , ri- 
correva con  gran  zelo  alle  Superiore,  ed  a’  Padri  Spiri- 
tuali , e gli  avvifava,  acciò  non  fi  lafciaflè  pullular  cola^  , 
che  offendeflè  la  femplice  Povertà j ed  in  un  ratto,  che 
ebbe , nel  quale  intefe  quanto  piaceva  a Dio  quella-. 
Semplicità  Religiofa,  e come  quella  a guifa  di  cagnuoio 
fcuopriva  i ladri , e nemici  della  Religione , c teneva 
lontani  i Secolari , e feceva  la  Religione  abitazione  di  Dio^ 
alla  fine  concìufe;  Guardifi  ciafcuna,  e ponga  cura  di  non  ih- 
durre  fotto  colore  di  compaflione  in  fc  la  maledizione  di 
qualche  vanità.  Guai,  guai,e  per  mille  volte  guai  achi  indur- 
rà 
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r»  tal  maledizione  di  vaniti  nella  Religione,  e maflìmamentc 
dove  regna  un  poco  di  lume  di  Semplicità . E un’  altra 
volta  dilTe  : Chi  non  ama  la  Povertà , fia  fchifata  come 
lebbrofa,e  come  tale  tenuta.  Non  poteva  loffrire  di 
fentir  biafimare  le  cofe  della  Religione  lemplici , e pove- 
re, sì  nel  vitto,  come  nel  vellito,  e in  tutto  il  rimanen- 
te , e diceva , che  quanto  più  le  cofe  della  Religione  fcK 
no  povere , e abbiette , tanto  lì  devono  più  ftimare , e 
cercar  dalle  Religiofe  ; perchè  hanno  profeflato  Povertà, 
e i Poveri  apprezzano  ogni  cofa , fapendo , che  non  1» 
convengono  loro  cofe  pregiate , e - di  valore  ; e folev« 
dire:  Chi  ama  l’umiltà,  e povertà,  non  ifpende  fmai 
parole  in  dolerfi  di  cofa  alcuna . ' Altra  volta  diceva  f 
Chi  è poffeflbre  della  Povertà , fcmpre  penfa  al  povero 
Grìfto franto  fa  ftima  del  corpo  fuo,  quanto  fa  il  Re 
della  tela  del  ragno  ; e quello,  ch’ella  diceva  lo  con- 
fermava con  l’ efempio , perchè  ftimava , e apprezzava 
ogni  cofa , che  dalla  Religion  l’  era  data , quantunque 
minima . Onde  quando  fcntiva  alcuna , che  fi  dolefle  d* 
aver’  avuto  cibi  mal’  accomodati , o non  avelTe  tenuto 
in  prezzo  le  cofe  povere , c vili  della  Religione , ne  fen- 
tiva  difgufto , e la  riprendeva , dicendo  : Ricordatevi  , 
che  profelTatc  Povertà , e li  Poveri , quando  accattano , 
Rimano  affai  il  trovare  un  tozzo  di  p^ne,  ancorché  fec- 
co , e avanzato.  Diceva  in  oltre,  che  la  Povertà  dev’ef- 
fere  il  marchio  di  tutte  l’ opere  Religiofe  ; acciò  fiano 
conofciute  per  Religiofe , è necefiario  marchiarle  con  la 
Povertà.  Perciò  ella  defidera va , che  la  Povertà  ri fplen- 
deffe  in  ogni  cofa  tanto  dentro  al  Monaftero,  quanto 
fuori,  cioè,  che  tutto  ciò,  che  ufciva  dal  Monaftero, 
fi  conofceffe  da  quella  Semplicità , che  ufciva  da  cafa  di 
Povertà  Religiofa . Sebbene  per  la  Aia  carità  defidera  va  , 
che  la  Religione  per  fowenire  le  Monache  inferme , per  ' 
così  dire , fi  fvifcerafle,  tuttavia  voleva , che  ^ ancora  nell* 
Infermeria,  e in  tutto  ciò,  che  doveva  fervire  per  l’In- 
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fermtì , apparifle,  e rifplendeflfe  la  Povertà,  e che  fi  co- 
Tiofceflè  dififerenza  tra -Inferma  .Religiola,  e Inferma 
Setolare  ; Cercava  ella  iwn  folo  con  le  parole  , ma  con 
yiviflìmi  efempj  di  far  .penetrare' alle'  Monache  .quanto 
importi  i'olTervanza  della  fanta  Povertà,  e quanta  bel- 
lezza, e decoro  ella  apporti  alla  Religione,  e quanto 
utile  all’  Anime  Religioie  ; ma  fpecialmente  usò  gran  di* 
ligenza  nell’ illuminarne  le  fue  Difcepole  Novizie,  e le-. 
Giovani , e fiiceva  loro  praticare  quefta  Povertà  in  molli 
modi  ; e febbene  per  la  fua  carità , non  permetteva , 
che  alcuna’ patiflè  delle  coft  neeelikrie,  ftudiava  però, 
che  non  avefiero  affetto  a cofa  veruna , nè  tenefiero  co- 
'fa  veruna  fuperflua':  t perciò  quando  vedeva  alcuna  af- 
fezionata 'a  qualche  cola  concedutale  per  ' ufo , ne  la  pri- 
*vava,  ó gliela  fcambiava , e andava  fpeflb  a rivedere  i 
loro  .altarini;  e fe  vi  trovava  alcuna  cofa  fuperilua,  o 
^che  nori‘'à\ieire  quella  fempliciia  'Religiofa,  eh*  ella  vole- 
va i la  toglieva  loro , e diceva , thè  1’  offervanza  della 
■Povertà  è incompatibile  con  la  fuperfluità,  c vanità . Ad 
•una  Novizia  lèvò  via  un  paro  d’ Angeli  di  carta,  che  s’ 
era  da  fe  ftefia  dipinti,  folo  perchè  negli  orli  vi  aveva 
•polli  alcura’  ornamenti.  Ad  un’altra,  che  s’al^neva  di 
portare  un  velo  nero,  perchè  non  era  a Aio  gufto,  fece 
un*afpra  riprenfione,  e di  più  l’impofe  , che  per  molti 
giòrhi  àndafiè  ogni  dì  a chiederle  per  P amor  di  Dio 
'Ima  delle  più  vili  velature,  che  foflero  nel  Noviziato. 
^CosV  ad  altre , ché  effa  vide  inclinate  a vanità  di  abiti 
'nuovi,  faceva  dar  loro  de'  più  vecchi,  acciò  per  mezzo 
di  quelli, efercizj  veniflero  ad  imparar  l’ offervanza  della 
■ fanta  Povertà,  per  poterla,  per  così  dire,  piantare  in  quel- 
le , thè  vem'vah.o  00^  loro  : £ quando  vedeva  alcuna 
'hIovizia  ,'diéàmàvà  ^ é cercava  le  cofe  femplici,  e vili  , 
'ò  che  da  fe  ftefia  fi  privava  delle  fuperfiue  ; ne  fendva 
contento  grandiflìmo.  ^r'r  ••  c - 
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Quanto  ftimalTc,  e foffe  olTervante  di  tut- 
te le  Regole,  c degli  Ordini  della  Re- 
ligione;  e come  per  fuo  mezzo 
fi  riformarono  le  Coftitu- 
' zioiii  del  Aio  Mona- 
ftero, 

CAPITOLO  CXXXI. 

LI  tre  voti  delle  Religioni  Ibno  quel  triplice  nodo , 
che  diffiàlè  con  facrolegaiM  legano! 

Anime  a Efeoi  ma  le  Regole , le  Coftituzioni,  e gli  un 
delle  Religioni  ibno  un’altro  legame,  ^che  umice  alia 
perfezione ' Religiofa,  fenza  la  quale  a Dio  non  fi  può 

piacere . Di  tutto  fo  con  tanta  puntualid  oflemnte  la 
noftra  Santa,  che  ripuundo  queft’ ultime  volontà  di  Dio, 
e detti  dello  Spirito  Santo,  l’ adempiva  con  quel  fervore 
ch'  era  proprio  della  fua  Anima  tutu  intenta  al  folo  gu- 
fto  del  fuo  Spofo  Gesù  . Mai  non  tralafciò  u^  minima 
parte  di  quello,  che  doveva;  e fempre  vi  fi  cleratòcon 
prontezza,  fe  non  era  fermata  o da  infcmità,o  da  qual- 
che altra  Ubbidienza,  o efercizio  di  carità.  Il  che  quan- 
do le  occorreva,  non  reftava  d’ intervenire  col  defiderio, 
e fpecialmente , quando  era  impedita  da  infermità  , ne 
fcntiva  particolare  afflizione,  dicendo , che  ciò  permett^ 
va  Iddio,  perchè  non  «a  degna  d’intervenire  con  l’ al- 
tre all’ Ubbidienze  della  Religione;  e fino  a che  aveva, 
forze , conducevafi  a gli  ordini  comuni,  quantunque  con 
gran  fatica-  . Qyando  talora  «a  impedita  o dall’ Ubbi- 
dienza ,-o  dalla  carità  del  Profllmo^  fe  non  poteva,  inter- 
venire a quegli  ordini  interamente , cercava  almeno  d 
intervenire  al  principio  , o alla  fine  : come  per  efempio 
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fui’  ora,  che  le  Monache  dovevano  ufcire  dalla  iala 
del  lavoro,  lì  fpediva  da  quel , che  faceva  , e andava  in 
fala  , e per  quel  poco  di  tempo , ancorché  foflè  due  ere» 
di , fi  poneva  a ledere , e poi  fi  rizzava  con  V altre  , e_* 
ritornava  all’  opera  lafciata  , e fimili . Parendo  ad  alcune, 
le  quali  non' penetravano  il  fuo  fine , che  quella  follè^ 
una  cerimonia,  o cofa  da  Fanciulli,  fu  domandata, per- 
chè ciò  facevate  nTpofe,  che  faceva  quello  per  aver’ in» 
fteme  con  l’altre  qualche  parte  in  quell'  ordine , ed  Ub- 
bidienza ; e poiché  non  poteva  avere  il  merito  di  tutta 
r Ubbidienza  con  l’ altre , che  llavano  a tutto  quell’  or- 
dine , voleva  almeno  partecipare  di  quell’  Ubbidienza  col 
■ rizzarli  da  federe  con  l’ altre  per  Ubbidienza  . Sollecita- 
va fempre  il  più,  che  poteva  gli  altri  efercizj,  e Ubbi- 
dienze , c le  anticipava , e faceva  in  tempi  llraordinarj , 
e ^)walmente  quelli , che  poteva  far  di  notte  per  poter 
poi  intervenire  con  l’altre  a gli  ordini  : e ancorché  folle 
afiaticata  , e avelTe  bifogno  di  ripofo,  tuttavia  più  ftima- 
va  rfntervenire  aH’ordine,  che  il  ripofo  del  fuo  corpo. 
Anzi  la  Superiora , vedendola  tal  volta  grandemente., 
affaticata,  dicevale,  che  per  quella  volta  lafciaflc l’ordine, 
C andalTe  a ripofarfi  : ma  ella  non  accettava  mai  quella 
licenza, ’fe  dall’ Ubbidienza  non  era  affretta;  e,  perchè 
non  le  aveffe  ad  elTere  ufato  quella  diferezione,  cercava 
fempre  d’occultare  il  più , che  poteva  , la  fua  ftanchez- 
' za . Teneva  in  grande  ffima  il  fil'enzio , e ffrettamente 
olTervavalo,  e diceva  non  poter  mai  guftare  le  cofe  del 
Cielo  queir  Anima  Religiofa,  che  non  gufta  il  dolete 
filenzio  ; c foggiungeva:  Anzi  viveri  fempre  molto  af- 
,fiitta , e travagliata  , perchè  dal  non  faper  raffrenare  la 
lingua , ne  fuccede , che  fi  commettono  molti  mali , ca- 
gione di  molta  inquietudine  all’Anima.  Fuori  de’ tempi 
del  filehzio  parlava  ton  vóce  bafla  , e fommeffa , e di- 
ceva, che  cosi  fi  conveniva  parlare  alle  Perfone  Religio- 
fe  ; e abborriva  grandemente , come  cofa  indegna  di 
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Monache)  lo  ftcidere , ed. alzare  la  voce,  e ftrepitat 
per  la  Religione  , ancorché  foflTe  fenzacontefè . Teneva  in, 
rigore  ToiTervanza  delle  Coftituzioni  ) e le  penitenze , che 
quelle  impongono  ; e quando  commetteva  alcun  difettosa! 
quale  fia  nelle  Coftituzioni  del  Monaftero  aflegnata  la  pe> 
nitenza,  ancorché  il  difetto  folTe  minimo,  ne  fttceva  la  peni- 
tenza da  fe  medefima,  fenza  afpettare,  che  dalla  Superiora  le 
folfe  impofta  ; dicendo , che  averebbe  fofterto  più  tofto 
qualiìvoglia  tormento , che  vedere  annullata  una  minima 
ordinazione  della  Religione . Ogni  mattina  offeriva  alla 
Santiflìma  Vergine  il  fuo  Monaftero,  e le  proteftava  d’ 
edere  più  tofto  in  un’  Inferno,  che  non  zelar  Tempre 
la  perfezione  in  fe  fteda  , e in  tutto  il  Monaftero  ; tanto 
in  quelle , che  vi  erano  allora , quanto  in  quelle , che  do- 
vevano edervi  in  avvenire . Il  mededmo  zelo , eh’  efla« 
aveva  dell’  Odervanza  per  fe  fteda , defiderava  vederlo  in 
altre , ed  a quefto  efortava  con  grande  iftanza  le  fue 
Compagne,  e le  Suddite  ; e quando  vedeva  patir  l’.Odfer- 
vanza  in  qualiìvoglia  cofa  , quantunque  minima  , e che  fi 
tralafciadc  alcun  buon’  ordine , ricorreva  alle  Supi^rKam^ 
e alle  Madri  più  venerande  del  Monaftero,  e leavvifàvay 
e pregava  caldamente , che  fodero  vigilanti,  e .rimqdml^ 
ro  a que’difordini,  dicendo  loro,  che  lafciant^  in 
tro  ancorché  picciolidima  cofa  degli  ordini  fanti , reftava 
offefa  non  folo  la  Religione,  ma  la  pupilla  degli  occhi  di 
Dio , che  tale  è la  Religione , per  1’  amore , che  Dio  le 
porta.  E perchè  le  fue  Compagne,  o Suddite,  poteflero, 
intervenire  a gli  ordini  della  Religione , durava  per  loro 
molte  fatiche,  e nel  ^empo  della  notte  faceva  quegli  efer- 
cizj , che  toccavano  a fare  a loro , i quali  facilmente  1’, 
avrebbero  impedite  a ritrovarfi  con  l’ altre  : e dava  loro 
quell’avvertimento,  che  non  anteponédèro  mai  non  folo 
i propri  comodi , ma  nè  anche  altre  proprie , e private 
azioni , benché  divote , e fante , a qualnvoglia  minimo 
ordine  comune  della  Religione  ; perchè  allora  damo  cer- 
' ^ te 
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te  disfar  la  volontà  di  Dio,  del  che  non  ci'poilkiiio 
aificurare»  mentre  succiamo  opere  a noftra  vogha.,  e,  ca-> 
priccio,  anzi  ci  efponiamo  a gran  pericolo  d' inganno, 
c di  tentazione . Soggiungeva , che  davano  in  gran  peri- 
colo d’eflere  ingannate  dal  Demonio  quelle,  che  per  iftar 
ritirate , e far’  orazione  a lor  voglia , non  fì  curavano  d’ 
intervenire  a gli  ordini  comuni , e -che  ' prive  di  queda^ 
foddisfazione  iì  contridano  ; e che  quede  fì  rendevano 
inutili  all’ Odèrvanza,  perchè  l’Odervanza  della  Religione 
non  può  mantenerli  lenza  che  le  Monache  (i  efercicino  in 
edà.  Diceva  ancora  j che  ciafcuna  doveva  intervenire  a 
gli  ordini rcon  quella  prontezza,  e diligenza , Come  fe  a 
lei  fola  toccafle  ad  olTervarli.  Altre  volte  diceva  loro, 
che  dovevano  elTer  pronte  a metter Ja  vita,  e ’l  fangue, 
prima  che  permettere  un  minimo  allargamento  della  Re- 
gola., e delle  Codituzioni.  Nè<fplo  dellderava  queda 
Odervanza  per  il  prefente,  ma  che  fì  perpetuade  in  detto 
Monaderoj  ,e  perciò  diceva  , che  quelle.,,  che  avevanp  lu- 
me, e cognizione  della  perfezione  d|dlo  dato  Religiofoi 
dovevano  alla  morte  loro  lafciar  per.cedamento  all’ altre,, 
che  rimanevano , queda  Odervanza , e che  così  femprér 
farebbefì  mantenuta.  Per  alficurarfì,  quanto,  più  poteva,  del 
mantenimento  di  quella,  fì  fece  prometter  da  molte,  che 
farebbero  date  odervanti , e averebbero  mantenuta  la 
difciplina  Religipfa , che  non  fì  allargade . Per  quedo 
non  avrebbe  voluto,  che  nel  Monadero  fi  accettadero 
mai  Fanciulle,  che,  per  quanto  fì  poteva  conofcere,  non 
fodero  guidate  alla  Relimone  dallo  Spirito  Santo  ; e le- 
ceva gran  diligenza  in  elaminarle , per  veder  da  che  fpi- 
rito  erano  mode.  Così  quando  le  fue  Novizie  erano  vici- 
ne a far  Profedione , ancorché  per  tutto  il  tempo  del  No- 
viziato l’ avede  illuminate  e con  l’ efempio , e con  efor- 
tazioni , dell’  importanza  , e dignità  de’  voti , tuttavia  per 
molti  giorni , e fetdmane  avanti , con  più  diligenza , che 
mai  le  idruiva,  ed  infegnava  lor  quello,  che  importade 
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la  PiofeffioBe  Religiofa,  e come  h'  dovevano  fare . E una 
volta  in  particolare  avendo  iftruite  tre , che  infìeme  do- 
vevano fare  la  Profelfione , ftimando  non  averle  faputc 
illuminar  quanto  bifognava  circa  l’ ofTervanza  de’  voti , c 
fpecialmente' in  quello  della  Povertà , la  fera  avanti  della 
Profeffione  con  grand’  umiltà  s’ inginocchiò  a’  lor  piedi , 
dimandando  loro  perdono  di  non  aver  faputo  dar  loro 
il  lume , e 1’  ajuto , che  era  obbligata  * Con  tuttoché  il 
fuo  Monaftero  folte  in  buona  Offervanza , e vi  fi  vivclTe 
con  molta  difciplina  Religiofa)  tuttavia  per  il  gran  lume, 
eh’  ella  aveva  della  bellezza  dell’ OlTervanza  Religiofa,  e 
per  il  gufto , che  intendeva  dare  a Dio  un  Monaftero , 
che  vive  con  OfTervanza  perfetta,  grandemente  defiderava, 
che  gli  ordini,  chO» vi  erano,  fi  perfezionaftèro  maggior- 
mentee dwelbj’cbe  mancavano,  vi  s’  introducelTe- 
ro,  e fi  riftringelfero,  e' le  Coftituzjonifi  riformafièro . So- 
pra di  dò  fece  molte  orazioni,  e trattò  frequentemente 
con  Dio  duefto  fuo  defiderio  , ed  intele  effer  Divina  vo- 
lontà ,ea  infiemfe'ebbe  da  Sua  Divina  Maettà  rivelazione 
di  molte  0(férvanze,'che  piaceva  a Dio,  che  vi  s’ inlerif» 
fero  j le  quali  da  lei  proferite  in  ratto  dalle  Monache^ 
venner  notate,  e altre  ella  ftella  notò  di  fila  mano;  ed 
«(Tendo  vidna  a morte,  chiamato  a fe  il  Padre  C^ver-* 
natote  y e ConfèlTorevil  Signor  Vincenzio  Puccini,  gli 
dette  la  nòta  di  quel^  cofe , che  Dio  ricercava , che  s* 
aggiungelTero  alle  Coftituzioni  ; e lo  pregò  iftantementc, 
che  volefife  rifcrivcrle , e riformarle  , conforme  a quella  • 
Il  che  da  lui  pronrelTo,  dopo  la  fua  morte  fu-  efeguito 
con  confenfo  del  Capitolo  del  Monaftero  ; e furono  con- 
fermate con  autorità  ApoftdKca  della  fanta.  memoria  di 
Paolo  Quinto  per’  un  fuo  Breve  P anno  i6op.  E per 
grazia  di  Dio  così  riformate  s’olTervano  con  molto  frut- 
to fpirituale  delle  tonache  V e apportano  al  Monaftero 
molta  perfezione,  è decoro . • ‘ 

, , l *’.'  ■ . ..  1-  - ■ ^ 
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Defideravai'chc  tutte  le  Religioni  fi  ridu- 
■ cefleroalla  perfetta  Ofiervanza,  e fenti va  ' 
gran  difgufto  in  vederle  rilaflate  ; par- 
ticolarmente neir  Oflervanza  del  * 

. Voto  della  Povertà,  per  la  quale 
Inofiervanza  vede  molte  Ani- 
me Rcligìofc  precipitare  nell* 

Inferno. 

CAPITOLO  CXXXII. 

IL  zelo , che  aveva  delJ’Oflervanza  , uop  lì  riilringeva 
fblo  al  fuo  Mooailero , ma  abbracciava  tutte  le  Reli- 
gioni,  e dehderava  di  vederle  tutte  in  quel  primo  vigo 
« , e purità  di  vera  O0èrvanza , nel  quale  furono  ilti- 
«lite  da’  Iqt  Poodatori  ; e fpeffe  volte  ne'fuoi  ratti  con 
a&tto  firaorchnario  pregava  Dio  pexeilèje  fì  offeriva  a pa^* 
dr  quaHìvoglia  pena , che  a.  Dio  piacelTe  darle , purché  le 
facelTe  grazia,  che.  le  Religioni  u riformaflero,  e ritor- 
«afferò^  ab  primiero  fervore;  e fu  più  volte  fentita  pian- 
gere , e afniggeriì  della  larghezza  y e.  rilailàzione  delle^ 

Religioni  ; e diceva,,  che  non  fi  farebbe  curata  d’elTer  i 

tenuta  pazza  , fe  ave£fe  potuto  andar  correndo  per  tut- 
to ’l  Mondo,  per  ajutare  a ridurre  le  Religioni  alla 
prima  forma,  e flato  d’ Oflervanza:  e più  volte, in  rattp 
dettò  lettere  indrizzate  a diverfi  Prelati , piene  <h  zelo  » 
per  accenderli  alla  riforma  delle  Religioni  a loro  ibg- 
gette  le  quali  lettere  furono  fcritte  dalle  Monache  qui- 
vi affiflenti , ma  però  non  furon  > mandate . Tanto  più  $’ 
accefe  in  lei  queito  xelo , quanto  che  piacque  a Noflfo 
Signore  moflrarle  in  quell’  eftafì  molte  Anime  Reiigioi'e , 
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che  come  folgori  precipitofàmènte  fprofondavano , <L»  ' 
incAtè  , che  ardevano*  nell’ Inferno , fpecialmente  'peroon 
avcr’oflervato  il  voto  della  povertà,  chic  così  le  fu  rive- 
lato da  Dio . ■ Onde  in  una  dèlie  dette  ivifte  commciòad 
efclamare  : O Povertà , o Povertà  Religiofa,  quanto  poco 
fei  conofciuta,  e oflèrvau  ! Oh  che  s’ella  fi  conofcelTe)' 
e oflèryafTe , non  fi  terrebbero  le  celle  piène  d’  orna- 
menti, fi  abborrirebbe  come  "‘veleno  * il' ténér  denari , e 
fpendergli  fecondo  }1  proprio  volere  ; e tante  altre  pom-  ? 
pe , e vanità  troppo  difdicevoli  al  vero  Religiofo  , fi  ^ 
manderebbero  in  bando  dà’ facri  Chioftri . Oh  come,  Ge- 
sù mio,  la  bellezza  della  Povertà  Religiofà  è divenuta' 
diformata  per  la  maledetta  proprietà  ! Oh  quante,  &"■ 
quante  Anime  Religiofe  abbruciano  nell’  Inferno  per  non  : 
aver  tenuto  in  pregio,  e olTervata  la  fanta  Povertà!/ 
Nell*  altra  ellafi  difie  fimilmente  altre  parole  di  ramma|Ì«  < 
co,  e di  fpavento  per  i Religiofi  non  olTervantt  é Avónèp  < 
una  volta  udito  da  alcuni  Religibfi , che  fi  vantavano 
ofiervare  la  Povertà  più  degli  altri,  per  edere  fcarfa- 
mente  provveduti  dalla  Religione  * « come  fi  gloriavate 
no  di  àverfi  a provvedere  il  vitto,  il  Veftiio,-  e altre^ 
comodità’ con  le  loro  indudrie J e che  'peirò  andavano 
vilmente  vediti,  dicendo,  che  non  cosi  fariano  andati V 
fe  dalla'  Religione  dati  fodero  provveduti,  proruppe  in> 
•fofpiri',  e fingulti,  e cominciò' ad  efclamare:  O cceitìi" 
delle  Creature  ! O dato  Religiofo , conofciuto  sì  poco  ! 
O mifcria  grande,  che  l’idèno  male  fi  ‘ voglia  ricoprire 
col  vero  bene,  rovina  di  molte  Anime!  Penferanno 
quedi,  come  ingannati,  ritrovare  il  merito  delle  loro  ope^ 
•razioni,  e troveranno  l' eterna  dannazione , peitliè<n0j|^: 
incomodi  dèlia  Povertà  averanno*  avuto  n ^óprièl^^ 
volontaria.  È- a quedo  propofito  foleva  dire , adEr  Iìsi4|: 
quali  certa  la  falute  al  Religiofo  óflèrvante  , ch*é^ro»' 
‘vido  dalla  Religione,  e dal  Superiore  in  tutti  i bifognij 
<ficchè  non  ha  da  penfare  a cofa  veruna:  e per  il  coarta^* 
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rio , eh’  èdifperata  la  falute  di  quel  Religiofo,  eh’ è volon- 
tariamente proprietario , e non  fi  làzia  mai  di  mangiar 
bene , e vede  mefehinamente  j e con  quello  fuo  veltirc 
poveramente  penfii  d’aflìcurar  la  cofdenza,e  s’inganna, 
perchè  fe  non  ha  animo  di  Ipropriarfi  di  tutto  , non  vi 
l'ara  Cielo  per  lui . Altra  volta  parlando  dell’  iltellk  ma- 
teria contro  di  quelli , che  impugnano  l’ OiTervanza  della 
comunità  Religiofa , diflè  : Io  non  lo  intendere , nè  ca- 
pire, perchè  que’  Religiofi  , che  per  i tre  Voti  folenni  fi 
fono  dedicati  a Dio , non  vogliano  ollèrvare  fra  loro  la 
comunità  , e procurino  con  la  proprietà  loro  di  guftare 
un’  ordine  così  bello  di  perfetta  vita  . O maledetta  proprie- 
tà, che  porta  feco  tante  feufe,  e invenzioni,  con  le  qua- 
li bene  fpelTo  fa  apparire  virtù  quel , che  è vizio , e di- 
fetto ! Un'altra  volta  parlando  con  le  Sorelle  dille  : O So- 
relle, io  non  intendo,  come  i Religiofi  poflano  con  buo- 
na cofeienza  aver’  entrate  particolari , c che  gli  uffizi 
del  Monaftero  s’ abbiano  a mantener  con  1’  entrate  , e 
lavori  particolarii  talché  bene  fpeflb  fortifee,  che  più 
fono  attaccati  alle  cofe  del  Mondo  i Religiofi , che  i Se- 
colari. Efoggiunfe:  OGesù  mio,  fatemi  paure  ogni  pe- 
na , perchè  tante  Spofe  a voi  confacrate  fi  difpongano  all' 
OiTervanza  del  viver  comune , perchè  voi  mi  fate  vedere 
con  mio  gran  travaglio  molte  di  quelle  mefehine  difeen- 
dere  nell’Inferno.  Similmente  le  fu  moftrato  dal  Signo- 
re in  un’altra  eftafi , che  molto  le  difpiacevano  quelle 
Religiofe , che  continuamente  Hanno  occupate  in  traffi- 
chi fecolarefchi  ; onde  ella  piena  di  fpirito  , e di  pietofo 
fdegno  difle  quelle  parole  ; Oh  quelli  traffichi  di  cofe  efle- 
riori , che  ha  la  Spofa  di  Gesù , e che  le  tolgono  il  tem- 
po, e’I  modo  di  poter  fare  il  fuo  vero  traffico  con  Dio, 
che  non  le  tolgano  al  fine  la  Divina  vifione  : e quelle  pa- 
role minaccevoli  le  proferiva  con  tanta  gravità , e mae- 
ftà , che^  metteva  terrore , c fpavento  in  chi  udivale . Eb- 
be ancora  in  un’ altra eilafi  intendimento,  che  oltre  mo- 
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do-  dflìpliacevano  a Dio  que’’  Religiofi’ , che  noti  fola  non 
vogliono  oflervare  i Voti  promcffi  a Sua  Divina  Maeftà  j 
e k Regole e gli  Srataci  della  loro  Religione  ; ma  fono 
anche  d’impedimento  a gli  altri,  che  non  camminimr  nell’ 
OlTervanza . E per-  il  contrario  intefe , che  molto  iggra- 
divano  a gli  occhi  Divini  que’ Religiofi,  che , vivendo  in. 
Religione  poco  oflervante , proccurano  dalla  pne  loro, 
benché  con  grande  incomodo  , e patimento  di  corri  fpon» 
dere  al  vero , e perfetto  vivere  Rcligiofo  . Onde  di  que- 
lli con  fomma  compaffióne  diceva  : G quanto  mi  duole  di 
non  potere  col  pfe^fio  fanguefat  si,  che  quett’  Anime 
illuminate  , k quali  abitano  in  Religione  larga  , abbiano 
quella  facilità , e quell’  occafione^  che  ho-  io  di  poter 
corriifpotìfdete ' al  defidcrio,  c allo  ftimola  intorno,  cl« 
hanno?  E rivolta  a fé  ftelTadicevai  O tjuamo  meglio  di 
me  krvirebbero  a Dio  ! O quanto  più  grate  farebbero  di 
fanto  dono,  fe  fi  trOvàlTerO,  dove  io  mi  trovo  1 Intenden- 
do* medefimarriente  di fpiacer  molto  a Dio  quelle  Reli- 
giofe  , che  s’  occupano  in  lavori  di  cofe  vane  , come  iti 
fabbricare  nuove  foggio  d'ornamenti  di  Creature  monda- 
ne’, prorompeva  in  parole  di  molta  afHiziowe,  e diceva: 
Oime,  che  quegli  occhi , che  pure  dove rebbéro  ftare  in- 
tenti è*  rimirar  CrilloCfocifiiro,  c la  fua  Divina  belkzza,V 
Oécùpano  così  in  felicemente  a rimirar  le  còffe  mitetabrlr , e 
vàrie  -y  è quelle  mani  confacra^c  a Dio,  s*  impiegano  a fabbri- 
car làcci  pèr  pigliar^Arrime,  e mandark  all’  I nferno . O roà- 
feria  eftrema,  ó ihfeliciti  miferabile,  e lagrimevok  f Mei»* 
tre  ch’ella  tina  volta  riinirava  molto  artentamente  alcuni 
fiori  farti  con  grand’arte  da  certe  Mona(  be,efifehdoie  di- 
mandato da  alcune  Sorelle , perchè  così  fiifamenfe  gU  rilJ* 
guardafie,  rifpofe  pon  quelle  parole  : O Sorelle  mie  , io 
còhfidero,  e penfo,  che  Dio  il  ià  , fe  'chi  ha’ fotto  quefli 
fiori-  abbia!  mai  faputo  pigliar  tanfo  tèmpo  péP  entrare 
dentro  fe  ftélTa  , e penfare  alloft&tò  dell’  Aniftiaf  fua , e 
air  cibbligo,  che  ha  ton  Dio,  quanto  n‘ha  fàputo  pigli»* 
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xe  per  far  quelli  fiori  ; e foggiunfè  : O confusone  nolira.! 
Dio  fa  3 fe  ancor’  io  ho  n^ai  adattato  il  mio  intelletto  ip 
fare  atti  d’  Amor  di  Dio,  com’  ella  ha  adattato  il  ,fuo 
ingegno  in  far  fimil’axre.  O nobiltà  dell’ Anima,  e maf- 
fime  Religiofa.,  che  tant’ obbligo  hai  di  fcrvire  Dio,  in 
che  ti  vai  diflFondcndo  ? O poveri  Religiofi  tanto  ciechi 
dello  dato  loro!  O Semplicità , e Povertà  tanto  fcaduta 
jnellc  Religioni,  e tanto  poco  conofcipta  , e oflervata  -da 
chi  ti  profelTa . Simili  a quefte  erano  molte  altre  cfc4- 
mazioni , eh’  ella  faceva  frequentemente  nella  confiderà** 
zione  del  r^dreddapiento  delle  Religioni  * 

.ri. 

Avvifi,  e docnmentì  fpirituali  , che  ella 
dava  per  acquiftar^  la  Perfezione 

Religiofa.  i ) 

CAPITOLO  CXXXIir.  ' ’ / 

'1-  - r ■ ^ • * 

S Ebbene  quefta  vita  è fparfamente  piena  di  docvvpepfi, 
)E  d’ efempi  di  Ppriejdopg  idi  vlta  RÌeligio<a,d^ti  4a  que- 
sta Santa,  contuttogìò^iTendoch^  mtolci  fi  Ibno  nè  anco 
tocchi,  è fembrato  molto  utile  notargli  in  fommarlo.nel 
.modo.,  che  daUe  .ttefle  .Mpiva<;he.,(^.cui  in  divejfi  .tempi , 
e occafipni  furono  dati  ) venner  raccolti  si.  perchè  dji 
quelli  fi  venga  in  cognizione  del  gran  lume,,  che,  avevji 
della  vita  ReHgiofa,  sì  anco  acciò  le  Perfone  • Religiofe 
defiderofe  d’averg,n.n  compendio  della  Perfezione  del.lor 

ro  vivere,  P abbiano,  con  brevità  compensato  dalla  ,l>ac- 
cadi  lei.  Diceva  ^Ra  dunque':  » . ^ !!.;1 

I Deve  la  Religiofe ;neU’Ubbidienzaiefler’  àÙfgra,  umi- 
le, femplice,  € veloce  , con  per fcueranza»  ch’ 

è fe  voce, di  Dio  quella  della  .Superiora , che,;!?  coman- 
da ; e riputando^, indegna,  ichiif  i?  fia  impoda  tjqfU’  lJbb> 
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dienzay  t di  poterla  efeguirc,  quando  però  non  ci  è du- 
bitazione dell’  odefa  di  Dio,  della  Regola , e dell’  iliellà 
Anima  Tua . 

2 Neir  occafione  del  patire  dev’ edere  allegra,  e for- 
te , penfando , che  il  patire  è quella  via  regia , per  la 
quale  fi  cammina  al  Cielo , e che  quefta  vita  è un  momen- 
to ; godendo  nel  penfare  al  guadagno,  che  è nel  patire,  e 
quanto  è nobil  cofa  eferdtarlo , elTendo  ad  imitazione 
del  Verbo  Umanato . 

3 Nell’  umiliazione , mortificazione  , e riprenfiont- , 
deve  moftrarfi  la  Religiofa  allegra,  e quieta;  non  fi 
fando  mai,  benché  ella  non  avelfe  commelTo  quel  difetto  , 
di  che  ella  è riprefa  ; e peniàndo  , che  l' umiltà  è la  por- 
ta per  entrare  in  Cielo,  e che  per  efercizio>  di  quella 
pagherà  qualche  poco  di  debito  delle  fue  tante  ini- 
quità . 

4 Nella  carità  mofirifi  allegra  , e pronta , penfando , 

che  fi  fa  per  quella  olTequio  allo  fteflb  Dio  ne’  fuoi  membri, 
che  fiamo  noi  altre  Creature  umane  , e eh’  egli  reputa 
quel , che  fi  fa  ad  una  Creatura  per  amor  fuo,  fatto  a fc 
fteflb.  ‘ ' 

5 Nell’  orazione  fia  umile,  fervente,  raflègnata,  per- 
feverante  con  riverenza,  avanti  a au  tremano  le  virtù  del 
Cielo . 

- 6 Deve  moftrarfi  nella  converfazione  allegra,  manfueta, 
umile, paziente,  prudente,  è taciturna  ; penfando,  che  tutte^ 
quelle  Madri  fi>no  Angeli  rerreftri , adornate  dell’  imma- 
gine del  grande  Iddio , e che  fono  anche  fue  Spofe  : ri- 
cordandofi , che  Crifto  ftando  in  terra  diflè  : Mandatum 
n<yvum  d» 'vohit,  «t  diligati!  itniicem , /tent  diltxi^vos. 

7 Nelle  parole  , deve  la  Religiofa  eflèr’ umile,  mode- 
fta , e,  quando  bilogna,  allegra  ; ricotdandofi  di  quelle^ 
parole , che  dille  Gesù  : De  omni  'verbo  ottofo^  &c.  e che 
ancora  è fcritto  : Sermo  Virgittit  taaauam  fermo  Dei  y raruff 
ist  frudene*  £ deve  ancora  sforzaifi  m non  mai  parlare,  fe 
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prima  ella  non  ha.  avuto  quelle  tre  confiderazioni  ; cioè , 
le  è per  pura  gloria  di  Dio , fe  per  utilità  del  Prol&mp^ 
c feè  necelTario,  che  allora  lì  parli. 

8 Nel  lìlenzio  fìa  llrettilfinu , perchè  tutto  quello , 
che  lì  parla  in  quel  tempo  fuor  della  neceflltà,  rare 
volte  è lenza  difetto . 

9 Nell’  opere  fpirituali  lìa  h Religiofa  fervente , non 
cercando  la  propria  riputazione,  ed  abbia  conformità 
con  la  volontà  di  Dio.  Nell’  efteriore  non  feccia  contò  del 
fuo  corpo,  fenza  IHmazione  di  fatica,  con  umiltà,  e 
ralTegnazione  nella  Superiora. 

10  In  tutti  i movimenti,  e operazioni  interne,  ed 
efteme  deve  dare  un’  occhiata  intenfa , e amorofa  a Dio, 
dimandandogli  ajuto , anzi  pregandolo , eh’  egli  ftelTo 
operi , parli , e penlt  il  tutto  in  lei  ; offerendo  tutte  lei» 
fuc  operazioni  a gloria  dr  Sua  Divina  Maeftà , ed  inumo» 
ne  di  quello,  che  operò  in  terrai!  Verbo  Umanato.* 

1 1 Deve  la  Religiofa  confiderare , che  fe  Religione  è 
luogo  làcro , c rapprefenta  il  Collegio  Apoftolico  . 

I ^ Deve  confiderare  in  tutte  le  Sorelle  l’ immagine^ 
di  Dio , e , vedendone  alcuna , che  apparifea  vile , e im» 
perfetta , penfere  , eh’  ella  abbia  qualche  dono  interio- 
re , per  il  quale  il  ignote  fi  compiaccia  in  effe . 

I j Nel  diftribuire  gir  offizj  della  Religione , non  fi 
deve  mar  aver  l’occhio  a Nobiltà  di  fengue,  crad  altra 
cofa  vana,  ma  folamente  allo  fpirito,  e lume, che  fi  vede  ellè- 
re  nelle  Creature,  corrifpondente  al  carico,  che  fi  vuole 
dar  loro . 

14  Quando  le  Novizie  vengono  alla  Religione,  fide» 
ve  cercare  d’ imprimer  ben  lor  nella  mente  que^  con» 
fiderazione.  Di  quanta  importanza  fia  il  culto  Divino;  e 
come  fopra  tutte  l’ altre  cofe  elle  debbono  effer,foUecite 
alP  opere  appartenenti  ad  elTo  ; e c<m  quanta  riverenza 
fi  devono  ricevere  t SantiiBmi  Sacramenti  della  Confe&o» 
ne  , e Comunione.,  ed  efferne  grate*  . . ..  c . 

t$  Iftiuir» 
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j j Iftruirle,  e ammaeftrarle  circa  gli  dercizj  fpirinja- 
li,  e inanimarle  con  parole,  ed.efempj  all’  acquiilo  del- 
le vere  , e reali  Virtù  . Dar  loro  jlume  4fda  !graor 
dezza,  c dignità  della  .vocazione , alla  quale' il  Sig^rc 
r ha  chiamate , e farle  dotte  nella  Regola  , e neUe  Cq- 
llituzioni' della  Religione.  _ 

16  Deve  la  Religiofa molto  ben  cercare  d’eflfere  iftjrui- 

ta  per  mettere  in  pratica  tutto  quello,  che.  1’  obbliga 
la  lua  Regola , e la  fua  Coltìtuzione  ; oflervando  , e ta- 
.cendo  le  penitenze,  eh’  ella  comanda,  fecondo  i difetti, 
che  fi’ commettono  : e fi  dee  guardare  di  non  pigliare 
' un’  eilremità  nel  fuo  vivere,  ma  puntualmente  olTeryare 
la  fua  Regola,  eh’ è la  via  retta.  , , 

1 7 Deve  conforme  a gli  uffizj , che  ha , aver  tempre 
rifguardo , che  ciafeuna  redi  proveduta  di  tutte  le  cofe 
ne’  fuoi  neccl%j  bifogni  fenza  altri^  rifpetti , e confidc- 

razioni»  , c***y,*fi^ 

1 8 Deve  la  Religiofa  far  conto  d’  aver’  ella  fola  ad 
oflervare  la  Regola , e le  Collituzioni , non  confideran- 
do  fe  quella,  o quell’ altra  puntualmente'!’  oflerya. 

Altra  volta  dilTe,  effer  necelTari^e  alla  vera  ^ellgio^ 

fei  virtù.  . . < ..  i 'iti 

1 In.  tutti  li  iuoiefercizj  interni,  ed  eiterni  non  cerem 
mai  fe  flelTa , o il  proprio  comodo  : e ne’  fervizj  de* 
fuoi  Proflimi  non  faccia  Rima  alcuna  del  fuo  corpo  . 

2 Abbia  una  mente  tanto  buona  , che  da  tutto  quel- 
lo , che  vede  ne’  fuoi  Proflìmi , ed  eziandio  dall|  illef- 
fo  male , apprenda  bene  . 

3 Stimi , e favelli  del  fuo  Prolfimo , come  vorrebbe, 
che  di  lei  fofle  ftimato , e favellato  . 

4 Abbia  un’  intrinfeca  dilezione , e carità  con  tutte 

le  Sorelle.  ' 

5 Sia  ritirata,  cónfiderata,  e circofpetta  nel  parlare . 

6 Abbia  fempre  un’interna  cognizione  de’  fuoi  difet- 
ti , e de’ benefizi , che  Dio  k ha  fatto,  giudicando  farne 

. . . . . . , . ^ 
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poco  frutto,  e penfando  fempre,  che  un’ altra  li  farcboe  più 
grata.  RitrovandoG  la  Santa  Madre  in  edafi  nella  contem-^ 
plazione  dello  ftato  Religiofo,intefe  dal  Signore,  che  nove 
grazie  particolari  egli  voleva  concedere  alle  Religioni , 
le  però' vi  fi  ' fofièro' oflèmte  nove  Regole,  le  quali 
molto  fi  compiaceva,  che  fi  trovafieronell’  Adunanze  Re- 
ligiofe , e difie  : 

I Se  le  facre  Adunanze  Religiolè  perfevereranno  neir 
eleggere  i Superiori  di  tetftpo  in  tempo  fenza  aver  f oc.- 
chiù  a chi  per  età , e ordine  della  Religione  focca(& , nè 
meno  alla  volontà,  e defiderio  di  alcuna  Creatura  , ma 
folo  alla  pura  illuminazione , ed  ifpirazione  Divina,  il 
mio  Celefte  Spofo  darà  l’ affiftenza  dello  Spirito  Santo» 
a chi  governerà  * ».  ».  i 

X Se  in  ogni  diluvio  di  tribolazione  alzeranno  i Reli- 
giofi  le  mani  a Dio , egli  porgerà  loro  il  fuo  a/uto,  co- 
me fece  a Noè. 

3 S’ eglino  avranno  in  òdio  il  Mondo , il  noftro  Si- 
gnore gli  cufiodirà  , come  il  Collegio  de'fuoi  Apolloli: 
dopo  che  fu  prevaricato  Giuda  , effi  furono  lume  di  tut- 
to’I  Mondo,  mediante  la  predicazione  del  Santo  Van- 
gelo ; e i buoni  Religiofi  faranno  in  ajuto  alle  Creature 
apprelTo  alla  Santiffima  Trinità  con  l’oraziOhe  ,e  l’inter- 
ceffione . QìkHì  furorm  fornace  ardente  d’amore , e ca- 
rità , e però  ibaut  gaudente!  h conf^eElu  conctl'ti  ; ed  i Re- 
ligiofi piglieranno  per  lor  gloria  il  patire , e l’ elTer  dif- 
pregiati  per  amor  di  Gesù . 

4 S’  eglino  araeranao  come  diletta  Spola , cara  , ami- 
ca , e diletta  Sorella  la,fanta  Povertà  ; il  mio  Dio  non  la- 
feierà  mancar  loro  alcuna  cofà  neceflària . 

5 Se  rocchio  de’ Religiofi  odierà  il  fuo  Contrario,  cioè 
ogni  minima  cofa , che  polTa  macolare  il  candor  della  Pu- 
rità ; il  mio  Dio  con  1’  occhio  interno  farà  lor  vedere, 
guièare , e penetrare  la  fua  grandezza,  bontà  , e amore, 
come  ha  fatto  a’ Santi  j e gli  farà  partecipi  de’fuoi  fegre- 

ti 
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d , lafciandogli  ripofare  fopra  il  Aio  petto , come  il  puro 
Giovanni . 

6 Se  i Religiofì  internamente,  intenfamente , giufta- 
mente , e Tantamente  ameranno  il  Tuo  ProOlmo  ; il  mio 
Verbo  Aarà  Tempre  con  loro  in  unione  di  Grazia . 

7 S’ eglino  eleveranno  Te  fteflì  Topra  Te  ftefli , e gli  oc- 

chi loro  a far  la  volontà  di  lui  ; egli  ( per  modo  di  dire  ) 
£ark  quella  del  ReligioTo , come  fece  quella  del  Tuo  Eter- 
no Padre , pellegrinando  in  terra  . *•  • ' 

S Sveglino  A compiaceranno  di  caminare  Topra  l’acqua 
delle  tribolazioni,  e calcare  le  Tpine  delle  tentazioni  ; il; 
mio  dolce  SpoTo  fì  compiacerà  di  caminare , di  Tcorrere  ,, 
e palTeggiare  per  li  Tacri  Abitacoli  ReligioA , come  fa  il 
diletto  SpoTo  nella  Tua  più  amata  camera , 

9 E durerà  egli  a far  quefti  doni,  e grazie,  quanto 
dureranno  le  carni  Topra  la  terra  ; Te , laTciando  i RcligioG 
le  carni,  cioè  morendo,  o paflando  all’altra  vita,  laTce- 
ranno  qiufi  per  teAamento  a quelli  , che  rimangono, 
quefto  lume  d’oflcrvar  le  Regole  Topraddette,  infieme  con. 
tutte  l’ altre,  che  appartengono  alla  Perfezione  dello  Aa- 
to  ReligioTo  ; facendo  quanto  poiTono  dal  canto  loro,  che 
Tempre  fi  trovi  nella  Tanta  Adunanza  chi  abbia  tali  defi- 
derj , ed  aTpiri  a tal  Perfezione , opererà  Dio , che  in  tali 
Religioni  fi  perpetui  l’ OlTervanza  della  vita  Religioia. 

«i»  ^E>  <!•  . 
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Cinque  Petizioni  intefe,  che  fi  devono  fare 
a Dio  per  mantenimento  della  vera 
Olfervanza  nelle  Religioni  ; e due 
Ratti  appartenenti  a quefto . 

CAPITOLO  CXXXIV. 

IN  un’altra eftafì  intefe,  che  cinque  petizioni,  fi  dove» 
Vano  fare  a Dio  in  ciafcuna  Religione,  acciò  femprc 
fi  mantenga  in  fiore  la  vera  Ofiervanza e non  ifcada 
la  Religione  dal  rigor  del  primo  iftituto;  e cominciò  in 
tal  guila  : 

O Gesù , dolce  Spofo , come  veggo  oggi  avvilita , e 
deformata  quell*  antica  bellezza  della  Religiofa  Oifervan- 
za!  Come  vedo  allentata  quella  ftrettezza  de' tre  nodi  di 
Religione , co’  quali  fi  unifcc  reco  ftrettamcnte  1’  Anima 
Religiofa  ! Ah  , che  è mancata  l'Ubbidienza  , abborrita 
la  Povertà  , non  è tenuta  in  pregio  la  bella  gemma  della 
Caftità . Ben  mi  fai  intendere,  o Dio  mio,  per  tua  bon> 
tà  j cinque  petizioni , che  fi  devon  fare  a te  per  mante- 
nimento della  vera  OfTervanza  delle  Religioni . 

I Che  nella  Religione  fi  mantenga  fempre  la  Carità, 
l’unione  teco,  o Dio  mio,  e col  Prolfimo  noftro. 

z Che  fempre  s’  offervi  perfettamente  il  voto  della 
(anta  Ubbidienza  . 

3  Che  tu  conceda  fempre , o Dio  mio , in  ciafcuna 
Religione  Superior  tale , che  fia  , come  diffe  Davide , fe- 
condo il  cuor  tuo  ; acciocché  non  abbia  a mancare  il 
vivere  femplke  della  fanta  Oifervanza  1 

4  Che  continuamente  fi  tenga  in  rigorofa  perfezione 
il  vóto  della  fanta  Povertà  . 

5  Che  del  continuo  ti  fi  chiegga  quella  grazia , o mio 

E e<  dol- 
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dolce  Spofo , che  tutti  que’  Religiofi , che  ti  devon  ve- 
nir’a fervile,  abbiano  lume,  e perfetta  cognizione  di 
quanta  importanza  fia  1’  annegazione  della  propria  vo- 
lontà , e r olTervare  ogni  minima  cofa  della  Santa  Rego- 
la . £ poi  feguitò  a parlar  così  : O quanto  è necedàrio, 
che  ti  lian  fatte  queue  pedzioni , o mio  Signore  ! O co- 
me è neceflàrio , che  tu  conceda  quefte  grazie  ne’  tuoi 
fanti  Abitacoli,  acciò  dia  fempre  in  vigore  il  tuo  Divino 
fervigio  ! ma  fe  non  ti  fono  dimandate  con  puro  affetto, 
e con  ifpafìmata  andetà , non  le  vuoi  concedere,  no  no . 

' Ti  farò  io  quefte  petizioni,  o mio  Dio,  in  no- 
me di  tutti , perchè  tu  comunichi  quelli  doni  così  pre- 
giati all’  Anime  tue  Ma , aimè  , che  ne’  lor 

cuori  non  fi  trova  difpofizione  per  ricevergli  : anzi  ogni 
dono  trova  l’ impedimento  a comunicarfi— — — Setu  vuoi 
infondere , o Verbo , nell’  Anime  Religiofe  la  Carità  , e 
r unione  ; ah , che  vi  regna  la  propria  volontà , e ’l  non 
cilaffarn  in  tutto  nell’ Ubbidienza,  che  difturba  la  comu- 
nicazione di  sì  gran  dono Se  tu  vuoi  infonde- 

re r Ubbidienza j ah,  che  J’impedifce  il  non  vedere,  che 
Dio  parli,  e operi  ne’ lor  Superiori.  Il  rifpetto  umano  è 
quello,  che  cagiona,  che  taf  volta  non  fi  eleggano  Su- 
periori fecondo  il  cuor  di  Dio , e fecondo  l’ illuminazio- 
ne dello  Spirito  Santo La  propria  fenfualità  s’ 

oppone  all’  offervanza  della  Purità  - Oh  fe  fi  pen- 

falTe  innanzi , che  fi  venga  alla  Religione,  a quello  , che 
s’ obbliga  il  Religiofo , e di  quanto  momento  fia  Toffer- 
vare  quel , che  promette  : ah , che  bene  ofterverebbe  l’an- 
negazione  di  fc  fteflb , e la  ftrettezza  della  Regola  .Tut- 
to ciò  denota  l’ accefo  zelo , e defiderio , che  aveva  del- 
la perfetta , e vera  Offervanza  Religiofa  ; nè  ciò  fia  di 
ftupore,  mentre  ne  aveva  il  lume  da  Dio.  Una  fera.^, 
mentre  ftava  in  orazione,  fu  rapita  in  eftafi  per  via  di 
vocazione  , e chiamata  dalla  Santiftima  Trinità  in  quefto 
modo  : Vieni,  Eletta  mia  , piglia  tre  vittime»  confacra- 
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le  a noi  ti-e  Divine  Perfone , febben  già  con&crate  : ma 
non  intendendo  ella , che  cofa  foflero  quefte  tre  vittime, 
fe  erano  le  tre  potenze.  dell’Anima  Tua , o altra,  fi  fentì 
dire  elTer  quefte  tre  Anime  particolari , che  Dio  aveva^ 
eletto  per  la  Religione  ; e che  quefte  non  farebbero  ftate 
l' ultime , ma  che  altre  Tei  efta  ne  dovea  confacrare  al<^ 
la  Santiflìma  Trinità  prima  della  Aia  morte  , le  quali  non 
erano  ancora  nella  Religione  ; e che  di  quefte  nove  Ani- 
me tre  doveva  confacrarne  al  Padre,  tre  al  Verbo  ,etrc 
allo  Spirito  Santo  : ond’  eflTa  avendo  intefo  il  voler  di  Dio 
A"ritirò  in  un  luogo  fegreto  con  la  Superiora , un’  altra. 
Madre , e le  tre  Anime  , che  Dio  le  avea  detto , delle- 
quali  due  già  erano  Religiofe , e avevano  Attto  la  fanta^ 
Ihrofeffione,  e l’altra  era  una  Fanciulla,  che  c’era  a Pro- 
vai, defiderandomoltod’elTere  Religiofa  ; quefte  tre  Anime 
intefe  effer  quelle , che  doveva  confacrare  alle  tre  Divi- 
ne Perfone,  cioè  una  al  Padre,  una  al  Verbo,  e una 
allo  Spirito  Santo:  giunta,  che  fu,  come  s’è  detto,  in 
quel  lu^o  ritirato,  dilTe  a quelle  tre  Anime,  ftandopure 

in  ecceflo-  di  mente - Siete  voi  contente , Sorelle 

mie , che  io  vi  ctmfacri  alla  Santiffima  Trinità,  le  bene^ 
due  di  voi  già  fono  confacrate  ? Rifpofero-  tutte,  eh’  eran 
contente.  Di  nuovo  l’interrogò,  fe  erano  pronte,  e pre- 
parate a far  quel  tanto  , eh’  era  voler  di  Dio  ; avendo  ef- 
fe rifpofto  che  sì , ella  feguì  dicendo  : Quello  vi  dinota 
la  rilalTazione,  che  avete  a fare  di  voi  fteflè  nel  Divino  vole- 
re, elTendo  fempre  pronte  a patir  qualfivoglia  cofa  o 
interna , o efterna  per  adempir  la  volontà  Divina  , e non 
difeordar  mai  da  elTa . Dipoi  s’ inginocchiò,  dicendo  : ora 
adorerete  l’Unità  della  Santiflìma  Trinità  per  voi  ftefle, 
e per  tutti  quelli,  che  non  l’adorano  : dopo  quello  A 
rizzò  in  piedi  con  le  mani , e gli  occhi  levati  al  Cielo  , 
e difle:  Sarete  fempre  rette,  e Ancere,  tenendo  in  ogni 
azione,  e opera  voftra  gli  occhrAflìa'Dio.  Dipoi  s’inginoc- 
chiò  allargandoA  nelle  braccia^  dicendo-;  Abbiate  lempre 
' . E ee  2 un 
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un  gran  defidcrio  per  la  perfezion  voftra  y e della  Reli- 
gione d’effer  tenute  come  il  Verbo  in  Croce y cioè  vili, 
ed  abbiette,  e tali  tenendovi  ancor’  in  voi  llefle  fopra^ 
tutte  le  Creature.  MeiTe  poi  le  mani  in  Croce  fui  petto ^ 
dicendo  loro  : Abbracciate  tutte  le  Creature  in  vincolo 
di  carità  > e d’ amore , amando  ciafeuna  fempre  . in  vin-^ 

colo  d’amore  , e carità Prima  che  feceffc-.. 

loro  alcuna  interrogazione  le  fece  dire  il  Conjttear  , e al-, 
le  due  Velate  fece  rinnovare  la  Profelfione,  ed  efortò  la 
Secolare  a mettere  in  efecuzione  l’ifpirazione,  che  Dio, 
le  dava  di  prender  l’Abito  di  quella  Religione  — r*  ■ ■ 1 * 
Dopo  le  dette  interrogazioni,  e rifpofte,  prele  le.ra^ 
ni  ad  una  di  quelle  già  ProfclTe , e l’ offerfe  alla  Sanr 
tilTima  Trinità , e in  particolare  alla  Pcrlbna  dello  Spiri- 
to Santo,  fenza  ftrepito  di  parole,  llandocon  gli  occhi 
fìlli  in  Cielo  molto  ammirata  per  alquanto  di 

tempo , poi  dilTe  , che  intendeva  eflìere  il  voler  di  Dio, 
ch’elTa  promettefle  di  zelar  fempre  in  lè,  e nell’  altre  I'  , 
alta  purità  del  cuore,  e la  fanta  femplicità  i dando  tut-p, 
to  l’aj.uto,  a lei  poflìbtle,  perchè  lèmpie  fì  oiTcrvafle.. 
pérfettatnente  nella  fanta  Religione  quedo  fanto  voto 
della  purità,  edilFdle,  che  prendelTe . in  fuo  a^uto  S«. 
Giovanni  EvangeliAa . Prefe  poi  la  feconda  nel  modo  me- 
deiìmo,  che  aveva  fatto  alla  prima,  olftrendoia  alla  San-; 
tilfìma  Trinità , e più  in  particolare  alla  Per  fona  del' 
Verbo  Umanato  ; e ftata  alquanto  , come  fopra^  , 
fenza  parlare,  le  diife,  che  intendeva  edere  voler  di 
Dio,  che  le  promettede  d’  aver  fempre  un  gran  zelo  in 
fe,  e nell’altre  della  fanta  Povertà,  e dare  ajuto  a tutte 
le  prefenti,  c le  avvenire,  quanto  il  Signore  le  conce-, 
dede  grazia , acciò  con.  perfezione  ci  fì  odervade  iempre 
il  voto  della  Povertà,  e ancora  la  Povertà  di  fpirito  per 
quanto,  era  in  £uo  potere  : in  ultimo,  che  pigliade  in 
ajuto  per  efeguir  quella  volontà  di  Dio  S.  Paolo  Apollo- 
Io  . il  fìmile  fece  a quella  Fanciulla  , la  quale  ofiferfe  all 
rr  . Eter^" 
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Eterno  Padre  , dipoi  difTe  a lei,  che  Dio  cercava  da  eila , 
che  mandaife  ad  effetto  rifpirazione , che  le  dava  di  pren-> 
der  ? Abito  della  Religione;  e come  I’  avelie  prefo,  Dio 
voleva , eh’  ella  folle  perfetta  ollervatrice  in  fe  ftella  dell' 
Ubbidienza , ed  annegazione  di  le  ftella  ; e zelalle  anco- 
ra , che  Tempre  lì  facelle  da  tutti  della  Religione,  procu- 
randolo con  tutte  le  lue  forze  ; e piglialle  in  ajuco  a far 

tunoil  fopraddetto  il  Serafico  Padre  S.Francefco  — — > 

Finita  che  ebbe  1’  offerta  alla  Santilfima Trinità  di  quelle' 
tre  Creatura , ed  elle  ebbero  fotte  le  promelle , che  ricer- 
cava da  Toro,  vide,  che  ciafeuna  delle  Divine  Perfone 
fposò  la  fua  Anima  offertale,  unendole  a loro  in  un  modo 
particolare . Alla  prima  dette  lo  Spirito  Santo  un  fortilfimo 
diamante  , fterdire  al  noftro  modo  d’intendere  :'  il  Ver- 
bo Divino  Iposò  la  feconda  con  un  anello  dentrovi  uno 
fmeraldo  ; e 1’  Eterno  Padre  fposò  la  terza  con  un  anello 
dentrovi  una  pietra  turchina , e con  quello  fini , e fi  ri- 
lenti  dal  rano  . Trovandofi  nel  fuo  Monaftero  una  Fan- 
ciulla a Prova,  dnamau  Caterina,  entrata  con  paiticolar 
vocazione,  ma  travagliata  con  continue  battaglie  da  tre 
noftri  capitali  nemici  ; la  Santa  Madre  le  aveva  dato  gran- 
diffimo  ajuro,  acciò  non  fi  lafcialTe  vincere  da' lacci  , che 
il  Demonio  le  tendeva  per  impedirle  l’ ingrelfo  nella 
Santa  Religione,  dove  £Mo  la  chiamava.  Onde  quella 
benedetta  Madre  conofeendo  per  il  lume  Divino  efier 
quella  Fandulla  fiata  eletta  da  Dio  ab  sterno  a tal  voca- 
zione; e avendo  feco  ficurtà,  per  ellcr  Forefteraja  , una- 
fera,  mentre  parlava  feco,  fu  rapita  in  ifpirito,  e affilian- 
do gli  occhi  fopra  di  lei , le  dille  con  volto  lieto , che 
non  temelle  , nè  fi  tnrbalfe,  ma  che  combatteflè  con  for- 
tezza d’ animo  ; perocché  nel  ricevere  il  fantò  Abito  dell* 
Religione,  cellerebb*  ogni  cofa,  venendo  la  tranquiibiìi  i 
effondo  il  fuo  combattimento  la  provazione , che  in  lei 
voleva  far*  il  Signore,  acciò  pollègga  pace  , e'  rranquàllltà- 
dopo  prefo  il  unto  Abito  ; quando  che  ebbe  ciò  detto 
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ù rizzò  in  piedi,  e prendendo  per  mano  la  Fanciulla,  cou- 
dulTela  feco  in  Coro,  dovt  arrivata  fall  fopra  il  cor-, 
nicione  delle  grate,  e prefe  il  Crocififfo,  lo  Iconficcò  di 
Croce , e lo  porfe  a detta  Fanciulla  ; e tutto  ciò  fece  in 
ratto,  liccome  quello,  che  fi  dirà  appreflb.  Fatto  quello, 
la  menò  nell’  Oratorio  delle  Novizie  , dove  fi  trovava  la 
Superiora,  e la  Maeftra  delle  Novizie,  e un’altra  Madre:- 
arrivata  in  detto  Oratorio  confacrò  alla  SantilTima  Tri- 
nità k Fanciulla,  come  aveva  fatto  1’  altre  già  det— , 
te , dove  intefe , che  nove  ne  doveva  confacrare  pri- 
ma della  fua  morte  , tre  al  Padre  , tre  al  Verbo 
e tre  allo  Spirito  Santo  , c quella  èra  una  di  quelle.»  , 
che  entrava  in  quello  numero,  e la  confacrò  in  parti- 
colare alla  Perlona  del  Verbo,  tenendo  quello  modo  : 
Prima  le  domandò , fe  era  contenta , che  facelTe  tal 
confacrazione  di  lei , ed  elTa  rifpofe  di  sì  : di  nuovo  le 
dilTe,  eleggete  voi  di  far  tal  cofa  a mio  conlìglio  ? rifpofe 
la  Fanciulla:  non  già,  trva  folo  per  adempire  la  volon- 
tà d’ Iddio  , che  teneva  folle  quella  : allora  elTa  le  dif- 
fe  , che  facelTe  un  breve  efame  : come  l’ ebbe  ktto  , dif- 
fe  infieme  feco  il  Confiteor , e fece  detta  confacrazione 
al  Divin  Verbo  fenza  llrepito  di  parole  , ma  con 
grand’  affetto,  llando  alTorta  in  Dio  . Fatto  quello , le.» 
dille  alcune  cofe  particolari , che  Dio  benedetto  ricerca- 
va da  lei,  e le  dille,  che  piglialTe  in  aj.uto,  e Protet- 
tore il  gloriofo  Sant’ Ignazio  Fondatore  della  Compagnia  - 
di  Gesù;  e Hata  alquanto  fi  rifentì  dal  ratto  . Alli  25, 
di  Febbraio  prefe  l’ Abito  la  fopraddetu  Fanciulla  con.» 
gran  giubilo  , e confolazione  fpirituale  ; ma  il  comune^ 
Awerfario  cominciò  l’iflelTafera  a darle  nuove  battaglie, 
mettendole  difficoltà  nella  via  di  Dio;  ma  elTendo  la 
Santa  Madre  rapita  in  ifpirito,  le  parlò  in  quella  guifa: 
Vi  porto  una  buona  nuova , Anima  diletta , udite  me  : 
un’  Arcangelo  tutto  bello , e rifplendente , è venuto 
con  una  falce,  ed  ha  fegate  le  fpine,  nelle  quali  fiet^ 
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fiata  da  che  facefte  il  primo  patto  col  noftro  grand’  Iddio 
fin  a quell’ ora  5 eccetto  però  alcune  piccioline,  le  qua- 
li dovete  calcare  , che  altrimenti  crefcerebbero , c vi 
pungerebbero . Le  fpine  , Anima  diletta , fono  le  paflìo- 
ni , e quando  quelle  parvoline  fi  fanno  alla  (ìnellra , do- 
vete batterle , overo  legarle  : quando  non  le  potete  bat- 
tere, legatele  con  la  memoria  di  quello,  che  Dio  vi  ob- 
bliga per  l’interna  vocazione;  e quanto  gran  dignità  fia 
quella , che  Dio  fi  degni  di  obbligare  una  Creatura  tan- 
to vile  ; legatele  ancora  con  la  memoria  di  quello  , a che 
vi  fete  obbligata,  pigliando  il  fanto  Abito  della  Religione  i 
Il  batterle  è fare  il  contrario  di  quello , che  effe  appe- 
tifeono  ; mettete  due  guardie  a voi  medefima  , alla  por- 
ta deir  Anima  una , e l’ altra  alla  porta  del  cuore  ; non  le 
lafciate  arrugginire  ; andate  mirando  fpeflb  dove  fi  ripo- 
fano , e non  lafciate  entrare  nel  cuor  vollro  cofa  alcuna^ 
che  non  pofla  Ilare  avanti  a quella  Divina  Purità  . Date 
morte  a voi  medefima , e fotterrate  il  proprio  parere , e 
intendere  vollro , che , facendo  quello , goderete  quella 
pace , che  già  vi  dilli  : ma  non  mettendo  continuo  lludio 
in  quello  , farà  prolungato  il  tempo . Se  avelfi  tutte  le 
lingue  Angeliche,  e umane,  non  larei  fufficiente  a narrar 
la  gloria , che  avete  data  a Dio,  anzi  Dio  fi  è prefa  dell’ 
oblazione  , che  di  voi  medefima  gli  avete  fatto  ; e fe  vole- 
te camminare  a quella  perfezione , alla  quale  elfo  vi  chia- 
ma, vi  è necelTario  non  aver  memoria  alcuna  d’  impoiTi- 
bilità  sì  nell’ opere  interne,  come  nell’  ellerne  ; ma  aver 
fempre  una  viva  fede,  e ferma  confidenza  nel  noftro 
amorofo  , e grande  Iddio , e nella  fanta  Ubbidienza . 
Vorrei,  che  cominciafte  oggi,  che  è il  primo  giorno,  a 
far  , che  tutti  i voftri  penfieri , parole , e opere  folfero 
fecondo  l’imitazione  del  Verbo  Umanato.  Gesù  prende 
gran  compiacimento  nelle  Spofe  a lui  più  care  , volendo 
per  mezzo  di  efle  far  perfetti  gli  Abitacoh , dove  quelle 
fi  trovano  ; ma  vuole , che  fi  confervino  nel  cuore  que- 
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fte  parole,  ci<>è,  che  eCfo  Dioi  un  Bene  attrattivo , un 
Bene  conìunicativo,  e cotMrenfore  nelle  tenebre . Qikììo 
è quanto  fi  fcriiTe,  ma  dille  molto  in  quello  ratto  con  ap« 
portar  nel  cuore  della  novella  Spofa  perfetta  pace . 
fendo  al  Tuo  Tofito  rapita  iq  ellah  alle  intelligenze  celefti  j 
cominciò  così  a favellare  : Dodici  Adolcicentule  — ■* 
Dico  dodici  Religioni  mi  fai  vedere,  Dio  mio  ■ ■ » 

Oh  quanto  tutte  fon  mal  trattate;  e quelle  , che  dove- 
rebbero  avere  più  bellezza,  e decoro,  ancor*  elTe  fi  lamen- 
tano—— Dico  r Adolcfcentule , che  per  le  Religioni  mi 

moliti Molte  fono aflfatto  aJ&tto  fpogliate — '•  * - 

Altre  hanno  tagliati  i belli  crini— -Altre aggrav^e  con 
grandinimi  pefi  : alcune  ftracciate  , « altri  Itrazj  le  fon 

tatti  dalli  fuoi  Figliuoli Quelli , che  .non  illrapazza- 

no  tanto  la  loro  Religione , non  Jafeiano  però  d’  oflFen* 
derla,  non  cercando  adornarle  i beicTini  con  aver  per- 
fetti defiderj  della  perfezione,  de’  Santi  Padri  antichi  loc 

Fondatori  Ricerchi  , mio  Dio  , che  negli 

abiti , ne’  cibi , nell’  operare  , nel  trattare  infieinc , c 
finalmente  in  ogni  cola , benché  minima , mettano  i 
ReligtoG  ogni  Audio  d’elTer  dilfimili  da  quelli  del  Eccolo . 

- Come  dice  San  Paolo  : Nelite  naformirì  buie 

fuculo — O quanto  difguftano  la  tua  infinita  bon- 
tà que’Religiori,  che  fi  vanno  feufando  di  non  poter 

far  quefta , o quell'  altra  cofa — O che  parola  : 

Io  non  polTo  far  la  tal  cofa  della  ReligkMie  

Qpanto  con  quefio  refia  oifera  la  Religione  , cfieDdo 
che  neffuna  ordinazione,  ch’ella  ci  comanda,  fiairapof- 
fibile  — ' — Se  pure  l’ infermiti  , la  complefficmc  , 
o altro  accidente  impedifee  il  feguir  tutti  gli  ordi- 
ni — - Doverebbe  conofeer  1*  Anima  a ic  dedi- 
cata co’  fanti  voti  di  non  meritare  far  tali  cofe  , e fegut- 

le  i fanti  Qtduw  O amorofo  Verbo,  vedo 

nella  fornai  del  tuo  amorofo Coftato  una  cedola,  nella 
quale  quattro  cole  ricerca  da’ perfetti  Rdigiofi  ■- 
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Prima  un’ardente  zelo  della  falute  dell’  Anime.  Seconda, 
ftudio,  e diligenza  in  attendere  all’uomo  interiore—— 
— Terza , che  mettano  Itudio  fopra  ogni  ftudio , di- 
ligenza fopra  ogni  diligenza  in  renderli  atti  alla  frequen- 
za de’  Santiflirai  Sacramenti , rendendo  amore  a tanto 
amore . Quarta , che  fiano  perfetti  nella  virtù  dell’  llmil-  ’ 
th  , e della  Povertà  . E quelle  quattro  doverebbero  efle- 
re  imprefle  nelle  piante  novelle.  Stette  alquanto  ia  fi- 
lenzio,  e fi  rifentì  dal  ratto  accefa  tutta  di  delìderìo  ' 
delle  dette  virtù.  - . ...  - - . ' 

Per  defiderio  dì  patir  nudamente  per 
Amore  di  Dio  rinunzia  a S.  D.  M.  ogni 
Gufto  fpirìtuale,  che  potelTe  avere  ; e 
^ pàtifce  per  molti  anni  lino  alla-» 
njorte  grande  , aridità  di  Spirito 
con  gran  coftanza  ,’  e perfe- 
‘ verànza  nel  Bene  * 

. , ' V ..t  t • ■ . i ' 

• CAPITOLO  CXXXV. 

Aridità  di  fpirito,  che  negli  uomini  d’  ordinaria.. 

• Spiritualità  è un  grave  tormento , alle  volte  vuole.* 
Dio',  chene’fuoi  più  cari  ha  un’efercizio  di  foave  pa- 
zienza . Il  defìderio  di  patir  nudamente  per  Dio  è un’ 
atto  sì  eroico , che  innamora  Dio  d’ Anime  sì  generofc 
verfo  il  fuo  fanto  Amore.  Non  fazia  Santa’ Maria  Mad- 
dalena della  gran  povertà,  delle  fatiche  dtella  Religione  ,’ 
del  patire  per  carità  verfo  il  Proffimo  , de’difagj.,  dell’ 
afpre  penitenze  afflittive,  eh* ella  per  amor  di  Dioprenx 
devai' e faceva i anzi  quali  Ax>rdata  di  tanti,’  e sì  crude- 
li ftrazj , e tormenti  foflenuti  da’  Demon) , a delle  atróci  ^ 
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battaglie  fpirituali , nelle  quali  per  cinque  anni  continui, 
cioè  dal  I J85  al  1590»  «a  ftata,  più  a0etata,  che  mai  del 
patire  per  amor  di  Dio  fece  una  rinunzia  a Dio  d’ ogni 
gullo  ^irituale,  che  folTe  piaciuto  alla  Divina  Bontà  di 
concederle;  e ne  fermò  il  patto  con  l’ ifteffo  Dio  il  me- 
delìmo  anno  » quando  ufeita  dal  lago  delle  tenta- 
zioni, e de’Dctnonj,  l’era  Itato  da  Sua  Divina  Maeftà  re- 
ftituito  il  gufto,  e conforto  fpirituale  della  fua  Divina- 
Grazia  : e fii  quefta  rinunzia , e patto  con  Dio  da  lei 
fatto  in  eftafi,  e proferito  con  efprelTe  parole,  e poi  con- 
fermato in  altre  occafìoni  fuori  di  ratto;  e fpecialmen- 
te , rallegrandofi  feco  una  fua  Compagna  del  gloriofp 
fine , che  avevano  avuto  le  fuc  crudeli  tentazioni , è com- 
battimenti fpirituali,  e che  Gesù  in  luogo  della  vift^ 
mentale  de’  Demonj , aveva  promeflo  di  farle  godere.» 
della  fua  Divina  prefenza , nel  modo  , che  fopra  fi  è 
detto  ; rifpofe  la  Santa  : Quefto  farà  sì , ma  fenza  gu- 
llo , folo  per  conforto , e corroborazione  de’  travagli 
palTati , perchè  aveva  a Dio  fatta  quefta  rinunzia  : e diman- 
data daU’iftelTa  qual  folle  flato  il  fuo  motivo*  in  fare  que- 
fta rinunzia , riqrofe  : Defiderando  io  di  poter  dare  , e 
offerire  a Dio  qualche  cofa  , e rimanere  per  amor  fuo 
fenza  niente , e non  trovando  aver  cofa  alcuna , già  che 
per  i voti  della  fanta  Religione  ho  rinunziato  non  folo 
ogni  cofa  creata  fuori  di  me , ma  anco  me  fteffa  , e la 
propria  volontà  ; gli  ho  fatto  la  rinunzia  di  tutto  ciò , 
eh'  egli  dà  a me  , non  avendo  io  altro  che  darli . £ 
fe  bene  non  le  tolfe  Iddio  quelle  aflrazionì  eflatiche  , ma 
continuarono  di  quando  in  quando  quali  tutto  il  tem' 
po  della  fua  vita , tuttavia  ( cpm’  ella  - diceva  ) erano 
quali  fèmpre  fenza  fenfibilicà  di  guflo  fpirituale , ma 
folo  per  corroborazione  deli’  Anima  fua  , e delle^ 
fue  potenze  » Onde  una  volta  eflendo  ella  rapita  in 
fflafi,  Cf  comnnieatidok  Iddio  qualche  ftraordinaria^ 
dóieezza  di  fjiirito,  quali  iamentandofi  diflè  : Ahi  , pei> 
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chè  , Dio  mio  , rompi  il  patto  , che  meco  facdli  , 
avendo  io  ricufato  ogni  gufto  per  amor  tuo?  Sicché 
fuori  di  quelle  aerazioni  di  mente  h trovava  bene 
fpedo  in  glande  aridità , cdefolazione  di  fpirito  ; e, 
per  acqnihare  un  poco  di  divozione  , T era  bifogno 

Sigliare  de’  mezzi  neceilàr}  a’  Principianti  nel  fervizio 
i Dio . Perciò  fpeiTo  lì  poneva  avanti  al  Santillimo  Sa- 
cramento con  la  corona,  o con  l’ Uffiziolo  della  Madon- 
na in  mano , o recitava  orazioni  vocali  > ò leggeva  il  Paf- 
fìo , o altra  cofa  divota  ; e talora  fu  fentita  in  luoghi  n- 
tirati  legger  forte  quelle , o limili  orazioni,  o parlar  for- 
te net  fuo  naturale  con  Dio , per  eccitarli  a divozione  ; 
e tal  volta  nelle  maggiori  Solennith  li  trovava  in  maggior 
defolazione , e aridità  di  fpirito  . Una  mattina  di  Palqua 
di  Rifurrezione  dilfe  ad  una  fua  Compagna,  che  li  trovava 
in  tanta  aridità , che  dopo  la  Comunione  > per  eccitarli  a 
divozione,  andò  a leggere  la  vita  di  alcuni  Santi  > e che 
non  trovando  affetto  di  fpirito  nel  Miderio,  che  la  Chie- 
fa  rapprefentava , s’  era  melTa  a meditare  la  Paffion  di 
Gesù . Diceva  talvolta  , che  in  penfare  di  Dio  era  ridotta 
come  un  pezzo  di  legno,  o pietra  fenza  fentimento  ve- 
runo . E febbene  s’ era  così  volontariamente  fpropriata 
d’ ogni  gufto  fpirituale , e aveva  eletta  per  amor  di  Dio 
quella  defolazione , tuttavia  per  la  fua  umiltà  , e timore  , 
che  avea  di  fe  ftefla,  dubitava,  che  ciò  non  le  avvenilTe 
per  fua  colpa , e che  ciò  meritalTero  i fuoi  difetti , e che 
per  quegli  Iddio  aveflèla  abbandonata  : onde  oltre  all’ 
affaticarli  per  ritrovare  un  poco  di  fpirito  co’  fuddet- 
ti  mezzi , faceva  anco  a quello  fine  delle  difcipline  , e al- 
tre penitenze,  le  quali  tanto  più  fe  le  rendevano  afpre, 
quanto  che  eran  ratte  fenza  gufto  fpirituale  . Contutto- 
ciò  feguitava  a farle  nel  modo,  che  l'opra  li  è detto  , do- 
ve lì  è trattato  delle  penitenze  afflittive  . E non  folo  quel- 
le , ma  con  quell’  aridità  feguitò  fempre  tutte  l’ altre 
fuefiitiche,  e opere  di  carità,  gli  efercizj,  e ordini  del- 
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la  Religione  » tutti  i Sacramenti,  e l’ orazioni:  nè  mai  per 
tedio , che  fentilTe  in  quelli , tralafciò  un  minimo  eferci- 
zio  deir  opere,  e virtù  iln  qui  narrate  ; e le  faceva  con  1* 
ìdeiTa  prontezza , come  fe  vi  avelie  trovato  ogni  gufto 
{pirituale . Ma  ben  è vero , che  fentendo  ella  dentro  di 
{e  quell’  aridità , e quella  ripugnanza  del  fenfo , non  le 
pareva  di  farle  con  quella  prontezza , che  doveva;  e fpef- 
Ib  fe  n’accufava  ad  una  fua  Compagna,  e dicevale:  O 
Sorella,  ci  vuol  del  buono,  e bifogna  bene,  che  un’Ani- 
ma abbia  guftato  Dio  da  vero  , e fi  fìa  invogliata  del  pari- 
le, a voler , eh’  ella  operi  nel  medefimo  modo  in  tanta 
aridità  di  fpirito , come  s’  ella  guièade  grandemente  di 
Dio.  £ febbene  ella  era  a quefta  perfezione  per  la_. 
fua  umiltà , e per  il  fuo  maggior  patire  , Dio  non 
gliele  lafciava  conofeere  . In  quell’  aridità  feguitò  per 
^dici  anni  continui,  cioè  dal  1590  lino  al  1607,  eh* 
ella  morì  con  aggiunta  di  grave  infermità , eh’  ebbo 
nelli  cinque  ultimi  anni  della  fua  vita,  come  più  a ballo  fi 
narrerà . 
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Alcuni  effetti  mirabili  della  fua  Santità, 
e particolarmente  dell*  efficada,  e vir- 
tù della  fua  prefenza;  e della  virtù, 
che  avevano  le  cofe,  che  fer vi- 
vano per  fuo  ufo. 

CAPITOLO  CXXXVI. 

PEr  quefte  chiare  Virtù  unite  con  la  fua  profonda  uinilii 
ta  arrivò  a tanta  Santità , che  ancor  nel  fuo  volto,  ne* 
gefti , e nelle  parole  fì  conoA:eva  per  Santa  da  chiunque 
nonPavelTe  mai  conofciuta . Imperocché  oltre  alla  Grazia 
Divina , che  rifplendea  nel  fuo  volto  , la  quale  con- 
giunta con  la  benignità , e modeftia , la  faceva  apparir 
cofa  Angelica,  aveva  ancora  tanta  grazia,  ed  efficacia 
ne’  fuoi  fguardi,  e nelle  parole  , che  con  un  folo  fguar- 
do  maellofo  atterriva  la  fuperbia,e  con  un  folo  fguardo  be- 
nigno attraeva  il  cuore  altrui  a portarle  un  puro,  e caltiffìmo 
affetto  ; e tanto  con  gli  fguardi,  quanto  con  le  fue  vive,  ed 
efficaci  parole  compungeva,  e ammolliva  la  durezza  de’ cuo- 
ri , cagionava  caffi  penfieri,  e defìderj  di  perfezione;  accen- 
deva odio  del  vizio  in  deteffazione  di  cui  parlava  ; in- 
vogliava gli  animi  alle  virtù  , delle  quali  difcorreva  ; ta- 
lora con  una  fola  parola,  o fguardo  caritativo  confolava  1* 
Anime  afflitte  , e levava  dal  cuore  altrui  pefi,  affanni 
paflìoni,  e tentazioni  invecchiate  per  lungo  tempo . La  fola 
fua  prefenza  dava  gran  confolazione  alle  Perfone  afflitte  , e 
tentate,  e le  confortava , e fcacciava  da  loro  ogni  timore  , e 
fgombrava  ogni  meftizia  da’  loro  cuori . Tutti  quelli  effetti 
confeffano  averli  fperimentati  in  fe  le  Monache  del  fuo 
Monaftero,  e fpecialmente  le  fue  Compagne,  e quelle, 
che  fletterò  fotto  la  fua  difciplina:  alcune  delle  ^ualian- 

co- 
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cora  affermarono  , che  fentendonfl  moleliate  da  tentazio* 
ni , le  ft  accollavano  y e col  fola  toccar  le  fue  .vedi  fen-> 
tivana  partirli  la  tentazione  ; altre  col  fcrfa  ftare  , dove^ 
ella  era  ; altre  nel  mirarla  ; altre  ftanda  lontane  da  lei  > 
col  fola  pcnfar  di  lei  fentivano  in  lora  fteflè  effetti  ma- 
ravigliofì  di  tranquillità , e pace  di  cuore  : e per  con- 
traria a chi  fi  trovava  in  qualche  peccato , cagionava^ 
la  fola  fua  villa  > e prefenza  y confufìone  , e vergogna . 
Un  fimile  effetto  fra  gli  altri  efperimentò  un  Giovine-. 
Nobile  Fiorentino  di  vita  licenziofa)  il  quale  andato  al 
detto  Monailcro  a villtare  una  fua  Sorella  , ed  elTenda 
in  quel  tempo  la  Santa  Macina  delle  Novizie , fi  trova- 
va fotto  la  (W  cura  in  Noviziato  ( ojQèndo  confueto  io. 
detto  Monallero  y che  U Maellre  accompagnano  le  No- 
vizie alle  grate>>  quando  ei  vide  comparire,  alla  grata.» 
la  Santa,  fi  fentt  riempire  di  tanta  confufione,  e vergo- 
gna , che  non  potendo  follenere  la  prefenza  ^ e la  villa 
di  lei,  voltò  le  fpalle  all’ una,  ed  all’altra  , e fenza  pure 
aver  falutato  la  Sorella  ie  n’  andò  via . Reflò  maravigliata  la 
Novizia  di  quella  inciviltà  del  Fratello,  non  lapendone 
la  cagione  ; ma  venendovi  poi  a vifiucU  fua  ^ladre  , e 
feufando  il  Figliolo  della  mala  creanza  ufata , cUiTe  come 
elio  le  aveva  riferito,  che  s’era  partito  così  all’  iinprovifo 
fenza  falutare , perchè  fi  lenti  tanto  atterrire  dalla  villa  di 
quella  Madre,  eh’  era  feco,  che  nqa  potè  follcncre  di 
iiar  quivi  alla  fui  prefenza , nè  dir  veruna  parola.  An- 
cora le  bellie  parve  in  un  certo  modo , che  temelTero 
k fua  prefenza,  e fi  rendellèro  a lei  manfiiete.  Quello 
feguì  due  volte  in  particokre.  Una  fu,  che  edendo  fla- 
to donato  « dette  Madri  un  Caprio  vivo , quello  intro« 
dotto  nel  Monaflero  rellò  tanto  fpaveazata,,  che  cor-* 
rendo  per  tutti  i Inoghi  con  furia , n temeva, che  kceffn 
qualcliegratt donno;  e per  molta  diligenza,  che  le  Mona- 
due  ufàdSeto , non  poterono  mai  piparlo  , ed  entrato 
nella  kk>  dove  erano  a lavorare,  con-  U.fua  ferocie^ 
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meiTe  a tutte  paura . Giunfe  in  fala  in  qud  mentre 
Santa  Madre , e accoftatafegli,  fubito  il  Caprio  fc  le  prò* 
Arò  a’  piedi , e divenne  manfueto , e trattabile , iafcian*»' 
dofì  pigliare  > e condurre  dove  le  Monache  vollero . L' 
altra  fu  j eh’ e (Tendo  una  volta  entrato  in  Monallero^ 
mentre  le  Monache  erano  a menfa,  per  inavvertenza < 
delle  Portinaje , un  grolTo  cane  mailino,  e correndo, 
molto  infuriato  in  quk,  ed  in  là  perii  Convento , fpavea^ 
tò  fommamente  le  Monache  ; nè  fapendo  come  Ti  fare 
a cacciarlo  fuori,  la  Santa  (ì  levò  da  menfa,  e lo  prelè. 
per  un’  orecchio , e come  fofle  flato  un’  Agnellino , ft  • 
lafciò  da  lei  menate  alla  porta  della  claufura,e  loman- 
dò  fuora.  Non  folo  la  Tua  prefenza,  ma  anco  le  cofe, 
che  fervi  vano  perfuo  ufo,  partecipavano  della  virtù  Di* 
vina  , che  era  in  lei  ; onde  alcune  delle  fteflè  Monache  , 
chi  col  cingerfi  il  fuo  cordiglio,  chi  col. metterli  il  fuo 
ciìizio , e chi  coi  toccare  i fuoì  abiti  ^ reilarono  iii- 
bko  libere  da  tentazioni  knporttme . Mirabile  fu  an- 
cora quello,  che  oecorfo  in  quello  genere  ad  una 
de’  Mori  , Monaca  in  detto  Monaflero , la  qualo 
trovandofi  il  Venerdì  S^mto  dell’  anno  tttvar>. 

gliata  grandemente  da’  dolori  di  gotta , e fciarica , de' 
quali  ne  aveva  patito  per  molto  tempo,  fentendo  come. 
Santa  Maria  Maddalena  (i  trovava  in  ratto,  fend  dirfl 
interiormente  ; Se  tu  vuoi  guarire  , fatti  portare  innanzi 
a Santa  Maria  Maddalena  : onde  concepita  fiducia  in 
quella  infpirazione,  di  confenfo  della  Superiora  fi  fece 
portare  dove  flava  in  ratto  la  Santa  , e fattali  accollare 
a quella  , toccolla  col  lato  infermo , e fentì  fubito  cefi* 
farfi  il  dolore , e da  fe  ftelTa  fonz’  ajuto  veruno  fe  ne_. 
tornò  alla  fua  cella.  Un’altra  delle  flelTe  Monache  te- 
llificò , che  in  quel  tempo , che  quella  Santa  era  grave- 
mente ammalata,  fi  ritrovava  un  giorno  travagliata  così 
crudelmente  da’ dolori  di  teda,  che  non  le  pareva  di 
poterli  foffrire . Non  trovandovi  rimedio , fi  rifolvette_. 
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andar’  a vifitare  la  Santa  Madre , fperando  col  toccarla^ 
di  reftarfana;  e andata  fé  le  accollò,  ed  appoggiata^ 
la  telU  ad  una  fpalla  della  Santa , fent'i  celTarfì  ben  fu- 
bito  ogni  dolore  . OlTervarono  ancora  alcune  Monache, 
fpecialmente  quelle  , che  feco  facevano  la  cucina^ 
che,  quando  la  Santa  era  in  cudna , pareva  loro , che 
fempre  s’  aumentaffe  la  roba  ; imperocché  ^con  man- 
co roba,  che  T altre  , faceva  le  pietanze,  e più  abbon- 
danti, e più  grandi . Onde  una  Converfa  in  particolare.» 
avendo  olTervato  quella  moltiplicazione , quando  vedeva 
che  (per  la  gran  povertà  del  Monallero  ) non  v’era^ 
tanto,  che  folTe  l'ufficiente  per  tutte  le  pietanze,  racco- 
mandavafi  ad  elTa , acciò  pregalTe  Gesù  , che  accre- 
fcelTe  la  roba,  che  1’  era  Hata  alTegnata,  perchè  noru. 
ballava  per  tutte  le  pietanze,  che  bi fogna van o ; e rif- 
pondenaole  la  Santa , eh’  ella  avefle  fede , concepiva  la 
Converfa  buona  fperanza  di  ricever  la  grazia  ; e confef- 
sò  ella  llellà,  che  .più  volte  le  occorfe  per  quello  mez- 
zo moltiplicarfele  la  roba  in  maniera,  che  faceva  tutte  le 
parti  molto  piene , e gliene  avanzava . Oltre  a quello 
maravigliofe  operazioni , e altri  miracoli  operati  in  vita , 
li  degnò  Dio  di  far  conofeere  co’  gran  miracoli  feguenti  y 
dalla  Sacra  Rota  approvati,  quanto  quella  Santa  Vergine 
foffe  a lui  grata . 
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Leccando  con  la  pxoprià  lingua  laieb- 
bra d’  un'  Inferma  j là  monda  , 
e rifana.. 

CAPITOLO  cxxxvn. 

SI  trovava  tiel  MonaAero  PamK>  1591  una  Monaca 
cbiainata  Suor  Maria  Baaigna  Orlandini,  inferma  d* 
un  mal  comagiafa,  riputato  letòra^'e  aveva  particolaf- 
mente  infetto  di  tal  male  la  collottola  , e '1  c»o,  e da’ 
Medici  era  giudicato  incurabile^  al  quale  nelTun  jnedi- 
camenco  , ancorefaeè  molti  fe  ne  fo&ro  fatti , aveva  gio- 
vato . I Ricor&  quella  Monaca  alla  Santa  Madre , pregan- 
dola, . ebe  da  Gesù  le  iotcrcede0e  la  fanit^,  s’ era  per  fua 
falute.  Promeflie  la  Santa  pregare  Dio  per  lei)  e la  mat- 
tina di  San  Pietro  Martire  di  detto  anno  eiTendofi  l’ una) 
e Paltra  comunicata , fo  la  Santa  dopo  la . comunione^', 
rapita  in  eftall;  e così  eftatica  andb  all’ infermeria, 
trovata  quivi  l’ Inferma,  k levò  i veli  di  capo,,  è cotu 
la  lingua  k leccò  il  capo  ) e l’ orecchie , e la  collotto- 
la , dove  particolarmence  era  il  male , c le  comandò , 
che  non  dicelTe  malia  di  quanto  ella  le  aveva  fatto  ; ma 
che  avelTe  fperanza  in  Dio  , che  rifanerehbc»  Così  fuc- 
cedette  : in  capo  a pochi  giorni  l’ Inferma  li  trovò  al 
tutto  monda,  e fana  da  quello  male. 
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Col  regno  della  Croce  rifàna  in  un 
fubito  una  piaga  crudele,  che 
aveva  una  Monaca. 

CAPITOLO  CXXXVIII. 

Nel  medefimo  anno  1591  iì  trovava  inJfenna  Suor 
' Cherubina  Rabacti , la  quale  aveva  nel  capo  una 
piaga  crudele,  che  le  dava  febbre,  e dolori  grandi  , e te* 
ne^a  ferma  in  letto.  Oocorfe,  che  la  mattina  de’ 13 
di  Dicembre , ftando  la  Santa  in  ratto , mentre  che  1*  al- 
tre Monache  lì  comunicavano , e non  eflendo  rifentita 
dd  ratto , per  Divina  Previdenza  non  comunicoffi  con 
loro;  ma  avendo  il  Padre  Confeflbre  a comunicare  l’ Infer- 
me , le  (Me  , che  andafle  in  Infermeria , che  l’averebbe  co- 
municata con  r Inferme , e cosi  fece . Dopo  che  la  SantaV  e 
•detta  Suor  Cherubina  furono  comunicate,  fu  la  Santa  rapita 
‘ in  eftaft  ; e ftando  così , dilfe  all’  Inferma  : Sorella  , accorda- 
tevi meco  a dimandar  la  fanità  al  Signore  Iddio  ; e dopo 
aver  fette. per  breve  fpazio  orazione,  ‘fece,  tre  volte  il  . 
fegno  della  Cro<%  fopra  il  capo  dell’  Inferma , e fubito 
in  quell*  iftante  fi  faldò,  e ferrò  la  piaga  , cefsò  il  do- 
lore , e fi  parti  la  febbre , e Suor  Cherubi^ . refiò  al 
tutto  fana . 


I 
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Di  S'‘  Marti  MaiialeM  de^fia,%i»  41.^ 

La  medefima  vicino  a- morte  portata  fui 
Taccone,  dove  dormiva  quefta  Santa, 
in  un  fubito  rifàna. 

CAPITOLO  CXXXIX. 

La  medefima  Suor  Cherubina  Rabatti  Tanno  feguen^ 
te  i5<72  giaceva  in  letto  inferma  vicina  a morte.» 
per  febbre,  e per  due  gran  piaghe,  che  avea  nelle  .ce») 
ni,  e già  per  configlio  de’ Medici  aveva  ricevuto  l’efire* 
ma  Unzione.  La  Santa  per  afiìfiere  alla  morte  dell’ infer* 
ma  aveva  pofto  il  Aio  Taccone  nella  fianza  medefima  , 
dove  giaceva  l’ Inferma,  la  quale  mentre  Ifava  in  quelli 
termini.  Tenti  dirli  interiormente:  Se  vuoi  guarire,  en- 
tra nel  letto  di  Suor  Maria  Maddalena . • Dando  ella 
orecchi  a quefta  iTpirazione  , di  licenza , e alla  preTenza 
della  Madre  Priora  fi  léce  portare  dall’Infermiere  lu 
quel  Tacconi  della  Santa,  e poftavi  Topra,  Tenti  riavete 
u,  e riTanarfii  si  che  in  capo  ad  un’ottavo  d’ora  libera, 
c lana  Te  ne  tornò  co’ Tuoi  piedi  al  Tuo  letto  , e la  mat- 
tina Tegnente  fi  levò,  e andò  con  l’ altre  Monache  a dire 
l’Uffìzio  in  Coro,  e Teguitò  come  l’ altre,  gli  eTerdZ) 
delMonaftero»  • - . - • < 
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Rifana  un*  jtkra  Mònaca  miracolofàmente 
■ ■ ' d*  una  piaga  crudele . 

CAPITOLO  CXL. 

' ! . ■ . ‘1 

SUor  Maria  Caterina  Chelli , Monaca  profefla,  aveva 
una  piaga'  nel  braccio  (^Aro  vidiio  al  nòdo  della  ma- 
no ) e due  anni  era  data  curata  de"  Medici  ; e li  medi- 
camenci fatti  non  le  avevano  mai  giovato , anzi  era  anoda^ 
ta  tempre  di  male  in  peggio  ^ e di  già  avevano  cavato  dalla 
piaga  un  pezzo  d’ olio  j ondei  Medici  dicevano,  che  non 
guarirebbe  mai,o  fé  pure  fofie  guarica,làcebbe  riniafa  ftrop* 
piata . Alli  1 5 di  Maggio  x.  5^15  fenteado  in  quel  braccia  i»* 
tenfiffimì  dolori,  nè  fipen^  che  rimedio  trovarvi , andò 
alla  Madre  Suor  Vaa^Cfta  dd'  Giocondo  Priora  , pie* 
gandola , che  P ajutaCe , ed  ella  le  dillé  : Sorella , andate 
da  Maria  Maddalena  , e raccoimndatevi  a lei^che^  aveo* 
do  fatte  delle'grazie  all’akre , la  farà  ancóra  a voi . An- 
dò 1*  Inferma,  e trovatala  , fe  le  raccomandò  , dicendo 
e(Ter  mandata  dalk  Superiora . La.  Santa,  fentendo  qUe- 
fto  ) andò  fubito  a trovar  la.  Madre  Priora,  c feca  la 
menò  in  Cora  in  cómpagoia della  Aedà  Inferma  ; e poftefl 
tutte  inginocchioni  avanti  all’Altare  della  Beatifluna  Ver»* 
gine , prefe  efla  il  braccio  impiagato  di  Suor  Maria  Cate- 
rina, e lo  sfafciò , c voltatafi  alla  Madre  Priora  le  dilTe: 
Volete  voi , eh’  io  cavi  le  tafte  della  piaga  ? Rifpofe  la 
Priora;  fe  voi  avete  fedejche  fia  per  guarire,  cavatele.  Allora 
Santa  Maria  Maddalena  fatto  un  poco  d’  orazione  cavò 
le  tafte , e rifafciò  ’l  braccio  fenza  rimettervi  altro , e fu- 
bito cefsò  il  dolore , e ’n  pochi  giorni  fi  faldò  la  piaga 
fenza  medicamento  veruno,  c reftò  affatto  fana  , come  fe 
non  vi  aveffe  avuto  mai  male . 
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Della  profonda  Umiltà  del  Tuo  cuore  , la 
quale  fi  raccoglie  dalla  baila  dima,  e 
vii  concetto , che  avea  di  fe  fteflTa, 
e deir  opere  fue,  . . 

CAPITOLO  cxLi. 

Poiché  tanto  maggiore , e ptà  {^rfetta  ( fecondo  il 
rere  de’  Maeftii  della  vica  fpirituale  ) è iUmilià,  quart- 
to  ella  è in  foggetto  più  alto , ed  eminente , e dotato  di 
maggiori  e talenti , e Virtù  ; non  farà  Awnato  fuor 
propofitoaver  pc^o  nell’  ultimo  luogo  delle  Virtù  Rel»- 
giok  di  quella  Santa  ^ quella,  che  nel  fondamento  della 
viu  Religiòià  ne  tiene  il  primo  ; anzi  in  un  certo  modo  è 
necelTario  per  manifeftar  la  grandezza  dell’  Umiltà  del  fuo 
cnore  l’ aver  prima  defcritto  l’ altre  fue  Virtù  ; poiché  tut- 
te aitano  a narrare  la  perfezione  di  qtiefta  foia , e mol» 
fo  {1  irebbe  detratto  a tanto  grande  Umiltà , fe  non  fi 
fbffe  prima  narrato  la  fua  gran  Santità.  Onde  dall’  aver 
prima  fentito  l’ altezza  delle  contemplazioni , la  maravi- 
glia de’  cclefii  favori , e privilegi,  la  perfezione  delle  Vir- 
tù , r eccellenza  delia  Santità  , e gli  ilupendi  miracoli  da 
Dio  operati  in  quell’ Anima  ,*  fenrir  poi  la  baffa  ilima, 
r ’l  vile  concetto , e ’l  difpregio  , che  aveva  di  fe  medefi- 
ma  quella  favorita  di  Dio  , potrà  ciafcuno  venire  in  co 
gnizsone,  quanto  grande,  c quanto  profondamente  ra- 
dicata foffe  nel  di  lei  cuore  quell’ Umiltà,  che  appieno  con 
parole  non  può  nanarfi  . Con<  tutta  la  gran  Santità  dell’ 
Anima  fua,  ella  ad  ogni  modo,  per  la  fuperbia,  e per 
l’ itrgratirudinc,  che'  filmava  d’avere  in  fe,  fi  riputava  fimi- 
le  a’ Demoni  : fi  riputava  indegna  di  ricevere  1’  Aureola 
4olla  Verginità  , e di  fervire  a Dio  puramente  : fi  giudica- 
, . • va  • 


Digitized  by  Google 


412  Fartt  frmd  iella  Vttéj  eie*  Ratti 
va  indegna,  che  le  fo(Te  impofto  in  alcun  tempo  Ubbi- 
dienza alcuna  , e d’  elTere  annoverata  nel  numero  delle 
vere  Ubbidienti  ; fi  ftimava  indegna  d’abitare  in  quel 
facro  Collegio  di  Vergini , e d’  unir  la  Aie  lode  con 
quella  delle  Spofe  di  Gesù , e d'  afcoltarle  volentieri , 
ancorché  le*  dicefièro  parole  ingiuriofe , e di  vergo» 
gna  ; fi  penfava  indegna  di  ogni  grazia , e dono  del  Cie- 
lo, e di  potere  in  terra  ajutare  il  fuo^Prolfimo  con  gli 
olTequi  di  carità , e d’ eficr  partecme  de'  beni  di  tutti  i 
Credenti:  fi  credeva  indegna  d’erfèr  poflTeditrice  della^ 
povertà  di  fpìrito,  e di  ogni  altra  virtò.  Indegniilìma^ 
poi  fi  credeva  d’  unirli  col  fuo  Spofo  Gesù  nel  Santilfi- 
mo  Sacramento  dell*  Altare  : indegna  fi  confeflava  di  ogni 
lume  celefte,  ed  imitazione  Divina;  e folo  degna  d’  ef- 
Xer  da  Dio  ébbandonata , e hrciata  nelle  tenebre  de* 
peccati,  e degli  errori.  Finalmente  fi  ftimava  indegna.» 
d’ efler  confervata , e tollerata  da  Dio  A^ra  la  terra..  ^ 
fenz’effere  fprofondata  nelle  fiamme  dell'  Infermo  : fra 
tutte  le  Creature  fé  fola  indegna  della  Divina  cura , 
Providenza , e dell’ amor , che  egli  porta  a tutte  le  Crea- 
ture ; e abborriva  fe  ftefià , come  la  più  fchifa , ed  ab- 
bominevol  cofa,  che  fi  potelTe  trovare.  E quefti  in  lei 
non  erano  fedamente  penfieri  in  aftratto , e per  imma- 
ginazione artifidofa,  ma  efercitati  c(hi  vivo  fentimento 
dentro  il  Aio  cuore  ; ed  anco  li  manifeftava  nell’  opera- 
zioni efteriori  con  {incera  cognizione  di  fe  fleflà , e per 
maggiormente  imprimerfeli,  ed  efercitarli  frequentemente, 
gli  aveva  notati  di  Aia  mano , quali  come  un  quotidia- 
no efercizio,  e diftinti  in  nove  atti,  in  ordine  a’ noveri 
Cori  degli  Angeli , nel  modo , che  fégue  : 

^ I Te  n’  andrai  al  Coro  de’ fanti  Angeli,  i quali  pre- 
gherai, che  ofFerifeano  al  Trono  della  Santiftima  Trinità 
*il  Sangue  del  Verbo  Umanato,  chiedendo  loro  vera.» 
umiltà  di  fpirito:  e tu , Anima  mia,  tanto  ti  umilierai, 
che  ti  reputi  elTer  Amile  a’Demonj  per  la  tua  fuperbia., , 
ed  ingratitudine . ' a Tc 
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• 2 Te  n’andrai  al  Coro  degli  Arcangeli,  e gli  pie- 
gherai, come  di  fopra  : e tu.  Anima  fiziente  di  alta.. 
Purità,  cliiedendola  loro,  t’ umilierai  in  tal  modo,  clic 
ti  reputi  indegna  di  ricevere  l’ Aureola  della  Verginità , 
e di  fervire  a Dio  puramente. 

3 Al  Coro  de’  Principati,  pregandoli , che  offerifeano 
il  Sangue  del  Verbo  Umanato  all’  Eterno  Padre;  e chie- 
dendo loro  perfettillinia  Ubbidienza , e foggezione  al  Di- 
vino volere,  e a tutte  le  Creature  per  amor  del  Crea^ 
tore , ti  sforzerai  di  arrivare  a quella  umiliazione  di  co- 
nofeerti  indegna , che  ti  fìa  impollo  in  alcun  tempo  Ub-. 
bidienza  alcuna , e d’ eflère  annoverata  fra  il  numero 
delle  vere  Ubbidienti . 

4 Anderai  al  Coro  delle  Poteftà,  e le  pregherai  , 
che  offerifeano  il  Sangue  del  Verbo  Umanato,  come  di 
fbpra  : e tu.  Anima,  fatta  fchiava  de’ tuoi  fenfuali  ap- 
petiti , chiederai  grazia  di  poter  raffrenare  ogni  tuo  fen- 
ìuale  appetito;  e verrai  giulla  il  tuo  potere  a quella-, 
umiliazione  di  riputarti  indegna  d’ abitare  in  quello 
fanto  Collegio  , e di  unire  la.  lode  tua  con  quella-, 
delle  Spofe  di  Gesù  : e che  più  ? d’  afcoltarle  volentie- 
ri , ancorché  ti  dicano  parole  ingiuriofe , e di  vergo- 
gna. 

5 Al  Coro  delle  Virtù,  pregandole,  come  fopra  ;'  c 

tu.  Anima,  priva  di  ogni  Virtù,  chiederai  loro  fermez- 
za, ftabilità,  e collanza  nel  bene  operare , e ti  umilie- 
rai in  tal  modo  , che  ti  conofehi  indegna  di  ogni  grazia, 
e dono  del  Cielo  ; e di  poter’  in  terra  ajutare  il  tuo  Prof- 
ilino con  gli  olTequj  di  carità  , e di  effer  partecipe  de’ 
beni  di  tutti  i Credenti . > 

. 6 Anderai  al  Coro  delle  Dominazioni , pregandole  a 
fare  la  fopraddetta  offerta  : e,  tu , Anima  mia , chieden- 
do loro  perfetto  dominio  di  ogni  tua  paffione  interna-., 
e terreno  affetto , ti  umilierai  in  te'  ftcila , riputandoti  in- 
degna d’ effer  poffeditriice  dell’umiltà  di  ipirito , e. di 
ogni  altra  Virtù . , 8\Tc 
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7 Te  ne  ricorrerai  a’ Troni,  i quali  le  n’andranno 
alle  braccia  amorolc  del  Verbo  Utnanato,  e quivi  t’ol- 
feriranno  : e tu , Anima  mia  , t’ abbaflèrai  tanto , che_» 
ti  riputerai  indegna  , come  in  vero  fei , dell’  unione , che 
sì  fpeflb  fai  col  tuo  Spofo  per  il  Santiffimo  Sacramento, 
il  quale  con  tanto  affetto  viene  a federe  nel  mezzo  del 
tuo  cuore . 

8 Anderai  al  Coro  de’  Cherubini , ed  ellì  t’  offeriran- 
no ne’puriflìmi  occhi  dell’  Umanato  Verbo  : e tu , Ani- 
ma mia , anderai  feguicando  le  tue  umiliazioni , cheden- 
do  ad  e(Ti  luce  per  conofeere  in  te  ftelfa  il  Divino  vole- 
re , le  grazie , che  dal  Signore  ogni  momento  ricevi , e 
quanto  male  ad  effe  corri l'pondi  ; riputandoti  indegna  di 
ogni  lume,  ed  ifpirazione  celeée  , e d’elTer  conlervata 
dalla  Divina  Mifericorxìia , e degnilCma  ( per  la  tua  po- 
ca corrifpondenza  alla  Divina  luce  ) d’ellèr  da  Dio  ab- 
bandonata , e lafciata  nelle  tenebre , e negli  errori . 

9 Al  Coro  de’  Serafini , che  t’  otferifeano  al  dolciflì- 
mo , pietofiflìmo , e amorofifllmo  cuore  del  Verbo  Uma- 
nato : e tu , Anima  mia , chiedendo  loro  la  purità  del 
Divino  amore,  e d’ardere  in  quelle  fiamme  di  Carità  , 
nelle  quali  elfi  ardono  eternamente  , Seguiterai  il  tuo 
efercizio,  e ti  sforzerai  d’arrivare  a quella  umiliazione 
di  conofeerti  indegna  , che  Iddio  fino  ad  ora  t’ abbia., 
confervata , e tollerata  fenza  profondarti  nelle  fiamme^ 
deir  Inferno  per  la  tua  freddezza,  e per  il  gelo  del  tuo 
cuore  a tanti  incendj  di  Carità  Divina  j e riftringendo* 
ti  nel  centro  della  tua  viltà,  e ballèzza,  conol^rai  , 
che  tu  fola  per  la  tua  ingratitudine  firatunele  Creature 
fei  indegna  della  Divina  cura  , e Provvidenza , e dell’- 
amore , eh’  egli  porta  alle  fue  Creature  j e abborrendo 
te  fteffa,  come  cofa  oltre  ogni  credenza  ichifa,  e abbo- 
minevole , chiederai  grazia  per  mezzo  di  que’  purismi 
Spiriti  amanti  d’elTere  con  Ifaia  purgata,  e mondata..  ; 
e ' che  più  ? d’ effexe  in  terra  con  la  namma  delle  tribo- 
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lazioni  purgata  , acciò  fìa  tolta  dall'Anima  tua  ogni 
ruggine  de’  tuoi  ifetti , e non  fia  più  affatto  indegna  di 
quel  puriffimo  amore. 

Per  quella  bafla  ftima  di  fe  fleffa  , concepita  per 
mezzo  della  frequenza  di  quelli  atti  di  cognizione^ 
della  fua  indegnità , e miferia , ne  nafeevano  molti  al-  " 
tri  vililfimi , e baffifllmi  concetti , che  ella  aveva  di  fe  : ‘ 
e per  quefti  y e per  quelli  li  rendeva  tanto  umile., 
nel  cofpetto  di  Dio , e delle  Creature , che  quella^ 
fua  umiltà  fi  palcfava  in  tutte  le  fue  opere,  e le  fue  parole 
in  tal  modo , che  faceva  ftupire  chiunque  la  conofeeva  ; 
parendo  impolTibile  , che  in  un’Anima  tanto  favorita  da 
Dio , e di  tanto  lume  , e virtù  avefle  ad  effer  sì  baffo 
concetto,  e vile  ftima  di  fe.  Imperocché  tra  tutte  le 
Creature  ella  ftimavafi  la  più  vile , e per  tal  fempre  fi 
confeffava  : ma  fpecialmente  in  quell’  eftafi  di  otto  giorni, 
moflrandole  Iddio  la  forza , e virtù,  che  le  voleva., 
comunicare  contro  i Demonj , e le  lor  tentazioni , che 
per  cinque  anni , dovea  foftenere , proruppe  con  gran 
fentimento  in  quefte  parole  : Confufione  mia , che  nella 
più  baffa , e vile  Creatura  del  Mondo , quale  fon’  io  , 
vuoi  rhoftrar  la  grandezza,  Timmenfità  de’  tefori  della 
tua  Liberalità , e Mifericordia . Si  chiamava  la  Poverina 
di  Dio,  vermicello , c bacolino  della  terra  , e fimili  no- 
mi abbietti.  Contuttoché  foffe  tanto  illuminata  delle 
cofe  Divine,  fi  ftimàvà  la  più  ignorante  fra  tutte  : e per- 
ciò' non  fi  vergognava  a dimandar  configlio  , anco  di 
cofe  minime  , all’- altre  ancora  inferiori  a fe,  e talora 
alle  fue  fteffe  Novizie,  non  fi  fidando  del  fuo  giudizio. 
Ciò,  che  faceva , le  pareva  fare  imperfettamente , e che 
le  fue  opere  non  valeflero  nulla  ; ónde  moftrandole  una 
volta  il  Signore  in  iitt’  eftafi  il  premio,  che  riporto  aveva- 
ie’ in  Paradifo  per  quelle  mortificazioni  , e aftinenze 
della  fua  puerizia,  grandemente  fe  ne  maravigliava,  co- 
iqe  d’  opere,  che  jiulla  valcffero.  Quando  occorreva.., 
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che  face  Te,  o diccfle  qual  cofa.,  foleva  tal  volta  inter» 
roga  il  - , dicendo  loro  : Vi  par’egli,  che  io  abbia  fatto,  o det- 
to bene  ? per  amor  di  Dio  avvifaterai,  fe  ci  ho  fatto  man- 
camento, ' fc  alcuna  l’awjfavadi  qualche  mancamen- 
to, che  vi  avefle  commeflb,  fubito  cedeva,  e lo  crede- 
va, fenza  giuftificarfi,  ancorché  quel  mancamento  non_. 
vi  fòfle;  perchè  bene  fpeffo,  gullando  le  Sorelle  di  ve- 
der queir  umiltà,  le  dicevano  de’ mancamenti,  ch’ella_ 
non  commetteva,e  con  tutto  ciò  riputava  di  commettergli,  e 
non  conofcergli,  e come  colpevole  fe  n’accufava,  e ne  chie- 
deva perdono.  Ancorché  tolTe  così  eccellente  Maeftra  di 
vita  Religiofa  , quando  trovava  qualche  durezza , o 
difficoltà  nel  guidar  qualcuna,  chiedeva  ajuto,  e confi- 
glio  ad  altre , anco  talora  a Novizie , e con  grande.* 
umiltà  diceva  : Ditemi , Sorella , che  vi  parrebbe  , che 
io  poteffi  fare  per  illuminare  quell’ Anima  ? Nell’ilteffe.* 
azioni  manuali,  ancorché  folTe  in  tutto  molto  fquilìta  , 
fempre  ftimava,  che  l’ altre  faceffero  ogni  cofa  meglio 
di  lei , ed  infino  nell’  efercizio  della  cucina  fottomette- 
vafi  alle  Converfe,  nè  mai  preferiva  alcuna  Tua  cofa  a 
quelle  dell’  altre  * Fra  tutte  le  Monache  fi  ilimava  la  più 
imperfetta , e peccatrice , e tutte  le  altre  le  tenea  come 
Sante , e molto  accette  a Dio  ; ed  innalzava , e lodava 
fempre  la  virtù  di  tutte , tanto  di  quelle , che  vivevano 
allora , quanto  delle  morte , che  ne  faceva  formar  gran 
concetto , e riverenza  a chi  la  fentiva;  e per  quello  con- 
cetto , e riverenza , che  aveva  di  loro , fu  veduta  ba- 
ciar la  terra , dove  le  Sorelle  tenevano  i piedi  : e le  ve- 
deva alcun  difetto  di  quelle,  fempre  lo  fcufava,'e  di- 
ceva , io  avrei  fatto  peggio . Ne  lolo  tra  le  fue  Mona- 
che , ma  tra  tutti  i Peccatori  del  Mondo  li  ftimava  la 
maggiore , la  più  iniqua , e ria , e perciò  talora  dice- 
va : Se  Dio  levallè  da  me  la  fua  mano  , nem  farebbe  pec- 
cato sì  grave , che  io  non  lacelfi . E ogni  piccoliffimo  dn 
fetto , che  commetteva , lo  ftimava  una  grandiffima  in- 
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|ratirudin«  a Dio , e diceva , che  ogni  altra  , che  avef- 
ie  ricevuto  da  Dio  i benefizj  » che  ella  avea  ricevuto  , 
farebbe  ftata  a Dio  piò  grata  di  lei . Si  {limava  edèr  ca- 
gione di  tutti  i difetti  , che  nel  Monattero  accade- 
vano , e di  tutti  i peccati  del  Mondo  ; onde  in  un  ratto 
( nel  quale  ebbe  alcune  intelligenze  delia  malizia  de’ 
Peccatori  ) dopo  averla  amaramente  def^orata , fi  voltò 
con  grand’  ira  verfo  fe  ileilà,  prorompendo  m quelle  pa- 
role ; Io  fono  cagicMi  di  ogni  male , e però  venga  , 
venga  la  Giuftizia  {opra  di  me  ^ e la  Mifericordia  fopni 
di  loro  : e fopra  quello  fiondava  quel  così  bailo  fenti- 
mento  di  fe,  dicendo:  che  fi  maravigliava,  che  Dio  » 
e gli  Angeli,  e i Santi  la  fopportalTero  fopra  la  terra, 
e che  la  terra  non  s’aprilTe,  e Pinghiotcifiè  viva  ; tanto 
era  imprelTo  nel  fuo  cuore  quello  concetto , che  ritro* 
vandofì  talora  con  qualcuna,  diceva:  Che  direlle.  Sci* 
rclla,  fe  voi  vedelle  or’ ora  aprirfi  la  terra,  e inghiot- 
tirmi? e quando  nel  ratto,  e vifione,  eh'  ella  ebbe  del- 
le pene  del  Purgatorio , vedeva  quell’  Anime  in  quelle 
pene , temendo  per  fe  ftefla  l' Inktno , diceva  frequen- 
te, con  gran  timore  : Beata  me,  fa  non  andalTi  più  giù. 
Per  quello  medefimo  concetto,  che  aveva  di  fe,  quan- 
do vedeva  la  Madre  Priora , pareva-,  che  per  paura  qua^  ' 
fi  tremalfe  : e dimandata  perchè  ùefk  con  tanto  rimoreJ. 
alla  prefenza  della  Superiora , rifpondeva , che  temeva  , 
come  indegna  di  llar  in  quel  Tanto  luogo , di  non  elTer- 
ne  da  lei  cacciata  ; e le  pareva  fentirh  dire  : Paniti  di 
quello  Tanto  luogo  , che  tu  non  Tei  degna  di  Ilare  im. 
compagnia  di  quelle  lànte  Spofe  di  Crifto;  e tanto  fi  ri- 
putava indegna  di  ftare  in  compgnia  dell' altre,  che,* 
fempre  ne’  luoghi , dove  Monache  intervenivano , fla- 
va con  tanta  riverenza,  che  non  ardiva  appena  alzar  gli 
occhi  m prefenza  delle  Sorelle,  dicendo,  che,  avendo  ve- 
duti i'  fuo  mancamenti , fapevano  la  Tua  indegnità . Così 
egregia  era  l’umiltà  Tua,  che  quando  era.  dalla  Superiora 
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chiamata , fubito  come  colpevole  fe  le  gettava  a‘  pie- 
di con  grande  umiltà , afpettando  fempre  d’ effer  corret- 
ta, e penitenziata  ; e mentre  fi  vedeva  elTere  nel  nume- 
ro deir  altre , e non  e (Ter  da  quelle  fcacciata,  lo  filma- 
va per  un  fingolar  benefizio  di  Dio.  Onde  una  volta  an- 
dando al  Coro  difie  ad  una  Tua  Novizia  : O Sorella , che 
bene  abbiamo  fatto,  e voi,  ed  io  a Dio,di  tanto  fuo  fervizio, 
che  abbiamo  merito  d’eirerammefiè  in  compagnia  di  tante 
Madri,  e Sorelle  a lodarlo?  e per  tal  benefizio,  che^ 
renderemo  a Dio?  e perciò  fi  conofceva  grandemente.» 
obbligata  a tutte  le  Suore , che  1’  avevano  accettata , e 
per  quefto  fi  filmava  effère  Serva  di  tutte . Quello  medefi- 
4no  obbligo  riconofceva  tenere  alla  ReUgione , onde  più 
.volte  fu  veduta  con  grande  affetto  andar  baciando  le.» 
mura  del  Monafiero  , e dire  : O benedette  mura  : 
.Se  io  folli,  fiata  al  Secolo  fuori  di  quefie  mura,  ave- 
•rei  commefib  tante  fceleraggini  , che  farei  morta.» 
•per  mano  della  Giuftizia , ficchè  ho  ragion  di  baciarvi . 
Dalla  fiima,  che  aveva  della  fua  indegnità  di  fiarc  in  Coro 
•coni’ altre,  nafcevane,  che  vi  andava  con  ogni  timore, 
.c  tremore,  c teneva  , che  i fuoi  peccati  non  folTero  impe- 
dimento, che  r orazioni  dell’ altre  non  foflero  accette  a 
" .Dio  ; onde  talvolta  diceva  : Qucfio  è un  gran  miracolo  , 
che  io  abbia  da  comparire  avanti  a quella  gran  Purità  di 
.Dio,  e che  da  quella  io  fia  fopportata  ; e com’  ella  fog- 
. giungeva,  le  pareva  fentire  talvolta  una  voce,  che  ledi- 
cefle  : Sia  levata  l’ iniqua  dalla  compagnia  delle  Sante,  per- 
chè la  fua  iniquità  impedifee , che  1’  orazioni  dell’  altre 
non  entrino,  come  incenfo , nel  cofpetto  di  Dio . Final- 
. mente  fi  ftimava  tanto  peccatrice,  e con  tal  fentimento  d’ 
umiltà , che  arrivò  a dire  ( e fu  pochi  giorni  innan- 
zi la  fua  morte  ) che  teneva , che  Dio  la  levafle  dal 
• Mondo  per  non  aver  da  mandare  per  li  fuoi  pec- 
cati qualche  caftigo  ; e altra  volta  avea  detto  , che 
non  fi  farebbe  maravigliata  di  qualfivoglia  gran  ca- 
. • ■ - ..  . fiigo' 
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ftigO)  che  per  i Tuoi  peccati  Dio  aveSé  mandato  a] 
Mondo . 

Come  faceva  in  mezzo  a tanti  favori  Di-’ 
vini  ad  avere  sì  vile  ftima  di  fe  ftefla  ; 
e come  in  lei  era  eftinto  ogni 
appetito  di  Compiacenza 
umana. 

CAPITOLO  CXLII. 

PÀrevaalle  Monache,  in  lei  vedendo  tanta  virtù,  cofa^ 
impolTibile,  ch’ella  poteflTe  avere  quelli  ftrani  con** 
cetti,  e lentimenti  di  fé  medefìma,  con  cognizione  di  veri- 
tà ; onde  fu  da  alcune  di  loro  dimandata  una  volta  , 
quando  dicea,  che  temeva,  che  la  terra  T inghiottiiTe  , 
o limili  cofe , fe  in  verità  avefs’  ella  quei  fentimento . 
Al  che  rifpofe  : L’  ho  in  verità , ed  ho  cagione  d’ aver- 
lo, perchè  fe  non  ho  fatto  peccati  , che  privino  della 
Grazia  di  Dio,  è ftato  perchè  il  Signore  m’  ha  levato  1’ 
occafìone,  e m’ha  ritenuta  ; e fc  altri  avefle  avuto  da  Dio  i 
- benefizi , e le  comodità  di  far  bene , che  ho  avuto  io , 
non  Laverebbero  offefo,quant’ho  fatt’  io  , e Laverebbe- 
ro onorato  più  di  me  ; onde  per  la  mia  ingratitudine  co» 
nofeo , che  merito  ogni  gran  caftigo  : e detto  che  ebbe 
quello  s’inginocchiò  avanti  a loro  con  grand’  umiltà  , e 
cominciò  ad  accufarfi  delle  fue  tentazioni  pallàte  > come 
fe  fodero  Hate  colpe  volontarie,  e poi  foggiungeva:  Vedete, 
fe  con  ragione  io  devo  avere  tal  fentimento . Un’altra  vol- 
ta in  Limile  occafione  dimandata  da  una  fua  Novizia,  com* 
ella  faceva  ad  avere  così  baila  dima  di  fe , vedendo , che 
Dio  le  faceva  tanti  favori,  e fingolariflimi  doni,  rifpofe  con 
grand'  umiltà  ; Sappiate,  Figliuola , che , fe  Dio  non  m* 
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avcue  favorito  eoa  doni  particolari,  e quali  ritenuta  in 
quefta  guifa,  io  mi  farei  precipitata  nelle  maggiori  offefe, 
che  fi  pollano  fare  a Sua  Divina  Maellà  : a voi  altre  non 
ha  fatto  cosi , perchè  voi  ubbidite  alla  Tua  femplice  voce, 
e lo  fervile  fenza  quelli  favori  particolari  ; e però  io  ven- 
go ad  elTere  più  miferabile  di  tutte  voi . In  fomma  da 
ogni  cofa  pigliava  occallon  d’ umiliarli.  Qiundo  cacciò 
fuori  del  Monaftero  quel  grolTo  cane , di  che  fopra  s’ è 
fatto  menzione , e dimandata  come  non  awelTe  avuto  pau- 
ra a prenderlo  per  1’  orecchio,  e condurlo  alla  porta , 
rifpofe  : Una  bellia  menava  T altra  bellia . Dimandata  da 
un’  altra  Sorella  , fe  tante  grazie  ricevute  da  Dio  le  avef- 
fero  mai  data  occallone  alcuna  di  vana  compiacenza, 
rifpofe  ; Non  fapete  voi,  che  nelTuno  deve  prenoecglsiàa 
di  quello,  che  non  è fuo  ? Perchè  dunque  vojetej», 
che  io  ne’  favori  concedutùni  da  Dio  mi  oonqnaccia^ 
elTendo  tutti  di  Dio?  Un’altra  volta  leggendole  usa  fim 
Compagna  alcuni  ratti , ed  intelligenze , eh’  ella  aveva 
fcritto  di  fuo,  per  veder  fe  vi  folle  errore , le  diman- 
dò, fe  in  tali  cofe  ella  fentilTe  alcun  movimento  di  va^ 
nagloria;  ed  ella  rifpofe  : Tanto  fento  io  di  quello, 
che  mi  avete  letto , quanto  fe.  mi  • avede  letto  di  qnalfi- 
voglia  altro  libro:  riconofeo  fc^O' avere  avuto m-nie taU 
fentimenti , e intelligenze , che  mi  avete  letto.  ìiW  altra 
volta  ellèndole  venuto  alle  mani  alcuni  quaderni , no’ 
quali  dalle  Monache  erano  date  fcritte  alcune  cofe  del" 
la  fua  vita,  eflà  gli  abbruciò;  ed  eifendo  di  ciò  ripre- 
fa  dalla  Superiora  , e dimandata  fe  ciò  aveva  fatto,  per- 
chè le  follerò  dati  occafione  di  fuperbia,  dillè  di  no; 
ma  che , non  avendo  obbligo  d’ Ubbidienza,  che  in  ciò 
la  legalTe,  le  pareva  , che  folle  obbligo  fuo  1’  abbru- 
ciarli , allegando , che  il  fimile  aveva  fatto  una  volta  un 
Servo  di  Dio,  ma  vedendofene  riprefa  fe  n’  umiliò,  e 
chiefe  perdono;  ed  elTendole  impodo  per  Ubbidienza, 
che  non  più  htcelTe  una  fimil  cola , ubbidì  fenza  dimoio 
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alcuno  . Dal  che  lì  raccoglie  quanto  ella  folTe  alie- 
na, da  ognioccifione  di  ftima  , e come  in  lei  fofle  evin- 
to ogni  fpirito  di  compiacenza  umana , e di  vanagloria . 
Medelìmamente  dichiarò  il  modo  come  ella  fi  teneva  , e 
riputava  d’ efier  cagione  di  tutte  Timperfezioni , che  nel- 
la Religione  fi  commettevano  , quando  talora  nelle^ 
fue  eftatiche  contemplazioni,  piangendo  1’  altrui  colpe, 
efclamava  : Oh  fé  io  &(fi  nell'  orazione  fervente  ! fe  io 
avefii  avuto  raccoglimento  in  me  iftefià , o altre  fimili 
cofe  avefii  fatto , certo , che  Dio  mi  averebbe  illumi- 
nata altrimenti , che  non  ha  potuto  far  per  i miei  difet- 
ti i onde  io  averei  tenuto  que’  tnezn  per  impetrar  lume 
aquefi'Anime,  che  non  farebbero  in  così  mifèro  fiato. 
Meli’  iftefià  maniera  fi  riputava  el&r  cagione  di  tutti  i 
peccati  del  Mondo,  e della  dannazione  di  molt' Anime, 
perchè  non  le  pareva  efier  fervente,  quanto  doveva  nel 
pregare  Dio  per  i Peccatori,  e nel  cercar  di  placa- 
re r ira  di  Dio,  come  fopra  nel  Capitolo,  dove  fi 
tratta  del  zelo  , che  ella  aveva  della  converfione  de* 
Peccatori , fi  è dmofirato . 
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Defìderìo,  e gufto,  che  aveva  d*  eflerc 
- in  difpregio,  e vii  concetto  de*  fuoi 

Prolfìmi. 

CAPITOLO  GXLIII. 

i ‘ • 

TRa  le  vitei  che  fi  leggono  de’  Santi  , ella  fomma« 
mente  guftava  la  vita  di  quelli,  che,  vivendo  in  con-»  < 
gregazione,  e converlàzione , avevano  occultato  la  lor 
virtù , e fattili  tenere  per  pazzi  : e diceva , che  avereb- 
be  guftato  grandemente  di  poterli  immitare,  fe  folle  Ra- 
to volontà  di  Dio;  ma  non  T avendo  voluta  Iddio  per 
quella  llrada  per  ajuto  dell’  Anime,  cercava , almeno 
quanto  poteva,  d’clTer  riputata  vile,  e Rimata  imperfèt- 
ta , e peccatrice  : e per  darli  a conofcer  per  vile , s’  efer- 
citava  • con  . le  Converfe  nella  cucina  , c .«negli  al- 
tri fervizj  balTi.di  cafa,  proprj  di  quelle;-  anzi  tra  que-  ' 
gli  fceglieva  Tempre  i più  fchilì , ed  abbietti,  e taceva,  che 
quelli  più  convenivano  a lei,  che  lo  Rarcon  le  Monache 
in  Coro  ; e non  folo  non  cercava  d’ Uffizi  nella  Reli- 
mone, ma  fe  ne  riputava  indegna,  e grandemente  li  af- 
fliggeva, c piangeva,  qiiando  l' erano  dati  . Dimandò  una 
volta  ad  una  lua  Novizia , fe  farebbe  Rata  volentieri 
Monaca  fenz’  aver  voce  in  Capitolo  ; e rifpondendo 
quella  di  no , perchè  aveva  voluto  effèr  Monaca  come 
1*  altre , fqggiunfe  la  Santa  : Io  sì , die  Ratei  volentieri 
in  quel  modo,  vile,  ed  abbietta,  e darci  volentieri 
il  mio  luogo  , e la  mia  voce  ad  un’  altra , che  penfo  fe 
ne  fervirebbe  meglio  di  me . Per  l’ iflefso  fine  d’  effer 
tenuta  vile,  guRava  di  vederli  veRita  più  poveramente 
dell*  altre  , e lì  Rimava  Tempre  meritevole  delle  più  vili 
cofe  del  MonaRero . Per  queRo  Rimava  a lei  convenirli 
il  cibarli  di  quello,  che  avanzava  all’  altre.  Monache  ^ 
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come  bene  fpeflb  faceva:  e per  maggiore  avvilimento à 
e mortificazione  di  fe  medefìma  , fi  deue  di  mangiare  per 
molto  tempo  la  mineftra  in  una  fcodella,  che  fervivi 
per  ufo  <!’  una  Inferma  piagata , e affai  fiomacofa . Ol- 
tre a quefto  s’ efercitava  frequentemente  in  quelle  morti- 
ficazioni, e in  quegli  atti  efteriorì  d’ umiliazione  , che  più 
la  rendevano  difpregiabile  j come  farfi  bendar'  gli  occhi, 
legar  le  mani  di  dietro , farfi  calpèftare , c percuotere  , 
farfi  dire  parole  di  confufione , e fimili , come  fopra  fi  è 
notato  negli  anni  della  Provazione  : ed  in  quefti  tratta- 
menti godeva  talmente  di  vederli  difprezzata-per  amore 
di  Dio,  che  per  il  gufto,  che  fentiva  nell’  Anima  fua  , 
Al  molte  volte , dopo  tali  azioni , fubito  rapita  in  eftafi  • 
Alcuna  volta  dimandava  de’  fuoi  difetti  a qualche  Aia 
Novizia,  e poi  s’ inginocchiava  a baciarle  i piedi,  e la 
pregava , che  le  <alpeftafTe  la  bocca , e le  delTe  la  dilei- 
piina;  e quando  facevano  refiftenza,  lo  comandava  loro 
per  Ubbidienza,  e pofeia  loro  imponeva  filenzk) . Più  vol- 
te fi  fece  difciplinare  dalle  ftefle  fue  Novizie , e dalle 
Converfe  : e una  volta , ellèndo  Maeftra  delle  Giovani , 
fi  proftrò  in  terra  in  mez?o  di  quelle  fupina,  e volle  che 
ciaicuna  con  una  Acarpa  deffele  nella  bocca . Erano  que- 
fte  cofe  di  gran  confufione , e mortificazione  alle  ftelTc 
fue  Suddite , ed  infieme  di  grande  efempio , e cagione 
di  compunzione:  onde  bene  fpeffo  tutte  in  fimili  azioni 
fi  commovevano  a pianto.  Per  indurre  le  fue  Difcepole, 
e Compagne  a farle  manco  refiftenza  nell’  efeguire  quefti 
atti  di  difpregio  verfo  di  lei , diceva  d’effer  molto  tentata, 
e che  aveva  bifogno  di  quelle  umiliazioni , e che  quelle 
le  davano  gran<fo  ajuto  ; e perciò  durò  per  nove  anni 
confnui  a umiliarfi  ad  una  Aia  Compagna,  avanti  alla 
quale  quali  ogni  dì  genufielTa  fi  rendeva  in  colpa  de’  di- 
fetti, che  le  pareva  commettere,  c dopo  le  chiedeva 
perdono,  facendoli  dar  la  penitenza,  e talvolta  la  difei- 
f^ina  , e fi  faceva  dire  delle  parole  di  mortificazione . 
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M^defimamente  durò  molto  tempo  a dir  la  colpa  de* 
fuoi  diletti  ogni  di  avanti  ad  una  lua  Novizia,  dalla  quale 
Ti  faceva  dare  la  penitenza  : e lino  a che  ella  ville , volle 
fempre  avere  una  particolare  , a cui  ogni  giorno  ella  s’ 
umilialTe  de’  Tuoi  difetti , i quali  però  erano  tanto  minimi, 
che  le  Sorelle  mcdefime,  alle  quali  faceva  e(Ta  quelli  rendi- 
menti di  colpa  , diflero  non  aver  mai  faputo  conofccre 
in  lei  verun  difetto  in  quelle  cofe,  di  che  s’accufava;  e 
a fetitirla  accufarfi  pareva , eh’  ella  foSe  Hata  la  più  ri- 
lalTata  Monaca , che  fi  potelTe  trovare . Imperocché  ogni 
minimilTimo  difetto,  anzi  quelle  ilelTe  cofe,  dove  nom< 
era  difetto , le  accufava  in  modo , che  le  faceva  i^pari- 
re  difetti  notabili  : come,  per  efempio  , le  occorfe  una 
volta  partire  un  pinocchiato , e mangiò  due  gnocchi  , 
eh’ erano  ufeiti  da  quello  ; e di  quello  s’accusòvcon  di- 
re, eh’  era  Hata  golofa,  e aveva  mangiato  fuor  di  menfa 
fenza  licenza  contro  le  Coftituziom  : e così  ogni  can- 
tino , che  le  venilTe  trafgredito  qualche  cola  delle  Colli- 
tuzioni,  e degli  Ordini  della  Religione,  s’ accufava  d’eP* 
lere  trafgreflbra  della  Regola , e degli  Ordini  ; nè  fen- 
tiva  mai  alcuna  accufarfi  di  qualche  mancamenio,  > eh* 
ella  non  dicelTe  d’ averlo  in  fc  molto  maggiore;  e par- 
ticolarmente fi  ferviva  di  quefto  modo  di  fare , per  ren- 
derfi  umile  con  le  lue  Novizie , e dar  loro  animo . On- 
de quando  alcuna  di  effe , riprefa  da  lei , s’ umiliava  , e 
riconofeeva , o s’  accufava  con  fentimento  d’  umiltà , e 
con  dolore  di  qualche  difetto , fubito  la  buona  Santa  , 
confortandola,  diceva:  Ancora  io.  Figliola,  ho  fatto 
quefto  difetto,  ancor’  io  ho  in  me  quefto  mancamento  ; ov- 
vero diceva  ; Io  ayerei  fatto  peggio  di  voi , non  vi  sbigot- 
tite. Se  vedeva,  o fentiva,  che  alcuna  avefll*  fatto  qualche 
atto  virtuofo , diceva  con  fua  gran  confufione  : Non  l’ 
averei  già  i^uto  far’  io  , e Cmili  altre  parole  d’ umilia- 
zione,. genufle(Ià  avanti  alle  Sorelle  chiedeva  loro 
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del  che  le  Monache  duravano  i&tica  a foddisfarla,  per 
non  ne  conofcere . Ma  fopra  tutto  » quando  s’ accorge- 
va f che  alcuna  avelTe  concetto  della  Tua  Santità  > e perfe- 
zione , allora  ufava  ogni  arte,  ed  ogni  diligenza,  che 
poteva  fenza  oifefa  di  Dio,  per  fare,  che  quella  tale  mu- 
tafle  concetto,  e penfiero.  S’  avvide  in  particolare,  che 
una  Giovane  fua  Novizia,  venuta  alla  Religione  d’  età  di 
19  anni,  chiamata  Suor  Maria  Sommai,  molto  illumi- 
nata da  Dio,  ripiena  di  molte  virtù  Religiofe,  aveva^ 
fatto  gran  concetto  di  lei , e ne  facea  grande  {lima  : on- 
de pensò  al  modo  di  farle  perdere  quello  concetto,  c 
farfi  tenere  imperfetta,  e peccatoraj  e perciò  ottenne 
licenza  dal  Padre  Spirituale  di  poter  manifeftare  a queftà 
Novizia  le  fue  tentazioni , che  patì  ne'  cinque  anni  della 
fua  Provazione . Ed  un  giorno  ritirata  con  lei  a folo  a 
foto , le  fi  gettò  a’ piedi,  e prorompendo  in  amaro  pianto 
con  fìnguki,  e fofpiri,  cominciò  a parlarle  in  quella  maf 
niera  Sorella,  voglio,  che  voi  conofciate,  che  Maeflra 
avete , acciò  abbiate  più  merito  nell’  ubbidirmi , como^ 
liete  tenuta  per  l’ Uffizio,  eh’  io  tengo,  fia  io  qual’  io  fono; 
e vi  prego  a farlo,  non  avendo  l’occhio  a quanto  vi  fon 
perdite:  Sappiate,  ch’io  fono  fiatalo  fcandalo,  e ’l  di- 
Rufbo  di  quella  fanta  Religione  : e facendofi  da  un  capo 
delle  fuc  tentazioni,  di  tutte  fe  n’accufava  come  di  peccati 
graviifimi  ; e perchè  era  fiata  tentata  di  gola,  s’ accufava  d’ef< 
Kre  Hata  golofa  ; per  effere  Hata  tentata  di  torre  qualco- 
fa  da  mangiare,  s’ accufava  d’ effere  fiata  ladra,  e di 
aver  diffipato  di  quello  della  Religione  ; per  aver  avuto 
limili  tentazioni  in  que’ tempi,  che  digiunava  in  pane  j 
ed  acqua  , diceva  effere  Hata  una  ipocrita  ; per  aver  pa- 
tito tentazioni  di  fuperbia,.«  fenfualità,  s’ accufava  d* 
effere  fiata  una  Monaca  fuperba , e fenfuale  ; pet 
avere-  m qualche-  occafione  taciuto  prudentemènte  là 
verità-,  e per,  il  meglio  , s’  accufava  d’  effere  Ha- 
ta bugiarda , e mentitrice  ; e per  effere  Hata  agi- 
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tata  dalle  tentazioni  di  difperazione,  e d’ ufcire  della  Re» 
ligione , fe  le  accusò  come  fé  avelie  a tutto  acconfentito  > 
i (empre  piangendo  dirottamente , come  le  quelle  non^ 
foflcroftatc  tentazioni,  ma  peccati  coramefll , e foggiun- 
fe  : Se  iov  fòflì  Hata  al  Secolo  , al  certo  , che  avetei  fini- 
to la  mia  vita  per  mano  della  Giuilizia  per  tante  fcelera» 
tezze  , che  ho  commeilo  : e fe  folli  fiata  in  un’  altit>  Ma» 

, naflero , dove  non  regnafle  tanta  carità  , farei  (lata  rin- 
chiula  in  una  prigione  a vita , e quelle  fante  Madri  , 
e Sorelle  ccm  tanta  pazienza  m' hanno  tolerato , e com- 
patito. O quant’ obbligo  tengo  a ciafcunal  o che  mife?» 
ricordia  ho  io  ricevuto  l E mentre  s’ acculava  di  quelle-, 
colpe , fpelTo  replicava  : Ecco  Sorella  , che  Maeftra  voi 
^ avete , pregate  £>io  per  me , acciò  mi  faeda  mifericoiw 
. dia  da  non  mandarmi  all’  Inferno  ^ come  io  meriterei  : 
ed  acculandoli  in  quella  foggia  j flava  tutta  treman» 
e tanto  fommella,  che  venne  in  penlìeco  a quella 
r ]>lovizia,  che , s’ ella  aveflè  commeilo  le  maggiori  fceleratez» 
^ze  del  Mondo,  Iddio  per  fua  mifericordia,  per  quello  no» 
, bil’  atto  di  gran  peccatrice,  l’ averebbe  fatta  una  gcandilTima 
Santa.  Ed  era  tanto  la  fua  compunzione,  che  commolle 
a pknto  ancora  la  Novizia , la  quale , come  ella  teftifi- 
cò,  in  quel  primo  ù conturbò  alquanto  , perchè  fen» 
;tendofi  porgere  tanto  al  vivo  per  gravi  colpe  le  cofe^ 
. fuddecte , le  cadde  in  mente , e quali  credette , che  da 
« quelle  gravi  colpe , che  s’accufava,  folle  poi  venuta  a 
, quella  gran  Santità , nella  quale  conofcevala  ellere  al- 
lora : ed  ellendo  relbta  con  grande  inauietudine  di  que- 
llo concetto , che  fentiva  formarli  nella  fua  mente  ver- 
fo  di  quella  Santa,  fe  n’andò  in  Coro  avanti  il  SantilTi- 
mo  Sagramento,  e dille:  Signore,  lia  quel  che  fi  vuole, 
al  prelente  eli’  è gran  Serva  di  Vollra  Divina  Maellà, 
c IO  fempre  la  terr& , e riverirò  per  tale  : e in  dir  que- 
llo fentl  partirli  m ogni  perturbazione , e , come  le  le 
foUe  fvelata  la  mente  ^ comprefe , che  quello  era  flato 
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un’eccefTo  d’umiltà  j e che  la  fua  Maeftra  fe  1*  era  iiL. 
tal  modo  umiliata  a fine  d’ elTer  da  lei  tenuta  una^ 
gran  peccatrice:  e parlandone  poi  con  T altre  Madri  del 
Monallero,  le  fu  da  quelle  raccontato,  cmne  la  Santa  era 
fiata  gravemente  tentata  in  tutte  quefie  cofe  , di  che  fi 
era  accufata , ma  però  ne  aveva  riportato  gloriofa  vitto» 
ria  : ficchè  tanto  più  crebbe  in  lei  pofcia  il  concetto,  e la 
riverenza  verfo  tal  Santa  : la  quale  poi  fpelTo  alla  Novizia 
diceva  : Sorella,  ricordatevi  di  me,  voi  pur  fapete-le 
mie  necefiità . E quando  le  veniva  in  mente  alcuna  cofa^ 
di*  quefie  Tue  tentazioni , da  lei  {limate  difetti , che  non 
aveflela  dette,  andava  a dirgliela  in  atto  d’umiliazione.: 
fpeflTo  quando  le  ftava  apprelTo  a lavorare,  tocca  da 
veemente  dolore  delle  fue  colpe  dicevale  : Ó Sorella  ; » 
^ io  ho  commefib  pur  tanti  gravi  peccati , pregate  Dio  f 
( che  mi  faccia  milericordia  ; fatemi  quella  carità . Aveva 
la  prudente  Novizia  dilfimulato,  come  fe  il  tutto  aveife 
creduto,  tmde  la  Santa  ne  llava  molto  contenta.  Ma 
la  Novizia  volendo  una  volta  convincerla , quando  ììl» 
^ Santa  le  ^ceva  di  aver  ofiefo  tanto  Dio,  le  replicò': 
Madre,  ipr  offendere  Dio  bifogna  aver  mala  volontà.. 
Al  che  iubito  la  Santa  rifpofe  : Quefia  per  grazia  di  Dio 
non  ho  io  mai  avuta  : io  ho  fempre  avuto  un  cuore^' , 
che  ha  defiderato  d’ onorare  Dio,  febbene  io  trovo  d’ 
averlo  fempre  offefo . Io  ho  fempre  amato  Gesù , per- 
chè mi  ha  filtro  ogni  bene  . Così  refiò  convinta  , chei^ 
in  quelle  cofe , che  le  pareva  aver  fatto  tanti  peccati  , 
, non  erano  peccati , ma  tentazioni . . : ' 
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Cerca  d*  occultare  ogni  Tua  Virtù,  e di 
vivere  afcofa,  e fconofciuta,  fenten- 
do  gran  difgufto  d’  eflère  fti-  . . 
mata. 

CAPITOLO  CXLIIII. 

PER  ilfommo  defidcrio,  ch’aveva  d’ e(Ter  difpregiata, 
c tenuta  per  Creatura  vile,  e peccatrice,  non  To- 
lo  manifeftava,  e s’accufava  pubblicamente  d’ogni  fuo  di- 
fetto con  ingrandire  ogni  Aia  minima  colpa,  ma  cer- 
cava ancora,  quanto  poteva,  d’afcondere  le  Aie  virtù, 
e fante  operazioni  ; e non  potendo  , ne  dovendo  ta- 
lora aA:onderle  , le  Aninuiva  il  più , che  poteva , e le  di- 
moftrava  effer  piene  di  mancamenti,  e difetti j e così 
fottilroente  1’  andava  efaminando,  che  qualfìvoglia  ope- 
ra Aia  buona  la  faceva  apparire  degna  di  riprenfìone  ; e- 
quando  convinta  non  poteva  afcondere  nè  1’  opera,  nè 
la  perfezione  di  quella  , diceva , che  in  lei  non  era  vir- 
tù, ma  cofa  naturale,  e che  la  natura  così  l’inclinava. 
Quando  faceva  qualche  atto  d'-umiliazione , o d’altra^ 
virtù  con  le  Aie  Novizie,  quafi  fempre  imponeva  loro  , 
che  non  lo  dicelfero  : così  ancora  a quelle , dalle  quali 
A faceva  tal  volta  difciplinare ; Acche  quelle,  e Amili 
cofe  folo  dopo  la  Aia  morte  A feppero . Nel  tempo , che 
andava  fcalza,  quando  entravano  Fanciulle  a vedere  il 
Monaftero  per  Prova  , ella  per  non  elTer  notata  da  loro, 
A metteva  in  piedi  un  pajo  di  fcarpe  fenza  la  Aiolà.  Noa> 
parlava  mai  de’  doni , che  Dio  le  aveva  fatti  , anzi  cer- 
cava d’ occultarli  il  più,  che  poteva,  e A doleva  negli 
iftein  ratti , che  Gesù  gli  manifeftalTe  . Onde  quando  fu 
fpofata  da  Gesù,  quafi  lamcntanddfi , dilfe:  Tu  mi  hai 
pure  promeflb  , o Gesù  mio , che , Accomc  tu  fotti  naf- 
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cofo,  così  devo  elTer'io  ; ma  con  tutto  ciò  Ha  pur  fatto 
il  tuo  Divino  volere . Altra  volta  dolendoli , perchè  Ge- 
sù la  faceva  parlare  in  edafi  y e dire  ciò  y che  egli  le  fa^ 
ceva  intendere,  diife:  Deh,  amorofo  Verbo,  deh  dim- 
mi, ti  prego,  perchè  mi  hai  conferito  tante  cofe  tra  te 
folo , e me , ed  ora  vuoi , che  io  le  manifefti  P H altre 
volte  fu  fentita  ne’  ratti  chiedere  a Dio  iftantemen- 
te  quella  grazia . Medefimamente  nel  pregare  Dio 
per  qualche  negozio  raccomandato  alle  lue  orazioni  , 
mollrandole  il  Signore  il  fuccelTo,  che  doveva  avere  , 
e altre  volte  moftrando  di  volerle  manifeftare  cofe 
ture  , fu  più  volte  fentita  dire  : Ritieni  in  te.  Signore , 
ritieni  in  te  i tuoi  fegreti . Ed  elTendo  le  Perfone , che  fc 
le  mandavano  a raccomandare,  molto  defiderofe  di  faper 
quello,  eh’  ella  fentiva  delle  cofe  raccomandatele,  ella, 
ancorché  avelTe  qualche  intendimento  particolare , fenza 
necellìta , e fenza  Ubbidienza  non  lo  manifeftava , ma 
rifpondeva  parole  generali,  come  averebbe  fatto  ogni 
altra  Perfuna  ordinarìa . E le  Monache , che  la  conver- 
farono  , feorfero  in  lei  tanta  fegretezza  de’  Divini  favori 
ricevuti  da  Sua  Divina  Maeftà , che  dicono  , che  fe  Dio 
non  l’ avede  manifeftati  col  farle  parlare  ciò,  che  in  rat- 
to le  fiiccedeva , per  la  parte  fua  non  fi  farebbe  Àputo 
nulla  delle  fue  intelligenze  Invine , fe  non  quanto  1'  Ub- 
bidienza r avelTe  forzata:  che  anco  quando  le  fu  dato 
Ubbidienza  dal  Confeflbre  , eh’  ella  riferilfe  ciò , che 
nell’  ellaiì  le  occorreva , pianfe  amaramente  ; e nel  rife- 
rir quelle  cofe  fèntiva  tanta  amaritudine , che  più  volte 
fu  veduta  piangere , e pregava  anco  Dio,  che  non  le  def* 
fe  quefte  intelUgenae . Onde  particolarmente  in  un  rat- 
to , nel  quale  Iddio  le  faceva  intendere  i compiacimenti, 
che  egli  fcambievolmente  ha  nell’  Anima , e 1’  Anima  in 
edb , fii  fentita  dire  quelle  parole  : O Dio  mio , tenete 
pure  in  voi  quella^  grandezza,  non  più  ne  date  tantiu 
partidpaziqne  a quella  vUiffima  Creatura , qual  fono  io' 
V in- 
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incapadflima  di  qualfìvoglia  bene.  Tenetela,  tenetela 
o Dio  grande , in  voi  fteflb  , e compiacetevi  in  quella  • 
Anch’  io  ne  trarrò  compiacenza , ma  altro  non  mi  curo 
intendere  perla  mia del^Ieza . Le difpiaccva ancora  elTer 
veduta  in  ratto  ; e perciò  quando  ftava  per  ritornare  a* 
fend , la  Madre  Priora  faceva  fcanfar  quelle , eh'  eran  < 
prefenti , acciò  non  avelie  a fentir  dilguflo  d’  eflèr  fia- 
ta veduta . Quando  era  richiefia , o comandatole  dalla^ 
Superiora  di  fare  il  fegno  della  Croce  fopra  qualche  In-  ' 
ferma , o di  fare  orazione  per  qualche  grazia , che  lì  de-  : 
fideravada  Dìo,  quali  fempre  chiamava  qualcun’ altra  in  ■ 
fua  compagnia  a far  quell’  azione,  o orazione,  affinché, 
ottenendoli  la  grazia  , non  lì  attribuifie  a lei  : e più  voi- 1 
te  in  limili  cali  occorfe , che  riportando  le  fue  orazioni 
le  dimandate  grazie , ella  diceva  : fono  fiate  1’  orazioni  > 
di  Suor  tale,  eh’  era  in  fua  compagnia . Formandoli  ancora  -,  ' 
vivendo  ella  il  procelTo  per  la  Beatificazione  del  Beato  Lui>*  ; ) 
gi  Gonzaga  , i Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  avendo  i- 
avuto  notizia  dell’  efiali  foprafcriua , nella  quale  Dio  1’ . 
aveva  moftrato  l' altezza  della  gloria  di  quello  fuo  Ser-  ; 
vo , vollero  farla  efaminare  fopra  quefta  rivelazione  ; e 
per  cemmiffione  della  Sacra  Ruota  entrò  ad  efaminarla  r 
MonlìgnoriAlelIandro  Marzi  Medici,  Arcivefeovo  di  Fi-  }■) 
renze,  colNotajo,e  co’.Tefiimonj . Ritrovandoli  ella  In- 
ferma  , non  volle  mai  acconfentire  d’  efaminarfi,  fe  non  v 
quando  fìi  afiretta  dall’Ubbidienza  ; e dopo  eilere  fiata  efa-  f 
minata,  proruppe  in  così  gran  pianto,  che  non  potta  con- ri 
folarfi,  e dicea  lamentandoli  ; E poffibile,  eh*  io.  Crea-  ; 
Cura  sì  vile  abbia  da  elTere  fcritta  fu  i libri , e m>minata  f 
per  le  bocche  degli  uomini  per  quelle  cofe  ? Solo  la^ 
quietò  l’averlo  fatto  sforzata  oall’ Ubbidienza  ; Così  ballò  t 
, era  il  fentimento  di  fe  medefuna.  Di  tutte  le  Perfone  fecolari  vV 
sfuggiva  la  converfazione , e laeonofeenza,  e fpecialmente 
lentiva  grand’afflizione  dell’  cller  chiamata  da  gran  Per-rr‘ 
fonaggi  ; sì  perchè  vedeva  il  pericolo , che  era  in  ^uefie 
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vrfi«f;s!  Mr  H de(kkrk>j  che  dvm  di  vi^eff  m qtieft» 
Mattdo  (ccmofciuta^  epef  fua  lifmltà,  per  h quale  ù~. 
conofcev^,  e dicera  eflTcre  indegna  d'egei'  fiOffiiruM  io 
^a  la  rerta , non  che  d' efkf  eoitofeiata  da  fimilà  Per« 
fotiaggi . E febbene  le  Momehe  del  luo  Moneftem,  co» 
jftc  r ttitate , avevano-  prtxairato  di  teflei  più  eekfs  , che 
pocevano  fa  fama  della  Santità;  di  quéfta  loto  Secreti#  y per 
ovviare  il  eoncorfo  delle  Genti  ; c<mtutfoci^>  non  pott  farfi> 
che  per  qualche  fpiraglio  non  fi  manifdlafie  lo  l'plendo- 
re  di  quella  : per  il  che  fu  neceffario  alcune  voire  f che 
parlafTe  alla  Serenifiìma  Psincipefia  Maria  Medici , poi 
Regina  di  Francia , e alle  DuchelTe  di  Mantova , e di  Brac- 
ciano, che  vennero  al  Monaftero.  Quando  fu  chiamata 
da  quella  di  Bracciano,  rifpofe  : O fe  la  Signora  DuchelTa 
di  Bracciano  fcpefiè  , che  Suor  Maria  Maddalena  è 1’  ab- 
bominazione  di  quefto  Monallero,  fi  guarderebbe  di  no- 
minarla , non  che  di  feria  chiamare  » ^ando  l’ altra  vol- 
tìt  fa  chiamata  da  qu<41a  di  Mantova , fi  pofe  a piangete 
drrottamenfe  , e diceva  : lo  non  fi>  per  quello,,  che  ict  nr* 
abbia  daandafe  a parlar  con  fimili  Perionaggi,  che  fowo 
una  Monaca  come  1'  altre  ; e no»  fi  potea  confiada-ie  < 
Mcdefinramente  avendola  fe  fiiddetta  Sereni fihwa  Piincr* 
pellà  fcritto  una  leTtera  y per  cui  te  chiedeva  dettai 
cofffigli , c documenti-  fpirit uali , e diceva  di  volerla  an* 
dare  a vkrtare,  fiattriftò^  grandemenrr,  e pianfe  in  veder- 
fi  cosV  onorata  da  quella  gran  Principeffe  ; e imponen- 
dole la  Superiora , eh’ ella  le  rifpondelfe,  « deiTe  fodd»*- 
fazione  <fi  quanto  la  richiedeva  , le  diffe  Madre  Prioxay 
voi  volete,  che  io  fia  ftimata  quella,  che  io  non  fiDnwy 
e che  ro  vada  all’  Inferno  per  la  mia  foperbia  : quando 
io  farò  nelP  Inferno , quefte  Genti  grandi  non  me  ne  ca»» 
veranno:  e nella  rifpofta,  che  diede,  pregò  detta  Sene»» 
nilTima,  che  non  andaflè  a vifitarla,  dicendole,  ebe  ad 
Ogni  modo  averebbe  pregato  Dio  por  lei.  Quando-  poi 
1»  Prineipeflà  fa-  fetta  Regina  di-  Francia  , le  fece  interi»» 

Kkk  de- 


44*  Partt  frìma  dàlia  VitAy  rdt*  Patti 
dcrc.comej  prima- di  partirfi  di  Firenze  per  Francia^voleva 
andarla  a vifitare  j e non  potendo  sfuggir  quefta  vifita , 
mandò  a pregarla , che  venifle  fola , e quello  non  per  al- 
tro, fe  non  per>eflere  meno  conofciuta,  e villa,  che 
folTe  poflibile,  e cosi  fu  compiaciuta  ; dalla  quale  fu  vifi tata 
il  giorno  innanzi , che  partilTe  per  Francia,  ed  entrò  fola 
in  Monallero,  ricevendo  molta  confolazione , e conforta  ‘ 
fpirituale  dalla  Santa  Madre,  e da’  fuoi  difcorfi  pieni  di  Dio . 

Con  quanto  fentimento , e gran  concetto  ‘ 
ella  parlava  di  quefta  tanta  Virtù 
‘ deir  Umiltà. 

CAPITOLO  CXLV. 

SArebbe  lungo  il  contelTere  infieme  tutti  i concetti , e 
fentimenti,  eh’  ebbe  quella  umtl  Serva  del  Signore 
intorno  a quella  virtù  dell’  Umiltà  ; poiché  ebbe  lunghif- 
fimi  ratti  pieni  tutti  d’  alta  intelligenza  circa  elTa  : ma 
lì  fono  raccolte  folamente  alcune  fentenze  , e detti 
fparfamente  notati  in  tali  eUafi  , sì  per  mollrare^ 
l’ affetto , e la  llima , che  ella  aveva  di  quella  virtù  > 
sì  anco  perchè  lì  giudicavano  molto  utili , e profittevoli' 
a’  Lettori  'per  accenderfi  al  defiderio  di  quella  fanta^ 
virtù . E fra  l’ altre  cofe  bellilfima  fu  la  definizione , eh’ 
ella  dette  all’  Umiltà , quando  in  un  ratto  dilTe , che  1’ 
Umiltà  non  è altro,  che  una  continua  cognizione  del  fuo 
non  effere,  e un  continuo  godimento  in  tutte  quellcL. 
colè,  che  poffono  indurre  al  difpregio  di  fe  medelìmo  .Un’ 
altra  volta  parlando  in  ratto  delle  cagioni,  che  provo- 
cano Dio  ad  unirli  con*l’  Anima  nollra , dilTe,  che  tra 
quelle  è l’ Umiltà , la  quale  a guila  di  calamita  tira  Dio 
in  quell’  Anima,  che  la  polfiede  : e ne  refe  bellifllme  ra- 
gioni,- nelle  ' quali  mollrò  il- modo  come  Dio  s’unifce.»  ' 

con 
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♦con  r Anima  umile,  e come  operaio  quella.  E perchè 
quelle  vengono  a fcoprire  quale,  e quanto  perfetta  fof- 
(e  la  fua  Umiltà , e come  Dio  per  mezzo  di  quella  ope- 
rava in  lei , molto  meglio  , che  nòn  fi  è potuto  dichiara- 
re col  narrar  folamcnte  le  fue  umiliazioni;  e per  il  gran  lu- 
me , eh’  elle  contengono  in  fe  di  quella  virtù  , fono  de- 
•gne  d’eflere  notate  nel  modo  ch’ella  le  proferì . Rifguar- 
dando  Iddio  ( dilTe  ella  ) la  fua  fattura,  che  per  umiltà  , 
conofeimento , e annichilazione  ha  perduto , per  così 
dire , il  fuo  elTere , e folo  vede  il  fuo  non  elTere , le  do- 
na Dio  un’  eller  nobilillìmo , e perfettilfimo , Ho  per  dire  un* 
elTere fenza principio , efenza  fine;  e un’elTere  ( come  lo 
dicelle  voi,  o Signore  ) ch’è  proprio  vollro,  un’  elTer  Divino . 

adhdiret  Deo,  nnus  ffiritus  Jìt  c*m  ìlio  ^ non  già  per 
comunicazione  di  natura  , ma  per  unione  di  volontà , sì 
che  pare , che  non  abbia  volere , nè  intendere  altro , che 
il  vollro  : e così  opera  con  voi , in  modo , eh’  ella  non 
conofee  operare  in  fe  ftelTa , e da  fe  ftelTa , e pare , che 
tutto,  quanto  ella  opera,  fia  operazione  vollra , e non^ 
fua,  ma  è più  vollra  , che  fua  ; perchè,  febbene  el- 
la concorre,  come  Creatura  da  voi  molTa  all’operazio- 
ne, ad  ogni  modo  1’  operare  è più  vollro,  che  fuo  , 
che  fiete  il  principio , il  mezzo , e ’l  fine  di  tale  opera- 
zione , e che  il  tutto  con  la  vollra  grazia , ed  amore-, 
movete  , e operate  in  lei  non  fenza  lei . Quando  1’  Ani- 
ma giunge  a quello  fegno  d’ Umiltà , tanto  fi  compiace 
Iddio  in  quella  fua  annichilazione  , che  aggradilce  il 
fuo  non  elTere,  e quivi  h la  fua  abitazione  . £ rendendo 
la  ragione , perchè  Dio  non  s’  unifee  con  l’ Anime  fu- 
perbc  , foggiunfe  : Non  vuole  Iddio  unirli  a quell’  Ani- 
ma, eh’  è priva  di  quella  annichilazione , perchè  elTendò 
egli  in  fe  llelTo,  e per  fe  llelTo  gloriofo,  nè  avendo  bi- 
fogno  d’ alcuno , fe  s’ unilTe  ad  un’  Anima , che  non  avef- 
fe  quella  annichilazione  di  fe  llella,  parrebbe,  che  avelTe 
bifogno  di  quella,  e non  folTe,  com’egli  è in  fe  llelTo^ 
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£ come  «idi«a:mi&ne  dell'Umvfrib  ii  nvUik* 
px£C^d«tt«  ( fi  può  die  precedei»  ^uel,  che  non 
I ) a quanto  fece  i»  quefto  Mondo  il  Creatore , e ali* 
•unione}  eh’  egli  fe  di  fé  fielTo  } dando  1'  elTere , e la 
^rtecipazione  di  iè  a tutte  le  Creature  feccutdo  la  ca« 
pacitk  della  natura  dafeheduna  } per  la  quale  parteci- 
pastone  ogni  Creatuca  viene  ad  edere  unirà}  e dipenden- 
te da  Dio;  coti  per  fare  quell’ altra  unione  eoa  l*Aov- 
ma , e ricevere  un  Mondo  di  grasie>  biCo^  « che 
•trovi  nell’  Anima  queft*  anaiclùlazione . E come  nelW  rir 
creazione  ( per  mezzo  dellaCsaaia  ) del  picciol  Mondo, 
ch'èia  ragionevole  Creatufa#  eneU'wuoae  del  Ved>o 
con  r umiltà , volle,  che  procedei  prima  un’  annichilar 
«ione  in  queUa,  che  doveva  «iTer  lua  Madr«:  Sccf  a/>- 
dlla  ; acciàcon  cale  atto  fi  ren<kfiè  piiù  degna , e 
capace  di  tanta  ^r«a,  e grandezza,  ^ nè  ella  « nè  ve* 
fono  Spirito  beato , o pura  Creatura  può  comprendere 
J9ptcw»<  efiendp la  digflitàdi  tal  Madre g razia ùifitika  )cor 
5»  per  uowfi  con  Anima  quefto  Dnróo  VerbO}  bifogna» 
•ebe  qued’aonichiiazioiie  preceda  ;«  per  mezzo  di  quefiba» 
t»  precedendo  quella , viene  Iddio  a Àecoiè  maeavtglio" 
fe  in  quella , e può  dirfi  in  lei  : f«f*f  mhi  mgtuL» 
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nè  anchu  quefi*a«BÌchjlazione  conofct  fendi'  oonofeere 
in  fe , ma  fi^o  anniebilandofi  pailà  pm  alla  grandezza  di 
Pio  ; il  qual»  unendoli  a quell'  Amma , che  ha  tale  anr 
oichiUzioùv } lo  viene  ella  per  modo  di  dire  a far  glo» 
làofo  ùt  fe  , attribuendo  a Ufi  ogni  giorni  « «d 
onore,  e non  a fe  ftefia . Onde  lo  flsefib  Dio  talraen* 
te  fi  c^piace  in  tal'  Anima , che  da  del  continuo  ui}t« 
to  a lei  ; e «m  qoefta  unione  viene  ella  a penecipife  m 
quella  tniniera,  che  può  ( reftando  nel  Tuo  «fiere  quan- 
to alla  »#tura  ) le  Perfezioni  Divine  . In  un’altra  efiafi 
ammirando  r«miltà  di  Gesù,  quando  kvò  i piedi  a’  Pif» 
ccpoli,  proruppe  in  quei^  eaconj  dell’ lynijlitk , e difiè: 
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O Ufiàikk  9 che  «Càid  quella  colà  » che  nom  è,  ed  abbaia 
tìy  quella > cbeè>  però  eliitìruonio,  ch'^  un  niente, 
e iddb,  che  è il  tutto.  O Umiltà , che  £ei  vùh 

toriofa , e rollevandoti  arrivi  fino  al  Trono  della  San- 
tidima  T rinità  ! O Umiltà  , come  produci , e outriTci 
dalle  tue  mammelle  la  Puritìil  Tu  come  Madre  allatti  i 
Poveri  di  fpmco,  e gli  condod  fotto  pombea  del  Veri 
bo;  abbracci  gPl^nc^flti,  e li  conduci  alla  Spo£i  Cbie- 
fa;  nutrifei  i Pufiilanimi,  incoroni  le  Verani,  dai  la  Pal- 
ma a’^Martiri,  indiademi  in  Cielo  ituoi  Chrifti;dai  la  fa- 
2ietà  delia  tua  vilàojie  a Eremiti,  ed  ia  ibnuna  a tut- 
ti i Santi^  e nel  pdle^inaggio  di  quella  vka  ci  rendi 
pazienti,  e collanti.  Così  pure  altra  volta  facendo  pa- 
rafilo tra  la  Purità, c l’Umfttà,  preferì  in  un  certo  mo- 
do quella  a quella:  e mollrando,  che  la  Purità  non  è 
accettata  a Dio  fenza  l'umiltà,  dilTe  quella  bella  Sen- 
tenza : Nell’iofemo  vi  làranoo  molte  Vergini  i ma  non 
potranno  già  ellèrvi  condotte  l’ Anime  umili  , che  ave- 
zaaoo  qu^a  Purità . Onde  diceva  effer  neceflària  quella 
virtù  fpecialmence  alle  Perfone  Religtole;  e che  quelle 
Perfone  > che  hanno  a governo , e cura  tali  Animo  « 
devono  elérdtarle  nell' Umiltà  fin  dal  priodpiodel  loro 
Noviziato,  e feguitare  fino  che  vivono:  le  ine 
role  Ibn  qoe^  : L’ Umiltà  fi  deve  inibtidere,  conio 
olio  in  lucerna,  nelle  novelle  piante  della  Religio- 
ne : e fiooome  non  può  lo  doppino  ardere  j^aa  P 
qUo,  coti  le  novelle  pùnte  non  daranno  nella  Religione 
4>leadore  di  Santuà  , e perfezione  > fe  ad  ogni  momento 
non  è dato  loro  notizia , e £r  non  fono  provate  in  eflàu 
Umiltà . £ fiiggianttva:  Mai  fino  alla  morte  fi  quieti  al^ 
cuna  oeU’e&rcufoi^l’  Umiltà  : e chi  ha  cura  0 Anime 
non  s’afficuri  di  non  ef  iettarle  in  quella  virtù  , fino 
la  carne,  e l’oCa  Hanno  unite  con  la  vùa  ; jpcrctó  l’ Uniil* 
tà  ^ una  fcaht  eoa  canti  fitalini,  che  mai  lì  fcnni  cà  di 
lire.  U ^e  eiù  Ad  tempo,  clieiuilKRca,.piatkò  fqui.* 
vi..  fita- 
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(itamente  verfo  le  Suddite)  e in  fe  medefìma  fempre,  poiché 
fino  alla  morte  non  refiò  mai  d’  umiliarfi  con  atti  di 
profonda  Umiltà  ) come  nell’  infermità  fua  narrerafll.  ^ 

Com’dlas’accefe  a gran  defìderio  dì  patir 
. nudamente,  e l’ ottenne  per  mezzo  d’ un*  ^ 

- infermità , che  le  cominciò  1*  anno 
i6ol  , nel  quale  fe  le' ruppe  una  ve- 
na del  petto,  e (lette  per  due  anni 
convalefcente,  fenza  allentar 
punto  il  rigore  della  fua 
. Vita. 

CAPITOLO  CXLVI.  ■ 

’ » 

Siccome  il  moto  naturale,  quanto  più  avvicinali  al  cen- 
tro , tanto  è più  precipitofo , e veloce , così  quanto 
più  quefta  Santa  s’  avvicinava  al  fine  della  fua  vita,  e al 
l'uo  centro  Iddio , tanto  più  fi  moilrava  ardente , e affe- 
tata  di  patire  per  amor  di  Gesù . Soleva  dire , che  bra- 
mava di  vivere  folo  per  patire  per  amor  di  Dio , poiché 
nell’  altra  vita  non  v’  era  luogo  a quello  gloriofo  patire 
Però  vedendoli  avvicinare  il  termine  degli  anni  della  fua 
vita , ( non  oftante  che  avelie  menato  vita  di  tanti  ftenti  , 
travagli,  e patimenti,  e che  folTe  rìmafta  in  gran  defo- 
lazione  di  fpirito  ) tuttavia,  perchè  non  aveva  mancato  il 
benigno  Si^ore  di  quando  in  quando  darle  qualche  con- 
forto interiore , non  le  pareva  aver  mai  provato  quel  nu- 
do patire , eh’  ella  deliderava  ; e più  accefamente  che 
mai  lo  chiedeva , fe  era  maggior  gloria  di  Dio . Nell’  an- 
no. i6oi  fentendouna  mattina  leggere  a menfa  un  tratta- 
to del  patir  nudamente  per  amor  di  Dio , fe  le  accefe 

tal- 
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talmente  il  cuore  nel  defiderio  di  auefto  nudo  patire , 
che,  non  potendo  refiftere  all'  impulio  Divino , fi  levò  da 
menfa , e andò  a trovar  la  Madre  Suor  Vangelifta  del 
Giocondo,  afiègnatale  fino  nel  principio  per  guida,  e Mae- 
ftra  ; e le  difle , come  fentiva  in  fe , che  Dio  le  voleva  fai 
grazia  di  concederle  un  vero , e nudo  patire , e la  pregò^ 
che  non  glielo  volefiè  impedire  : e come  fe  avefle  avuto 
la  più  felice  nuova , che  poteflè  defiderare  ',  ripiena  di 
contento,  e d’  allegrezza,  fe  n’  andò  in  Coro  a ringrazia^ 
re  Dio  di  queftà  grazia , che  le  voleva  concedere.  Non 
molto  dopo,  del  medefimo  anno  idor,  elTendo  ancora^ 
la  detta  Santa  Maefira  delle  Novizie , fu  foprapprefa  da 
un  gran  catarro , che  le  cagionava  una  continua  tofie  , 
c talmente  la  travagliò , che  ella  rimafe  quafi  affatto  pri- 
va di  forze.  Contuttociò  non  allentò  punto  il  fuo  ri- 
gore di  vita , nè  pigliò  fbllevamento , o ripofo~  alcuno  ; 
ma  frequentava  il  Coro , la  notte,  e '1  giorno  . Seguitò  a 
fvegliar  le  Monache , e fonare  ogni  notte  al  Mattutino , 
e faceva  tutti  gli  efercizj , e ordini  della  Religióne  ,'  e_. 
altre  penitenze  , com’  era  folita:  ficchè  talvolta  per  vio- 
lenza, che  faceva  a-feAefla,  era  foprapprefa  dalla  feb- 
bre, e rimaneva  tanto  debilitata,  che  non  potea  reg- 
gerli, e durava  fatica  a ialir  le  fcale.  Temendo  ella  dell’ 
amor  proprio ,'  e che  quefto  non  le  facelTe  parere  d’ aver 
più  male  di  quello,  ch’ei  folTe;  anzi  filmando,  che_. 
quella  fiacchezza  folTe  pigrizia , e fonnolenza  del  fenfo , 
non  voleva  prendere  alcun  conforto  corporale  di  cibi  , 
o medicamenti  nutritivi , e filmava  fenfualità  fino  il  pi- 
gliare un  poco  di  zucchero  rofato  ; e talvolta  diceva  : O 
quanto  fa  di  bifogno  fiar  fopra  di  fe ,'  per  elTer  quefto 
fenfo  tanto  pigro,  e- codardo!  Vorrebbe,  che  quello  , 
che  è fonnolenza  nel  fervizio  di  Dio-,  io  lo  ftimalfi  de- 
bolezza , ed  infermità , per  poter  prender  ripofo . E rf- 
volta  a fe  ftelTa  diceva  al  fuo  corpo  : Io  ti  conofeo  bene 
non  farò  giamai  a tua  voglia,  ma  sì  bene  di  Dio.  Se 
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cmirò  in  enefto  teniHne  fino  al  mcfe  d’ Aprae  d*ll  an- 
no i.601  , nel  qual  imfe>  mentre  ella  flava  lervendo  una 
Hovnàa  inferma  > fc  le  ruppe  una  vena  del  petto  > c get- 
tì>  per  bocca  molto  fàn^uc  ; ma  non  lo  paksò^  5 acciò 
non  fofic  fitta  Ilare  in  riguardo  > e fenza  tenerne  con- 
to, tirò  innanzà  k fua  opera . Il  dì  feguente  accow^pa- 
gnando  una  Novizia  alla  grata,  tornò  a fpuwne  dell 
aitioj  nè  avendo  potuto  occultarlo  per  efkre  ftata^ 
veduta,  fu  aftretta  dall’ Ubbidienza  a pofarfi  nel  letto  , 
e kie  qnakke  rimedio . Effendo  fiata  in  ripofb  alcuni  gior- 
rn , ritornò  a’  fuoi  foliti  ekrcizj , e al  viver  di  prim^  , 
e fentcndo  più  un  giorno,  che  l’altro  mancarfi  di  fow 
ze , fi  affliggeva  , e piangeva  per  timor  che  non 
inganno  del  Demonio  per  allargare  d fuo  vivere,  e di- 
ceva talvoica  : lo  ilo  a confiderare,  fe  10  fon  quella^  , 
che  io  era  prima,  peichè  già  con  una  rifoluzione  io  fur 
cerava  ogni  gran  difficoltà,  e ora  quanto  più  im 
xdko  maggiormente  indebolita.  Nel  mefe  di  Luglio  le- 
guente  di  nuovo  gettò  per  bocca  gran  copia  di  langue  ; 
onde  i Superiori  , che  per  aver  veduto  iii  lei  tante  ma- 
raviglie, e che  Dio  la  guidava  con  modi  ilraordinarj  , 
non  avevano  fino  allora  avuto  ardke  di  comandarle^  , 
che  fi  fermaflè  nel  letto , ve  la  coftrinfero>  i dove- 
vie  più  peggyoBando  , nel  mefe  d’  Agoflo  tornò  a ^u- 
tar  fàngiae  in  tanta  abboiadanza  , che  i Media  k fecero 
fpacckta,  e per  uk  la  giudicavano  anco  le  Mtmache  : 
aS  temevano,  eh.’  noo  reflafle  motta  neU’  abbondan- 
za dcVfaague,  che  ella  ^utava  . Onde  le  fue  Novizie 
infierae  con  L’ altre  la  piangeano  per  morta  ; ma  ella- 
con  tutto  che  fofle  a termine  tdk  ridotta  , diceva  alle  No- 
vizie , che  fleflèro  di  buon  cuore , perchè  ficutamente 
di  quel  male  non  farebbe  morta  ; perchè  era  volontà  di 
Dio,  che  ella  fini  (Te  il  fuo  Uffizio  di  Macftra  delle 
vizie^  e così  fegui*  Imperocché  a |^co  a poco  fi  ricb- 
be  in.  modo,  che  nella  FeAa  di  tutti  i Santi  del  Noven>* 
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bre  feguente  riprefe  il  governo  delle  Novizie  con  mol- 
ta allegrezza  di  tutte , c ritornò  alla  vita,  comune,  e a 
tutti  gli  ordini  del  Monaftero . Le  ritoccava  di  quan- 
do in  quando  lo  fputo  del  fangue , ma  però  non  ne  te- 
nea  conto  ; e afìHggendofi  di  dò  le  Tue  Novizie , tace- 
va loro,  che  confidaiTero  in  Dio,  e non  dubitallèro  , 
ancorché  ella  n’  avefle  fputato  un  barile  il  dì , perchè  fa- 
peva  ceno  elTer  volontà  di  Dio,  che  ella  finiiTe  V Uffizio, 
che  teneva  fopra  di  Itnro . Ancorché  ella  fbfle  così  mal 
condotta,  ottenne  da' Superiori  di  cominciar  la  Qmcdl-* 
ma  del  feguente  anno  1^04,  e la  profeguì  fino  al  Sabato 
innanzi  la  Domenica  di  Pa^ne,  nel  quale  i^pravgiunta 
da  un’  acddenie  di  fputo  di  ikngue , e per  Ubbidien- 
za guaftolla  i ma  piangendo  , diceva , che  per  i fuoi 
peccati  non  aveva  meritato  di  poterla  • condurre  a fi- 
ne, fe  bene  poi  in  capo  a gli  otto  dì  la  ripigliò,  e la 

finì  . 
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Nell’  ultima  eftafi,  ch’ella  ebbe,  di  nuovo 
le  fu  moftro,  e promeflb  da  Dio  un_j 
nudo  patire  d’una  maggiore  Infermi- 
tà ; e com’  ella  fu  eletta  Sopprio- 
ra  del  Monaftero,  e dopo  li  fer- 
mò in  letto , dove  flette  i tre 
ultimi  anni  della  fua  vita";  e i 
grandiffimi  dolori,  che  in 
quell’  Infermità  fup- 
pòrtò  con  ammira-  * 

bil  Pazienza. 

'•  ' » • "*  * 

CAPITOLO  CXLVir. 

Acciocché  il  fuo  patire  folTe  più  nudo,  conforme.. 

al  fuo  defìderio , aveva  Iddio  fottratto  a queft’ 
Anima  quell’  ardore  dt  fpirito,  che  così  frequentemen- 
te la  rapiva  da’  fenfi,  quando  a lei  fì  comunicava . Ma  al- 
li  24  di  Giugno  del  1604  rapita  in  eftafi  per  1’  ulti- 
ma volta  intefe,  e difte,  come  quefta  doveva  effere  1’ 
ultima  aftrazione  , che  dovefte  avere  in  fua  vita . Ed  in 
quella  le  moftfò  il  Signore  il  nudo  patire,  che  egli  le^ 
volea  dare  d’ una  graviffima  Infermità , con  gran  defo- 
lazione  di  fpirito  : nel  quale  intendimento  proruppe  in., 
quelle  parole  : O Gesù  mio , voi  volete , che  io  diventi 
una  picciola  Fanciullina  , anzi  volete , che  io  rinafca..  . 
O quanto  picciola  devo  ritornare , per  la  qual  piccio- 
lezza  quelle  mie  Anime  non  mi  riconofceranno  ; e tutta 
accefa  del  defiderio  di  quello  patire  cominciò  nello  ftef- 
fo^  ratto  ad  efortare  ciafcuna  di  quelle,  che  erano  pre- 
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fenti  ad  abbracciare  il  nudo  patire , moftrando  • loro 
quanto  foffe  utile  per  la  perfezione  ; ed  in  quella  elèa- 
• fi  dimorò  otto  ore  continue  . Dovendoli  1’  Ottobre  fe- 
guente  far  l’elezione  della  nuova  Superiora  del  Mona- 
fiero,  al'piravano  le  Monache  ad  elegger  lei,  con  ani- 
mo di  ottener  la  dilpenfa  deU’et'a,  che  mancavaie.  Per- 
venne a’ fuoi  orecchi  quello  penfier  delle  Monache;  e 
per  fottrarfi  da  quello  carico,  al  quale  per  fija  umiltà  fi 
filmava  infufficiente , fi  fervi  della  fcufa  dell’  Infermità  , 
dicendo , che  per  cagione  di  quella  aveva  bilbgno  di 
ripofo , e anco  ne  porfe  alfettuofe  preghiere  a Dio  , 
che  non  permettelTe  tal  cofa . S’acquietarono  le  Mona- 
che di  quello  loro  defiderio,  ma  però  lafciarla  non  vol- 
lero fenza  impiego.  Eletta  dunque  che  fu  la  nuova-. 
Priora , e refi) , eh’  ella  ebbe  il  fuo  Uffizio  di  Maellra 
delle  Novizie , immediatamente  l’ elelTero  Soppriora . Fil 
quello  carico  da  lei  accettato  con  molta  umiltà , e fom- 
miffione , e cominciò  ad  efercitarlo  con  molto  zelo , par- 
ticolarmente nella  cura  delle  Sopragiovani  ( che  in  quel 
Monaftero  Hanno  fotto  la  cullodia  della  Madre  Sotto- 
priora)  e riordinò  varie  cofe  in  riguardo  di  maggioro 
Ollervanza . In  capo  ad  otto  dì  le  mandò  il  Signore  uria 
grave  Infermità  di  febbre,  la  quale  la  privò  al  tutto  di 
forze , e la  posò  in  letto , dove  flette  trenta  meli  con- 
tinui , cioè  fino  alla  morte,  con  indicibile  fofferenza  , 'e 
virtù:  Limali,  co’ quali  Dio  l’efercitò,  e le  fece  in_. 
quelli  trenta  meli  gullare  il  nudo  patire  , furono  parte 
nel  corpo,  e parte  nell’animo.  Nel  corpo  fu  sbattuta 
da  ardenriffime  febbri  continue  con  catarro,  e tolfe,  il 
quale  per  tutto  quello  tempo  la*  travagliò  con  vomito 
IpelTo  di  fangue  ; e patì  acerbiffimi , e continui  dolori  di 
•capo,  tanto  che  ogni  piccolo  romore , anco  il  parlare 
dell’ altre,  oflendevala.  Negli  ultimi  due  anni  a’ioprad- 
detti  mali  s’aggiunfe  un’  acuto  , e quali  continuo  doló- 
re di  tutti  ì denti , che  non  lafciavanla  ripofare  nè 
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jioriK)»  uè  notte,,  «d  era  dolor  così  acerbo  ,'^che  non 
.potava  elider  U bocca,  aè  fare,  che  quelli  di  fopra^ 
toccalTero  quelli  di  fotto,. nè  ftringerli,  nè  maftJcare  ; 
e per  la  pena  intenfa , che  fendva , quando  prendeva  il 
cibo , era  sforaau  a piangere . Fu  così  crudele  quello 
dolore  j che  le  confumd  le  barbe,  e radici  de’ denti  in 
maniera , che  gli  cafcaiono  quali  tutti  ; e alcuni , che  1’ 
.erano  ritnafi,  tanto  lìeranfKinte  la  tormentarono,  che 
.fu  necelTario  dirgliele  cavare  per  man  delCeruTico,  e re~ 
iìò  quafì  fenza  dente  nelTuno . Da  quella  doglia  era  tra- 
vagliau  sì  crudelmence , che  talora  fenza  poter  reGile- 
. re  alla  violenza  della  natura , era  collretta  , anco  non 
.volendo , a prorompere  io  parole  di  duolo,  e di  ram- 
.markoj  e dopo  d’ellèrlì  lamentata,  l’adàliva  il  timore 
di  avere  ofiefo  Dio  in  quelle  parole , . onde  piangendo 
-fi  rivoltava  alle  Sorelle,  dicendo,  che  pre^l&ro  Dio 
.per  lei,  acciò  le  dedè  forza  di  fotfrir  que’ dolori,  fenza 
.odiefa  di  Sua  Divina  Maeilà . Oltre  a quefti  pativa  in  tuN 
-to  il  corpo,  e tutte  le  membra  altri  acerbi  dolori  : ora  fenti- 
va  .come  da  un  rafojo  trinciarli  il  petto  , cura  nel  capo 
.percode  come  di  martelli,  e ora  inqued»,  o quella  par- 
te fentiva  quafì  iUccatfì  l' un  membro  dall’altro  i e tan- 
to erano  addolorate  tutte  le  fue  membra  , che  ebbe  a 
. dire  una  volta , che  le  pareva  quafì  elfer  fritta  nella  pa- 
della . Si  ridudè  per  quella  Infermità  il  fuo  corpo  tanto 
confumato , che  redavale  folo  la  pelle , i nervi , e l’odà, 
Jk  ^aU  la  fcorticavano , e piagavano  ; e ano>  da  per  fe 
frellà  non  pocea  muoverfì,  e quando  la  volevano  muo- 
vere da  un  iato  all'  altro,  pativa  acerbi  dolori  in  mo- 
do, che  era  una  pietà  a vederla;  tantoché  alcuno 
,s’  admevano  d’  andare  a vifìtarla , non  potendo  fof- 
frtr  di  vedere  un  tale  fpectacolo  fenza  iagrimo  . 
Stupivano  i Medici  itedì  , e dicevano  di  non  fape- 
- re  come  naturalmente  foflè  poffibile , che  un  ccupo 
t^nto  eftequato,  e con  tante  Ibrte  di  cormenti  giorno 
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c notte  martirizzato  mantener  fi  potcflè  in  vita  per  tan- 
to lungo  tempo,  e foj^rtare  così  atroci  pene;  e bene 
•foeflb  dicevano,  non  effer  poffibiie,  ch'ella  campafie  una 
(ettimana  intera , e pur  campava  le  fettimane  , i mefi , e 
‘ gli  anni  : il  che  è da  credere , non  feguiflè  per  altro  , 
che  per  Divina  virtù,  perchè  Dio  voleva  compacerla  del 
dcfiderio,  che  ella  aveva  del  nudo  patire  ; e la  manteneva 
in  vita  per  faziarla  di  pene.  Acciò  ilfuo  calice  forte  più 
■puro, e il  fuo  patire  più  nudo,  la  privò  Itfdio  di  ogni 
conforto  fpiritoale e d’  ogni  fodisfazione  d'animo,  e 
follcvamento  di  corpo;  imperocché  crftre  al  dcrfore  de’ 
denti , che  nel  cibarfi  le  dava  tormento , perdè  di  mai- 
niera  il  gufto , che  di  niun  cibo  guttava , ed  era  tanta 
1'  afflizione  del  fuo  cuore , che  nelTun’  oflequio  , nè 
alcuna  altra  cofa,  che  Tele  lacerte,  le  recava  conforto  : 
anzi  ella  fterta  dice\^ , che  tutte  quelle  cofe , che  prima 
le  apportavano  refrigerio,  e confolazione , fe  1’  erano 
cangiate  in  pena , e dolore  , e che  il  fuo  cuore  non  era 
^iù  capace  di  altro , che  d'  afflizione,  e d’ afflanni . Alci^ 
ne  volte  rivolta  al  Crocififib  diceva , ma  però  con  gran 
pace  , e raffegnazione  : Signor  mio , fe  voi  non  mi  date 
ajuto,  e vigore,  non  può  il  mio  corpo  foffrire  tante  paf» 
^ìoni . Ma  queiio , che  più  di  tutte  T altre  affizioni  la 
tormentava , era  la  grmide  aridità  di  fpirko , la  quale  tan- 
to a lei  era  maggiore,  quanto  che  era  avezza  a guftar 
Dio  sì  altamente , e m modi  così  mirabili  d’ ihtdligen- 
■ze,  e d' affetti  fpirituali,  e Divini  ; ed  allora  pareva , che 
i Cieli  per  lei  l'ortèro  divemati  di  bronzo,  e che  le  fue 
'jweghiere  non  arrivartelo  più  all’ orecchie  di  Dio;  nè  più 
dfflitlava  fopra  di  lei  dolcezza  veruna,  anzi  era  tanto 
derelitta,  dìe  temeva  della  fua  falute,  c fi  r^coc)manda^« 
alle  Sorelle,  che  pregaflero  Dio,  che  le  fàcefle  miferi- 
COrdia  ; fe  bencquetto  patire  era  da  lei  fiato  tanto  defi- 
derato,  tuttavia  temeva  forte  meritato  da’fuoi  peccati  ; e 
Aperte  volte  dimandava  al  Padre  fpirituale  con  gran  fen- 
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timento  di  dolore  : Padre,  credete  voi , che  io  mi  abbia, 
.a  falvare?  e dopo  averle  per  più  volte  il  detto  Padre  da- 
to conforto , una  volta  le  dimandò  : Perchè  mi  dite  voi 
.<]uefto.^  ed  ella  rirpofe  quelle  parole:  Padre,  egli  è una 
.gran  cofa  : Una  Creatura,  come  me , che  non  ho  mai  fat- 
to bene  alcuno , avere  a comparire  avanti  a Dio  ! e tali  era- 
no i Tuoi  fentimenti , perchè  s’  era  feordata  tutti  i beni  , 
che  ella  aveva  fatto  ; e folo  aveva  innanzi  a gli  occhi  ì 
fuoi  peccai  , i quali  ancorché  folTer  leggieri  , erano 
da  lei  grandemente  fiimati  : onde  diceva  alcune  volte  , 
che  credeva,  che  Dio  la  volelTe  predo  levare  dal  Mon- 
.do  per  non  avere  occafìone  di  mandare  al  Mondo  qual- 
che cadigo  per  i fuoi  peccati.  Altre  volte  diceva:  So 
ben  , Signore , che  fono  tali , e tante  le  mie  colpe , che 
meriterebbero  altro  cadigo,  che  quedo.  In  fomma  lì 
ridulTe  in  maniera  , che  le  Monache  delTe  dicono , che 
pareva  loro  tanto  abbandonata  da  Dio , che  radèmbrava 
Crido  in  Croce,  quando  dilTe  : T>eus  meus.  Deut  meut y 
ut  quid  dereliquijli  me?  Oltre  quedo  1’  afHiggeva  grande- 
mente lo  dar  continuamente  in  letto,  per  elTer’  di  na- 
tura attiva , e vivace  : e fentiva  tanta  fatica  in  quedo  , 
che  foleva  dire , che  non  le  pareva , che  Dio  poteflej. 
mandarle  pena , nella  quale  fentilTe  maggior  ripugnanza, 
che  in  queda . Con  tutto  quedo  grave  patire  fi  feorfe  in 
lei  fempre  una  grandidìma  pazienza , e conformità  col  EH- 
vino  volere  : onde  non  folo  non  fi  vedeva  , nè  fi  fentiva 
ufeir  da  lei  atti,  o parole  d’impazienza , ma  benefpedb 
fi  vedeva  alzar  gli  occhi  al  Cielo , e ringraziare  Dio  , che 
le  avede  allungata  la  vita  per  darle  a gudar  quedo  nudo 
patire , e s’ offeriva  a Sua  Divina  Maedà  con  molta  rade- 
gnazione , dicendo  : Signore , fe  ti  piace , che  io  dia  in 
quedo  letto  penando  fino  al  dì  del  Giudizio,  fia  fatta  la  tua 
volontà  . Così  vedendola  una  delle  fue  Difcepole  in  sì 
gran  patire , e tanto  continuo , che  appena  era  pafiata  un’ 
afflizione  , e un  dolore*,  che  ne  fopra  aggiungeva  un’  al- 
tro , 
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tro’,  le  diffe:  O Madre  Maellra , è pur  gran  cofa,  che  il 
Signore  fcmpre  vi  dia  occafiòni  nuòve  di  patire!  Al  che 
rilpofe,  che  quello  era  flato  il  Aio  defiderìo  fino  dalla  Aia 
Gioventù , di  patire  per  amor  di  Dio  ; avendo  ferapre 
con  tutto  il  Aio  affetto  dimandato  a Dio  queAa  grazia 
di  patire  per  amor  Aio,  e particolarmente  nell’  atto  della 
Comunione,  e che  però  la  flimava  grazia,  e favore  Divi- 
no ; onde  l'oggiunfe:  Sorella  1’  efercizio  del  patire  è cofa 
tanto  pregiata , e nobile  , che  il  Verbo , trovandoli  nel 
feno  del  l'uo  Eterno  Padre,  abbondevole  di  tutte  le  ric- 
chezze, e delizie  del  Paradilo,  perchè  non  era  ornato 
della  llola  del  patire , venne  in  terra  per  queA'ornamentO) 
e quello  era  Dio,  che  non  fi  poteva  ingannare;  ed  ella  fil- 
mando non  avere  mai  patito  cofa  nelAina  in  Aia  vita.» , 
fóggiunle  : Io  non  ho  mai  in  vita  mia  meritato  d’ avere  oc- 
itàfione  alcuna  di  patire,  perchè  ho  fempre  ricevuto  be- 
ne da  Dio,  e dalle  Creature . E riducendole  quella  alla.» 
memoria  alcuni  patimenti,  che  in  lei  aveva  olTervati , e anco- 
ra quelli  de’  dnque  anni  continui  della  Aia  Provazio- 
nè;  ella  rifpofe , che  il  tutto  era  fiato  un  niente,  e che 
non  poteva  ammettere  tal  tempo  a nudo  patire  , poiché 
in  quello  aveva  gullato  bene  IpelTo  varie  foavità  di  fpi- 
rito , che  le  avevano  addolcito  ogni  amarezza  di  pene  ; 
e fogguinfe  ; Quello , che  ora  io  ricerco  da  Dio  , è , 
che  mi  conceda  il  poter’  efperimentare  un  nudo  patire  , 
che  non  fia  mefcolato  con  gullo  veruno;  e per  la  confi- 
denza , che  io  ho  nella  Divina  bontà , fpero , che  mi 


■farà  quella  grazia,  prima  chciomuoja.  Un’altra  Sorel- 
la le  dilTe  una  volta  ; Madre,  a me  non  dà  più  il  cuere> 
di  foffrire,  che  Dio  facciavi  patir  tanto.  Si  turbò- la  San- 
ta Madre  , vedendo  in  quella  Sorella  l’ inconformità  col 
‘Divino  volere , e mollrò  di  fentir  più  dolore  di  quello 
"difetto,  che  del  Aio  proprio  male  ; e per  farla  ravvede- 
're , le  diede  quello  ricordo  ; Sorella , fempre  che  fiete 
^rcofia  dalle  tribolazioni , procurate  di  fiar  molto  vigi- 
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Unte  di  non  cavarle  dal  fonte  loroy  che  è U volon*^ 
tii  ,di  pioy lakrìinenUi.vt  farann9  pefo  grave  y ed  in» 
ji'oppottabile':  Ricordo  veramente  Divino  , ed  utiliillmo 
a rune  le  Peribne  tribolate . Una  volta  in  quell’  ultimo 
dimandata  dal  Confeiforey  come  da’  doloriy  folle  travagliata 
rifpofe  : Sappiate  y Padre  , che  non  ho  parte  nel  corpo 
mioj  che  non  fia  piena  di  dolori,  ma  fento  gran  pace,  e 
quiete  di  cuote  nella  volontà  di  Dio;  e foggiungendole 
il  Padre , che  Iperava , che  il  Signore  prima , che  folTe 
morta , l’ avrebbe  confolata , rifpofe  fubito  : Q^efto  non 
domando  io,  ma  folo  chieggo  pazienza  per  foppor- 
tar  quelle  pene . E le  fopporuva  con  tanta  ilarità , e 
fortezza  d’ animo , che  quando  trafitta  da  gli  intenfi  do* 
lori , era  necelfiuta  a lagrimare , nell’  illelTo  tempo  » 
che  lagrimava  , fi  sforzava  di  ridere  , e mollrarfi  allegra^ 
nella  converlàzione . Una  volta  mentre  le  Monache  fitaVfi" 
no  a udir  la  predica,  elTendo  quefta  Madre  reHata  Jpla  ^ 
cominciò  in  mezzo  a que’ dolori  a cantare  de’  Saiw,.  e 
alla  fine  di  ciafcun  Salmo  diceva  cantando  le  pecole  di 
S.Francefco  : Tant’  è ’l  bene,  eh’  io  n’afpetto,  eh*  ogni 
pena  m’è  diletto  : e le  cantava  con  voce  sìfoave,  che  una 
Monaca , che  per  altro  pallàva  di  quivi , fi  ferma  a rentir, 
s’era  lei;  parendole  impolfibile,  che  avelie  tantp  (atOp 
che  potefTe  fra  tanti  dolori  cantare  con  tanta  fiMyità.v 
quello,  che  maravigliar  più  faceva  le  Monache,  er^  che 
kbbene  ella  era  tanto  afflitta  nell’animo  peri’ aridità»  f 
defolazione  Ijpirituale,  e nel  corpo  per  rinfenn^»,c  do- 
lori; ad  ogni  modo  il  fuo  volto  non  fi  vedéa  mai  turba- 
to, o alterato,  ma  fempre  vi  fi  feorgeva  grazia. 

Angelica  , e quella  pace , che  aveva  nel  cuore  : ficch^ 
febbene  apportava  compaifione  il  vederla  in  quell’  eflro* 
mo  padre,  dall*  altra  parte  la  fua  vifia  confortava  , e con-^ 
iblava  ancora  l’afflitte;  e così  mantennefifinoa  che fdol- 
to  da’ legami  della  carne  il  fuo  beato  fpùito  vplòalCie^  * 
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Alcuni  Atti  rpeciali  di  Virtù , eh’  ella  fece 
in  quell’  Infermità,  e particolarmente 
del  defiderio,  che  ebbe  della  Santiffima  ‘ 
Comunione:  dello  zelo  di  recitare  r 
*,  Uffizio  Divino,  e deiraufterità 
della  vita,  e degli  atti  d’Umiltà, 
eCarità. 

' CAPITOLO  CXLVIII. 

OLtre  alla  pazien2a  da  lei  con  tanta  fortezza  in  queAa 
grave , e lunga  Infermità  efercitata,  feguitò  fino  all* 
ùltimo  fiato  a dar’  efempio  di  tutte  le  fópra  narrate  virtù  ; 
ma  fpecialmente  s'efperimentò  grandemente  il  defiderio, 
che  aveva  della  fama  Comunione  j e del  patire  per  amor 
di  Dio  j imperocché  eifendo  ella  circa  i venti  d’ Ottobre 
Ì604  fopraggiunia  da  grave  febbre,  (come  fopra  fi  è det- 
to) che  la  cofirinfe  a pofarfi  nel  letto,  tuttavia  fino  a che 
potè , ogni  mattina  fi  sforzò  di  levarli  per  andarli  a co- 
municare con  l’ altre , ancorché  con  grandilTimo  fuo  pati-' 
re:  poiché  per  la  debolezza  appena  fi  reggea  ritta > ed 
era  necelBtata  a fermarli  per  la  fi:rada  più  volte,  anzi 
molte  bifognava  condurla  a braccia  : c fpelTo  occor- 
re , che  per  cagione  della  febbre , che  pigliavala  in  fu 

3uell‘  ora,  patilTe  per  via  Urani*  accidenti,  che  pareva 
pvclTe  fpirare.  Vedendo  il ConfelTore,  ch’era  Francefeo 
Benvenuti,  come  per  defiderio  della  Santillima  Comu» 
nione  fi*  metteva  a sì  gran  patire,  fi  rifolvè  di  comu-' 
nìcarla  ogni  mattina'  nel  letto,  e'  lo  fece  : ma  non  per 
quello  rimediò  al  fuò  patire,  poiché  in  pochi  giorni  fi 
ridulTe  a tal  debolezza  di  ftomaco , che,  non  potendo  fof- 
frire  tanta  quantità  di  cibo,  che  la  foftentalle  da  un  pa- 
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fto  di’ altro,  era  necclTario , che  fi  cibaflc  di  tre  in  tre 
ore;  onde  per  poterli  comunicare  le  conveniva  paflày 
fenza  cibo  le  notti , ficchè  l’entiva  mancarfi  con  molto  par 
tire , e ad  ogni  modo  per  defiderio  di  comunicarfi  volea 
foffrirlo . Perlochè  le  Sorelle , che  vedevano  il  fuo  gran 
patimento , 1’  efortavano  per  compalfione  tal  volta , che 
per  fovvenire  alla  necelfità  del  corpo , lafcialTc  la  Co- 
munione ; ed  ella  rifpondeva  loro  : Sorelle  , fe  vi  pare , 
che  io  non  debba  comunicarmi  per  la  mia  indegnità,  vo- 
lentieri me  ne  priverò  ; ma  fe  vi  movete  per  compafllone 
di  vedermi  patire , Tappiate , che  fe  l’ afpettare  mi  co- 
ftalTe  la  vita  , non  lafcerò  di  comunicarmi  ; perchè 
fe  bene  io  non  Tento  gufto  di  quello  Sacramento,  che  io 
ricevo , nondimeno  Tento  da  quello  rinvigorirmi  -a.  foffe- 
rire  quello  mal  con  pazienza;  e quando  ne.  relloprivaj 
Tento  mancarmi  un  grand’  ajuto  nell’  A nima  mia , ^.d  io  ho; 
bifogno  di  forze  per  Topportar  quello  male , come  fi  de- 
ve . £ ’l  Puccini , che  Tuccedette  al  Benvenuti >.^u^ik10) 
andava  a comunicarla , trovavala  tanto  finiter^  forze>, 
che  appena  vedeva  in  lei  tanta  lena  d’aprir  U bocca  se 
ilava  tal  volta  ToTpcTo  Te  la  comunicava  , o no»  du,bitan^ 
do , che  non  folTe  in  lei  tanta  virtù  di  potere  in^^ttireiil 
Santilfimo  Sagramento  ; ma  bene  Tcorgeva  d^i  l'effetto» 
che  ella  diceva,  poiché  Tubito  comunicata  cedeva. ria- 

vere  gli  Tpiriti , e.rìnvigorirfi  injmodo,  che  ;4QCO 
fiiccia  appariva  quella  forza,  e virtù,  che le  parteci- 
pava il  Divin  Sacramento,  ficchè  in  un  certo  modo  non 
pareva  quell’ iftelTa  di  prima  tanto  indebolitaide’jmaligra-. 
vilfimij.  Sino  a che  potette  rccitare-iiJiEHvioO'jlsJlfiaio,  noO' 
volle  giammai  lafciarlo  ; e quando  nqn  poteva  più  dir lor  -fc 
lo  facea  recitare  ogni  giorno  da  qualche  Sorelkj  e cosi 
durò  fino  alla  morte,  ancorché  foÀTe  con  fuO'gran  pati- 
te; poiché  per  l’ intenfo  dolore  di  tefta,  che^offtive  cop- 
tinuamente,  non  poteva. Tenza  grave  raoleftia  fentir  fayélr* 
lare  ; e tuttavia  1’  afcoltava  con  molta  attenBÌopc#,?e-ta-, 

lora  - 
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lora  replicava  da  fé  fteilà  qualche  verfetto  , e poi  alliu 
fine  dell’ Uffizio  con  grande  umiltà  fi  percoteva  il  petto^ 
dicendo  : Teccavi  Domine , miferere  mei  ; e foggiungeva  , 
■quefta  è la  mìa  parte.  Così  gravemente  in^rraa  durò 
per  ■ molti  mefi  a giacere  fopra  il  fuo  duro  faccene  di 
paglia  con  le  lenzuola,  etonacelladi  lana,  nè  volle  pofarfi 
fopra’  le  materafle','  nè  ulàr  mai  tonacella  , c lenzuola 
line, -fino  a che  dall’  Ubbidienza  non  vi  fu  aftretta  . Se 
le  veniva  penfiero  , che  qualche  cibo  ,'o  altra  cofa  le  fa- 
rebbe guftata,  ftimava  difetto  il  dichiararfi,  o chiederlo; 
ed  efièndole  mandati-  fpeflb  per  carità  da  una  Gentildon- 
na a lei  molto  affezionata , ed  al  Monaftero , alcuni  cibi 
guftevoli,  e delicati , ella , ancorché  non  fi  trovafle  più 
cofa,  che  le  de  (Te  conforto,  e foftentamento , fentì  fcru» 
polo  a pigliarne,  parendole,  che  non  foifero  cibi  da 
•povere  Reiigiofe  ; onde  il  ConfelTpre  ebbe  a comandarle, 
che  .ne  mangiaflè , altrimenti  non  ne- avrebbe  mangiato. 
•Nè'li  dolori  del  fuo  corpo , o l’affiizioni  del  fuo  animo, 
non  folo  non  eftinfero  quella  gran  carità,  ch’ella  aveaver- 
fo  i Ptoffimi;  ma  fempre  fi  mantenne  in  lei  così  grande,  che 
Quella  fola  in  un  certo  modo  eftingueva,  o addolciva  li 
fuoi  dolori . Onde  benché  1 travagliata  grandemente^ 
da  quella  Infermità , quando  vedeva , o fentiva , che^ 
alcuna  folfe  afflitta,  o travagliata  da  infermità  , da  ten- 
tazioni ,’o  da 'altri  travagli,  quafi  fcordatafi  di  fe  fteffa  , 
« come  non  fentiffe  i fuoi>  affanni , tutta  fi  voltava  a con- 
folare,  e rimediare  a quell’  afflitta  ; e piena  di  compaffio- 
•ne,  tutti  i mali  degli  altri  le  parevan  più  gravi  de’fuoi. 
Onde  differo  le  fteffe  Madri , che  in  quella  così  acerba 
Infermità  non  fi  trovò  mai  altro  rimedio  per  fare , eh’ 
ella  non  fentiffe  i fuoi  proprj  dolori , quanto  i*4pprefen- 
tarle  l’altrui  afflizioni:  di  modo  che,  effendo  anco  im- 
merfa  in  gravi  dolori , e con  le  lagrime  a gli  occhi , fe 
vedeva,  alcuna  afflitta,  fubito  rafeiugava  il  luo  pianto,  e 
quella,  che  più  d’ogni  altra  aveva  bifogno  di  conforto, 
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fi  poneva  a confolare  , e quietare  i cuori  afflitti  : ficchè 
cU’  era  il  rifugio  di  tutte  le  tentate  « e travagliate  del  Mo 
naftero.  Per  queftamedefima  carità,  ancorché  per  fé  ftelTa 
foffe  COSI  bifognola  di  riftoro , fe  l’ era  portato  qualche 
cibo  più  delicato , e migliore  , fapendo , che  in  Mona- 
ftero  vi  folle  qualche  altra  Inferma,  fe  ne  privava,  e 
mandavalo  a quella,  (limandola  più  bifognofa  di  fe,  epen- 
fava  più  a’  bifogni  dell' altre,  che  a'fuoi  proprj . Erano 
canto  avvezze  le  Monache  a quella  fua  carità , che  una^ 
volta  una  Converfa  del  Monadero  inferma  , avendo  vo- 
glia di  non  fo  che  cibo  , fenza  palefarlo  ad  alcuna , pen- 
fava  tra  {e.  AelTa,  che  ,fe  Suor  Maria  Maddalenai  h'avef- 
fe  avuto , gliel’  < averebbe  mandato  ; ed  in  qu^lo  fielTo 
penfiero  venne  una  Sorella  da  parte  della  Santa,  .e  le 
portò  quel  cibo , che  ella  dcliderava . ElTendo  per  que- 
lla grave  Infermità  impedita  di  poter’ andare  alle  Mori- 
bonde, com’  era  fuo  coftume,  vi  £1  faceva  pocfóce,  per 
'fK>terle  aiutare  in  quell’  diremo  paflb,  e.aiceittrrO^ 
che  Io  Spofo  non  viene  per  me , voglio  trovanni  dall’ 
altre,  quando  viene  per  loro  . Eferdtò  ancora  ii  zelo 
della  falute  dell’ Anime  con  grande  aifiettoi!  poiché  aven- 
do per  cagione  di  quell’ Infermità  rinunziatoP  lUFfflzio  di 
Superiora,- (ì  ritenne  la  cura,  ecudodiaddleSopragio- 
vani , Spettante  a detto  Uffizio  ; e con  molta  carità  ^ e ze- 
lo s’efercitò,  ancorché  inferma  in  letto  , nell’iftruirlìe.*, 
correggerle , emendarle , ed  illuminarle . Similmente  non 
cefsò  mai  di  fare  offerte  del  Sangue  di  Gesù  , e di  pre- 
gare Sua  Divina  Madia  per  la  converlìone  de’ Peccato- 
ri, per  l’ Anime  del  Purgatorio;  c per  le  Perfone  afflit- 
te, e per  altri  bife^i,  che  l’ erano  raccomandati.  Que- 
lla fua  gran  carità  la  mollrò  fpecialtnente  pochi  giorni 
innanzi  alla  fua  morte  in  un’ occalione , nella  quale  ri- 
cevè da  una  Perfona  un’ingiuria,  e difguilo  molto  no- 
tabile ; e avendola  fofferta  con  animo  intrepido , le  re- 
fe molta  gratitudine,  e dette  fegni  di  panicolare  amo- 
' re- 
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revoiczza , e carità  : il  che  eifendo  ammirato  da  una  fua 
Difcepola,  le  dille:  Sorella  mia,  ho  fatto  quello  per 
dimoltrar  gratitudine  del  benefizio , che  ho  ricevuto  ( chia- 
mando benefizio  l’ingiuria,  ) e foggiunfe  , ed  ho  caro 
di  non  elTer  morta  prima,  per  aver’ occafione  di  gufia- 
re  quello  patire.  In  quello  tempo  non  mancarono  anco- 
ra gli  atti  deir  altre  lue  virtù,  e fpecialmente  dell’ Umil- 
tà , da  lei  efercitati  in  quell’  Infermità  i fra  quali  ne  no- 
tarono uno  le  Monache , e fu , che  facendoli  nel  Mona- 
llero  una  certa  divozione,  nella  quale  tutte  le  Mona- 
che nel  Coro  avanti  il  SantilTimo  Sagramento,  una  do- 
po l’altra  per  ordine,  in  prefenza  di  tutto  il  Monalle- 
ro , chiedevano  perdono  a Dio  delle  loro  colpe , volle 
intervenire  a quell’atto  ancora  Santa  Maria  Maddalena  ; 
onde  per  quello  fine  fi  fece  portare  in  un  cataletto  'in 
mezzo  del  Coro , e quando  toccò  per  ordine  a lei , fi 
gettò  dal  cauletto  in  terra , e polla  inginocchioni , tut- 
ta tremante  , con  gran  fentimento,  e con  parole  di  pro- 
fonda Umiltà , dimandò  perdono  a Dio,  chiedendoli, 
che  nell’  ora  della  morte  le  facelTe  mifericordia  . Poi  ri- 
voltafi  alle  Monache , dando  pure  inginocchioni , diman- 
dò perdono  a tutte  degli  fcandali , e mali  efempj , che 
avelTe  dato  loro  in  lua  vita;  e fece  qued’atto  con  tanta 
Umiltà , e fommidione , che  mode  tutte  a gran  pianto,  ve- 
dendo un  opera  di  pietà  cosi  eroica  . 
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Con  grande  Umiltà,  e Divozione  riceve 
gli  utimi  Sacramenti  : dà  Religiofi  ri- 
cordi alle  Tue  Monache  : le  occor- 
rono nell’ ultimo  di  fua  vita 
altre  cofe  mirabili,  e 
rende  Tantamente  lo 
Spirito  a Dio. 

CAPITOLO  CXLVIIII. 

DOpo  avere  i Medici  più  volte  in  quefti  tre  anni 
della  fua  grave  Malattia  ordinato , che  le  fi  defle^ 
1’  eftrema  Unzione,  parendo  loro  fpeflb , • che  foflc  per 
campar  poche  ore,  alla  fine  a’  13  di^Maggio  del  1507 
il  Confeflbre  dopo  averla  l’iftelTa  mattina  comunicata^ 
per  divozione , fecondo  il  fuo  fólito , elTendofi  notabil- 
mente aggravata,  fi  rifolvette  a darle  l’eftrema Unitone; 
al  che  acconfentì  ella  con  molta  pace,  e allegrezza spi- 
rituale , e preparatafi . con  molta  divozione , pregò  la 
Madre  Prióra , che  feceffè  radunare  tutte  le  Monache 
nella  danza , dov’  ella  giaceva  ; e rannate  che  furono , 
in  prefenza  del  Confefibre  chiefe  perdono  a tutte  de’ 
fuoi  difetti,  e mali  efempj  con  parole  di  sì  profonda 
umiltà , e con  tal  fentimento  di  Ipirito , che  mode  tut- 
te a lagrimare,  e tra  l’ altre  cofe , che  difie,  le  ringra- 
ziò , che  l’aveffero  comportata  nella  loro  converfazione, 
dicendo , che  era  data  indegna  di  quel  fanto  luogo  ; e 
che  per  li  meriti  delle  buone  Sorelle  palTate  all'  altra^ 
vita,  che  l' avevano  accettata  nel  loro  numero , fperava 
d’  avere  ad  ottenere  il  perdono  de’ fuoi  peccati.  Dipoi 
s’ umiliò  molto  in  particolare  alla  Madre  Suor  Vangeli- 
da  del  Giocondo,  fotto  la  cura  della  quale  era  femprc 
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vifluta,  ringraziandola  delle  fatiche  per  lei  durate, 
chiedendole  perdono  in  tutto  quello , che  verfo  lei  aveva 
mancato , e tanto  ad  efla  quanto  al  ConfelTore  raccoman- 
dò il  Monaftero , promettendo  di  pregare  Dio  per  lo- 
ro , acciò  fi  rivedeflcro  in  Paradifo  ; e particolarmente.» 
promeflè,  fe  andava  in  Cielo,  di  pregare  Dio,  che.» 
delTe  lunga  vita  alla  Madre  Suor  Vangelifta,  e che  per 
benefizio  del  Monaftero  la  faceffe  vivere  fino  all’  età  di 
San  Giovanni  Evangelifta  ed  eflcndo  efla  allora  d’ 
età -di  73  anni,  e poi  vifluta  fino . a’-novantadue.»  , 
morì  ancor’  ella  fantamehte  T anno  1^26  , lafcian- 
do  molti  efempj  di  Santità  , e Perfezione  Religiofa  . 
Dopo  lafciò  tre  ricordi  molto  falutiferi  alle  fue^ 
Monache , c furono  : Il  primo , che  foflero  zelanti 
dell’  Oflervanza  della  Regola , e delle  loro  Coftituzioni , e 
prima  fi  efponeflero  a patir  qualfivoglia  cofa,  eziandio 
a fopportar  la  morte,  che  permettere  un  minimo  allar- 
gamento nel  rigore  dell’  Oflervanza  ; e che  per  mantener- 
la eleggeflèro  tempre  Superiore,  che  ne  roflèr  zelanti. 
Secondo  , che  in  tutte  le  cofe  cercaflèro , ed  amaflero 
la  fanta  Povertà , e Semplicità  Réligioià  -,  e che  fe  in 
quello  ella  aveva  dato  loro  qualche  difgufto  per  aver, 
tenuto  nel  veftire,  e nel  cibarfi  vita  Angolare  ,'  le  per- 
donaflero,  e che  teneva,  che  fofle  ftata  volontà  di! Dio. 
Terzo,  che  fi  amaflero,  e fteflèro  unite  in  carità,  efol- 
fero  tutte  un  cuore  ,, e. una  volontà;  e che,  tale  doveva 
eflère  il  loro  amore  l’una  verfo  l’altra  : che  fi  rallegraf- 
fero  più  ciafcuna-del  bene,  e virtù,  che  vedeva  nell’.al- 
tra , che  in  fe  fteflà  y ftimando  l’ altre  ftrumenti  più  atti 
ad  (morate  Dio  con  quelle  virtù.  Dopo  aver  fatto  que- 
lli atti  d’  umiliazione , e dato  quelli  fanti  ricordi , ricevè 
l’  Olio  fanto  con  molta  divozione , rifpondendo  da  per 
fe  ftefla  a’verfetti,  alle  Litanie,* ed  a tutto  ciò,  che  il 
Padre  diceva . ' Per  il’  affetto  j e.  divozione , (il’  ella  aveva, 
a’Millcrj  della  nollra  fanta  Fede  pregò  le.  Sorelle  , che 
^ men- 
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menti’  ;ella  riccvea  l’ Olio  Tanto , cantafTero  il  Credo,  che 
lì  canta  alla  MelTa,  e’I  Picfazio  della  fantiifima  Trinità  > 
e che  redtalTero  il  Simbolo  di  Sant’  Atanalìo;  e fiette 
a fentirli  Tempre  con  gli  occhi  fidi , con  amoroTo  /guar- 
do al  Crocilìuo  , che  ella  teneva  in  roano  con  tanto  gu- 
Ho , che  parca  giubilalTe  ) e lì  ftruggelTe  d’ allegrezza  ; 
e rimaTe  così  rinvigorita , e ravvivata  da  quello  Tanto  Sa- 
cramento, che  Tembrava,  che  il  male  Te  le  Toflè  al- 
leggerito in  gran  parte;  ma  tutto  era  affetto  d’  accendi- 
mento  di  Tpirito,  e non  miglioramento  di  ianità  del  cor- 
po . Aveva  il  Puccini  Confelibre  alcuni  giorni  avanti  de- 
terminato di  andare  per  lue  occorrenze  fino  all'  Eremo 
de’  Padri  di  Monte  Senario  , e voleva  partirli  la  mattina 
Tegnente  ; ma  vedendo  la  Santa  in  tal  termine , e delì- 
deroTo  di  trovarli  preTente  alla  Tua  morte  , aveva  depollo 
il  penhero  ; ed  elTendo  dò  pervenuto  a ^i  orecchi  ddla 
medeGma  Santa,  gli  dilTe  : Padre,  vi  dico,  che  andiate  licu^ 
ramente,  e vi  prego  raccomandarmi  all’  orazioni  di  que* 
Padri , confidandomi  in  quelle , aedò  il  Signore  mi  Conr 
ceda  grazia,  ch’io  mi  polTa  Talvare  ; e riTpondendo  il 
Padre , che  non  li  al&curava , replicò  ella  : Andate  ficiH 
ramente , perchè  mi  troverete  viva . Credette  il  Padre 
a quefte  parole,  e andò  a detto  Eremo,  e dopo  tre 
giorni  tornò,  e la  ritrovò  viva  ; ma  però  in  tanti,  e sì 
gravi  dolori,  che  pareva,  che  il  Signore  la  mantenelTe 
in  vita  Tolo  per  darle  il  merito  di  più  lungo , e maggior 
patire:  poiché  in  dodici  giorni,  che  Topravvifle  al  dì 
dell’  Olio  Tanto , patì  così  acerbi  dolori , che  ella  fteffa 
temeva  di  non  cadere  in  impazienza  ; e perciò  con  mol- 
to affetto  fi  raccomandava  all’ orazioni  delle  Sorelle , le 
quali  in  quelli  dodici  giorni  vedendola  awidnarfi  al  fi-  ' 
ne,  non  re&rvano  quando  l’una,  e quando  l’altra,  d* 
andar  a far  Teco  la  dipartenza , e raccomandarle  k fleilé, 
i lor  devoti  defiderj , ed  il  lor  Monaftero , e a chieder-  * 
le  • chi  una  grazia,  e chi  un’ altra  : ficchè,  come  dilTe-^ 
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ro  alcune  di  loro , che  più  attentamente  confideravano 
quefta  continua  fete , che  avevano  le  Sorelle  d"  andare 
giorno,  e notte  da  lei  a raccomandarfele,  raflèmbrava 
loro  quella  Serva  di  Dio  in  quella  povera  camera  una^ 
gran  Regina che  fra  poco  tempo  aovefle  partirli  da  - lo- 
ro per  andare  al'  Regno  del  hio  Spofo  ; ed  ella  a tutte 
prometteva  di  dar  maggiore  ajuto  in  Paradifo  di  quel- 
lo , che  aveva  fatto  quaggiù  in  terra , e diceva  : Se  io 
mentre  rfono  Rata  con  voi , avrei  melTo  la  vita , perchè 
dafcuna  IblTe  diventata  perfetta , Volo  per  V amore , che 
Gesù  vi  ha  portato,  quanto  maggiormente  lo  htrò,  fe 
Dio  mi  farà  miferìcordia  di  condurmi  in  Paradifo  ? Mol- 
te, proftrandofi  a'  fuoi  piedi,  le  chiedevano  perdono  de* 
difguRi  datile,  e tutte  piangevano,  e li  dolevano  della 
fua  mancanza  : ftcchè  in  quella  camera , non  li  fendva  a 
tutte  l’ore  altro,  che  pianti,  e fofpiri.  Altre  andava- 
no per  chiederle  lume,  e configli,  ed  ella  a tutte,, fen- 
za  mai  moRrarli  Ranca , o attediata , rifpondeva  beni*« 
guarnente;  a tutte  s’umiliava;  tutte  conlolava;  a tutte 
dava  avvili  di  falute , e di  pernione  Religiofa , ed  cforM 
tava  tutte  all’  amor  della  'Rehgione , alla  dilezione^ 
del  Prolfimo,  ab  zelo  dell’  Oflcrvanza.  Quivi  non  fi  fen- 
tiva  ramonar  d’altro,  che  di  Dio,  della  morte,  e del 
Paradifo  , della  perfezione  Evangelica , degli  ordini  del- 
la-Religione,  > e de’  bifogni  .fpirituali  dell’  Anime  ; e fpe- 
cialmente  con  la  ^ Madre  Priora  ragionò  a lungo  di  que-> 
Re  cofe,  e degli  ordini,  che  deliderava,  che  fi  aggiun- 
gelTero  alle  CoRituzioni.  Ed  alle  Sopragìovani  del  Mo- 
naRero,^  che  ancora  erano  fotto  la  fua  difciplina , chia- 
matele a fe  due  giorni  prima , che  monile , dette  al- 
cuni awifi  di  dilezione,  e carità  fraterna,  particolaiy 
mente  : quello , che  diè  G»ù  a*  fuoi  Difcepoli , cioè  g 
che  li  amalTero  runa  con  l’altra,  come  aveva  amate  lo- 
zoGesù  . Ancorché  avelTe  avuto  certezza  , e probabilità 
della  verità  de’ fuoi  mtti 9*  e rivelazioni,  tuttavia,  per. fua 
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Umihk  mantenne  fino  a queft’  ultimo  il  timone , che 
aveva  di  non  etfcre  ftata  iiiula  ,.c  ingannata  dal  DenK^<* 
nio  > ed  in  quefti  ultimi  giorni  dimandò  al  ConfeiTore  , 
fie  egli  credeva , che  ella  fo(Te  fiata  ingannata  , e rif- 
pondcndo  egli  : Se  voi  vi  fete  guidau  con  1’  Ubbklienza, 
Hate  ficura , che  non  ci  può  enece  fiato  inganno  : re» 
plicò  ella , e difie  : lo  non  mi  ricordo  mai  aver  fiitto  nul- 
la fenza  Ubbidienza,  ma  Tempre  mi  fon  kfciau  guidare 
femplicemente  dall’  Ubbidienza  de’  miei  Superiori , e iiu 
tutte  le  mie  coTe  non  ho  avuto  altro  nella  mente , Te^ 
non  la  preTenza  di  Dio.  Quel  timore  della  morte,  che 
k natura  induce , era  lontano  da  lei,  ficchè  le  Sotelle-» 
ragionavano  con  lei  del  Tuo  morire  liberamente,  come  d’ 
ogni  altra  cofa;  anzi  vedevafi,  che  gufiava  di  trattar-, 
ne,  6 pareva,  che  fi  firuggeSe  di  defiderio  di  vederli 
Tciolta  dal  corpo  per  unicfi  quanto  prima  a Dio  : e quel- . 
k , che  in  quell’  ukima  notte  I’  affifierooo  , a£Brrma- 
no  , che  vedevano  in  lei  tanta  pace,  e tranquilli^ d'  aiuiDa^ 
e Tenti  vano,  che  ragionava  <^11’ altra  vita  con  tanta  Tod- 
disTazione , e che  con  tanta  brama  afpettava  d’  ellèr 
chiamata  dal  Divino  SpoTo  alle  celefii  nozze,  che  m)n‘ 

Eareva  loro  d’efiere  in  camera  d’una  moribonda  ; ma  si 
ene  , per  la  parte  di  lei,  in  luogo  di  giubilo , e d’alle- 
grezza : ma  per  la  parte  delle  Monache  altro  non  fi  Tei>* 
riva , che  gemiti,  e loTpiri , e fkcendb  quafi  Tempre  molte 
di  loro  corona  al  Tuo  letto , Tentivano  da  una  parte 
molta  dolcezza  di  Tpirito  in  veder  quefta  lòr  Sorella^ . 
gik  ficura,  awicinarfi  al  porto  con  tanta  allegrezza,  c dall*  , 
altra  le  trafiggeva  il  cuore  H reftar  prive  della  fua.  Tanta^ 
converTazione  ; onde  fi  meTcolavano  le  lagrime  dell’ al- 
kgrezza,  e del  dolore,  nè  fi  fazkvano  m >fiar,da  lei? 
per  godere  della  vifia  di  quell’  Angelo  in^casne . ki  que« 
ili  ultimi  giorni , ancorché  fofk  più  che  mai  travaglia- 
ta da  acerbiffimi  dolori  in  tutta  la  vita,  licuTava'  ognàv 
conforto  corporale,'  benché-  dxdioato  da’  Medici ,. 
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diceva  : Gesù  in  Cmcenon  ebbe  alcun  confocto:  eco* 
sì  ella  a fua  imitazione  volea  morire  lènza  cooiarto  » 
« fu  la  nuda  Croce  del  patire;  e 1^  ottenne . Poiché  non 
ibio  quanto  al  corpo , ma  anco  quanto  allo  fpirito  j 
poche  ore  innanzi  j eh'  ella  all'  altra  vita«  dilfe 

alla  Madre  Suor  Maria  Pacinca  del  Tovaglia^  ma  però 
con  gran  pace , e quiete  d’animo  ; che  lino  a quel  pun* 
to  lì  trovava  aiKora  delblata  di  Ipirito  , e fenza  godo 
nelTuno  di  Dio,  e ne  ringraziò  Iddio  con  un'atto  di 
Tadègnazione , dicendo  : lo  mi  contento  di  tutto  quello,' 
che  egli  lì  compiace  , e lo  ringrazio , e gli  offerifeo  di 
nuovo  ogni  contento,  e gudo  Tpiriruale , purché  io  mi 
fai  vi . Onde  la  detta  Madre  inlìeme  con  l' altre , eh’  era- 
no prefenti , vedendo  un’  Anima  già  tanto  favorita  da^ 
Dio  con  doni , e gufti  cosi  lìngolari , derelitta , e ab- 
'handonata  lino  all’  ultimo  fpirito  , fra  tanti  dolori  fen- 
Veruno  conforto,  non  poterono  tener  le  lagrime. 
Hitrovandofi  la  Santa  in  tale  aridità  in  quelle  ultime  not- 
ti, per  trovare  un  poco  di  divozione  lì  faceva  leggere 
dadle  Sorelle  il  Pallio,  e recitare  i Sahni  penitenziali,  le 
Litanie,  il  Simbolo  di  Sant’ Atanafio , e altre  orazioni, 
dando  a udirle  con  grand’attenzione.  £Hèndo  fopravif- 
dita  all’ Olio  lènto,  non  volle  in  quedi  giorni  reftar  pri*> 
va  del  cibo,  e mantenimento  fpiriruale;  onde  feguì  a 
comunicarli  ogni  mattina  , e’I  giorno  dell’ Afcenfione  ^ 
che  fu  in  quell’anno  a’  24  di  Maggio,  volendola  il  Pa- 
dre comunicare  per  Viatico , ella  gli  diiTe  , che  la  co- 
municafle  per  divozione  fecondo  il  folho,  che  farebbe 
fiato  a tempo  per  comunicarla  per  Viatico  la  mattina^ 
feguente  : e così  fuccedette . Ma  temendo  ella,  che  l’in- 
dugiare a levata  di  Sole  a comimicarfì  per  Viatico  non 
£oue  per  elTer  tardi,  fece  richiedere  il  Padre  , che 
•la  comunicalTe  innanzi  il  giorno;  così  feguì  alle  ore 
fette  del  giorno  feguente  Ricevè  quel  Sacratifiìmo 
Pane  l'ultima  volta  con  tantoafietto  di  divozione,  c tale  xac- 
' • - N n u 2 co- 
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coglimento  che  non  fi  può  narrare  a baftanza  ; ne 
fece  allegrezza  , e moftrò  d’  aver’  ottenuto  tutto  quel- 
lo , che  aveva  defiderato  in  quel  telilo  ultimo  della  Tua 
vita . Dopo  ciò  difie  al  Padre  Confeilore  , che  andafiè  a 
ripofaeper  cinque  ore,  poi  tornafie  per  elTer  prefen- 
te  alla  ma  morte.  Tornò  il  Padre  alle  dodici  ore,  e la 
trovò, ^ che  non  parlava  più:  raccomandolle  1’ Anima^ 
e pofeia  fi  trattenne  circa  tre  ore  da  lei  a recitare  orazio 
ni,  e falmi.  Stavano  tutte  le  Monache  ivi  radunate  per 
trovarli  prefenti  alla  di  lei  morte,  credendo,  che  di  pun< 
to  in  punto  fpirafie , poiché  da  un  refpiro  all’  altro  inter- 
ponea  tanto  fpazio,  che  fi  farebbe  detto  un’  Ave  Marta  • 
ma  paffando  il  tempo  di  dir  la  Meffa , e di  comunicar 
le  Monache , fi  partì  il  Confeflbre  ; e mentre  era  nella  Sa- 
grellia  parato  per  dir  la  Meda,  fii  chiamato,  acciò  tor* 
nafle , perchè  la  Santa  fpirava . Non  gli  parve  tempo  da 
differire  la  Meda,  e però  mandò  per  la  SagredanZi  la  Se- 
guente imbafeiata  alla  Superiora  : Dite  a SuQf  M>l9Ìa-> 
Maddalena,  che,  ficcome  è fiata  ubbidiente  in  yHa9’'c<}9Ì 
ancora  fia  in  morte,  e che  m’ afpctti  fin  tanto,  che  iò  ab- 
bia detto  la  Meda , e comunicate  le  Monade . Così  fece 
la  Priora  alla  Santa,  la  quale  fiava  per  ifpirare,  ed  a quelle 
parole  fi  riebbe, come  da  profondo  Tonno  fi  rifvegliafife.  Era 
fiata  più  di  tre  ore  fino  a quel  punto  fenza  parlate,' alloca 
con  volto  allegro  forridendo  , dide  ; BettediFlur  Deits,  e 
chiefe  un  poco  di  fiillato , dal  quale  alquanto  rifiorata  , 
fi  mantenne  finché  il  Padre  ebbe  detto  la  Meda,  e le  Mo- 
nache furon  comunicate.  Tornò  il  Padre  fubito  fpedito, 
e la  trovò  nel  termine  di  prima , e dopo  un’  ora , e mezza 
Spirò  . Recitava  egli  in  quel  tempo  de’, falmi , e altre  di- 
vote  orazioni,  e le  Monache  cantavano  Inni,  e lodi 
vine , come  a fua  ifianza  s’ era  fatto  il  giorno , e la  notte 
avanti  . Su  le  diciorto  ore  fra  quefie  Divine  lotti  ^ 
< da  lei  tanto  amate , e fra  le  lagrime  delle  fuc  Sorelle  volò 
Quell’Anima  Tanta  al  Cielo  a godere  il  premio  della  vi- 
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ta  fantamente  condotta  con  eroica  fortezza  fra  le  tenta» 

■ zioni , con  profonda  umiltà  fra  li  favori  celefti,  e tutta 
. ornata  delle  più  perfette  virtù  della  Santità . Morì  còn 
gran  quiete  in  giorno  di  Venerdì  fu  I’  ore  18  a 25  di 
Maggio  r anno  1607 , quarantunodi  fuaetà,mefi  due,  e 
• giorni  24.  VilTe  in  Religione  anni  24,  tre  meli,  e venti» 

. cinque  giorni. 

' Deir  Efequie  fatte  al  fuo  Corpo  ; della 
Devozione,  e Concorfo  del  Popolo, 
e della  Tua  Sepoltura. 

C A P I T O L O GL. 

La  morte  della  Santa  non  apportò  quell’amaro  dolore, 
che  cagiona  la  perdita  cu  chi  s’  ama  in  terra  ; ma 
' le  Mtmache  tutte  fendrono  ne*  lor  cuori  im  _ gaudio 
- llraordinario , e un*  allegrezza  fpirituale  con  accefo  fti» 
molo  alla  virtù,  e perfezion  Religiofa.  Erano  mille  le 
lagrime  del  dolore  per  la  perdita  del  vivo  efemplare  della 
- Santità  alle  lagrime  di  ledzia , e dolcezza  per  avere  nel 
Cielo  così  gran  Santa,  nella  Religione  già  lor  Conmagna . 
. Ciò  feguì  fenza  faper’  una  dell’  altra  , ma,  conferendo 
• pofeia  infieme,  fi  trovarono  tutte  elTere  ne*  medefimi  if- 
fetn . Pareva  loro  più  tofto  eflfere  ftate  prefend  ad  una 
Fella  di  divozione,  che  alla  morte  d*  una  Creatura . Quell* 
lifteffe,  ( cofa  maravigliola  1 ) che  mentre  ella  viflè,  non 
ebbero  indera  credenza  alle  Àie  cofe,  ed  in  qualche  parte 
' le  furono  awerfe  , in  quell’  iftante  fendrono  cambiarli  i 
■ loro  cuori , e con  divote  voci  la  celebravano  Santa  , il  che 
■ fu  da  loro  Rimato  fogno  della  gloria,  che  godea  fra*  Be»* 
• ti . Qyel  rigore  Tanto  di  penitenze,  che  aveva  impallidito,  e 
• fcolonto  le  fue  carni,  li  cambiò  con  un  non  fo  che  di  celeRe 


Digitized  by  Google 


470  Tur  fi  frunt  Jella  Viti  ^ e ie*  Ràtti 
in  candore,  e luftrocome  d’asvorio,  e di  perle:  fpiravadal 
fanto  volto  una  chiarezza , e grazia , che  moveva  a divo- 
zione, e dimoftrava  Santità,  e fambrava  tin’  Angelo. 
L’orrore,  che  naturalmente  fi  rifente  nel  mirar  corpi 
morti,  era  sbandito;  e con  giubilo  del  cuore,  e conforto 
fi  rimirava  quelle  facre  reliquie , come  fi  rifguardano  i 
Corpi  de’ Santi.  Non  fi  faziavano  le  Monache  di  ftarle.» 
intorno,  e confolarfi  per  un  foave  odore,  che  tramanda- 
va a’  fenfi , e da  quella  villa  , e da  quello  raccoglievano 
gran  divozione . Fecero  le  Madri  deputate  ai  fanto  Cor- 
po, come  è Tufo  Religiofo,  i fediti  oliequj  ; pc^cia  afperfo 
di  fiori  fu  da  efie  collocato  nel  Capitolo  del  Monaflero 
a piè  della  grata  rifpondente  in  Chiefa , dove  llette  tutto 
il  dì  25  , e la  notte  feguente,  ftando  continuamente  fem- 
pre  intorno  ad  ellb  le  Monache  falmeggiando , e recitan- 
do Inni , e Salmi  ; ed  alcune  vi  fletterò  fino  a mezza 
notte,  e altre  tutta  la  notte,  non  fapendo  parórfène,  pa- 
rendo loro  in  tm  roto  modo,  che  la  gloria  deli’ Anima 
^ rifplendefiè  in  quel  Corpo.  Mentre  .flava  in  deno 
luogo,  il  Padre  Confeflbre,  Vincenzo  Puccini,  fatte  adu- 
nare tutte  le  Monache , fece  loro  un  fermone  in  lode 
di  quefla  Sama  Madre , accendendole  vie  più  cxA  fuo 
efempio  al  defìderio  delia  ina  mutazione . La  mattina  fe- 
•guente,  che  fii  il  dì  ad  di  Maggio,  fu  portato  il  fuo  Corpo 
in  Chiefa  conforme  all' tifo  dd  Monaftero , dove  ftecte 
tatto  quel  giorno . £d  efTendofì  Lparfa  per  la  Città  le  &- 
ma  di  quefta  Santa,  vi  concorfe  a vifìtaxia  tanta  gran  mol- 
titudine di  Popolo,  che  fu  colà  da  ilupite,  non  fi  efièn- 
do  in  ciib  fan*  opera , o diligenza  veruna  : e fu  tanto  il 
COHCorfb,  che  i facci  Ufiìzj  appena  fi  poteron . finire . 
E accoftandofi  ciafeuno  a quella  tuura , con  riverenza  ba- 
davano ora  quella,  ora  il  manto,  e levefh  di  lei,  dtia- 
anahdola  Santa  ; e fi  raccomandavano  alle  lue  imerceffio- 
ni  y cercando  ognuno  a -gara di  levar  de’  fiori , che  erano 
iparti  fispra  le  vefii;  per  foddisftreajqudfta  divozio- 
ne 
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nè  dei  Popolo,  fii  nccedàrio  più  volte  tkropiirla:  di  noii  ; 
« per  teimy  che  non  fo lieto  ftracdati  gli  abiti,,  o fiaccato 
qualche  parte  del  corpo,  vi  fi  pofer  le  gtKtadie  : ed  efieiH 
dopo  gli  Uffizi  lerrata  la  poeta,  14ava  la  Gente  fiio- 
*i  piccimo^ , e peccDCendo , per  entrare  a vedere  qnel 
fàcro  Corpo  ; onde  convenne  per  foddisi&.re  al  Popolo 
riaprir  la  Chieia,  la  quale  a tal  fine  fi  tenne  aperta  fino 
al. tramontare  del  Sole , Tempre  con  un  continuo  con- 
corfo:  e molti  non  faz;  di  vederla  una  volta  ritornavano 
pù  volte  ; altri  fi  fenmvano  a contcnq>lare  quel  volto 
Angelico,  nè  fapevano  partirfi  di  quivi.  Chiufa.  che  fu 
k Ghiera , la  fera  fi  veftt  il  detto  Corpo  d’  abiti  di  fo* 
ta,  del 'Colore  però,  che  ufa  il  Moaafiero;  e così  veftito 
lenza  eficre  fparaco,  nè  in  miniina  parte  evacuato,  nè 
iodiairamato , e fenza  altri  arce , riaccomodò  in  una  caflà 
di  legno , la  quale  fi  collocò  Ibcco  terra  dietro  all’  Akare, 
Maggior  della Cbidà.  _ ..... 

t ■ ’ 

Cafo  mirabile  occorfb  il  giorno  della  fila' 
fepoltura,  e fu,  che  il  Tuo  Corpo  haorto 
alla  prefenza  di  un  Giovane  di  vita 
licenziofa  fi  voltò  da  per  le 
medefimo  in  altra  parte . 

CAPITOLO  GLI. 

IL  fopraddetto  giorno  i6  di  Maggio  lSo^ , mentre  il  Cor- 
po della  Santa  era  in  Chiefa , ed  in  quell’  ora  appunto  , 
che  per  ovviare  al  tumulto  del  Popolo  era  chiufa  la  porta  , 
eiTendo  rimafto  in  Chiefà  un  Padre  della  Compagnia  di 
Gesù , chiamato  per  nome  il  Padre  Claudio  Siripandi  , 
con  pòchiffime  altre  Perfone  , mentri  eflb  attratto  , 
come  egli  dilTe,  alla  villa  del  facro  Corpo,  lo  ftava  at- 
• ^ ten-  1 
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tentamente  » e con  molta  divozione  rimirando  $ Io  vide 
in  un  fubito  muover  la  tefta  , e voltar  la  faccia  dall’  al>« 
tra  banda  , fenza  che  da  alcun  fofle  tocco  nè  il 
Corpo  ) nè  il  cataletto , o altra  cofa  , che  tal’  effetto 
poteiTe  aver  cagionato  : onde  reftò  ftupito,  e pieno  d’ am- 
mirazione, e ricercando  diligentemente,  fe  quello  mo- 
to della  tefta  folTe  potuto  procedere  dal  cataletto , o 
dal  cufcino  fui  quale  pofava  la  tefta , non  trovò  caufa 
nelTuna  : ma  vedendou  a canto  un  Giovine , ^uale  egli 
fapeva  eflèr  di  vita  licenziofa  , e dilToluta , gli  cadde  in 
mente,  che  ellèndo  quefta  puriffima  Vergine  tanto  piac- 
duta  a Dio  nella  fua  Purità  verginale  , Sua  Divina  Maeftà 
non  volelTe,  nè  permettelTe,  che  il  fuo  Angelico  volto 
folTe  rimirato  dagli  occhi  lafcivi  di  quell’  impudico  Gio- 
vine s e perciò  aveilè  operato  quel  miracolo  in  fua  pre- 
fenza . Per  quello  accollatoli  al  Giovine,  gli  dilTe  : Guarda 
quello,  che  ha  fatto  quella  Santa  Vergine:  credo,  che 
l’ abbia  fatto  per  te  * 11  Giovine  , che  a veder  tal  colà  lì 
era  atterrito , e confufo , rifpofe  tutto  compunto  ; cosi 
penfo  ancor*  io;  e pentito  della  fua  paflàta  vita  fece  prò* 
polito  d’ emendarli.  1 r\  - 
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Come  il  fuo  Corpo  i fi  è confervato  mira- 
; colofamente  i hcorròttò,  e n’  è fcaturi  to  ^ ^ 
per  molti  anni  un  foaviffimo , e , : 
miracolofo  Liquore,  rendendo 
conrinuamente  un’odore 

mirabilé.  ' 


CAPITOLO  CLII. 

S,  I > 

IL  Signor  Vincenzo  Puccini  Confeflbre , c Governatore. 

del  Monaftero , avendo  per  un  anno  intero  veduto  la 
divozione  del  PotoIo,  e la  frequenza  delle  vifite  fatte 
a-  detta  Chièfa  a divozione  di  quella  Santa , e fentito  per 
la  Città  il  grido  de’  miracoli  operati  a fua  interce01pne  ; 
e conofcendo,  che  il  luogo  , dov’  era  collocato  detto 
Corpo , era  umidifllmo , poiché  dietro  al  muro,  a lato  al 
quale  era  fotterraio , vi  cadeva  1’  acqua  delle  gronda je 
del  tetto  della  Chiefa , e vi  era  vicino  a due  bracci^  un 
pozzo  d’acqua;  fi  fentì  fpiratoa  cavarlo,  e collocarlo  in 
luogo  più  decente,  edaiciutto.  Ottenutane  dunque  li- 
cenza dall’Arcivefcovo  di  Firenze,  a’  27  di  Maggio  1608  , 
che  appunto  era  fcorfo  un’  anno  dal  dì  della  fua  fepoltu- 
ra,  lo  fece  diflbtterare  ; c cavata,  ed  aperta  la  calTa,  nella 
quale  fi  ripofava , lo  trovò  intero,  e incorrotto,  con 
molto  ftupor  fuo,  e delle  Monache  ; poiché,  come  fopra 
fi  é detto , non  era  fiato  fparato , né  cavato  alcun  inte- 
fiino , nè  condito  con  balfami , né  aromati , né  fattavi 
altra  diligenza  per  la  fua  confervazione  ; e di  più  la  caf- 
fa  piena  d’umidità , ed  un  panno  lino  incerato , che  co- 
priva il  Corpo  pofto  fopra  i vefiimenti , era  fracido  in 
tal  maniera , che  fi  levava  in  pezzi , e gli  fleflì  abiti  era- 
no pieni  d’  umidità;  e con  tutto  ciò  il  Corpo  era  incor^ 
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rotto  y e fpirava  loave  odore  ; folo  aveva  annegrita  la- 
facciti>e  li  piedi}  eincen^jita  l’rcAremità.del  nafo  , e del 
labbra  inferiore . Concorìero  tutte  le  Monache  ProcelTio- 
naltnente  alla  porta  della  Claufura  a riceverlo  nella  det- 
ta caflay  e con  molta  divozione  1’  introdu(Tero  nel 
Monadero  : e trovatolo  , intero  , c maneggiabile  y come 
fe  allor  fofTe  morta  y lo  fpogUarono , e rivedirono  d’ 
altri  abiti  nuovi  di  feta  y e lo  collocarono  in  un’  altra 
cada  più  decente,  fino  a che  fofie  fatto  un  depofito  a 
gudo  loro . Otto  giorni  dopo  che  il  Corpo  fu  cavato 
dalla  prima  cada,  e podo  ih  quell’  altra  fuddctta  , comin- 
ciò a gemer  dalle  ginocchia  in  giù  un  liquore  fimile 
ali’  olio  y di  foavidìmo  odore , che  macchiava  i drappi  a 
guila  dell’  olio,  i quali  con  le  machie  ritenevano  il  me- 
idefimo  odore } nè  potendo  le  Monache  raccorlo  in  altra 
«laniera  , ponevano  fono  de’  drappi , i quali  da  quedo 
liquore  bagnati  li  didribuivano  alle  Perfone  divote  y 
che  venivano  a dimandar  delle  fue  Reliquie  : e durò  a 
gemere  quedo  liquore  dodici  anni,  cioè  dal  1608  fino 
al  i520y  e poi  è cedàto,  redando  il  Corpo  nella  mede- 
fima  integrità,  econfervando  il  medefinao  loavifltmo  odo- 
re per  tutte  le  membra;  ma  fpecialmente  più  acutamente, 
che  in  altra  parte  fu  la  bocca  dello  domaco  ; ed  è un 
odore  così  foave,  che  non  ha  fimilitudine  tra  gli  altri 
odori  umani  : e così  hanno  affermato  dieci  Medici,  i quali 
nella  formazione  de’  Procedi  tanto  informativi , quanto 
remidbriali,  l’ hanno  vifitato  in  più  volte,  in  diverfi  tem- 
pi , cioè  l’anno  1612  , quando  detto  liquore  fcaturiva  , 
e poi  l’anno  1625  ; e diligentemente  vidolo,  e confidcra- 
tolo,  con  loro  giuramento  hanno  affermato,  edere  in- 
tero, ed  incorrotto  fenza  alcun  fegno  di  apertura  : c 
che  tanto  1’  incorruzione  , quanto  il  liquore  fcaturito , e 
1’  odore , che  continuamente  fpìra , non  è , nè  può  ef- 
fere  cofa  naturale , nè  umana  , ma  fopranna turale  , e 
miracolofa;  e per  tale  è data  approvata  dopo 'diligente 

dif- 


Digilizf  d by  Còpgli’ 


Di  S»  MdiHi  "MaiàoltHA  Jt*  f OAM*  47$ 

dircu^Iìone  dalla  facr»  KtioCa  9 « gli  Eminencilliim 

Signori  Caidinali  dteila  facra  Qoogregazioiie  de*  Riti  > 9 
così  al  giorso  d’  oggi  pitf  dura. 

Alcuni  altri  Miracoli , fuoceduti  per  inter-’ 
ceflìone  di  quefta  Santa  dopo  la  fua  ‘ 
morte,  approvati  dalla  Sacra  Ruota  ' 
Romana,  e dalla  Congregazione 
dc'Riri.  ^ ^ 

CAPITOLO  culi. 

TRa  molti  miracoli  feguid  per  intercelHone  di  qucRa 
Santa  dopo  la  lua  morte,  tefiifìcati  ne’ProceSì  in* 
formativi,  e xemiiTbriaii , fatti  per  la  Beatificazione  di  lei, 
fono  fiati  dalla  S.  Ruota  Romana , e dalla  Congregazio. 
De  de’  Riti  efaminati,  « approvati  gli  infirafcritri:  Maria 
Rovai  ne’  RoQì , Gentildonna  Fiorentina  vedova , era  fia- 
ta per  lo  fpazio  di  Tedici  mefi  continui  ferma  in  letto  con 
grave  infermità  di  &bbre,  ed  altri  accidenti;  e per  mot?, 
ti  medicamenti  fatti  per  ordine  de’  Medici  non  iblo  ooà 
aveva  mai  trovato  raiglioramento  veruno  , ma  Tempre^ 
era  andata  di  male  in  peggio;  ed  era  ridotta  a tal  tei>. 
mine,  che  per  la  debolezza  grande  non  poteva  nè  [uire 
nel  letto  muoverli  da  fe  fieffa , nè  poteva  veder  la  luce, 
nè  anco  le  pareti  bianche  della  camera,  e ad  ogni  poco 
fvenivafi  . Mentri  ella  fi  trovava  in  quefio  cattivo  termi* 
ne  di  fanità,  a*  jo  di  Maggio  jóoj  fu  vifimta  da  D.  Giorgio^ 
eia  ri , Curato  della  Parrocchia  ^ San  Simone  di  Firenn 
ze , nella  quale  dia  abitava  ; e le  porth  alcuni  fiori , 
che  avevano  toccato  il  Corpo  della  Santa , che  cinque  di 
innaozi  era  morta.  Prefi  da  lei  que’  fiori  con  fede  , e di* 
vozione.  verfo  la  Sanca  , Jfe  R pos<S  fbpea  lo  fioroaco,  e 
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fubitó'fi  addormentò;  e indi  a poco  fvegliata  fi  trovò 
ài  tutto  fanàj  e fi  levò  di  letto  con  iftupore  di  tutti  quel-» 
li  di  cafa , e di  chiunque  l’ aveva  veduta  in  quel  mirerabir* 
le  flato.  Quattro  anni  dopo,  cioè  1’  anno  i6ii  la  me- 
defima  s’  intèrmò  del  mefc  di  Maggio,  e dette*  tutta  la 
date  coti  febbre,  e altri  cattivi  accidenti,  i quali  la  ren- 
devano tanto  debole,  e fiacca,  che  i Medici  non  ardivano 
applicarle  medicamento  nelfuno,  onde  era  ridotta  in  gran 
pericolo  della  vita . Stando  ella  ancora  in  quello  medéfi- 
mo  dato  il  dì  27  df  Ottobre  fenza  fperanza  di  vita,  il 
fopraddetto  D.  Giorgio  ‘Ciari  le^  portò  un  guancialino  di 
piuma,  che  la  Santa  fqleva tener  fu  lo  domaco  ne’ dolo- 
ri della  fua  infermità:  c fubito  ,“ch*  ella  fi  fu  podo  det- 
to, guancialino  fullo  domaco,  fi  fentì  Ipargere  per  la  vi- 
ta un  calore  confortativo  , . che  le  confortò  grandemèntc" 
la  teda,  e ’n  quell’  idante  la  rinvigorì  di  modo,  che 
liibito  fi  fentì  partir  la  febbre  , e ogni  male  ; c levatafi  di 
letto  in  quella  medefim’  ora  chiamò  la  fua  Famiglia,  e ’n 
ringraziamento  cantarono  tutti  il  Te  Deum , à^c.  re- 
dando tutti  dupiti  del  miracolo  ; e la  mattina  feguente 
andò  a piedi  alla  Chiefa . Avendo  la  fuddetta  ottenuto 
dalle  Monache  del  Monadera  della  Santa  , che  ac- 
cettafTero  per  Monaca  una  fua  Figliuola , dopo  alquan- 
to tempo  fi  ammalò  un’  altra  volta  di  febbre,  ficchè 
non  poteva  levarli  punto  di  letto , e per  cagione  di  que- 
lla infermità  fi  differiva  il  vedimento  della  fua  Figliuo- 
la con  fuo  molto  difgudo . Dopo  d’ edere  data  la  Figliuo- 
la circa  due  meli  afpettando  la  fanità  della  Madre , le_» 
mandò  adire,  che  farebbe  voluta  vedirfi,  e la  Ma- 
dre le  replicò,  che  fe  voleva  vedirfi,  pregadè  Santa- 
Maria  Maddalena , che  la  guaride . Ciò  udito  dalla  Fi- 
gliuola , le  mandò  una  tonacella  di  taffettà,  della  quale 
era  dato  vedito  per  alcun  tempo  il  Corpo'  morto  della- 
Santa . Ricevè  con  fede  la  detta  Maria  la  tonicella , e la 
medefima  fera  fe  la  mede  in  dodo , e fubito  xedò  lana  ; 
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f la  tnattiiM  leguente  andò  alla  Chiefa e il  di  dopo  al 
Monaflcro  a’ piedi , e foddisfcce 'al  defiderio  della  fua^ 
Figliuola , ringraziando  l’ una  , e F altra  la  Santa  di  que- 
lla fanità  miracolola . Un’anno  dopo,  eflendo  la  mede- 
fima  fopraggiunta  da’  niedefimi  mali , e Hata  così  per  due 
6 tre  meli  ferma  in  letto,  le  fu  mandato  un  velo,  che.» 
aveva  fervilo  per. ufo  di  detta  Santa,  mentre  vilTe;  efà- 
cendoG  l’ Inferma  fare  col  dettò  velo  il  légno  della  San- 
ta Croce  fopra  il  fuo  petto  dal  Parroco,  che  vi  era.» 
prefente  , quando  le  fu  recato , fubito  reftò  fana . Mad- 
dalena di  Pietro  Rondoni,  Fanciulla  dell’ Abbandonate.» 
del  Ceppo  di  Firenze,  era  fiata  perifpaziodifeianniam- 
malata  ai  febbre  con  dolore  di  ftomaco  sì  travaglio- 
fo , e con  tanta  naufea  del  cibo , che  non  poteva  lenza 
grandifiimo  travaglio  nè  mangiare,  nè  bere,  e folo  al 
lentir  1’  odore  anco  del  vino , G léntiva  provocar  con 
gran’  forza  il  vomito  ; Gcchè  era  ridotta  in  malilTimo 
termine , e ancorché  le  le  fodero  applicati  molti  medi- 
camenti, nulla  le  aveano  giovato:  quando  efiéndole^ 
dato  un  poco  dell’  Abito  di  quella  Santa  Madre,  ella  fe.» 
lo  pofe  addofib  con  gran  fede  ne’ di  lei  meriti , e nella 
fua  interceflìone , con  far  voto  di  vifitar  le  Chicfe  della 
Santa,  e confeflarfi,  ecomunicarfi,  e fare  alcuni  digiu- 
ni in  fuo  onore  ; fubito  fcntì  celTarfi  ogni  dolore , e par- 
tire ogni  male,  e potè  mangiare,  e bere  fenza  difficoltà, 
c reftò  fana.  Caterina  d’ Antonio  ToG  , Fanciulla  dell’ 
Abbandonate  di  Santa  Caterina  di  Firenze,  effendo  fia- 
ta per  dodici  anni  continui  travagliata  da  ecceffivi  dolori 
di  llomaco , i quali  bene  fpeflb  non  lafdavanla  mai  rir 
pofare  nè  dì,  nè  notte,  e le  davano  tanta  pena,  che, 
come  ella  teftificò , la  inducevano  quafi  a difperazione  , 
e la  facevano  piangere  amaramente;  fi  era  ridotta  tanto* 
llrutta  , e conìumata , che  era  folo  pelle , ed  offa , ed  era 
necéffitata  quafi  fempre  a ftare  nel  letto . Le  fu  dato  uni 
poco  dell’ Abito  di  Santa  Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  il 

qua- 
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quale  ella  poneadordo  addoifo  con  fede  , e divozione  | 
lubito  s’adormentò;  e di  quivi  a poco  fvé^iata  fi  trovò 
al  tutto  faaa^  cè  mai  più  di  tal  male  ha  patito. 

Altre  Grazie  maravigliofe  ottenute  per  in^ 
terceiEone  di  quefta  Santa» notate  nell’ 
altre  Iinpreffioni  della  prefèntc  Vita_> 
dal  Signor  Vincenzo  Puccini , mol- 
te delle  quali  fono  teftìfìcato , 
ne* Procedi,  ma  però  non  ap- 
provate per  Miracoli  dalla 
Sagra  Ruota . 

CAPITOLO  CLIIII. 

i 

ly  T Arghecica  di  Lorenzo  Cafati  aveva  tenuto  diciotto 
^vJL  anni  una  doglia  nel  lato  finiUro  , fenza  mai  tro- 
varvi rimedio  alcuno,  e abbandonata  da’  Medici’  era. 
ridotta  all’ eftremo  della  fua  vita,  e aveva  ricevuto  l’Olio 
fanto.  Dopo  elTere  fiata  in  tranfito  otto  giorni , efiendo 
giudicata  come  morta  , le  fu  pofio  fui  lato  della  pena, 
un  poco  dell'Abito  della  Santa:  fi  partì  toAoil  male., 
c rìmafe  interamente  libera,  e Tana,  come  di  tutto  ne 
fece  fede  madonna  Cofa  fua  Madre . 

11  Signor  Giovanni  del  Signor  Pier  Francefeo  Pinuo 
cini , Fanciullo  di  dieci  anni , fi  trovava  in  letto  grave- 
mente ammalato , e in  pericolo  della  vita . La  Signora. 
Verginia  Ridolfi  fua  Madre  ricorfe  con  viva  fede  all’in- 
terceflìonedi  quefia  Santa,  della  quale  era  fiata  divotiflìma' 
in  vita  , parendole  fentirfi  dire  nell’  animo , che  a fi» 
inter ceffione  farebbe  fiato  liberato  il  Figliuolo.  Perciò  1«. 
raefiè  addofib  un  poco  del  fuo  Abito,  facendo  voto,  fe 
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otfieneva  la  falute,  di  mandarlo  vellito  per  un’an- 
no deli’ Abito  Carmelitano,  e di  portare  un  voto  al  di  lei 
' iepolcro.  Fatto  la  fera  quello  voto,  la  mattina  i Medi- 
ci lo  trovarono  fuori  di  ogni  pericolo  , e ftupiti  di  ciò  , 
affermarono  non  doverli  quello  attribuire  ad  altro,  che  a 
.Grazia  Divina . Soddisfece  la  Madre  il  voto , e ’nfierae 
con  altri  Tellinionj  affermò  in  tutti  due  i PtocelO  la  v&- 
xità  di  quello  fatto . 

Il  Padre  Antonio  Menelìo,Sacerdote  della  Compagnia 
del  Gesù , e Predicatore  famofo , (i  ammalò  in  Firenze 
d’ una  febbre  pericolofa , ed  era  molto  afflitto  da  inten- 
fi  dolori  di  tedia,  lìcchè  non  poteva  trovar  ripofo . Pugli 
mafMiato  da  una  Gentildonna  una  cuffia,  fervita  in  vita 
per  ufo  della  Santa;  ed  egli  con  fede,  e divozione  ver- 
Ib'di  quella,  pollafela  in  tella  , Tenti  fubito  ceflàrfi  ogni 
dolore,  e alleggerirli  della  febbre  talmente,  che  ricuperò 
in  pochi  giorni  la  fanickt  ed  egli  ffelTo  ne  fece  fede,  e 
poi  hi  teliifìcata  tal  grazia  nrì  Proceffo  informativo  dt^ 
più  Tellimonj . 

- Suor  Maria  Maddalena  Berti , Manaca  nel  medelìmo 
Monallero  della  Santa , era  travagliata  da  ardentilfima 
febbre,  e aveva  fputato  molto  fangue  dalle  vene  del 
petto , ikehè  i Medici , e le  Monache  credevano , che 
prcflo  elUdovelTe  palTariene  all’  altra  vita  ; c di  già  il  Padre 
Spirituale  del  Monallero,  dopo  averla  una  mattina  co- 
municata nel  letto,  le  aveva  Fano  fare  alcuni  atti  cT  umi- 
liazione, e raffegnaziene  ^ conforme  al  divoto  ufo  del 
Monallero  dalle  moribonde  foliti  farli  ; quando  avendo 
eUa  fatto  quegli  atti  divori,  pregò  il  Padre,  die  volefle 
fecfopradi  lei  il  fegno  delia  Croce  con  una  Reliquia 
. ddla  Santa,  Sperando  'd  aver’  a guarire  per  i di  lei  me~ 
riti:^  il  che  fatto  dal  Padre , ella  cominciò  fubito  a mi** 
gliorare , ed  in  breve  tempo  rifanò  affatto , con  iftup'o- 
re  di  tutte  le  Mtmache';^  molte  delle  quali  inlìeme  con^ 
4ilà;t«ffiiìcarón0'queila  grazia  nei  primo  Proceffb. 
li  • • ii  . To» 
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Tomafo  Fiafchi  Girtadino  Fiorentino  aveva  male  al  gw 
nocchio  dritto , ed  eflfendovi  concorfo  umore,  gli  s’  era; 
enfiato  con  grandiflimo  dolore,  ficchè  non  trovava..# 
nè  giorno , nè  notte  ripofo , e ’l  Medico  gli  diceva , che 
farebbe  italo  con  quefto  dolore  parecchi  giorni , finché 
l’umore  non  maturavafi  . Fu  vifitato  da. un’ Amico,  il 
quale  gli  portò  alcune  foglie  di  gelfomino,  che  avevano 
toccato  il  Corpo  della  Santa  ; ed  egli  poftele  con  fede  fui 
ginocchio  infermo,  fentì  fubito  celTarfi  il  dolore,  e l’en- 
fiato , che  doveva  Itare  a maturarfi  parecchi  giorni , . li 
aperfe  in  quell’  iftante  , e fi  rifolvette  l’umore'con  iftu*» 
pore  del  Medico , e del  Cerufico , che  venuti  per  curar** 
lo  , trovaronlo  aperto  ; e 1’  uno,  e 1’  altro  fi  efamina»* 
rono  nel  primo  ProcelTo.  - . . . .u..  v-u  i;>g 

La  Signora  Maria  de’  Bardi  negli  Arrighi , Gentildo»* 
na  Fiorentina , fu  foprapprefa  una  notte  da  terribili  do* 
glie  di  corpo,  le  quali  per  l’affanno,  che  le  apporta** 
vano,  le  cagionavano  per  rutta  la  vita  fudore  in  gran  co*f 
pia.  Si  mandarono  fubito  a chiamare  i Medici,  i quali 
ancorché  ufaffero  molti  rimedj , nulla . giovarono , fic- 
chè dubitavano  molto  , eh’  ella  foffe  per  paffare  all’  altra 
vira  in  termine  di  poche  ore  ; giudicando , che  quefti  fof* 
fero  dolori  colici  mefcolati  con  renella.  Kitrovavafi  qui-» 
vi  prefente  una  Gentildonna,  che  aveva  un  poco  d’ Abi- 
to della  Santa , e un  fiore , che  aveva  tocco  il  fuo  cow 
po  ; e avvifatane  l’ Inferma , le  fece  far  voto , fe  ottenanr 
va  la  fanità,  di  portare  un  voto  d’argento,  e due  cande- 
le di  cera  al  Sepolcro  della  Santa  ; e con  fede  le  pofe  det- 
ta Reliquia  fui  petto . Indi  a poco  fentì  l’ Inferma  ceffa* 
re  i dolori , e n addormentò , e fvegliata  fi  trovò  al  tuw 
to  libera  con  gran  maraviglia  de* Medici,  e dì  chiunque 
v’era  prefente.  Ed  ella  foddisfece  al  voto,  e narrò  il 
tutto  alle  Monache. 

Orazio  di  Giovan  Batifta  Perfiani,  Fanciullo  d’etìdi 
tre  anm , era  fiato  ammalato  quattro  mefi  continui  di 

feb- 
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febbre  ardentifTima  con  Idropi(ìa,  la  quale,  avevaio  cori* 
‘fumato  di  modo che  non  gli  era  rimario  fe  non  U pel* 
le  in  fu  l’ offa  ; cd  erari  ridotto  a termine,  che  più  non  poh 
' teva  inghiottire  , ricchè  era  ftato  tre  giorni , e quattro 
notti  fenza  cibarri  , fuorché  d*  un  po’  di  ftillato-  : on-» 
de  afpettavari  , che  d’  ora  in  ora  egli  mancalfe  di  vita . 
'Confidati  i fuoi  Genitori  ne’ meriti  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena proccurarono  d’  averne  qualche  Reliquia  ; 
ottenutala , fubito  che  detta  Reliquia  arrivò  nella  ftan- 
za , dove  il  moribondo  Fanciullo  in  una  zana  giaceva , 
diffe  alla  Madre  con  volto  allegro  Mamma,  io  fon  gua- 
rito . La  Madre  allora  pigliando  con  maggior  fiducia  quel- 
la Reliquia,  e ponendogliela  addoflb,  vide  con  maraviglia 
reftar  fubito  il  Figliuolo  libero  dalla  febbre , e pigliar  vi- 
gore , di  modo , che  allora  allora  fi  levò  della  zana , c 
cominciò  ad  ir  perla  cafa,  e reftò  al  tutto  fano  . Que- 
‘ rio  fu  teriificato  dal  Padre , e dalla  Madre  del  Fanciullo 
nel  primo  ProcelTo  : ma  nel  Proceflb  remiflbriale  non  s’ è 
potuto  provar  pienamente  per  effer  morto  il  Padre  in 
^Paefi  lontani , che  non  fe  n’ è potuto  aver  fede . 

- Il  Padre  Maeftro  Simone  Cidi,  Frare  Conventuale  dell’ 
'Ordine  de*  Minori  di  S.  Francefconel  Convento  di  Santa 
•Croce  di  Firenze,  avendo  mangiato  de’  funghi  velenori  , 

■ andatoli  a ripofare,  ufcì  fuori  di  fentimento  ; c fopra  il  ca- 
po li  vennero  due  enfiati,  e due  altri  nelle  natiche,  e per 
Ja  bocca  gettava  gran  quantità  di  fchiuma,  e aveva  impe- 
dito la  favella,  e miferamente’  moriva.  S’abbàttè  a tro- 
‘ vario  in  quefto  termine  un’  altro  Padre  fuo  Difcepolo, 
chiamato  Maeftro  Leonardo  della  Vacchia,  il  quale,  tro- 
• vatolo  moribondo,  usò  que’  rimedj , che  poeeete  ; ma  non 
■gli  giovando , il  moribcmdo  ricorfe  all’  interceflione  di 
quefta  Santa  Madre , e mandò  per  alcune  fue  Reliquie , 
•^le  quali  poftefi  addoflb,  fece  voto  divifitare  una  volta  il 
'^Sepolcro  della  Santa,  e celebrare  una~Mcflà  nella  fua 
^Chiefa.  Siibko  prefe imkiUoramento , e in  breve  reftò 
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del  tutto  libero,,  ed  egli  fteffo  fece  tettimonianza  di  que- 
fta  grazia,  e poi  fu  rettificata  nel  Proce  fio  informa-* 

dvo.  j „ 

Suor’ Umiltà  Cini,  Converfa  nel  Monaftero  di  S.  Cle- 
mente di  Firenze , aveva  tenuto  trent’anni  una  pottema 
nel  corpo  , ed  era  ridotta  in  termine  , che  appena  fi 
potea  movere . Si  mefie  addofib  un  poco  dell’  Abito  del- 
la Santa , e fe  le  raccomandò  più  volte  con  calde  preghie- 
re . Indi  a pochi  giorni , avendo  tuttavia  addofib  quella 
..fanta  Reliquia,  in  cui  aveva  gran  fede , fentì  in  un  fubi- 
to  a guifa  di  pietra  cadere , e fvanir  quell’  umore , che 
le  aveva  cagionato  la  pottema , e riconobbe  tal  grazia  da 
.quetta  Santa,  e ne  fece  tettimonianza . 

■ Il  Signor  Fabio  Serragli,  Gentiluomo  Fiorentino  , per 
una  grave  infermità  di  mal  di  pondi  con  febbre  conti- 
nua, e continuo  flutto  di  fangue  con  eccelfivi  dolori,  fi 
ridotte  vicino  a morte  : ed  efièndofi  comunicato  per  Via- 
tico , e preparandofi  per  ricevere  l’ettrema  Unzione,  pre- 
fo  in  mano,  e baciato  il  Breviario,  del  quale  fi  fervi  la 
Santa,  mentre  vifie,  e raccomandatofi  alla  fua  interceflìone, 
con  far  voto , fe  riceveva  la  fanità , di  vifitare  per  un’  an- 
no intero  ogni  giorno  la  Chiefa  della  Santa,  fubito  prefe 
miglioramento,  e rettò  fuor  del  pericolo  della  morte. 
Di  tutto  quetto  ne  fece  fede  D.  Salvatore  Taddei,  Sacer- 
dote Fiorentino  , il  quale  gli  portò  il  Breviario  di  quetta 
Santa . 

Agnolo  di  Domenico  dal  Piano,  lavoratore  fopra  i beni 

■ allora  del  Signor  Cardinale  Barberini , poi  Beatiflìmo  Pa- 
pa Urbano  Ottavo,  per  cagione  d’  un  grave  travaglio 

, impazzì  di  maniera,  che  nè  pure  conofceva  i fuoi  di  cafa, 
e lu  bifogno  legarlo.  Efiendo  fiato  così  pazzo  tredici 
giorni,  la  fua  Moglie  li  pofe  addofib  un  poco  dell* 
Abito  della  Santa  Madre , facendo  voto , fe  egli  guari- 
va, di  mandare  al  fuo  Sepolcro  un  vpto  d’  argento  ; e 
. iubito  piefe  migUorameato^  e in  tre  giorni  ritornò  aft 
' . b *■  - - - 
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fetto  in  cervello  : e di  ciò  ne  fece  fede  la  Signora  Gate-  • 
rina  Bufini  Gentildonna  Fiorentina  . 

Il  Signor’  Antonio,  Figliuolo  del  Signor  Bernardo 
Minatoli,  Ambafciatore  della  Repubblica  di  Lucca  appref- 
fo  la  Maeflà  del  Re  Cattolico , Fanciullo  di  quindici  an> 
ni,  s’infermò  in  Madrid  di  febbre  maligna,  e da’ Me- 
dici fu  quafi  difperata  la  di  lui  vita.  Gli  pofe  addolTo  il, 
Padre  un  poco  del  velo  della  Santa,  che  aveva  appreflb 
di  fe , e fece  voto , fe  guariva , di  condurlo  a vifitare 
le  Reliquie  di  quella . Subito  il  Fanciullo  prefe  miglio- 
ramento notabile  , e in  pochi  giorni  guarì , ed  in  ritor- 
narfene  alla  Patria  con  detto  fuo  Figlio  pafsò  per  Firen- 
ze, e adempì  il  voto  ; e a bocca  riferì  la  detta  grazia.* 
alle  Monache  del  Monaftero  della  Santa . 

Madonna  Maria  di  Raffaello  Pera  Lucchefe,  inferma 
di  punta  , e fabbricone  , difperata  da’  Medici , elTendofi 
comunicata  per  Viatico,  e avendo  ricevuta  l’eftrema  Un- 
zione , fu  raccomandata  dalle  Monache  del  Monaflero  di 
San  Domenico  di  detta  Città  alla  Santa  ; e ricevuti  che 
ebbe  alcuni  fiori,  che  avevano  tocco  il  di  lei  Corpo,  man- 
datigli da  quelle  Madri,  fubito  prefe  tale  miglioramento  , 
e in  tre  giorni  reftò  fana,  e gagliarda,  come  fe  non 
avelTe  avuto  alcun  male  , con  ittupore  di  tutti  ; e ne 
fu  fatta  teilimonianza  in  ifcritto,  e mandata  alle  Mona- 
che del  Monaftero  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Fi- 
renze . 

Suor’  Anna  Lippi  Monaca  del  Monaftero  di  S.  Dome- 
nico di  Lucca,  avendo  portato  per  lo  fpazio  di  venti 
mefi  continui  tre  febbri  quartane  con  enfiagione , e altri 
mali , la  mattina  della  Fefta  di  quefta  Santa  Madre.* 
raccomandofTile  j e pigliando  alcuni  fiori , che  avevano 
tocco  il  fuo  Corpo , fubito  reftò  fana  : e rettificò  con  al- 
tri Teftimonj  il  uicceflb,  nel  Proceftb  fattoi  in  Lucca . 

Nel  Monaftero  di  S.  Domenico  di  Lucca  fi  era  guafto  ' 
il  vino  d’una  botte,  nella  quale  le  dette  Madri  mefle- 
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ro  alcuni  fiorì,  che  avevano  toccato  il  Corpo  di  quefia^. 
Santa,  e fubito  il  vino  ritornò  buono  , come  ìc  non 
aveflfe  patito- 

Elfendo  vota  dopo  qualche  tempo  la  botte  , ed  eflen- 
dovi  rimado  un  poco  di  fondigliuolo  di  quel  vino , in-< 
forzò,  e divenne  aceto.  Una  donna  Lucchefe  inferma 
di  petecchie,  e che  pativa  di  febbricone,  trovandoG  vicina, 
a morte  -fi  bagnò  con  un  poco  di  quell’aceto,  e fubito 
prefe  miglioramento,  e redò  in  breve  del  tutto  Tana.  . 

La  medefima  un’altra  volta  trovandoG  con  eccelTivi 
dolori  di  teda,  bagnataG  col  mcdcGmo  aceto,  fubito 
fentì  alleggerirG  , ed  in  ifpazio  d’ un’  ora  ne  redò  al  tut- 
to libera. 

Un’altro  nella  medcGnu  Città  edèndo  gravemente.# 
travagliato  da  dolori  di  gotta,  bagnatoG  col  medefimo 
aceto  , fubito  ne  redò  libero . 

Una  Fanciulla  della  medeGma  O'ttà,  per  cagione  d’un 
catarro  cadutole  negli  occhi  era  rimada  cieca , e bagna- 
tigli con  detto  aceto  riebbe  la  vifta. 

Di  tutte  quattro  le  dette  grazie  ne  fu  fatto  fede  da., 
diverfe  perfone  LuccheG  in  iscritto  alle  Monache  di  San- 
ta Maria  degli  Angeli . 

La  Sorella  Verginia  Magnani  Parmigiana , della  Com- 
pagnia di  S.  OrfoTa  di  Parma , ridotta  all’  edremo  di  fua 
vita , e già  comum'cata  per  Viatico,-  c rìcevuta  l’ edre-  . 
ma  Unzione  con  manifedidìmi  fegni  di  vicina  morte,  fu 
raccomandata  dall’ altre  Sorelle  di  detta  Compagnia  all’ 
intercedìone  di  Santa  Maria  Maddalena  j e fubito  fentì 
in  fe  miglioramento , di  maniera  , che  ^fie  edèrle  fem- 
brato  di  ritornare  da  morte  a vita  , come  in  eflfctto  fi  vi- 
de ,*  poiché  fubito  cominciò -a  megiiorare , e ’n  quattro 
giorni  fi  levò  lana  di  letto  , e ne  fii  fatto  fede  in  if* 
critto . 

Domenico  Figliuolo  di  Badiano  Fabbro  pel  piano  di 
Sco  perenna  grave  infermità,  la  quale  fu  giudicata  una 

ma- 
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malìa , «ra  rkiotta  a tal  termine , che  non  avevd  altro  , 
che  la  pelle  , e i’olik,  nè  poteva  mangiare  fenza  fatica  . 
grandimma . Il  Padre  dopo  molti  voti  » e preghiero 
ratte  a più  Santi , e dopo  molti  rimedj , fece  voto  alla^ . 
Santa , le  egli  guariva , di  mandarlo  a vifitare  la  fanta». 
Cafa  di  Loreto  : dipoi  dette  a mangiare  al  fuo  Figliuolo 
due  fiori,  che  avevano  toccato  il  Corpo  della  Santa,  e fu- 
bxto  ritornò  fano , e indi  a quattro  giorni  andò  a Lore^ 
to  conforme  al  voto;  e l’uno,  e l’altro  hanno  teftifica- 
to  in  voce  alle  Monache  tal  grazia,  teftificata  nel  Pro- 
cefio  remilToriale  da  più  Teftìmonj. 

Alcune  Monache  della  Città  di  Brulfelles  in  Fiandra 
leggendo  il  libro  della  vita  della  Santa , tradotto  in  lin- 
gua Inglefe  dal  Signor  Tobia  Mattei  Cavaliere  Inglefe 
Cattolico , fi  invogliarono  dell'  Qfièrvanza  Religiofa  ; e 
contradicendo  alla  Riforma  d‘ alcune  cofe  un’altra  parte 
di  Monache  dell’iftelTo  Monaftero , ricorfero  all’inter- 
cefiìoaedi  quella  Santa,  e fecero  voto  d’erigere  in  quel 
Monallero  un’altare  a lei  dedicato,  fe  la  detta  parte  di 
Monache  ripugnanti  fi  accordava  a quella  Riforma  . Su- 
bito fatto  quello  voto,  trovarono  le  Monache  ripugnan- 
ti concordi  alla  Rifornw , che  defideravano , ed  erelTero 
detto  Altare . Di  quello  ne  fu  fatto  fede  in  iferitto  dall’ 
illelTo  Signor  T<^ia  Mattei  per  fua  lettera» 

Il  SereniflìnK)  Don  Ferdinando  Duca  di  Mantova  fi 
trovava  ammalato  di  febbre , e palpitazione  di  cuore  , 
la  quale  gli  apportava  tanto  fallidio,  che  non  poteva  pren- 
dere niun  ripofo.  Fece  voto  alla  Santa,  fe  guariva, 
di  mandare  al  fuo  fepolcro  un  cuor  d’oro;  e , fatto  detto 
voto , retlò  fano  e della  febbre,  e della  palpitazione , e 
mandò  un  cuore  d’oro  al  fuo  fepolcro  con  quella  ifcri-. 
zione  ; Sigttum  tordi*  ferdinandi  Duci*  Manta*  Sexti  , è* 
Montitferati  optarti  y Beata^  Maria  Magdaltn*  de  Pazzi*  dh 
caeam. 

.Verginia  Giocondi,  Moglie  di  Benedetto  Serbakìefi,. 

Cit- 
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Cittadini  Fiorentini , trovandoti  di  parto  con  etiremo  j g 

?|uati  infopportabil  dolore  di  tefta,  il  quale  per  buono 
pazio  di  tempo  le  avea  durato , ti  pofe  fopra  la  tefta 
alcuni  fiori,  che  avevano  toccato  il  Corpo  della  Santa , e 
fubito  reftò  in  tutto , e per  tutto  libera . 

A Baftiano  di  Domenico  Fabro  alla  Pieve  a Sco  fo« 
pranominato  ti  guafiò  il  vino  d’  una  botte  ; e fapendo 
come  la  Santa  in  fua  vita  aveva  due  volte  reftituito  il 
vino  guado  nel  Tuo  Monaftero  alla  pridina  bontà , pre« 
fe  il  libro  della  fua  vita,  e con  edb  fece  orazione  nello 
fteffo  luogo  alla  Santa,  e poi  ritrovò  il  vino  tornato  buo- 
no : ed  egli  dedb  ne  fece  tedimonio , e in  fegno  di  gra- 
titudine ne  portò  alle  Monache  del  fuo  Monadero  : ed 
è tedificato  nel  ProcelTo  remifforiale  da  più  Tedimonj . 

Antonio  di  Domenico  Partigliani  Lucchefe , ammala- 
to di  febbre  con  flulTo,  era  da’  Medici  fatto  fpacciato , e 
avevano  dato  ordine,  che  ricevelTe  1’  edrema  Unzione  . 
Si  raccomandò  alla  Santa,  e la  pregò,  che,  ticcome  aveva 
fatto  molte  grazie  a’  fuoi  Compatriotti,  così  a lui  volelle 
impetrare  la  fanità  . In  quell’  orazione  s’  addormen- 
tò, e gli  apparve  la  Santa , e gli  dilTe  : Se  vuoi  guarire, 
bevi  dell’  acqua  del  mio  fonte . Svegliato  1’  Infermo  , 
con  gran  fede  la  mattina  di  buonilfima  ora  mandò  al 
Monadero  della  Santa  a chiedere  di  quell’acqua:  nèfa- 
pendo  le  Monache  qual  fonte  volelfe  dire,  gli  manda- 
rono dell’  acqua  del  pozzo,  al  quale  la  Santa , vivendo, 
foleva  bagnare  le  braccia,  quando  era  in  quegli  eccedi 
d’  amor  Divino , regidrati  di  fopra  ; e ricevuta , e bevu- 
ta dall’  Infermo  , fenti  allcgerirti  il  male,  e ’n  pochi  gior- 
ni fi  levò  fano  : ed  ha  tedificato  tal  grazia  nel  Procedo 
remidbriale  con  altri  Tedimonj. 

Per  caufa  di  queda  grazia  fi  fparfe  la  voce  di  quell’ 
acqua,  e cominciò  a concorrere  al  Monadero  molta 
Gente  a dimandarne  per  gl’  Infermi;  e così  feguitano  fino 
al  prefente  f è sì  è udito  da  molti  Àvérfe  grazie  di  fanità 
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ottenute  per  mezzo  di  quella  ; e non  folo  di  Firenze  , ma 
anco  di  Lucca,  e d’altri  luoghi  è ftato  mandato  a chic-- 
dere  di  quell’  acqua  ; e di  Lucca  fu  fcritto  alle  Monache 
le  due  feguenti  grazie  . 

Una  Monaca  del  Monaftero  di  S.  Domenico  di  Luch 
ca,  eflendo  fiata  ammalata  fei  mefi  di  febbre  con  umor 
malinconico  tanto  grande,  che  la  rendeva  quafi  infenfata 
fenza  poterli  levar  di  letto , prefe  con  devozione  a bere 
un  poco  della  dett’  acqua , e rellò  fana  di  maniera , che 
il  dì  f(^uente  li  levò  di  letto,  e fi  dette  a far  gli  efercizj, 
e 1’  ollervanze  della  Religione,  come  fe  non  avelfe  avur< 
to  mai  male  alcuno. 

Un’  altra  Monaca  della  medefima  Città  dell’  Ordine 
de’  Gefuati , era  fiata  quattro  giorni  con  dolori  acerbifli-» 
mi  di  mal  di  pietra , i quali  le  cagionavano  vomito , fio 
chè  non  poteva  ritener  niente,  nè  fi  trovava  alcun  ri- 
medio per  far  celTare  i detti  dolori,  ed  i vomiti  ; prefe  un 

f)OCo  della  medefim’  acqua , e fubito  le  celiarono  i do- 
ori,  ed  i vonriti , e fenz’  altri  medicamenti  guarì . 

Della  Città  di  Palermo  venne  fcritto  nell’  anno  16 
alle  Monache  del  Monaftero  della  Santa,  come  in  quella 
Città  nella  Badia  di  S.  Maria  la  Martorana  una  Monaca, 
chiamata  Suor  Lifabetta  Crifpo  , flava  in  gran  pericolo 
della  vita  per  male  di  Idropifia,  che  aveva  portato  per  molto 
tempo  ; e fece  voto , fe  ricuperava  la  fanità , di  mandare 
al  fepolcro  della  Santa  un  voto  d’argento,  e fubito  fatto 
'il  voto  riebbe  la  fanità , calandofene  il  corpo , e palTan- 
dole  tutte  le  fìncopi . Ma  perchè  detta  Monaca  non  ave- 
va comodità  di  mandare  il  voto,  pensò  di  commutarlo,  e 
nell’  ifleflb  penfìero  di  nuovo  s’ infermò  del  medefimo  ma- 
le : onde  rinnovato , e confermato  il  voto  di  mandare 
detto  voto  d’ argento , di  nuovo  riacquiftò  fubitamente 
fanità . 

Suor  Cecilia  Crifpo , Sorella  della  fopradetta,  Corret- 
^ce  del  Monderò  delle  Educanti  di  detta  Città  di  Pa- 

ler- 
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lermo,  aveva  tenuto  quattr' anni  un  male  da'Medici  non 
conofciuto,  ma  giudicato  canchero^  al  quale  non  lì  trova- 
va alcuno  rimedio  umano  : fu  votata  dalla  fopraddetta 
Suor  Lifabetta  fua  Sorella,  che,  fe  riaveva  lafanitk,  avreb- 
be mandato  un’  altro  voto  d'  argento  al  fepolcro  della 
Santa , e fubito  ricevette  la  fanità . 

Don  Francefco  Gelufo,Confe(Ibre  del  detto  Monaftero 
della  Martorana , fpclfo  pativa  grandilTimo  dolore , e fpa- 
''fimo  di  teda  : fii  votato  dalla  medefìma  Suor  Lifabetta 
Crifpo  di  mandare  al  fepolcro  della  Santa  un  voto  d’  ar- 
'gento  , c fubito  fi  fentì  libero  da’  detti  dolori,  e mai  più 
ne  ha  patito  . 

" Nell’  ifiefib  Monafiero  della  Martorana  di  Palermo 
una  Monaca,  chiamata  Suor’  Angelica  Maria , era  gra- 
viflìmamente  ammalata  di  febbre  con  dolori  di  ftomaco, 
'e  fincope  di  cuore  ; nè  trovandoli  rimedio  al  fuo  male , 
fi  ridufie  a termine  di  morte.  Mentre  fiava  in  tranfito  , 
'fece  voto  alla  Santa  di  mandare  un  voto  d'argento  di 
tari  quindici , e fubito  fi  fentì  migliorare , e ufd  del  pe- 
ricolo della  morte  già  foprattante . 

Nella  fteffa  Città  di  Palermo  una  Monaca  del  Mona- 
ftero di  Santa  Maria  della  Pietà  era  totalmente  accieca- 
' ta , nè  per  molti  rimedj  umani , e voti  fatti  a molti  San- 
ti , potè  mai  ricuperare  la  perduta  vifta  : e avendo  gran 
' fede  nell’  intercemone  della  Santa,  fi  mandò  a raccoman- 
'dare  alla  fuddetta  Suor  Lifabetta  Crifpo  , che  le  fa- 
'ceffe  orazione  per  lei,  promettendo  di  mandare  al 
‘fuo  fepolcro  un  voto  di  tari  quindici,  fe  riceveva  la  fa- 
'nità  ; e la  medefima  fera , che  Suor  Lifabetta  votò  la  det- 
* ta  deca  alla  Santa , ella  riebbe  la  vifta  . 

= E tutti  li  fudetti  cinque  voti  furono  mandati  al  fepol- 
‘cro  delia  Santa  da  Palermo,  infieme  conia  fede  delle 
fuddette  grazie . 

^ Pafitea  di  Matteo  Lucchefe , fattorefià  delle  Monache  di 
"San  Domenico  di  Lucca , eflendo  fiata  quattro  mefi  la 
" let- 
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letto  con  dolori  grandiflìmi  nelle  gambe  y e tali , che' 
non  poteva  pofare  i piedi  in  terra  ^nza  eftrémo  dolorey 
non  avendo  trovato  alcun  rimedio,  che  le  giovafle^  fe- 
ce voto  alla  Santa  di  portare  al  fuo  Sepolcro  un  voto  di 
due  gambe  d'argento , fe  riceveva  la  fanità,  e fubito 
i -dolori  fe  le  partirono  ; ma  ftando  poi  perplefla  d’  efe^‘ 
guire  il  voto  per  la  difficoltà,  che  aveva  d’andare  s 
Firenze  , le  tornarono  i dolori  nelle  gambe,  come  pri- 
ma j onde  rinovato  , e confermato  rilolutamente  il  detto 
voto,  di  fubito  reftò  di  nuovo  fanata,  e venne  a Firen- 
ze ad  efeguire  il  voto  : ed  ella  -Ueffia  in  perfona  <fece  fe- 
de di  quanto  fi  è detto . 

- I 

Altre  Grazie  maravigliofe,  che,  oltre  aiP 
approvate  per  Miracoli  daJIa  Sacra  Ruo- 
. ta , fi  trovano  teftificate  ne*  Procelfi  < 
formati  in  Firenze  per  la  fua  Beati- 
ficazione, prima  peri’ Ordinario,  ^ , 

poi  per  Apoftolica  Autorità . 

CAPITOLO  CLV. 

ANdrea  Hindi  Sacerdote  Fiorentino,  Curato  dellai' 
Collegiata  di  San  Friano  di  Firenze , avendo  por- 
tato per  molti  anni  un  contagiofo  male  in  una  gamba  y 
chiamato  il  male  della  formica  i nè  mai  per  molti  rime- 
dj  fatti  avendo  trovato  fanità,  anzi  peggiorando  di  gior- 
no in  giorno , fu  chiamato  con  altri  Sacerdoti  a portare 
il  dì  della  fepoltura  il  Go^  della  Santa  Madre  ; e nel 
portarlo,  raccomandandofele  con  gran  fede,  fentì  fubito 
miglioramento,  e in  breve  reftò  al  tutto  fano  : e tanto  teftifì- 
cò  con  giuramento  nel  primo  Proceflb  avanti  all’Ordinario. 

‘ ' Il  Signor’  Antonio.Valderam'a  Spagnuolo , abitante  in 
vi  (^q  q Fi- 


Digitized  by  Google 


49®  Tarte  prima  iella  Vita^  e de*  Ratti' 

Firenze,:,  ritioyaildofi  ammalato  gravemente  di  febbre  , 
cd  altri  accidenti  > con  grandifTimo  dolore  di  gambe  j 
£ece  legar  le  gambe  eoa  alcune  fafee  fatte  d’uno  fciugtH- 
tojo  , che  era’  fervito  in  vita  per  ufo  della  Santa  : fttbi* 
to  fenti  celTarfl  il  dolore  delle  gambe,  ed  in.brev«i  ricu- 
però l’intera  faeità,  d teltifkò  la  graziane!  primo  Pro- 
cellb  , ' , ■ j , I 

Bernardo  Gerboni  da  Colle,  Cittadino  Fiorentino  , 
avendo  patito  per  dieci  anni  di  male  di  pietra , e renella, 
ed  elfendo  rpeiTifllmo^  travagliato  da  grandiflìmi  doloti^ 
a’  era  ridotto  una  volta  in  molto  pericolo  della  vita  . 
Mentre  egli  fi  trovava  in  qucflL  dolori:,  li  fu  pollo  ad- 
dolTo  un  poco  dell’  Abito  della  Santa , alla  quale  tacco» 
mandandoli  di  aiore  , fenti  in*  un  fubito-  mitigarfr  il  do- 
lore, e ’n  capo  ad  un’ora  fe  ne  trovò  al  tutto  libero  , 
nè  mai  piò  ne  ha  patito:  ed  egli  fteffo  con  giuramen- 
to, inlìemc  con  altri  Tellimonj,  ha  affermato  quella^ 
grazia  nel  primo  ProcelTo. 

Antonio  Mattei  Lucchefe,  Servitore  dèi  Signor  Aleflàn- 
dro  Lamberti,  Ambafeiatore  della  Repubblica  di  Lucca 
apprelTo  il  Gran  Duca  di  Tofeana  , venuto  a contefe  con 
un’  altro  Servitore  di  cafa  rellò  ferito  nel  pefee  del 
braccio  deliro,  e nel  fianco;  Ja  qual  ferita  del  fianco 
sfiatava  a guifa  di  mantice  , e fecondo  il  parere  del  Ce- 
lufico  aveva  ferito  i Polmoni,  e più  volte  vomitò  per 
bocca  del  lingue  : onde  i Medici , e i Cerufici  chiama- 
ci a curarlo,  dubitando,  che  non  gli  moti  (Te  tra  le  ma- 
ni , non.  vollero  applicargli  rimedio  alcuno,  fe  egli  prima 
non  fu  confefTato.  Furono  dalla  Signora  Ambafciatri- 
ce  tra  le  fila  ordinate  per  le  tafte  del  Ferito  raefcola- 
te  alcune  fila  del  lenzuolo  di  Sanca  Maria  Maddalena., 
de’ Pazzi;  e pet  la  fede  di  quella  Signora  ne’ meriti,  e 
nell’  interceutone  della  Santa,  il  Ferito  non  folo  non  mo- 
ri , ma  non  lènti  mai  dolore  alcuno  in  dette  ferite  , nè 
fu  aflalito  da  febbre,  c ’n  poclii  gioroi  guarì;  el’illef- 

fo 
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(o  Servitore  infìeme  co’  detti  Signori  Ambafciatore,  e Am* 
bafciatrice  hanno  teftifkato  tutto  quefto  nel  primo  ^ c_. 
fecondo  Proceflb. 

• Il  medefimo  Signor’  Ambafciatore  con  la  Signora 
Ambafciatrice  teftifica  negli  fteffi  >Procefli  di  fe  medefimo, 
come  avendo  tenuto  per  parecchi  giorni  un  grandilfimo 
dolorenei  braccio  deliro,  cagionato  da  una  picciolilfi- 
ma  puntura  negra  , fenza  fapere  che  fi  foflè , nè  trovan- 
dovi alleggerimento , fentiva  convertirfi  in  dolore  di  fpa- 
fimo  : ma  la . Signora  Ambafciatrice  fua  Conforte  sfaf- 
ciandoli.il  braccio  ofFcfo,  lénaa  di  lui  faputa,  pofe  ful- 
k puntura  un  poco  del 'lenzuolo  della  Santa,  raccoman- 
dolele  con  gran  fede,  e ikI medefimo iilante  fentl  il  det- 
to Signore  cefiar’  ogni<. dolore  ^-e  ftupito  di  ciò  diman- 
dò la  Signora,  che  cofa  vi  avdlè  mefib,  che, non  fen- 
tiva più  punto -di.  dolo  re:  riipofeella,  che  vi  avea  mef- 
fo  un  poco  del  lenzuolo  di  Santa  Maria  (Maddalena. 
Ond’  -^li  fi  voltò  a ringraziarla  .con  grand’  affetto,  che 
l’aveva  da. così  gran  dolor  .liberato,  .e  non  fentl  mai 
più  altro  dolore  in  quel  braccio. 

Teltificano  ancora  grifteflì  Signori,  comeda  .Signora 
Lucrezia  Cenami  me’ Lamberti , Madre  di. detto  Signor’ 
'Ambafciatore,  di  anni  ottanta , aveva  patito,  e .pativa 
continuamente  d’afma  così  gravemente  , che  fi  dubitava, 
che  refialfe  foffocata  : le  diedero  a bere  un  poco  d’  acqua, 
dentrovi  delk  polvere  de’ fiori,  che  avevano  toccato  il 
Corpo  di  quella  Santa,  e reltò  fubito  libera  , c fana  da 
detto,  male. 

■ Alcflàndra^Figlioladel  Capitan  Francefeo  Puccini,cMo- 
glie  d’  Andrea  Sapiti,  fi  .'trovava  con  petecchie  vicina  a 
morte,  e abbandonata  da’ Medici  aveva  ricevuto  T Olio 
fanto  , .e  non  poteva  più  pigliar  cibo , afpettandofi  d’ 
ora  in  oratchc  fpiraffe.  Mentre  fi  trovava  ini  quefto,  ter- 
mine , .le  fu  pollo  al  collo  dal  Signor  Aleffandro  Pucci- 
ni fuo  Parente  un  breve,  nel  quale  era  un  poco  di  Re- 
' Q.qq  2 li- 
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liquia  di  Santa  Maria  Maddalena  > e non  potendo  .ella 
più  parlare  per  aver  quali  affatto  perduti  i fentimenti  , 
la  fece  raccomandare  alla  Santa  dalle  Perfone  circoftan- 
ti , che  erano  venute  per  trovarfi  al  fuo  tranfito  ; ed  el- 
la per  mezzo  di  detta  Reliquia  cominciò  a poco  a poco 
a riaverli  > ed  in  capo  a pochi  giorni  ufcì  Tana  dal  let- 
to: ed  elfa  col  Signor’  AlelTandro,  e altri  hanno  tefti- 
6cato  nel  primo  ^ e fecondo  ProcelTo.  la  verità  di  quanto 
fi  è detto . 

Stella  vedova , Donna  fu  di  Taddeo  Curradi , di  an- 
ni 70  in  circa , aveva  patito,  per  molti  giorni  gran- 
dillimi  dolori  di  fianco,  nè  da’rimedj,  e medicamen- 
ti umani  aveva  trovato  alcuno  alleggerimento  , onde_* 
afpettando  di  morire  js’  eji^  comunicata  già  per  Viatico  ; 
quando  poftafi  con  fede  ne’  meriti  di  Santa  Maria  Mad- 
^lena  fopra  il  lato , dov’  era  il  dolore  , un  guanciali- 
no, che  ne’fuoi  dolori  teneva  la  Santa  fopra  il  luo  llomaco, 
lenti  fubito  alleggerirli  il  dolore , e fi  addormentò  , e in- 
di a poco  fvegliatafi , del  tutto  fi  trovò  fana  : e tellificò 
in  tutti  due  i Procelll  quella  grazia  da  lei  ricevuta , con 
altri  Tellimonj . 

Agoftino  di  Francefco  Cortellini,  Puttino  di  anni  due 
fi  trovava  infermo  di  febbre  ardente  in  gran  pericolo 
della  vira  , nè  fe  gli  poteva  applicare  rimedio  alcuno  : ed 
elTendo  fiato  alcuni  giorni  in  quefia  guifa , Lifabetta  fua 
Madre  ricorfe  all’  intercelfione  di  quella  Santa  , ed  otte- 
nuto dalle  Monache  di  Santa  Maria  degli  Angeli  il  fuo  ve- 
lo , fubito  che  glielo  pofe  addoflb  , fi  partì  la  febbre  i e 1’ 
iftelTo  Fanciullino  dilTe  : Mamma , io  lon  guarito  ; e non 
ebbe  più  male  : e quello  nell’  uno  > e 1’  altro  PxocelTo  è 
da  più  Tellimonj  affermato. 

Il  Padre  Don  Vincenzo  Maccanti-,  Sacerdote  TeatinO', 
ritrovandoli  in.  Modena  gravemente  infermo  di  febbre 
terzana , la  quale  gli  aveva  durato  quindici  giorni , nè 
provando  rimedio  da’  medicamenti,  lì  raccomandò  all’  in- 
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tcrceffione  di  quefta  Santa,  e preffo  all’  ora,  che  le  do- 
veva ripigliare  la  febbre,  fi  mefle  a meditar  la  gloria  di. 
lei , nella  qual  meditazione  fi  addormentò , e gli  parve  di 
veder  comparire  quivi  Santa  Maria  Maddalena  con  San 
Nicolò  Velcovo , luo  particolar  divoto  ; e mentre  flava 
in  quefla  villa,  gli  parve  fentire,  che  la  ^nta  dicefle  que- 
fte  formate  parole  : Facciamoli  la  grafia  compitamente  , 
e ricoperfelo  col  fuo  manto  : ond’  egli  fi  fvegliò  tutto 

Eieno  di  giubilo,  e di  contento,  nè  più  gli  tornò  la  feb- 
re , e lenza  altri  medicamenti  rettò  fano  : e tanto  afier- 
mò  egli  llefib  nel  primo  Proceflb , 

Il  Signor  Pietro  Alli  Gentiluomo  Romano , abitante 
in  Firenze , fi  trovava  in  letto  gravemente  ammalato  di 
febbre  con  dolori  ; e da’  Medici  fi  temeva  grandemen- 
te della  fua  vita , onde  ordinarono,  che  fi  facefle  comu- 
nicar per  Viatico  : ed  efiendo  venuto  il  Curato  della  Pa- 
rocchia  per  rimanere  in  appuntamento  dell’  ora  , che 
lo  doveva  comunicare  , fu  pregato  dalla  Signora  Lu- 
cretia  Ghiccizzani  Conforte  dell’  Infermo  , che  volefle 
tq>plicarli  il  velo  di  Santa  Maria  Maddalena , eh’  ella 
aveva  ottenuto.  Subito  che  il  Curato  ebbe  pofto  fo 
pra  1’  Infermo  quel  velo,  e raccomandatolo  alla  San- 
ta , gli  cefiarono  i dolori , e fi  partì  la  febbre  con 
iflupore  grande  de’- Medici:  ed  egli  fleflb  con  altri  Te- 
ilimonj  afferma  eflèr  ciò  vero  nell’  uno,  e 1’  altro  PrOf< 
ceffo. 

* La  Signora  Maria  del  Garbo  ne’  Rofllì,  Gentildonna  Fio- 
rentina vedova  , aveva  patito  - per  molti  anni  gran  .do- 
lori di  tetta,  ,nè  avendo  trovato  mai  alcun  rimedio  da 
molti  medicamenti  fatti , fi  votò  a quefta  Santa  , e fu- 
bito  fi  partì  il  dolore , e non  n’  è ftata  mai  più  trava- 
gliata. 

■ Alla  medefima  altra  volta  venne  in  un  dito  il  male 
chiamato  del  pino,  e trovandofi  per  più  giorni  in  dolo- 
ri quafi  di  fpafirao,  fenza  rimedio,  che  miiigaffela^j 
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fece  un’  altro  voto  a quella  Santa , e fubito  le  cefsò  il 
dolore  , e ’l  male  in  tutto  partiflì  ; « 1’  una  » € T altra 
grazia  efla  con  altri  Tcftimonj  le  depofero  con  giuramento 
nel  Proceffo  remiflbriale . 

Antonia  di  Giacopo  Giulianetti  da  Scarperia , Fanciulla 
dell’ 'Abbandonate  del  Cej^  di  Firenze  , ebbe  un  gravif- 
fimo  male , per  il.  qual  fi  riduflè  all’ diremo  , e ricevè  1* 
Olio  Tanto:  ma  non  piacendo  a Dio  tirarla  all’altra  vita, 
flette  più  d’  un  mefe  dopo  con  accidenti  di  mal  caduco  , 
COSI  faftidiofi , che  non  folo  non  poteva  riaverfi  , ma  nè 
pure  alzare  la  teda;  e fubito,  che  tentava  di  rizzarli  a 
feder  fui  letto , era  foprapprefa  da  quel  brutto  male  con 
tali'tremiti  , che  ftravolgeva  la  bocca  , ftralunava  gli  occhi, 
faceva  ’fchiuma , e bava  dalla  bocca , e rinvenuta  che  era , 
flava  un  pezzo 'fuori  di  fe.  ’Poftole  addollb  dalla  Prio- 
ra del  luogo  un  poco  di  Reliquia  <di  Santa  Maria 
Maddalena,  fubito  cominciò  a riaverfi,  e rizzarli,  e ’l 
dì  feguenre  li  levò  di  letto  fenza  patir  più  di  detti 
accidenti;  ed  elTa  medefima  con  altre  Fanciulle  di  det- 
to -luogo  teflificarono  la  grazia  nel  Proceffo  remiffo» 
liale. 

Aleffandra  Vedova,  Priora  delle  Fanciulle  Abbandonate 
di  Santa  Caterina,  fi  trovava  aU’ellremo  della  fua  vita,  c 
dalle  Fanciulle  fi  piangeva  per  morta , che  per  tale  1’  ave- 
va data  il  Medico,  per  mal  di  petto . Mentr’  era  per  rice- 
vere r ellrema  Unzione , una  di  quelle  Fanciulle  fece  un 
voto  a Santa  Maria  Maddalena , fe  detta  Inferma  guari- 
va , e nello  fleffo  tempo  le  pofe  addoffo  detta  Reli- 
quia : r Inferma  fi  levò  di  letto,  le  cefsò  la, febbre, 
€ ’n  due , o tre  giorni  al  tutto  riebbefi  ; ed  è tefti- 
ficato  da  più  Teftimonj  nel  medefimo  Proceffo  remiffo- 
riale  . 

Il  Signor  GiovanBatifta  Roffi,  Nobile  Fiorentino,  du- 
rò per  due  mefi  continui  a patir  di  palpitazione  di 
cuore , per  la  quale  ad  ogni  poco  mancava  con  accidenti 
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di  fudor  ghidcdato , ficchè  le  parca  di  morire , cd  ave» 
va  un  continuo  dolore  al  cuore,  lenza  ceiTargli  giammai  ; nè 
avendoli  giovato  i medicamenti , che  fece , lì  rifolvette 
dire  ogni  giorno  alcune  divodoni  ad  onore  di  quefta. 
Santa  >,  e portare  al  fuo  fepolcro  un  voto  d’  argento  : c 
fubito  fatto  il  voto  gli  cefsò  il  dolor  del  cuore  y e gli» 
accidenti , e la  palpitazione , e mai  più  ne  ha  patito  : o. 
così  ha  tefliHcato  inlìeme  con  altri  Teifimonj  efaminati 
nel  ProcelTo  lemifibriale . 

La  foptannominata  Maria  Rovai  del  Ro(To  , oltre  a* 
miracoli. fopxa  defciitti  feguiti  nella  Tua  pcrfona,  tedi» 
ficò  nel  Procellb  remi^oxiale , che  ritrovandofi  infer'^ 
ma,  un’  altra  volta  di  febbre  in  villa  del  mefe  d’  Otto* 
bre , e defiderando  la  mattina  d’  ogni  Santi , allora 
profTìma  , di  comunicarli  ; e facendo  refillcnza  il  Cu- 
rato d’  andare  a Comunicarla  a cafa  per  effer  lonta- 
na aiTai  dalla  Chiefa , ella  U fera  di  San  Simone  Apo- 
ftolo  n pofe  addolTo  con  fede  alcune  Reliquie  , che: 
aveva  di  Santa  Maria  Maddalena  , e fubito  fi  fencl  cef- 
far  la  Febbre,  la  quale  V aveva  durato  continuamen- 
te dalla  mattina  di  San  Francefco  fino  a quel  punto; 
e fi  fentì  ritornare  in  quell’  iftante  le  forze  in  manie- 
ra , che  fi  levò  allora  allora  di  letto,  e la  mattina 
fegucnte  andò  co’,  fuoi  piedi  alla  Chiefa  diftante  più  d' 
un  miglio  di  ftrada  erta  , e cattiva . 

Lorenzo  Figliuolo  di  Paolo  del  Rofib>  e della  fuddetta 
Maria,  di  tre  anni  aveva  cominciato  a patire  di  fpine 
ventofe,  le  quali  gli  avevano  piagato  un  braccio,  e un 
piede  in  maniera  , che  avevano  fatto  cinque  , o fei  boc- 
che per  lato  , e (cagliato  dell’  offb  ; ed  elTendogli  (lati 
fatti  molti  rimedj  , ne  trovandofi  medicamento , che  lo 
guarifie , (lette  quattro , o cinque  anni  con  quello  ma- 
le, e fi  trattò  infin  di  tagliarli  il  piede.  Ma  ricorren- 
do la  Madre  all’  interceflTione  di  quella  Santa , gli  pofe 
addolTo  alcuni  fiori^,  che  avevano  tocco  il  fuo  Corpo , e 
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da  indi  in  poi  quelle  piaghe  andarono  chiudendoli  in 
pochi  giorni  : ed  è teftificato  come  fopra . 

Oltre  alle  predette , fi  contengono  ancora  ne’  detti 
Procefli  molte  altre  grazie  di  fanità  y e particolarmen-» 
te  di  Donne  in  pericoli  di  parto  liberate  per  mezzo 
delle  Reliquie,  e dell’invocazione  di  quefi^^  Santa,  le 
quali  per  brevità  fi  tralafciano  . 

■ E oltre  a quefte  tcftificate  ne’  Procefli , ce  ne  fono  mol- 
tiflime  altre , le  quali  dalle  Monache  del  detto  Monafle» 
to  fono  fiate  raccolte  di  giorno  in  giorno  da  varie  Per- 
fone  , che  fono  venute  alle  grate  a raccontarle , e a .por- 
tar voti  al  Sepolcro  della  Santa  per  gratitudine , e rico- 
nofcimento  delle  grazie  ricevute  a fua  interceflione  ; e l* 
hanno  notate  in  un  libro  di  ricordi  a tale  effetto  da 
loro  tenuto  : e quando  nel  Proceflb  remiflbriale  fu  fat- 
ta la  vifita  al  fuo  Copo , fi  numerarono  intorno  al  fuo 
Sepolcro  feciento,  e ventifei  voti , eh’  erano  cinquecen- 
to, e feffantafette  d’argento,  e cinquantanove  in  tavolet- 
ta, ed  in  carta. 
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Altre  Grazie  feguite  per  interceffione  di 
quella  Santa  nella  Città  di  Lucca,  efamina- 
te  in  un  ProcelTo  remiflToriale,  formato  in 
quella  Città  ad  iftanza  delle  Monache 
di  S.  Maria  degli  Angeli  ; il  quale  per 
non  cffer  fatto  con  legittima  autori- 
tà non  è (lato  approvato;  ma  però 
vi  fi  trovano  depofte  con  giu- 
ramento da  molti  Teftimonj 
rinfrafcritte  Grazie, la  fede 
delle  quali  fi  rimette  a i 
Lettori . . 

CAPITOLO  CLVI. 

DOn  Giovanni  Pierotti,  Sacerdote  Lucchefe,  fi  tro- 
vava in  una  grandidìma  indirpofìzione  di  niente^ , 
che,  com’egli  ftelTo  teftifìcò,  nè  giorno,  nè  notte  lo  lafcia- 
va  quietare  ; e aveva  una  paflione  al  cuore  , e in  tutta  la 
vita , che  non  poteva  fare  azione  alcuna  con  pace , e per- 
deva la  memoria  di  ciò , che  d’ ora  in  ora  faceva  : lìcchè 
qualche  volta  nel  recitar  1'  Uffizio  Divino  avrebbe  detto 
un  Salmo  dieci , o dodici  volte , e dipoi  non  fì  ricordava 
fe  avevaio  detto,  o no;  nè  tampoco  poteva  inghiottire, 
che  le  parca  d’  affogare  , di  modo , eh’  era  tribolato  in 
maniera , che  non  fapeva  come  fàrfi  a vivere , conofeen- 
do , che  quelle  erano  illulìoni  del  Diavolo . Dopo  mol- 
ti digiuni  , orazioni  , > e voti , non  trovando  rime- 
dio alcuno , fi  fentì  ifpirato  una  mattina  ,•  mentre  diceva 
Meffa , di  raccomandaxfi  a Santa'  Maria  Maddalena  de’ 
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Pazzi  Fiorentina , e fece  votò  di  vifitare  il  fuo  Corpo  y e 
prefentare alla  fua- Ghiefa' un  Calice  d’argento;  e ìiibito 
gli, parve  effer  lavato  da*  un  rivolo  d’  acqua > c femì  par- 
tiffi  ogn’  illufione',  e fantafia , e reftar  la  fua  mente , e 
tutta  la  fua  vita  libera  ’,  ed  efeguì  il  voto  in  perfona,  e 
prefenlò  iPGalice-dUrgentaal  fuo  Sepolcto;  e teftifioòin 
ProcelTo  il  miracolo , . » ’ 

Suor’  Ilaria  Fanucci  Monaca  nel  Monaftero  di  Santa 
Chiara  di  Lucca , elTendo  Hata  inferma  per  lo  fpazio  d’ 
un’  anno  di  varie  infermità , ritrovavafi  con  febbre 
continua  , debolezza  ,*  e rilalTazione  di  tefta  , e di 
Homaco  notabiliffima  , e tanto  abbandonata  di  forze , 
che  non  poteva  muover  fe  non  le  mani;  € così  era  Ha- 
ta giudicata  ni  letto  per  molto  tempo,  nè-  trovandofi 
alcun  rimedio , che  la  fanaCfe , era  da’  Medici  Himata 
infermità  incurabile  ; ed  afpettavano  , che  doveffe  in 
breve  morire . Mentr’  ella  fi  trovava  in  queHo  termine  , 
fu  tocca  dalla  Badeflfa  del  fuo  MonaHero  con  una  Re- 
liquia di  un  poco  di  velo  di  Santa  Maria  Maddalena , e 
fubito  fi  fentì  partire  ogni  male,  e rinvigorire  in  modo, 
chej  allora  allora  levata  di  letto  co’  fuoi  piedi  andò 
dietro  alla  BadeHk',  la  - quale  riportava  quella  Reliquia 
al  Prior  di  San  Giovanni  di  Lucca,  che.  gliel’  aveva  por- 
tata ^ acciò  con  elTa  toccalTe  l’Inferma;  reHando  Hupite, 
ed  attonite  tutte  le -Monache , che  la  vedevano,  per  la 
novità  di  tal  miracolo  ; e per  allegrezza  tutte  concorfero 
in  Coro  ittfieme  con  l’Inferma  rifanata,  e dato  nelle^ 
campane  ,1  cantarono;  in.  ringraziamento  il  Te  Deum  . 
QueHo  miracolo  non  folo  è teflificato  dalla  Hefla , c da 
altre  Monache,  ma  ancora  dal  Vicario  di  Monfignor 
Vefcovo  di  Lucca , e dal  Priore  di  San  Giovanni , i qua- 
li in  tal  tempo  per  altre  loro  occorrenze  fi  trovavano 
alle  grate  di  detto  MonaHero;  e,  dal  Medico,  che  cu- 
rava l’inferma.  • c.  • f 

. Suor  Anna  Lippi,  Momcji  jiel: Venerando. MonaHero, 
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di  San  Domenico  di  Lucca,  era.  ftata  per  un’  anno  intero 
ferma  in  letto  con  febbre  terzana  continua  doppia,  con  do- 
lori di  tutte  le  membra,  e continuo  fudore  ; nè  aveva  tro- 
vato rimedio  d’ alcuno  medicamento,  anzi  era  tanto  ag- 
gravata , che  non  fi  poteva  più  levar  di  letto  in  modo 
veruno,  e noti  vi  era-  più  fperanza  della  fua  vita.  Una 
mattina  dopo  elTerfi  comunicata  nel  letto  ,•  fi  fece  dare 
dal  Padre  Confeflbre  a bere  un  poco  d’acqua,  nella  qua- 
le era  ftata  mefta  della  polvere  de’  fiori , che  avevano 
toccalo  il  Corpo  di  Santa  Maria  Maddalena,  a cui  di  cuoi- 
fi  raccomandava.  Subito  prefa  quell’  acqua,  le  paryc', 
com’  elTa  teftificò , efter  pofta  in  un  bagno  di  pene  intol- 
lerabili , nelle  quali  continuando  fino  a mezzo  dì , con 
raccomandarli  continuamente  alla  Santa,  in  fu  la  detta 
ora  fi  fentì  ad  un  tratto  partir  la  febbre,  celfar  tutte^ 
le  pene , e rinvigorirfi  in  maniera , che  fubito  ufci  dal 
letto,  e fenza  alcun’appoggio  fentì,  che  fi  reggeva  be- 
niftìmo  e la  mattina  leguente  con  iftupor  delle  Mo- 
nache andò  in  Coro , dove  tutte  radunate  per  l’allegrez- 
za cantarono  il  Te  Deum  in  ringraziamento:  e più  Mo- 
nache infieme  con  elfa , e ’l  Medico  , che  la  curava^  , 
hanno  teftificato  con  giuramento  quefio  miracolo . 

Mentre  fi  cantava  il  Te  Deum  in  ringraziamento  della 
grazia  miracolofa  ottenuta  da  Suor*  Anna  Lippi,  .come 
lopra  , la  Madre  Suor  Maria  Benigna.  Lamberti,  Monaca 
del  medefimo.Monaftero  , trovandofi  per  quattro  anni 
ftroppiata  dal  fianco  deliro,  nel  quale  fentiva  un  continuo 
coniumamento  , córne  di  limatura  , e Vi  aveva  un  con- 
nnuo  tremito  , ficchè  non  poteva  andare  fe  non  ccm 
le  grucce , nè  fenza^  appoggio  poteva  punto  agitarli  ; 
e come  male  incurabile  era  ftata  da’  Medici  già  molto 
tempo  lafciata  fenza  farvi  più  nelTuni  medicamenti,  aven- 
done fatti  molti  fenza  veruno  miglioramento;  fi  accefe 
a fperanza  d’aver  ancor’  elTa  a ricever  la  fanita  per  mez- 
zo deir  intcrcelfione-di  quella  S^ta > e pregò  le  fue  Mo- 
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nache  a fare  orazione  per  lei.  In  quel  mentre,  che 
fi  faceva  queft’  orazione  , ella  da  per  fe  fteflà  pofc 
fopra  il  fianco  infermo  alcune  Reliquie,  che  aveva  di  que- 
fta  Santa , e in  un  fubito  Tenti  pigliarfi  in  tutta  la  vita  da 
un  terrore , e tremito  così  gagliardo  , che  1’  offa  fa- 
cevano un  romore , che  pareva , che  tutto  quel  lato  fi 
diflblveffe  . Per  il  travaglio , che  fentì , fi  fvenne , e do- 
po mezz’  ora  rinvenutali , fi  trovò  fanata  del  fianco , e da 
le  lleffa  fi  rizzò , ma  quafi  fuori  di  fe , e andò  co’  fuoi 
piedi  fenza  appoggiò  veruno  ; ma  però  fi  fentiva  cosi  pe- 
lla  , e fiacca  , che  non  fi  rinveniva , onde  fu  dalle  Mona- 
che condotta  al  fiio  letto,  e flette  quafi  tutto  quel  giorno 
come  fuori  di  fe  ; ma  rinvenuta  affatto , fi  levò  l’ ifteffb 
giorno  , e fenza  grucce  , o appoggio  alcuno  andò  a’  fuoi 
efercizj  : e l’ iftefifa  con  altri  Teftimonj  affermò  con  giu- 
ramento l’  uno , e l’  altro  miracolo , e dell'  ifteffb  ne  fu 
teftimonio  ancora  il  Medico  del  Monaftero . 

Suor  Leonida  Trenta , Monaca  profeffk  del  Monaftero 
di  Santa  Chiara  di  Lucca , per  trent’  anni  in  circa  aveva 
patito,  e pativa  continuamente  di  piaghe  in  diverfe  parti 
della  fua  perfona , cagionate  da  un’ umor  falfo,il  quale  do- 
vunque calava,  le  fcorticava,  e rodeva  quelle  parti  : nè  per 
molti  medicamenti  fatti , mai  s’  era  potuta  liberare  da 
detto  male  , onde  fi  giudicava  incurabile  ; e fi  era  ridot- 
ta , che  non  poteva  quafi  mangiare , nè  men  dormito 
per  il  confumamento , che  fentiva  in  tutta  la  fua  vita.» 
per  cagione  di  detto  umore  ; ed  era  quafi  in  un  continuo 
martirio , perchè  i panni  si  di  doffb,  come  le  lenzuola, 
dove  giaceva , fe  le  attaccavano  alle  carni , e la  fcortica- 
vano  : e di  più  fe  l’ era  aggiunto  fotto  il  braccio  finiftro 
un  malore  , che  davale  un  gran  faftidio.  Quefta  povera 
Inferma,  cflendofi  trovata  prefente  al  miracolo,  che  fuc- 
cedettc  nella  perfona  di  Suor’  Ilaria  Fanucci,  per  mezzo 
della  Reliquia  di  Santa  Maria  Maddalena,  ancor’ ella^ 
per  divozione  volle  baciar  la  detta  Reliquia;  ma  eflen- 
. do 
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do  quali  fuori  di  fe  per  lo  ftupor  del  miracolo , chtj 
vedeva  in  Suor  Ilaria,  non  fentl  in  fe  l’operazione  dell’ 
iftelTa  Reliquia.  Ma  la  fera  quando  andò  a letto , -volen- 
dofi  medicare  le  dette  piaghe , e malore  , com’  era  foli- 
ta  ogni  fera , le  trovò  tutte  rifaldate , e le  fue  carni  pu- 
lite ) e nette  da  ogni  male  y come  fe  mai  non  avelTe  avu- 
to nè  piaghe , nè  malori , nè  più  le  fon  ritornate  : e 
così  Ila  lenificato  con  giuramento  , con  altri  Teftimonj . 

A Suor  Maddalena  Franciotti,  Monaca  Profefia  nel 
Menartelo  di  San  Giorgio  di  Lucca,  per  una  caduta  rc- 
ftò  talmente  offefo  il  piè  finirtro,  che  non  potea  punto 
muoverlo , e vi  aveva  dolori  grandirtìmi  : ed  eflendo  Ra- 
ta venti  giorni  ierma  in  letto  , fenza  aver  ricevuto 
alcun  miglioramento  da’ medicamenti  applicati,  ricorfe^ 
all’  interceflìone  di  quella  Santa . Una  mattina  dopo  elTerfi 
comunicata  nel  letto,  rtandole  intorno  le  Novizie,  fecero 
voto  tutte  concordemente , fe  detta  lor  Sorella  guariva , 
di  recitar’  in  onore  di  querta  Santa  tanti  Salterj , quante 
lettere  fi  contengono  nel  nome  di  Santa  Maria  Maddale- 
na , e tante  ore  tener  di  filenzio . Mentre  le  Novizie  fe- 
cero quello  voto , ella  fi  fece  fare  il  fegno  della  Croce 
fopra  il  piede  infermo  dal  Padre  Confellore  con  un  poco 
di  Reliquia  di  lenzuolo  della  Santa  ; al  che  fubito  fentl 
entrare  in  quel  piede , e ’n  tutta  quella  parte  un  gran 
tremito  con  maggior  dolore  del  folito , e celTato  indi  ad 
un’ ottavo  d’ora  il  tremito,  e ’l  dolore,  fi  trovò  rifanata 
del  piede , e fi  levò  di  letto , e andò  a’  fuoi  eferciz) 
fenza  impedimento  veruno  ; ed  infieme  con  tutte  le  No- 
vizie , e Monache  refe  grazie  a Dio , e a Santa  Maria 
Maddalena  : ed  ella  rtella  con  molte  altre , e il  detto 
ConfelTore,  e ’l  Medico  tertificarono  con  lor.giura- 
• mento  querto  miracolo . 

Suor  Giorgia  di  Mariano  di  Marchiò  da  Cafoli,Converfa 
nel  medefimo  Monartero  di  San  Giorgio,  per  una  fi- 
mi! caduta  aveva  gran  dolore  di  fpafimo  in  un  piede 
..  - ftor- 
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llorto;  o facto  voto  a qudta  Sana,  reftò  fana  : 'e  teftifi*» 
cò  come  fopra'v  • ’ • 

. Suor  Flavia  Arnolfini,  Monaca  Profefla  nel  Monaftero 
di  Santa-  Giuftina  di  Lucca,  eflendo  prccipitol'amentc 
caduta,  le  reftò  talmente  offefo  il  lato  lìniftro , che^  fe  le 
ritirarono  i nervi  di  quello,  e vi  fentiva  tanto,  dolore,  che 
non  poteva  foffrire , che  cofa  alcuna  glielo  toccafte , nè 
muoverli  punto  dal  letto;  e i medicamenti,  applicati  dal 
Medico,  non  folo  non  le  avevan.  - giovato  , ma.- 
fe  l’  era  andato  aumentando  il  dolore  in  modo , ^ ehej. 
dava  in  ilpafimo.  Onde  non  potendo  foffrirlo,  efortata 
a ricorrere  all’ intercefllone  di  Santa  Maria  MaddalerwL-, 
richiefe.  una  Monaca  ,.  che  le  recaflè  una*  Reliquia,  eh’ 
ella  aveva  di  fuo;  e mentre  la -detta  Monaca  le  recava^ 
la  Reliquia , quanto  più  s’ avvicinava  all?  Inferma , fi  fen- 
jiva  ella  vie  più  alleggerirfi  il  dolore  ; e giunta  la  Reli- 
quia, fentl  eelTare  atfatto  il  dolore  e fubito  potè  muo- 
yerfi  , levandofi  di  letto  -fana  : e pollali  ginocchioni  con 
jtutte  quelle,  che-li' trovarono- prefenti , con  grande  al- 
Jegrezza  cantarono  in  ringraziamento' il  Te  'Dmm  lauda- 
pms\  e fu  il  miracolo  da  lei,  e dà  altre  ^ e anco  dal 
Cerufico , che  la  curava , come  fopra,  teftifìcato  . 

. Suor  Ludovica  Franciotti,  Monaca  nel -Monaftero  di 
San  Giufeppe-di  Lucca,  aveva  portato  ventun*  anni  un 
catarro  ne’ fianchi,  nelle  gambe,  e nelle  mani  con  gran 
.dolori  ; nè  poteva  lenza  buon’ -appoggio  chinarli,  inginoc- 
chiarfi,  e rizzarfi  , e Tempre- a\^eva  le’ mani,- e le‘gi» 
.nocchia,  enfiate . Subito  che  con  una  Reliquia  d’  un  po- 
co di  velo  della  Santa  fii  tocca , fentilfi  addoflb  tanto 
gran  terrore,  che  ufcì  qirafi  fuori  di  le,  e fi  fvenne;  e 
rinvenutali,  trovolfi  al  tutto c-fana  fenza  dolori,  fenza 
enfiagione,  e fenza  impedimento  veruno,  ficchè  libera- 
mente fi  agitava,  come  fe  non^avelTe  mai  avuto  alcua^ 
.male:  e quello  miracolo  fu  teftificato  con  giuramento 
da  lei,  e da  altre  Monache che  fi  trovarono  prefehti, 
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e ‘ancora  dal  Medico  ^ che  k ciHrava.  i . 1 u,  / ■ ■: 

>'  Suor  Maria  Eletta  OrAicciy  Monaca-nel  Monaftero  me- 
defimo  di  San  Giufeppe  di  Lucca,  ritrovandofi  per  mol- 
ti anni  di  mala  difpofizione all’ ultimo  fi' fermò  in  letto 
con  grandilTime  pene  , - cagionatele  da  una  poftema  ^ nel 
lato  dritto,  coni  febbri  acutilCme,  fenza  poter  pigliar 
punto  di  ripofo , poiché  ne  anco  potea  giacere  ; ma  per 
cagione  della  pena  le  bifognava  >ilar' giorno  , e notte.» 
a lèder  fui  ^ letto  , e aveva  due  febbri  il  giorno  : e feb- 
bene  i Medici  facevano  continui  jximcdj , il  male  tuttavia» 
andava  aumentando  in  maniera^  che  era  ridotta  vici» 
no  a morte.-  Ricorfe  in  quefti. termini  airintercelfione  di. 
Santa  Maria  Maddalena ,'  e una  mattina  dopo  elTer  co- 
munioita  nel  letto  lì  pofe  addolTo  con  gran  fede  d’ ave* 
re  a guarire  una  Reliquia,  che  avea  della  iSanta-;  e fu- 
bito  le I venne  uno  fvenimento  con i tremito,. e .gran  tra», 
vaglio,  che  le. durò  un  quarto  d'ora,  e ceffatole  quel- 
tremito.,'  fi ifenti  tutta  rinvigorire:  onde  da  per  fe  ftefla' 
fi  levò  dal  letto,  e ftette  un’ ora  all’ Altarino  inginocchio* 
ni  con  grande  Itupor  delle  Monache,  ringraziando  Dio 
della  fanità  ricevuta  . ElTendo  fiata  così  fana  due  giorni- 
per  cafa,  le  fu . detto  da  Perfona'da  lei  filmata  prudente, 
che  non  fi  fidalfe  di<quefta  fanitk  repentina,  perchè  po-' 
teva  non  efler  fanità  reale  , e vera , e che  però  ne  fteffe 
con  timore  , e non  lafcialTe  i medicamenti . Diede  fede 
la  Monaca  a quefia  Perfona , e cominciò  a fgomentarfi, 
dubitando  d’avere  a ritornar  come  prima  ; onde  per  que- 
fia poca  fede  permeflc  Dio,  che  le  tornalTero  le  due.» 
febbri,  che  aveva  prima,  e. le  ritornò  anco  la  pena  . 
Ma  illuminandola  Dio,  e ferendole  fentire  interiormente, 
che  quello  era  effetto  della  fua  poca  fede,  di  nuovo  ri- 
corfe all’interceffione  della  Santa  Madre  j e dopo  d’cf- 
fere  una  mattina  comunicata  fi  fece  legnar  di  nuovo  con 
la  ftefia  Reliquia,  e fubito  fi  partì  la  pena,  e la  febbrey 
fr  fi.  levò  di  letto  , e .^andò  a 'gli  efercizj  della  Religione, 
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ringraziando  Dio.  Tutto  quello  Aicceflb  fu  tellifìcato  da 
lei , e da  altri  Teftimonj , come  Copra  y e fpecialmcnte 
dal  Medico . t 

La  Signora  Lifabetta  Buonvifi  ne’  Nobili  di  Lucca  era 
fiata  inferma  otto  mefi  di  febbre  con  grandilHmo  dolore 
di  tella , e con  inappetenza  tale , che  non  poteva  man- 
giare alcuna  cofa,  le  non  contro  fiomaco.  Sentendo 
leggere  la  vita  di  quella  Santa , s’ accefe  a gran  divozione 
verlo  di  lei , procurando  d’  aver  qualche  fua  Reliquia  , 
ed  ottenne  un  poco  del  fuo  lenzuolo  ; e non  trovando 
in  tanta  lunghezza  di  tempo  da  molti  medicamenti  y che 
aveva  latto,  alcun  rimedio , che  la  fanalTe , ricorfe  all’ 
intercedìone  di  quella  Santa,  e pollali  con  fede  addoflb 
quella  Reliquia  , Cubito  rellò’fana.  La  medefima  grazia 
ottenne  un’altra  volta  d’ un’ altra  infermità  per  mezzo 
dell’ iftelTa  Reliquia . Di  più:  Un  fuo  Figliuolo,  chiamato 
Cefare  , per  cagione  del  vajolo  aveva  impedito  un’  oc- 
chio da  una  maglia,  ed  era  l’occhio  più  dell’altro  rim- 
piccolito : nè  trovando  alcun  rimedio  da’ medicamenti 
umani , li  fece  il  fegno  della  Croce  con  quella  Reliquia, 
e fece  voto’  di  mandarlo  per  un’  anno  veliito  dell’  Abito 
Carmelitano  ad  onore  di  quefta  Santa . Subito  fatto  il 
voto , e applicatoli  la  Reliquia  cominciò  a migliorare  , e 
a poco  a poco  ritornò  l’ occhio  fano  come  avanti  : e que- 
fie  grazie  non  Colo  furono  tefiifìcate  da  eda  Signora  Li- 
fabetta , ma  anco  da’  Medici  , che  la  curavano  . 

Suor’  Ifabclla  Gianpaoli , Monaca  del  Monaftero  di 
& Chiara  di  Lucca,  tefiificò,  che  avendo  avuto  alcuni 
termini  di  febbre  quartana,  col  mctterfi  addolfo  una_. 
delle  Reliquie  della  Santa  fubito  ne  rcftò  libera. 

Suor  Perpetua  Collodi  aveva  portato  fei  meli  una^ 
indifpofizione  di  fiomaco , che  le  dava  continuo  dolore  : 
un  giorno  fe  le  accrebbe  tanto  , che  dubitava  morirne, 
perchè  era  così  eccedìvo  , che  ella  fi  venne  meno  . 
Mentre  ella  dava  in  quefio  termine,  le  fu  pollo  addof» 
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fo  da  un’  altra  Monaca  un  poco  di  Reliquia  di  quella^ 
Santa  Madre,  e fubito  il  dolore  cel*sò.  .Le  liprefe  il 
medefimo  dolore  la  ftefià  fera  : e fattali  porre  addolTo 
la  ftelfa  Reliquia  fubito  di  nuovo  cefsò,  nè  mai  più 
patì  di  tale  indifpoHzione , e pena  di  fiomaco . 

Suor’  Appollonia  Mafibrofa,  Monaca  nel  medefimo 
Monaftero,  per  cagione  d’una  fcefa  aveva  un’occhio 
tutto  coperto  di  fangue,  che  le  impediva  la  vifta.  Si  fe- 
ce' toccare  il  dett’ occhio  con  una  Reliquia  della  Santa  9 
e fubito  il  fangue  fi  partì,  e l’occhio  rimafe  netto,  e 
riebbe  la  vifta:  e tutte  tre  teftificarono  con  giuramento 
quefte  grazie  ricevute  ad  interceflìone  di  quella  Santa . 

Suor  Francefea  Barfotti , Converfa  nel  medefimo  Mo- 
naftero di  S.  Chiara  di  Lucca , aveva  un  braccio , nel 
quale  vi  era  conedrfo  materia  , ficchè  fempre  era  enfia- 
to , e particolarmente  nel  gomito  a baffo  verfo  la  ma- 
no aveva  fatto  tm  gonfio  quanto  un  ben  groffb  pane  ; onde 
non  aveva  in  detto  braccio  punto  di  forza , nè  potea 
muoverlo  lènza  grandiffìma  difficoltà,  e aveva  portato 
(jucfto  male  fei  meli  continui , fenza  trovare  da’  medica- 
menti rimedio  alcuno,  ancorché  molti  ne  aveffè  fatti  . 
Quefta  avendo  veduto  le  tante  grazie  ottenute  dall’  altre 
Monache  del  fuo  Monaftero  per  interceflìone , e median- 
te le  Reliquie  di  quefta  Santa  Madre,  dopo  eflèrfi  per 
molti  giorni  raccomandata  a lei  con  gran  fede  d’  aver  a gua- 
rire per  i fuoi  meriti,  fi  fece  toccare  con  una  fua  Reliquia  il 
detto  braedo , e fubito  reftò  fana , e potè  adoperarlo 
fenza  impedimento  veruno , e così  ha  giurato  effèr  la_> 
verità , con  altre  Monache  del  fuo  Monaftero . 

Oltre  alle  predette  grazie  miracolofe  efaminate , e te- 
ftificate  nel  fopraddetto  Proceffb , ne  fono  feguite 
moltiffime  altre  in  detta  Città  di  Lucca,  le  quali  per 
lettere , e a bocca  fono  ftate  fcritte,  e riferite  da  diverfe 
Perfone  alle  Monache  del  Monaftero  di  quefta  Santa . 

Ss)  Del- 
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Della  Fama  della  Santità,  e Divozione  de” 
Popoli  avanti  fofle  Beatificata. 

CAPITOLO  CLVII. 


IL  primo  giorno  dopo  U fcpoltura  del  Corpo  cominciò- 
la  Chida  del  Monallero  ad  eifere  frequentata  con  di- 
vozione da’  fuoi  Fioreatini  : molti  chiedevano  alle  Mona- 
che, dov’ era  fcpiolta  e facevano  orazione  alla  fepoltu- 
ra,  e fe  le  raccomancLivano , come  a Santa,  enell’iilef- 
fo  tempo  erano  chfefte  delle  di  lei  Reliquie,  e delle  co- 
le ftate  ad  efla  in  vita  per  ufo.  Quello  culto  alla  Santa, 
c alla  Ciiiefa,  dov’  è il  facro  Eìepofito,  è fempre  anda- 
to crefeendo,  e La  divozione  fi  è aumentata  non  folo  ne’ 
Fiorentini,  ma  ne’ luoghi,  e nelle  circonvicine  Città  , 
che  da  quelle  partendofi  venivano,  e vengono  tutt’ora- 
a vifitar  quella  glorificata  Serva  del  Signore  . Singolar- 
mente è Hata,  ed  è ia  grandifiìma .divozione  apprelfo  i 
Lucchefi  per  le  molte  grazie,  e i miracoli,  che  eflì  rife- 
rifeono  avere  ottenuto  , e ricevere  continuamente  a fua 
interceffione  , e mediante  le  fue  Reliquie . Onde  molti 
di  loro  per  divozione  di  sì  gran  Santa  fono  venuti  talvol- 
ta a fchiere  a vifitar  la  fua  Chiefa  ; tra’  quali  vi  fono 
quegli  ancora,  che  per  ma^ior  divozione  fono  venuti 
dalla  porta  della  Città  di  Firenze  fino  alla  detta  Chiefa 
a piedi  fcalzi:  e tanto  quelli,  che  fon  venuti,  quanto 
altri,  fono  flati  fempre  avidilfirai  d’  aver  delle  fue  Reli- 
que,  e con  grand’ iflanza  hanno  mandato,  e fono  venu- 
ti a chiederne,  e molti  hanno  mandato,  e portato  gran 
quantità  di  Rofarj,  e Corone , per  far  toccare  con  effe 
il  fuo  fanto  Corpo  e , come  hanno  riferito  alcuni 
di  loro , credono  effervi  poche  cafe  , che  non  abbia- 
no l’effigie  di  quefta  Santa.  Vedendo  le  Monache  del 
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fuo  Monaftero  tanto  gran  fervore  de’  Popoli , J’  anno 
\6og  cominciarono  ad  onorare  con  particolar  divozione 
il  giorno  dal  fuo  tranfito  con  molto  concorfo  di  Popolo, 
che  poi  è andato  fempre  crefcendo  anco  con  l’ interven- 
to de’Sereniflìmi  Principi;  i quali  non  folo  in  tal  gior- 
no , ma  altre  volte  fono  venuti  per  occafione  di  vede- 
re , e riverire  quel  fanto  Corpo  : come  anco  ha  fatto 
pailando  di  Firenze  Ferdinando  Duca  di  Mantova , che 
non  contento  d’ una  fola  vifta  la  feconda^  volta  ritornò 
a riverirlo.  Medefimamente  in  alcuni  altri  Monafterj  , 
come  in  S.  Domenico  di  Lucca,  e in  uno  di  'Monache-. 
Carmelitane  nel  Monferato  è ftata  in  tal  divozione  , che 
molti  anni  avanti  la  fua  Beatificazione  avevano  il  giorno 
del  fuo  tranfito  in  onore  particolare . Circa  il  medefìmo 
tempo  deliberarono  d’ erigerle  un’  Altare  alcune  divote_. 
Monache  in  BruiTelles;  e all’ illeflb  obbligoffi  con  voto 
Giovan  Batifta  Magnani  Scultore  in  Parma  Pannoidto. 
L’anno  antecedente  itfòp  fi  diede  in  luce  la'  Vita  di 
quella  Santa  Madre  llampata  in  Firenze , ed  edèndofi 
per  la  divozione  de’ Popoli  fpàcciata  in  pochifllmo  tem- 
po, fu  del  1611  di  nuovo  riftampata  con  l' aggiunta  de* 
Ratti , e poi  nel  i5io  la  terza  volta  fempre  con  gran- 
dilfimo  fpaccio;  per  mezzo  della  qual  Vita  fi  è vie  più 
dilatata  la  fama  della  fua  Santità , e la  divozione  de’  Po- 
poli , e delle  Nazioni  verfo  di  lei  : onde  è fiata  poi  ri- 
llampata  in  Pavia,  e dal  Signor  Cavalier  Tobia  Mattei 
Cattolico  Inglefe  tradotta  in  lingua  Inglefe  è fiata., 
ftampata  in  Fiandra  ; ed  anco  è fiata  ftampata  tradotta^ 
in  lingua  Spagnuola  dal  Padre  Fra  Marco  di  Guadalaxa- 
ra  Sacerdote  Carmelitano  Scalzo  di  Saragoza  nel  Re- 
gno d’ Aragona , Cronifta  della  Maefià  del  Re.  Così  ha 
Dio  pubblicato , e manifeftato  la  Santità  della'  fua  ùmile 
Ancilla , che  tanto  cercò  d’ occultarfi  , e di  vivere  afco& 
a gli  occhi  delle  Creature . Sicché  altro  non  fi  può  coachiu- 
dere,  fe  non  con  la  verità  della  fentenza  del  Salvatore  ; <2*à 
fe  bamilitat,  exaltabitur . S s s 2 Del- 
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Della  fua  Beatificazione  fatta  da  N.  S, 
Papa  Urbano  Ottavo . 

CAPITOLO  CLVIII. 

VEdendofi  cosi  dilatata  nel  Mondo  la  fama  della  San- 
tità, e de’ Miracoli  di  quella  SantaMadre,  e crdcen- 
do  continuamente  la  divozione,  e’iconcorfo  de’ Popo- 
li , furono  le  Monache  del  fuo  Monaitero  perfuale  i,  e_. 
ftimolate  da  molti  Principi,  e da  altre  Pertonc,  e fpe- 
cialmente  dalle  Serenilfime  Altezze  di  Tofcana  , a pro- 
curar da  N.  S..  Papa  Paolo  Quinto  la  Beatificazione  : on- 
de l’anno  i5xo  ricorfero  al  Sereniffimo  Duca  di  Manto- 
va Ferdinando  Gonzaga  allora  Cardinale  di  S»  Chicfa^  > 
fupplicando  a voler’  impetrare  dal  Sommo  Pontefice  fii- 
coltà  di  formare  il  ProceflSb  fopta  la  fua  Vita,,  e Mira- 
coli . Fu  da  fua  Beatitudine  udita  molto  volontieri  la  pia. 
iftanza,  che  fopra  ciò  le  fu  fatta  dal  detto  Signor  Car- 
dinale, e moilrò  inclinazione  a quefto  negozio,  e difie, 
che  il  primo  ProcelTo  informativo  poteva-  fàrfi  dall’  Or- 
dinario di  fua  propria  autorità  : onde  il  Signor  Cardi- 
nale n’avvisò  l’ Arcivefcovo  di  Firenze Monfignor’  Alef- 
fandro  Marzi  Medici,  e lo  pregò  illantemente  a voler 
metter  mano  quanto  prima  a quello  negozio . La  mede- 
lima  illanza  le  fu  fatta  da  altri  Cardinali,  e dalle  Sere- 
nillìme  Altezze  di  Tofcana;  onde  Tanno  i5ii  il  detto» 
Monfignore  Arcivefcovo  fece  un  compito  Proceflb , nel 
quale  efaminò  in  Firenze  fopra  la  Santità  > e Miracoli  di 
quella  Santa  cento,  e otto  Teftimonj;  e un’altro  fe  ne 
formò  in  Lucca  T anno  feguente  fopra  miracoli  bellifli- 
mi  feguid  per  intercelfione  di  quella  Santa  nell’  ilteflà 
Città , nel  quale  furono  efaminati  altri  trenta  Teftimo- 
nj  ; e un’  altro  fe  ne  formò  in  Parma  fopra  altre  grazie 

ivi 
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ivi  feguitc:  i . quali  tutti  furono  mandati  a Roma  alla  Sa- 
cra Congregazione  de’  Riti , dalla  quale  fu  com- 
mefla  la  revifione  de’  detti  Proceffi  al  Signor  Car- 
dinale Orfino  i ma  per  efler’  egli  dipoi  andato  Legato 
del  Sommo  Pontefice  a Ravenna  dormì  quella  caufa  per 
Divina  Providenza  lino  al  anno  1624,  nel  quale  an- 
no avendo  detto  Signor  Cardinale  Orfino  riveduti  li  Pro- 
ceffi, a’  IO  di  Febbraro  riferì  alla  Sacra  Congregazione 
de’  Riti , che  la  caula  della  Beatificazione  di  quella  Santa 
era  degna,  c meritevole  d’elTer  tirata  avanti;  e la  Sacra 
Congregazione  fece  la  medefima  relazione  a N.  S.  Papa 
Urbano  Ottavo  , il  quale  elfendo  fupplicato  e dalle  Mo- 
nache di  Santa  Maria  degli  Angeli , e dalle  Sereniffime  Al- 
tezze di  Tofcana  per  I t di  lei  Beatificazione  , fi  mo- 
llrò  pronto  : ma  fi  dichiarò  volere,  che  fi  olTervalTero 
tutti  li  termini  delle  Beatificazioni , e che' il  tutto  palTafle 
con  rigore  fecondo  gli  ordini , c riti  della  Santa  Madre 
Chiefa  confueti  in  limili  caule . CommelTc  per  ciò  per  Chi- 
rografo particolare  quella  caufa  a tre  Auditori  di  Ruota, 
che  furono  Monfignor  Giovan  Badila  Coccino  Decano, 
Monfignore  Alfonlb  Manzanedo  de  Quinnones  Patriarca 
Gerofolimitano , e Monfignor  Filippo  Pirovano;  i quali 
fpedirono  le  RemilTorie  a Monfignore  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze , e a due  Signori  Canonici  della  Cattedrale , cioè, 
al  Signor  Andrea  del  Tovaglia,  Cavaliere  di  S.  Stefeno,  e al 
Signor’  AlelTandro  Strozzi  poi  Vefcovo  di  S.  Miniato  al 
Tedefco  ; i quali  unitamente  con  molta  follecitudine  com- 
pirono il  Procedo  con  tutti  i termini  giuridici , e con  mol- 
ta diligenza , e lo  mandarono  a Roma  : dove  prefentato 
a’  medefimi  Signori  Giudici’di  Ruota , fu  da  effi  aperto , 
e diligentemente  efaminato . E dopo  aver  difculTo,  e ven- 
tilato con  rigore  la  validità  di  elfo , e poi  la  Santità  della 
vita,  ed  i Miracoli  di  quella  Santa,  tanto  quegli  operati  in 
vita , quando  dopo  la  morte  ; e dopo  aver  nuovamen- 
te commefib  per  lettere  lemifforiali  a’  medefimi  Giudici  - 
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m Firenze,  che  faceiTero  nuova  rivifta  del  Corpo  di  que»< 
ila  Sanca  con  altri  più  Medici  di  quelli , che  s' erano  chia^ 
mati  neir  altre  vifite,  per  provar  con  più  iìcurezza  l’ in- 
corruzione, 1’  odore,  e liquore  di  quel  Corpo  ; ed  efcgui- 
ta  quella  nuova  vifita  con  la  prefenza,  eTefame  di  fei 
Me^ci,  e ricevutone  da  eflì  Signori  Auditori  il  Procef- 
fo; apertolo,  ed  efaminatolo , lentenziarono , che  quella 
Serva  di  Dio  era  degna  <!’  eflfer  non  folo  Beatificata  , 
ma  annoverata  nel  numero  de’ Santi  canonizzati;  cMon- 
fignor  Coccino  Decano  ftefe  la  Relazione , la  quale  fot- 
tofcritta  da  tutti  tre  la  prefentò  al  Papa . Allora  Sua 
Santità  rimife  la  Relazione  alla  Congregazione  de’  Riti , 
a cui  prefentata  da’  medefimi  Auditori  il  dì  28  di 
Marzo  1626,  deputarono  a riferire  quella  caufa  il  Signor 
Cardinale  Pio,  facendo  citare  il  Signore  Antonio  Cer- 
ro Procurator  Fifcale  a contradire,  fe  avelfe  cofa  da 
opporre.  Si fecer fopra  quella  caufa  tre  Congregazioni, 
c nella  prima  fu  difculTa , e approvata  la  validità  de* 
ProcelTi  fatti  in  Firenze  ; nella  feconda  la  Santità  della 
vita  ; e nella  terza  i Miracoli  operati  in  vita,  ed  in  mor-, 
te  . Onde  la  detta  Sacra  Congregazione  rifolvette  , che, 
le  a Sua  Santità  folTe  piaciuto  , poteva  canonizzarla^ 
e fin  che  ciò  fi  facelle , Beatificarla  ; e tanto  le  ri- 
ferì . Sua  Santità,  llante  quelle  relazioni , per  un  fuo. 
Breve  il  dì  18  Maggio  1616  la  dichiarò  Beata,  e^. 
concedette,  che  fe  ne  facelfe  1’  Uffizio,  e la  Melfa  ia 
Roma , e in  Firenze  ; in  Roma  per  il  primo  anno  nel-, 
la  Chiefa  di  S.  Giovanni  de’  Fiorentini , e in  Firenze  in  per- 
petuo, come  in  detto  Breve  ; e da  Monfignore  Arcivefeovo 
di  Firenze  fu  ordinato  1’  Uffizio , che  in  Firenze  fi  facefi*. 
fe  doppio  . Dipoi  ad  illanza  della  Religone  Carmelitana 
del  di  cui  Ordine  ella  era , è flato  dal  medefimo  N.  S.  Urba-. 
no  Ottavo  conceduto  , che  tutto  1’  Ordine  Carmelitano, 
pei  tutto  ’l  Mondo  polfa  celebrarne  la  Mefla , e l’ Uffizio,, 

e che  anco  eh  altri  Sacerdoti  neUe  Chiefe  de’ Capielitani 
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di  Roma  polTano  celebrare  la  MeiTa  del  Comune  delle  Ver- 
gini non  Martiri,  come  per  un’altro  Breve  l'otto  il  dì  24. 
Aprile  1627. 

Come  ne'  giorni,  che  fi  celebrò  nellao 
Chiefa  del  Tuo  Monade ro  la  Feda  del- 
la Tua  Beatificazione,  moltiplicò 
miracolofamente  i’Obo  d’ un 
Orcio . 

CAPITOLO  CLIX. 

Spedito  il  Breve  di  quella  Beatificazione  con  fommo 
applaufo',  e giubilo,  di  tutti  i Divoti  di  quella  Santa , 
e fpccialmente  de’ Fiorentini,  le  Madri  del  fuoMonaftero 
infieme  col  lor  Padre  Governatore,  e ConfclTore,  il  Signor 
Vincenzo  Puccini,  deliberarono  per  fodisfare  alla  divo- 
zione de’  Popoli,  fare  nna  fplendidiffima  Fèlla  di  quella 
Beatificazione  per  otto  giorni  continui  ; ed  efporre  per 
tutto  quel  tempo  il  Corpo  di  quella  Santa  in  Chiefa  a villa 
di  tutti  e per  collocarlo  più  gìoriofamente,  che  folTe  pol- 
fibile,  nella  Cappella  maggiore  di  detta  Chiefa  , fu  con 
belliflimo  difegno  accomiato  nella  "volta  di  quella  un 
Paradifo  dipinto  d' Angeli  fopra  nuvole,  e fplendori , in 
mezzo  de’ quali  ibpia  il  Corpo  efiitence  in  una  cafla  di 
vetro  era  1’  ftnmagine  della  Santa  e,  per  far  rifplen-» 
dere  quelle  nuvole , e fplendori  per  via  de’  lifleiri  de’  lu- 
mi, s’  erano  acconnmodatc  a quegli  Angeli  fino  al  nu- 
mero di  fefbmta  hicerme  . E dovendoli  cominciare  a ce- 
kbrar la  detra  Fella  ildì  24  Maggioaoradi  Vefpro,che  fo» 
no  i primi  Ydpri  della  Fella  di  quella  Santa,  il  giorno  ante- 
cedente, cioèa’  23.  di  detto,  mele,  volendo  le  due  Conver* 
deputate  fopra  tale  uffizio  preparar  l’  olio  per  le  lucei> 

ne 
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ne,  andarono  nella  ftanza  dove  confervafi  ; c accoftatafi 
ima  di  quelle  per  finir  di  votare  un  orcio  d’  olio  mor- 
chiofo , che  fino  allora  era  fervito  per  le  lucerne  del 
Convento,  nel  quale  vi  erano  rimalli  fette,  o otto  fiafehi  d’ 
olio , levato  che  ebbe  il  coperchio , lo  trovò  pieno  fino 
alla  fommità , che  quafi  llava  per  traboccare . Si  atterri 
la  Converfa,  e quafi  fentiflì  arricciare  i capelli  in  vedere 
una  cofa  così  inafpettata ; e chiamata  la  Compagna,  con 
loro  ftupore  non  feppero  fare  altra  congettura,  fe  non 
che  la  Santa  1’  avelTe  miracolofamente  accrefeiuto . Im- 

J)erocchè  effe  fole  maneggiavano  l’olio  del  Convento,  e 
apevano , che  non  v’  era  in  Convento  altr’  olio , che 
quello , che  trovavafi  in  quella  ftanza  ; e tutti  gli  altri 
orci  eran  pieni  come  prima , nè  in  Convento  v’  era  venuto 
olio,  con  cui  fi  folle  potuto  riempire  dett’  orcio,  il 
quale  era  di  tenuta  di  tre  barili:  ficchè  congetturava- 
no non  potervi  elTere  fe  non  miracolofamente  ; e ca- 
vatone fette , o otto  fiafehi,  fparfero  la  voce  di  quefto 
fatto  per  il  Monaftero,  ma  non  fu  dato  loro  audien- 
za,  nè  credenza i ma  feguitando  poi  quelle  due  Con- 
verfe  per  alcuni  giorni  , a cavare  dal  medefimo  orcio 
più  fiafehi  il  giorno  sì  per  confumo  delle  lucerne  di 
dette  nuvole , come  per  le  lucerne  del  Monaftero,  e per 
le  Lampane  della  Chiefa , nell’  ifteflb  tempo , che  1’  at- 
tingevano , vedevano  attualmente , che  non  ifeemava  , 
mai  fempre  rimaneva  alla  medefima  mifura,  che  era 
reftato,  quando  il  primo  giorno  ne  cavarono  fette  , 
o otto  fiafehi  e così  confervoifi  a quefta  mifura  per 
quattro , o cinque  giorni , con  maraviglia , e ftupore  di 
tutte  le  - Monache , che  T udivano  : dipoi  cominciò  a ca- 
lare fecondo  la  quantità , che  ne  cavavano  volta  per  vol- 
ta. Pervenuta  quefta  cofa  a notizia  del  Confeflbre,  e 
conofeiuto  per  diligente  efame  fatto  a dette  Converfe, 
cioè,  alla  Superiora,  e all’  altre  Ufficiali  del  Monaftero, 
che  ciò  non  poteva  eftere  fe  non  per  virtù  Diidna , dette 
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ordine  , che  quell’olio  fi  confervalTe,  come  miracolofo, 
e fatto  mifurare  quanto  ve  n’  era  rimafo , trovò , che  ve 
n’ erano  Tedici  fiafchi  ; e fatto  calcolare  quanto  fe  n’  era  ca- 
vato, trovò,  chefe  n’ erano  cavati  cinauanta  fiafchi,  i quali 
con  detti  Tedici  fanno  il  numero  di  feilànu  Tei  fiafchi , e 
r orcio  non  teneva  più  , che  quaranta  cinque  ; ficchè  fi 
provò  evidentillìmamente  il  miracolo  ; e fatto  efaminare 
con  giuramento  per  ordine  di  Monfignore  Arcivefcovo 
per  mano  di  Notar©  pubblico  le  dette  due  Converfe,  con 
tre  altre  Monache,  affermarono  effer  vero  quanto  fopra 
fi  è fcritto . Dipoi  fatta  dal  medefimo  Arcivefcovo  una 
Congregazione  di  nove  Teologi  fopra  quello  fatto,  tut- 
ti con  bellilfime,  e fottililfime  ragioni  affermarono  effere 
un’ evidentilfimo miracolo,  e de’  maggiori,  che  Dio  no- 
ftro  Signore  operi  a gloria  del  Tuo  fantilllmo  Nome  . 
Dal  che  non  pare , che  fi  pollà  concludere  altro , fe  non 
che  è piaciuto  tanto  a Dio  l’ efaltazione  , che  aveva  fatta 
il  Sommo  Pallore , di  quella  Spofa  di  Grillo  col  dichia- 
rarla allora  Beata , e l’ onore  datole  da’  Tuoi  Fedeli  ; fpe- 
cialmente  nel  gran  concorfo , frequenza , e divozione  , 
con  la  quale  in  quegli  otto  giorni  fu  vifitata , che  ha  vo- 
luto con  la  Tua  Divina  Onnipotenza  corroborar  quello  , 
che  ha  fatto  il  Sommo  Pallore  ; e con  effo  concorrere 
all’  onore  , che  a quella  Santa  i fuoi  Fedeli  hanno  da- 
to. E per  l’autenticazione  di  quello  miracolo  fu  manda- 
ta a R.oma  in  autentica  forma  l’ efamina  delle  dette  Mo- 
nache , infieme  col  parere , e 1’  approvazione  della  detta 
'Congregazione  de’ Teologi,  e di  Monfignore  Arcivefcovo 
di  Firenze  . 


IL  FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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Parte  Seconda. 


De*  Ratti , che  ebbe  S.  Maria  Maddalena. 
In  ogni  eferdzio  fpiritualc , o temporale  è 
rapita  in  ettari . Circottanze  maraviglìofe. 
Modo  tenuto  nello  fcriverle.  E’afficu- 
rata  edere  li  Tuoi  Ratti  Divina  Grazia. 
Dipinge , c lavora  fenza  lu- 
me naturale  in  ettari . 


CAPITOLO  PRIMO. 


a Vita  di  Iknta  Maria  Maddalaia  fìi 
quafì  una  continua  unione  del  Tuo  cuo» 
re  ^ e delia  fua  mente  in  Dio , dal 
quale  ricevè  sì  eccelli  doni  di  cognizio- 
ni Divine,  che  tanti,  e tali  quafì  ad 
altri  Santi  non  fi  leggono  conc»iuti 
Privilegio  sì  diftinto , che  fi  potreb- 
be chiamare  la  Santa  eftatica;  poiché  feorfero  gli  an- 
ni interi,  ne’  quali  nem  mai  giorno,  che  alienata  dal 
(énfi  non  foue  rapita  ad  immergerfi  nel  fonte  ine- 
làufto  delle  Divine  contemplazioni.  Afliftendo  a’  Di,- 
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vini  yffizj , orando; 'e  comunicandofi  ógni  mattina*'', 
fpeifo  era  tratta  in  .ratto  a godere  delle  intelligenze  Ce- 
lefti . In  quelle  faccende,  cme  fbgliono  tener  la  mente  , 
e ’l  corpo  diftratto,  o per  l’attenzione , o per  la  fatica  , e 
negl’  iftélTi  lavori  di  mano  volava  la  fua  Anima  in  eftafì  a 
Dio  ; e ciò  li  vide  miràbilmente  moltilfime  volte , men- 
tre cucinava  ; o fpianava  il  pane  con  1’  altre  Monache  ; 
ed  una  volta  fentendo  il  fuono  della  Comunione , eftati- 
ca  col  pane  in  mano  andò  a cibarli  del  Pane  degli  An- 
geli . Spazzando  la  cafa , e facendo  il  bucato  , provò- 
dolcilTimi  ratti  > Lavando  di  rigido  inverno , e tenendo 
le  mani  ignude  nell’acqua,  fu  alienata  da’ lenii , e tan- 
to vi  durò,  che  congelatali  l’acqua,  fu  necelTario  ftrug- 
gerla,  acciò fenza  o&fa  elTa  potefle  cavar  le  mani.  Man- 
giando reftò  molte  volte  con  la  mano  in  aria , mentr’ 
ei;a  in  atto  di  porgere  il  boccone , . o ’l  bicchiero  albu- 
bocca . Era  il  Nome  di  Dio , e quello  del  dolcilfimo  Spo- 
fo  Gesù  una  forte  calamita  per  levar  l’Anima  fuada’fenlr 
del  corpo.  Li  fiori,  li  frutti,  eogn’altra  cofa  creata  i*^ 
internava  ematica  a contemplare  il  Creatore  di  ciò , e al- 
tamente godendo  in  così  vederla  le  fuc  Novizie,  e le 
Giovani,  le  moftravano  Umili  cofe,e  lodavano  la  loro  bel- 
lezza , e fubito  la  rimiravano  fuori  di  fe  fteffa  tutta  in 
contemplare  il  Divino  Artefice.  Li  ragionamenti  della*- 
vòlonà  Divina  , dell’  amor  di  Dio,  e della  Purità  erano- 
frequentiffimi , dov’.era  la  Santa,  e però  fiequentifiìme 
in  tal  cafo  erano  l’ efiafi . Ccmtimiarono  li  ratti  ancora 
quando  rinunziò  ogni  gufto  fpirituale  per  più  eroica- 
mente fervire  a Dio  ; iebbene  fenza . d^cezza  di  fpirw 
to  , mafolo  per  corroborare'!’ Anima , li  provò  quale 
fino  all*  ultima  infermità . Pregando  per  le  Monache  de— 
fonte , per  la  converfione  degl’  Infedeli , c de’  Peccatori^ 
ufciva  da’  fenfi , e quali  fempre  vedeva  lo  flato  di  queik* 
Anime , per  le  quali  pregava . Le  Felle  più  folenni , c 
quelle  de’  Santi  liioi  divoti  la  maggior  parte  le  palla  va 
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in  cftafi , onde  con  ragion  fi  può  dire , che  la  maggior 
parte  del  tempo , che  viflè  in  Religione  , fofle  in  ratti 
unita  al  Aio  Spofo  Gesù.  A favore  sì  fegnalato  s’unifca- 
il  maravigliofo  modo  dell’  eftafi,  che  riufcirà  forfè  me- 
no fenfibile  a chi  legge  ; mentre  chi  la  mirava  in  quel-« 
lo  fiato , era  foprafatto  dalla  maraviglia  , e dal  miraco^ 

10  grande  refiava  in  modo  fingdiare  confu  fo,  e mofib 
a divozione.  Etano  diverfe  fecondo  la  diverfità  delle 
cofe,  che  contemplava,  e degli  oggetri , che  vedeva  ; 
e ancora  avevano  qualche  diverfità , fecondo , che  più, 
o meno  era  afibrta  nella  contemplazione . Imperocché, 
quando  era  alienata  da’fenfi  nella  contemplazione  delle 
cofe  Celefii,  e Divine,  o che  godeva  di  vifie  angeliche  , 
e beate  , il  foo  volto , che  per  ordinario , per  cagione 
deir  afprezza  della  vita,  era  magro,  macilente,  e pallido, 
diveniva  bianco , e vermiglio , pieno  , c frefeo  come  ro«* 
fa  ; e gli  occhi  fi  vedevano  cosi  belli , che  parevano  fiel- 
le  brillanti,  e fi  vedevano  fiffi  fenza  minimo  moto,  e> 
fenza  vedere,  che  oggetto  ella  fi  rimirafiè.  In  quefie  fimi-* 

11  aftrazioni , ed  intelligenze  Divine  talvolta  era  immobn 
k,  e talora  agilifiima;  e per  ordinario  tanto  era  più 
immobile,  quanto  erano  più  alte,  e quanto  in  effe  mag- 
giormente era  immerfa . Onde  provandoli  alcuna  volta  più 
Monache  a volerla  muovere,  per  forza,  che  feceffero 
non  potevano  crollarla  un  tantino  : Il  che  particolarmen- 
te fuccedè,  quando  ella  intefe effer  Divina  volontà,  che 
ella  parlaffe  al  Signor  Cardinale  Arcivefeovo  di  Firenze 
poiché  non  fu  mai  poffibile  alle  Monache  rimuoverla  da 
piè  della  grata,  dove  dopo  la  Comunione  era  rimafta 
così  rapita  in  efiafi  : e altre  volte  provando  a volerle.» 
muover  le  braccia , e le  mani , o altro  membro , dura-, 
vano  fatica  grandifiìma  ; ed  ella  rifendta  dal  ratto  vi  fen- 
tiva  gran  pena,  come  fe  le  fofie  fiato  torto  , o sforza- 
to, perchè  mentr*  era  in  fimili  attrazioni,  il  fuo  corpo 
diventava  come  una  fiatua..  Altre  volte  pur  nelle  fiefiL» 
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intelligenze  Divine  Ibprabbondava  in  lei  tanta  letizia , e 
tanto  giubilo  di  cuore , che  non  poteva  ftar  ferma  ; e_* 
con  agilità  miraeoi ofa , che  tale  pareva  alle  Monache  , 
fi  moveva  da  un  luogo  all’  altro  ; e con  gli  occhi  filli 
al  Cielo,  fenza  vedere  dove  ponelTe  i piedi  , andava,  e 
camminava  velocemente  non  folopcr  le  danze  del  Mona- 
fiero  fenza  inciampare  un  tantino;,  ma  anco  in  luoghi 
eminenti , che  difficilmente  poteva  giungervi!!  fenza  fea- 
la,  come  accadde  più  volte  ; fpecialmente  fopra  un  cornicio- 
ne del  Coro , alto  da  terra  molte  braccia , e largo  me- 
no di  un  terzo  di  braccio  , fpiccato  da  ambe  le  bando 
della  fua  larghezza  ; fopra  il  quale  così  in  ratto  falita^ 
mirabilmente , più  mirabilmente  vi  camminava  fenza  ap- 
poggio alcuno  , per  andare  ad  abbracciar  un’  immagine 
di  un  divoto  CrocifilTo , che  era  in  mezzo  di  quello  . 
Altre  volte  danzava , e ballava  con  graziofa , e divota 
maniera  ; e fi  levava  in  punta  di  piedi  con  tanta  agilità , . 
che  pareva  fi  follevalTe  da  terra  per  volar  verfo  il  Cielo; 
ficchè  congiunta  quella  mirabile  agilità  con  la  maeftevo- 
le  grazia,  e con  la  bellezza  del  fuo  volto,  e con  lo  fplendore 
degli  occhi , pareva  alle  Monache  di  vedere  uno  Spirito 
angelico  in  forma  umana . Quando  poi  eli’  era  rapita  in 
eftafi  fopra  materie , ed  intelligenze  di  meftizia , e di  pe- 
na , come  nella  partecipazione  de’  dolori , e delle  pene 
della  Paffione.di  Gesù;  o che  ella  aveva  rapprefenta- 
zioni , e vifie  di  travaglio , come  del  Purgatorio , o 
dell’Inferno , d’  Anime  penanti,  o dannate,  vifie  di  pec- 
cati , o altre  cofe  fimili , diveniva  più  pallida , e maci- 
lente di  quello,  che  fbffe  per  fua  condizione.  E sì  co- 
me nell’efiafi  di  letizia  fi  feorgeva  il  contento  del  fuo 
cuore , così  in  quefta  nell’ifielTo  fuo  volto  fi  feorgeva 
V afftizione  del  fuo  animo  ; e ficcome  in  quelle  eccitava 
una  fpirituale  allegrezza,  e contento  di  cuore  in  chi  le 
fiava  prefente;  così  in  quefte  non  fi  poteva  fiarle  pre- 
iente  fenza  fendi!!  muovere  a. pietà , e compaifione  del 
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fuó 'dolore,  che  in  lei  fi  fcorgeva’.  Ancora  quelli  ratti 
tnellilyi  e travagliofi,  .erano  tratióri  di&iTentì  , impe-' 
rocche  in  alcrniiillava  immdbilej^  (6éni[ia,Véd.attònita  f e’ 
in , altri  fi  moveva ,)  andava camminacva e faceva  altri 
gedi , e azioni  fecondo  la  qualità  degli  ogg^  , ne’  qua- 
li veniva  rapita . Ma  tanto  in  quelli  di  i letizia , quanto 
in  quelli  di  medizia  alcune  volte  parlavalj.  e'  altre  iru 
profóndo  lìlenzio  taceva- alTorta  j c ammirata  j e ’l  fuo 
parlare  era  diverfo , fecondo  che  diverfe  erano  le  Perfo- 
ne , con  le  quali  nella  fua  contemplazione  parlava . 
Imperocché,  fe  era  ella  rapita' nella  contemplazione  del- 
la SS.  Trinità,  o d’ alcuna  delle  tre  Divine  Perfone,  e 
che  da- quelle  folTcrle  comunicate intelligenze  Divine, 
parlava  in  perfona  di  ciafcuna  di  quelle  con  tal  didinzio-, 
ne,  chc.óeniffimo  fi  conofceva  in 'perfona  di  chi  ella-, 
parlava'.  Se. parlava  in  perfona  del  Padre  * fàceva'ùnal. 
voce  tanto  maedofa , e fonora,  che  dava  infiem'e  - e ti- 
more, e conforto;  fe  in  perfona  del  Verbo , con  voc« 
più  mite , e benigna  ; fe  in  perfona  dello  Spirito  Santo,' 
con  voce  più  dolce,  e amorofa. . Talora  parlava  ancora 
in  perfpna^dclla  Vergine,  o d’ altri  Santi  fuoi  divoti  , 
che  >ia  qued’  edafi  le  apparivano  ; co’  quali  avendo  ella., 
difcorfi  interióri , e intendendo  da  quelli  alcuna  cofa_.  , 
nel  modo  medefimo,  che  delle  tre  «Divine  Perfone,  per 
volontà  Divina  la  proferiva  in  loro  perfona , fenza  po- 
tervi fare  alcuna  refidenza . Quando  parlava  in  perfo- 
na propria , faceva  una  voce  tanto  umile , e bafla , che 
a pena  fentivafi  : ora  parlava  per  modo  di  dialogo , ed 
ora  per  modo  di  difcorfo  ; quando  per  modo  d’ eforta- 
zione , quando  per  modo  di  precetto , e quando  per 
modo  di  preghiera,  fecondo'  la  diverfità  de’  concetti 
della  fua  mente , e degli  affetti  del  cuore  ; ed  era  cofa 
mirabile  fentir'  dalla  defià  bocca  tanta  diverfità  di  parla- 
re. Ma  quello , che  più  faceva  ftupire  le  Monache  , e 
chiunque  fendvala',  fu,  che  non  avendo  ella  mai  impara- 
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to  lingua  nè  mai  fatto  iftudio  per  intendere  libri 

d^alcuna  Scienza,'  nè  efercitariì  in  leggere  altro  libro  , 
che  quello  de VVangelj',  « U Breviario  , il  quale  anco  non 
leggeva  troppo  conrentemente  , ' in  quelle  eftafi  parlava 
così  altamente  > c con  tsanto  termine  di  Scienza , e fon- 
damento^di  vcjntà  de’ più;  ahi  Mifterj  della  noUraFede, 
e de’ipiù  occi^ ti. Sacramenti  delle  cofe Divine,  che  £ice-> 
va  ftUpire  chiunque  V udiva , e chiunque  ha  letto , e 
legge  Tellalì  delle  fue  Divine  intelligenze  ; nelle  quali  prò» 
feriva  molte  fentenze  della  Sacra  Scrittura  in  latino  cor» 
reme , come  fe  l’ aveflci  imparate  a mente  , con  molto 
propofito  de’difcorll,  ed  intendimenti , che  aveva;  e fo- 
pra  quelle  iormdva  altiilìmi , e divoti  concetti , e feio» 
giieva  difficodt^  Scritturali , e Teologiche  con  tanta  faci- 
liti , corno  rfoSfe  <un  fiotofliroo  Teologo,  ed  eloquente 
Predicatore^  E anco  da  fe  iteiTa  formava,  e proferiva^ 
bellifltmeientenselatide,,  piene  di  fpirito , e di  Sapienza 
Divina;  il  che  tutto  dava  fegn'o  evidentidhno  , che  io  lei 
parlava  lo  Spirito  Santo . Aveva  di  più  nel  fuo  parlare 
eflaticp  un’  altra  differenza , ed  era  , che'  qualche  vol- 
ta parlava  adagio , e ■ paufamente  ; altre  volte  con  dif- 
corfo  continuato , ma  lento  ; ma  altre^  volte  con  tan- 
ta velocità , e veemenza  di  fpiritò , e di  parole , che 
non  fi  poteva  notare,  nè  ritener  quello , eh’  ella  diceva  : 
e quefta  velocità  -le  interveniva  fpecialmente , quando 
maggiormente  era  infocata  del  Divino  Amore, o in  qualche 
affetto  firaordinario  di  fpirito.  Ancora  mentre  fi  ritro- 
vava in  eftafi , quafi  fempre  le  pareva  efier  lontaniflima 
da  terra  ; e quafi  che  fi  ritrovane  in  Cielo  con  Dio , e 
co’  Sanu , non  vedeva  cofa  veruna  : e fe  alcuna  le  voleva 
parlare,  acciocché  ella  fentifle,  bifognava  dir  molto  for^ 
te , e cpn  vo;ce  gagliarda , e anco  talor  non  fentiva  ; 
e così  ella  fe  rifpondeva  ad  alcuna , che  1’  inter'rogallc, 
o fe  per  Divino  volere  ad  alcuna  parlava  in  eftafi,  lo 
diceva  cpn  voce  alta,, coro’ avefifc  avuto  a parlare  a PeiK 
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fona  ioQtamlfima  : e talora  penfando  di  non  e/Ter  /en- 
tità, rivolta  al  Signore  diceva:  Signore,  non  mi  fento- 
no , fono  troppi  lontani  laggiù  : ma  la  voce  della  Supc- 
riora , come  voce  d’ Ubbidienza , la  fentiva  in  qualfìvoglia 
profonda  e/bG,  in  che  ella  foflè.  Finalmente  - fodero  le 
lue  e/lafì  di:  qualfivoglia'  forca , in  tutte  fpirava  divozio- 
ne , e Santità , e accendeva  in  chi  le  dava  prefente  af< 
fetti  puri,  e lànci;  e,  come  hanno  confedàto  molte  delle 
fte/Tc  Monache  » non  poteva  darle  prelènte  lènza  confo» 
fione e r(^o£,  chi  fi  trovava  macchiata  di  quàlche  colpa, 
e peccato  .^Ancorché  l’ edafi  fodero  così  frecj^enci , e 
lunghe  ; che  duravano-  i giorni , e le  notti  intiere , e be- 
ne fpelTo  molti  giorni , e notti  ludèguenti  ; contuttociò 
le  Monache  non  fi  vedevano  mai  fazie , nè  fenche  d*  aifi- 
dere  a quelle,  e di  mirarla  , e fentirla , quantunque  con 
gran  difagio  . • < 

Il  modo,  che  tennero  le  Madri  del  Ilio  Monadero 
nello  fcrivere,  e notar  quello,  che  nell'  edafi  parlava 
la  Santa  Madre,  fu  così  bello,  e ordinato-,  che  parve 
fodè  ifpirato,  e inventato  dallo  Spinto  Santo;  acciò 
non  fi  perdellè  un  sì  preziolb  teforo  di  tante  intelligen- 
ze fpirituali , comunicate  a qued’  Anima  Sante , affinchè 
Dio  redadè  maggiormente  glorificato  > e conofchito  nel- 
le rivelazioni  facce  all'  umile  Ancilta  fua  ^ ed  élla  efàltata , 
e q^li , eh’  erano  per  leggerle  , edificati Il  Padre  Con- 
fedbre  del  Moqadero  quando  vide , è fentt  ^ che  queda 
fua  Figliuola  fpuituale  era'così  rapita  in  ‘ edafi  , dette  on< 
dine  alle  Madri  deLMonadèro,  che  fcrivedèroy  e‘notaf- 
fero  ciò , eh’  ella  faceva , e diceva  in  detti  ratti  ; ma  par- 
lando ella  adài  velocemente  , e a liingó , nwt  poteva  una 
fola  Monaca  feri  vere  tanto  velocemente,  che  pi^adètuevo 
<^llo,  eh’  ella  diceva  r onde  a/fidevano  a fcrivere  quando 
due,  quando  tre,  c talora -quatcro^onache;  e Ciafi^na  di 
loro  aveva  una,  o due,  che  davano  attente  a tener’atnen- 
te  ciò,  che  la  Santa  diceva,  per  fiiggertrlo  a.quelU, 
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che  lo  fcriveva  . Cotninciava  una  a fcrivere  la  prima  , e 
con  l’ajutodi  quelle,  che  1’  allìftevano,  fcriveva  il  primo 
periodo,  e faceva  fopra  quella  il  numero  primo  ; la  fe- 
conda cominciava  a Icrivere  quello , che  la  Santa  fcguita- 
va  a dire , e con  -1’  ajuto  fimilmente  della  fua  aflìdente 
fcriveva  un’altro  periodo,  e lo  fegnava  fono  il  numero 
due  ; nel  qual  mentre  feguitava  a fcrivere  la  terza  , c an- 
cor’ella  con  r ajuto  dell’  alTiftente  pigliava  nota  di  quello, 
che  feguitava  la  Santa,  e al  fuo  periodo,  ferino  faceva 
il  numero  tre . In  tanto  la  prima  aveva  finito  di  fcrive- 
re il  fuo  periodo,  e ripigliava  a fcrivere  dopo  la  terza 
quello , che  feguitava  , fin  dove  col  medefimo  ajuto  dell’ 
aflìftente  poteva  tenere  a mente,  e lo  fegnava  fotto  nu- 
mero quattro  i la  feconda  feguitava  nel  medefimo  modo 
fotto  il  numero  quinto,  la  terza  il  numero  fello;  e così 
andavano  ripigliando , e numerando  fino  alla  fine  del 
ratto  , quando  bifógnava  fcambiandofi  . Dopo  il  ratto  fi 
univano  tutte  infieme , e per  ordine  de’ numeri  notati  di- 
ftendevano  il  ragionamento  continuato,  fatto  dalla  Santa  ; 
e dove  trovavano  difficoltà  di  parole  lafciate , o altro  er- 
rore, ricorrevano  alla  medefima  Santa  ; la  quale  avendo  ub- 
bidienza di  riferire  anco  fuori  di  ratto  ciò  , che  aveva 
intefo , correggeva  gli  errori , e replicava  le  parole  tra- 
lafciatc , e dichiarava  quello , che  olcuramente  folfe  fiato 
notato . E in  quefio  modo  fi  raccolfero  1’  efiafi , che  di 
lei  fi  trovano  Icritte , le  quali  non  tutte  fono  fiampate  ; 
e moltiffime  anco  non  furono  fcritte , perchè  erano  così 
frequenti , che  le  Monache  non  vi  potevano  fempre  affi- 
fiere  . 

Poteva  la  Santità  di  quefta  Vergine  render  ficuro  tefii- 
monio  , che  l’ efiafi,  c le  rivelazioni,  eh’ ella  aveva , fof- 
fero  da  Dio  ; poiché  in  lei  fi  ritrovavano  tutte  quelle  con- 
dizioni di  perfezione;  che  da'  facri  Theologi  fono  date 
per  regola  di  conofeere  quando  l’ efiafi  fono  da  Dio  ^ o ‘ 
quando  per  illufione  diabolica  , o per  effetto  di  caufa' 
* . . ■ na- 
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■naturale:  E fpecialmente  fi  trovava  in  lei  una  profondif-' 
fima  Umiltà  ; per  virtù  della  quale  quanto  più  moltipli* 
■cavano  fopra  di  lei  li  doni,  e i favori  Divini,  non  fi> 
lo  non  s’ infuperbiva,  nè  fi  pregiava  cofa  alcuna  di  più, 

( nel  che  fia  il  maggior  pericolo  di  chi  gli  riceve  ) ma 
tanto  più  vile , ed  abbietta  fi  riputava . E febbene  ancor* 
eifa  per  molte  ficurezze  di  contrafTegni  mirabili,  avuti  da 
Dio  di  non  efièr’  ingannata , poteva  quietarli  ; > tuttavia 
non  reftava  di  dimandare  i Padri  Spirituali  opinar) , e 
ilraordinarj , fe  credevano,  eh’  ella  fofie.  ingannata,"  ed 
anco  i Padri  Spirituali , febbene  avevano  la  ficurezza  del- 
la fua  Santità  , e de’  contrafegni  di  perfezione , che  fi 
defiderano  in  tali  cofe,  non  ardivano  rifolutamente  dare 
quella  fentenza  ; e con  ragione^  poiché  nella  vita  fpiritua- 
le  non  vi  è cofa  più  difficile  a conofeerfi  , e di  che  fi  deb-  ' 
ba  temer  maggiormente  d’ inganno , che  di  rivelazioni , 
«Itafi , e vifioni  particolarmente  delle  Donne . Onde  il  Si- 
gnor Francefeo  Benvenuti  Teologo,  Canonico , e Peni- 
tenziere della  Metropolitana  Fiorentina , che  llette  molti 
-anniConfelTore  ordinario  del  Monallero,  avendo  intefoda 
lei  in  conferenza  fpirituale  tutto  il  fuccelTo  della  fua  vita,e 
letto  ciò,  che  fino  allora  era  fiato  ferino,  febbene  le  diede 
gran  ficurezza,  che  il  tutto  vcnilTe  da  Dio,fenz’  alcuna  mef- 
■colanza  dlinganno;  tuttavia  volle  fentire  il  parere  d’al- 
'tri  Teologi , e particolarmente  mandò  più  volte  per 
ConfelTore  ftraordinario  a detto  Monaftero  il  Padre  Ni- 
colò Fabrini,  che  nell’anno  1592  e 1593  era  Rettore-, 
del  Collegio  de’  Gefuiti  in  Firenze  , Teologo  di  gran^ 
•lapere,  prudenza,  e lume  di  vita  fpirituàle  . Al  qual 
Padre  la  Santa,  di  configlio  del  Padre  ConfelTore  ordi- 
nario, e*anco  per  rivelazione  della  Divina  volontà,  in- 
tefa  in  un  ratto , che . ebbe  in  detto  tempo  , conferì  fi- 
milmente  tutta  la.fua  vita,  e le  cofe  a lei  fuccedute . Ed  an-- 
co  il  medefimo  Signor  ,■  Francefeo  le  diede  a leggere  i 
quattro  volumi  dell’eftafi,  e delle  intelligenze,  che  aveva^ 

■ ave- 
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eli’  avute  : i quali  dal  fuddetto  Padre  leni , e diligen- 
temente ( come  difle  ) confiderati , ed  efaminati , gli  ap- 
provò con  molta  ficurezza , come  cofa  Divina  ; ed  alfi- 
curò  la  timorofa  Santa , e concorfe  col  parere  del  Padre 
fpirituale,  che  quivi  non  era  inganno  alcuno  del  Demo- 
nio , ma  eh’  eran  da  Dio  ; e di  tanto  ne  fece  teftimo 
uianza  alla  Madre  Priora  del  Monailero , dicendolo  y 
che  ne  tenelTero  gran  conto  , perchè  erano  * tefori  del 
Paradifd;  e come  tali  fi  fono  lempre  dalle  dette  Mona- 
che confervati . Reftò  la  Santa  Madre  per  quella  ficurez- 
za  datale  da  quelli  Padri  molto  confolata,  e quieta^  ; 
Canto  più,  che  in  quello  vide  avverarli  quello,  che  1’ 
anno  1585  in  un'eftafi  le  aveva  promeflb  Dio;  cioè,  di 
mandarle  due  Padri,  uno  della  Compagnia  di  Gesù,  e 
l’ altro  d’  altra  Profelfione  , che  l’ averiano  alficurata , e 
quietata  intorno  all’  cflafi  fue . £ quelli  furono  i detti 
Padri  Nicolò  Fabrini,  e ’l  Signor  Francefeo  Benvenuti, 
de’ quali  in  un  ratto,  che  ebbe  a’  27  di  Febrajo  dell’ 
anno  1J92 , c 1593  intefe,  che  quelli  erano  que’due.» 
padri,  che  Dio  l’aveva  promefii,  e di  tutto  refe  divo- 
te grazie  a Sua  Divina  Maellà.  Fu  un  miracolo  illullre, 
che  llando  in  ellafi  con  la  mente  alienata  da’fenfi,  e ra- 

Eita  in  Dio  con  gli  occhi  filli  al  Cielo , cuciva , e faceva 
ivqri  d'ago,  tagliava  l’oro,  dipingeva  fopra  la  cartai 
Immagini  divote,  e faceva  altre  cofe,  che  richiedevano 
r attenzione  della  mente,  e degli  occhi.  Vedendo  le_» 
Monache  colà  tanto  maravigliofa , nè  parendo  loro  poC- 
fibile , per  meglio  chiarirli , fe  ella  veramente  fi  ferviva 
in  tal’ atto  della  luce,  le  bendavano  gli  occhi,  e chiude- 
vano le  lìnéllre  della  llanza  dove  lavorava,  e,  facevanlà 
dare  al  bujo  ; ed  ella  così  al  bujo  , e con  gli  Occhi  betir 
’dati'  fegUitava  il  lavoro , o la  pittura  , che  avea  fra  lc_. 
mani  con  la  folita maellria , e perfezione,,  come  quand’ 
<ra  nel  fuo  naturale . Così  in-  ratto  fece  molti  lavori , c 
pitture  divote,  ch,e  come  coli;  miucolo^  fono  Hate  poi  con»- 
' . *•  * ^ fcr-“- 
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fervate . Con  tali  maraviglie  Dio  volle  far  conofcere  \ 
che  quella  Santa  era.  tutta  illuftrata  dal  lume  del  Paradn 
fo,  che  con  Divini  raggi  incoronava  con  un  barlume  dei^ 
la  gloria  eterna  l’ Anima  dell’  eilatica  Santa  ancora  fra 
le  caligini  di  quella  vita  caduca. 

Le  moftra  Dio  i gravi  peccati  de*  Popoli, 
e ne  rimane  oltre  molto  travagliata . 
Poi  alla  prefenza  di  Sant*  Agofti- 
no,  e di  Santa  Caterina  da  Siena 
vienefpofatadaGesù,earric- 
chica  di  molti  doni . . . 

CAPITOLO  IL 

EBbe  quell’  Anima  benedetta  nn  nobil  pegno  di 
quanto  Gesù  lì  compiacefle  della  fua  fervitù;  pe^ 
rocchè  la  vigilia  di  Santa  Caterina  da  Siena  nell'  anno 
1585-  ellèndo  in  eftalì , fii  da  elTo  Spofata  con  anello  d* 
oro  in  modo  maravigliofo.  Ma  innanzi  le  furemo  modra» 
te  per  tre  ore  continue  le  molte,  e gravi  offefe,  che  a 
Dio  fon* fatte  dalle  Creature,  e l’ infinite  bellemmie,  inU 
quitk , e peccati , die  nel  Mondo  commettoblì  . Per 
la  qual  villa  allàlita  da  indicibile  afflizione,  e travaglio, 
proferiva  ad  ora  , ad  ora  quelle  parole:  CmumdeiertM 
me  dolores  Inferni  : dolores  inferni  cirennedederunt  me  . 
Comedit  me  dolor  Inferm  tro  mnl Mudine  iniquitatum  nrh 
ftrarum.  La  onde  per  lo  dolor  , che  fentiva,  sfogava  caL 
di  fofpiri  con  amari  pianti  ; fi  gettava  per  terra , e fe« 
cendo  altri  gelH  compalfionevoli  per  così  acerba . pena 
diceva  O Signore , io  non  polTo  più,  e fe  non  vo* 
gliono  levar  da  loro  i Peccatori^  tanti  peccati , leva  da 
me,  ti  prego,  la  vifta  di  quefié  iniquità,  che  non^fe 
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Co  più  — — O infelicità  grande  ! Refpicimt  n)anitatenL. , 
i>f  cadnnt  tu  iniquitatem . .»  Refpiciuat  elevatiouem , & 

cadunt  tu  profundum  Ahy  ff.  —— — » Mou  babìtàbit  in  dom» 

tmy  qui  blaffbemat  nome»  tuum , -Comedi  ego  iniqui- 

tatem  eorum,  doloret  Inferni  tircumdederuut  me.  In  que- 
lla guifa  lagrimando , e per  quel  , che  vcdevafi  , aggra- 
vata da’  dolori  grandilfimi,  dopo  rellère  Hata  ' alquanto 
fpazio  di  tempo , mife  un , gran  fofpiro,  e con  veemen- 
za cfclamò,  dicendo  ; — — O Jefu  , relaxabo  me  in  libera- 

lìtato  tua. O Dio,  fa,  eh'  io  muo)a  d’  una  morte 

vivente,  acciò  eh’  io  metta  in  effetto  1’  opere  tue  . 

O Gesù  mio,  Omnes  declinq'oerunt  à te  ^ ^ non  cognome» 

runt  te  noluerunt  te  intelligere  , ut  bene  agerent.  

In  tutti  i modi  poi  ti  conofeeranno,  perchè  Mort  degaf- 
fft  tot . — » O Signore,  ci  hai  moftrate  le  Piaghe  tue  , 
le  mani,  e '1  tuo  Coftato,  acciò  lioh  fìamd  più  increduli» 

ma  fedeli . O ingratitudine , quanto  fei  ab- 

bomtnevcJe  nella  Creatura.  Detto  quello,  tacque  alquan- 
to, e amaramente  pianfe e per  lo  fovvcrchio , duolo 
tutta  travagliata  fì>  gettò  i in  terra  come  morta , e diffe 
— ■ ■ ■ ■■■  ■ O morte,  che  dai  vita,  io‘ muoio  vivendo  ^ Ed 
era  talmente  afflitta  in  quello  tempo,  che  in  rimirarla  mQ*^ 
veva  a gran,  conpaffione  i'ma  nel  mezzo  di  tali  afflizio- 
ni diceva  ; :: — O gloriofa  pena  ! fei  gloriofa , e 
penofa  svolendo  lignificare,  che  1’  era  gloriofo, /quel 
patire,  che  l’affliggeva,  poiché  pativa  per  amor  di  Dio 
ond’  egli  perdonalfe  i peccati  alle  Creature;  e tanto 
moflrava  brameda  di  fofferir  doloti',  e di  far  penitenza  de* 
peccati  altrui , che  fpeflo  foggiungeva  : Pena  y che  mi  dà 
contento,  e contento  ,>  che  mi  dà  pena . Dopo  Je  quali 
parole  cominciò  ad  addojoratli,  ed  a piangere,  metten- 
do fremiti  compalfionevoli,  e xifcotendofi  per  ogni  pai>* 
te  V della  perfona  a tal  che  più  non  li  poteva  guardar  > 
nè  afcoltarè.  Stette  in. quefP  affanno  un’ora,  c mezza; 
ma  poi  rafferenò  la  lacci»,  e alzimdogli  òcchi^  chd  p^re- 

■ vano 
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vano  due  ftelle,  diede  fegno  di  veder  Gesù  tutto  cinto  di 
fplendore  col  dono , che  le  voleva  dare  in  premio  delle  la- 
grime fparfe , e degli  affanni  fofferti  per  U peccati  de’  Po- 
poli ; onde  difle  ; Non  coronabitm-y  nifi  qui  iegitimè  eertit» 

•verit . O Gesù , le  tue  mani  fono  adorne , e 

piene  d’anella  per  ifpofare  la Spofa  tua  . ■ E’  an- 

cora oggi  quel  giorno  di  quella,  che  tu  fpofafti . Voleva 
intendere  di  Santa  Caterina  da  Siena,  poiché  in  quel  gior- 
no era  la  fua  Feda.  Allora  perquel,chefi  conobbe  dalle 
parole  di  lei  , le  dimandò  il  fuo  Gesù , fe  voleva  , che  fi 
fapelTe , eh’  ei  la  fpofafle , conofeendo  quanto  defide- 
rava  , che  foffero  afeofe  le  lue  grazie  alle  Creature  ; ond’ 
effa  rifpofe:  Tu  m’  hai  pur  promeflb,  o Gesù  mio,  che 
ficcome  tu  fofti  nafeofo , così  devo  efière  ancor’  io  ; ma 

contuttociò  fiapur  fatto  il  tuo  Divino  volere . Ma  chi 

intenderà  il  valore , e la  bellezza  dell’anello,  con  che  tu 
mi  vuoi  fpofare?  ma  lafcerò  di  dire  della  bellezza  di 
quello,  e iolo  m’appiglierò  alla  contemplazione  del  Do- 
natore . Le  Spofe,  quando  ricevono  lo  Spofo,  chieg- 

gon  da,e(ro  qualche  grazia.  Chiederò  ancor’ io,  o Gesù 
mio.  Chiederò  aumento  di  bene,  e lume  fpirituale  nelle 
tue  Creature,  e particolarmente  per  le  tue  Spofe,  accioc- 
ché elTe  ti  mantengano  le  promefTe , che  t’  hanno  fatte . 
O buon  Gesù,  ti  veggio  tutto  adorno  di  quegli  anelli  , 
che  tieni  nelle  mani,  e nel  Coftato.  Lo  fmalto  di  quello 
anello  farà.  Verbam  caro  faElum  efi  y & favguinir  unìonìs 

■ Puriear  conjf/uxie  •verhunt  ad  Mari&m , dr  Sgonfunu 

ad  Sponfam  — — Solo  ci  manca , o Dio  mio , una  cofa, 
che  non  mi  reputo  degna  di  quella  grazia  : a quello 

fupplirà  il  tuo  Sangue T’ olferifeo  adunque 

il  Sangue  del  tuo  Umanato  Verbo  : lo  prefento  a te  , o 
Padre  Eterno,  l’ olferifeo  a te,  o Verbo  : lo  prelènto  a 
te,  o Spirito  Santo  , e fe  cofa  alcuna  ci  manca  , l’offe- 
rifeo  a te , o Maria , che  la  prefenti  all’  Eterna  Trinità 
per  fupplimeiito  di  tutti  li  difetti che  folTero  nell’Ano 
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m.i  mia , e ancora  per  fodisfazione  di  tutte  le  colpe  y 
che  foffero  nel  mio  corpo . Così  alquanto  dimorata  y 
diede  chiari  fcgni  d’ effere  fpofata  <Ìa  Gesù  ; poiché  dif- 
coftò  il  braccio  deliro  dalla  perfona , porfe  la  mano  , 
alzò  il  dito  anulare  della  ftelTa  man  delira , e Hata  così 
alquanto  dilTe  ; Caterina , e Agollino  terran- 

no la  mano  ( quefti  Santi  erano  prefenti  allora , come 
fuoi  divoti,  a vederla  fpofare  ) e rivoltali  a quelli  , 

dilTe  : . ■ . Lafciate  dar  l’ anello  al  mio  Spo- 

fu  Gesù.  Avendola  dunque  il  Signore  in  sì  maraviglio- 
fa  maniera  fpofata , ella  piena  di  giubilo , ed  allegrezza 

difife  ; Defpottfavit  me  m dalcedine  fua'vitatisy 

& lìheralìtatìs  amoris  fui , in  unione  Saniliffima  Trinitatis  . 
, Dopo  le  quali  parole  abbafsò  il  dito,  tirò  a fe  la  mano, 
e ponendola  con  l’ altra  fopra  il  petto  in  Croce , mo- 
Urando  di  gullarc  oltre  modo  del  dono,  che  1’  aveva^ 
conceduto  il  fuo  Signore , a Santa  Caterina  rivolta , co- 
sì parlò:  — ■ — ■ O Caterina,  tu  confervalli  beno 
quello  ^ofalizio,  ed  io  come  lo  conferverò  ? ' ■ ■ ■ ' 
Me  ne  lervirò,  come  d’un  lucidilfimo  fpecchio,  ovc_» 
del  continuo  rimirando , fcorgerò  l’ immenfa  liberalità  , 
foavità,  e dolcezza  dell'amore  del  mio  Gesù,  col  qua- 
le ha  fpofata  feco  l’ Anima  mia.  Vedrò  il  Signore  in  me, 
,ed  io  dimorerò  in  lui,'e  farà  egli  in  me  crocifilTo,  ed 

10  crocifilla  in  lui,  ficcome  diceva  il  fuo  amato  Apo- 
llolo  : Vivo  ego  , ^am  non  ego , vivit  in  me  Criftus  . 

■ Dalla  villa  di  quello  anello  trarrò  un 

gran  deCderio  dell’onor  di  Dio , e un  continuo  zelo  di 
.condurre  a lui  le  Creature;  vedendo  quanto  egli  l’abbia 
amate,  e quanto  lì  compiaccia  d’elTer’  onorato  da  quelle. 

11  che  non  folo  devo  procurar  d’  cfeguire  con  1’  ora- 
zione, ma  ancora  con  le  parole,  e con  l’opere;  Cj. 
quando  bilbgnalTe  con  ifpargere  il  fangue , e metter  la^ 
vita , lìccome  per  noi  fece  il  mio  dolce  Spofo . Vedrò 
poi  dentro  a quello  lucido  fpecchio  il  mio  Signore  ripo^ 
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fard  nel  ventre  di  Maria,  come  in  una  piacevole,  cd 
amena  valle  di  Purità  i e di  quello  ufcendo  far  tante_. 
maravigliofe , c ftupende  azioni,  delle  quali  ancora  gli 
Angeli  del  Cielo  fi  maravigliano.  Prenderò  ancora  dal 
mio  Spofo  un  modello  di  quello,  che  devo  operare,  c_. 
non  potendo  a pieno  imitarlo  per  la  mia  fragilità , al- 
meno gli  renderò  gratitudine , e lo  ringrazierò , che_. 
tutte  queftc  opere  maravigliofe  ha  volute  egli  fare  per 
amor  mio  — < Da  quello  caverò  una  regola , co- 
me devo  nella  ftrada  virtuofa  caminare,  e operare  . 

Dalla  fua  profonda  Umiltà  imparerò,  come  mi  debbo 
umiliare , e abbalTare  in  ogni  cofa , e con  tale  abbaflàmen- 
to  potrò  venire  in  cognizione  della  viltà  mia . Dal- 

la fua  Ubbidienza  caverò  un  non  voler  giammai  far  cofa.» 
alcuna  fecondo  il  mio  volere  con  accommodarmi  fem- 
pre  a quello  degli  altri  * Dalla  fua  Carità  im- 

parerò in  che  modo  devo  amare  il  mio  Prolfimo.  ItL* 
quefto  fpccchio  vedrò  ancora  quello  fvifcerato  amore  , il 
quale  ha  voluto  moftrare  a noi  in  lafciar  fc  ftelfo  nel  San- 
tiflimo  Sacramento,  acciò  con  lui  del  continuo  ci  polfiamo 
unire  ; e di  quefto  dono  ne  dà  tanta  copia  a me  mifera 
miferabile  . Però  ne  caverò  da  quefto  un  continuo  rin- 
graziamento della  fua  amorevolezza  verfo  di  me,  e di 
tutte  P altre  Creature,- e ancora  un  ringraziamento  di 
tutti  li  iuOi  dóni , c benefizi  ; eflendo  quefto  Sacramento 
un  compendio  dell’  amore,  che  ci  ha  portato,- e di  tutto 
quello,  che' per  noi  ha  fatto  in  tutta  la  fua  Vita  , Paffio- 
ne  , e Morte.  Vedrò  quivi  ancora  il  Sangue,  che  egli  ha 
fparfo  per  farci  un.  bagno , dove  del  continuo  poffiamo 
lavare  V Anime  noftre  dalle  colpe,  che  ad  ogni  punto 
commettiamo  , e con  quello  ci  poffiamo  adornare  per 
comparir  tutte-  belk  nel  fuo  cofpctto . Da  quello  trarrò' 
parimente  una  continua  memoria  di  quello,  che  il  mio. 
Gesù  ha  voluto  patire  per  me  indegna  Creatura  . Perciò'  / 
mi  veftitò,  e coprirò  tuita  del  fuo  preziolìffimo  Sangue, 

Xxx  z con- 
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congiungendo  con  quello  tutti  i mici  penfieri  , parole, 
cd  opere,  acciò  gli  poiFano  elFer  più  accette,  e grate- 
Ancora  in  detto  anello  del  continuo  potrò  vedere,  come 
in  uno  fpecchio,  1’  amore,  col  quale  il  mio  Signore  è 
andato  a prepararci  la  Gloria  j e quelb  gloria  ridonda  pa- 
rimente nell’  illelTo  Signore,  conciofiachè  l’ Anime noitre 
danno  al  Verbo  Umanato  un'  ornamento  grandilFimo. 
E’  voluto  andare  avanti,  acciocché  quando  poi  noi  an- 
dremo a fruire  la  detta  gloria , la  polTiamo  aver  degna 
di  chi  r ha  preparata , eh’  è tanto  grande , e magnifico  , 
anzi  è Signore  della  ftelFa  Gloria;  perchè  ficcomele  ftelle 
fono  nel  Cielo,  e danno  a quello  un’ ornamento,  e folen- 
dor  mirabile,  cosi  1’  Anime  de’ Beati  in  Paradifo,  eflendo 
collocate  ili  quell’  ampiezza  di  Gloria  , e unite  col  Verbo, 
gli  vengono  a dare,  ficcome  le  ftelle,  un’  ornamento, 
e fplendorgrandiffitno  ; facendo  maggiormente  rifplende- 
re  la  Gloria  fua  in  moftrare  la  fua  liberalità  verlo  loro 
per  averle  tanto  efaltate , ed  unite  a fe , E ciafeuna  del- 
le dette  Anime  beate  fono  in  un  modo  particolare  polle, 
e confolate  in  uno  de’  fentimenti  del  Verbo  Umanato 
chi  più  alta , e chi  più  balTa  fecondo  i meriti  loro.  Al- 
cune fon  polle  nel  fuo  petto,  alcune  nella’  fronte,  altre 
nella  bocca,  altre  nelle ‘mani,  altre  ne’  piedi,  e alcune 

altre  nel  fuo  Divin  Cuore . Nel  Coftato  ftanno  le 

Vergini  fue  Spofe,  che  per  quelle  fpecialmente  è flato 
fabbricato,  e danno  un’ornamento  più  particolare  al  Ver- 
bo degli  altri  Santi . ■ — Dipoi  ciafeuna  dell’  altr’  Anime 
beate  fecondo  i lor  meriti  più , o meno  gli  fanno  orna- 
mento, e bellezza,  rifedendo  in  quell’ eterno  Signore,'con- 
fbrme  a che  elle  hanno  meritato  in  terra  * E ficcome  le 
ftelle  , e i pianeti  del  Cielo  co’  lor  » movimenti  opera- 
no varj  effetti , per  li  quali  le  Creature  terrene  ne 
traggono  grand’  utilità  , e gran  diletto  ; così  "fan- 
no l’  Anime  beate  aojorofamente  unite  nel  Ver- 
bo , che  le  muovono  ad  un  certo  compiacimento , il 

qua- 
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quale  ridonda  per  tutto  il  Paradifo  . Per  la  qual- co- 
la in  loro  nafce  un  gaudio,  un  contento,  tin’  ailcgrcii- 
2a  inenarrabile , e una  maggior  gloria  , dalla  quale  il 
Verbo  ( oltre  l’ altre  cagioni)  è moffo  a fare  un  conti^- 
nuo  compiacimento  in  loro  per  ufar  mifericordia  alle 
Creature , che  fono  quaggiù  in  terra . Da  quello  ne  ca- 
verò una  continua  rilatìàzione  di  me  Ile  Ila  nel  mio  ama- 
to Signore  j a tale , che  tutte  T operazioni , che  farò, 
non  io,  ma  il  mio  Gesù  farà  , che  me  ie  farà  operare. 

Vedrò  ancora  in  quello  fpecebio,  ebe  modo  egli  ha 

tenuto  in  condurre  l’ Anime  a fe , dico  alla  fua  vilioftc , 
e fruizione  ; e ficcome  fon  varie  1’  operazioni , ed  i me- 
riti di  ciafeuno  , così  fon  varie  le  vie , ed  i modi  , che 
tiene  per  condurle  a fe , fe  bene  finalmente  è fola  una 
via , che  è 1’  amore . I Profeti  gli  ha  tirati  con  un’ 
amor  fegreto  , caminando  eglino  per  via  di  fede  di  que- 
llo Verbo  a loro  promelTo  per  venire  a faivare  la  Crea- 
tura ; il  che  febbene  da  loro  era  conofeiuto  per  via  di 
rivelazioni , lo  tenevano  tontuttociò  certo  per  il  do- 
no della  Profezia , ed  a gl}  altri  rifpetto  a quella  luce  fi 
poteva  dire  incognito . — — — Gli  Apoftoli  per  via  d’  un 
amor  forte,  avendogli  fortificati  con  1’  efempio,  e con 
le  parole . I Martiri  mercè  d’  un’  amore  fervente , che 
mediante  il  Sangue,  che  l’Umanato  Verbo  avea  fparfo, 
avea  dato  loro  tanto  fervore,  che  pon  temevano,  e non 
curavano  di  dare^il  fangue  , e la  vita  per  amor  fuo . — . 

I Confeflbri  avea  tirati  con  un’  amor  quieto,  perocché 
in  tutte  le  lor  tentazioni,' Tribolazioni , ed  affanni  s’ era- 
no fempre  quietati  in  Dio.  Le  Vergini  con  un’ 

amor  puro , avendole  egli  purificate  col  luo  Sangue . 

Da  quefto  ancora  ne  caverò  un’  ardente  deCde- 

rio  di  caminare  verfo  il  mio  Spofo,  per  poter  pretto 

andare  a vedere  ,*  e goder  la  fruizion  iua.  — Vedrò 

parimente  in  quefto  fpecchio  la  Purità  di  Maria,  e mi 
ricorderò  de’ doni,. che  m’  ha  fatti  il  mio  Spofo  Gesù. 

Do- 
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Dopo  che  ebbe  favellato  sì  altamente  , e a lungo  , 
dimorò  per  alquanto  fenza  parlare,  e nella  faccia  diven- 
ne tanto  allegra , e negli  occhi  sì  rifplendente , eh’  era 

cofa  di  maraviglia  . Dipoi  difle  tre  volte  : 

Eruflavit  cor  mettm  •verbum  bomm  ; non  cor  tneum , jed 

latHs  tuum.  —■■..-i-  Conferva  mty  Domine,  qnoniam  in- 

nocentia  regeneramit  me  in  Sanguine  tno . — Tu 

,m’  hai  pur  detto,  Gesù  mio,  eh’  io  non  difprezzi  i de- 
fiderj , e che  vuoi  efler  pregato . Efaudifei  ora  me  mi- 
lera  miferabile,  acciò  eh’  io  abbia  una  memoria,  un’ 
intelletto , una  volontà  , un  dclìderio , un’  affetto , un’ 

.intenzione,  c finalmente  ogni  cofa  rilaffata  in  te. 

E come  ti  potrò  mai  ringraziare  del  dono,  che  m’ 
hai  conceduto  ? — ■ Il  Sangue  tuo  folo  farà  fuf- 

£ciente  a far  quefto,  e tutte  le  gocciole,  che  Iparge- 
xefti  , faranno  tante  lingue  , che  ti  ringrazieranno  ; 
però  t’  offerifeo  tante  gocciole  di  Sangue  foarfo  per 
me  con  tanto  fuoco  d’ amore . Avendo  così  ravellato  fi 
xifentì  dal  ratto , nel  quale  era  fiata  nove  ore  continue 
con  volto  sì  lieto , e colmo  di  gioja  , che  quindi  anco^ 
xa  fi  conofeeva  quanto  foffero  itati  grandi  i doni , che 
in  quel  tempo  Gesù  benedetto  l’ aveva  fatti . 
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11  Signore  le  concede  in  capo  la  coronaJ 
di  fpine  in  un  Ratto  di  <}uattr^  i 
ore,  effendo  prefenti  la  BcatilTi- 
ma  Vergine,  e altri  Santi 
fuoi  divori  ; e le  co- 
munica molte  In- 
telligenze, 

CAPITOLO  III. 

A Lli  quattro  di  Maggio  dell’anno  1585  trovandoG 
ella  in  Coro  con  1’  altre  Monache , fentì  chiamar- 
fi  in  ifpirito  da  Dio  con  quelle  parole  : Vieni  Spola  dd 
mio  Unigenito , che  1 Verbo  vuole  effettuare  in  te  la- 

?)romcfla  della  fua  Verità  con  arricchirti  de’ fuoi  doni  , 
iccome  vedrai  intendendo,  e provando  guftexai.  Udita 
tal  vocazione,  dimandò  tofto  licenza  alla  Priora,  e fe_> 
n’andò  nell’ Oratorio,  dove  poftaG  ginocchioni,  flette 
per  alquanto  fpazio  fenza  parlare  : indi  a poco  difle  : 
— — Afta  Ila  fam  Pafrit,  Sponfa  Filii  , & TempUtm  Spi* 
ritns  SanEli . Dopo  quefto  fu  rapita  in  eflafi , e vide^ 
come  Gesù  le  voleva  mettere  in  capo  la  corona  di  fpine 
della  fua  facra  Paflìone  ; ond’ella  sfogando  dal  petto  vi- 
vi affetti  d’ amore  pror^pe  in  quelle  parole  : ^al  Re 
fu  già  mai , che  fi  cavalle  di  capo'  la  liia  propria  coro- 
na, e la  ponelTe  in  capo  alla  Spofa  per  farla  Regina-  ? 
E fe  bene  a te  Ri  mefla  la  corona  di  fpine , o Gesù  mio, 
per  ifchcrnirti , e la  ricevefti  con  pena , e tormento , c 
per  effer  difonorato ; non  vuoi  però,  che  così  a me— 
avvenga , poiché  me  la  vuoi  dare  in  confolazione , unio- 
ne , ed  efaltazìone  — — Ma  , o Verbo , intefi  a giorni 

paf- 
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fati,  che  coloro,  che  reggevano  la  tua  corona,  eraru 
quattro . Ha  ella  da  clTer  da  manco  la  tua  Spofa  per  1* 
amore,  che  tuie  porti?  No Chi  dun- 

que hanno  da  ellèr  quelli,  che  hanno  da  tener  la  corona^, 
che  mi  vuoi  donare  ? Le  moftrò  in  quefto  tempo  il  fuo 
amato  Spofo , che  voleva  , che  foifero  prelènti  alla  Tua 
Incoronazione  que’medelìmii  che  furono  al  fuoSpofali- 
zio,  cioè  la  Gloriofa  Vergine,  Santa  Caterina  da  Siena, 
e Sant’  Agoftino . E perchè  quella  fera  era  la  vigilia  di 
Sant’  Angelo  Carmelitano , volle  Dio , che  ancor’  egli 
vi  fi  ritrovafie,  maflìmamente  per  efler  di  lei  divoto  par- 
ticolare . Per  quefto  ella  foggiunfe  : O Signore..  , 

perchè  all’ altre  cofe  fono  ftati  tre , a quefto  dono  ci  ag- 
giungerai il  quarto  ? Tu  , o Gesù  mio  , me  la^ 

collocherai  in  capo,  fi:  bene  non  me  la  darai  del  tutto  col 
fiqntùnento  cfteriore  • — Gli  Aflittcnti  dunque  fa- 

ranno Maria,  Caterina,  Agoftino,  e Angelo.  Ma  ci 
bifogna  in  tutto  eftèr  purificata  a ricever  tanto  dono  . 
E dove  andrò  per  tal  purificazione  P Andrò  al  folito  ri- 
fugio; ,a  quello,  che  purifica,  c alleggeiifce  ogni  pe- 
rla, e apporta  ogni  cottfolazione  , io.  dico  al  tuo  San- 
gue. £ perchè  non  fo,a’to  mi  fon  degna  d’odio,  o d* 
amore,  mi  rivolterò  a quelli , che  hanno  a collocar  la.» 
corona,  pregandoli,  che  facciano  l’offerta  per  me  di  of- 
fa Sangue.  Staranno  adunque  uno  dalla  finiftra parte.. , 
r altro  d^lla  deftra  del  mio  capo , e gli  altri  due  vicini 
a te,  o Gesù  mio , per  unire,  ed  attrarre  la  Creatura., 
al,  fuo,  Creatore , la  Spofa  allo  Spofo . ■ ■ —•  '■  • • Detto 
quefto  , additò  la  finiftra  parte,  dicendo:  Di  qua  ftarh 
Agoftino , ed  Angelo  : e additando  la  deftra , foggiun- 
fe : Di  qua  Maria,  e Caterina . E in  un’  iftante  divenu- 
ta tutt’  allegra , e gioconda  , feguitò  : Domiiti  e^  terra, 
ist  flenitudo-  ejur , orbir  tetrarum,  àf  univerfi,  qui  babitaat 
iato:  Onmia,quAcmqneni»IuityfeeìtD9minMtÌHCeth,  àt 
ite  terra  , di’  in  S^onfa  fmt , ut  c«r*net  eam  corona  fua  f^i- 

nea. 
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ma  , qua  fro  regenerathne  Generis  humani  ^ofitd  fnit 
cagne  fuum.  In  quel  mentre,  com’ella  nferì  dopo  il  rat- 
to , le  di  (Te  Gesù , che  voleva  ben  collocarle  in  capo 
la  corona  di  fpine  fenza  fentimento  di  pena , c di  dolo- 
re; ma  che  ne’ tempi  avvenire  mercè  di  quelle  doveva- 
tollerare  grandiflìma  pena  , come  con  1’  effetto  feguì  ; 
poiché  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  fpelTo  fu  trava^iata 
da’  dolori  ecceffivi  di  tetta,  e maflìmamente  ne’  giorni  del 
Venerdì  fentiva, dolori  acerbiflìmi,  anzi  l’udir  favellare 
eziandio  le  dava  fattidio  grandifSmo . Awifata  di  ciò  dal 
fuo  amato  Signore  di  nuovo  cominciò  a dire  : Potrò 
cantare  il  mio  Cantico  : Snavis  Deus , fs/ave  Verbttm  àu 
communicatione  Sangtùnis  fui , fuan)is  edam  Pater  , qui  fe^ 
tit,  ut  Chrijlus  grò  nobis  Sanguinem  fuum  traderet . Alzò 
pofcia  ambedue  le  mani , e diede  legno  evidente  di  ri- 
cever la  detta  corona , dicendo  : Defcendat  fuger  me  co- 
rona , qua  fuit  gojita  fuger  cagut  Sgonfi  mei  in  derifum  , og- 
grobium,  imgrogerium , dolorem.  Dopo  quetto  divenne 
oltre  modo  lieta , e alzando  le  mani , le  poneva  ora  fo- 
pra  la  tetta , ora  fopra  la  fronte,  aggravando  le  dita  in 
guifa , che  mottrava  chiaramente  di  ttringerlì  la  detta- 
corona  in  capo  : e ’n  quetti  atti  così  divoti  diceva-  : 
Collocamt  fuger  cagut  Sgonfa  fua  coronam  fgineam  Sgonfut 
tneus,  qua  gofita  futt  fuger  cagut  fusmt grò  regeneratione  btima- 
na . £ cominciò  di  quetta  fua  corona  così  altamente  a 
favellare:  In  quetta  corona  vi  lì rapprefenta  l’Unità  dell* 
elTenza  del  Grande  Dio , la  Purità  di  Maria , la  continua 
alTittenza  in  lode  degli  Angeli,  la  fede  de’ Patriarchi,  lo 
fpirito,  e r illumiriazione  de’  Profeti,  la  carità  degli  Apo- 
ttoli , la  pazienza  de’  Martiri , il  lume , e la  fapienza  de* 
Dottori,  la  vigilanza,  e continenza  de’ ConfelTori , e la 
candidezza,  e beltà  delle  Vergini;  tra  le  quali  ve  n’è 
una  coronata,  eh’ è Santa  Caterina  da  Siena . -Parimente 
in  quetta  corona  ci  veggio  la  caftità , e fantità  delle  San- 
te Vedove , e l’ onettà  delle  Coniugate  - . - ' . Et  di- 

y y y ftii- 
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jmia'verant  gatta  Sanguims  à facie  tua  y fua  ornaveruut  fa~‘ 
tiem  Sponfa . E fe  bene  quella  corona  diede  pena  allo  Spo- 
fo , dà  contuttociò  refrigerio  alla  Spofa;  e quanto  più 
le  fpine  furono  acute  a trapallàre  il  tuo  facro  capo  , tan- 
to daranno  maggior  confolazione  a me  tua  Spola . 

Hon  punfero  tutte  le  fpine  della  corona  il  iacro  capo 
dello  Spofo,  perchè  reltarono  alcune  di  fuori;  quelle.» 
o mio  Spofo,  le  ferballi  per  li  tuoi  Eletti , acciò  potef- 
fero  eglino  teco  partecipare  della  tua  pena , e unita^ 
con  la  tua  prendelTe  la  lor  pena  merito  , e valore..  . 
— — — — Quelle  fpine,  che  non  trafiflèro  il  tuo  capo, 
e rimafero  di  fuori , parte  volelli , che  pendelTero  alla^ 
delira,  parte  alla  lìniilra,  perchè  follerò  de’  tuoi  Eletti 
fecondo  il  luogo,  ch’ellìaveranno;  nè  furon  tutte  fìlfe  nel 
tuo  capo,  perchè  non  averebbero  potuto  i tuoi  Eletti 
( volendole  tutte  per  te)  parteciparne,  e farebbero  in 
qualche  modo  privi  di  que’  tefori , che  fono  nei  tuo  Di- 
vin  capo  racchiufi.  Ma  quelle,  che  fi  ficcarono  in  cote- 
fio  facro  capo , fecero  l’ apertura  , d’  onde  l’ Anime  po- 
teHero  vedere  i fegrerì , e i tefori  della  Sapienza  tua..  , 
quivi  riferrati.  Ne  vi  mancò  il  luogo,  dove  1’ Anime  fi 
potclTero  pofare,  e ftar’  in  pace,  ed  in  quiete;  e que- 
llo flava  tra  quegli  fpazj,  eh’  erano  tra  l’ una  fpina,  e l’ al- 
tra . Ancor  volelli , che  parte  di  elTe  fpine  s’ mnalzalTe- 
ro  verfo  il  Cielo  per  ornamento,  e gloria  di  quell’  Anime 
Beate,  che  quivi  avevano  ad  elTer  collocate . E fe  bene  alla 
Spofa  tua , che  ha  da  elTere  a te  conforme,  non  fono 
ùnprelTe  fe  non  quelle  , che  trapaflàrono  il  tuo  capo , 
nondimeno  va  di  tutte  partecipando . Onde  la  detta  co- 
rona è la  fua  gloria , la  fua  confolazioDe , e fua  frui- 
zione , perchè , come  dice  il  tuo  Santo  Apollolo , La., 
carità  ogni  cofa  fa  comune  ; Omnia  fegarat  y ommtu 
fufferty  omnia  fajlinet . — « Ora  gli  occhi  miei , o 

Gesù  mio,  fon  fatti  partecipi  di  vedere  il  tuo  delicatifli- 
mo,  belliffimo,  e Divin  capo,  acciò  in  eiTo  con  l’ al- 
tre 
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rre  elette  Ànime  tue  palFa  intendere , e faperc  U tufi 
Bontà . La  corona  m capo  al  Re  dimoftra  , che  e0b  è 

il  Re Ed  il  medefimo  effetto  ha  da  fare  effa 

corona  in  capo  della  Spofa , dimoftxando , eh’  effa  è Re- 
gina   Egli  è ben  dovere,  che  la  Spofa  parte- 

cipi di  quello,  che  ha  tenuto  il  fuo  Spofo;  fi  tenga  la  Spo- 
fa in  capo  la  corona,  che  ha  tenuto  il  fuO  Spofo  . 
- ■ ■■  O bella  Spola , e preziofa  corona , die  ha 

tocco  i capelli  del  Verbo,  che  è fiata  bagnata  dal  Sai>< 
guc  del  Verbo,  che  ha  penetrato  il  cervello  del  Verbo  , 
che  ha  dato  pena  al  Verbo , e che  ora  in  Paradifo  dà 
gran  gloria  al  Verbo  — ■ ^ ■ m O Spofo  mio,  quanto 
fei  bello  con  quefta  corona  in  capo  J O mio  Spofo , o 

Verbo , o amore , o dolcezza  dell’  Anima  mia . — - 

Ma  veniamo  ora  un  poco  al  particolare  di  quello , che 
Jba  fatto  quella  corona  in  capo  al  mio  Spofo  Verbo , e 
quello , che  ne  ha  cavato , e può  cavare , anzi  ne  cava 
l’Anima  fua Spofa -■■■■  — Oh  che  ha  fano.  Verbo  , 
quefta  corona  di  fpine  nel  tuo  Divino  capo,  oh  che  ha 

fatto  ! Ha  fatto  fra  l’ altre  aperture  fei  digniffi- 

me  caverne, oltre  all’infinito  numero,  che  punfcro, an- 
zi trapaffarono  il  tuo  Divin  capo;  ma  fra  effe  ve  ne  fu- 
rono delle  groffilfime  folte  intorno  intorno  di  fpine  mi- 
nori , che  facevano  come  a dire,  un  cello,  e n’  era  dr- 
condata  effa  corona  da  tutte  le  bande , onde  quelle  fe- 
cero nel  tuo  capo,  o Verbo,  fei  caverne  Tre  di 

effe  caverne , o • Verbo  , ne  venivano  dalle  parti  dinanzi 
di  effo  tuo  capo,  una  nella  tua  bella  fronte  , una  dal- 
la banda  delira , e 1’  altra  dalla  finifira  Tre  dalla 

parte  di  dietro,  una  nel  mezzo  del  capo  dalla  memoria, 
e l’ altre  due  una  di  quà , e una  di  là , che  circonda- 
vano effo  tuo  Divin  capo  a modo  di  ghirlanda . 

Quella  caverna,  che  è nella  tua  fronte,  è quella,  che 

unifee,  e collega  l’Anima  con  te  Verbo  : e di  qui  che 
fe  ne  cava  ? Ne  cavano  1’  Anime  tue  dilette  un  foave  li- 

Y y y z,  quo- 
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cuore,  che  dà  loro  nutrimento  faziativo,  il  qual  fazia 
d' una  faZietà , che  dura  in  eterno  fenza  mai  faziarfi , e 
fa  SI , che  effe  Anime  fi  unifcono  a te  vero  lor  capo  . 

, . Fa  ancora  quell:’ altro  effetto,  che  diftil- 

lando  quel  foave  diffillamento  del  tuo  Sangue , cadente 
giù  per  la  tua  Divina  faccia,  vieni  con  elio  lavando  , e 
adornando  la  faccia  della  tua  Spofa . ■ Se 

vogliamo  andare  all’ altre  caverne,  bifognerk  , che  fac- 
ciamo degli  intervalli  paffando  le  buche , che  dalle  fpi- 
ne  minori  furono  fette  nel  tuo  capo , che  non  farebbe 

poffibile  numerarle  tutte O quella  banda  delira  , 

che  fa  ella  ? Che  fa  ? Purifica  , e conduce  . 

Purifica  prima  nel  fanto  battefimo , levandoli  per  quel- 
lo ogni  peccato  all’  Anima , che  lo  riceve . Secondo , pu- 
rifica nella  fanta  ProfelEone , che  fanno  i Religiofi  nelle 
promeffe , che  fi  fa  a te  Verbo , e ci  reffituifee  la  pri- 
nina  innocenza  del  fanto  battefimo  : e non  folo  pof- 
flamo  ricevere  quella  purificazione,  e fenta  innocenza 
una  fola  volta  ; ma  più , e più  volte , che  fi  rinnova  , 
c riconferma  la  fanta  Profeffione , ci  rende  eflà  innocen- 
za , e purità , purificandoci  da  ogni  macchia  di  peccato 
■ — » O Liberalità  grande  del  mio  Spofo  Verbo  l 

E io  mifera  milèrabile  quante  volte  me  ne  pri- 
vo? che  potrei  ad  ogn’ora  unirmi  in  quello  modo  a te 
Verbo  — » - — « Ci  purifichiamo  ancora  mediante 

le  fante  indulgenze,  e i perdoni  a noi  conceduti  dalla 
Santa  Chiefe.  — Ci  conduce  ancora  efla 

feconda  caverna  : e come  ci  conduce  ? dico  a te  , me- 
diante i Santi  Sagramenti  : e che  cofa  ci  conduce  più 
velocemente  a te,  che  la  fanta  Confeffìone  Sacramentale, 
perocché  in  un  momento , in  un  punto , in  un  bat- 
ter d’occhio , in  un’  alzar  di  mano  de’  tuoi  Crilli  è ca- 
vata 1’  Anima  dal  profondo  dell’  Infèrno,  ed  è condot- 
ta a te  ? » Ma,  o Verbo,  è pur  dovere,  che 
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quello,  che  fa  lo  Spofo,  lo  faccia  anco  la  Spofa . — ■ ■■■» 

— » Se  la  corona  in  capo  a te,  o Verbo , fa  qua- 

fta  degna  caverna , che  purifica,  e conduce,  la  dovereb- 
be  pure  fare  ancora  in  capo  della  tua  Spofa . — ■ . .... 

E con  che  mezzo  lo  farà  ? Lo  farà  mediante  il  Sangue 
da  te  fparfo,  o Verbo,  il  quale  offerendo,  e riofferendo 
effa  per  1’  Anime  , le  verrà  in  quefto  modo  a purifica-  > 
re , lavandole  in  effo  Sangue;  e poi  condurrà  ancora  elle  ' 
Anime  a te  Verbo  per  mezzo  del  detto  tuo  Sangue 
che  attrae , e tira  più , che  non  fa  la  calamita  il  ferro 

Veniamo  a quella  caverna  della  banda  fini- 

ffra  del  tuo  SantiflIImo  Capo  ; e quella  che  fà?  non  pare  ^ 
che  ci  fia  reffato  da  far  nulla  , poiché  la  prima  unifce,  ’ 
e collega,  la  feconda  purifica,  e conduce:  adunque  ,< 
che  farà ,'  o Verbo  quella  terza  caverna  del  tuo  capo  ? 
•— — — O che  ù?  Conferva  — ■ - E poi  sì,  sì,  traf» 

forma  — — Conferva  nell’  Anima  quella  caverna 

tutto  quello , che  effa  ha  acquillato  nell’  altre  due  caver-  ' 
ne  : oh  quanto  è necellaria  all’  Anima  quella  conferva  . 

• ■ Se  non  fi  confervaffe  quello , che  *s’  è acqui- 

ilato , non  gioverebber  nulla  le  lanche  durate  in  acqui- 
llar  le  virtù . — 1 E chi  ne  vide  mai  la  maggior  * 
conferva  di  quella  ? ■ ■ Poi  effa  caverna  traf- 

forma  l’Anima  in  te,  non  già,  che  tu  ti  trafmuti  nell’ 
Anima , ma  l’Anima  fi  trasforma  in  te  in  tal  modo,  che 


diviene  un’  altro  te  per  participazione  ; e in  panicolare 
fa  quello  nel  fumcre  il  Santilfimo  Sacramento  del  tuo  Cor- 

So  y e Sangue  — ■ » O , potrà  qui  far  la  Spofa  quelli  ' 

ue  effetti  ancor’ ella?  Potrà  farìi  sì,,  nella  Creatura,  e' 
ancora  in  -fé  lleffa,  fe  bene  a gli  occhi  nollri  par  cofa  > 
difficile. — ‘ ■ Può  confcrvare  le  Creature  a te  con 


ajutarle  a mantenere  il  bene,  die  hanno  acquillato,  e con 

l’ orazione,  e.fe  lleffa  con  la  cullodia - Ma  come 

potrà  trasformar  quella,  che  ha  da  effer  trasformata  lei  ? 
O sì,  sì,  con  quello,  che  ha  fatto  l’ altre  , potrà 
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fare  anche  quella , dico  col  tuo  Sangue  — — Orsù  ora 
vo’  lafciar  quelle  tre  caverne, che  fi  dimandano  virtuofe, 
e andare  a quell'  altre  , che  fono  di  coniblazione , e di- 
letto . £ alzando  le  mani  fe  le  pofe  fui  capo  dalla  ban- 
da di  dietro , ficcome  aveva  fatto  a ciafcuna  parte  d’ 
elfo  capo  fecondo  la  caverna,  che  nominava,  facendo 
ciò  con  molu  grazia,  e gravità  i ora  toccandoli  dalla  par-  • 
tè  finillra  di  dietro , dille  ; Quella  caverna  è di  contola- 
zione , e vi  trovano  dentro  conforto , e contento  tutti  i 
fentimenti  interni , ed  cllerni  della  Creatura . ' ' 
Toccandoli  dalla  parte  delira,  dilTe  : £ quella  dà  dilet- 
to, e dà  piacere  alle  tre  potenze  dell’Anima» 

Quella  quarta  caverna  di  confolazione  dà  diletto  a gli  oc- 
chi, giubilo  a gli  orecchi,  foave  odore  all'  odorato, 
dolce  gullo  alla  bocca , e amabile , e delicato  fentimen- 

to  al  tatto. — ^ — I fentimenti  interni,  ed  ellerni  non 

potendo  intieramente  efler  partecipi  dell’  unione,  purifi- 
cazione, e trasformazione,  che  fi  fa  conte.  Verbo, 
rocchè  fe  vedeffimo , udilfimo , gullalfimo , e fentiffimo 
la  virtù , al  tutto  mancherebbero  , e tornerebbero  al 
niente  però  elfi  fi  vanno  confortando , e confolando , 
pigliandoli  piacere  di  quello , che  da  elTe  caverne  polTo- 
no  avere  - ■ Gli  occhi  fi  pigliano  piacere,  e dilet- 
to di  vedere  feorrere  dalla  tua  bella  fronte  le  rubiconde 
gocciole  del  tuo  Sangue,  e da  tutto  il  capo  giù  per  la 
tua  Divina  faccia , e fui  tuo  facrato  petto , e ancora  lì 
rallegrano  gli  occhi  in  rifguardare  la  tua  bella  corona,  do- 
ve veggendo  quell’  Anime , che  ivi  Hanno  contemplando 
per  quelle  aperture , che  hanno  fatto  le  fpine  nel  tuo 

capo,  o Verbo,  ne  hanno  pn  diletto  granae.*  

Danno  giubilo  grande  a gli  orecchi , perocché  accoftan- 
dofi  al  ìoave  mormorio , che  fa  il  tuo  Sangue  nel  difeen- 

dimento  dal  tuo  capo,  bagnando  la  faccia  tua  . — — - 

Fanno  poi  fentire  eue  caverne  quel  foave  odore , che  efee 
dalla  Divinità  , e Umanità  di  te.  Verbo,  e ancora  dalle 

vir- 
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virtù  , c operazioni  tue. — E quale  operazione  fu 

nuggiore,  e refe  maggior*  odore,  che  queEa  tua  Padlo- 
ne?  e frale  gran  pene,  che  l'opporralti , una  fu  1’  inco- 
ronazione di  fpinc,  onde  l’odorato  dell'Anima  ne  l'ente 
una  foavit-a  tanto  grande  , che  non  è forta  alcuna  di 
fiori  nel  Mondo  , che  renda  tanto , e sì  potente  odore  , 

quanto  fai  tu , Verbo,  alla  tua  Spofa  Anima  . 

E alcuni  fono  Itati  de’  tuoi  Eletti , che  ti  hanno  avuto  a 
pregare,  che  lo  ritragga  alquanto,  non  lo  potendo  per 
la  fragilità  fopportare;  ma  io  non  già  di  quello  ti  vo’ pre- 
gare , ma  sì  bene , che  lo  faccia  in  parte  fentire  alle  tue 
Spofs . ■ La  bocca  dell’  Anima  ancor’  elfa  dol- 
cemente gulla . ' ' < E che  gulla  ? Culla  te 

ilelfo  Verbo,  gulla  la  Purità  dell’  elfenza  della  Divinità, 
e Umanità  tua,  e viene  a tanta  cognizione  di  elTa  Purità, 

che  quello,  che  pareva  virtù,  le  pare  poi  difetto 

E pigliandoli  ti  Santi  Sacramenti  con  la  bocca  , che 
hanno  il  vigor  del  tuo  Sangue , e della  tua  Pallione , 
fi  viene  per  quello  mezzo  a guallare  la  dolcezza  del  tuo 
Sangue,  e della  tua  Palfione  , e maggiormente  fi  gulla 
nella  recezione  del  SantilTìmo  Sagramento  del  tuo  Corpo 
e Sangue  i trovandofi  in  quello  nafcollo  quella  foavità  , 
e dolcezza , che  in  nelTun’  altro , da  chi  la  riceve  con 

purità,  e fchiettezza  — ' Chi  la  vuol 

guallare  accollili  pure  a quello  Sangue,  che  quivi  trove- 
rà ogni  ripofo,  e confolazione  : farà  lavata  nel  San- 
gue , adornata  nel  Sangue , purificata  nel  Sangue,  nutri- 
ta di  Sangue  , e poi  in  Patria  troverà  le  fedic  adorne 
di  Sangue  — - ■ ■ Sono  elTe  caverne  amabili , € 

delicate  al  fentimento  del  tatto,  elTèndochè  per  la  pena 
delle  punture , che  patilli,  o Verbo,  furono  fatte  amabili 
a noi  tutte  le  pene  , e i tormenti  , che  poteflimo 
patire  ne’ corpi  nollri;  e con  k>  fpatgimento  del  San- 
gue , che  ufeiva  da  quelle  facre  caverne , fàcelli  sì , che 
le  durezze  delle  latiche  > e 1’  afprezze  de’  martiri 

ci 
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ci  diventaflero  come  un  delicato,  e morbido  veftimento  • 

— ■■  Andiamo  ora  a quella y che  dà  diletto  » 
dico  alla  quinta  caverna  dalla  banda  delira  di  dietro, 
fatta  da  ellk  corona  di  fpine  nel  tuo  Divin  capo . — - 

— ■<  Le  tre  prime  caverne  fon  virtuofe , la  quarta  è di 
confolazione  , e quella  dà  un  diletto , che  fupera  ogni 
cofa  : fon  molte  cofe , che  piacciono , o non  danno  di- 
letto ; e quello  interviene  a me , che  molte  cofe  mi  piac- 
ciono , ma  nondimeno  non  mi  danno  diletto . < ' ' ■ ■■■• 
Così  tu.  Verbo,  molte  Anime  ti  piacciono,  ma  poi 

non  ti  diletti  in  loro  —■  — Ma  a chi , o Ver» 

bo  , darà  diletto  quella  quinta  caverna , poiché  all’  altra 
di  confolazione  abbiamo  prefo  li  cinque  f«itimenti  . 

O lo  darà  alla  maggior  parte  dell’  Anima, 

che  fono  le  fue  potenze  , intelletto , memoria  , e vo* 

lontà — Si  diletta  1‘  intelletto  nel  tuo  ElTere  / 

eh’  è tutto  bontà,  e tanto  fi  compiace  l’ Anima  in  quello 
tuo  ElTere, che  folo  fentendo  nominare  quella  parola  Ellère, 
fi  riempie  di  dolcezze,  di  diletto,  e di  conforto,  vedendo, 
che  tu , amorofo  Verbo , il  quale  folo  fei  quello,  che  fei 
ti  lìa  voluto  congiungere  a una  cofa  tanto  vile,  e ba0a, 
a pigliar  me  per  tua  Spola,  che  è quello,  che  non  è nulla  ; e 
che  dico  nulla?  che  un  nichilo?  un  niente:  onde  viene  in  una 
confiderazione  tanto  grande  di  elTa  tua  Bontà  , che  man- 
cando in  quella  quali  il  fuo  intelletto,  va  difeorrendo  , ' 
e confiderando , donde  polTa  procedere  tanta  bontà,  che 
ufi  verlo  di  lei  i e trova , che  viene  da  eflò  llelTo  tuo  me- 
defimo  ElTere,  il  quale  non  folo  è di  bontà  immenfa , 
ma  ancora  di  mifericordia  infinita  anzi  il  tuo  proprio 
ElTere  è di  far  mifericordia  a’  Miferi , con  la  qual  mife- 
ricordia vede , che  vai  coprendo  la  miferia , la  viltà , e 
la  balTezza  di  elTa  Anima,  e folo  rilguardi  in  lei  T ElTere 
della  tua  Bontà,  per  la  qual  Bontà,  creandola,  Thai  da- 
to la  capacità  di  te  fommo  Bene  ■■  Tu  fai , o 

yerbo , appunto  come  quel  nobile  uccello  dimandato 
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Pavone y ‘che,  mentre  fi  va  pavoneggiando,  vedendo,  e. 
ooafiderando  k fua  bellezza,  molto  s’  invaghifce  di  fe 
lleflb,  ma  poi  quando  volta  gli  occhi  al  bafifo,  e vede  la' 
fija  miferia , fubito  manda  giù  le  penne,  abbaiTando  l’ ale, 
come  volendo  ricoprire  ellà  fua  miferia  per  non  ve* 
derk.  Tanto  fai  tu,  che  rifguardando  te  fteilb  nella 
Creatura , dico  k tua  gran  Bontà,  c vedendo  la  fua^ 
bellezza , t’  invaghifd  grandemente  di  dk  ; ma  veden-^ 
do jp<M  la  fua  miferia , vai  abbaflaodo  L’  ale  della  tua^ 
milericordia , e con  eflè  la  ricopri , nafcondendok  iia 
un  certo  modo  alla  villa  delk  tua  gran  Bontà  — — 
Onde  vai  più  rifguardando  la  Creatura  con  sii  occhi 
delk  tua  Mifencordia , che  con  quelli  dell’Eflere  del-' 
la  tua  Bontà,  che  non  potredi  con  ellà  fopportare  tan- 
ta malizia  delk  Creatura . ■ La  memoria  poi  li 

diletta  in  quelk  fcintillina  di  quel  pochino,  che>  può 
GOfli^iMhdere,  e ritenere  in  fe  delk  tua  comunicazio-. 
ne>'^hi  quale  non  folo  fi  ellende  in  aver  comunicato  li 
ElTer  fuo  con  elfa  Anima  , ma  ancora  in  tutte  1’.  altre.», 
cofe , che  hanno  T elTere , le  quali  folo  per  lei  le  ha 
create  . — « Hai  creato  lei  per  te , e tutte  le  altre 
cofe  per  lei,  e allora  sì  come  a lei  hai  comunicato  il 
tuo  ElTere,  ma  in  un  modo'  differente  a loro  hai  da- 
to T elTere  in  quel  modo  , che  t’  è piaciuto  ; ma  alla 
Creatura  hai  wa  il  tuo  proprio  ElTere,  creandola  a 
tua  immag^ , e fimilitudine  ; e poi  maggiormente  T 
hai  comunicato  te  Hello  nella  fua  ricreazione-,  piglian- 
do T efler  fuo , e dandole  1’  ElTer  tuo  in  un  modo  fu- 
blime  ; delk  qual  comunicazione  empiendoli  la  me- 
moria , per  quanto  è capace , fi  va  dilatando  in  ella,  co- 
me la  Spofa  còT  fuo  amorofo  Spofo  fi  fpalTa  in  quel- 
la, come  in  un  ameno  giardino,  pieno  d’  odoriferi  fio- 
ri, e di  foavi  frutti . Si  ripofa  in  elfa  comu- 

nicazione tua , come  1’  affaticato  in  un  morbido  letto , 
come  T affamato  ad  una  deliziofa  menfa  , e T alTetato  ad 
KvJ'*»  Zzz  una 
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una  chiara  fonte  . "■  La  volontà  fi  ferma  ^ c tro- 

va il  fuo  diletto  in  quello  , eh*  è fuo  proprio , eh*  è 

la  libertà,  e la  potenza. Effk  iempre  defidera 

efier  libera,  e tanto  vorrebbe  eifer  potente,  che  da 
fe  poteffe  ogni  cofa,  e fempre  vorrebbe  far  ciò,  eh* 
ella  vuole  ; e defiderando  quello  nelle  cofe  efterne_. , 
maggiormente  lo  fa  con  te  , Dio  mio  , che  fei  ogni 
fuo  bene,  onde  fi  ripofa  nella  tua  Liberalità  dove  trova 
Ogni  fuo  diletto . - ' ■ ■ — ■ E’  poi  1’  ultima  caver- 

na, la  qual  viene  in  mezzo  del  tuo  Divin  capo  dal- 
la parte  di  dietro , la  quale  non  è di  virtù , nè  di  con- 
folazione,  nè  di  diletto,  ma  sì  bene  d*  ogni  virtù,  d’ ogni 
confolazione  , d’ogni  diletto  , perocché  in  elTa  ogni  co- 
fa  finifee;  e quello,  che  ritiene  in  fe,  è riferbato  a gin 
ilare  in  Patria,  non  efiendone  in  quello  Mondo  ca- 
paci . Stata  alquanto  cheta , e ammirata , e dopo  aver 
dimorato  in  quelli  alti  penlìeri  quattr*  ore  continue  , 
ritornò  a’  fendmend  adorna  del  pregiato  dono  della  Co-' 
rona  di  fpine . 
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Dimora  in  Ratto  quarant*  ore  in  memoria 
deir  Umanità  di  Crifto,  che  per  ifpazio 
di  detto  tempo  (lette  nel  Sepolcro* 
Riceve  nel  fuo  petto  il  Cuore  di 
Gesù,  il  quale  vede  poi  rifufci- 
tato,  e dice  Compieta  co* 

- iq  j Santi  fuoi  di  voti . 

iti . r f . • ' . * 


Anto  era  grande  P unione,  che  aveva  quefta  gran 


Santa  con  Dio , che  pareva  fuo  proprio  lo 
ftar  quali  fempre  alienata  da’  fenfi , e parlare  d’  alti  Mi- 
fterj  con  Sua  Divina  Maeftà.  Il  tnedertmo  anno  1585 
a*  1 2 di  Maggio,  fu  rapita  in  ifprrito,  e in  rimembranza 
deir  Umanità  di  Crifto,  che  nel  fepolcro  dimorò  qua- 
rant’  ore , ftette  ella  altrettanto  tempo  foHevata  alle 
Celefti  grandezze , ritornando  a’  fentimenti  fblo  per 
tanto  f^zio,  che  le  baftava  a dir  V Uffizio  , e a 
prendere  pochiflìmo  cibo  per  nutrimento  del  corpo. 
Cominciò  dunque  in  tal  ratto  dopo  aver  tenuto  bre- 
ve filenzio,  a favellare  cosi:  O Verbo  Eterno,  che  dimo- 
rafti  fotto  la  terra  quarant’  ore , dico  nel  fepolcro , e 
in  un  medefimo  tempo  nel  feno  del  Padre , nel  Limbo  , 
e fotto  terra,  ora  t’  imiterò  coir  ammirazione.  E in 
queft’alta  conftderazione  fi  mife  ginocchioni  in  terra  con 
le  mani  giunte  , e con  gii  occhi  baffi- , moftrando  di  ve- 
der quivi  prefente  Gesù  dépofto  dalla  Croce,  onde  in  pei> 
fona  della  Beata  Vergine  , diffè  : Àdoro  Filium  meum , (ij* 
ILtigenitum  tuum-.  Qffero  tibiy  F'atery  fer  omnem  Creaturam 
S anguinem,  quem  effitdit  igfe  unìgenìtHs  Filius  tuus  fro  reden*> 


CAPITOLO  IV. 


ftione  bumana 


Muovati,  o Padre,  il  tuo  Uni* 
Z z z z ge- 
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genito , e la  fua  Genitrice , che  lo  nutrì , e allattò . Po- 
^endofì  a federe  in  terra  allargando,  e porgendo  lebraò* 
eia  y tnoftrò  di  ricevere  in  elTe  Gesù , e in  perfona  pure 
della  SantilTrma  Vergine  profeguì  a favellar,  come  fegue  : 
Da  jnihi  Filium  menmy  Ó*  Sfonfttm  meum  , fait  cogolo- 
fio  meay  hac  bora  eji  affiillio  mea;  conjvla’vit  y di'  cotH 
trijìahitur  me Abbaflàndo  gli  occhi , e forte- 

mente fofpirando  fi  conturbò.  Fremeva  grandemente  in 
fe  ftefia , e , moftrando  di  confiderare  a membro , 
membro  il  facrato  Corpo  di  Gesù , faceva  gefti  pie- 
tofi  , parendo  , che  con  le  mani  lo  nettafle  dal  San- 
gue rapprefo  ; e fermandoli  alle  Pia^e  delle  mani , 
de’  piedi,  e del  Coftato,  gliele  bacciava , e quando  fu  alle 
Piaghe  de’ piedi,  dilTe  pure  in  perfona  ^elb  San tifiìi* 

ma  Vergine  : Maddalena,  o Maddalena E tif- 

guardandoli  il  Celiato,  dilTe;  O perchè  non  entrano  tut- 
te le  Creature  in  quefto  Collato , che  ila  oo$)  " aperto , 
cd  è sì  gran  caverna?  o Amore  ! moftrando,  che  le  vo* 
lelTero  torre  il  fuo  Gesù  per  metterlo  nel  fepolcro , dif- 
fe  : Eafciatelo  Ilare  ancora  un  poco . Ritornando  a rif- 
guardare  il  fuo  fanto  capo , mollrò  cavarli  la  corona^ 
di  fpine,  porgendo  la  mano  ad  una  Religiofa,  ch'era^ 
a lei  vicina,  e dilTe:  Tenete,  O Maddalena,  o Madda- 
lena.—— Tu  te  ne  Ha  vi  a’  piedi,  ma  io  me  ne  fto  alla 
bocc^,  la  quale  ha  tanto  marcato  la  volontà  dell’  Eterno 
Padre  — - Ma  perchè  non  polTo  far  del  mio  cuore.* 
un  fepolcro  ? Si  rizzò  da  federe , e poftafi  ginocchioni 
con  le  mani  giunte  dilTe:  Di  nuovo,  o Eterno  Padre^, 

ti  offerifeo  il  fuo  Sangue  per  il  Genere  umano So 

bene,  che  l’Anima  tua  , la  tua  Divinità  è ncH’elTenza 

dell’  idea  del  Padre . O Padre , conferma  gli  Apo- 

"ftoli,  e i Difcepoli , e fa,  che  partecipino  della  tua  vi- 
fione , perchè  vedo , che  mancano.  — O Figliuol  mio, 
iapeva  bene , quando  ti  aveva  nel  ventre,  che  t’ aveva  a 
jredere  in  quefto  modo , ma  ah , ah . O , io  t’  allattava 

pu- 
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. pure  con  tanto  amore  , ma  ora  non  ti  rifguardo  cpiv 

jneno O s’ io  potefli  tener  la  bocca  mia  fopra  la^ 

tua  , e come  la  tenevi  tu  fopra  le  mie  mammelle , o co- 
me volentieri  lo  farei . Io  ti  nutriva  di  latte  , e tu 

vuoi  nutrir  tutti  di  Sangue.  O quanto  volentieri  averei 

dato  il  mio  in  unione  del  tuo. O verità  dell’ 

Eterno  Padre,  o Unigenito,  e Primogenito  mio.  — ■ < 
O Verbo  del  Padre,  Spofo , e Figlio  mio.  E’  qua- 

lità del  Padre , e umanità  mia  — Sapienza  del  Padre 

Mi  diranno,  vedi  là  quella  Madre  di  quel  Croci- 

fìlfo Tu , che  fei  eterno , ti  veggio  morto , e mor- 

tale ...  O Giovanni , tu  ripofafti  nel  fuo  petto , e ora 

egli  fi  ripofa  fui  tuo . O Maddalena , tu  fai  il 

medelìmo  offequio  di  baciarli  i piedi  ora  , che  facevi  pri- 
ma, ma  io  non  polTo  già  fare  il  medefimo  di  nutrirlo  , 
allattarlo,  difafciarlo,  e baciarlo  vivo,  e di  fcntirlo  par- 
lare : o Amor  mio  ! Stata  che  fu  così  alquanto,  fi 

rizzò  in  piedi  , e con  le  mani  giunte  avvicinandoli 
alla  porta  della  ftanza,  dov’era , da  quella  ufcì  andando 
adagio,  come  fe  andaffe  in  proceffione  a feppellire  Gesù  ; 
e andò  per  molti  luoghi  del  Monaftero  fempre  in  ratto 
con  le  mani  giunte , con  gli  occhi  baffi , con  una  gra- 
vità , e modeftia  , e un’  agilità , che  pareva  fofie  por- 
tata, parendo  veramente  una  Vergine  Maria,  sì  come.» 
in  quelle  azioni  rapprefenravane  la  perfona  : com’ebbe 
camminato  alquanto,  dilfe  : Vedete,  come  è portato 
quello , che  porta  ogni  cofa Si,  tu  porti  chi  ora  por- 
ta te Dopo  aver  camminato  aliai,  entrò  nella  Cap- 

pella della  Santiffima  Vergine  , e da  quella  andando  al 
Coro,  con  gran  velocità  , e de  11  rezza  , levò  un  leggìo, 
che  flava  nel  mezzo  del  Coro,  e,  pofatolo  da  una  par- 
te , fe  ne  ritornò  effa  nel  mezzo , e poflafi  ginocchioni, 

accennò  con  la  mano  dal  lato  deliro, e diflè  : 

Qui  llarà  il  capo  . — - Dopo  aprendofi 

nelle  braccia , come  da  principio  aveva  fatto , chiel'e_.  , 

che 
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che  le  fblTe  dato  nelle  braccia  il  corpo  del  Tuo  Figliuolo  y 

dicendo  : Datemelo  un’  altro  poco  E mo- 

ftrando  averlo  avuto,  difle  : Tu  fei  uno  in  eflenza  , e 

unico  fei  a trapaflare  il  mio  cuore Orsù 

pigliatelo  ' ■ Il  luogo  d’  obbrobrio  diviene^ 

un  Paradifo . Orsù  pigliatelo  >—■  ■ ■ Perchè  non 

Jioflb  invitar  tutte  le  Creature , che  vengano  a fare  of* 

equio  al  fuo  Creatore  Inviterò  gli  Angeli 

— ■■  ' » Venite , fuoi  Angeli , a feppellire  il  mio 

Unigenito,  e vollro  Creatore  Inchininfi 

tutti  gli  elementi,  lodino,  c cantino  tutti  gli  uccelli 
con  giubilo , fe  bene  con  gran  pianto , che  pure  è fini- 
ta quella  incomprenfibile  opera  della  Redenzione  fatta 

dal  Verbo , e mio  Figlio  . Incomprenfibile.. 

opera,  ma  poi  da  molti  fara  difprezzata. — — 

Orsù  prendetelo  . Porgendo  le  mani , e poi  tirando  a., 
fe  le  braccia , giunfe  le  mani  infieme , e ftava  molto  ad- 
dolorata col  capo  baffo,  moftrando  di  guardare  il  fc- 
polcro , e fiata  alquanto  fofpirando , diffe  : Perchè  non 

porto  io  entrare  con  te  ? Ma  poiché  ncm 

pollo  entrar  teco , tu  entrerai  in  me . Non 

potranno  più  dir  di  me  — — - Quìa  quem  Cedi 

capere  non  poterant,  tuo  gremìo  contuliftì Non 

potrò  più  dire  io  Exultate , Eìlìt  Sion  , ma  plorate^ . 

■ Si  può  ben  dir’  ora , che  le  Vergini  fon  ^if- 

colorate,  e i Sacerdoti  piangono,  poiché  tu,  fommo 
Sacerdote , non  folo  piangi  , ma  fei  morto , e fepolto  : 
e io,  che  fon  Vergine,  fon  difcolorata,  non  avendo 

più  il  tuo  fguardo  nel  mio  volto  . Mi  vantava, 

e credeva,  che  le  Vergini  mi  voleffero  feguire,  e fi  po- 
telTcro  vantare  d’aver’  uno  Spofo  immortale  — — * Ma^ 
ora  ti  veggio  effèr  fotto  terra  — - ■ . Io  crede- 

va, che  11  averterò  a poter  gloriare  d’aver’  uno  Spofo, 
che  forte  il  più  bello,  ed  il  più  fpeciofo  di  tutti  i Figliuo- 
li degli  Uomini  \ e ora  ho  vifip  non  effere  in  te  nè  bel- 

lez- 
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ìezza,  nè  decoro  —■  --  ' Tu  fei  la  corona  delle  Ver- 

gini , e ora  fei  ftato  coronato  di  fpine  , e fé  la  darai  , 
effe  la  difpregeranno  »■■  ■ - ■ ■ ■ Ora  sì  , che  polTo  di- 
re eflerci  più  , che  un  Paradifo,  poiché  ove  èVeffenza 
tua,  ivi  c il  Paradifo.———*  Paradilo  dunque  nel  fe- 
polcro,  Paradifo  nel  Limbo,  Paradifo  nel  Purgatorio: 
e che  più?  Paradifo  nell*  Inferno.  ■ — «Q  Spofo,  o 

Figlio,  quando  innalzandoti  t’abbalTi,  volendo  Ikr  rin- 
chiufo  prima  nel  mio  ventre , ed  ora  nel  fepolcro  — * 
Orsù , orsù  rinchiudete  il  mio  unigenito  Verbo  ■—  - 
O , ti  vorranno  tener  colli , ma  la  tua  potenza  rifufei- 
terà . Dopo  quello  in  perfona  fua  dilfe  : Quanti , quanti, 
o Maria,  o Verbo,  o Spofo,  ti  voglion  tenere  lerrato 
nel  fepolcro,  non  volendo,  anzi  temendo  di  confelTare_» 
il  Nome  tuo  nel  cofpetto  delle  Creature  : e altri  dolen- 
doli di  non  ricevere  alcun  dono  da  te  ti  tengon  rinchiu- 
fo , e altri  per  il  lor  proprio  comodo  perdono  te  . Ed 
in  perfona  della  Vergine  dilfe  ; O come  mai  mai  mi  partirò 
di  qui?  Rizzanandou  in  piedi  dilfe:  Ma  potrò  mancar  di  fe- 
de , che  non  creda  , che  tu  lia  e nel  fepolcro , e con 
me?  no,  no,  non  già  mai  — — . E mollrando  di  partir- 
li fino  a tre  volte,  ritornò  dov*  elfa  vedeva  il  fepolcro, 
e poi  avvicinandoli  in  Procelfione, dilfe  : Si,  anda- 

te confelfando  il  fuo  Nome  voi,  ed  io  men’anderò  con 
Giovanni,  e Maddalena.  E ritornando  per  l’illelfa  via, 
che  aveva  fatto  da  principio  , diceva  quelle  parole  : Laf- 
ciò  il  mio  Figliuolo,  e meno  meco  il  mio  Verbo  — 
- Lafeio  quello,  che  ho  generato,  ho  nutrito  col 
mio  latte,  e meno  meco  l'Elfenza  della  Trinità.  Cam- 
minando alquanto  poi  dilfe:  Oche  faremo,  Maddale- 
na, fenza  il  nollro  Amore  ? — — Confido  Filia . E fermatali 
un  poco  dilfe  : O non  ve  l’ ha  egli  predetto  tante  volte 

*— Non  dilfe,  che  il  Tempio  fi  aveva  a diftrugge- 

le , e in  tre  giorni  riedificare  ? » ■ » Mancherebbe 

di  fede  alla  verità?  E arrivata  nella  ftanza,  dove,  quan- 
do 
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do  partec^ò  della  Paflìone,  vide  Gc»ù  far  U dìpastenz» 
dalla  Aia  Santiffima  Madre  j fi  posò-  a federe  , e ftata  al- 
quanto fenza  parlare  difiè  pure  in  perfona  della  Santif- 
fima  Vergine:  Deh  Maddalena,  offerifci  il  tuo  Maefiro 
all’  Eterno  Padre , che  il  Aio  Sangue  fia  fruttuofo  per  tut- 
ti , non  voler  mancar  di  fede  . — Stata  alquan- 

to in  filenzio  fi  rizzò,  e con  velocità  andò  alla  por- 
ta della  ilanza , dicendo , e accennando  con  la  mano  : 
Entra , entra , vieni , vieni , vieni  Pietro , entra , che^ 
fe  bene  tu  hai  offefo  il  mio  Verbo , egli  è tutto  beni- 
gno ; e fe  egli  ti  ha  perdonato , ti  perdono  ancor’  io 
però  vien  dentro . E,  mofirando  di  far’  entrar,  profeguì  v 
Tu  fai  pure , Pietro , che  David  ha  fcritto  di  lui  : Mlt- 
feritorr  miferator  Domiaus , miferationet  ejut  fafer  om* 
ma  opra  ejas.  Tu  fai,  che  ti  ha  detto,  che  tu 
fei  quella  Pietra , fopra  la  quale  vuol  fondar  la  Aia  Ghie- 
fa:  Tft  et  Petrus,  & fapr  hanc  f e tram  aiificabo  Eccltjiam 

meam . - Si  hai  negato  la  verità , ma  egli 

è morto  per  mandare  a terra  la  bugia , e per  adanprT'- 

la  Aia  verità  Tu  non  averefti  avuto  compafiione  •• 

Sai  Deh  Pietro,  confermati  in  fidem  : fe  piangi 

ora  il  paifato , fa  di  non  aver’  a piangere  l’ avvenire.» 

— ■ » E ritornando  alla  porta , dove  pareva , cht^ 

vcdelTe  venir’  altra  Gente,  dille:  O Giovanni,  vieni,  vie-* 
ni  . O Giovanni , fe  il  mio  Verbo  mi  ti  ha  rac- 
comandato, come  non  vuoi  Ilare, dove  io  ? Vieni , en- 
tra dentro Se  è grande  il  tuo  dolore , penfa , che- 

’l  mio  è maggiore Se  egli  è tuo  Maellro,  è ancor 

mio  Figlio Se  egli  è tuo  Creatore,  egli  è ancora  mio 

Spofo  ; fe  tu  hai  pofato  nel  Aio  petto  , e io  l’ ho  tenu- 
to nel  mio  ventre Oh  Giovanni , farai  poi 

tanto'  ben  fortificato  , che  narrerai  quello , eh’  elfo 
ha  fatto  nel  mio  ventre . — — Narrerai  1’  unione , nar- 
rerai l’amore,  narrerai  la  dilezione;  e dirai,  che  fi  amino 
infieme,  e fcriverai,  com’  egli  era  nel  principio,  apprefi-. 

fo 
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(oi\  tuo  Padre,  e di  'maodit^Uc  della  iua  Divinità , ffi 
bene  ora  ftai  con  tanto  timore.  £ di  nuovo  ricomando 
alla  detta  porta  , da  queltò  , che  diiTe , s’ incefe  , i che  fece 
Milàr  San  Giacomo  Maggiore  •—‘r— Vieni  y vieni  ancor  tu, 
ht  éon^agnU  a quefti  altri,  ed  a me,  entra,  entra 
Orai  eceooif  qui  in  compagnia  di  quelb'!,  che  hanno  fé» 
guitato  il  mio  Verbo  : è ben  giufto  , che , fé  vi  iete  tro- 
vaci al  contento  della  Trasfigurazione,  e al  dolore  con  lui 
nell’  Orto,  vi  troviate  ora  con  quella , che  1’  ha  gene- 
rato Voltandoli  a San  Giacomo  diilè:  Se  ben  tu  non 

bai  tanta  ficurtà,  come  gli  altri,  Tappi,  eh’  io  fon  Madre 
di  Mifericordia  , che  ho  generato  la  Miièricocdia—~— 
Confcrvate  le  parole  dell’Eterno  Verbo,  fapendo,  che 
avete  ad  eflfer  trombe  — — Oh , io  vi  dico,  come  vi  dif- 
fe  la  Verità,  uomini  di  poca  fede  — • * " — Si,  non  du- 
bitate : ma  in  tanto Ma  fi  ha  da  verificare  la  parola 

della  mia  Verità  : fercatiam  fafiorer , <b*  Jiff  cimentar  oniet 
gregit  - Nel  volito  colloquio  non  ifmarrice  il  collo- 

3 aio  del  volito  Maeftro  — • ■ — ■ ■ Il  dolor  mio  è maggior 
et  vollro,  ma  con  più  conformità,  e lume  : il  voftro  do- 
lore è più  per  voi,  che  per  lui  — ■■  ' — Non  fapetc, 
che  farvi  di  voi,  verrà  tempo,  che  tutto  il  Mondo  farà 

vollro , e ognuno  vi  temerà . — — Si  rizzò , c di 

nuovo  avvictnatidoli  alla  porta  diìfe  : Entrate  > entrate 
ancor  voi.  E accennava  con  la  mano  con  molta  grazia, 
eh*  entrafiero,  ed  ititefe,  eh’ erano  San  Giolèppe,  e Ni- 
codemo,  che  avevano  fepellito  Gesù,  onde  ella  feguivai 
Entrate , entrate , che  fe  bene  per  divozione , ed  amore 
avete  fepellito  il  Verbo  , non^meqo  avete  mancato  di 
fede  — — Voi  avete  paura  de’  Giudici  > però  entrate 
quà  dentro,  quà  dentro.  E meteendofi  a federe  dilTe  : 
Se  bene  non  vi  avete  a collocare,  è bene  y che  fiate  con 
quella  compagnia  a me  grati  ■ > ' > > *■'  . Se  non  fiete fiati 
metti,  come  quelli,  nondimeno  fiefe  fiati  amati,  però 
pofàtevi  qui  ancora  voi  — ■ i—  ■ . < Avete  chiefto  il.  fuo 
^ Aaaa  Cor- 
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òorpoj  avete  anèora  a cohfeflkrc  la'fua  Divinità^  e cre^ 
dere  la  fiia  Rifurceziorie  — -—.'Voi  farete  qui 

infierae: un I colloquio  del  mio  Verbo,  e io  1’  anderò ac- 
compagnando con  la  mente  in  ogni  luogo , dove  farà  in 
elfo  tempo  .quello -mio  Unigenito  j fc  nel  feno  del  Pa- 
dre, ed  io  nel  .feno.'  del  Padre;  fe  nel  Limbo,  nel  Lim- 
bo ; fe  nei  fepolcro , ed  io  ancora  farò  con  lui  nel  fepol- 
cro  . £ fermando  il  parlare,  ftctteper  lungo  fpazio  con- 
templando molto  ammirata,' dapoi  con  gran  giubilo  al- 
zando le  mani  diede  legno  di  veder  cofa  di  gran  ma- 
raviglia , e fu  j che  vedeva  l’ Anima  del  Verbo  pofarfi  nel 
feno  del  Padre  ,‘  onde  dilTe  : Chi  potrà  mai  inveftigar 
quello,  che  faceva  quell’ Anima  facratilfima  con  la  Divinità 
nel  fisno  del  Padre  } E alzando  di  nuovo  ile  mani , con 

gran  giubilo  diflè  ; Oh,  oh,  oh  — — - Collocata  

Stette,  alquanto  imlìlenzio,  dapoi  elevati  gli  occlù  al  Cie- 
lo , piena  d’  ammirazione  cominciò  a parlare  , dicendo  ; 
Vidi  anitnam  Verbi  collocare  fpiritam  fuMm  in  ejfentia  Dhvi- 
nitatis , fotentia  Idea  tua  > In  compiacimenti)  animarum  nor* 
ftraram Se  collocandofi , e compiacendo^,  do- 

nando all’ Anime  nolWe  ogni  teforo,  e dono  di  Sapienza, 

mediante  elfo  compiacimento Abbracciata  da  quella 

incomprenlìbile Divinità,  e. Idea  del  Padre.  Inghirlandan- 
dola elfo  Padre  della  fua  Deità , o quanto  è degna  ella 
Diadema . FermolH  un’altra  volta  , e dando  pure  con  la 
faccia  allegra , e ammirata , dopo  alquanto  fpazio  diife 
le  feguenti  parole  : Jiefervabo  in  me  omnia  , O*  dabo  /pi- 
ritum  meum  — — Niwt  refpondeboy  (b*  continuò  loquor 

bìsinipfum Le  .parlava  1’  Eterno  Padre,  facendole^, 

intendere  quanto  aveva  operato  elfo  fuo  Verbo  per  la 
nodra  Redenzione,  manifedandole  molte  cofe,  che  non 
s’intefero,  nè  fi  poteron  ctwnprendere  : fralealtrelemà- 
znfeRò  l’Eterno  Padre- l’efaltazione,  c glorificazione , eh* 
eflb  dava.aUVexbo  .Umanato  per  la  iua  umiliazione,  e 
per  quello  avea  patito  per  la  mute  umana,  e come  ave- 
va 
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vapofto  fopra  di  lui  tutte  le  iniquità  noftre,  dicendo  ; Tan- 
te furono  l’ iniquità,  che  io  pofi  fopra  di  lui,  quanta  la  mia 
Divinità  y perchè  1’  iniquità  fono  infinite  , elTendo  fatte 
contro  un  Dio  infinito , e offendendo  quello , eh’  è fenza 
principio , e fenza  fine  : ed  in  quello  modo  le  voftre  ini- 
quità fono  infinite , e tante , quanta  la  mia  Divinità . E 
fiata  alquanto  in  filenzio , dipoi  foggiunfe  : Oh  quanto 
fi  dilettò  r Anima  del  Verbo  con  la  fua  Divinità  nel  feno 
del  fuo  Padre  *Admirahor  admìratìone  ijla  — ■ ■ Stava 
molto  ammirata , mollrando  di  vedere , e intender  gran 
cofe,  e dopo  alquanto  fpazio  dilfe  quelle  parale  — ■ — 
Et  conduxit  me  in  loemn  magnum^  altum  ; circondata 
dalla  delira,  e dalla  finillra  da  fuoni  di  trombe,  di  citara, 
e di  falterio,  e altri  muficali  llrumenti , il  cui  foave  fuono 
è inenarrabile,  la  dolcezza  incomparabile , e la  fua  me- 
lodia inefeogitabile  Vtdi  Animam  Verbi  quiejce^ 

re,  collocare,  ér  dilatare  in  fina  Patrie,  O,  dì  un 

poco  sì  — — O Libro  •vita  , sì  Colloca<vit  Animar 

eorum  in  Infernum , ferdent  gloriam  , quam  pra^ara^vit 

eie  Verbum  — ■ Et  faperbia  ejus Et  occidit  eot  unut 

ad  unum  , (b*  colloca-vit  in  tenebrie , éf  umbra  mortis  — — 
Pro  fuperbia  Angelorum  confundit  naturane  Angelicam , isf 
prò  bumilitate  Verbi  exaltavit  bumanitatem  noftram  — 
Stava  quella  benedett’  Anima  nel  tempo,  che  diceva^ 
quelle  parole  con  gran  maraviglia,  ed  ammirazione  fa- 
cendo molti  gelli  \ parlava  di  rado  brevemente  , ed 
ofeuro  , onde  più  fi  poteva  comprendere  ciò , che^ 
elTa  vedeva  , e intendeva  da  gli  atti , e gelli , che  fe- 
ce , che  dalle  parole  , che  dilfe  ; benché  per  le  pa- 
role, che  proferì,  fi  comprefe,  che  intendeva  gli  ef- 
fetti, che  confeguì  la  Natura  Umana,  e ancora  1’  Angeli- 
ca, della  PalTione,  e Morte  del  Verbo,  e l’operazione 
fua  nell’ alTunta  Umanità,  sì  negli  Angeli  apollati,  ed 
Uomini  cattivi , come  negli  Angeli,  cd  Uomini  buoni , 
onde  feguì  a dire  degli  Angeli  cattivi:  Sì  confufi  prima^ 

Aaaa  2 ma. 
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ma,  ora'in  tutto  — — — Et  coltoea’^it  eoe  inlnferaim  

Chi  vide  mai  tama  velocità?  Ealzaàoio  la  tefta, 
dipoi  abbaifatidoU',  diile:  Andate  ,>  ululate  > fidate 

quanto  volete Qiiì  vide  gli  Ai^Ii  apoftati  lpEg^cNi’'j 

dare  neliMnferno , abbafsò  la  tc^»  t faceva  getti  eonw^ 
fcacciandoli  nel  profondo , e dopo  alquanto  dH&  ; £t 

fablimarvit  hanumitatem  mftram,  cum  cmfafiona . 

cognojjretnr  ampli  ir.  Dipoi  alzando  gli  occhi  al  Cialo^  detti 
te  molto  tempo  in  grande  ammirazione,  e poi<iii&>  Et, 

fiiblima<vit  bjtmanitatem  aejlram  — Vidi  glonficioim^. 

imam , <b*  tmmis  Createtra ,(  in  iffum  fnrgtrt  qme^  p jdf^ 
ambulantit.  Erano  quelli  gli  eletti,  cheivedeva,  <dte 
ceva  r Anima  del  Verbo  nel  fieno  del  Padee^  eUa  fi  rian 
EÒ,  e poi  fi  lipofe  giù,  e così  fece  fino  a xce.vohe  in, 
dimoftrazione  di  quel  fargercj  e rapofacfi,  .che  faceva  af- 
fa Anima  del  Verbo  nel  fieno  del  Padre;  dapoi  asdb 
dalla  parte  delira  nel  luogo  dove  fi  trovava , a dopo  tox» 
nando  in  dietro  cinque  volte  per  parte*  dicendo  qoette 
parole  : In  rrontinuo  moto  fenza  alcun  moto  vai  dil»> 
tando  alia  dettra,  e alla  finillra,  e fempre  rùomaodo  in 
elfo  luogo  —— T-  Alla  delira  glorifichi  d’ una  glojificaBio* 
ne  cognita  a te  — Alla  finittra  fei  sì , che  dai  il  con»* 
pendio  di  efià  glorificazione.  £ fiata  alquanta,  fe^iitn* 
fe:  0 quanto  mirabili,  fiupcnde,  e intrinfecbe^fe^  P 
operazioni  tue,  a chi  cognite  — — • O certo  sì  j a chi 

le  prova  ; sì  oh,  oh,  oh  , Et  non  eognofceiam  . Di-* 

poi  fi  rizzò  andando  un  palTo  innanzi,  t uno  in  dietro, 
e qnefto  fece  in  dimoftràzione  dei  muoverli , che  face^ 
va  l’ Anima  del  Verbo  nel  fieno  dei  Padre  ; e ciò  eoo 
^ran  mifiero  da  noi  non  intefo , ma  sì  ben  da  lei , c 
cognito  a chi  lo  prova  : e fiata  alquanto , dilfe  : QtBfi 
■fei  troppo  infinito , e troppo  grande , che  non  puoi  ef* 
tfer* intelo,  ma  per  me  vo  dire  sì,  che  fopra  quelli  fiati 
piena  d’ignoranza,  e cecità,  ed  anco  per  H generale  sì,  , 
ai  TP— r fi'inteoulerà  d poi^  o quando?  Qi^ado  fidifus* 

ni- 
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nirà quello,  che  ora  per  conformiti  sì,  nu  non  per  di<i 

letto O che  la  morte  è vita , e la  vita  è morte  sì  , 

per  conformità , a chi  più  fi  conofce  più  pena  patifce  a 
non  ti  avere  — — — • La  conformità  nafcc  da  conofcrmen- 
10  , e r inconformità  nafce  da  un’  inconoicimcnto  mol- 
to intimo O come  può  Ilare , che  chi  è conforme 

reco,  lìa  anco  inconforme  ; perocché  chi  non  è con  ceco, 

è contro  di  te  , come  diceftì  tu Oh  di  quante  forte 

di  conformità  vi  fono,  ma  tante  ne  fono  ammantellate 

La  prima  conformità  è per  ignoranza , la  feconda 

per  natura,  la  terza  per  grazia,  k quarta  è d’.ammira- 

zione  , la  quinta  d’amore La  prima  confon* 

mità  è per  ignoranza  ; perocché  elTendo  priva  del  lume 
di  Dio , non  può  conofeere  la  fua  grandezza  , e ancora 
quella  dell' Anima  fua  , eh’ è all’imagine  di  efib  Dio; 
<onde  commette  il  peccato , per  il  quale  diventa  tanto 
cicca  , e ignorante , che  le  pare  eflèr  conforme  a Dio  , 
e più  pretto  é conforme  il  più  delle  volte  con  l’ amor 
proprio  di  fettelTa;  dal  quale  amor  proprio  propriamen- 
te nafce  quella  conformità  d’ ignoranza  per  un  compia»* 
cimento,  che  la  Creatura  ha  di  quella  ignorante  con- 
formità, non  conofeendo  l'ignoranza,  ch’elTa  l’appor- 
ta ; e perchè  la  priva  del  lume  di  Dio , della  cognizio- 
ne di  fe  ftelTa,  e dalla  gravezza  del  peccato,  non  può 
elTèr  conforme,  ma  difforme  con  Dio,  fe  bene  gli  par* 
«ITere,  e fi  va  ammantellando  con  una  finta  umiltà,  che 
non  vai  nulla , e non  elTendo  umile  ha  edificato  il  foo 
edificio  fu  r arena  - ■ ■ L'  altra  conformità  è per  na?* 
tura  ; ficchè  ha  una  conformità  con  Dio  più  naturalmen- 
te , che  per  grazia , e per  volontà , e non  è in  tutto 
conforme,  perocché  s’ammantella,  e pretto  va  via  ; ef- 
fendochè  tal  conformità  per  natura  non  dura  niente  , 
che  non  può  perfeverare,  elTendo  la  natura  nottra  illa- 
biliffìma,  non  apportando  efla  utile  né  a fe  , nè  a’ Prof- 
fimi.  £'  un’ altra  conformità,  eh' è per  grazia;  e quella 
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arreca  il  veftimento,  ed  è umile,  procedendo  efla  da 
Dio,  eh’ è il  fonte  dell’ umiltà;  e quella  è utile  a fe,  ed 
a’  Proflimi,  ma  è più  nell’eltrinfeco,  che  nell’ in trin fe- 
ce . L’ altra  conformità  è generata  da  ammirazione  ; la 
cui  conformità  d’ ammirazione  è perfeverante , umile , e 
piena  d’,ogni  grazia , . ed  è a fe  llefla  un  continuo  moto 
di  vigilanza , ed  a’  Proflimi  l’ atto  vero  confortativo  — — 
La  conformità , eh’ è per  amore , è una  fublimità  di  con- 
formità , che  nafee  da  quell’  intimo  conofeimento  già 
detto;  che  procede  da  una  pura  volontà,  e non  è efla 
ammantellata,  ma  pura,  femplice,  e lineerà,  cd  è di 
compiacimento  alla  Santiflima  Trinità,  a fe  llelfa,  ed  a’ 
Proflimi  utiliflima  . Alla  qual’ Ani  ma  confermata  per  amo- 
re tanto  r è Paradifo  quanto  Inferno  ; tanto  1’  Infer- 
' no,  quanto  il  Paradifo;  tanto  il  Cielo,  quanto  la  ter- 
ra ; tanto  la  Creatura , quanto  la  bellia  ; tanto  la  luce, 
quanto  le  tenebre  ; perocché  con  quell’  intimo  conofei- 
memo  di  Dio  non  conofee  nulla , lafciandoli  come  mor- 
ta nelle  mani  di  Dio,  e procede  quello  da  quell’ accefo, 
€ puro  amore , che  ha  verfo  eflb  Dio . O conformità 
fublime  , che  unifee  infieme  le  cofe  tanto  contrarie  , cd 
^ il  veftimento  nuziale  della  carità  l — — La  cui  Anima 
innamorata,  ftccome  la  vite  generofa  quel  foave  frutto 
dell’uva,  che  fa  il  vino,  nutrì fee,  e fi  fpreme;  col  fuo 
vino  efla  inebria  Dio,  il  nutrimento  lo  dà  a fe  ftefla,  e 
io  fpreme  in  falute  de’  ProlEmi . O anfiofo  defiderio  , 
che  fpreme,  come  un  foave  ftretto  , i frutti  d’  efla  Ani- 
ma in  falute  de’  Proflimi,  in  onor  di  Dio,  e propria^ 
utilità  : o quanto  utile  a fe  ftelfo  ! — ■ Sì  nutrifee  fe  , 
dando  un  nutrimento  edificativo  , e confortativo  ^ Si 
rifentì  dal  ratto , e flette  tanto , che  recitò  parte  dell’ 
LJffìzio  Divino;  dopo  fu  di  nuovo  tirata  alle  edefti  coi> 
templazioni , e cominciò  a parlar  come  fegue  : Ecco  1’ 
Eterno  Verbo L’Eterno  Verbo  tutto  trion- 

fante fe  ne  va  giù  al  Limbo  a’  Santi  Padri  per  dar . loro 
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conforto,  anzi  liberarli  da  quella  prigione,  e menarli 
all  eterna  Patria . Dove  vi  era  quel  noftro  primo  Padre, 
che  tanto  aveva  afpcttato  con  maggior  pena  degli  altri, 

vedendo,  che  tutti  v’ erano  per  amor  luo  Ma, 

o. Eterno  Verbo,  così  interviene,  che  quelli,  che  fon 
cagione  d alcun  male , patifeono  più  pena  degli  altri  , 
per  aver  fatto  loro  quel  male  . Ma  ben  peggio  , guai  , 
guai  a quelli,  che  impedifeono  alcun  bene,  e che  con 
1 efempio  loro  fono  cagione  del  male  di  tutti  gli  altri 
I Tu  difeendendq  con  la  tua  alTunta  Umanità  tutta^ 
trionfante , e gloriola  , ti  conobbero  sì , perchè  vi  era 
Giovanni  Battiila  fra  gli  altri  tuoi  Eletti , a tal  che  il 
Limbo  diventò  Paradifo  per  la  tua  vifitazione,  e non  con 
manco  amore  alfumeltì  quell’ Anime,  che  la  tua  Divinità 
alTunfe  1 Umanità . Gli  glorifìcafti  in  quell’ iftante,  ancor- 
ché folTero  gloriofi,  ma  più  per  Grazia,  che  per  Gloria 
' Ardirò  di  dire  , che  in  quello  Mondo  glori- 

fichi l’Anima  con  la  Grazia, come  nell’altro  con  la  Glo- 
ria, tanto,  eh  è maggior  dono  aver  la  Grazia  in  quello 
Mondo,  che  nell’altro  la  Gloria  Più  non  illi- 

mavano il  tempo  pallàto , ma  più  prell»  lì  gloriavano 
del  prefente , e di  quello , che  aveva  a venire  1 

Qui  lì  rallegrò  affai,  riempiendoli  di  giubbilo,  e con  fac- 
cia gioconda  ; e fiata  per  buono  fpazio  in  filenzio , di- 
poi dille  : O Anime  , quanto  è ora  il  volito  giubilo , e 
contento  1 chi  lo  potrebbe  narrare  ? avete  ragione,  per- 
chè avete  in  voi  la  Verità,  il  Verbo,  e l’Unigenito  del 
Padre  ■ Ellb  viene  a voi  con  la  fua  Divinità , Ani- 
ma, Spirito,  e Corpo  : con  la  Divinità  fua  vi  glorificherà, 
col  Corpo  fuo  vi  darà  la  vifione  di  fe  llellb  ; con  l’ Anima 
fua  vi  darà  la  perfetta  fruizione;  con  lo  Spirito  fuo  vi  glori- 
ficherà d’una  glorificazione  di  conformità,  che  non  potre- 
te far  voi  quello,  che  facciamnoi,  di  sforzare  elfo  Dio. 
Giubileranno  gli  Angeli  della  volita  libertà , per- 
chè eravate  in  una  prigione  orribililfima , vicina  a’  De- 
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moni Non  più  fi  ricoixlavano  di  pene , non  .più  ft 

ricordavano  di  peccato  akono  , fe  non  in  glorificazione» 

ma  con  giubilo  dovevano  benedire  la  colpa  . O 

quanto  giubilavate,  ma  il  voftro  giubilo,  e più  da  gufiarv 
lo  f che  da  intenderlo  — — Tu  feì  un  Dio  tanto  gran- 
de » e increato , che  un’  Anima  folo  a fentir  dire  » che  ti 
vuoi  accodare  a lei , farebbe  gloriofa  ; ma  a:  chi  hx  in^' 
tanca  copioficà  , che  può  fare,  poiché  I’  operazioni  non 
ci  fiono,  e non  ci  polTono  efTere  , tanto  è grande  que-t 
fto  nodro  Dio.  ■■■  Avendo  così  favellato  del  gran* 
contento,  che  ricevettero  l’ Anime  de’ Santi  Padri,  qtian*4 
do  Gesù  andò  al  Limbo  ; vide  venire  a fe  Sant’  An^lo< 
Carmelitano  Martire , e Santa  Caterina  da  Siena  iuo£ 
particolari  divoti , e fubito  dando  principio  a cantar  Ixa 
Compieta  diflfe  : Jabcj  Domne,  beneateere , e tacque  la  be- 
nedizione : feguendo  appreifo:  Fratret  f dir  il  ejltte  , àt 
•vigilate , folo  una  volta  dilTe  il  Coìifittor  ; e contmuò^ 
tutta  la  Compieta  con  dire  un  verfo,  e tacere  il  feguen«< 
te,  menendo  in  mezzo  dell’uno,  e l’altro' tanto  tem-r 
po,  che  appunto  fi  farebbe  detto  il  verfo  , ch’ella  tace- 
va, a tal  che  e per  quelP  azione  , e per  le  feguend  pa* 
rde,  ch’ella  proferiva , fi  vide,  che  in  dir  Compieta^ 
dia  fu  accompagnata  da’ predetti  Santi;  e quando  fu  fi- 
nita , diffe  : O , non  ve  ne  andate  , perchè  bifiigna  reflia- 
te  ad  altre  cofe  ; e fubito  cominciò  ad  invocare  la  Ver»« 
gme  Santiffima  , e que’ Santi,  dicendo  : Ora  fra  aoùir^ 
Sanila  Dei  Genitrix . Ora  prò  nabif.  Sanile  Fater  jiugele.m 
Ora  pronebisjSanSaMater  Catharim  ; perchè  vedeva  iirit 
quell’  ifiante  il  fuo  diletto  S^>ofo  Gesù  , che  le  voleva  dan 
xe  il  fuoCuore.  Invocò  adunque  quefU  fuoi  divati  Sai>« 
ti , perchè  l’ ajutaflero  a riceverlo  degnamente  , e pocà 
dopo  parlando  col  fuo  Gesù , difie  con  profonda  umil- 
tà : O Gesù  mio  > di  grazia  fo , che  niuno  s’  accorga^ 
che  tu  mi  dai  il  ruoCtK»e  . Dopo  le  quali  parol^ 
fi  vide  in  un’  ifiance  rifchiazai  la  fua  ^ fiiccia  , cjì 
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divenir  lieta  oltre  ad  ogni  dima  . Così  infocatiu^ 
dall’  amore  , che  le  moltrava  il  fuo  Gesù , tutta^ 
per  la  dolcezza  ftruggendofi  , aperfe  le  braccia  , e_, 
ibllevandole  verfo  il  Celefte  fuo  Spofo  , da  elfo  ri- 
cevette il  fuo  Cuore,  moftrando  tanto  contento  / c sì 
intenfa  gioja,  che,  non  potendo  quafi  refpirare  , pareva, 
che  folTe  per  abbandonar  quella  mifera  vita.  In  quella 
guifa  dimorata  buono  fpazio  di  tempo , cominciò  a par- 
lare in  perfona  del  fuo  amato  Gesù , dicendo  : Collocaci 
cor  meum  in  Anima  Sponfa  mea . Poi  in  perfona  dell’  Etcr-< 
no  Padre  : Sponda  Unigeniti  Verbi  Mei  , quidquid  mit  à mej 
pete  . E in  perfona  fua  poco  apprelTo  Ibggiunfe  ; O Pa- 
dre Eterno , io  non  ardifeo  dimandarti  cofa  alcuna , ma 
ti  chieggo  1’  aumento  del  bene  in  tutte  noi;  e olFerifco 
tutte  le  Creature , per  le  quali  ad  ogn’  ora , e in  ogni  mo- 
mento folfrirei  volentieri  il  martirio  , e mille  morti  anco- 
ra . O felice , e avventurata  me , fe  mi  foflc  conceduta., 
quella  grazia , la  qual  tanto  bramo  . Dopo  quelle  accefe 
preghiere  porte  all’ Eterno  Padre,  al  fuo  Spofo  volgendoli, 
come  grata  di  tanto  benefìzio , cominciò  a lodarlo , e 
ringraziarlo , dicendo  : Benedic , Anima  mea , Domino , 
omnia jqua  intrame  funt,  nomini  fanUoejns.  ElTendo  apprel- 
fo  per  buono  fpazio  di  tempo  Hata  in  filenzio , comin- 
ciò a contemplare  la  Rifurrezione  di  Gesù , dicendo  tutta 
lieta  , e accefa  d’  amore  : O Maria  con  quanta  anfieta 
afpettavi  il  tuo  Figliuolo,  che  riforgelTe?  Quanti  nomi 
trovavi  per  chiamarlo  , poiché  dicevi  : Sarge,  Gloria  mea  y 
farge,  Ffalterium  meum . Era  ben  gloria  tua , e anco  no- 
ftra.  O Verbo  , rivorrei  chiamare  ancor’  io,  ma  vor- 
rei eflère  fenza  te,  e con  te , come  vuoi  tu  Gloria 

tua.  Oh,  in  quanti  modi  ti  glorificò,  Maria!  Ti  glori- 
ficò in  collituirti  Madre Ti  glorificò  il  Padre 

nell’  eleggerti  ; ti  glorificò  lo  Spirito  Santo  nel  difeen- 
dere  in  te;  ti  glorificò  il  Verbo  in  abitare  tanti  meli  nel 
tuo  fagraufiimo  Ventre,  dove  folli,  Vergine,  e Madre; 
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con  la  carità  folli  efetnpia  alle  Creature , e con  la  Pu» 
rità  folli  efempio  alle  Vergini , con  la  Fecondità  facefti 
fecondare  il  Cielo , e la  Terra  > e cosi  la  Purità  facelli  , 

che  fi  compiacque  in  te  la  Santiflima  Trinità  - 

Ma  ora  , o Maria,  pari  derelitta  dal  Padre,  difpregia> 
u dal  Verbo , e abbandonata  dalla  Spirita  Santo  ; ma 
non  era  così.  Maria,  che  non  eri  derelitta  dal  Padre  , 
ma  eri  tutta  efercitata  nella  carità  de’  Profiirai  con 
una  efercitata  volontà.  Eri  forfè  abbandonata  dallo  Spiri- 
to  Santo?  no,  no,  ma  ti  feguirava  nel  tuo  camino  — — 
— — • Ma , Q che  dolce , e lòave  camino  è quello»,,  do»^ 
ve  il  corpa  camina  con  la  fpirita , e lo  Spirito.  Santa 
col  Corpo,  talché  1’  Anima  ad  ogni  paflb  partoiifce 
Dio  mille  volte , fe  potefie  efièr  partorito  chi  nem  può> 

efière  partorita Ad  ogni  pafib,  che  & ( per  dir 

così  ) partorifee  Dio,  in  ogni  movimento  de’  piedr,  che 
U.  efia  Anima , partorifee  Dio , nel  cui  cammina  & un 
colloquia  con  efia  Spirita  tutta  d’amore,  a tal  che  in 
Ogni  parola  , penfiero  , o defideria  partorifee  Crifta 
Forfè  pare,  che  fia  difpregiata  dai  Verbo  è 
no  , no , non  già , ma  anzi  ti  vuoi  glorificare  di  una. 
glorificazione  invifibile , ed  incomprenfibile  j nè  poteva 
efiere  intefa  da  Creature , e già  ha  conceputa  nella  fua 

mente  di  venirti  a vifitare  gloriofo , c confolard  ■ 

Exurgty  Gloria  mea  , ex  terge- ^ Pfalterium,  & citbarai  extern 
ge , Pfalterìum  così  ben  fonata  da  quelle  pure  mani  di 
Maria  — — Potevi  bene , a Maria  , afpettarla  con  £b-- 
de ,'  poiché  con  fede  T avevi  conceputa  — Qi^fta 
Salterio  era  come  quella  di  Davide,  di  dieci  corde  : he 
Ffalterioy  (b*  dechaeordo gfatlam.  tiki,  àf  adoraba.  ad.  Tet»* 
fUm  fateflnt»  tteam.  E chi  s.' aveva  a lockre?  aveva  a 
lodare  in  te  l’ Umanità,  la  Divinità  tua,. ed  il  Padre  tuo, 
o Verbo . Di  dieci  corde  era  quella  Salteria  , le  quali 
corde ’dillefe  mafir6  bene  in  Csoeé,  quali  fi  dovevana 
toccare,  e allentare j le  quali  ogni  Creanza  doverehbe 
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guardare,  e ammirare  con  anfìofo  defìderio 
Le  due  prime  fono  i Tuoi  fanti  piedi  forati , e piagati  ; V 
altre  due  corde  la  delira  , e la  ilniftra  mano  , palTato 
tutte  due  da’  chiodi  acutiflimi  ; là  quinta  il  Coftato , il 
quale  è tanto  grande , che  in  elfo  ne  fon  formate  due  , 
là’vè  il  Coftato,  ed  il  Cuore;  P altre  due  fi  veggono  nel- 
la dilglunzione  de’fuoi  fanti  membri;  prendetene  poi 
due  altre , clie  fono  nel  fuo  làcro  Capo  fpinato , così 

verrà  compito  il  Salterio  : In  decbacordo  pfallaw  tibi  - 

■ Con  l’abbracciamento,  o Maria,  del  tuo  Verbo,  vole- 
vi fonare , e faltare Per  onorare  il  Padre  Eterno 

fonavi,  o Maria,  quello  tuo  Verbo , quando  era  picciO" 
lino , ehe  V avevi  a portare  nelle  tue  braccia . Non  erar 
no  ancor  formate  quelle  corde , quando  con  tanto  amo- 
re lo  cercavi  nel  Tempio  Le  potevi  ben  fonare  , 

ma  non  erano  dillefe  ancora  le  corde , ficcome  poi  le^ 
diftefe  inOroce——— E con  che  fi  ha  da  fonare  quello 
Salterio  ? O , a pigliare  i chiodi  farà  un  fuono  armonio- 

fo  , e gentile  , che  darà  gran  contento  alla  Spofa  * 

In  decbacordo  ffallam  tibi  j & adorabo  ad  Templnm  fanffam 
tunm.  Eri  un  Tempio,  o.  Maria,  e un  Tempio  era  il 
tuo  Verbo,  tu  vedevi  te  in  lui,  e lui  ne’  Proflìmi.  Tu 
eri  quel  Tempio  così  bello,  dove  fi  aveva  a fare  quella^ 
degna  offerta  ; perocché  non  eri  fantificata  no , ma  con- 
cetta immacolata——  Elfo  confellèrà  fe  fteflo,  narrando 
le  fue  mirabili  operazioni  ■ Ffallam  tibiy  ist  confitta 

‘^bor  nomini  ino O Maria  , tu  credevi  arrivarci , c 

non  ci  arrivavi  ancor  tu Con  quello  fuono  inclini 

tutti  gli  fpiriti  Angelici,  le  Creature,  e tutti  quelli,  che 

fono  fopra  la  terra Viene  egli,  e fa  di  te  un  fuono, 

e tu  fai  un  fuono  di  lui,  il  qual  mono  penetra  l’intrin- 
feco  delfeno  del  Padre , il  profondo  dellTnferno,  e in 
-'tutte  le  Creature,  che  hanno  in  fe  ragione.  Stette  al- 
^quanto  in  filenzio,  e dando  fegno  di  vedere  cofa  di 
'gran  maraviglia',  dopo  foggiunfe  : Vidi  Tbronam  Dei 
- Bbbbz'  al- 
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alturUf  àf  elevatutn  , fedente  in  eo  Maria  Matre  fefu  —— — 
Circondato  da  var)  gigli,  e retto  da  quattro  Angeli  ■ 
Che  glorificazione  fi  potrà  dare  a Maria  d’  una  vocazio- 
ne tanto  grande  fatta  da  e(To  Verbo,  c d’  una  sì  ferma, 
e ftabilita  Fede  ? Grande  certo  la  meriterà  » Il  Padre 
col  continuo  vedere  della  fua  villa  va  rimirando  fra  tan- 
ti, e non  trova  chi  abbia  un  che  di  Fede  come  Maria.., 
e tutti  gli  conferma , e llabilifce  , acciochè  fiano  fermi , 
e ftabiliti  in  lui  ■ E quanto  fu  maggiore  la  Fede 

di  Maria,  e l’efpettazione  fua,  tanto  faranno  maggiori 
gli  abbracciamenti  ■ Ma  Maria  ( rifguardando 

dalla  delira,  e dalla  finillra  ) mirava , e rifguardava,  le 
appariva  il  fuo  dolce  Verbo  : fapeva , eh’  era  potentif- 
fimo , che  in  un’  iftante , mentre  che  tornava  uno  pian- 
gendo dalla  fepoltura , eflb  gli  poteva  apparir  vivo , per- 
chè egli  è per  tutto , e non  è in  nelTun  luogo  > tanta  è 

la  velocità  fua  • — O quando  farà  , che  de’fuoi 

-abbracciamenti  fi  gufteranno Sì,  gufta,  o Ma- 

ria . Avevi  ben  ragione , che  altra  cofa  è generare  , e.» 
nutrire  con  1’  affetto , e in  effetto  , che  con  1’  affet- 
to folo  ; ma  tu.  Maria,  l’avevi  generato  con  l’af- 
fetto , e in  effetto  La  ccrtilfima  Fede  — — — 

■ Sorga  pretto  quello  forte  armato , che  gli  armati  non 

• varranno  niente  « Ma  con  falfità  fi  vorranno 

feufare,  e con  falfità  s’accuferanno  . Sapevi  certo, 

- con  fermillìma  Fede  credevi , o Maria , ma  facevi  per 

eccitar  gli  Apoftoli , che  perdevano  la  Fede  — 

E in  ringraziamento  dell’ Eterno  Padre  eri,  quan- 
do effo  Unigenito  tuo  apparve  ■-  ■ Non  t’ 

. inganeranno , no  , Maria , non  Pietro  , non  Giovanni  , 
non  Maddalena , che  volevano  andare  con  gli  unguen- 
ti ad  ungere  ; ma  quel  Corpo  era  già  gloriofo  nel 
Limbo . O Maddalena , tu  volevi  andare  ad  ungerlo , 
credendo , che  il  fuo  Corpo  foffe  nel  fepolcro  , ma  non 
r averei  già  creduto  io  : mottravi  bene  dx  non  ti  ricorda- 
re 
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re  delle  parole  della  V’’erità,  che  aveva  detto  di  riful'citarc 
in  capo  a tre  giorni;  ma  non  te  ne  ricordavi,  e non 
avevi  Fede * • ■ Ma  come  può  elTere,  che  chi  ama- 

va non  credelTe?  — — — — «Ma  che?  Chi  fente,  vede,  e 

gufta , non  ifpera , eh’  è maggior  cofa E tu  , 

Giovanni,  che  ti  eri  ripofato  fui  fuo  petto,  e tirato  a 
te  quelli  altiflìmi  fegreti,  alti  quaggiù  a noi,  ma  a Dio 
'no,  a dire,  che  non  credelTi,  e che  con  gli  altri  non  ti 

•ricordaflì  delle  parole,che  aveva  detto  il  Madiro 

Maria  gli  lafcia  andare  : io  non  gli  avrei  già  lafciati  an- 
dare : credevano  dfi  trovar  qui  il  Corpo  morto , e non 
v’era*  Infegnarono  a noi,  che  quando  il  Verbo  s’èpar- 
tito  da  noi , e che  non  lo  fentiamo , come  quafi  morto, 
non  ce  n’  abbiamo  a ftare , ma  con  gran  ddìderio  cer- 
carlo, e con  ardentifllmi  fofpiri  andare  fino  alla  delira 
nel  feno  dell’Eterno  Padre  , non  ci  fermando  fino,  che 
non  lo  ritroviamo . Dobbiamo  ancora  con  interne  voci 
chiamarlo  , tirando  con  quelle  quafi  continui  dardi  con 
1’  arco  dell’amore;  ed  egli  a guifa  dell’augello,  che  cade 
ferito  in  terra , fi  lalcerà  prendere  . E ben  dovere 
adunque , che  1’  Anima  fi  contenti  del  fuo  efler  niente , 
poiché  il  Verbo  Eterno  fi  lafcia  mover  da  un  fofpiro,,e 
da  una  interna  voce , quando  però  è mandata  con  quel- 
la dritta  mira  nel  feno  del  Padre  alla  lua  delira.  Oh 
quanto  maggiormente  1’  Anima  s’ ha  da  lafciar  muove- 
re dall’  intrinfcco  tiro , che  le  fa  eflb  Verbo 

Tanto  è grande  l’amor  del  Verbo,  che  par  più  diffi- 
cile cavarlo  di  fra  l’ Anime, 'che  fono  nel  Limbo,  che 
del  feno  del  Padre . Non  già  , che  più  gli  piaccia  il  Iuch 
go  dell’  iniquità  , che  quello  del  compiacimento,  no  ; ma 
per  moftrarcì  la  fua  mera  Bontà , e con  una  fomma  fa- 
pienza  faceva  quello  per  farci  ctMiofcere  l’ordine  del  fuo 
amore  quanto  fia  grande  , e volle  afeender  laggiù  per 
metter’  un  certo  che  di  termine  ( fe  ben  v’  era  ) alle  lot 
pene,  elTendo  Hate  unte  le  loro  iniquità,  e i peccati  ) che 
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meritavano  pène  molto  maggiori  « che  non  avevano  ; ma 
il  Signore  volle  per  fua  liberalità  imnjenla  por  detto 
termine,  e ordine  alle  pene  per  il  tempo  avvenire , fio 

come  per  il  prciente  ■"  ■■■  Pare,  che  ti  diletti  più 

nell’  Anima,  che  nel  fenp  del  Padre,  non  già,  che  quel- 
lo fìa  luogo  più  atto  petite;  ma  ti  ripofì  più  volentieri 
in  quelle,  perchè  1’  efler  tuo  è tutto  Bontà  di  comuni- 
carli . Tu  r attrai  in  te , e , quando  fei  nella  tua  Crear 
tura , Tei  in  te , e , rifguardando  lei , vedi  la  tua  immagi- 
ne ; Ordini  quell’  ordine  in  te  Aeflb  nelle  tue  Creature 
in  Cielo , e nella  terra  creata  da  te  ;■  negli  elementi:,  e 
ancora  nell’  iftelTo  Inferno  s’  ordina  quello  tuo  ordine 
'I O ftolti  Demoni  > volevate  conofcere  , ma 
per  la  vollra  fuperbia  ve  ne  privalle  : ei  vi  moltrò  la> 
tua  bellezza , ma  voi  co’  voliti  oribililTimi  occhi'  non 
meriulle  di  vederla . Non  credo  vi  maravigliafte  della  fi» 
mirabile  bellezza,  perchè  non  la  vedette,  ma  si  bene  te- 
mette la  fua  potenza  k O felici  Anime , febbc- 

ne  non  eravate  prefenti,  quando  il  Verbo  fparlè  il  hio 
Sangue  , in  ogm  modo  partecipatte  la  virtù  di  el]R>  , e vi 
adattafte , e fabbricafte  un  vellimento  di  fangue  , il  qua- 
le fubito , che  r avelie , non  larefte  mai  pur  per  mini- 
mo momento  potuti  abitare  in  quel  luogo  : cosi  fe  l’ Ani- 
ma fi  rendette  atta  a partecipare  di  detto  Sangue , mai  non 
farebbe  pottibile,  eh’  ella  non  fi  falvatte , e lo  riceverenv* 
mo  , fe  da  noi  non  ce  ne  rendettìmo  inabili . Chi  ti  con- 
dotte in  terra , o Verbo  f*  L’ Amore . Chi  ti  conduce  in 
Cielo?  Il  Sangue . Chi  ti  fece  condurre  da  noi , fe  non 
•il  tuo  Eflexe,  (b’è  di  comunkarfi  ? Chi  ci  conduce  in  Pai* 
Tadifo,  fe  non  fe  tue  pene,,  e le  battiture?  Chi  farà  mai 
quello,  che  non  fia  grato  ad  etto  di  tanti  fuoi  infiniti 
benefici ?-r  i ■'  r-  ' i ■,  O Maria,  ogni  punto  ti  dove- 
va parere  un’anno,  qu^do  afpettavi  il  tuo  Verbo.  Se 
iblle  fiato  nel  feno  del  Padre  , del  quale  lo  traefii  con  la 
tua  umiltà^  lo  traefii,  e lo  dxafii  in  te;  dove  .veden- 
do- " 
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dolo  con  quel  compiacimento , che  faceva  1'  Anima  col 
Padre  in  quel  feno , non  avrefti  avuto  ardire  d' alzar  la 
voce  per  chiamarlo;  ma  il  Padre  vedendo  quei  tuo*  in*» 
trinfeco  moto , fubito  l’averebbe  mandato  con  quella^ 
medefima  velocità  , che  lo  mandò  in  te  per  noi . O fc_. 
fa  quello  a noi,  penfa,  fe  l’averebbe  fatto  a te:  1’  amo> 
re  lo  tirò  di  Cielo  in  terra , e ^1  Sangue  tira  noi  di 
terra  in  Cielo  — Verbo,  o Verbo,  vie- 
ni a Maria , e vieni  a me , non  illar  più  cofiaggiù  nel 
Limbo  : - — Defcendet  in  inferioribut  terra . 

Educai  me  in  interioribm  terra.  Vorrei  intendere,  fc_« 
ti  piace,  quelPamorofo  colloquio,  che  fàcefb',  quando  ti 
partili!  da  que’  Minillri  della  Giuftizia O Ver- 

bo mio , vieni , vieni  — -■  ■«  Intenderò  quello , che 
di  (Te  a Maria,  ma  io  vorrei  intendere  altro  dentro  — — 

Vieni  Spofo  mio Quando  lo  fplendore 

del  tuo  Corpo , e candore  di  fplendore  helliillmo  fopra 
ognicofa,  (fece  fegno  di  vedere  Gesù  rifufcitato)  Omnet 
ntidentet  eum  mirati  fune  in  fplendore  gloria  ejui  — — ■ — 

Dove  fono  le  piaghe,  dove  le  battiture,  dove 

gli  fputi  , gli  obbrobri  > ingiurie  , le  villanie , che 

manca  a quello  tuo  facratilTimo  Corpo? O 

narralli  le  tue  operazioni,  e ora  narri  a Maria  V opera- 
zione, ficchè  genereranno  in  noi  l'ammirazione,  e l* 
amore— ———Ob  quanto  fei  bello,  o Spofo  mio  Ver- 
bo   - Ma  volelli  apparire  prima  a Maria , perchè 

P aveva  concepito,  perchè  era  Vergine,  perchè  aveva 
confcrvatala  Fede,  perchè  t’aveva  afpettato  con  anliofo 
defiderio  , e perchè  era  Hata  la  più  umile  ; ma  che  impor- 
ta all’ Anima  elTer  la  prima  vilìtata,  poiché  ogni  tempo  è 
breve  ? Dici  ejui  Jicut  umbra  pratereunt  • — ■ Impor- 

ta sì , peRhè  farà  la  prima , che  avrà  la  partecipazione 
della  lua  Gloria , e quello  importa  alTài  . Prima  bifo- 
gna  aver  concepito  te  a voler’  eifer  la  prima  vilìtata 
‘ - Si  concepilce  te  per  una  penola , anfiofa  , e 
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defiderofa  pena,  poi  fi  partorifce  per  una  continua  ope». 
razione  nollra , per  la  Fede,  che  aveva  confervata  ; e chi 
vuole  accendere  alla  fublimicà  dell’  unione  tua , bifogna» 
che  abbia  tanta  Fede,  che  non  fia  Fede . Iddio  non  può 
mancare  a fe  ftefib  : quando  1’  Anima  fi  conduce  a di- 
menticarfi  di  Se  ftella,  ed  unirli  col  fuo  Amatore,  e 
Creatore , è la  prima  a partecipare  della  tua  unione  ; ed 
è la  prima  confermata  in  Fede . Ed  eifendo  Dio  un  Bene 
ottimo , infinito , immenfo , ed  inefcrutabile , che  non 
può  efier’intefo  fe  non  da  fe  ftelTo,  dove  quanto  più  l’i 
Anima  ne  crede,  tanto  più  viene  a partecipar  della  fua 
Bontà . O chi  non  vorrebbe  intendere  affai  per  effer  più 
unito  intrinfecamente  teco  — — ~ Poi  perchè  era  Ver- 
gine ; bifogna  eifer  vergine  non  folo  di  corpo  , ma  anco- 
ra effer  vergine  in  non  aver  nulla , nulla  , che  l’ impc- 
difca,  ma  che  (fia  tutta  pura;  e quella  farà  la  prima  ad 
effer  confolata,  e vifitata  , e aver  le  primizie  del  Verbo. 
Fu  la  prima  ad  effer  confolata  per  1’  Umiltà , con 

3uale  1’  attraffe  dal  Cielo  dal  feno  del  Padre , e per  mo- 
o di  dire  affretta  effa  Umiltà  la  vifitazione  tua  ; peroc- 
ché all’  Anima,  che  1’  ha  in  fe,  non  ti  puoi  contenere 
di  non  la  vifitare , ed  afaltarla  nel  principio , che  tu  fer 
tu  fleffo.  E come  ben  diffeella,  Depofnit  fotentei  de  fede  f, 
àf  exaltanìit  bumiles . Refpexit  Deus  hunùlitatem  ancill» 

J'ga  • O Verbo , quanto  fei  bello  : e che  doni 

tu  all’  Anima,  eh’  è la  prima  in  quello  tuo  colloquio? 
O,  li  doni  la  tua  vifione  , il  tuo  abbracciamento,  la  tua:^ 
fruizione,  te  fleffo,  e tutto  quello,  che  fi  conviene  in 
Cielo , e in  terra  — — O Verbo , fei  tutto  Divino,^ 

non  c’  è più  niente,  niente  di  pena.  Fu  la  tua  Madre  la  • 
prima  ad  efier  confolata  giuflamente  per  la  conformità 
con  la  tua  volontà,  e per  adempimento  di  efià;  così  1* 
Anima,  che  vuol’ effer  confolata,  bifogna,  che  abbia, 

quella  conformità  di  volontà Un  Padre  ama  iU 

fuo  Primogenito,  lo  Spofo.fa  iiia  S^fa,  e le  dà.  m.ag-tr 
‘ * * gior 
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gior  partecipazione  di  fc  fteffo  : così  tu  all’  Anima , che 
partecipa  più  di  quella  conformità  di  volontà , la  fai  la 
prima  ad  ellèr  partecipe  di  te  ftelTo , dandole  la  tua  vi- 
fjone , la  tua  fruizione , e la  tua  glorificazione . Detto 
quello  fi  rifentì  dal  ratto. 

Le  fono  rivelati  da  Gesù  quattro  mezzi 
efficaci  per  acquiftar  la  Purità  ; la_> 
quaJe  dopo  le  vien  da  efib  con- 
ceduta con  molte  intelli- 
. genze  alla  prefenza  de* 

Santi  fuoi  divori . 

, ' 1 1 ' " 

CAPITOLO  V. 

Volendo  Iddio  alzare  quella  fua  diletta  Spofa  all* 
intelligenza  de’ fuoi  Divini  fegreti , volle  infieme.» 
donarle  il  pregiatilTimo  dono  della  Purità  , fenza  la  qua-^ 
le  è cieco  l’ intelletto  umano  ; e ciò  feguì  nel  medefimo 
anno  1585  del  mefe  di  Giugno  in  un  ratto  di  cinque^ 
ore  y nel  quale  da  principio  molto  fu  travagliata . Poi 
divenne  la  fua  faccia  molto  rifplendente  , come  un  fole^ 
ed  in  quelli  ardenti  affetti  di  fpirito  intefe  le  condizioni 
dal  fuo  Gesù  : onde  diceva  : - — ■ Quattro  cofc_,  , 

o Dio  mio  , fon  quelle , con  le  quali  1’  Anima  può  ac^ 

quillarfi  quella  Purità,  Dille  adunque,  o Sh 

gnor  mio  : e in  perfona  di  lui  feguitò  : La  prima  è , che 
bifogna , che  un’Anima,  la  quale  vuol’  avere  , e poirede-» 
re  in  fe  quella  Purità , fia  del  tutto  morta , e fuori  di 
fe  flelTa  , che  non  abbia  nè  intendere , nè  fapere,  nè  vo-> 
lerc  alcuno  ; ma  che  tutto  il  fuo  volere  , intendere  9 e 
fapere  fia  in  me.  Bifogna,  che  in  tutto,  e per  tuti 
,to  perda  ogni  fuo  eflere^  prendendo  , come  può^ 
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<j\jelt’e(Ter  mio.  Non  bilbgni,  che  abbia  conofcrnienfo, 
nè  intelligenza  in  alcuna  cola;  ma  ccme  fuor  di  fe,  c 
morta  del  tutto  a fe  llcfià , viva  falò  in  me , che  fono 
ftto  Creatore , e Dio  ] e quelli  tali  Ibn  quelli , che  fon 
dimandati  Angeli  terreltri,  per  la  ior  gran  purità  ; pe- 
rocché la  poll'egono  nel  più  perfetto  modo  , e nel  più 
fublime,  che  fia  polllbile  a voi  Viatori  di  poflèderla-  . 
La  feconda  cola , che  fi  ricerca  a quella  Purità , è , che 
l’Anima  procuri  d’ aver  tutti  li  fuoi  penlìeri,  rutti  gli 
affetti,  e tutti  i defiderj  molto  purificati  , e,  tempre  in- 
drizzati verlo  me  fuo  Dio>  e Creatore.  £ non  fi  laici 
entrar  nel  cuore,  o nella  mente  penfiero  alcuno,  chtj 
la  polTa  macolare . Procuri  di  tor  via  da  fé  ogni  imma- 
ginazione di  cotefte  cofe  texTote,  e balTe,  che  la  pofib- 
no  da  me  feparare  , e metterle  nel  cuore  , o nella  men- 
'te  alcuna  macchia;  guardandoli,  per  quanto  può,  da_. 
ogni  peccato,  quantunque  minimo.  E quelli  fon  quelli, 
de’  quali  è detto  Reati  mando  corda , qneniam  iffi  Deam- 
vididMnr,  La  terza  cofa  è la  mondezza , e purità  corpora- 
le, lodicola  fanta  Verginità,  nei  quale  fiato  ho  polio  le 
Reiigiufe;.  avendo  eflc  di  confervark  a me  fatto  voto  , 
£t  di  bifogno,  che  la  confervino  firettilfimameoie-.  , 
procurando  di  taillodirla,  come  un  pxegiàto  teforo;  pe- 
(ocdiè  mearoè  di  quella  fi  rendono  molto  atte  a ricever 
la  P^tà  mia  ; eflèndocbè  per  eflà  Verginità  fi  fanno  a me 
ibtn^ianQ , e quali  per  -quella  ritornano  a quei  prillino 
fiato  dell’  lonocenza  , nei  quale  io  le  recai  ; ricuperano 
•quei  primo  puro  cllère,  che  diedi  loro.  La  quarta,  e 
«Iciraa  cofa  , che  fi  ricerca  per  far’  acquiilo  della  Purità 
fnìa,  è la  fama  Umiltà;  la  quale  tanto  m’ è grata,  che 
jjiuna  altra  Virtù  mi  pMacerebbe  adi’ Anima,  s’ ella  non 
«vertè  quella  Umiltà  , la  quale  è madre  della  Parità , c 
ia  Purità  dell’  Umiltà  ; 1’  Umiltà  genera  la  Purità,  e la 
Purità  genera  l’ Umiltà . Qycft'  Uumiltà  è di  tanto  utile 
#11’  Anima  , che  kpoflkde*  che  ba  portanza  d’ operare. 


Di^iiized  by  Google 


D/  S . Maria  Maddalena  de'  Fazzl . ^-ji 

ch’ella  ottenga  quella  Purità  , benché  abbia  perduta  la 
Verginità,  la  quale  ( come  ho  detto  ) è un  mezzo  clh- 
cacilTimo  da  poter  confeguirtal  Virtù;  perocché  nell’ In- 
ferno faranno  molte  Vergini,  ma  non  potranno  già  elTer- 
vi  condotte  l’ Anime  umili,  e che  avranno  quella  Purità  ; 
la  quale  s acquilla,  G conferva,  e G mantiene , mediante,^ 
eGà  Umiltà,  e per  mezzo  di  quella,  elfendo  perduta, 
G può  riacquiUare»  Avendo  ella  così  favellato  in  perfo- 
Da  di  Gesù  , vide  poi , eh’  egli  le  voleva  concedere  que- 
lla lama  Virtù  della  Purità,  fegno  evidentiflìmo,  eh’  ella, 
folle  adorna  di  quelle  condizioni  di  fopra  dette,  fenza  le 

quali  ella  non  può  acquiltarfi  ; Onde  diceva  — — 

O Purità,  infonditi  adunque  preftamante  . E , le  è pofljbi« 
le , fa  ancor  partecipi  di  tutte  1’  altre  Creature  - Ma  ad 
ogni  dono  procedente  da  te,  o Verbo,  è cofa  convene- 
vole , che  li  ritrovino  prefemi  quelli , che  a tutti  gli 
altri  fono  llaii , però  vengono  ora  a quello  con  giubilo, 
cd  allegrezza . E avendo  allora  da  ricevere  , incominciò 

ad  invocarli L’ Aurora  di  Maria  non  G fdegna 

di  venire,  mediante  la  Aia  grand’ Umiltà;  il  verace  Agf>- 
Aino,  il  puro  Angelo,  e l’innamorata  Caterina  - „ 

Intendeva  in  quella  elevazione  di  mente  quello  , che  do- 
veva operare  con  quella  Purità  nella  parte  interiore , c 
feguiiando  diceva  ; L’  intelletto  umile , morto , e viviG- 
cante  nulla  intende , nulla  cerca , e cercando  Dio , ogni 
cofa  cerca . Onde  morto  a fe  ftelTo  viverà , verrà  illu- 
Arato  , e con  morto  lume  illuftrerà  gli  altri  intelletti  bra- 

moG  di  conofeere  ella  Purità — Ogn’  intendere, 

che  avrà  fuor  di  elTa  Purità,  li  parrà  grand’  ignoranza, 
e li  Atrà  gloriofa  pena,  che  non  Ga  intefa  elu  Purità. 
—■  La  volontà  farà  tutta  fommerfa  in  quel  Verbo 

Umanato , Verità  infallibile . — Vorrà  Dio,  e 

niente  vorrà  fuor  di  ella  Dio  — Rifguarderà  il 

ProlTimo,  e quieteralG  in  quella  Purità,  che  vede  non 
intenderG.  La  memoria  farà  tutta  feconda  con  una  fom- 
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ma  aridità  nel  fanto  Spirito  ' ■ ' — L’  Anima,  che 
poffiede  tal  Purità , non  penfa  fe  non  Purità , non  defi- 
dera  altro , che  Purità , non  parla  fe  non  di  Purità  , 
non  vuol  ricordarli  d’ altro  , che  di  Purità , non  gufta  , 

non  vuole , non  ama  fe  non  efià  Purità — Ofi< 

fende  tal  Purità  ogni  minimo  grado  di  volere. Of- 

fende tal  Purità  il  pofleder  con  affetto  difordinato  un 
poco  di  polvere  di  quelle  cofe  terrene.  ■ Of- 

fende tal  Purità  una  parola  non  ben  penfata . Condan-  ' 
na  tal  Purità  ogni  rifguardo  , che  fa  1’  Anima  in  fe 

dell’  elTer  fuo , eh’  è un  non  elfere  — - Abborif» 

ce  tal  Purità  ogni  gullo , ogni  fentimento , ogni  imagi- 
nazione  , che  è fuori  di  Dio  — ' ■ ■ ' ■ E’  tanto  pura 

quella  Purità,  che  non  vuole,  che  1’  Anima  abbia  nè 
volere,  nè  intendere,  e tutto  in  Dio,  ■ E più 

facil  cofa  creare  il  Cielo,  e la  Terra,  che  polTedere  la  Pu- 
rità con  fe  llelTo  : ed  è più  difficile  il  volgerfi  una  foglia, 
che  non  elTer  polTeduta  la  Purità  da  quell’  Anima,  eh’ 

è ^orta  a fe  ftelTa  r—  Felice  dunque , e gloriofa 

è quell’ Anima,  che  muore  afe  ftelTa,  perchè  in  unoiftan- 
te  apprende  ella  Purità  . Fermatali  in  quello  mentre  al- 
quanto, e llando  con  le  mani  giunte  al  petto  in  piè  follevata 
diede  fegno  chiarilTimo  di  ricever’  elTa  Purità  in  fembianza 
divelle,  dicendo  : Prendo  la  Purità  da  chi  ha  prefo  me  : 
mi  vello  di  quella  , e 1’  Anima  mia  da  elTa  non  fi  fepa- 

rerà  giammai . Ma  chi  la  conferverà  ? 

non  Creatura , che  abbia  conofeimento  d’ elfere Ma 

bifogna  , che  tu  ti  trasformi  nell’  Anima  , e la  confervi 
tu,  o Verbo,  eia  confermi,  e llabilifca . Stette  poi 
buòno  fpazio  di  tempo  contemplando  il  gran  dono  ri- 
cevuto, e non  mancò  allora  di  renderne  caldiffime  gra- 
zie al  Signore , dicendo  fpelfo  quelle  parole  : Q^id  retri- 
huam  Domino  prò  omnibus^  qm  retribuir  mibi  ? Non  poten- 
do far’  altro  per  la  mia  fragilità  , mi  rilalferò  tutta  in  tej 
o Gesù  mio . E così  rifentitafi  dal  ratto  ritornò  a gli 
efercizj  comuni  del  Monallero . Vede 
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Vede  Gesù  far  colloquio  con  la  Beata 
Vergine,  e i Santi  Apoftoli,  e poi 
afcendere  al  Cielo  tutto 
! ^ Gloriofo. 

* t 

CAPITOLO  VI. 

Avendo  quefto  Spirito  /ingoiare  molte  volte  veduto , e 
partecipato  col  fuo  Gesù  delle  fue  pene , e dolori, 
era  ben  giufto  , che  lo  vede/Te  alcuna  volta  lieto  , c 
Gloriofo,  come  li  fuccedette  il  medefimo  anno  158$ 
la  Vigilia  della  SantilTima  Afcenfione  . Perocché  , ri-* 
trovandoli  con  una  fua  Compagna  , ed  infieme  leg- 
gendo il  Vangelo , che  la  mattina  feguente  correva , 
quando  arrivarono  a quelle  parole  : Pater,  clarìfica  Fi* 
lium  tuum  , fi  fentì  chiamare  dall’  Eterno  Padre^ 

in  quella  guifa  Milla  nel  Sangue^ 

del  mio  Verbo,  vieni  nella  congregazione  del  mio  Uni- 
genito, e tuo  Spofo,  di  Maria  fua  Madre,  e de’fuoi 
diletti  Apoftoli . A tal  vocazione  ella  molTefi  con  preftez- 
za,  e fe  n’andò  in  una  ftanza  del  Monaftero;  dove  aj>< 
pena  arrivata , fii  rapita  inifpirito,  e quivi  flette  tutt^ 
la  notte  feguente  in  ratto . Eflendo  dunque  da  principio 
per  buono  fpazio  di  tempo  Hata  in  filenzio , cominciò 
a favellare  così;  ■ ■ ■'  — " ' O adunanza  felice  di  voi 

Santi  Apoftoli , nella  quale  tu  in  particolare,  o Giovanni, 
con  ifcambievol  favella  dimandi  , e intendi  affai  * 
»i.  M-  Dov’  è Gesù  , quivi  è il  Paradifo  j e ben  cofa  adui^ 
que  convenevole , che  in  cotefto  luogo  fieno  gli  Angeli, 
dove  fi  trova  Gesù . Vedendo  poi  una  moltitudine  infi- 
nita d’ Angeli  fcender  dal  Cielo  per  accompagnare  il  lo- 

3:0  Creatore  trionfante , e gloriofo,  diffc  — O 

gran 
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gran  moltitudine  di  felici  Spiriti  canto  chiari , e rifplen- 
denti  , e chi  gli  potrà  noverare  ? ' A,  Co- 

ro, a Coro  , a Gerarchia  difcendendo . Oh  che  gran 
preparazione  fanno  al  Verbo!——-»—-"  Oh  che  foave_* 
ombra  ! Entrò  poco  fiante  nella  contemplazione  del  col- 
loquio , che  fece  Gesù  Crifto  con  la  fua  Santiflìma  Ma- 
dre , avanti , che  afcendeflè  al  Cielo , dicendo  ; 

O Verbo,  che  colloquio  è quello,  che  fai  con 

Maria?  Cormemn,  ^ taro  me»  diiata'vermtt  in  eolloquium 
Verbi  , quod  fecit  atm  Maria  matre  fua,  & Difcifulis  fnit 

il  II » Omnia,  quaiunqne  audi’vi  àFatre  mea,  nota  ^ci 

*vobis  ■ — - Non  era  neceflàiio  , che  tu  Ocelli,  inu 

tuttemoto  quello,  che  aveva  facto  d Padre  a te  ^effoi'^ 
no;  ma  bifognava  bensì,  che  ci  mofirafll,  che  eri  giu» 
■fto  • ìmxmpicnnbUe  , Onnipotente  , e buono  : non 
era  ancor  hàeflario  , che  ti  faceflì  aoto  — — — 
— Qadr  unione,  che 'aveva  latto  1’  Umanità 
-con  la  Divinità , ma  sì  bene  , che  tu  eri  Figliuo- 
4o  dii  Dio,  acciò  poteSimo  credere  in  te  , e cono- 
fcere,  che  noftra  era  la  vera  Eede^  — ■■■  ■ ^ - 

Era  neceflàrio,  che  tu  ci  lafciaSl  il  tuo  Corpo  , e 
Sangue  in  Cielo  sì  ; ma  non  era  neceiTario  già  , che 
k>  lafciaffi  in  ina  modo  tanto  dilettevole , e attratti- 
vo, qitamo\è  il  cibo  - Era  necedàrio,  cilafciaf- 

•iì  l'altro  Sacramento  della  Confezione  si;  ma  non  eia« 
•neceflàrio,  che  ioiafciafli  in  modo  tanto  fàcile,  e bre- 
ve, ciie  una  parola  d’ un  tuo  Cri^  con  un’ alzar  di 
mano  pofla  cacciar  deU’  lufenu}  iddio  per  l’ sumorità  , 
iche  gii  hai  dato,  e raecterla  in  Paradiib.  Era  neceflàrio, 
che  ci  cUceflì , che  fteflìmo  vigilanti  per  non  fapere  il  pun- 
to della  nodra  morte,  neceflàno,nece  (fa  riflùno;  ma  non  era 
(neceflàrio,  che  lo  dìceffi,  no;  ma  sì  bene  c’mfegnallì  il 
-modo,  e le  vie  da  morire  ficurc:  Memorare  noviffima^ 
-tua,  ò*  in  atemum  non  ^ecahix.  Era  neceflàrio  diceifi 
quelle  parole,  che  eri  vìa,  e verità  sì;  ma  non  era  n^ 

cef* 
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cefTan’o  tanto  tempo  innanzi  ce  l’aveffi  fatto  dire  da’  tuoi 
Servi  fedeli , che  le  tue  vie  erano  belle,  e le  tue  viot- 
tole fpaziofe,  e che  fei  lume  delle  vie,  e lucerna  delle 
viottole  , e che  al  lume  tuo  il  Sole  , e le  Stelle  perdo- 
no lo  fplendore , anzi  s’ofcurano , e non  danno  lume . 
Era  necelTario,  che  tu  ci  diceflì  , che  eri  Verità  ; ma^ 
non  era  necelTario , che  moftraffì  tante  vie , e ci  defli 
tanta  abbondanza  del  Verbo  tuo  procedente  da  te  Ver- 
bo   O Verbo  del  mio  Verbo,  da  tanti  pochi 

intefo  - Ma  lo  facefti,  o Verbo,  acciò  potei- 

fìmo  caminare  per  te  verità  infallibile  , ma  veramente.» 
fei  la  Verità  del  Padre.  Era  ancor  recellàrio  , che  ci  di- 
ceffi,  ch’eri  Vita,  ma  non  già  eri  venuto  per  darci  ella 

vita  Ma  bifogna,  che  la  Spofa  faccia  tutto 

quello  ha  fatto  lo  Spolo E'  necelTario,  che 

la  Spofa  dica  il  defiderio,  che  ha  di  condurre  T Anime 
a te  , ma  non  è necellàrio,  che  dica  il  contento,  che 

ne  fente  in  fe  E’  necelTario,  che  dica,  che 

fia  in  verità,  ma  non  è necelTario,  che  dica  l’unione 
intrinfeca  , che  ha  con  te  Ma  ogni  cola  pi- 

glia per  necellàrio , perchè  lo  vede  fare  al  fuo  Spofo  , 
e ancora  sforzata  dalla  carità  , acciò  gli  altri  pollano  te- 
nere le  medelìme  vie  per  condurfi  a te S»  co- 

me dare  la  follanza,  e T orile,  è quello,  che  importa  ; 
ma  dare  gli  ornanrenti  non  è necellàrio , ma  lolo  fi  dan- 
no , perchè  fon  di  diletto  , ed  è maggior  Amore  di  chi 
gli  dà;  e fe  gli  Spofr  terreni  danno  gli  ornamenti  alle  lo- 
ro Sixjfe,  perchè  le  amano;  e tu,  che  ami  tanto  la  tua 
Spola,  lafciarti  fuperare  da  loro,  che  fo , che  l’ami  d' 
amore  infinito?  e così  ellcndo,  mollrarmt  gli  ornamen- 
ti del  tuo  Divin  cuore , acciò  più  abbondantemente  co- 
Bofcale  virtù  di  elTo  Divin  cuore.  E che  mi  gioverebbe 
avere  il  dono , fe  non  fapeffi  a quello  me  ne  devo  fer- 
vire,  e conofcere  la  preaolìtà  fua?  perchè  non  conof» 
tendo  la  virtù  fua,  m’interverrebbe  come  ad  ua  cieco, 

che 
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che  tanto  piglia  un  diamante,  quanto  un  poco  di  cri- 
flallo,  tanto  gli  è un  vetro,  quanto  un  rubino , un  po- 
co di  terra , quanto  una  pietra  preziofa  : perche  ? per- 
che è cieco, non  conofcc  il  loro  valore:  tanto  interver- 
rebbe a me , fe  non  intendelfi  gli  ornamenti  del  tuo  Di- 
vin  cuore  ; ma  non  voglio  di  quelli  della  delira , nè 
della  fìniftra , gli  lafcio  quelli  a’  Santi  del  Paradifo , e a 
gli  Eletti  di  terra  : ma  la  tua  Spofa  lì  diletta  di  quelli 
del  mezzo  , che  partecipano  dell’  uno , e dell’  altro 
— ■ — — Un’ornamento  è quella  virtù  , che  tanto  efal- 
ta  r innamorato  Paolo  della  carità,  che  è tanto  fublime, 
che  lega  Dio;  elTa  può  ogni  cofa,  c fa  una  Trinità  nel- 
la Chiefa  invilibilmente  a Umilitudine  della  Santiflfuna  Tri- 
nità ; perchè  sì  come  il  Padre  è Dio  , il  Figliuolo  è Dio, 
lo  Spirito  Santo  è Dio,  e fono  uniti  tutti  tre,  e fono, 
una'fteda  cofa,  così  deriva  a noi  quella  unione  nella 
Santa  Chiefa  mediante  la  virtù  della  carità,  perchè  unif-, 
cc  r anima  a Dio , e l’ un  Prolfimo  all’altro,  e così  for- 
ma la  Trinità  nella  Chiefa  in  un  modo  invifibile  — ■ 

— — O grande  è il  nollro  Dio  ; chi  lo  può  intendere  ? 
e di  quello  ci  dobbiamo  gloriare , che  abbiamo  un  Dio 
tanto  grande , e immcnfo , che  non  può  elfere  intefo 

■ ■ ' Un’  altro  ornamento  del  tuo  cuore  Divino  è 

la  Giuftizia , la  quale  rende  a ciafcuno  quello,  eh’  è fuo  ; 
c quella  è una  operazione , eh’  è fra  l’ Anima , e ’l  De- 
monio ; elTa  Giuilizia  rende  a Dio  quello  fe  gli  convie-, 
ne,  cioè  l’onore,  al  Demonio  il  peccato , eh’ è fuo,  a 
fe  flelTa  pace:  e non  v’è  maggior  pace,,  che  Ilare  ia« 
continuo  duello , e guerra  ; e non  v’  è maggior  guerra» 
che  Ilare  in  continua  pace  — » Un’ altro  ornamen- 

to è l’amore  fra  l’Anima,  e Dio.  Molti  dicono  , chcj. 
la  carità,  e l’amore  fono  un’illelTa  cofa  : s’ingannano, 
che  è differentilfima  la  carità  , e l’ amore  ; perchè  la  ca- 
rità è un  vincolo , che  ci  lega , e unifee  con  Dio , e l* 
amore  è im  compendio  di  tutte  de  virtù . O Amore  , o, 

Amo- 
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Amore  $ così  poco  conofciuto , ed  amato  ! - Quc- 


fli  adornamenti  del  tuo  cuore  fon  tre  , che  ne  daròun 
per  uno  alle  tre  Perfone  . Al  Padre  darò  l'Amore  , al 
Figlio  la  Gmftizia , eh*  egli  prefe  fopra  di  fe , allo  Spi- 
rito Santo  la  Carità,  la  quale  è compendio  di  tutte  1^ 

Virtù,  che  lì  contengono  in  elfo  Spirito  Santo - 

Ma , o Verbo,  che  gioverà  averli  intefi , fe  non  gl’in- 
tondi  in  me,  e in  tanti  altri  tuoi  Servi?  però.  Verbo  , 
infondi  tali  doni  Dimandò,  chi  avea  da  elTe- 

Angeli?  no;  e gli  Apolloli? 
ne  meno.  Maria,  sì, si;  ma  de’ Santi?  Agoftino,  Sant* 
Angelo,  Santa  Caterina  da  Siena,  eia  Madre  Suor  Ma- 
‘ gl’infufe  i detti  tre  doni,  e ornamen- 
ti del  fuo  cuore Uno  di  quelli  doni,  e vir- 

tu  l accettarono  con  la  volontà , uno  col  defiderio , e 1’ 
altro  con  la  parola,  e Verbo  intrinfcco,  ed  ellrinfeco  : 
La  Carità  cd  defìderio,  la  GiuHizia  con  la  volontà,  la^ 
Giuftizia,  e Carità  col  delìderio,  l’ Amore  con  la  parola  , 

e col  Verbo Tu  lafci  Maria  feparata  da  te, 

quanto  al  corpo,  ma  la  confortafti  dipoi , non  già  per. - 
che  avelie  bilogno  di  conforto , perchè , fe  bene  ella, 
rimaneva  vellira  di  carne  mortale  , era  contuttociò 
tanto  conforme  al  tuo  volere,  che  fi  farebbe  contentata 
di  rimanere  in  terra  eternamente,  fe  così  folTe  Hata  la 

tua  volontà  — - — ^ La  confortafti,  acciò  ella  confo r- 

talfe  la  volontà  degli  Apoftoli , e allettalfe  le  Vergini 
I I — Rimafe  confortata  talmente  , che  ora  chi 

rimira  in  quella  , relèa  confortato  d’ ogni  Aio  affanno 
tribolazione,  e pena,  e vincitore  d’ogni  tentazione  : 
^rchè  chi  non  trova  mifericordia,  ricorra  a Maria,  che 
e tutta  forte,  e potente.  Chi  Ila  in  continuo  duello,  ri- 
corra  a Maria,  eh’ è mare  pacifico;  chi  è foffogato  da’ 
loJlazzi  di  quefto  Mondo,  ricorra  a Maria,  eh’ è mare 
f pofièduto  dal  Demonio,  ricorra  a Maria, 
eh  è Madre  d’ umiltà  , poiché  non  è cofa  alcuna  , che 
t D d d d fcac- 
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fc«cci  più  il  Demonio,  che  l’umiltà.  Ricor- 
ra adunque  ognuno  a Maria , ricorra  a Maria  . 

— Grandi,  e maravigliofi  fono  i fegreti,  che  confo* 

rifce  a Maria  il  dolce  Spofo  ■ Grande  è il  no- 

ftro  Dio . O Maria , il  colloquio , che  face- 

IH  col  tuo  Figliuolo,  quando  andò  a patire , fu  di  con- 
formità; quello  della  Rifurrezione  fu  di  gaudio  ; ma 
quello , eliendo  1’  ultimo , è il  più  gloriofo . Ma  in  che 
cofa  prendevi  diletto,  o Maria,  in  quello  colloquio  ? 
forfè , che  il  Verbo  folfe  Spofo  delle  Vergini , e che 
avelTe  elette  le  Vergini  per  fua  corona?  Sì,  sì,  per- 
chè tu  eri  Vergine , ed  elio  Verbo  s’  innamorò  tanto 
della  Verginità,  che  era  ben  giullo , che  quell’  ultimò 

diletto  folfe  delle  Vergini  — — Quelle  fon  quelle  , 

che  manifellano  la  fua  Potenza  in  abbandonare  tutte  le 
cofe  ; manifellano  la  fua  Liberalità  in  abbandonare  loro 
ftelfe  ; manifellano  la  fua  Sapienza  in  abbandonare  i lor 
Genitori , e altri , manifellano  la  ricchezza  del  Verbo  in 
abbandonar  tutte  le  cofe  create  ; nè  vogliono  amare  , 
nè  fentir  nominare  altro,  che  quello  loro  Spofo.  — — 

— O quanto  ha  amato  il  Verbo  quella  Verginità,  e 

onoratala  in  fe  ftelTo!  Nel  ricrear  1’  Uomo  dimoftrò 
quanto  quella  le  folfe  a cuore;  poiché  la  raccomandò 
ad  una  Vergine,  mentre  pativa  ia  Croce  — — * Dà 

tanto  fplendore  il  Verbo  alle  Vergini,  che  le  attrae  nel 
fuo  cuore,  eie  unifce  a fe  llelfo,  e allo  fplendore  del- 
la Verginità  s’ofcura  il  Sole  : per  il  fuo  lume rifpetto 

a quello,  non  pare,  che  rifplenda  ^ Qmndo 

andalli,  o Verbo,  alla-Paffionc,  rima  fe  tutta  dolente  Ma- 
ria ; quando  rifufcitalli , rimafe  tutta  confidente  ; quan- 
do afcendelli  al  Cielo,  tutta  ammirante  — » — ■ Così  l’ 

Anima  tua  Spofa  , quando  la  viftti  con  le  tribolazioni  , 
rimane  tutta  dolente , ma  non  impaziente  , sì  duole  non 
della  pena,'  ma  di  quello,  eh*  ella  merita  — Ri- 
jnafe  Maria  confidente  nella  Rifur'tezione  ; così  1*  anima 

con- 
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confidente  rimane  per  la  Grazia  , che  ha  ricevuta , po- 
tendo dire  : Omnia  pojfitm  in  eo , qui  me  confortai  ; nunc 
tujHpvis  manus  ^ugnet  cantra  me  . Ella , quando  è in  Cic- 
lo, non  è più  dolente,  nè  confidente,  ma  tutta  ammi-* 
rante;  perchè  quando  ella  gutta  Dio,  con  ifcambievoi 
parlare,  fi  maraviglia  d’ e(To  Dio,  dico  della  Grandez- 
za fua , nè  retta  giammai  di  dire  : O grande 

Dio  , o ammirabile  Dio  Confermi  dipoi  que- 

tto  colloquio,  e ttabilifci  gli  Apottoli , Gesù  mio,  per- 
chè avevano  da  etter  le  colonne  della  tua  Chiefa  , e con 

latu:  Sapienza  glieforti Nella  tua  Paflìone_* 

detti  loro  elempio , nella  Rifurrezione  la  pace , nell* 
Afcenfione  gaudio,  promettendo  loro  i doni  dello  Spi- 
rito Santo  • Nella  Pattìone  detti  loro  efempio, 

per  dimottrare , che  i tuoi  Servi , e Amanti  fedeli  han- 
no a dar’  efempio  nel  patire;  perchè  molti  fanno  di  dire, 
e non  fare  ■ ■ — ■ O beato , felice  , e gloriofo  chi 

patifce  per  amor  tuo , o Verbo , poiché  è maggior  co- 
fa  ( arairò  di  dirlo  ) il  patire  per  amor  tuo  , che 
polTederti  , perchè  avendo  te  tteflb , poflìamo  per- 
derti ; ma  fe  patiamo  per  amor  tuo  , ci  ferivi  nel 

libro  della  vita  , ove  non  mai  fi  perde  - 

Nella  Rifurrezione  detti  lor  pace,  perchè  fubi- 

to  che  fotti  rifufeitato , fu  fatta  la  pace  tra  Dio , 

e la  Creatura Nel  cuore , ove’  è la  pace , v* 

è il  Paradifo , perchè  vi  fei  tu  ; ed  etta  pace  non  cer- 
ca d’  offendere  alcuno  ; non  parla  del  Proflìmo , fe 
non  tanto , quanto  è 1’  onor  tuo . Il  cuor  pacifico , c 
umile  rifguarda  fempre  1’  unione . In  quetto  colloquio 
dell’  Afcenfione  dai  loro  contento , promettendo  lo  Spi- 
rito Santo  : infegni , e mottri  loro  il  modo  di  riceverlo  , 
e dici , che  faranno  gran  cofe  per  il  tuo  nome  ; e poi 
prometti  loro  te  fteffo , dicendo , che  farai  con  loro  in 
fino  alla  confumazione  de’  Secoli;  prometta  in  vero,  che 
Creatura  nefluna  la  può  adempire , non  avendo  cola  al- 
, Dddd  2 cu- 
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cuna,  che  fia  fua,  nè  anco  fe  ftefla  — Tu  ci  pre- 

IH  le  cofe , ma  te  fte(To  ti  d Tei  dato  . Puoi  torre  a me 
la  mia  vita , ma  te  ftelTo  non  mi  ti  puoi  torre , perchè 
iei  la  Verità,  e hai  detto,  che  vuoi  ftar  Tempre  meco 

- — O Verbo,  o Spofo  mio,  quanto  poco  Tei  co- 

tiofciuto  , amato,  e poflèduto  ! Dopo  aver  così  favella- 
to, con  fervore  indidbile  di  fpirito  raccomandò,  con- 
forme il  fuo  folito , tutte  le  Creature  al  Signore  , e fi 
rifentì  dal  ratto . Ma  è ben  cofa  mirabile , che  folo  per 
tanto  tempo  ritornò  a’  fenfi,  quanto  le  badò  a pren- 
derne il  cibo  degli  Angeli  ; poiché  appena  fi  era  comu- 
nicata , che  ritiratali  per  contemplare  la  Gloria  del 
Verbo  afeendente  al  Oelo , fu  chiamata  a vederlo  tutto 

Trionfante,  e Gloriofo  con  quefte  parole — — 

Vieni , o Colomba  mia , a veder  1'  Umanità  del  tuo  Spo* 
fo  afeendere  alla  delira  del  fuo  Padre  Eterno.  Efiendo 
dunque  Hata  rapita  in  ifpirito , vide , che  il  fuo  Gesù 
faliva  al  Cielo  accompagnato  da  infinite  fchiere  di  Ange- 
li ; onde  cominciò  a dire  — ■ ' A Coro  per  Coro 

prendono  le  vittorie,  e l’ infegne  di  eflb  Verbo 

Maria  vede  arrivare  al  Cielo  1’  Umanità  da  fe  tratta , 
Jbrmata  dal  fuo  puhlfimo  fangue,  e dal  fuo  latte  nutri- 
ta   r Maria  vede  la  moltitudine  degli  Angeli , 

e la  bella,  e numerofa  compagnia  de’  Santi  Padri,  tra* 
quali  particolarmente  Giovanni  Batilla , mediante  il  qua- 
le ella  fu  lodata , e lo  fece  efultare  nel  ventre  •—■  ■■ 
Molti  a veano  profetato  il  Verbo , ma  non  penfo , che  al- 
cuno penetraUe  la  Gloria  , eh’  egli  ha  tanto  incomprenfi- 
bile O David , perchè  non  rinuovi  ora  i Can- 

tici, e le  Profezie  ? E fe  pure  gli  rinuovi  in  Cielo  , per- 
chè non  gli  far  noti  a noi  ? O Verbo,  perchè  non  af- 
fumi  le  tue  Spofe  con  eflb  teco  ? aflumile,  ti  prego,  o 
Verbo:  e ficcome  Maria,  e gli  Apoftoli  appettarono  lo 
Spirito  .Santo  nel  Cenacolo;  così  elle  l’afpetteranno  qui, 
perchè  il  fimile  farà  lor  conceduto,  fe  da  efle  non  xe- 

ilerk 
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fterà.  Dopo  quelle  parole  fi  levò  in  piedi  con  agilità 
grandiflima,  e affilFando  gli  occhi  al  Ciclo,  allargandofi 
nelle  braccia , e alzando  le  mani , pareva , che  volelTe.. 
levarfi  a volo  , e imitare  il  fuo  Spofo  afcendente  al  Cie- 
lo . In  quello  illante  la  fua  faccia  divenne  tanto  rifplen- 
dente , e piena  di  tanta  maellà , eh’  eccitava  a gran  di- 
vozione , e maraviglia  chi  la  rimirava  ; e mollrando 
pure  di  veder  falire  al  Paradifo  1’  Umanato  Verbo  , di- 
ceva tutta  lieta  , e gioconda  : O mio  Dio  , o mio  Gesù, 
tu  ti  vai  pure,  e da  noi  ti  parti?  O che  gaudio  fi  farà 
collafsù  ! Ma  noi , o Maria , relliamo  quaggiù  in  terra  . 
O puri  Angeli , prendete  ancor  noi , poiché  s’egli  è vo- 

ftro  Signore , egli  è ancor  nollro  Spofo . O 

Eterno  Verbo , o Sapienza  infinita , che  t’  ha  fatto  la 
Creatura , per  la  quale  hai  operate  tante  cofe , ed  ora 
afcendial  Cielo  per  maggior  fua  Gloria?  Dimmi,  che  t’ 
ha  fatto , che  tanto  1’  ami  ? Che  le  dai  ? Che  ricerchi 
da  lei?  L’ami  tanto,  che  le  dai  te  flelTo,  che  fei  ogni 
cofa,  e fuor  di  te  non  è cofa  alcuna  . Vuoi  da  quella^ 
ogni  fuo  volere , e fapere  ; poiché  dandoti  quello  , ti 

dà  tutto  quello , che  ha  O Sapienza  infinita  , 

o Bontà  lomma , o Amore , o Amore  poco  conofeiuto, 
manco  amato , e da  pochi  polTeduto  ' O Amo- 

re incarnato , o Umanato  Verbo , o Sapienza  Eterna , o 
ingratitudine  noltra , cagione  d’  ogni  male  , o Purità 

poco  conofeiuta  , e poco  defiderata  O mio 

Spofo,  o mio  Spolb,  ora,  che  fei  con  1’  Umanità  tua 
nel  Cielo  refidente  alla  delira  dell’  Eterno  Padre,  Cor 
mundum  Crea  in  me  , Dens , (b*  Jpiritum  reilum  innova  in 
'vifeeribuf  meìs . Dopo  quelle  parole  fi  rifentì  dal  rat- 
to, tornando  a gli  efercizj  del  Monallero  tutta  pie- 
na d’  interna  gioja  con  maraviglia  di  tutte  le  Mona- 
che . 

D’  un 
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D’un  Ratto,  in  cui  Rette  quattro  giorni,  c 
quattro  notti  continue , ed  ebbe  molte 
intelligenze. 

CAPITOLO  VII. 

Fu  ancora  tra  gli  altri  molto  notabile  un  ratto , che 
ebbe  a gli  undici  d’ Agollo  1385,  che  durò  quattro 
giorni,  e quattro  notti  continue,  ritornando  a’  Tenti- 
menti  folo  per  lo  fpazio  di  due  ore  per  giorno , foften- 
tando  la  vita  con  pochilTimo  cibo.  Nel  quale  cominciò 
a dolerli  dolcemente  con  Dio  benedetto , che  la  voleife 
far  parlare  in  quel  tempo,  sì  che  da  altri  folle  intefa, 

dicendo Deh  amorofo  Verbo,  deh  dimmi,  ti 

prego , perchè  m’ hai  conferite  tante  cofe  fra  te  folo , e 
me , ed  ora  vuoi , eh’  io  le  manifefti  ? Poi  feguì  con 
caldezza  eccelTiva  di  fpirito , onde  pareva  talvolta , che 

per  dolcezza  venilTe  meno  — — Ah  , che  lo  fai  , 

perchè  ben  vedi,  quanto  malagevolmente  mi  condurrei  a 
manifeftar  tali  cofe , e perchè  concici  il  mio  debole^ 
figmento Ancora , perchè  più  facilmente  cre- 
dono a te  , quando  parli  in  me — Ancora  per 

manifeftare  il  ben  loro,  lo  potrelli  fare  per  altra  via; 

ma  ti  compiaci  per  quella O Dio  tanto  grande, 

che  non  puoi  eflèr’  intefo,  e ti  fai  foggetto  ad  una  mi- 
nima Creatura  , Dio  mio O quanto  varie  fono  le 

Perfone,  che  cercano  te,  quanto  varie  potrebbonoelTerc 
le  rifpolte  , che  faranno  fatte  a te  da  chi  cerca  tc  ! Vor- 
rei pur  rifpondere  per  tutti  la  verità,  ma  non  poCTo  dir 
di  me  di  cercare  la  verità  , che  altre  farebbero  l’ opere 
mie  — ■ Oh  di  quanti  lì  porrebbe  murare  il  nome,  e 

non  dir  verità , ma  vanità!  • — O Verità  infallibile, 

non 
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«òn  puoi  mancare  a te  llefla,  non  puoi  mancare  ancora 
a quell’  Anima , che  afpira  a Verità , QuemadmodHtn  de^ 

Jìderat  cervus  ad  fontes  aquarum  . -Tu,  Umana- 

to  Verbo  , fei  come  cervo  acetato,  e tale  è la  Creatura, 

che  intende  il  voler  tuo  O Dio,  chi  non  lo 

prova , non  lo  può  intendere  : chi  fi  trova  afietato , ri- 
torna Tempre  al  fonte,  e fi  maraviglia  di  chi  non  ha  le- 
te.  Ma  , come  fi  può  fermar  1’  Anima  di  cercare  di 
perfezionare  altre  Anime  , le  quali,  per  modo  di  di- 
re, ama  piu,  che  fe  ftelTa  ? Chi  penetralTe  di  quan- 
ta importanza  è un’  Anima,  non  fi  maraviglierebbe  , 
che  fempre  ritornafie  ad  intendere  il  volere,  e 1’  ope- 
razion  tua  Tale  anfiofa  fete  ebbe  1’  Umanato  Ver- 

bo in  cercare  la  Creatura  fua  rimirando  fempre  in  quello, 
che  lo  mode  a venire  a cercare  efia  Creatura,  che  non  fu  al- 
tro,che  Amore;e  non  pafsòmai  un  minimo  fpazio  di  tempo, 
mentre , vide  con  edo  noi  in  terra,  che  notte,  e giorno  non 
s’  affaticade  per  ricondurre  la  Creatura  a fe,  e fornire  l* 

operazione  fua. Reff  iceinfaciemChriJli  tui.  Quefto  tuo 

rifguardo,  e a guifa  del  Sole,  che  rifcalda,  e fa  fruttifica- 
re. Così  l’Anima,  che  tu  rifguardi,  fai  fruttificare  nel 
cuor  fuo  il  tuo  volere  ; e non  è cuore  tanto  agghiaccia- 
to, che,  edendo  rifguardato  da’ tuoi  Divini , e fanti  oc- 
chi, non  fia  rifcaldato  dall’ intima  Carità  tua.  — 

Grata  , e grande,  grande , e grata  è 1’  opera  tua.  — — — 
Grandi,  e innumerabili  fon  l’ opere , che  fi  con- 
tengono nell’opera  tua,  Dio  mio.  Giovinole  parole  , 
e penetri  il  Sangue  tuo , Gesù  mio . -•  Dio  di 

Bontà  fommo,  di  Potenza  incredibile,  di  Sapienza  inef- 
fabile , Dio  Eterno  , fervatore  de’  noftri  cuori , foftanza 
del  tuo  Edere,  deh  dimmi,  quanto  hai  amara  la  Crea- 
tura creata  da  te?  Quanto  l’ami?  E quanto  1’  amerai  ? 

Tanto  l’hai  amata,  che  1’  hai  dato  l’ edere  , 

creata , e ricreata . Non  conofce  colui  edcr’  amato  da 
Dio  , che  ama  fe  ftedo . Non  fi  rende  atto  ad  eflèr’  ama^ 

to 
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to  quello , che  non  va  con  ogni  iìncerìtà  fenza  fimula^ 
zione  alcuna  con  Dio,  e con  le  Creature  . — ' ■■■■'  r 
Non  fì  rende  ad  eiTer  riamato  , e glorificato  da  Dio 
quello  , che  non  fi  quieta  in  tutte  le  cofe  ; non  dico 
fola  in  quelle  fatte  da  Dio,  ma  ancora  in  quelle  , che 
vede  fatte  dalle  Creature,  benché  aveife  la  confusone  , 
eh’ è nell’ Inferno.  Però  bifogna'ouietarfi  in  tutte  le  co- 
fe; e in  quello  modo  l’Anima  n rende  atta  ad  elTer’ 

amata  , e glorificata  da  Dio . O bone  Jefn  , 

fon  ciechi  gli  occhi  noftri , e ofFufeati , e non  veggiamo 
lume  : e chi  potrà  fcampare  da  tanti  lacci?  Bifogna  be- 
ne aver  l’ occhio  puro  a non  elTer  prefo , ed  effer  for- 
te a non  elTer  fuperato  ; però  dà  lume  , Dio  mio  — 

La  noli ra  cecità  nafee  da  un’  umore , che  cade  fu 

la  pupilla  dell’  occhio  noftro , però  bifogna  avere  una 
continua  mira  d’ un  lume , e grazia  particolare . La  qual 
fuperfiuità  d’umore  nafee  da  un’intimo  amore  delle  co- 
fe terrene  ; ma  non  lo  voglio  chiamare  amore,  anzi  odio  , 
perchè  ci  priva  del  vero  Amore . — ' ■■  E tal  fuper- 

fiuità o è dalla  natura , o da  compiacimento  de’  gultì 
fpirituali , o dalla  fapienza , o feienza  acquifiata . — — 
- ■ ' La  fuperfiuità  della  natura  non  è altro  , che  un* 
appetito  y e defiderio  del  proprio  comodo . - 
La  fuperfiuità  del  compiacimento  de’  gufti  fpirituali  fi  fa 
dal  defiderio  dell’  unione  , e gufio  delle  cole  fpirituali  , 
e Divine,  fenza  andar  più  oltre.  Chi  ha  tal  defiderio  , 
non  è perfetto,  perchè  fi  ferma  ne’  doni,  e non  nel  Do- 
natore. La  fuperfiuità  della  fapienza,  o feienza 
umana , o altri  doni  acquilhtti , è la  maladetta  vanaglo* 
ria.  Tutti  tre  quelli  umori  fono  a guifa  d’  un  panno 
groflTo,  che  fi  pone  fopra  la  pupilla  dell’occhio  del  no- 

Itro  intelletto,  il  quale  fa,  che  non  conofeiamo  Dio 

Onde , fe  per  virtù  di  quell’  ardente  fuoco,  che  arde  nel 
petto  Dinivo,  non  fa  diftillar  quell’  umore  per  mezzo  dell’ 
Umanità  del  Verbo,  non  fi  leverà  mai  tal  cecità  da’noftri 

cuo- 
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cuori , che  pur  ce  n’  è in  tutte  le  Creature , ed  a quello 
non  ci  è altro  rimedio,  com’ho  detto,  fe  non  la  tua 
Carità , Dio  nuo , c ’l  tuo  Sangue , Gesù  mio . In  que- 
llo ratto  , oltre  a quelle  cofe , che  fi  fon  dette , parlò 
di  molte  altre,  e particolarmente  del  gran  bifogno,  che 
avevan  le  Religioni  d’ elTere  riformate , per  elTer  quelle.* 
cadute  molto  dalla  vera  OlTervanza  Religiofa.  Per  la 
qual  cofa,  pur  dimorando  in  ratto , dettò  molte  lette- 
re con  ifpirito  Divino  a diverfi  Prelati  della  Chiefa  di 
Dio. 

L* apparve  la  Santiffima Vergine  in  mezzo 
di  S.  Angelo  Carmelitano , e di  Sant* 

' Ignazio , Fondatore  della  Compagnia 
di  Gesù,  da*  quali  due  Santi  le 
furon  comunicate  alcune  in- 


^ . CAPITOLO  vili. 

La  terza  Domenica  dell*  Avvento  a*  i8  di  Dicembré 
dell’Anno  1594  rapita  in  ellafi  al  folito  vide  la.. 
Vergine  SantiflTima  in  mezzo  di  Sant’  Angelo  Martire 
Carmelitano , e di  Sant’  Ignazio  Fondatore  della  Compa- 
gnia di  Gesù  ; ed  intefe  efler  da  quella  fiati  eletti  quelli 
due  Santi , perchè  con  lèi  trattaflèro  dell’  Umiltà , e Po- 
vertà - Per  la  qual  cofa  ella  in  perfona  di  Sant’  Ignazio 
cominciò  primieramente  a favellare  in  tal  guifa  dell’ 
Umiltà  : Io  Ignazio  fono  eletto  dalla  Genitrice  del  tuo 
Spofo  a trattarti  dell’Umiltà.  Odi  dunque  le  mie  paro- 
le,   L’Umiltà  fi  deve  infondere , come  olio  in* 

E e e e lu- 
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lucerna  % ncUe  novelle  piante  della  Religione  ; e ficcome 
r olio  occupa  tutto  '1  vaio,  dove  infonde , così  V Umil- 
tà > e vera  cognizione  d’  ella  deve  in  tal  modo  occupa- 
re le  potenze  dell' Anima  loro,  che  volgendoli  dalla  de- 
lira, e dalla  lìniilca  parte  non  ifeorgano  altro,  che  Umil- 
tà > e roanfuctudino'»  R Accome  lo  doppino  arder  non 
può  fenza  1’  olio  , così  le  novelle  piante -non  daranno 
nella  Religione  fpleodore  di  Santità , e perfezione , fe 
ad  ogni  momento  di  tempo  non  è data  loro  notizia  di 
efl'a  Umiltà  ; e fe  non  fian  provate,  o efercitatc  in  elTa  , 
con  mollrar  loro  quanto  fia  quella  virtù  necelTaria  alla 
vera  Religi ofa . La  qual  virtù. non  è altro  , che  una  eoa- 
tmua  cognizione  del  fuo  non  elTere,  e un  eòatmuev  go- 
dimento .in  tutte  quelle  cofe,  che  poHbno  instqrije.al 
difpregio  di.  fe  dclTo;  a tal  che  la  novella  pianta  go^a> 
che  ITa  ben’  ordiiwta  la  virtù  delle  potenze  deli*  Anima 
fua  . M»  li  deve  procurare,  che  neglf abbaflam^nti , che 
ad  elTa  fi  fanno,  perchè  ella  venga  in  qucHt  godimenti, 
dia  immobile,  e ferma;  ricordandole,  che  non  pei  altro 
prefe  l’ abito  ^ E perchè  il  Demonio  non  ci  abbia  parte, 
deve  la  lor  Nutrice- ufare  una -fan  ta  arte,  cioè,  che  , vo- 
lendo abbalTare  o il  giudizio,  o la  volontà  loro,  e ri- 
pugnando effe  , overo  movendofi  pex  impazienza , deve 
i'cveramente  riprenderle,  e fargliene  loro  grancafo,  an- 
corché fia  cofa  mininta  ma  mentre  infonde  1’  olio  dell* 
Umiliazione,  dall'  altra  paste^deve  tenere  il  foave  baldK 
mo  , modrando  loro  quanto  onorino  Dio  in  tali  azioiu  y 
il  gran  frutto , che  ne  ttarranno,  e la  grand,’ eh* 
elle  fanno;  a tale  che  fi  vengjano  ad  innamorafe 
Umiltà,  e altrcv  non  vogliano,  ad  altro  non  a&ùiqa^ 
fe  non  a quella  * L'  Umiltà  nell’  efteriorc  dcv*4Htern^« 
rifplendere  in  tutte  le  parole,  gedi,  e opere;  e A deve 
vietate  ogni  parola,  che  non  ha  femore  d’ Umiltà,  co- 
me fon  vietate  le  bedemmie  nel  Secolo  ..  Si  de^ie  fchifare.* 
«ella  Religiippe  ogni  gedo.  lontano  dall’  Ui«^>  come  (i 
»>'  . fchi— 
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fchifano  nel  Secolo  i gelH  cOntto  l’cmofcj  e la  fama . Si 
devono  abborrire  tutte  l’ opere ‘fatte  Tenia  l’Umiltà  i co* 
me  un  Re  abborrirebbe , che  uri  fuo  Figliuolo  fi  veftiflè 
d’ un  veftimento  da  guardiano  di  bcftìe . Tanto  dev’  eflere 
l’Umiltà  ne’ Superiori  j ( ma  abbiano  prima  dato  efernpio 
di  e(Ta  ) che  nelle  loro  riprenfiorti , elortazioni , o in 
tro  , non  fiano  neceflltati  à moftrare  atti  d’  Umiltà  t 
Ciafcuna  delle  Spofc,  dico  delle  Religiofe,  fia  in  modo, 
che  poffa  elTef  trapiantata , e i Superiori  polTano  trapian* 
tare  i frutti  più  dolci , c più  preziofi , ora  in  monte , 
ora  in  valle , non  lafcìando  però  di  piantare  i meno  pre* 
iiofi  ora  in  quà,  e ora  in  là.  Devono  eflere 

le  Spofe  nell’  edifizio  della  fpiritual  perfezione,  come 
le  pietre  , che  furono  adoperate  nella  fabbrica  del  Tem* 
pio  di  Salamene,  nelle  quali  non  fu  fentito  ftrepito  di  mar- 
tello. Tutte  quelle,  che  apriflèro  le  bocche  loro  nell’ 
effère adattate  all’ edifizio,  Piano  portate  al  fonte,  e qui* 
vi  fiano  inebriate  parte  in  atto  di  amore,  e parte  in  atto 
di  fevefità;  talmente,  che  non  poflàno  aprire  le  bocche 
loro,  ma  a guifa  di  ebre  fiano  foprapprefe  da  un  dolce 

fonno . • ■ E a chi  ripugnalfe  a tale  Umiltà  fia 

dato  il  fuo  Spofo  Crocififlb  nelle  mani,  moftrandole, 
che  lui  deve  imitare . Mai  fino  alla  morte  non  fi  quieti 
alcuna  in  queft’  efercizio  dell’  Umiltà . E chi  ha  cura  d’ 
'Anime,  non  mai  s’aflìcuri  di  non  efercitarle  in  effa  Virtù, 
jnfino  a che  la  carne , e l’ ofla  Ranno  unite  con  la  vita  ; 
perchè  quefta  è una  ficaia  cOn  tanti  fcalini , che  non  fi 
fornifee  mai  di  falire , e gli  fteflì  fcalini  fi  devon  falir 
molte  volte  , moltiplicando  gli  atti . L’  Anime  , che  non 
hanno  quefta  Umiltà,  non  poflbno  ufeire  di  loro  fteflèj 
perchè  lorgono  in  loro  mille , e mille  paflìoni , e molte 
curiofità  , e ftanno  occupate  in  quelle  . Così  come  il 
Verbo  Incarnato  coftituì  gli  Apotìoli  Pefeatori  d’' uomi- 
ni , così  ha  coftituìte  le  fue  Spòfe , che  facciano  preda 
dell’ Anime.  Affai  t’ ho  nutrito  d’ Umiltà;  ti  lafcioora, 

Eeee  2 che 


Digiiized  by  Google 


5 88  Tarte  fecoadd  déìlaVitay  0 de  Ratti 
che  ti  vadi  cibando  della  Povertà  . Sino  a qui  favellò 
dell'  Umiltà  in  perfona  di  Sant’  Ignazio;  ma  feguìpofcia 
in  perfona  di  S.  Angelo  in  quella  guifa  : Io  Angelo  t&> 
nente  l'Abito  della  Genitrice  dei  Verbo  Umanato,  glo- 
ria, e corona  mia , dico  alle  preelette  Spofe  : Che  la 
Spofa  di  Gesù,  la  quale  fu  la  Povertà  , dev’  elTer  mam- 
mella loro  , e fi  devon  dare  alle  novelle  Spofe  i donativi . 
Ecfìccome  le  Spofe  terrene  quanti  più  doni , e prefenti 
hanno,  più  fì  reputano  felici  ; cosi  molto  perfetta,  e felice 
farà  la  novella  Spofa  di  Grillo,  fe  da  tutte  l’ altre  Spofe  fue 
le  faranno  dati  efempj  di  Povertà  . L'  anello  fuo  dev’  cf- 
fere  una  totale  fpogliazione  di  tutte  le  cofe  ; e ficcome 
l'anello  è tondo,  cosi  non  le  rimanga  cofa  alcuna,  al- 
la quale  Aia  attaccata  , ma  nuda  leguiti  il  nudo  Crifto . 
Deve  grandemente  procurare  chi  la  riceve , eh’  ella  non 
vegga  trattare , non  fenta  altra  voce , e non  vegga  ral- 
legrarli d’altro,  che  di  efla  Povertà.  E chi  non  amerà 
quella  Povertà , Ila  fchifata , come  lebbrofa , e per  tale 
fia  tenuta.  Quella  dev’ elTer  il  volito  teforo,  il  volito 
cibo , e '1  volito  ripofo . E ficcome  ogni  dì  prendete  il 
cibo,  acciocché  non  manchi  il  volito  corpo,  così  non 
deve  palTar  giorno , che  non  li  tratti  di  ella  Povertà  al- 
le novelle  Spofe , quando  lodandola , quando  magnifi- 
candola, quando  slWzando  ad  amarla,  e quando  facen- 
do prove , fe  da  vero  l’ ama  : procurifi , che  i lor  Figliuo- 
li , cioè  le  loro  opere  non  fiano  vcllite  d’altro,  che  di 
Povertà . Quella  Povertà  dovete  amar  grandemente  nel 
vitto;  operare  , che  rifplenda  nel  vellito;  magnificare, 
c fublimare  in  ogni  luogo . Si  deve  tanto  amare , che^ 
non  avendo  i cibi',  e gli  abiti , li . fenta  allegrezza  ; e 
nel  prender  il  cibo  perdano  il  lor  fapore  per  le  lagrime, 
acciò  non  mai  muoja  la  Povertà,  fe  non  con  laSpofa^. 
-Tanto tama  Dio  la  Povertà,  che  ad  un’Anima,  jche  di 
clTa  è polTeditrice,  non  può  far  di  non  dare  a poflede- 
re  fe  llelTo  , e’I  fuo  Regno»  L’ Anima  poflèditrice  di 
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Povertà  fi  va  ufurpando  la  corona  de’  Martiri . Ma  il 
tutto  dev’efler  impreflo  nell’  Anima  da  un  canal  d’oro, 
voglio  dire  da  un  petto  pieno  di  carità  in  foavità  di  fpr- 
rito,  e in  melodia  di  parole.  Con  quefte  due  virtù 
Umiltà , e Povertà , devono  eflère  imbalfamate  l’ Anime, 
che  vengono  nell’abitacolo  di  Maria,  acciò  mantenga- 
no r innocenza , che  riceverono  nel  prender  l’ Abito . E 
ficcome  s’ adoperano  le  proprie  mani  ad  imbalfamarc-.  , 
cosi  non  fi  deve  dire  una  cofa,  e farne  un'altra  Nell’ 
efercizio  di  quefte  due  virtù  fi  fa  perfetta  l’ Ubbidienza  , 
■primo  voto  noftro . Qiieft’  Anime  pt^editrici  d’ Umiltà, 
e Povertà,  confondono  l’Inferno,  e hanno  poteftà  ^ 
portare  in  mano  il  capo  d’ Oloferne . Quefte  Anime  pof* 
feditrici  d’ Umiltà , e Povertà  il  Verbo  pone  per  baftioni 
alla  Città  fua . Chi  ama  queft’  Umiltà , e Purità  non  if- 
■pende  le  parole  fue  in  dolerli  di  cofa  alcuna.  Chi  è 
pollèftbre  della  Povertà , fempre  penfa  del  povero  Cri- 
fto,  e tanto  fa  ftima  del  corpo  fuo,  quanto  ifa  il  Re 
della  tela  del  ragno.  £ Maria  accarezzerà  queft’  Ani- 
me, fe  le  ftringerà  al  petto,  ediftillerà  in  quelle  il  fùo 
latte.  E.fe  perievereranno  infinp  al  (fine,  fiirà,  che  ab- 
biano il  Verbo  infino  alla  confumazione  del  Secolo  % 
■Deh  fa  sì,  che  non  fazj  l’appetito  tuo  folo  l’amore  di 
quefte  virtù,  mal’ efercizio,  perchè  non  fi  fazia  un’  af< 
•famato  ad  una  menfa,  che  fia  folo  apparecchiata,  ma  sì 
bene  copiofa  di  cibi . L’Umiltà  de/  eftere  efercitata  con 
•gravità,  e la  Povertà  con  ilarità.  Dopoquefto  foggiun- 
:le  in  perfona  fua  : Guai  a noi,  fe  non  ci  affezioneremo 
all’  Umiltà,  e Povertà,  predicata  dal  Verbo,  efaluta,  e;^ 
amata  da  lui,  perchè  quefta  è 1’  opera,  che  efib  ricerca 
da  noi . Grazie , lodi , e magnificenza  a te , Dio  della 
.virtù,  che  ti  fei  degnato,  mediante  Maria,  Ignazio,  ed 
-Angelo,  di  dar  notizia  all’ Ancilla  tua  di  quefta  si  alto  , 
e fublime  efercizio.  Dopo  quefte  parole  dimorò  alquan- 
\ %Q  in  dolce  lìleozio,  e pad  ^1  ratto  fi  xifentì. 

i i ^ I>el- 


Dtiiiized  by  Google 


feconda  iella  Vita , e de* Batti 

Della  gran  Divozione,  che  aveva  alla  Bea- 
. ta  Vergine  ; e d’ una  intelligenza-^  ^ 
che  nella  vigilia  della  Tua  AfTun- 
• zione  le,  fu  comunicata  . 

CAPITOLO  IX. 

Dlvodilìma  fu  fempre  della  Beata  Vergine  Santa  Ma~ 
ria  Maddalena , e fempre  a quella  ricorfe , come 
-a  vivo  fonte  di  grazie  in  tutte  le  fue  tentazioni , e tra- 
vagli ; ma  della  iua  divozione  vedevanfì  chiarì  legni , più 
che  in  altro  tempo , quando  s’  avvtcmavano  le  partico- 
lari fue  Pe^,  e Solennità;  p<xchè  allora  non  (ì  può  di- 
ze,  con  qual  affetto  di  riverenza  prepara vafì  ad  ono* 
•rarla  ; onde  da  quella  ne  riportò  fovente  celefti , e fìn- 
-golari  favori.  £ tra  molte  intelligenze,  che  et^e  di  quo* 
ita  Regina  de’  Cieli , mirabile  fu  quella , che  godè  alli 
't4  d’Agofto  159}  nella  vigilia  della  fua  Aflùnzione  al 
•Cielo.  Mentre  che  adunque  ella  contemplava  quello 
alto  mìftero,  fu  alienata  da’  fenft  a ora  di  vefpro , e fi- 
no alle  fette  ore  della  notte  ftette  contìnuamente  in  < que^ 
•Ha  coafiderazione.  Da  principio  dimorò  buono  fpazio 
•di  tempo  in  contìnuo  filenzìo  ; ma  cominciò  poi  com. 
faccia  gioconda  a dire:  — Leggerezza  nei  cor- 

po , giocondità  nel  cuore , libertà  nella  volontà , nudità 
nell’intelletto,  continuazione  de’ benefic)  ncUa memoria, 
purità  nell’intenzione,  femplicità  nell’ operazione , veri- 
tà nelle  ' paróle , e mortificazicme  ne*  fenrìmenti  convie- 
ne, che  abbia  colui,  che  vuole  afccndere  a Marìa.. 
■■  Volendo,  che  il  cuore  riceva  doni,  è necef- 

fario  , che  fia  puro,  rifplendente , • e forte  — 

Puro  nell’  integrità  dell*  oflervatiza  de'  comandamenti , e 
' de* 
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de’religioTi  configli , ancorché  minimi  ^ rifplendentepcr  la 
pace  , che  deve  avere  in  fe  i lifplendente  ancora  per  la  ri- 
membranza del  Sangue,  che  ricevette  nel  fanto  Battefi- 
mo  ■ Sia  forte  in  tal  modo  , che  non  brami  al- 

tro, che  Dio;  e fe  fodero,  mille  volte  più  Demonj  , 
che  non  fono , e mille  Inferni , non  lo  pofTano  ri- 
muovere dal  voler'  altro,  che  foIoDio  In  tal 

cuore  adunque  cosi  purO'  , rifplendente  , e forte-. , 
può  infonder  Maria  i fuoi  doni , e le  grazie  » La  Purità  fi 
può  acquiilare  con  umile  abballàmento  nel  cofpetto  di 
Dio , e delle  Creature  , ed  ancora  con  umile  confedìo- 
ne  Lo  fplendore  fi  può  confeguire  con  la.  confor- 
mata volontà  a quella  di  Dio,  e de’ Superiori  ► La 

fortezza  con  la  Istanza  , con  la  continua  orazione , e 
confidenza  in  Dio  . Q quanti  lono  i doni,  e le  grazie, 
che  Maria  vuoi  conferire  alle  Creature!  e chi  non 
dovrebbe  edere  d’  ogni  virtù  adorno,  per  ricever  ta- 
li doni , quali  fono  quelli  di  Maria*  ? Ma  , aimè  , che 
manca  la  perfeveranza  nel  dimandargli..  Ma,  o Maria  , 
che  ti  potrò  dare,  e offerire,  che  tr  fia  grato  ? Set’of- 
ferifco  la  volontà  , temo,  che  non  la  difprezzi,.  perchè 

non  è conforme.  Se  t'ofterifco  l’ intelletto  , 

non  è illuminato  affatto  . ■ ■■  — Se  t' offerifco  dipoi 

la  memoria,  è fcordevole  de’ benefici . - Se  T 

affetto,  non  è puro.  T’offerirò  il  cuore  del 

tuo  Unigenitor  e chi  ti  potrà  offerire  maggior  dono  di 
quello  è ■ O Maria  dolcidìma , quanto  fei  pu- 

ra, e bella;  poiché  col  tuo  rifguardare  rallegri  gli  An- 
geli, confòrti  i Peccatori,  rendi  liete,  e fdbeggianti  le 

Creature  — ■ »— Stando  in  Cielo,  far  col  tuo  fguar- 

do  , che  fi  mitighi  l’ ira  Divina  co’  Peccatori , onde  le-. 
Creature  s’ammirino  della  miferkordia  di  Dio  , poiché 
per  un’  Anima,  chea  lui  ritorni,  afpetta  tanto  tempo 

fenza  cadigarla . Nella  bellezza  degli  occhi 

tuoi,  o Maria,  s* è compiaciuto  lutto  ri  Paradilb.  Ait- 

dan- 
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dando  in  Cielo , o Maria  y lafci  il  Paradifo  in  terra  ; per«> 
chè  vi  lafci  quell’ inudito  efempio  diCallità,  che  a com*< 
parazione  degli  altri  ftati  è un  Paradifo  in  terra . E fic- 
come  in  Cielo  fi  racchiudono  tutte  le  perfezioni , gra- 
7kcy  e virrà  ; così  nello  fiato  verginale  confifie  ogni  per» 
fezione  di  virtù , che  fi  poifa  avere  in  terra , non  per» 
chè  elTa  Verginità  fia  la  perfezione  di  tutte  le  virtù , ma 
perch’  ella  è il  più  atto  firumento  ad  acquiftarle  — — 
— — O Maria  , vai  a godere  il  frutto  del  tuo  ventre  • 

— — Adorna,  o Maria,  i cuori  delle  Creature^  , 

acciocché  fi  polTano  ofierire  alla  SantiiHma  Trinità  infie» 
me  col  tuo , nè  fia  alcuno  , che  rifiuti  tale  adornamen» 
to;  poiché  non  è dubbio,  che,  elTendo  il  noftro  cuo- 
re offerto  alla  Santifiìma  Trinità,  egli  penfi,  operi, 
proferifca  parola,  che  non  fia  in  onore  di  fua  Divina^ 
Maefià , € utilità  del  Pn^mo . — — ■ Deh , come 
benigna  Madre  infegna  alle  tue  Figliuole , che , conver» 
fando  con  la  mente  iti  Cielo , non  facciano  con  negli- 
genza l’ opere  della  terra,  e particolarmente,  dov’è  il 
lollevaraento  del  Proffimo.  O Maria, o amorofa  Maria , 
ora  fei  afiunta  in  Cielo  : quanto  fei  Maria  gloriofa  , o 
gloriofa  Maria.  ».  . — .iii......  i Maria  è quel  fon- 

te fegnato  con  quel  figlilo  immacc^ato  del  Verbo  , 
dove  fi  dichiara  Vergine  , e Madre  . Va  irrigando 
quefio  fonte  tutto  il  Cielo  , firuttificando  nella  ter- 
ra , letificando  gli  Angeli , c refrigerando  1’  Anime.# 
del  Purgatorio . . --  . . O Mafia,  tu  fei  quella  por- 

ta, per  la  quale  noi  fiamo  introdotti  nella  celefie  Patria, 
e per  la  quale  Dio  è difcefo  in  terra . — — Ma  Veg- 
giamo  Maria  lafciare  un  manto  caftillimo , e prenderne 

uno  rubicondo  per  ripigliar  poi  amendue . — Laf- 

cia  il  manto  cafiiffimo  del  fuo  puriffimo  corpo , il  qua- 
le gli  Apoftolo  dovevan  tanto  abbracciare,  e particolar- 
mente il  Vergine  Giovanni  — — Ne  prendi  un  rubicon- 
do, o Maria,  cioè  i meriti  di  tutti  gli  Martiri,  che  era- 
no 
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no  ftati , e dovean’  efTere  ; perchè  non  è ftata  giammai 
Perfona  alcuna, che  abbia  patito  tanto  gran  martirio,  quan» 
to  patirti  tu  nella  Paffione  del  tuo  Unigenito  Figliuolo:  però 
fei  Vergine,  e Martire,  Spofa,  e Madre,  Figliuola,  ed 
Eletta,  Tortora,  e Colomba  . — - O gloriofi  Apoftoli , 
voi  ftavate  cuftodendo  il  corpo  di  Maria  più,  che  non 
facevate  l’ Umanità  del  Verbo  ; e quello  feguì , perché 
non  avevate  ancora  ricevuto  la  pienezza  dello  Spirito 

Santo . " O che  contento  ricevè  Maria  negli 

abbraciamenti  del  fuo  Unigenito  Figliuolo  ! Quante  gra- 
zie , o Maria , a noi  fon  venute , mercè  della  tua  Af- 
funzione  al  Cielo  ! Ma , o Maria , a volerli  render’  attà 
ad  efler  teco  alTunta  in  Cielo  , bifogna  far  come  te ,'  pri- 
ma morire;  e non  elTendo  in  noftra  potertà  la  morte, 
dobbiamo  morire  in  tal  modo,  che  operiamo  come  mor- 
te , non  avendo  nè  vedere , nè  udire , nè  guftare  ; nè  ci 
dobbiamo  lafciar  toccare,  fe  non  da  i dodici  Apoftoli, 
come  facefti  tu  ; cioè , ci  dobbiamo  regger  fopra  i dodi- 
ci frutti  dello  Spirito  Santo , e dobbiamo  ftender  la  vir- 
tù noftra  nel  cataletto , cioè , nella  Croce  di  Crifto , e 
quivi  ripofarci . O gloriofa  Maria , è gloriofa  chi  ti  fe* 
guita , ma  a voler  poi  confcrvare  i doni , e le  grazie,  co» 
me  fece  Maria , bift^a  aver  quello  , che  aveva  Maria  , 
che  , dopo  che  fu  aUunta  in  Cielo  , vive  di  vita  durabile, 
ed  eterna;  così  deve  far  l’Anima,  eh’ è ftata  morta,  e 
ftata  nel  cataletto,  come  Maria , cioè,  viver  poi  in  con- 
fervare  ì doni , e le  grazie  ricevute  da  Maria , ed  avere 
un  perfetto  vedere , un’  incredibile  udire , un  perfetto  , 

e non  punto  infermo  tatto.  Deve  avere  un 

perfetto  vedere  in  rimirar  folo  Dio , un’  incredibile  udi- 
re, che  faccia  tutte  1’  operazioni,  o grandi,  o minime, 
tenendo  fempre  Iddio  davanti . Deve  aver  dipoi  un  fapo- 
rofo  gufto  ; poiché  fe  s’ incontra  o in  cola  dolce  , o 
amara  , o tribulazione , o felicità  , vada  il  tutto  a gufta- 
le  nel  CrocifilTo»  Deve  avere  un  perfetto,  e non  punto 

Ffff  de- 
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debole,  e infermo  tatto  in  faper  difcetnere  il'caldo  dal 
freddo,  e non  s’ ingannare  nel  prendete  il  morto  per  il 
vivo , e ’l  vivo  per  il  morto  ; e così  quell’  Anima  confer- 
verà i doni , e le  grazie , che  riceverà  nell’  alTunzione  di 

Maria  — Quando  averemo  confervati  i doni , e 

le  grazie  con  Maria , potremo  far  quel , che  fa  ella , 
cioè  porger  fupplicbe  a Dio  per  li  bifogni  , che  fo- 
no in  terra  ; e collringerlo  , in  un  certo  modo , col 
fuo  Sangue  a far  mifericordia  all’  Anime  — — ■ 
Vorrei  ancora , che  un’  Anima  , che  ha  fatto  , quello  , 
che  fa -Maria,  cioè  nel  confervare  i doni,  e le  grazie  da 
Dio  concedutele,  lì  rendelTe  ancor’  atta  ad  elTer  corona- 
ta con  Maria — Si  rende  atta  1’  Anima  ad  elTer 

coronata  con  Maria,  la  quale  ha  in  difpregio  tutta  la 
gloria , r onore  , e la  benevolenza  delle  Creature  , che 
fono  fono  Dio,  che  non  folfero  però  ordinate  da  Dio 

— Sarà  incoronata  Maria  da  quell’  Anima  fpiri- 

tualmente  , che  offerirà  tutti  i meriti  di  eflà  infieme  con 
tutte  le  lodi , che  fono  Hate  date  alla  fua  Anima  glorio- 
fa,  co’  meriti  di  tutti  i Santi,  avendo  defiderio  d’ accrefcer- 
le  gloria , ancorché  fia  gloriola  : in  tal  modo  verrà  col 
Verbo  a coronar  Maria  ■ E chi  potrebbe  giammai 

{limare  quanto  le  farà  grata  tal’ offerta  ? O Maria  , 

quando  verremo  ima  volta  ad  onorar  te,  non  più  in 
parole,  ma  in  fatti?  non  per  un’ora  , ma  in  eterno?  O 
quanto  poco  ci  parrà  allora  d’aver  patito!-^— —Oh,  perchè 
non  ha  fempre  avanti  gli  occhi  ogni  Creatura,  ogni  Spo- 
fa  confacrata  a Crilto , e ogni  Figb'uola  di  Maria  il  tem- 
po futuro , e il.  prefente  tanto  breve , perchè  non  mai 
offenderebbe  Dio  in  cofa  veruna , ancorché  minima  — — 
Felice  1’  Anima , che  lì  .troverà  prefente  all’  incoronazio- 
ne di  Maria,  e conforme  al  fuo  potere  farà  tal’  opera, 
e andando  la  Madre  noflra  in  Cielo , deve  rimanere  in. 
noi  un’  avidità , e un  defiderio  ardente  di  feguirla  . O 
gratiffima  Maria  , cogli  i’  Anima  mia , e ’l  voler  mio , e 

dam- 


Digitized  by  Googl 


Di  S»  Maria  Maddalena  de' Va%tii, 
dammi  il  voler  tuo  - — ■■  ■ O gloriofiffima  Maria,  Ma- 

dre noftra,  non  voler  fopportare  d*  andartene  in  Cielo , e 
lafciare  i cuori  noftri  in  terra  "■  Voglio  quello 

tempo  , che  mi  rimane  di  vita,  godermi  te,  nè  voglio 
operare  altro , le  non  ammirarmi  in  te>  Avendo  in  que- 
lla guila  favellato  j e contemplato  inlìeme  quello  glo- 
riofo  millero , li  rifenti  dal  ratto , elTendo  in  quello  di« 
morata  più  di  dodici  ore  continue. 

» 

Vede  la  Santifllma  Vergine  effere  aflunta 

in  Cielo . 

c A P I T o L o X- 

UNA  notte  dell’  Aflunzione  della  Gloriofa  Verginei 
lìmelTe  in  orazione,  quando  appunto  erano  le.» 
cinque  ore , e fubito  alienata  da'  fenn  fii  elevata  alle^ 
celelli  contemplazioni,  e cominciò  a favellar  forte,  pre- 
gando i Cori  degli  Angeli,  che  l’ impetraflero  apprelTo 
il  Signore  perdono  de’  moi  difetti , acciò  IblTe  atta  a fa- 
lire  in  Cielo  con  Maria  , della  quale  poi  dilTe  : Veggo  i 
Cori  degli  Angeli  andare  a fdiiere  a fchiere  tutti  carichi  dà 
doni  ad  accompagnar  l’Anima  di  Maria  — ■ ■ Se  ne  van- 
no a quel  fanto  lepolcro,  dove  Ha  l’arca  facrofanta  del 

corpo  di  Maria,  per  riaflumerlo  a fe  Ma 

che,  a Maria  non  le  polTono  accrefcere  gloria,  che  di 

già  è perfetta,  e conlumata Ma  quello,  che 

vorrebbero  fare  ad  elTa , lo  faranno  alle  fue  Figlie , ac- 
ciò pofTano  elTer’  alTunte  infieme  con  lei  — — Gii  Angeli 
fe  ne  vanno  alla  facrata  Umanità  del  Verbo , attraendo 
dalle  fue  piaghe  varj  adornamenti  per  adornar  le  Spofe  • 
Beate  1’  Anime  noilre , fe  folTero  atte  a ricevere  tutti 
gli  ornamenti  fignificanti  le  varie  virtù , che  elfi  d vor- 
rebbero dare . I^iia  fi  compiacerebbe  tanto  in  npì , che 

• Ffff  % ter- 
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terrebbe  continuamente  il  Aio  fguardo  fopra  le  Spofe^ 
del  Aio  Unigenito  . Gli  Arcangeli  fe  ne  van- 

no alla  Piaga  della  man  deftra  del  Verbo,  caricandoA 
di  bellidìme  collane  per  darle  a quelle,  che  non  inchi- 
nano il  capo  a far  la  propria  volontà  , ma  sì  bene  dell’ 
altre  Creature,  non  però  di  tutte,  perchè  non  tutt«L> 

le  configliano  in  bene . -■■  ■ ' Ma  sì  bene  di  quelle, 

che  le  configliano  fecondo  l’ onor  di  Dio  I 

Troni  attraggono  dalla  mano  finiftra  le  preziofe  fmaniglie, 
fignificanti,  che  fi  deve  operar  folo,  perchè  Dio  fia  ono- 
rato , perchè  così  li  permettiamo , quando  pigliamo  il 
fanto  Abito,  fapendo,  che  e(Ta  così  A compiace,  che 
operiamo  ■ Le  Dominazioni  fe  ne  vanno  alle 

Piaghe  de’  fantiffimi  Piedi  del  Verbo  ,*  attraendo  ricche 
gioje  per  mettere  a gli  orecchi , che  fignificano  la  con- 
tinua attenzione  , che  dobbiamo  avere  all’ interne  ifpira- 
zioni  dello  Spirito  Santo,  per  metterle  in  efecuzione,  e 
vigilanza  del  Verbo  di  Dio . Il  Coro  de’  Principati  at- 
traggono dal  Capo  del  Verbo  la  tanto  degna  corona  d’ 
oro  della  Carità,  la  quale  è l’ iileffo  Dio  : Dent  Cbatitat 
tjk . Le  Potedà  attraggono  dal  facro  Coftato  il  fegno  , 
che  le  Spofe  hanno  tanto  caro , fenza  il  quale  non  fi 

potrebbero  chiamare  Spofe  , dico  1’  anello  ' 

Sfortfalte  te  i» fide  " . . . ■ ■ Gli  altri  tre  Cori,  che  ci 

ninangono,  che  farannoi^  Orsù  adorneranno  le  Spole 
con  l’infegne  della  Paffione  del  Verbo,  acciò  ancor* 
elfo  fi  polla  compiacete  in  loro . Dopo  quefto  commefan- 
do  a Ibnar  Mattutino,  dilTe  : O Santi  Angeli , perchè 
la  lode  nollra  fia  più  pura  , e più  grata  a Maria , unite 
le  voftre  con  le  nofire  , dicendo  un  verfo  voi,  e uno 
Boi  — ' Se  non  volete  eflcr  tanto  noti , almeno  , 

difccndano  alcuni  di  voi  fra  noi , ed  unificano  le  noAre 
- Iodi  c<m  le  voftre . Ciò  detto , così  in  ratto  , . pigliò  il 
Breviario,  e andò  nel  mezzo  del  Coro  avanti  la  Santilfi* 
ma  Vergme>  e dille  tutto  il  Mivnutino  infieme  con  l’ aU 

tre 
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treReligiofe,  e toccandole  a dire  la  quarta  lezione,  la 
diffe  ftando  pure  in  ratto  ; e quando  la  Madre  Priora^ 
difle  il  Vangelo,  elTa  fcoperfe  la  SantifTima  Vergine,  la 
quale  era  coperta  con  un  velo , il  qual  velo  mefle  di- 
Itefo  in  fu  l’Altare,  e dette,  che  furono  le  tre  lezio- 
ni dell’omilia , intonandoli  il  Te  Deuvty  prefe  il  detto  velo, 
il  quale  vedeva  elTcr  pieni  di  varj  adornamenti , ficcome 
aveva  detto  innanzi,  e andò  a tutte  le  Monache,  dando 
a ciafeuna  de’  detti  doni , fecondo  la  difpolìzione , e pre- 
parazione di  ciafeuna;  facendo  il  fegno  elteriore,  co- 
me è a chi  mettere  la  collana  , a chi  il  cinto , a chi  gli 
fmanigli  ; c così  di  tutti  gli  altri , fecondo  le  virtù , di 
che  ciafeuna  aveva  bifogno,  e ancora  a ciafeun’  altra  , 
acciò  aumentalTe  in  elTe  ; e finito , che  ebbe  d’  andare  a 
tutte , ( erano  appunto  finite  le  lodi  di  Mattutino , ed 
era  1*  Aurora  ) avendo  intefo  la  vigilia  , che  a quell’  ora 
la  Santilfima  Verhine  fu  alTunta,  lìccome  ancora  a quelV 
ora  l’Eterno  Verbo  s’incarnò,  c refufeitò,  poftafi  gi- 
nocchioni , e con  le  mani  elevate  , cominciò  a parlare 
degli  Angeli:  Vanno  circuendo  il  luogo,  dove  fi  ripofa 
il  ìacro  Corpo  di  Maria  , che  fi  può  dir,  che  fia  quali 
un*  altro  Paradifo,  perchè  in  elfo  s’era  ripofato  l’ liftef- 

fo  Dio  O Santi  Angeli , che  tripudio  , e fe- 

fta  fete  intorno- a Maria ■ . Ma  avete  ben  ragio- 

ne , perchè  per  mezzo  fuo  faranno  ripiene  tutte  le  vo- 
ftre  fedie.  — Ci  mancavano  i Serafini  a difeen- 
dere  ■■■  Ma  eccofi , che  vengono  : o ardenti  Serafi- 
ni ! Tutte  le  Spofe  del  Verbo  fono  ornate  di  varj  orna- 
menti, e me  veggio  poverina  lenza  ornamento  alcuno, 
ma  fpero  nell’  elfere  afiunta  Maria  in  Cielo  d’ avere  a rice- 
vere qualche  dono  . Fece  gran  fegni  di  maraviglia , e 
dilTe  : Ma  ecco,  che  comincia  a eliere  elevata.  Ma,  a- 
‘Maria  , Ila  un  poco  : vorrei  da  te  una  grazia  ■ ■ 

Solo,  folo  quello,  che  mi  rinuovi  nell’  interiore , e nell* 
clleriore,  non  d chieggo  altro:  fe  mi  fai  quello,  fon 

con- 
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contenta.  Appena  ebbe  pronunziato  quefte  parole» che 
fi  vide  aveva  ottenuto  quanto  defiderava,  perocché  co- 
minciò grandemente  a patire  nel  Tuo  interiore  : tre- 
mava , e fremeva  in  fe  fiella  » facendo  molti  altri  fegni 
di  patir  molto.  Fu  poi  rinovata  neU’ elferiore  tutti  i mem- 
bri principali , come  il  capo  » gli  occhi  » gii  orecchi ec. 
£ ogni  volta , che  1’  era  rinovato  un  membro , fe  lo 
teneva , e ftringeva  molto  forte . Il  gran  patire  le  face- 
va verfar  lagrime  dagli  occhi,  ancorché  nella  faccia  fief< 
fe  fempre  molto  bella,  e affidata  nella  Santilllma  Vergi- 
ne , alla  quale  diceva  : O Maria , io  temo , che  1’  Ani- 
ma mia  non  fi  difunifca  dal  corpo.  Dopo  quello  fi  rizzò 
in  piedi  con  le  bracda  elevate  verfo  il  Cielo  : vedeva^ 
la  Vergine  elTere  alTunta  in  Cielo  , e udiva  gli  Angeli 

cantare  , e però  diceva  : O che  foavi  canti  ! — ■ — ' » 

Ma  io  non  T intendo — ■ O , che  cantano  egli- 
no?   Veggo  le  fillabe,  e non  l’ intendo,  nè 

toITo  leggere , ma  la  foilanza , e .quefta Af* 

fumiamo  quella , che  ha  alTunto  in  le  Dio  ■ At« 

fumiamo  quella  , che  ha  aifunto  in  fe  tutte  le  miferiedel 

Genere  mmano  per  liberarlo  dalla  pena . AlTu- 

miamo. quella,  che  ha  alTunto  in  fe  tutte  le  virtù . Stando 
molto  ammirata  dilTe  dipoi  nove  volte  1’  Antifona  Sa/P* 
ita , dst  imrnaeulata  Virginitat , e poi  dilTe  : Bene  ; la  San- 
tilTima  Trinità  la  chiama  nove  volte  Santa , avendola  fu- 
blimata  , ed  efaltata  Ibpra  li  nove  Cori  degli  Angeli 
- O cofa  ammirabile  ! l’ Eterno  Padre , che  pu- 
re è Dio.,  con  tanto  amore  attrae  a fe  una  pura  Crea- 
tura, 4:om’  era  Maria  — O , con  quell’  iilelfi> 
amore.,  xhe  mandò  il  Verbo  a far  1’  opera  della  Reden- 
zione , con  quell’  iilellb  attrae  a fe  la  cola  redenta  --  ■ 

Quell’ amore,  che  moffe  il  Verbo  a trarla  di  fe  , 

mell’ifielTo  lo  .mofie  a trar  Maria  in  fe  - - . Non 

ni  tanto  pronto  lo  Spinto  Santo  in  difeendere  in  Maria, 
f formar  quel  bel  corpicino  dell’Umanità  del  Verbo  , 

quan- 
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quanto  fu  in-  alTumer  Maria  a fe  ~ Non  pareva 

finito  il  Cielo  fenza  Maria , perocché  li  mancava  il  fuo 
ornamento . 1 Santi , in  un  modo  di  dire , non  erano 

perfettamente  glorificati.  E che  più?  l’ifteflb 

Dio  non  pareva  fi  poteflè  goder  la  fua  gloria,  eflendo 
tanto  comunicativo,  non  eifendo  in  Paradifo  Creatura 
neifuna  tanto  pura , che  poteife  efler  capace  della  cO" 
municazione  à elTa  fua  gloria  : o l’Umanità  del  Verbo, è 
sì,  ma  era  Dio,  e uomo  infieme,  e per  confeguenzai* 
gloriofo  in  fe  ItelTo  . - E però  l’Eterno  Padre, 

affiffando  gli  occhi  in  Maria,  fi  compiaceva  nella  fiia^ 
grandiillma  Purità  per  eflere  ftata  quella  , che  aveva  tk 
rato  il  Verbo  di  fe  Iteflb,  e rinchiufo  nel  fuo  puro  ven- 
tre — ■ Se  era  tanto  grande  quefto  compiacimen- 

to , perchè  la  tenefti  tanto  in  terra  ? Ah  , tu  ti  compia- 
cevi di  tenerla  in  terra  in  quel  modo,  che  ti  compiace- 
vi di  tenerla  nella  tua  mente  avanti,  che  la  crealfi;  per- 
chè, tenendola  in  te , rifguardavi  il  frutto  , che  doveva 
ufcir  da  lei , il  quale  era  il  tuo  Verbo  , che  doveva:» 
pigliar  carne  del  fuo  puriflìmo  fangue  ; e,  tenendola  in 
terra  , rifguardavi  il  frutto  , che  di  già  era  ufci- 
to  di  lei  : perchè  rifguardando  1’  Umanità  del  Ver- 
bo fedente  alla  tua  delira  , vedevi  in  un  modo  di  di- 
re la  carne  di  Maria , avendola  prefa  da  lei  ■— 

— E. tu,  Maria,  come  facelli,  e ti  compiaceli  di 

ilar  tanto  in  terra  dopo  l’ Afcenfione  del  tuo  dolcilTimo, 

c amabiliffimo  Figliuolo? * O ficcome  ti  com- 

piacelti , e folli  conforme  al  volere  del  Padre , che  elio 
flelTe  in  Croce  con  tante  pene,  così  eri  conforme  di  fta- 
xe  in  terra  fenza  lui.  E come  facelli  a conformarti  a sì 
gran  cofa  di  vedere  il  Figliuolo  dell’  Eterno  Padre  tanto 

patire  ? — ' O , rifguardando  il  grandilfimo  frutto, 

che  doveva  nafcere  di  tal  patire  , il  qual  frutto  erav^ 
mo  noi,  che  dovevamo  andare  a riempir  quelle  fedie 
vote  del  Paradifo;  e tanto  ti  compiacevi  di  quello , che. 
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fe  d fb(lè  ftato  efpediente,  averefti  dato  ancor  te  fteflà  , 
o Maria  ■"  Ecco  Maria , che  già  è elevata  fopiu 

le  nuvole,  e più  non  fì  vede  ; folo  fi  vede  un  poco  il  wo 
Splendore,  il  quale  ridonda  ancora  nella  fua  immagi- 
ne. Dopo  quello  dilTe  altre  cofe , che  non  lì  potero- 
no raccoglieie,  e fì  rifentì  dal  ratto,  eh’  erano  dieci  ore. 

« 

Ha  una  bella  villa  della  Santiflìraa  Vergir 
. ne,  e ne  fpiega  in  quel  mentre  il  mi- 
ftero.  Ne  ha  un*  altra  nel  giorno 
della  Santiilìma  Nunziata  : Sant* 
Agoftino  le  fcrive  nel  cuore 

• Verbam  caro  fafhn»  tjl . 

C A P I T O L O XI. 

, __  • I 

VEdo  un  luogo  sì  vafto,  e fpaziofo,  che  non  ne  pot 
fo  veder  nè  il  principio,  nè  il  fine  In- 

tendo elTer  quefto  il  Paradifo,  nel  quale  vedoeflTervi  un 
degniflimo  trono,  coperto  da  una  lucidiffima  nuvola  * 

O che  moltitudine  di  Gente,  e tutte  fon  belle!  Vanno 
continuamente  circondando  qud  degniflimo  trono.  Mi  fi 
fa  vedere  una  bella  Donna  tutta  anmta . — — Va  falciF- 
do  a quel  belliffìmo,  e vaftifltmo  luogo , ma  prima  la- 
feia  tutte  le  fue  armature  ad  una  gran  moltitudine  di 
Gente,  che  caminano  nel  mare  in  certe  barchette  , 
c , fe  non  fi  veftiflero  di  queft’  armi , affonderebbero 
nel  medefimo  ; ma  veftendofene , le  ’ fono  d’  un  gran- 
de ajuto,  e facilmente  con  effe  fi  conducono  al  por- 
to. Qui  flette  un  poco  ammirata,  e diffe:  La  Santiffi- 
ma  Vergine  è quella  bella  Donna  armata,  e l’ armature 
fono  le  fue  fante  virtù,  le  quali  ha  lafciato  a noi  Crea- 
ture , che  fiamo  nel  mare  dei  Mondo  : navighiamo  in 

que- 
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qae&o  mare,  e fe  non  ci  fapremo  veftire  di  effe  virtù-, 
che  ci  ha  lafciato  la  Vergine  , oammercmo  a ^ran  perico- 
lo , e ci  faranno  a maggior  danno  j ma  iè  ceine  vedremo, 
operando  come  ha  fatto  ella,  con  gran  facilità  ci  con* 
durremo  al  porto  del  Paradifo,  avendo  lei  per  adjutri- 
ce.,  Qui  ffetre  un’  altro  poco  in  Hlenzio,  e poi  diffe  : 
E’  falita  Maria  all’  alto  Trono,  e ftibito  da  una  lucida 
nube  è fiata  ricoperta La  terza  parte  di  quel- 

la gran  moltitudine  di  Gente  fon  vefiitc  di  branco , ado- 
rano, lodano,  benedicono,  e ringraziano  efià  Vergine  , 
dicendo  : Quefia  è quella , eh’  degna  d’  ogni  lode  , d’ 

ogni  gloria  , e d’  ogni  onore  — — < Intendo  effer 

quefte,  che  così  lodano  la  Vergine  , tutte  le  Ferfbne  ver- 
gini , che  fono  in  Faradifo . ■ O,  vedo  nel  Mon- 

do di  tre  forte  d’  animali  , de’  cervi , degli  agnelli , e 

degli  uccelli  ► Vanno  i cervi  correndo  fino  a 

quel  belhic^o,.  ma  non  vi  entrano - — ■ Son  que- 

Ili  quelli,,  che  hanno  un  defiderio  fpaffmato,  e grande 
di  andare  in  Paradifo- , ma  non  facendo  poi  opere  buo- 
ne, non  vi  poflbno  entrare  — — Per  falvarfi  non 

bafiano  buoni  defiderj ,,  fe  non  fi  fanno  le  buone  ope- 
re.-————Gli  agnelli  ancor’ eflì  vanno  a quell’ameno- 
luogo,  febbene  non  con  tanta  velocità,  come  r cervi, 
nondn^no  per  la  Icwomanfuetudine,  e voce  lamentevo- 
le , che  fanno,  fono  introdotti  dentro  — — Son  que- 
fti  tutte  le  Perfòne,  che  da  dòvero  hanno  imparato  da 
Gesù  ad  effer  manfuetej.  e umili  di  cuore— — Que- 
lle per  il  clamore  della  lor  voce  , che  mandano  a Dio 
nelle  fante  orazioni,  chiedendo*  mifericordia  per  loro , 
e per  altri,,  perla  loro  manfuetudine,  e umiltà  , e an- 
cora per  la  loro  fimilitudine  , che  per  quefte  virtù  tengo- 
no con  Gesù,  fono  introdotte  nell’etema  Pàtria  — - 

Gli  uccelli  vanno  volando  tant’ alto , che  fenza  impedi- 
mento alcuno  trapaffano  ogni  cofa , ed  entrano  da  per 

loco  dentro  ad  effo  luogo Quefti  fon  quelli 
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che  per  virtù  di  Dio , più  che  per  natura  vanno  volando 
■ tanto  altamente  per  via  di  contemplazione  > che  fenza  impe*« 
dimento , e fenza  fatica  volano  al  Paradifo,  non  toccando 
le  pene  del  Purgatorio,  per  la  lor  purità,  e grande  unio- 
ne con  Dio.  Dopo  quello  fentì  una  voce,  che  diffe  tre 
volte  le  feguenti  parole  : Eligite , ut  clames , ne  cejfes , do> 
nec  introducaris  in  requiem  matris  tun  . Ed  eifa  rifpofe  fei 
volte  : Domine,  adju'va  me.  E fi  fentì  rifpondere  : Adju’vo 
te , dtmec  in  domum  meam  ajfumaris  à me  ; e dopo  quello 
il  rifenti  dal  ratto . Un  giorno  della  Santiilìma  Nunzia- 
ta dando  nella  confiderazione  delle  parole  Verbum  caro 
faElum  eft  , ferirtele  da  S.  Agodino  nel  cuore , fu  rapita 
■in  ifpirito,  e vide  la  Santiflìma  Vergine,  della  quale  par- 
lò, come  fegue;  Vedo  Maria  molto  bella,  e vellita  di  So- 
le, ma  è alquanto  adombrata . Stette  un  poco , e poi 
dilTe:  Non  è più  adombrata,  no,  ma  tutta rifplendente, 
e vedita  di  Sole  ; fopra  il  capo  ha  una  dignilTima , e ricca 
corona,  la  quale  è circondata  da  nove  Cherubini,  ma 
non  hanno  ale,  nè  fi  vede  di  edi  che  il  volto  folo.  Ciafeu- 
no  de’  Cherubini  tiene  in  capo  fei  delle , e la  corona.. 

della  Vergine  è fodenuta  da  un  braccio  d’oro  ' 

E’  circondata  la  Vergine  da  trentatrè  colombe  in  tutto 

il  fuo  corpo  - Tre  ne  ha  fu  alte  fotte  la  coro* 

na,  una  dalla  parte  di  dietro,  e 1’  altre  due  una  per 

ifpalla  ■ Le  3 3 colombe  fempre  danno  in  moto 

con  l’ ali  aperte  Sotto  i piedi  di  Maria  vi  fono 

due  Aquile  — — Intendo  : fono  le  33  colombe  li  33 
anni,  che  ha  fervito  a Gesùj  li  volti  de’  Cherubini  per 
aver  dato  al  Verbo  nel  fuo  ventre  1’  imaginazione  ali* 
uomo , che  aveva  a ridaurare  il  numero  de’  nove  Cori 
degli  Angeli , ed  eda  Vergine  perciò  doveva  edere  efal- 
tata  fopra  edi  nove  Cori  degli  Angeli . * Get- 

ta Maria  dalla  fua  bocca  fiamme  di  fuoco,  e dalle 
fue  mammelle  efeono  due  rivoli  d’  un  preziofo  Jiquo- 
xe  I Uno  di  que’  rivoli  manda  in  terra > e 1* 
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altro  nel  Purgatorio  per  alleggerimento  delle  pene.,, 
in  che  fi  trovano  quelle  povere  Anime  . Stette  poi 
molto  fenza  parlare  , e ritornò  a’  fentimenti  . La^ 
vigilia  della  Santiffima  Nunziata  nell’  anno  1585  con** 
templando  quell’  Anima  benedetta  T alto  miftero  dell* 
Incarnazione  del  Verbo  fopra  quelle  parole  Verbum  ca«* 
rofaElum  ejl , fu  in  un  fubito  follevata  in  ratto,  e fteti 
te  in  quella  guifa  dalle  ventidue  ore  del  giorno  fino 
alle  nove  della  notte  fegueme . Da  principio  tutta  in  voi» 
to  lieta , e gioconda , con  gli  occhi  affilTati  al  Cielo  die- 
de principio  a favellare  in  quella  guifa  : La  grandezza 
del  Verbo  è il  feno  dell’  Eterno  Padre , ma  ora  egli  è 
fatto  picciolo , e il  picciol  ventre  di  Maria  è fatto  gran- 
de : come  adunque , o Verbo  , non  s’ abbalTeranno  a te 
le  fublimi  valli , poiché  è inefcrutabile  la  tua  grandezza, 
e incomprenfibile  la  tua  picciolezzaP  Tu  fei  bella,  e., 
leggiadra , o Maria , e colma  d’ ogni  grazia , mercè  di 
colui , che  hai  da  tenere  in  te . Non  più  fi- 

gure , o Efaia , poiché  fono  adempite  le  figure  nel  Ver- 

ginal  ventre La  volontà  del  Padre  ti  trafle.» 

dal  fuo  feno ,.  o Verbo , e ti  racchiufe  nel  ventre  di 

Maria,  e quella  mi  tien  lieta  in  quefta  prigione 

— — Ma  le  io  non  vedeflì  tanto  offenderti , farei  con- 
tenta, poiché  quefte  offefe , e quell’ impedimenti  mi  ftrin- 
gono  a defiderare  la  difunion  del  corpo  ■ ■■  E fe 

mimollri,  ch’io  de  va  patire,  fa,  cheniuna  cofa  mi  fe- 
pari  da  te.  Ritorna  , Anima  mia  , ritorna  nel  ventre 
della  Vergine,  dove  ogn’ intelletto  manca,  e l’  affetto  ' 
fi  nutrifee  ■ ' ■ Virtù:  Altiffìmi  ohumbrabit  tibi , Ó* 

Gratta  Sponji  con folabitur  ito:  ————.Tu  fei  piena  di 
Grazia,  o Vergine  Santiffima,  ed  è benedetto  il  Frutto 
del  tuo  ventre  ■ Magnifica  ora  lo  Spofo  della 

uollra  Verginità  — — Tu  lo  chiamerai  Gesù  , e noi 

Alfa , ed  Omega  ; tu  gli  darai  il  latte  , e noi  il  fangue  , 
fe.non  in  atto,  almeno  in  deCderio  ; tu  lo  ftringi  nel- 
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le  fafce , e noi  nel  petto  ; tu  gli  farai  ogni  oflequio , e 
noi  lafceretno  per  quello  ogni  cofa  ; tu  udirai  dalla  Tua 
bocca  tante  mette  parole , e noi  daremo  attenti  all’  in- 
terne ifpirazioni;  tu  gli  vedrai  aprire  il  Cottato,  e noi 
faremo  il  nido  in  quello  ; tu  lo  terrai  morto  nelle  brac- 
cia, e noi  Dio , e Uomo  nel  noftio  cuore Ta 

lo  metterai  nel  fepolcro  , e noi  lo  metteremo  ne’  cuori 
delle  Creature,  con  offerirlo  al  feno  del  fuo  Eterno  Pa- 
dre . ■ ■ Tu  fei  la  prima  a vederlo  rifufcitato  , 

e le  Vergini  faranno  le  prime  ad  «(Ter  premiate  

Tu  lo  mirerai,  quando afcenderà  al  Cielo,  e noi 

lo  vedremo  nella  tranquilla,  e ferena  Eternità  iua^ 

Turkeverai  lo  Spirito  Santo  con  gli  Apóftoli  , 

e noi  lo  riceveremo  per  efler  fuo  Tempio , e corona 
della  Trinità  Santiflìma , con  lodare , e ringraziare , e 
benedire  l’ incomprenftbile , inefcrutabile , ed  in  fomma 

inefcogitabile  Trinità  Tu  offerirai  il  tuo  latte 

all’  amato  Figlio , e noi  offeriremo  il  Sangue  di  effo  all’ 
Eterno  Padre  . — — ■ Tu  ritarderai  l’ offefa  del  Pec- 

catore , per  avere  il  Verbo  ricevuto  dal  tuo  puriffimo  , 
immacolato , immarcifcibile  , e verginal  ventre  le  car- 
ni , il  latte , ed  il  fangue  ; e noi  fuppliremo  con  l’ amo- 
re, e la  pronta  volontà,  offerendola  alla  coetema,  in-  ■ 
comprenfibile  , coeguale , inefcrutabile , ed  inefcogita- 
bile Trinità.  Tu  lo  tiri  in  terra  co’ raggi  del- 

la tua  Purità,  e con  le  funi  della  tua  Umiltà  j e noi  lo 
difeodiamo  da  noi  con  le  fiamme  della  nodra  fenfualità, 

e lo  fciogliamo  col  coltello  del  proprio  amore.  — » 

O quanto  fi  compiace  in  te  , o Maria , il  Verbo 

per  la  tua  gran  carità , e in  noi  fi  compiace  per  la  fua 

carità . ■ - Orsù  Maria , dà  la  rilpoda  al  celede 

Meffaggiero.  11  Trono  della  Santiffima  Trinità  afpetta.. 
quedo  tuo  confentimento  . O Maria , o Ma- 

ria , non  tardare  a dire  : Ecce  ancilla  Domini  ; poiché 
tutti  i Cori  degli  Angeli  afpettano  queda  tua  rifpoda  . 

O 
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. I . .1  O Maria,  dammi  il  tuo  confentimento.  O 
Spirito  Santo  cooperante,  afìTumerai  que’purifTimi  fangui 
di  Maria,  e renderai  quel  bello,  e rubicondo  Corpo  di 
Gesù  in  un’illante  formato,  e organizzato,  non  già  3 
poco , a poco , come  l’ uomo , ma  in  un’  iftantc  per  la 

cooperazione  tua . Tu  fci  confolazione  del  Pa- 

radifo,  o Vergine  SantifiTima  feudo  nolìro  , fortezza  de’ 
deboli,  cinfomma,  quello,  che  più  importa , Madre, 

e fperanza  noftra  . O quanto  è fublime  la  no*» 

lira  Umanità,  dico  nel  Verbo.  Ecco,  che  l’uomo  ia- 
vifione,  in  unione  trapaflerà  gli  Angeli,  e fi  refarcirà 
quello,  che  dilfipò  r iniquo  ferpente  Demonio:  Domi- 
na f pojfedit  me  ini  fio  'viarum  faarum , antequam  quicquamL» 
faceree  à principio.  O Maria,  tu  folli  ben  da  principio 
con  quello , eh’  era  fenza  principio  ; ond’  era  ben  giu- 
fto,  che  tu  concepilfi  in  te  quello  , che  non  ha  ne  prin- 
cipio , ne  fine . Detto  quello , dimorò  buon  fpazio  di 
tempo  fenza  favellare  in  alte  contemplazioni;  e ( come 
riferì  poi  il  ratto  per  fanta  Ubbidienza  ) meditando  allo- 
ra fopra  quelle  parole  : Verhum  caro  faElnm  ejl , llimola** 
ta  oltre  modo  da  llimolo  Divino , fi  mife  a federe , e ac- 
comodatali con  la  perfona  , e con  le  mani,  e con  le 
braccia,  additava  il  luogo  del  cuore  , acciocché  Sant* 
Agollino  , che  l’ era  apparfo,  le  Icriveife  le  parole,  eh* 
ella  bramava  ; onde  rivoltafi  a quello,  dilTe  : il  fangue  ci 
è , il  calamajo  è aperto , non  tardare , o Agollino  : c 
in  tal’ ecce  fio  di  mente  bene  fpefib  era  collretta  a dire 
per  la  fiamma  Divina , che  fentiva,  non  più  Amore , non 
più  Amore,  o Gesù  mio . E*  pofllbile,  che  tu  abbia  pati- 
to tanto , eh’  io  non  abbia  a patir  cofa  alcuna  ? — — 
— O Gesù  mio , chi  fi  può  render  grato  a tanto 

Amore  ? I Santi  gran  cofe  hanno  operate  , e fatte . 

— — O Gesù  mio,  s’io  poteflì,  darei  la  vita  mia;  fa  al- 
meno , eh’  io  fia  difprcgiata  , ma  fenza  tua  ofifefa , — • 

— — S’ io  avelli  mille  vite , tutte  le  fpenderei  per  te  . . 

Ogni 
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■ ■«  Ogni  cofa  è niente  a comparazione  della: 

tua  Bontà  . O felice  quell’  Anima  , che  fta  unita-, 
teco  ! Felice  è chi  fi  pafce  j e fi  nutrifce  di  te  : fuor 
di  te  non  fi  trova  quiete,  non  fi  contenta  in  cofa  al- 
cuna ; ma  in  te  è la  vera  quiete,  il  vero  ripofo  . ■ - 

■ ■ Quanto  più  ti  trovo , o Gesù  mio , tanto  più 

fono  affetata  di  ricercarti.  Rivolta  poi  a Sant’  Agoftino, 
diiTe  ; Tu  hai  fcritta  l’ altezza  del  Verbo  nella  mia  baflez- 
za  : Giovanni  lo  fece  noto  al  Mondo , tu  in  parte , o 
Agofiino , lo  fai  noto  a me . Ma  non  minor  grazia  fu  , 
che  quella  parola  Verbum  egli  la  fcrivelTe  a lettere  d’ 
oro , e r altre  cioè , caro  faElam  ejl , a lettere  di  fangue  ; 
e quello  non  fenza  gran  miftero  ; poiché  ( come  ella  dif- 
fe  ) 1’  oro  dinotava  la  Divinità , e ’l  fangue  1’  Umanità 
di  Grillo.  Inteie  oltra  quello  dal  medefimo  Santo,  come 
in  fegno,  eh’  ella  veramente  aveva  fcritto  nel  fuo  cuore 
quelle  parole , fempre  per  l’ innanzi  averebbe  avuta  me- 
moria del  gran  Millerio  dell’  Incarnazione  del  Verbo  • 
Dopo  eh’  ella  ebbe  ricevuto  così  gran  dono,  dimoran- 
do tuttavia  nella  medefima  contemplazione,  fi  voltò  all’  al- 
tilfima  Purità  di  Maria , e proruppe  in  quelle  parole  : 
O Maria , gli  occhi  tuoi  danno  Iplendore  di  Purità  : O 
Purità , o Purità  : la  Purità  è un’  eferatata , e polTeduta 

Umiltà ' — ■ Non  fu , ne  giammai  farà  Umiltà  fenza 

Purità,  nè  Purità  fenza  Umiltà.  — Tu  genera- 

ci quello , che  ci  diede  cognizione  della  Purità , quello^ 
che  la  creò , e quello,  che  l’ha  da  rimunerare. 

Beati  fon  quelli , che  fono  mondi  di  cuore . La  Purità 
è una  cofa  tanto  degna , e tanto  grande , e incompren- 
fibile , che  la  Creatura  non  ne  è capace , e non  la  può 
intendere . O Purità  inenarrabile  : quanto  bifogna  elTer  - 
mondo,  epuro  a poterti  ricevere  ! Ó Verbo,  come  ré- 
miri  i defiderj , gli  affetti , e i propofiti  nollri  avanti,  che  ’ 
s’ unificano  a quello  fpirito  di  Purità.  Credono  poi  quelK 
mondani,  e ienfuali  con  le  loro  immonde  fenfualità,  e • 

ma- 
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malizie  arrivare  a quello  fpirito  Divino , e puriflìmo . 
— ■■  Sono  in  maggior  inganno , che  non  era  il  Demonio, 

quando  fi  voleva  far’  eguale  a Dio . O Verbo,  quanto 

fei  mirabile  nel  Padre,  mirabile  nello  Spirito  Santo,  mi- 
rabile in  te  llelTo , mirabile  in  ogni  tua  operazione  ! 

— — Mirabile  fei  nel  Padre , in  placarlo  di  quell’ 

ira,  ( fe  ira  può  avere  in  fe  ) eh’  egli  avelTe  con  elfo 

noi E che  maggior  cofa , che  placarlo  con  quella 

cofa,  che  può  incitare  ad  ira,  eh’  è il  Sangue?  •— 
■ • — Anzi  lo  fai  mirabile  a noi  in  conlìderare  , 
che  quello,  che  è infinito,  e tanto  grande,  e poten- 
te , che  contiene  in  fe  ogni  cofa  , fi  lafcia  offendere  , e 
fia  offefo  da  una  cofa  tanto  vile , e baffa  , quanto  è la 
Creatura  ; e poi  così  facilmente  fi  plachi  per  una  umilia- 
zione fatta  dalla  Creatura  : e pur  quella  una  gran  mira- 
bile opera , operata  per  te , o Verbo , mediante  il  tuo 
Sangue  appreffo  il  tuo  Eterno  Padre  ; e chi  lo  può  in- 
tendere ? folo  1’  intende  chi  lo  prova , colui  , a cui 
per  tua  bontà  è fatto  intendere . Mi- 

rabile fei,  o Verbo  , nello  Spirito  Santo  , facendo  , 
eh’  elfo,  s’  infonda  nell’  Anima , mediante  il  quale  in- 
fondimento  ella  fi  viene  ad  unir  con  Dio,  gulta  Dio  , 
e non  fi  diletta  d’altro,  che  di  effo  Dio.  ■■  ■—  ■ 

Mirabile  fei  ancora,  o Verbo,  in  te  lleffo  ; fei  mira- 
1 bile,  dico  in  te  lleffo  nel  difeendimento,  che  fai  di 

' te  lleffo  in  noi  ; mirabile  nel  comprender  te  lleffo , in 

1 poffeder  te  lleffo,  c nel  lafciare  a noi  te  lleffo.  — 

. — ■ Negano  quello  tuo  effere  mirabile  coloro , che 

ì non  vogliono  confeffar  la  grandezza  tua , e non  temo- 

t no  i tuoi  giudizi,  attendendo  del  continuo  a far  pecca- 

^ ti  fenza  temenza,  e rifpetto  veruno.  Ma  per 

lo  contrario,  i tuoi  Eletti  confeffano  quello  tuo  effer 
- mirabile , per  lo  conofeimento , che  hanno , che  ninna 

jf  cofa  fi  muove  fenza  la  tua  Providenza  , c per  lo  tuo  Di- 

vin  volere  , dandoci  ella  gli  ajuti , c i beni , che  abbia- 
, mo 
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mo  ) nè  guardando  a’  noiiri  peccati , per  li  quali  inefit&> 
xemmo  infinite  pene  . O gloria  grande  de'  tuoi  Eletti  : 
prova  una  pena  intollerabile  nell’  Anima  chi  non  può  far 
capace  ciafeheduno  di  tal  Gloria  . O mirabil’  eller  del 
Verbo  da  tanto  pochi  conofeiuto  , e da  pochiflìmi  con^* 
feflato . — Il  cui  eflèr  mirabile  è come  il  mare, 

il  quale,  ricevendo  in  fe  l’acqua  di  tutti  i fiumi,  gli  fa 
finire , e perdere  il  nome . Onde  non  più  fi  dimandano 
fiumi,  ma  mare,  il  quale  genera  pietre  preziofe,  e pefei, 
che  nel  ventre  loro  hanno  gioje , e pietre  di  grandiflìma 
valuta . Nel  mare  , o Dio  mio  , del  tuo  efier  mirabile 
andiamo  noi  del  continuo  navigando,  portando  gran  pe- 
ricolo d’  eller  fommerfi  dall’  onde  continue  -,  poiché  non 
andiamo  dietro  al  filo  di  quelle , per  non  conofeer  be- 
ne il  tuo  mirabil’ elTere  , il  quale  ci  vuol  falvare,  e noi 

fier  li  noftri  peccati  ci  rendiamo  indegni  della  fiefia  fa- 
nte, che  ci  vuol  concedere.  Quanto  folTe  divota  della^ 
gran  Madre  di  Dio,  e quanto  folle  amata  da  ella,  chia- 
ramente fi  manifefta  non  folo  dalle  fopranarrate  intelli- 
genze ; ma  da  tanti  doni , e favori  celefti , che  le  furono 
da  Dio  conceduti , a’  quali  intervenne  fempre  la  Regina 
Cieli , come  fua  Madre,  e protettrice . 
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Intelligenze,  e Vifioni  della  Religione. 
Intende  i Gufti,  che  da  effa  traggono 
i perfètti  Religiofi  . Similitudine 
de’Cattivi . Fa  un’  offerta  dell’ 

Anime  Religiofe. 

CAPITOLO  xir. 

E sfendo  Santa  Maria  Maddalena  così  acccfa  dell'  Of* 
fervanza  Religiofa , come  in  molti  luoghi  s’  è detto, 
ebbe  fempre  ardente  defiderio  di  veder  la  Religione  in 
quell'  antico  vigore , in  che  fu  primieramente  ordinata 
da’  Santi . Coftfiderando  quello  il  dì  2 3 di  Marzo  1597,  fu 
rapita  in  ifpirito , e fubitamente  cominciò  con  parole  a lo- 
dar talmente  la  Religione,  dandole  bellilfimi  epiteti , eh’  è 
cofa  incredibile  a dire . Ora  k chiamava  giardino  di  de- 
lizie , or  talamo  regale , or  compiacimento  della  Santilfi- 
ma  Trinità,  e in  tanti  altri  modi,  che  troppo s’ andereb- 
be  in  lungo  raccontandoli  ad  uno  ad  uno . Poi , com’  el- 
la riferì , le  moftrò  il  Signore  la  Religione  in  fembianza 
di  bellilTima  Vergine,  appunto  in  quel  fiore  , nel  quale 
era,  quando  fu  iftituita  da’ Santi.  Onde  filfamente  rimi- 
randola, fu  ripiena  di  gaudio  indicibile,  e molTa  d’  ardente 
zelo  cominciò  caldamente  a pregarla,  che  le  voleflL# 
moftrare  qual  doveva  efler  l’Anima  bramofa  d’ impronta- 
re le  fue  velligie  ; onde  vide , che  la  Religione  per  ren- 
derla più  capace,  e fodisfarla,  prefe  un’Anima,  ammae- 
ftrandola  nella  feguente  maniera  : Primieramente  dunque 
. vide,  che  la  Religione  porgeva  in  mano  ad  efe’  Anima 
un  calcolo  , e diceva  : — Non  ti  adornare  d’  am- 

manto veruno , fe  prima  non  vedi , che  ftia  bene  a me  ; 
cioè  non  defideiare,  nè> operaie  cofa  alcuna  , che  non  fia 

Hhhh  coQ- 
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conforme  alla  Regola , e alle  Coftituzioni  da  te  elette^ 

■ ■ Quello  calcolo  contiene  in  fe  tre  cole . Una 

cognizione,  e intelligenza  di  quanto  fia  grata  a Dio  la^ 
Purità,  poiché  venendo  un’  Anima  alla  Religione,  pren- 
de una  llrada  più  lucida  , e pura  di  qualunque  altra . 
———-Contiene  ancora  in  le  quello  calcolo  quel  pri- 
mo vigore  di  elTa , che  prima  era  fondato  nel  fervore^^ 
di  fpirito,  e nel  difpregio  di  fe  llelTo , il  quale  è ora  per- 
turbato per  li  difetti  de’  Religiofi . : Finalmente 

nel  terzo  luogo  racchiude  in  fe  la  milura,  con  la  quale 
il  Religiofo  fi  deve  render  conforme  alla  fua  Regola  , e 
alle  Collituzioni . — Il  cibo  dipoi,  che  tu  hai  a prendere , 
dallo  prima  a gullare  a me  ; ancorché  fia  amaro , pren- 
dilo, come  fe  folTe  dolce,  né  devi  altro  liquor  gufia- 
te, che  quello,  che  dalle  mie  mammelle  fcaturifce.  Non 
voler  dilettarti,  né  altrove  ripofare  le  tu?  membra,  fe 
non  dove  io ,mi  fon  ripofata . — « -■  Se  vuoi  adorna- 

re la  chioma  tua , non  prender’  altri  fiori,  che  quelli, 
che  dalle  fpine  fono  prodotti , e fe  con  le  fpine  puoi 
adornarti,  non  lo  fare  co’ fiorì . — - Vide  poi, 

che  la  Religione  purgava  gli  occhi  a quell’  Anima , onde 

difle  in  perfona  fua  : — Ora  la  Religione  fe  la 

mette  avanti , e primieramente  comincia  a purgare  i fuoi 
occhi , dandole  una  luce  fplendidiflìma  con  l’ abito , eh’ 
efee  dalla  fua  bocca,  e illultrandola  in  tal  guifa,  che  fi 
converte  ogni  cofa  in  luce  ; e col  medefimo  fiato  toglie 
dagli  occhi  di  quella  alcune  fefiuche , chiudendoli  dipoi 
in  un  fubito , acciocché  non  vegga  altro , che  Gesù  Cri- 
fto  . ■ ■ Quella  luce , che  col  fuo  alito  dona  la 

Religione  all’Anima,  mercè  della  quale  fi  converte  ogni 
cofa  in  luce , è , che  olTervando  la  Religiofa  la  fua  Re- 
gola, e le  Coftituzioni  dettate  dallo  Spirito  Santo,  acquilla 
una  luce  interna,  mediante  la  quale  toglie  da  fe  le  feftu- 
che  d’  ogni  imperfezione , ancorché  picciola  ; e da  tut- 
to quello , che  vede  nella  converfazione  ne  cava  bene , 

e pro- 
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t profirto  fpirituale  , eziandio  da  gli  ftefli  difetti . La^ 
Religione  ha  una  lima  in  mano , con  la  quale  purga  le 
labbra,  e la  lingua, della  dett’  Anima,  la  quale  altro' 
non  è,  che  il  rimar  di  Dio;  e non  contentandoli,  che 
le  parole  fue  fiano  ben  purgate  , e nette , le  da  un  bai- 
famo  tanto  foave , eh’  ella  per  gufarlo  non  parla , fe 
non  coitretta  da  necelTita , e quello  è il  (ilenzio  . — — 
Prende  ella  dipoi  una  trombetta , fonandola  nell’  orec- 
chie della  dett’  Anima  , che  cosi  vengono  benilTimo 
purgate  . — ■ Quella  tromba  rapprefenta  i precet- 

ti, e comandamenti,  che  rifuonano  Tempre  nell’ orecchie 
della  vera  Religiofa  ; e per  la  rimembranza  contenuta 
nella  Regola  , e dalle  Collitiizioni  viene  in  cognizione  , 
che  ha  tanto  da  udire,  e operare,  che  non  fi  fermi  giam- 
mai a udire,' non  voglio  dire  mormorazioni,  le  quali 
fugga  come  pelle  dell’  Anima , ma  nè  pure  una  parola 
oziofa,  e cosi  vengqno  purgate  le  fue  orecchie . — — — 
Oltre  a ciò  perchè  le  mani  dell’  Anima  non  s’  imbratti- 
no , la  Religione  la  velie  d’  un  vellimcnto  alquanto  ru- 
vido , il  quale  è , che  1’  operazioni  della  Religione  devo- 
no elTer  femplici , abbiette  , e vili . - Ma  come 

la  Religiofa  comincia  ad  operare  qualche  cofa  bella  , e 
dilettevole,  lafciando  la  femplicitk,  e l’abbiezione,  Tubi- 
lo offende  il  Proffimo  ; perchè  egli  o lì  diletta  in  ciò , o 
divien  bramofo  di  fare  il  medefimo , o in  lui  forge  qual- 
che poco  d’  invidia.  A’  fuoi  piedi  mette  due 

fproni  d’  oro  duplicati , perocché  quantunque  ella  vada, 
vuol  nondimeno,  che  da  fe  ftelTa  fi  fproni,  e quanto 
più  lentamente  va,  tanto  maggiormente  è da  quegli  Ili- 
molata.  Gli  fproni  fono  gli  efempj  de’  paflatì,  e de’  pre- 
fenti;  fon  d’oro,  perchè  fon’ Anime  di  carità,  poiché  in 
tutte  le  Religioni  è qualche  Anima  infiammata  di  quella 
carità.  ■■  Ma  quell’  Anime,  che  non  fi  fon  ve- 

nite avanti  di  quello  vellimento  , non  hanno  gli  oc- 
chi per  vedere  i paflati , e i prefenu . Quando  tu. 

Hhhh  z fa- 
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forai  in  quefta  perfezione  ( dice  la  Religione  all'Anima^ 
tu  mi  piacerai  oltre  modo;  ti  prenderò  per  mano,  e 
'così  porrai  le  tue  pedate  dove  io-  levo  le  mie . — — — 
Beate  quell’  Anime , che  così  C lafciano  maneggiare  dal- 
la Religione  . Bifogna  adunque  dar  luogo  alla 

Religione  nel  cuore  noftro,  onde  in  eflb  pofla  rifedere 
quclt*  alta  perfezione . Oltre  a quello  intefe  quattro  gufti 
particolari , che  riceve  1'  Anima  nella  Religione , i quali 
parevale  vedere  fcaturire  come  da  quattro  canali  . Vide 
adunque , che  dal  primo  di  quelli  canali  dillillava  un’  ot- 
timo vino , eh’  è r unione , che  ha  con  Dio  l’ Anima  Re- 
ligiofa , per  elTer  la  Religione  il  più  atto,  e comodo  luo- 
go per  unirli  a Dio,  che  qualfivoglia  altro;  alfomiglian- 
dofi  quella  unione  al  vino , perchè  fa  diventare  l’ Anima 
ebra  del  celelle  Amore . Dal  fecondo  canale  vedeva  fca- 
turire acqua , fignilìcando  la  partecipazione , che  hanno 
i Religioll  de’  beni  della  Santa  Madre  Chiefa  in  un 
modo  più  particolare,  e più  nobile  degli  altri,  per  la 
maggior  comodità , che  hanno  di  dare  in  grazia  di  Dio  ; la 
quale  è quella , che  ci  rende  partecipi  de’  beni  della-. 
Chiefa,  lignificati  per  l’ acqua  . Vedeva  dal  terzo  canale 
fcaturire  dolcilTimo  liquore  fimile  all’  olio , lignificando, 
che  il  vero  Religiofo  diviene  un’  altro  Dio  in  terra  per 
parteemazione,  perchè  gulla  in  fe  llelTo  fomma  pace.., 
non  alpirando  ad  altro,  che  al  patire , e ad  elTere  dif- 
pregiato  ; perchè  fe  gli  fopravviene  perturbamento  ve- 
runo , non  perde  la  pace  interna , avendo  già  prefo  il 
patir  per  fua  gloria . Dal  quarto  vedeva  fcaturire  odo- 
rifero balfamo,  lignificato  per  li  configli,  ed  ajuti  dati 
da’  Superiori  ; e quello  ballamo  non  unge  fe  non  quel- 
li, che  fon  morti  a loro  ftelli , ficcome  il  balfamo  ma- 
teriale non  s’ adopera  per  lo  più , fe  non  a’  corpi  mor- 
ti . Vi  lon  certi  Religioll , che  fon  limili  alli  Zingari  in 
molte  cofe , eh*  elli  fanno . Prima  gli  Zingari  fon  ladri  ; 
così  quelli  Religioll  fon  ladri , perchè  rubano  le  fatiche 

de’ 
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de‘  lor  Padri  y e Fondatori  ; ancora  rubano  il  luogo  degli 
altri , perchè  non  facendo  frutto  , vanno  rubando , e oc- 
cupando il  luogo  di  quelli , che  farebbero  più  frutto  di 
loro  ; e fono  ancor  ladri  delle  proprie  Anime  loro,  per- 
chè  chi  fa  il  peccato  ammazza  1’  Anima  fua  . Non  lolo 
rubano  gli  Zingari,  ma  lo  fanno  maliziofamente  ; così  que- 
lli Religiofi  fotto  colore  di  necelTità  de’ corpi  loro  . An- 
cora le  Zingare  hanno  i capelli  giù  per  le  fpalle , e non 
n’  hanno  pur’ uno  avvolto  al  capo  ; così  hanno  quell’ 
Anime  Religiofe,  cioè  tutti  i lor  penfieri  fono  intenti 
a cofe  mondane,  e terrene , e non  hanno  pure  un  pen- 
' fiero  volto  alle  co fe  Celefti . Mangiano  ancora  gli  Zinga- 
ri cibi  mondi  , ed  immondi , e quelli , che  fi  gettano 
al  fuoco;  così  quelli  Religiofi  mangiano  de’ cibi  mondi, 
perchè  li  pafcono  infieme  con  gli  altri  nella-Religione.» 
de*  cibi  raondilfimi , e anco  degl’  immondi , che  fon  quel- 
le cofe,  che  averebbero  a lafciare  a’ Secolari , e di  quelli 
che  lì  gettano  al  fuoco,  che  s’  appartengono  a’  Demonj 
dell’  Inferno . Hanno  ancor  le  Zingare  un’  altra  proprie- 
tà , la  quale  è quella,  che  portano  i loro  Figli  ne’  facchi, 
e nelle  fporte  ; e quelli  Religiofi  vanno  nalcondendo  P 
opere  loro  ne’  facchi  de’  loro  corpi  ; fotto  colore  di  ne>« 
ceflìtà  vanno  nafcondendo  le  loro  buone  opere , alcuni 
mediante  la  troppa  capacità,  perchè  conofcono  quello, 
che  hanno  a fare,  fe  bene  non  fi  curano  di  metterlo 
in  opera , e folo  fi  contentano  d’ elTer  capaci  della  fan- 
ta  Regola,  e Collituzione  , credendo,  che  quello  balli 
per  venire  alla  perfezione . Alcuni  altri  fotto  una  grand* 
ignoranza,  che  non  folo  non  fon  capaci  di  quello,  che  ave<« 
rebbero  a fare,  ma  ancora  non  fi  curano  d’eflèrne  ca- 
paci , e così  Hanno  in  una  grandillìma  ignoranza . ElTen- 
do  una  volta  in  orazione  , meditando  con  divoto  affetto 
quelle  parole  Verhum  caro  faBum  eft  , & babitanjit  in  nobitf 
fu  rapita  in  ifpirito,  e dille  come  fegue:  Sì,  abita  il  . 
Verbo  nella  Religione;  ma  come,  o Y«bo,  abiti  nel- 
- ir  la 
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la  Religione?.  Mi  fai  vedere  un  bel  prato,  che  fignifica 

la  Religione  E’  quello  prato  pieno  di 

fiorellini,  che  laggiù  fi  chiamano  tornafoli  , perocché 
fon  prodotti  dal  Sole,  nafeendo  per  virtù  de’fuoi  rag- 
gi . E’  circondato  quello  ameno  prato  tutto 

intorno  da  una  bella  fiepe  Ha  nel  mezzo  un 

gran  rialto , dove  Ita  il  V.erbo  Umanato  con  le  fue  cin- 
ue  piaghe , che  gettano  Sangue Ha  quivi  la 


ua  Croce  con  molte  altre  : ha  quello  ameno  prato  tre 
vie,  che  tutte  arrivano  al  rialto,  dove  Ila  il  Verbo,  al 
quale  per  quelle  vie  lì  conducono  i Religioli . ■ 

In  cialcuna  via  è un’  animale , che  Ila  per  divorare  chi 
torna  indietro  ■ Nella  prima  via  Ita  un  fer- 

pcnte Avvelena  tutti  i Religiofi  , che  , an- 

dando per  quella  via  al  Verbo  , tornano  in  dietro , tan- 
to che  al  fine  fi  muojono Nella  feconda  via 

è un  lupo , che  divora  quelli , che  tornano  in  dietro  , 
cominciandoli  a mangiare  dal  capo.  Nella  terza  via  Ila 
un’  uccellacelo  molto  grande , il  quale  , come  • gli  altri 
due,  a’ Religiofi,  che  tornano  in  dietro  Ha  beccandoli 
tanto , che  fa  loro  una  gran  buca  nel  capo  , tanto  che 
fi  muojono  — ■ ■ A tutti  i Religiofi , che  fi  condu- 

cono in  quello  rialto,  dà  il  Verbo  una  Croce  , e gli  paf- 
ce  del  Sangue,  che  verfa  dalle  fue.  Piaghe.  — " 

O quanto  gli  confola,  e. gli  accarezza  ! Ma  chi  più,  chi 
meno  . Vedeva  andare  per  dette  vie  tutte  le  Monache^ 
del  fuo  Monallero , che  fi  conducevano  da  Gesù , e_. 
quattro  fra  l’ altre  andavano  con  la  difciplina  in  mano  ; 
e Gesù  la  tolfe  loro , e le  battè  con  elfa  molto  bene..  , 
e pigliando  del  fuo  Sangue,  che  fpargea  dalle  Piaghe  , 
lo  fpruzzò  fopra  le  battiture , ed  elfe  ne  fentivano  gran 
confolazione , e conforto,  ficchè  avevan  gullo  aver  ri- 
cevuto quelle  battiture.  Gesù  refe  loro  dopo  le  dette 
difeioUne  alquanto  infanguinate  ; e conobbe  , eh’  era., 
la  Madre  Priora , la  Maeitra  delle  Novizie , delle  Gio- 

va- 


Digitized  by  Google 


Df  S.  Marìd  Maddalena  de'  Pazzi  . 6i^ 

vani  f c Converfe , che  hanno  in  mano  la  difciplina  del» 
la  correzione  alle  lor  Suddite,  e non  la  facendo  , quan» 
do,  e come  dovevano,  erano  battute  da  Gesùi  ma  per- 
chè lafciarono  di  far  detta  correzione  più  per  compaf- 
fìone , che  per  altro , dava  loro  quel  refrigerio  per  ani- 
marle a far  detta  correzione  ; e li  Sudditi  lentano  la  dol- 
cezza della  correzione , e ne  facciano  frutto  . — ' 

Sono  i fìorelli  di  quello  prato  le  cerimonie  delle  fante 
Religioni , che  tutte  hanno  origine  da  Dio  vero  Sole  di 
Giultiaia  *■■■"  La  lìepe  intorno,  perché  non  ci  en- 

trino animali,  è la  fanta  Regola,  la  quale  dev’  elTer  mol- 
to ben  cidlodita  da’ Religiofì,  fe  vogliono  fi  t mantenga 
la  fanta  Offervanza . — Le  tre  vie , che  condu- 
cono al  Verbo,  fono  i tre  fanti  voti Gli  anima- 

li, che  vi  ftanno  dentro,  fono  i Demonj , fecondo  la  pro- 
prietà di  quello , che  tentano . Prima , dove  fta  il  fer- 
Spente,  è la  via  della  fanta  Verginità,  e Caftità,  ed  elr- 
■ io  ferpente  avvelena  con  le  fue  tentazioni  chi  s’  intepi- 
difee  in  eflb  voto . Nella  feconda  via  della  Povertà  vi 
ila  il  lupo , che  divora  tutti  i Proprietarj , cominciando 
dal  capo,  mettendo  loro  l’avarizia  nel  cervello,  che  li 
divora  poi  tutta  l’ Anima  . Nella  terza  via  della  fanta^ 
Ubbidienza  è quell’  uccellaccio , che  becca  il  capo  a_. 
tutti  li  Difubbidienti,  facendoli  eflère  di  capo  fodo,  e di 
lor  cervello.  — » Ma  a quelli,  che  fi  conduco- 

no all’Umanato  Verbo,  mette  loro  nelle  fpalle  una  'Cro- 
ce, la-quale  febbene  è foave,  è però  Croce  al  noilro  fenfo, 
che  non  vorrebbe  patir  l’ afprezze , e portar  le  fatiche 
della  fanta  Religione . Oh  quanto  velocemen- 

te alcuni  caminano  per  quel  prato  con  la  lor  Croce 
•Con  che  preftezza  , e fervore  ! Sono  quelli  quelli , che 
■«’  affaticano , e patifeono  volentieri  nella  fanta  Religio- 
ne, purché dian  gloria  a Dio,  facendo  per  quello,  che 

fono  entrati  in  ella  Religione  Si  conducono 

ad  un’  amenilCrao  giardino  pieno  d’  ogni,  forra  di  fiori>. 
' e 
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c frutti,  e d' ogni  bene,  e contento,  che  fi  gode  in  Paradifo 

Altri  vanno  ftrafcinando  quella  Croce  tanto  foave 

Son  quelli , che  per  T impazienza  non  fi  vo- 
gliono affaticare , e rompere  il  lor  fenfo , e acquiftar  le 
virtù  fante . Ma  quelli  non  fi  conducono  a quel  bel  giar- 
dino, ma  fi  fermano  per  la  via  . Vedo  altri, 

che  ftanno  fempre  fermi  dal  Verbo  con  la  lor  Croce 

in  ifpalla,  ripofandofi  fotto  la  fua  ombra E 

quelli  fono  ;que’  Religiofi , che  dopo  aver  lungamente 
travagliato  per  rompere  il  lor  fenfo,  hanno  fatto  vero 
^bito  di  mortificazione , e fi  Hanno  fempre  uniti  al  Ver- 
bo , ripofandofi  lotto  la  fua  ombra  in  quel  maggior’  al- 
to del  prato,  che  è l’amore,  che  hanno  nel  cuore  i 
fanti,  e buoni  Religiofi,  ne’  quali  Gesù  fi  pofa  nelle 

fante  Religioni Son  quelli  tali  tanto  uniti  fe- 

-co , e ne  gullan  tanto , che  il  patire  è loro  di  maggior 

•contento,  che  il  godere.  O che  fpettacolo  I 

Vien  da  alcuni  llracciata  la  fiepe  sì , che  tutti  gli  anima- 
li polTono  entrarvi  dentro  . Calpellano,  e gua- 

Hano  tutti  que’  bei  fiorelli Fanno , che  non  più 

pare  prato , ma  felva , e bofcaglia  . — — ' ■■  Vo» 
«o,  che  il  mio  Spofo  Verbo  ha  nel  fuo  corpo  tutte  le 
Piaghe  delle  battiture , che  ebbe  alla  colonna , e le  cinque 
^elli  fuoi  fanti  piedi,  mani,  e CoHato  ; e fe  b Verbo,  non  me 
le  fai  vedere  così  diformi,  come  l’avevi  nella  tua  PalTione, 
mi  dai  ad  ogni  modo  gran  terrore.  O Verbo  , quanto 
fu  acerba  quella  pena  , che  pàtilli  nel  portar  la  Croce 
per  la  difgiunzione  de’ tre  nodi  del  tuo  fantiffimo  Collo . 

Stata  alquanto,  in  perfona  del  Verbo  dif- 

fe  : Sappi , Figliuola  mia , che  io  volli  patire  quella  gran 
pena  per  riunire  tutte  le  Creature  infieroe  una  con  l’  al- 
tra in  una  Vera , e fanta  dilezione . Sappi , che  ho  pa- 
tito in  quella  difgiunzione  di  effi  miei  nodi  del  collo  tut- 
ta la  piena  di  tutte  le  Creature , che  fi  avevano  a difuni- 
jre  l’ una  dall’  altra  per  gli  odj,  per  le  malevolenze,  ed  offefe. 
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che  fi  avevano  a far  1’  un  1’  altro  fino  al  dì  del  Giudi-- 
zio  ; e mi  è rinovato  dal  canto  loro  quello  dolore  ogni 
volta  ) che  1’  una  Creatura  fi  difgiunge  dall’  altra  : e tu 
vedi , Figliuola  mia , che  oggidì  non  fi  fente  altro , che 
malevolenze  » e ammazzamenti  di  Perfone , ficchè  ad  ogni 
momento  mi  viene  da  eflì  rinovato  quello  dolore . — — 

Senti , Figliuola  mia  ; fe  mi  vuoi  far  cola  grata , 

dì  tre  fater  n^er , tre  Ave  Marie , e tre  volte  : Sangue 
di  Gesù  fparfo.con  tanto  fuoco  d’  amore,  abbi  milcri-* 
qordia  di  me,  ad  eflì  tre  miei  nodi  del  collo  , a riveren*» 
za  di  quella  pena  , che  patii . E mi  i^rai  , comè  un  medn 
cemento  a quel  dolore,  e ogni  Perfona , che  li  dirk,  per 
ogni  volta  mi  farà  tanto  grato,  come  fe  mi  avelie  medi- 
cato con  qualche  preziofo  liquore  per  confortarmi , e le- 
varmi queUa  pena . Vedi,  che  con  quello  Sangue,  che 
mi  efee  dalle  Piaghe  delle  battiture,  cibo  tutte  le  mie 
Creature , facendole  porre  la  bocca  anco  alle  mie  cin- 
que Piaghe , acciocché  , inebriate,  e confortate  da  elTo 
mio  Sangue  pollano  caminare  a me  con  fortezza . Dopo 
quello  fi  rifvegliò  dall'eftafi  tutt’accefa  d’  amor  celelle'. 
Piena  di  fpirito  fu , e di  tenerezza  1’  offerta , che  fcce^ 
dell’ Anime  Religiofe  : Offeram  ad  te  i^fum  omnem  Creata» 

rum  in  unione  Sanguinis  tui  . — Ti  vo  offerire  ftato 

per  iftato  j ma  vo  cominciare  dalle  tue  Spofe , nelle.» 

quali  tanto  ti  diletti,  e fono  a me  più  propinque  ■■  ■* 

in  principio  erat  Verbunt , éT  Verbum  erat  apud  Deuntf  (b*  Deur 
erat  Verbum.  Nel  principio  , e avanti  al  Secolo  1’  elegge- 
fti , e preel^gelli  »'■■■  !■  L’  hai  elette , e predette^  , 
acciocché  effe  conducano  tutti  gli  Eletti  a te , dico  le^- 
Creature , che  tutte  fono  elette  tue  mediante  lo  fpargi- 

mento,  che  hai  fatto  per  loro,  del  tuo  Sangue — 

Tutte  le  Religiofe  1’  hai  elette , ma  non  tutte  fono  pree- 
lette, perché  tutte  non  fanno  poi  quello,  a che  tu  l’ hai 
elette  — — — Ce  ne  fono  a me  propinque , che  Han- 
no , dove  rifiede  il  tuo  Grillo  in  terra  , che  ancor  loro 

liii  l’hai 
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l’hai  pCeelette , perchè  conducano  a te  4’ Anime  redente 
col  tuo  Sangue Son  quelle  le  Madri  Cappucci- 

ne di  Roma , le  quali  ella  più  volte  videle  , eh’  erano 
molto  grate  a Dio,  e davano  grand’ ajuto  alla  Tanta  Chie- 
fa;  e le  conoTceva  quella  benedert’  Anima  inifpirito,  sì  in 
generale,  come  in  particolare,  fenz’  averle  mai  cono 
iciute , e vedeva:  in  quello  abbondavano , o in  quello 
mancavano  nello  fpirituale  ; e portava  loro  grand’  affetto, 
e Te  ne  ricordava  nelle  Tue  orazioni , lìccome  lì  può  ve- 
dere in  queft’  allrazione  , nella  quale  ne  fa  la  Tua  offerta, 
dicendo  ; Io  t’ offerifeo  quelle,  che  militano  fotto  la  prò 
tezione,  e 1’  Abito  di  Maria  inlìeme  con  quelle  del  tuo 
Serafico  Francefeo Effe  hanno  la  Povertà  in  affetto,  c 
in  effetto  ; 1’  altre  più  nel  defiderio , che  nell’  effetto 
— ■ ■ Offerifeo  dunque  a te.  Verbo,  una  di  quelle, 

e una  di  quelle  ; dico  una  con  l’ Abito  di  Maria , c un’ 
altra  di  Francefeo.  E prima  quella,  che  regge  dell’ una, 
e dell’ altro  Abito,  e hanno  il  carico  di  tutte.  Le  metro 
inlìeme  per  la  prima  coppia  di  quella  sì  degna  procef- 
fione,  e fuffeguentemente  a mano  tutte  l’ altre  andranno 

leguendo  ; poi  più  al  ballo  le  tue  Adolefcentule . 

Io  te  le  raccomando  , falle  perfeverare  nel- 
la Purità,  e femplicità  della  Tanta  Ubbidienza  - 

Quell’  erano  le  Novizie  ■■■'  ■ ■ Ti  raccomando  , o 

Verbo,  tutte  quelle,  che  fono  fotto  il  Manto,  e la 
protezione  di  Maria , e di  Francefeo , quelle  che  vi  fo- 
no, e quelle , che  vi  hanno  a venire . Ancora  ti  pre- 
go per  quelle  m’  hai  dato  in  cuftodia , dà  loro  lume  . 
E per  tutte  ti  dimando  una  vera  pazienza,  e una  fcintilla 
del  tuo  lume,  e della  tua  cognizione  tanto  neceffaria, 
acciò  con  elfo  veggano,  e conofeano , che  1’  hai  non  fo- 
la elette  , ma  ancora  preelette , perchè  conducano  1’ 
Anime  a te  — ■ ■ E le  tue  Spofe  preelette  tutte  le 

metto  nel  tuo  Divino  Collato , nel  tuo  cuore , che  que- 
fto  è il  luogo,  dov’  effe  hanno  a fare  il  nido,  e la  cella  , 


Digitized  by  Google 


' Di  S • Maria  Maddalena  de'  Fani . ^19 

dov*  effe  hanno  a ripofare , e pigliar  conforto  

Cominciò  ad  elclamare  con  una  dolcezza,  e contento  mira-* 
b«le,  vedendo  entrare  a coppia  a coppia  dette  Spofe  prèclet-t 
te  nel  Coftato  di 'Gesù,  e diceva  : O che  bella  procellìo-» 
ne  è quefta  ! E chi  vide  mai  sì  belle  colombe , sì  bene 
accoppiate  una  con  T Abito  di  Maria , e T altra  col  cap- 
puccio ? O come  entrano  bene  ! Ma, 

o Verbo,  infondi  pure,  che,  fe  non  lo  riceveranno  in 
tutto,  lo  riceveranno  almeno  in ‘parte  — Giubi- 
li 1’  animo , rallegrifi  il  cuore , canti  la  mente — 

Offeroy  Sfonfe  mi  y EleBat  tuas . Ora  voglio  offerirti, 
o Spofo  Verbo  , T elette  tue,  che  pure  ancor*  effe  fo- 
no tue  Spofe  ; ma  febbene  elle  fono  elette , non  conofco- 
no,  non  intendono  V elezion  loro,  perchè  non  manten- 
gono le  promeffe , che  ti  fanno  , o Verbo — — 

Per  quefte  ti  prego,  che  dia  a conofcere  l’ obbligo  , che 
hanno,  e per.  quelle  t’  offerifco  il  Sangue,  che  fpargélii 
nell’orto  con  tanta  agonia,  che  folli  sforzato. a dire: 
Trijlit  eft  Anima  mea  ufj/te  ad  mortem  ———-Ma,  o 
Verbo , quelle  povere  Parvoline,  che  con  tanta  ignoran-, 
za  fono  mellè  nella  Religione , te  le  raccomando  ■— 
Voleva  dire  di  quelle,  che  fono  fiate  raeffe  nella  Reli- 
gione da* loro  Parenti  di  poca  età , fenza  fapere  effe  quel-, 
lo,  che  fanno,  e a che  s’  obbligano  per  lo  (lato  Reli-, 
giofo.  Così  finì  il  ratto,  e ritornò  a’  fenfi  tutta  ardente 
di  zelo  della  Perfezione  Religiofa . 

SJLXaU  UU  LJLJ  taZ<J 
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l\  Intelligenza  fopra  T Incarnazione  del 
M Verbo.  Quando  Gesù  porta  la 
Croce . Sopra  il  Vangelo  della 
Samaritana. 

; ..CAPITOLO  XIII. 

**  • 

La  Paflìone  di  Gesù  Crocififfo  era  a queft’  Anima 
quel  fonte , dove  fitibonda  d‘  addolorato  amore  s* 
immergeva  per  inebriarfi  delle  celefti  miièricordie  ; c me» 
ditando  il  grand'  eccelTo  dell’  Amor  di  Dio  in  sì  gran 
facrifido  del  Aio  Unigenito  Figlio,  godeva  di  sì  Divine 
Cognizioni,  che  il  Aio  cuore  quafi  non  era  capevole  di 
tanto  fuoco  d’amore.  Simili  Ratti  ebbe  in  varf  tempi  , 
liia  qui  uniti  fi  pongono,  eflfendo  fopra  lo  fteflb  argo- 
mento, perchè  il  divoto  Lettore  poffa  godere  infieme 
dò,  che  volle  Dio  in  diverfe  congiunture  concedere  al- 
la Aia  Santa.  Il  dì  quattro  Gennajo  1584  s’andava  que- 
lla diletta  Anima  accingendo  per  eccitare  il  Aio  affetto 
alla  contemplazitme  della  Paflìone  di  Crifto , quando  in 
un  fubito  fu  alienata  da’  fenlì,  e le  fu  meffo  innanzi 
gli  occhi  il  Aio  Gesù  in  quella  Airma,  ch’egli  flette  in- 
nanzi Pilato , quando  l’ interrogò  ; Ergo  Re*  et  tu  ì a 
cui  diede  la  Divina  rifpofta  : Ego  in  hoc  natus  fum , isf 
ai  hoc  'venì  in  Mundam  , ut  teflimonium gerbibeam  Veritatiy 
if  omnìs  , qui  ejl  ex  Ventate , auiit  'vocem  meam  . Per  lo 
che  il  fuo  affetto  A dilatava  nel  contemplare  quefte  paro- 
le, e diceva  : Quanto  infallibile  verità  è , che  Dio  fia  1’ 
iftefla  Verità,  il  quale  fempre  ha  mantenuto  tutte  le  co- 
fepromefle,  e quella  fopra  tutte  l’ altre  fpecialmente  , 
che  già  fatto  aveva  a gli  antichi  Patriarchi , e Profeti  di 
mandare  al  Mondo  l’ Unigenito  Aio  : poi  diceva  : Si  di- 
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lata  il  mio  cuore  in  dolcezza,  mentre  rifguardo  quell' 
incomprenfibile  Bontà  del  mio  Dio,  che  ha  voluto  co- 
municar quella  verità  alla  Creatura  viliflìma , donandole 
il  fuo  Verbo,  il  quale  è riftelTa  Verità,  una  cofa  ftelTà 
con  lui , con  la  Santiflìma  Trinità , elTendo  Dio  immen- 
fo , incomprcnfibile , ed  eterno , diftinto  in  tre  Perfone 
una  ftelTa  unità , adunque  Verità  il  Padre , Verità  il  Fi- 
glio, Verità  lo  Spirito  Santo . Abbia  poi  voluto  quello 
mirabile  Dio  venire  in  terra  mifchiandoll  con  le  Creatu- 
re tanto  bafle , e vili , acciò  Ila  loro  manifellata  que- 
lla Verità , eh’  è egli  ftelTo  , e ancora  perchè  il  fuo 
Unigenito  faccia  nota  al  Mondo  la  verità  del  Van- 
gelo , e che  cofa  era  il  Mondo  prima  , che  Dio  s’ 
ìncarnalTe  , fe  non  tenebre  ofeure  : Et  in  njeritate  tua 
bvmiliafli  me  ; ci  hai  voluto  , Dio  mio  , tanto  efal- 
tare  nel  tuo  Verbo  , che  non  voglio  già  dire  in  Ve^ 
ritate  tua  bumitiafti  me  ; ma  dico  in  Veritate  tua  exalta- 
fii  me  . Pofeia  meditando  quanto  Dio  è verace  nelle  fue 
promelfe , difle  : Non  ha  folo  mantenuto  le  promelTe^ 
alli  Padri  antichi , ma  di  generazione  in  generazione  ha 
mantenuto,  e mantiene  le  promelfe,  che  ha  fatto,  ‘co- 
municando la  fua  Grazia  a chi  la  vuole , e la  Grazia  a 
chi  con  fatica  1’  ha  acquillata , fecondo  che  n’  ha  dato  la 
fua  parola . Dilfe  fimilmente  con  molta  gioja  : Anco  ci 
vuoi,  Dio  verace,  mantener  la  promellà  di  dar  te  llef- 

10  a chi  t’ha  fempre  con  brama  delìderato,  e amato  : 
In  generationem,  ài"  generationemveritat tua.  Così  dal  rat- 
to fi  rifvegliò.  Un’  altra  volta  meditando  il  Milterio, 
quando  Gesù  portò  la  Croce , fu  tirata  fuori  de’  fenti- 
menti,  e cominciò  a parlar  come  fegue  : Va  chinato 

11  mio  Spofo  Gesù  verfo  la  terra  ; — Verfa  gran 

copia  di  Sangue  : Ma  ecco  , che  rifeontrando 

la  fua  cara  Madre  Maria  cade  affetto  in  terra 

Aihdjit  gawimento  Anima  mea  : 'vivìfica  me  fecundum  Ver- 
Imm  tuum:  Ed  in  perfona  di  Gesù  dille:  Vedi , Figliuo- 
la 
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h mia,  come  io  mi  fono  accollato  al  pavimento  della., 
terra  : Io  l’ho  fantificata  col  mio  Sangue  , che  le  ho  ver- 
feto  fopra , come  vedi , e con  quello  llar  chinato  verfo 
lei,  e cadérle  fopra,  ho  voluto  confermare  quella  fan- 
tificazione , che  le  aveva  data  col  mio  Sangue , acciò  vi 
produca  frutti , che  non  vi  nuocano , e che  li  polTiate.» 
pigliare  fenza  timor , che  vi  faccian  male , fapendo 
che  gli  ho  fantificati  ; e ancora  perchè  la  terra  non  s’ ab- 
bia più  ad  aprire,  e inghiottirvi , come  fece  a Datan  , 
e Abiron  , quando  mormorarono , e ad  altri  ; e però 
vedi,  che  nel  Tellamento  nuovo  non  s'è  fentito,  che 
la  terra  abbia  fatto  di  quelli  nocumenti  alle  Creature  , 
come  lì  fentiva  nel  Tellamento  vecchio  ; mercè  della 
fantificazione , che  io  le  ho  fatto  col  mio  Sangue.  Sai 
ancora.  Figliuola  mia,  che  nel  Tellamento  vecchio  era- 
no Hate  vietate  molte  cofe , che  non  fi  potelTero  man- 
giare , le  quali  cofe  erano  prodotte  da  detta  terra  , o fa 
detta  terra , il  che  non  è ora , che  da  me  è Hata  fanti- 
ficata. Dille  poi  in  perfona  fua  dopo  elTere  fiata  in  fi- 
Icnzio  : Segue  ora  il  verfo  : Vi^vifica  me  fecundum  Verhum 
tttunt  ; e in  perfona  di  Gesù  dilTe  : Mentre  io  portava 
la  Croce , m’ accollai  al  pavimento  della  terra  , e andan- 
do alla  morte  dilfi  al  Padre  Eterno,  che  mi  vivificalTe  , 
cioè  l’Anima  mia,  cliiedendo  in  dette  parole  la  Rifurre- 
zione  per  me , e per  tutti  i miei  Eletti , fecundum  Ver^ 
bum  tuum  : il  tuo  Verbo , che  fono  io , quanto  alla  Di- 
vinità , e fecondo  quello , che  io  Verbo  tuo  ho  promef- 
fo’dopo  tre  giorni  dover  rifufeitare.  Vedi,  Figliuola 
mia , che  portando  quella  Croce  , vo  anfiando  , e ref- 
pirando , come  fa  dii  porta  addolTo  un  grave  pefoj  mi 
volto  verfo  la  mia  cara  Madre , g alle  divote  Donne  , 
che  mi  feguitano , e vengono  piangendo  ; alito  verfo  di 
loro  col  mio  refpirare  non  tanto  per  follevamento  della 
mia  Umanità,  quanto  per  mandare  il  mio  fpirito  in  quel- 
le Creature , per  contracambiarle  di  quella  compalfione^ 
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tlie  hanno  a me.  E febbene  la  mia  cara  Madre  ha  Io 
fpirito  mio , alito  ancora  verfo  di  lei  per  moftrarle  il 
mio  amore . Sappi , Figliuola , che  tutte  le  mie  elette.., 
Spofe  vengono  dietro  a me  con  la  lor  Croce  in  ifpalla  : 
ma  vedi  quanta  differenza  è dall’ una  all’altra  nel  por-" 
tarla.  Alcune,  pare  la  ftrafcinino ; altre  pare,  che  lo- 
ro cafchi  di  fu  le  fpalle  : altre  vanno  tanto  adagio  , e 
mal  volentieri,  che  non  le  poffo  vedere  i e altre  la  por- 
tano con  tanta  malinconia , come  tu  vedi  ; che  ben  pa- 
re , fe  poteflèro , la  poferebbero , e lafcicrebbero  di  fe- 
guitarmi.  Ma  rivolgi.  Figliuola  mia,  lo  fguardo,  e ve- 
di alcune  di  quell’  Anime  da  me  elette  nelle  fante  Reli- 
gioni quanto  volontieri  mi  van  feguitando  , e con 
quanto  affetto , e allegrezza  vengono  dietro  a me , por- 
tando la  lor  Croce  : alcune  l’ abbracciano  molto  volen- 
tieri , e di  cuore  ; altre  di  maggior  perfezione , febbe- 
ne hanno  la  lor  Croce , pare , non  fe  ne  curino , e , co- 
me fe  non  l’aveffero,  pigliano  la  mia,  e mi  ajutano  a 
portarla . Oh  fe  tu  fapefli  quanto  conforto  mi  danno  ! 
quelle  non  tengono  più  conto  di  loro  fteffe , e febbene 
hanno  molto  da  patire,  non  lo  ftimano,  nè  fe  ne  cura- 
no ; ma  attendono  più  ad  ajutar  l’ altre  Creature  , che 
a loro  lleffe  : ajutano  me  a portar  la  Croce  col  compa- 
tire alla  mia  Paflìone,  e a’ dolori;  e dolendoli  dell’offe- 
fe , che  mi  fon  fatte . Ciò  detto , clTendo  l’ ora  della  Co- 
munione , fi  rifentì  dal  ratto  , e con  gran  velocità  andò 
dove  fi  voleva  comunicare;  e cibatafi  del  Pane  di  vita, 
fe  ne  ritornò  in  Coro , dove  fubito  polla  ginocchioni  ri- 
tornò in  ratto , e moftrò  di  vedere  Gesù  al  monte  Cal- 
vario, dicendo  : — E’  fpogliato  nudo  il  mio  Spofo,  e da 

ogni  parte  del  fuo  fantiffimo  Corpo  verfa  gran  copia  di 

Sangue — Tutto  il  Sangue,  che  hai  fparto  è fem- 

pre  fiato  per  li  nofiri  peccati  ; ma  quello,  che  fpargi  . 
ora  cosi  fpogliato  per  effer  meffo  in  Croce , lo  verlì  fo- 
lamente  per  rivenirci  della  velie  dell’  Innocenza  : cosi 

dan- 
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dando  fegni  con  gelli  di  molto  dolore , vide  Gesù  elTer 

pollo  in  Croce Praveni  in  maturìtate  , d?*  cla- 

wa’vt , quia  in  'verba  tua  fu^erfj^era'vi . Sì , fei  venuto  alla 
maturità,  dico  al  fine  della  con  Turnazione  di  tutte- le 
fcritture  : fon  confumate  tutte  le  Profezie,  tutto  quello, 

che  di  te  è flato  fcritto  E’  ancora  conlumata 

la  tua  carità,  o Gesù  mio,  e venuta  nel  fuo  ultimo  compi- 
mento , e ancora  nella  confumazione  dello  fpargimento 
del  tuo  Sangue  nella  maggiore  abbondanza,  à"  clama- 
tvi  — — Dicendo  in  voce  le  fette  parole , ma  par- 

ticolarmente clamalli , e gridafti  per  noi  apprelTo  il  tuo 
Eterno  Padre  in  quella  parola  : Pater,  ignofce  illit . Prie- 
ghi  per  quelli , che  ti  crocifiggono , egli  fcufi  : ancora 

Ì)regalli  per  noi , che  t’ avevamo  ad  offendere , e hai  fen- 
ato apprelTo  il  tuo  Eterno  Padre  li  nollri  peccati  ; e_. 
quello  è il  clamore , che  hai  fatto  in  Croce  infieme  con 
P altre  fette  parole  : — — ■ ■ Praveni  in  maturitate  , 
iff  clama'vi  '■■  ■ — ■ ■ In  Paradifo  è venuto  1’  Umanato 

Verbo  nella  maturità,  dico  nella  pienezza  della  fua 
Gloria  ; (b*  clamavi  — Per  noi  apprelTo  il  Padre  : 

Advocatum  bahemus  apud  Patrem , dice  S.  Paolo  ; (b*  da-* 
ntavi Sì  del  continuo  chiama  l’ Anima  tirando- 
la a fe  ; (b*  in  Verbo  tuo  fuperfperavi Spera  Ge- 

sù nella  parola  fua  della  promelTa  , che  ha  fatto  all’ 
Anima,  e foprafpera  nella  fua  parola,  dico  dell’ Anima, 
cioè  nelle  promeffe , eh’  elTo  le  fa  con  li  buoni  propo- 
nimenti , e la  fua  buona  volontà , e nel  giorno  del  Giu- 
dizio dirà  — ■ ■ ■ ■'■  Ora,  ora  fon  venuto  nella  maturi- 
tà , dico  nella  pienezza  della  mia  Giuflizia,  ellèndo  fi- 
nito il  tempo  della  Mifericordia , e clamerò  

Contro  li  Peccatori,  condannandoli  all’Inferno,  e di- 
cendo: Item  in  ignem  aternum  Et  in  Verbum 

tuum  fuperfperavi Che  così  come  ne’  buoni  ho 

fperato  nelle  loro  promeffe  di  falvarli , così  ne’  cattivi 
ho  fperato  di  averli  a condannare  , cioè  a dar  luogo  in 

lo- 
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lofo  alla'  mia  GiufUzia , per  le  loro  beftemmie , e paroi 
le  mal  dette-  E ftau  un  poco  fenza  parlare,  ritornò  a’ 
{enfi.  Stava  un’altra  volta  con  divoro  affetto a0brta  nel 
penfàre  alle  pene  del  fuo  Gesù , e fi  rapprefentò  in  efta- 
& alla  fua  villa  il  fuo  Spofo  CrodfilTo  nel  monte  Calva- 
rio, e dopo  proferite  alcune  parole  che  non  furono 
intefe,  dilTe:  Venit  Jefnt  in  Ci'vitattm  Samaria  , qua  di~ 
aitar  Sitar , jaxta  fradimu  ^ qaùd  dedie  Jae«b  Jofepb  filia 
fuo’.  trae  autem  ibi  font  Jacob  y Jefat  ergo  fatigatut  ex  iti-- 
vere  fedebat  fic  fajra  fontet»;  bora  erat  quafi  fexta  — . 
— ^ Ora  fi  vuol  ripolàr  Gesù  fu  la  Croce  per  fare  a 

noi  fonte  Alla  Samaritana  fedeva  Ibpra  il 

fonte  per  darle  l’acqua  della  Grazia  ; ma  a noi  falen- 
do  fulla. Croce,  fi  fa  fonte  d’  Acqua,  e di  Sangue  per  pu- 
rificarci: L’ Acqua  icende,  così  la  Grazia  fcende  da  lui 
fonte  vivo  nell’ Anime  noftre  ma  prima  il  Sangue  ci  pu- 
rifica. ■■«'.Mi.M  ' ■ . Il  noftro  fangue  imbrattai  ma  quello 
di  Gesù  purifica  : fedebat  fic  fupra  fontem  — ■ Si  ri- 
laidantiffima  Umanità  di  Gesù  fu  la  Croce,  dove  fi 
Kce  fonte- la  fila  Divinità  : fi  riposò  fopra  elfo  fonte  dell’ 
Umanità , compiacendofi  grandemente  in  elTà.  - — r— — 
R^ofàndofi  fi  appoggia  : Si  appoggiò  la  Divinità  fopra  1* 

Umamtà,.  operando  con  lei  la  falute  noftra . 

Se  Gesù  non  folTe  flato  uomo,  non  averebbe  potuto  pa- 
tire — ' — E fe  non  foffe  infieme  fiato  Dio,  non  ave- 
tebbe  potuto  falvarci  ' - ■ ' - Si  appoggiò  la  fua  Di- 
vinità alla  fua  Umanità , e fu  fatta  perfetta  l’ opera  del- 
la nofira  Redenzione  ; - S’appoggia  Gesù  fopra 

il  monte  di  Giacob  , eh.’  è 1’  Anima  nofira  — — 

Giacob  detto  fiipj^antatore — Così  Gesù  fi  vuol 

lipofare  in  quell’ Anima ,.  che  fupplanta  i vizj  , e non^ 
kfaa’dominarfi  dal  proprio  amore  delle  paffioni  ; ma 
fifiiito  che  fente  forgere  in  fe  alcun  vizio , lo  fupplan- 
ta,  e l’abbatte,  non  lo  lafdando  crefeere  in  fe.  v— ■ 
Sopra  tal*  Anima  fi  ripofa  Gesù:  come  fuo  fonte , aven-* 
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dola  egli  fteffo  fatta  fonte  ^ Difle  alla  Samarita»' 

na  f cht  bevcrà  dell’  acqua  , eh’  io  le  darò  ; Fiet  in  eo 
font  aqua  falientis'in  njitam  ateroom  — ■ Siede  fo- 
pra  il  fonte  della  fua  Umanità  , per  farli  a noi  fonte 

falendo  fu  la  Croce N<mi  di  Acqua  folo,  ma 

d’ Acqua,  c di  Sangue,  facendo  in  noi  un  fonte ^ ehe  d 
conduca  fino  in  vita  eterna;  eflendoebè  per  il  Sangue 
fiamo  purificati,  e per  l’ Acqua  mondati  : ...  — - £c4- 

ti  mando  corde , quoniam  ijtfi  Deum  ’videbunt  ; e quefto  è 
proprio  falire  in  vita  eterna,  eh’ è eflb  Gesù  , Verbo 
Umanato  j e così  difle  egli  fteflb  : Hac  eft  'vita  atema  , 
ut  cognofeant  te  folum  Dettm  verum,  ist  quem- mijìfii  lefum 
Crifium  — "i  Siamo  fatti  fonti  a Gesù  ogni  voltai  , 

eh’  eflb  fi  diletta  in  noi  ■ Il  fonte  diletta  , e 

ne’  bei  giardini  fi  fanno  i fonti , perchè  dilettano . — — 
— «■  I fonti  cavano  la  fete , e noi  fiamo  fatti  fonte  a* 
Proflìmi,  cavando  loro  la  fete  : ma  come  caviamo  lor 
quella  fete?  Quando  li  conduciamo  a Dio  j perocché 
aderendo  la  Creatura  a cofe  fempre  maggiori , non  può 
trovare  in  quefto  Mondo  nè  roba,  nè  diletti  , nè  tefo^ 
ri , nè  onori , che  le  poflàno  cavar  quella  fete  , ogni 
cofa  eflendo  minor  di  Dio , Ila  grande  quanto  fi  voglia . 

Ciafeun’  Anima  è la  Samaritana , che  manda 

il  fuo  intelletto  a Gesù  per  attinger  l’ acqua  della  Sapieni' 

za  delle  Scritture  , e delle  cofe  umane  . La-i 

Samaritana  conduflè  i Popoli  della  fua  Città  a Dio':  e 
nell’  Anima  noftra  quando  vengono  quelli  Popoli , dico 
r affetto,  gufta  più  affai  di  Dio,  che  non  fa  l’intelletto  . 
La  Samaritana  ebbe  più,  che  non  dimandò , chiefe  acqua, 
ed  ebbe  la  fua  Grazia . Così  dà  Gesù  all’  Anima  lem*» 
pre  più , che  non  dimanda . Oh  quanto  ci  fece  veder 
lafciandoci  fe  fteflb  per  fino  alla  fine  del  Mondo  nel  San** 

tiflìmo  Sacramento!  Effendo  fui  fonte  Gesù., 

chiefe  bere  acqua  alla  Samaritana  ; ma  in  Croce , dicen** 
do  Sitio  , chiefe  più  all’  Anime^  noftre , avendo  fete 
. i del- 
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DtS»MarlaMaddaleHdde' Pa^zi»  6i-j 
della  lor  falute;  e chiedeva  bere  all’ Anime  per  dar  .lo- 
ro il  fuo  Sangue,  e T Acqua  della  fua  Grazia  i l’ Acqua 
per  purificarle , e'^1  Sangue  adornarle  ."Si  rifcntì 
daì'ratto,  tanto  che'  fi  comunicafle,  e tofto  tornò  . *alie- 
■nata  da’  fenfi  ad  intendere  fopra  le  parole  ; Suhiit  erta 

in  montem  Jèfut . ' L’Eterno  Padre, «dico  il  le- 

mo  dell’’ Eterno  Padre  è'quefto  alto  monte'  in-tuttot'  fe- 
parato  dalle  cofe  bafle.  ■ ' .Fi  mOnte-fo^e'per 

tutto  E Dio  Ogni  cofa  vede,  il  parfàto,  il 

prefente , il  futuro  : Stava  Gesù  fui'  monte, 

fedendo  ivi  co’  fuoi  Oifcepoli  . Stayaft'Verbonel  fe- 
no  del  Padre,  ripofandofi' ih  queir  eccello  monte,  co»  le 
fue  gtahdezze , che  piglierò  per  li  fuoi  Difcepoli  — ■■■» 

- ' ■ E quali  fono' quefte  grandezze?  La  fua  Potenza , 
Sapienza,  e Bontà;  la  fuaGiuftizia,  Mifericordia , e Ve- 
rità; la  fua  Eternità,  Bellezza  Purità  i Unione,  Com- 
inunicazione , e Màeftà  j evalore  infinite;  - ma  quefte  ba- 
ih'noper  dar  di  fe  cognizione  à noi  - ' " » ■ « — - 

Con  quefte  ftandoa  lederei!  Verbo  nel  feno  del  Padre, 
alzò  gli  occhi  : Cnni  fuhlémdj^i  oeùlot  Jefns  , dico 
inirò  le  ftérffo  com’ era  geneta.to da  eflb  Padre, 
coeguale  a lui  d’  una  egualità  ineguale  Que- 

llo rifguardo , che  fece  di  fe  ftelTo  nel  Padre , vedendo 
tanta  fua  grandezza,  mofle  il  Padre*  operante  infiemc 
col  Verbo  a crear  la  Natura  Angelica  ; la  quale  diminuen- 
do il  numero  per  la  cadùta  del  primo  Angelo,'  di  nuovo 
un*  al  tra  volta  alzò  quefto  Divin  Verbo  gli  occhi  fuoi  : Cunt 
fmbtrvajfet  oentoi  Jejur,  e rifguardando  nuovamente  in  fe 
jfteflb  nel  fuo  Padre,  molTe  elTo' Padre  a crear  1’  Uomo  in 
eflb  fteflb  Verbo  a fua  immagine , e'fimilitudine  per  ri- 
flaurare  la  Natura  Angelica',  e perchè  fi  riempiflèrole  fedie 
vote  per  la  caduta  degli  Angeli  apoftati:  Cum  ftdilrvajfet 
rum  oenht  jefntf  éf  •vìdìjfety  ^uia  mulùtkdo  magna  'venitf- 

étd  eàm,  ' Alzando  un’  altra  vòlta  quefto  Divi» 

yèrbo  gli  occhi,  vide  la  caduta  dell’  Uomo,  e gran nw^' 

1 tini;» 
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Mediante  la  fua  incarnazione  , tnorte , paffione , e »fp^ 

(ione  del  Cuo  Sangue-  Onde  rijguardando  m 

nel  Padre,. fffo  iPadre  pe?  quel  - nfguardo  fi  molte  4 

miaver  lui , e a yolerfi  incarwfe , e far  la  «oftw  Ked^ 

zione , operante.  $ ciò  elio  Padre  ^ 

zio^e  deéS  Aogeli,  e noftra  il  Verbo 

fu  quelli,  che  operò;  ma  nella  Redenzione  moffe  , e 1 

Veio  fu  quello,  che  operò.  ■ ' r*'“ 

Uomo  lo  fece  fimile  a fe , ma  non  già  un  altro  Dio, 
ine  fé,  non  potendovi  clTef  più,  che  un  Dio;  ma  nef  ri- 
creano volendo  farlo  feco  un*  altro  Dio  per  partecipa- 
iione,  ed  unione,  fijece  eflb.  fimile  a lui , pidia^ fa 
fua  natura,  eccetto  il  pefcatoi'  e l’ .ignoranza  ^ 

venne  1’  uomo  in  tutto  limile  .a,  Dio  , felyo  , 
potenza,  che  gli  è contro  il  peccato , e nella 

che  gli  è contro  l’  infermità: Ct,m fublermjfit.oc^fos 

(hos  hfur,  vide  quella,  gran  moltitudine  di-  ^nte  veturc 
afe,  che  era  la  fua.Chiefa,  .la.quale  fapeva -W/ìin  fo 
Iteffo  di  che,  e come  la  voleva  cibare,  ma-di^if  ;a  b.  fip 
lippo  - — UhiU  ememut  panem  , uP  btf 

yoW  dire  Tchi  farà  mai  quello,  che  polla  fe  Reden- 

zione di  quell'uomo  caduto  nel  peccato  ?,  chi  lo  pp.Và  mar 
rilevare  ? Dice  la  fapienza  umana  , eh’  è k Divina  hjatur 
ra,  e 1’  Umana,  per  i due  pefei , e i cinque  pam; di  Moi- 

sè , per  i cinque  pani  — Nè  la  Natura  Divina  da 

{e  era  conveniente  ,t  nè  l’Umana  da  fe  poteva  fono,  ,c 
però  diflè  : Quid  eJlMer  .PtmPotf  Nè  i Patnarchi  , Hè  t 
Profeti,  nè  altra  Creatura  era  fufficiente  a poter  ricer- 
car r Uomo,  nè  a faziar  la  moltitudine  de’  Fedeh,  che 
avevano  ad  elTer  fino  al  giorno  del  Giudizio . ' 

br§olo  la  Natura  Divina,  unita  infieme  con  P Uma- 
na , con  le  fue  cinque  Piaghe  poteva,  e potè  far 
' que- 


Di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi,  6i^ 
qucfto  ; Piglia  Gesù  i pefci , ed  i cin- 

que pani  d’  orzo  nelle  Tue , mani  , e li  moltiplica^ 
abbondantemente  " Opera  la  noftra  Re- 

denzione nel  patir  la  Paflìone  , e Ipargeré  il  Tuo  San- 
gue dalle  cinque  Piaghe  ; e con  quefti  Taziò  tutti  i 
fuoi  Eletti  , ifbtuendo  il  SantilTimo  Sagramento  del 
fuo  Corpo  ) e Sangue , che  farebbero  mancati  fenza^ 
quello  cìdo.  ' ' Mi  fi  dimoftra  il  far  porre 

quella  moltitudine  a federe  fui  fieno  il  perdere  la  no- 
fira  fragilità)  avendola  elfo  fortificata  con  quello  ci- 
- bo.  ' ■ — ' — • L’  elTer  i cinque  pani  d’orzo,  che 
ha  la  fcorza  dura , e pungente  , e dentro  la  farina  dol- 
cilTima  .1  - La  Icorza  per  la  durezza  della  fua 

PalTione  , e la  farina  per  la  dolcezza  interiore , che», 
danno  all’  Anima  le  lue  cinque  Piaghe  . I fragmcn- 

ti  avanzano  I meriti  della  fua  PalTio- 

ne  . E ciò  detto  , dopo  alquanto  di  filenzio , fi  ri- 
fentì  dal  ratto  ripiena  di  Celcile  Dottrina. 
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^31  » fétte  feconda  delta  Vita , e de*  Ratti  ' 

Vede  Gesù  portar,  la. Croce,  e intende i 
come  fi  deve  accompagnare  ai 
monte  Calvario. 

CAPITOLO  - XIV.  . 

FAcendofi  la  proceffione  per  accompagnar  Gesù  alla 
Paffionc , come  fi  legge  di  alcuni  ' buoni  Reliofi  1* 
efempio  ; cominciando  dalla  Domenica  di  Taflionc  - fino 
al  Venerdì  Santo,  quell’ Anima  innamorata  di  Gesù  vi- 
de, che  fe  le  prcfentò  avanti,  come,  quando  portò  la^ 
Croce,  e così  feguitò  tutta  la  proceffione,  e difle  : O 
Gesù,  come  fci  fianco,  e affaticato  — : — E’"feguito  il  mio 

Spofo  da  moltitudine  d’  Anime  a'  fe  dedicàté 

O quanti  defiderano  compatire,  e ajutarli  a portar  la^ 
Croce.  Dopo  aver  camminato  un  pezzo  diffe  : Cade  il 
mio  ^ofoj.sì,  cade  in  terra,  e rifcontra  la  Madre  fua 

Santimma  O Amore  ! ■■■■ ■ A tutte  1’ 

Anime,'  che  lo  feguonodhil  bacio,  e le  abbraccia,— — 
— Sì,  forai  partecipi  tutti  i Religiofi  , che  ti  feguo- 
no,  fe  dureranno  tutti  quelli  giorni  con  affetto,  e con 
fervore  di  tutti  i doni , e grazie ,‘  che  focelli  a que’  fanti 

Religiofi Ma  tu  vuoi,  o Verbo,  che  fi  patilca^ 

qualcofa  per  amor  tuo.  Vorremmo  fervirti,  sì , e darti 
gufio,  ma  fenza  patire  nulla  ; e più  ti  fiamo  grate,  quan- 
do nel  tuo  fervizio  patiamo  qualcofa  a tua  imitazione^, 
c ci  efercitiamo  nell’  amore , e dilezione  del  nollro  Profo 
fimo.  Gammata  alquanto  di  via , diffe:  Tu  foli  al  mon- 
te , o Verbo , ma  ti  feguono  quelli  tuoi  Eletti  — — Pofa 
la  Croce , e fi  fpoglia  il  mio  Spofo . O Amore  immen- 
fo!  O Amore  immenfo  ! — — Va  mettendo  in  doffo  la 
fuft  fontiffima  Vette  a tutti  i Religiofi,  che  1’  accompa<< 
--  / ■ gna- 
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gnano.  Qui  ftando  molto  in  filenzio  , e facendo  at- 
ti di  compalTìone  ritornò  a parlare;  O come  è di  (pre- 
giato il  mio  Spofo  ! - ■-  ■ O Gesù  mio , voi  fete_» 

pure  queir  Eterna  Sapienza,  e Verità,  che  non  può  men- 
tire ■ Dicefte  nel  Vangelo  : Efi  Fater  meus , glo^ 
rìficat  me . — — — Ma  vedendovi  in  tant’  obbrobrio 
e in  tanta  derifione,  mi  par  piùprefto,  che  polTiate  dire, 

che  vi  ha  avvilito • Ma  la  Verità  tua  permane  in 

eterno Ti  ha  glorificato  il  Padre  prima , che 

farti  moftrare  al  Mondo  l’ immenfo , e fmifurato  amore 
che  portavi  alla  Creatura,  maflìme  per  quello,che  le  moftra- 

fti  nella  tua  Paflione  Ti  glorificò  ancora  nel  far 

la  nollra  Redenzione  per  la  virtù , che  dette  al  tuo  San** 
gue , e alla  tua  PafTione  , la  quale  fii  infinita , e durerà, 
fino  alla  fine  del  Mondo,  fi  è diftefa  in  tutta  la  terra  • 
O quanto  fon  grandi  quelle  due  cofe  ! ma  1’  intelletto 
umano  non  è capace  d’  intenderle  appieno;  e quanto 
meno  1’  intende,  tanto  fi  moftra  maggiore , perchè  è fopra 
ogni- noftro  intendere,  fapere,  e vedere,  e conofeere 
■ Ma , che  mi  fai  vedere , o amorofo  Verbo  ? 
— - «■"  I . Vedo  tre  vitelline , che  tutte  tre  infieme  get- 
tano un  gran  muggito , ma  io  non  intendo  il  millero  . 
Stata  alquanto  diUe  pure  in  perfona  fua  : Mugge  la  pri- 
ma , perchè  ? Per  non  aver  partorito  è condotta  al  ma- 
cello , e muore . Son  quelli  tutti  quelli , che  per  no» 
partorir  frutti  di  opere  buone  fon  condotti  al  macello 
deir  Inferno . La  feconda  mugge  per  i dolori  del  partOj 

e la  terza  per  vedere , che  l’ è tolto  il  parto  

Quelle  due  vitelline , che  rellano  vive , danno  grandilli- 
mi  muggiti  per  le  quattro  parti  del  Mondo . Dopo  que- 
fto  fe  ne  vanno  dal  lor  Pallore  alla  mandra , e qui  lì 
cibano  molto  bene,  dipoi  fi  pofano  una 'alla  defira,  e 
una  alla  finillra  di  eflb  Paftore , v e ilànno  ivi  digruman-: 
do  quello , che  hanno  mangiato  — ■ ■■  E la.  fecon- 

da , che  mugge  per  i dolori  del  parto  , fono  tutti  gli 
J-*  ' Elet- 
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Eletti,  che  s’affaticano  dinanzi  a Dio  e con  l’orazione, 
e con  r efortazione  al  Proffimo , con  efempj , e con  fan- 
te operazioni,  per  partorire  a Dio  delle  Creature 

— — Quelli  accompagnano  Gesù  fu  la  Croce,  dove  mef- 
fe  que’  gran  muggiti , dicendo  le  fette  parole  , mentre.» 
che  fentiva  i dolori  pel  parto  di  tutte  le  Creature , co- 
me prima  aveva  detto  a’  fuoi  Apolloli  ; Mulier  cam  parit, 
triflitiam  babet . La  terza  vitellina,  che  mugge  per  ve- 
derfi  torre  il  parto  , fono  parimente  gli  Eletti , quando 
fi  vedono  dal  Demonio  toglier  quelle  Creature , eh’  efli 
hanno  partorito  innanzi  a Dio  con  tanto  dolore , e fati- 
ca, in  particolare  i Prelati  ■ Ma  vedo  un’al- 
bero molto  bello,  e grande.  ■ ■■■  — ■ Ha  quell’  al- 

bero le  foglie  verdi , ma  quando  vi  dà  il  Sole , diven- 
gono sì  lucide , e rifplendenti  , che  pajono  lucidiffimo 
oro  ; e quando  lì  parte  il  Sole , e non  più  li  comparte 
i fuoi  raggi  in  quelle  foglie , effe  fi  feccano , e diventa- 
no nulla ■ E’  quell’  albero  chi  è arrivata  al  più 

alto  grado  della  perfezione , e le  foglie  fono  tutte  1’  Àni- 
me , che  camminano  per  la  via  unitiva  , e più  jpartico- 
lare,  alle  quali  quando  volta  Dio  i raggi  della  lùa  Gra- 
zia, rifplendono  effe  nel  cofpetto  dell’ altre  , come  lu- 
cidillimo  oro  — — > Ma  quanao  effe  lafciano  il  Sole  , di- 
co quel  vivere  particolare , e ritirato  di  quella  unione 
con  Dio , tornano  nel  loro  effere , e fono  come  1’  altre 

Creature  Quando  poi  Dio  lafcia  loro , diven- 

gon  fecche , e come  mi  nulla , reftando  come  un  tron- 
co lecco , che  non  è buono  fe  non  a gettar  nel  fuoco 
infèrnale  ■ — O quanto  bifogna  guardarfi  di  fiir  mai  re- 
fìftenza  a Dio , nè  voler  meicolare  la  noftra  fapknza  » 

e ’l  nollro  pirere  cmi  la  fua  Potenza  - ' ' ■ Non  fon 

k vie  ' di  Dio  come  le  noflre  Nè  le  noUre  eogtri- 

aioni  come  k fue  . £>opo  -ciò  ritomù  all’  ufo  della  vita 
umana  . 


Ce- 
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Gesù  le  aveva  promelTo  farla  partecipe 
della  fua  laflìtudine  , e ftanchezza_5 , 
che  patì  nella  Palfìone , e quan- 
do fpirò . 

CAPITOLO  XV. 

IL  Giovedì  Santo  alli  dodici  d’ Aprile  1585  le  venne 
un  gran  defiderio  di  fentire , e patire  quella  ftrac- 
chezza,  e laflìtudine,  che  fentì  Gesù,  quando  portò  la 
Croce  in  ifpalla  al  monte  Calvario  ; e Gesù  l’elaudì,  e 
la  fentì  tutta  la  notte , e ’l  giorno  feguente  del  Venerdì, 
non  folo  interiormente,  ma  ancora  efteriormente  nel 
corpo  ; avendo  fatto  il  volto  morto , le  labbra  livide-., 
il  corpo  tanto  afflitto,  e Itanco,  che  durava  gran  fati- 
ca a reggerli  in  piedi  , e più  volte  ne  pianfe  . A 
dieci  ore  andò  nell’ Oratorio,  e polla  ginocchioni  fubi- 
to  fu  alienata  da’  fenfi  , e flette  tre  ore  moflrando  con 
gefli  patir  grandemente , gettando  grofle  gocciole  di  fu- 
dor  per  la  faccia , grofle  lagrime  dagli  occhi , con  ca- 
tarro, e affanno  grande  fui  petto,  gonfiandofi  gran- 
demente , mettendo  gran  timore  in  chi  era  prefente  , 
facendo  come  chi  è nell’  ultimo  affanno  della  morte..  , 

e difle  : O Gesù  mio Oh,  oh,  oh, 

io  non  poflb  più  partecipar  tanto  delle  tue  pene . Ve- 
dendo Gesù  in  Croce  in  gran  patire,  e afflizione,  diflè.» 
all’  Eterno  Padre:  ■ ■■■  Refpice  de  Coelo,  &nfide,  & 

’vìjita  'vìneam  ; quelle  parole  poflb  dir’  io  , e ogni  Ani- 
ma, pregando  te.  Padre,  che  rifguardi  la  vigna  del  tuo 
Figlio,  che  rende  in  fui  torcola re  della  Croce  quel  pre- 
ziofo  vino  del  fuo  Sangue  : Refpice  ^ dice  l’Anima,  rif- 
guarda,  o Padre,  in  ella  vigna  del  tuo  Figliuolo,  éT 
midci  vedi  in  quante  pene>  in  quanti  tormenti , in  quan- 

Llli  ti 
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6%a,  Tane  feconda  della  Vita  y e de'  Ratti 
ti  dolori , in  quanto  difpregio  , e in  quante  contume-  ^ 

Ile,  e difonori  eflb  fi  trova  fu  quella  Croce:  Refpce  y ‘ 

^ mdty  & 'vijita  niineam  ijlam.  Un  gran  Perfonaggio, 
quando  va  a vifitare  un  luogo,  vi  va  particolarmente  ' 

per  due  cofe  ; per  aggrandire  detto  luogo  , e onorarlo, 
ovvero  per  levar  via  alcuna  cofa , che  gli  fia  nociva  , e ) 

gravofa-  Dice  1’ Anima,  vifita,  o Padre,  quella  vigna  , 
dico  il  tuo  Figliuolo  con  aggrandirlo  ; elaudendo  per 
fua  riverenza  quelle  parole , che  dice  : Pater  ignofce  illis  ; 
facendo  con  la -tua  potenza,  che  abbiano  effetto  ne’ cuo- 
ri delle  Creature , Vifitala  ancora  con  levar  via  quella-, 
gran  pena , anguftia , e dolore , che  fentì  «ella  fottra- 
zione  della  Divinità  dalla  fua  Umanità . ( Alle  ventuno.. 

vide  Gesù  fpirare  in  Croce  ) — ■ Intendo , vole- 

fti  fpirare  per  mandar  lo  Spirito  tuo  nelle  Creature  ; e 
prevedendo  quante  poche  l’avevano  a ricevere  , fentifli 
di  quello  un  grande , e fpafimato  dolore  , che  fu  mol- 
to maggior  di  quello , che  avelli  nella  feparazione  dell’ 

Anima  dal  corpo  , che  pure  è grandiflìmo  , « di  quello  ; 

ancora  ne  fai  partecipe  la  tua  Spofa  — — Che  fu 

ella , come  riferì , che  fu  , quando  mollrò  tanto  dolo-  i 

re , e fudore , e affanno , come  fi  è detto . Gesù  le  mo«  1 

ftrò,  che  pochi  erano  quelli,  che  ricevevano  il  fuo  Spi-  t 

rito . Vide,  come  Io  mandava  a’Monalleri  de’  Religiofi,  i 

e delle  Religiofe , e ancora  in  elfi  ve  n’  erano  molti , che 
non  lo  ricevevano , che  li  cagionò  gran  pena , e dolore . 

Pregò  Gesù  lo  mandalTe  nel  luo  Monallero , -e  vide  , che 
fi  riceveva  , ma  da  chi  più , e da  chi  meno . Vide , che 
fi  ripofava  in  tutte  le  Novizie , e diffe  : --  — ■ Ti  i 

ripofi  in  tutte  — ■—  Anche  in  Suor  N.,  eh’  è Pedago-  , 

ga  — — O , il  Padre  N.  lo  riceve  in  una  pienezza  ; 

grande  « Et  inclinato  capite  -—■■■  — . ^ Il  Padre 

Eterno , elTendo  xapo  di  Gesù , s’ inclina  verfo  la  Creatu- 
xa  di  terra , mollrando  eflfer  riconciliato  con  lei , e aver- 
le perdonato  ■■  ' — — « Emifit.  fpiritHm;  ist  inclinato  ca^ 

'■  pi'* 
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,pte,  poi  mandarti  fuora  lo  Spirito  alle  tue  Creature^’ 
“ ^ poi  il  Padre  s’ inclinò  a perdonare  alPUo- 
^ lui  • I^ipoi  raccomandò  i Cardinali, 

che  xacellcro  un  buon  Papa,  e finì  la  fua  artrazione* 

Gesù  rifufcitata  appariTce  alla  fua  Madre 
Santiflìma ,,  e poi  a Santa  Maria_> 
Madda.Iena ..  Vede  le  gloriofe 
Piaghe  di  Gesù  . 

* ■ ' CAPITOLO  XVI.. 

^ A ■^pi'ilc  1585  dopo  la  Comunione  rapita 
m ilpinto,  confiderando  l’apparizione  di  Gesù  al- 
la lua  Madre Santilfima,  intefe  il  colloquio,  che  fecero 
jnheme,  tutto  contrario  di  quello  fece , quando  fi  par- 
ti da  lei  per  andare  alla  Partione.  Perciò  dilTe  ; Io  pen- 
w,  che  ficcome  nel  colloquio  tutto  dolorofo,  che  face- 
fti  con  la  tua  fantirtima  Madre , avanti  andarti  alla  Paf- 
lione,  la  fiicerti  capace  della  tua  Umanità,  dico  di  quel- 
lo avevi  operato , e dovevi  operare  per  falute  nortra  , ri- 
velandp.  tutto  quello  dovevi  patire  ; così  in  querto  dol- 
ciflimo  colloquio  d’oggetto  d’allegrezza  , e contento, 
e gaudio  la  facefti  capace-  della  tua  Divinità  , conferen- 
dole quello  avevi  operato,  e volevi  operare  in  noi , 

Creature  Stata  alquanto  in  filen- 

D I-  ‘r Veggo  Gesù  , che  trasforma  l’Ani- 

me  Religiofe , che  fi  fon  comunicate  jer  mattina  primo 
giorno  di  Rifurrezfone,  in  tante  nuvole  lucidirtlme  per 
renderle  atte  a ripofarfi  in  loro,  ficcome  facefti  nella.* 
fepoltura,  ellendo  per  la  tua  Rifurrezione  ufcito  della^ 
fepoltura  per  non  vi  tornar  più  ; cosi  hai  eletto  le  Reli- 
giofe  per  tua  fepoltura,  volendo  per  fempre  ripofarti  in 
quelle  per  Grazia,  non  dico  loro  per  quella  Grazia  gene- 

L 1 1 1 2 ra- 


Digitized  by  Google 


6i6  farti  feconda  della  V/cdy  e de*  Ratti 
ralc , che  dai  a tutte  le  Creature , ma  per  quella  gratti 
data , per  la  quale  ti  compiaci  in  alcune  Creature  in^ 
modo  più  particolare  — — Per  quelli  due  Angeli,  che 
vide  Santa  Maria  Maddalena  reftati  nel  fepolcro  dopo 
folli  rifufeitato,  intendo,  quando  ti  parti  da  qualche- 
duna di  quelle  Anime  a te  tanto  unite , non  dico  per 
Grazia , ma  per  un  certo  fentimento  ; ovvero  ceffi  di  co- 
municar loro  quei  doni  particolari , lafci  nondimeno  iiu* 
loro  la  pace , e l’ agilità  ; la  pace  , che  interiormente-, 
fono  tanto  quiete , che  non  fi  perturbano  per  cofa  ve- 
runa , che  loro  avvenga , Ila  qualfivoglia  ■ " ■ Così 

hanno  una  certa  leggierezza  nel  loro  interiore , che  le 
fa  volare  col  defiderio,  e con  l’ opere  ad  ogni  ben’ ope- 
rare, avendo  ancora  elleriormente  nel  corpo  quell’agi- 
lità in  ogni  ìor’atto,  e operazione,  e quello  è il  fegno 
della  Grazia  di  Dio  acquillata  in  quei  doni,  che  hai  lor 
conceduti;  e febbene  per  qualche  tempo  ceffi  comuni- 
car detti  doni,  non  ceffi  mantenere  in  lei  quella  Grazia, 
che  hai  lor  conferita  in  effi  doni  — — No/t  me  tan- 

gere, dicelli  a Maddalena-  Non  volelli,  che  ella  toccaf* 
fe,  ma  sì  bene  toccarti  lei  con  la  tua  mano  nella  tella  : 
intendo , che  non  vuoi  da  noi  fi  tocchi  ia  tua  Divinità, 
cioè,  che  non  vogliamo  con  l’ intelletto  nortro  andar  pe- 
netrando la  tua  Divinità  ; ma  vuoi  dar  tu  l’intelligen- 
za della  tua  Divinità  a chi  ti  pare,  e piace,  e come,  e_» 
quando  pare  a te  , elTendo  quello  dono  fopra  la  capa- 
cità nortra , e folo  dono  tuo Segni  toccando 

con  la  tua  mano  la  fronte  d’ alcune  Anime  più  tue  par- 
ticolari, col  qual  fegno  le  confermi  nella  tua  Grazia  in_. 
tal  modo,  che  non  fi  polTono  mai  feparare  da  te  — — 
Quello  dono  in  quell’  ertali  Dio  concede  a lei , an- 
corché più  volte  1’  abbia  detto  , che  1’  ha  confermata., 
in  Grazia  , ma  di  nuovo  la  riconfermò  con  quel  fegno 
di  toccarla  nella  tella,  quello,  che  più  volte  l’aveva— 
detto  < — Con  quefto  modo  fegni  la  fronte  a quelt’ 

Ani- 
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Animej  acciò  fieno  fpaventofe  al  Demonio  , che  veden- 
do in  effe  detto  fegno,  non  poflàno  accoftarfi  a loro 
quei  maligni  Spiriti  per  farle  peccare  ; di  modo  non  pof* 
fano  mai  perdere  la  tua  Grazia . Mi  pare , che  quelte_» 
Anime  ti  dicano:  Pone  te Jìcut  Jìgnaculum fapr  cor  meumy 
dr  fuger  brachium  meum  : e tu  allora  lilpondi  a loro . Po- 
ne ficHt  JìgnacHlum  fnper  cor  tunni , ^ fttper  brachium  tuum  ; 
acciocché  febbene  per  permiflìone  il  Demonio  può  ten- 
tarle , non  ha  potellà  di  farle  cadere  in  peccato  — — 
■'  Dopo  quello  vide  Gesù  tutto  gloriofo  . In  altro 
tempo  portata  la  Santa  dallo  fpirito  a vedere  la  Beata^ 
Vergine  Col  fuo  Unigenito  Figliuolo  tra  le  facre  braccia 
efangue  , e morto,  con  pietofo  affetto,  rimirando  le  fa- 
crate  Piaghe  delle  Mani,  de’ Piedi,  e del  Collato,  diceva  ; 
Sono  quattro  ardenti  fornaci:  perchè  ambedue  i piedi  una 
fola  ne  facevano . Nella  prima  di  quelle  fornaci  fi  mette 
il  duro  ferro  a intenerirli . I Peccatori  indurati  fono  a 
guifa  di  duro  ferro , il  quale  melfo  nella  fornace  pur  s’ 
ammollifce  in  maniera  , che  fe  ne  fa  quello , che  fi  vuo- 
le . Cosi  il  Peccatore,  entrando  nella  fornace  della  Piaga 
de’  fanti  Piedi  di  Gesù  , intenerifee  la  durezza  del  fuo 
cuore  , liquefacendofi  in  lagrime  di  vera  contrizione.» 
per  le  commelTe  colpe , onde  fe  ne  può  difporre  a quan- 
to fi  vuole . Nella  feconda  fornace , cioè  della  mano  fi- 
nillra  fi  cuoce  i falfi  per  far  calcina  per  l’edificio;  e fo- 
no i Peccatori  convertiti , che  entrandovi  dentro  ac- 
crefeono  l’edificio  della  fanta  Chiefa  , come  fecero  S. 
Paolo,  e la  Maddalena  , che  apportarono  utilità  così 
grande  alla  Chiefa  per  la  loro  tanto  nobile  converfione . 
Nella  terza  fornace,  ch’è  la  man  delira,  fi  fanno  i ve- 
tri , e quelle  fono  le  Vergini  ; perciocché  ficcome  non.» 
'è  il  vetro  di  quella  utilità,  come  molte  altre  cofe  di 
maggior  valore,  ma  s’adopera  per  l’ornamento,  recando 
la  villa  di  elfo  gran  diletto;  così  le  Vergini  , febbene^ 
non  apportano  quell’  utilità  alla  Chiefa  di  Dio  , che  i 
- • Mar- 
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Martiri,  i Confeflori,  e i Dottori , non  fi  può  già  nè  par 
negare,  che  non  apportino  a effa  Chiefa  grande  orna- 
mento , e che  non  u compiaccia , e fi  diletti  molto  in 
effe  il  Divin  Verbo.  La  quarta  fornace  del  facro  Cofta- 
to  è quella , dove  fi  mette  1’  oro , e in  quefta  entrano 
tutti  coloro , che  fono  in  carità  congiunti  al  Verbo  per 
Fede,  e per  Amore:  equi  foggiunfe:  Per  due  effetti 
particolari  fi  ferve  dell’oro  , per  ornamento,  e per  le^ 
gemme:  per  ornamento  fe  ne  fervi  il  Re  Baiamone  : 
Fedi  fibi  Rex  Salomon  de  Itgnìs  Libani  Keclìnatorìum  aureum^ 
t^cenfum  purpureum  media  ebaritate  conjlra'vit . S’  adopera 
fomigliantemente  l’oro  per  legar  le  gioje  preziofe,  le 
quali  non  commeffe  in  quella  anderebbera  a gran  peri- , 
colo  di  perderli,  e non  il  fcoprirebbe  così  bene  la  lo- 
ro preziolltk . Così  tutte  le  virtù  non  legate  in  Carità 
portando  gran  pericolo  di  perderfi  , effendo  adoperate 
per  Carità  fona  molto  care  a Dio , e di  edificazione  a* 
Prolfimi . Finì  pofeia  il  ratto  ^ 

Vede  Gesù  CrocififTo  nell’ Anime  Re- 
ligi ofe. 

CAPITOLO  XVII. 

La  mattina  della  Santa  Croce  dopa  la  Comunione  re- 
ftò  al  folito  rapita , e diffe  : Gesù  Crocifillb  verfa 
in  elfa  molto  Sangue  delle  Aie  fante  Piaghe,  in  partico- 
lare delle  fue  fantilfime  Mani,  Piedi , e Coffato , e fopra 
tutte  le  fue  Spofe  Ila  Crocifillb  : dico , che  ogni  Ani- 
ma Religiofa  è la  Croce,  fopra  la  quale  Gesù  è Croci- 
fiffo , e le  dà  molto  Sangue , che  verfa  da  tutto  il  fuo  • 
Corpo  ; ma  alcune  ne  ricevono  poco , ma  altre  in  gran 
quantità,  ficchè  ne  poffono  dare  all’ altre.  Quefta  Cro- 
ce è ancor  piantata  nella  Chiefa  Santa  a guifa  d' un  bell* 
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albero  molto  fondofo:  alcune  ne  levano  de’ rami,  ma 
quanto  e(Te  più  ne  levano,  tanto  più  crefcono,  e diven» 
tal’ albero  più  frondofo,  e quelli,  che  gli  levano,  of- 
fendono loro  fteflì  con  levarli.  Vide  uno  veftito  Pontifi- 
calmente , ed  intefe  , che  era  Papa  Sifto  ftato  di  nuovo 
eletto . Porta  efib , porta  elfo  una  gran  Croce  in  ma- 
no , con  la  quale  va  indrizzando  il  camino , ed  inviai 
molte  Perfone  per  detta  ftrada,  acciò  pollano  cammina- 
re ficure.  Vedo  in  Cielo  una  gran  Croce,  che  da’ fori, 
che  hanno  fatto  li  chiodi,  manda  giù  molte  funi  per 
tirare  a fe  le  Creature,  così  il  giorno  del  Giudizio  ap- 
parirà a’ Buoni  in  fegno  di  Redenzione,  e gran  confor- 
to, e a ì Cattivi  farà  in  contrario  di  gran  dolore , e 
confufione/ Scende  di  Cielo  un’Angelo  della  feconda.. 
Gerarchia  , e viene  in  terra  fegnando  tutti  gli  Eletti  di 
Dio  con  fare  una  Croce  nel  lor  petto  : e per  quella^ 
Croce  , che  detti  Eletti  accettano  nel  petto,  provocano 
Dio  ad  abitare  in  loro  ; e faranno  più  efaudite  le  lor 
preci , malTime  per  li  Peccatori , e molti  altri  effetti  fa 
in  loro  detto  fegno  di  Croce , in  particolare  genera^ 
in  loro  la  dilezione  del  ProfTimo , e l’ odio  al  pecca- 
to . Dopo  aver  raccomandato  a Dio  tutte  le  Creature 
£nì. 
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Meditando  la  Paflìone,  le  fono  impreffe 
da  Gesù  le  facre  Stimate  ; ed  ha  mi- 
rabile eccelTo  di  fpirito . 

C A P I T O.L  O XVIII. 

Ma  gran  maraviglie  furono  quelle,  che  ’l  Signore  in 
eifa  operò  nel  Lunedì  Santo  del  medeGmo  mefe  , 
ed  anno,  quando,  eflendo  con  T altre  Monache  nell’or- 
to, la  chiamò  con  quelle  parole  : Vetti , àf  'vide  operatio^ 
nes  Anima  , epias  ego  facto  inter  me  y àf  ipfam  : quod  ne^ 
fno  intelligere  potefl , nife  qui  mundus  efe  corde  i Alla  qual 
vocazione  mancò  poco,  ch’ella  non  rimanefle  in  ratto, 
poiché,  fubitamente  appoggiatafi  ad  un  legno  a lei  vici- 
no, affifsò  gli  occhi  al  Cielo,  e in  quella  guifa  appun- 
to diventò  nel  volto  infocata  , e accefa  di  divozione  , 
com’  era  , quando  andava  in  ratto  . Ma  di  ciò  accorte- 
fi  le  Sorelle , la  condulTero  in  una  Ganza  , ove  a gran 
pena  giunta , fi  pofe  ginocchione , e GlTamente  rimiran- 
do un  CrociGlTo,  in  quella  pofitura  appunto  s’accomo- 
dò, in  cui  S.  Francefeo  ricevette  le  facre  Stimate . Qui- 
vi tutta  trasformata  in  Dio  dimandò  a Gesù  d’  entrare 
con  la  confidcrazione  nelle  Piaghe  dell’  Umanità  fua  i 
poiché  cinque  volte  con  gran  fenrimento  di  fpirito  pro- 
ferì quefte  parole:  Ah  fronde  me  in  'vnlneribus  Humanitatit 
tua  : ed  ogni  volta , che  replicava  , maggiormente  il  voi-  , 
to  di  celefte  Gamma  fe  l’accendeva  . Vedeva  ella  in  quel 
tempo  l’Umanità  di  Crifto,  onde  vie  più  accefa  dallo 
Spirito  di  Dio  collocò  tutti  i fuoi  fentimenti  in  quelli 
del  morto  Gesù  con  ordine  , e modo  tanto  bello , eh’ 
era  cofa  di  ftupore . Cominciò  adunque  ad  accollar  gli 
occhi  fuoi  rifplcndenti  a quelli  di  Gesù  , e dipoi  tutti 
gli  altri  fentunentij  dicendo;  Ocftli  mei  rnamant  in  oeuUs 
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fertcordia  tua . Aurei  mea  in  auribui  tuis  , ut  intelligant , 
àt  comfrehendant  'vocem  Sgonfi  mei . Os  meum  in  ore  tuo  y ut 
01  meum  loquatur  y quod  mecum  Sponfnt  loquitur . PeBut 
meum  in  feBore  tuo , DileBe  mi . Manus  mea  non  in  mani- 
bus  tuis  i fed  in  caverna  Sfonjt  meiy  ut  fine  participi  coo- 
prationis  ejus . Venter  meus  in  ventre  tuo , ut  prafent  fity 
& partieefs  cooperationis  ordinatìonìiy  quam  operatur  Cbari- 
tas  in  cella  vinaria  ^ Dopo  le  quali  parole  liette  alquan-* 
to  cheta  meditando,  e dipoi  ioggiunfe:  Nulla  fàrebbe^ 
o Gesù  mio , aver  collocate  tutte  le  mie  membra  in  te, 
fe  poi  con  r interno  non  cercalfi  di  mantenerle  in  te  . 
Dopo  quelle  parole  favellando  col  Padre  Eterno,  dilTe  ; 
Memoriam  meam  in  memoria  fuavitatis  Sanguini!  Verbi  tue 
prò  Redemptiane  omnium  credsntium  » Intel  le  Bur  meus  non  ito 
iutelligentia  aqualitatis  tua  , fed  in  intelligcntia  defcenden- 
tia  Verbi  tui^  Vettmtai  mea  in  voluntate  Verbi  fui  , ut  vo- 
luntas  mea  conformi!  fit  voluntati  Verbi  tui , qua  eft  tata 
conformii  voluntati  tua  , fumme  Pater  , quànt  ejf  aqualit 
aternitati  Trinitatis  tua^  Avendo  adunque  coUocatt-. 
tutte  le  Aie  potenze  con  atti,  e gefli  divotiflimi  ne’  fen- 
timenti  del  Crocili  (To,  ebbe  poi  una  maravigliofa  inteU 
ligenza  fopra  la  Paflione  del  Signore  ► Cominciando  fif« 
famente  a rimirar  la  faccia  del  fuo>  amato.  Gesù  penden* 
te  in  Croce,  vide  daeflà  cader  gocciole  di  Sangue  in  gran- 
dilAma  copia  Ano  m terra,  poiché  con  iAupor  grande^ 
diceva:  Il  mio  Signor  fuda  Sangue.  O Amore,  non  ba» 
Ila  , che  da  tutto  il  tuo  Corpo  fcamriA:a  Sangue , che 
ancora  dagli  occhi  vuoi  dillillarIo<  in  vece  di  lagrime  ? O 
Amore , folA  (lata  almeno  quella  terra,,  che  ricevè  que-* 
fto  Sangue.  Q Amore,  fa  almeno,  che  lo  ricevano  i 
cuori  delle  Creature . Q Amore,  non  poAb  più  rimirarti 
tanto  penofo , nè  dire  io , come  gi^  dilTe  il  Profeta  : 
tion  accedet  ad  te  malum  , flagellum  non  appropinquabif 
tabernaculo  tuo^  O Amore,  perchè  tanto  ti  battona  le 
Creature.^  che  hai  tu  fattoi  che  manca  in  te.  Amore  è 
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manca  Sapienza  ? manca  Bontà  ? manca  Mifericordia  ? 
manca  Pietà  ? mancherà  forfè  Amore  ? Oh  come  gli  bat-< 
tono  il  capo!  ma  Gesù  mio,  veggio  ben' io  , che  non 
mri  lafci  penetrare  appieno  la  gran  pena  , che  tu  ti  pa« 
tifti,  poiché  in  modo  niuno  la  potrei  fofferire . O Amo^ 
re,  in  molto  maggior  numero  fono  le  faette  , che  tu 
mandi  a’  cuori  delle  tue  Creature  , che  non  fono  le  bat- 
titure, ch’effe  ora  ti  danno.  O Amore,  tu  hai  voluto 
effer  coronato  di  fpine,  per  coronar  le  tue  Spofe  di 
Gloria  in  ParadHb . O Amore , chi  merita  più  d’  aver 
quefta  corona  sì  pungente,  o l’Amore, o l’ Amante?  Io 
la  merito , o Gesù  mio  : dalla  a me , dalla  a me , Amo- 
re : Non  fi  può  già  ora  dir  di  te , come  di  me  fi  diffe 
(voleva  ciò  intendere  quando  fece  la  Profeffione  ) !»• 
ìdfiif  me  Dominut  caciaie  aureo  texta  : Non  fu  già  d’ oro 
la  tua , ma  di  fpine . £ che  cofa  fi  potrebbe  far  per  al- 
leggerirti quefta  pena?  Una  gran  Purità,  e una  profon- 
da Unviltà  ritener  nel  fuo  cuore.  Non  fono  ancor  fazj  di 
batter  quella  fama  Faccia,  la  quale  gli  Angeli  bramano 
di  rifguardare , poiché  ancora  le  fanno  tanti  firazj  — 
— — O Amore,  tu  non  puoi  già  dir’ ora,  che  le  tue  de- 
lizie fie”0  fl  dimorare  tra  i Figliuoli  degli  uomini,  ma  fi 
bene  tra  gli  ftrazj,e  gK  obbrobri . Stette  in  quella  con- 
templazione per  alquanto  tempo  cheta  : e appreffo  man- 
dò fuori  ima  voce  oltre  modo  compaflìonevole  da  ter- 
rore , e da  lagrime  accompagnata  , dicendo  : Pila- 
to ha  data  quell’  iniqua  fentenza.  Quello,  che  ha  da 
fèntenzirre  tutte  le  Creature , ora  fopporta  d’ effere  fen- 
tenziato.  Voi  liete  ora  contenti,  o Giudei;  faziatevene, 
faziatevene  >jper  non  ve  n’aver  a faziax  mai  più.  O Amo 
re , tu  non  lei  conofeiuto  , però  ti  lafciano . Fa  Amore,  • 
eh’  io  fia  teco  lemprc , e non  ti  lafci  mai . O Amore , fa, 
ch’io  fia  crocififfa  teco , e morendo  tu , che  fei  la  vita  , 
muoja  ancorilo  teco.  Appreffo  piangendo  dirottamente,’ 
fbggiunfc  ; Oh  Dio  ; il  mio  Amore  fi  fpoglia . Oimè,  che 
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dolore  ! fi  diftende  la  Croce  in  terra , c ’l  mio  Amore  da» 
fe  fteiTo  fi  fpoglia.  Rinforzava  il  pianto,  alzava  più  la 
voce  del  folito , tremava  in  modo  compaffionevole  , che 
pareva , che  tutta  per  pietà  fi  disfaceffe  j e diceva^  . 
Oimè , almeno  picchiaffero  piano  . In  veggio  uccider 
l’Innocente.  Oimè,  oimè,  io  non  pofifo  piu.. Oimè s 
Amore  , oimè  : non  lo  tirate  tanto  > o Giudei  : almeno 
avellerò  fatto  que’  buchi  un  poco  più  vicini . Oimè,  Amo^ 
re , io  non  poifo  più , ma  dammi  forza  a fopportar  la 
pena , eh’  io  fento . Amore  , conficca  me  in  te  , e non 
ti  lafcerò  mai , ovvero  conficca  te  in  me . In  queiti  grand* 
eccedi  di  patire  il  fuo  amato  Spofo  TimprelTe  nell’  Ani- 
ma  le  facrate  Piaghe  con  cinque .fplendidiffimi  raggi,  e 
fomiglianti  al  fuoco,  i quali  nel  mezzo  delle  mani,  de* 
piedi  y e del  lato  delira  in  modo  tal  s’ imprimevano  , che 
vi  lafciavano  l’impronta  vivamente  fcolpita.  Il  che  acciC> 
meglio  fi  vegga , fi  dirà  la  propria  relazione  , eh’  ella 
ftella  diede  dopo  il  ratto , che  fu  quella  : Rivolta  a Ge- 
sù diceva:  Gesù  mio,  podb  ben  dire  io:  Trìfiis  ejl  Ani- 
ma mea  ufque  ad  mortetn.  Qirando.dopo  e fiere  Hata  con 
interno,  ed  ellerno  dolore  circa  due  ore  nella  contem- 
plazione della  fanti  Ifima  Paffione , vidi  poi , che  Gesù  mi 
dava  le  fue  fante  Piaghe  i poiché  mi  mandava  certi  rag- 
gi nelle  mani,  ne’ piedi,  e nel  lato  deliro  , che  pareva- 
no di  fuoco,  e fi  ficcavano  nel  mezzo,  dove  fono  i la- 
ti delle  Piaghe  in  modo  tale,  che  vi  lafciavaa  l’impron- 
ta : Dopo  fobitamente  fi  partì  da  me  ogni  dolore  , e tri- 
ftezza  j anzi  mi  fentiva  contenta  di  vedere  in  me  le  Pia- 
ghe del  mio  Signore,  le  quali  fempre  in  quello  tempo 
.ancora  mi  par  di  vedere , benché  elleriormente  non  ap- 

fiarifcano  , che  quello  ho.  molto  caro . Vedeva  poi , che 
'amore  unitivo  m’univa  a Gesù  j ed  efièndo  tutta  unita 
a lui  non  fapeva  altro  fate  , che  fommergermi  nella  bon- 
.tà,  ed  amore,  che  Dio  porta  all’  Anima  . Stetti  in  quell’ 
.aRrazion  di  mente  fino  alle  cinque  ore  di  notte  ^ ma 
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quello , eh’  io  guftai , non  lo  faprei  mai , nè  anco  pur* 
un  poco  fpiegare.  Tutto  quello,  come  s’è  detto,  riferì 
ella  ftelTa  , la  quale  in  raccontando  quelle  cofe  mbllra«< 
va  tanto  amore  al  Crocifiiro  per  l’ unione , che  feco  avea 
fatta  , che  fidamente  mirandolo,  gli  bacciava  le  mani  , 
i piedi , c ’l  facro  Collato  con  tanto  grand’  affetto , che^ 
pareva , che  ad  ogni  bacio , che  imprimeva  nella  facra» 
ta  effigie  del  fuo  Dio , doveffe  per  tenerezza  mancar  dì 
vita . £ in  quelli  amorofi  affetti  fi  rifenti  dal  ratto , con 
aver  confumate  cinque  ore  continue , nelle  quali  mai  non 
rimoffe  lo  fguardo  <lal  Crocififfo , che  aveva  in  mano  , 
che  fi  potevano  avverar  di  lei  quelle  paiole  : "Diletltu 
meus  nubi  y Ùf  ego  UH  . 

In  un  Ratto  di  ventifei  ore  partecipò  con 
Gesù  delle  pene  della  fua  fantilfima 
Palfione, 

CAPITOLO  XIX. 

Quelle  facrate Piaghe,  ricevute  nell’Anima , l’accefe- 
xo  d’ un’ ardente  defiderio  di  partecipar  delle  pe- 
ne, che  per  noi  aveva  patite  nella  fua  PalTione  il  nollro  Si- 
gnore ; il  quale  volendonela  in  parte  compiacere , la  ra- 
pì in  ifpirito  il  Giovedì  Santo  del  detto  anno  1585  a’ 
18  d’ Aprile;  nel  qual  ratto  pafsò  fenza  rifentirfi 
ore  continue , ed  in  elio  le  fu  comunicata  dal  Signore 
una  tal  partecipazione  della  fua  fantilfima  Paflìone,  che 
non  folo  nell’Anima,  ma  ancora  nel  corpo  tollerò  pe- 
ne, e dolori  incredibili , come  appariva  per  li  fuoi  gelli, 
e per  le  parole , eh’  ella  diceva  4 e benché  fia  troppo  ma- 
lagevole il  rapprefentax  ciò  a chi  non  fi  trovò  prefente 
a sì  compaffionevole  fpettacolo , nondimeno  fe  n’accen- 
nerà alcuna  cola,  come  lu  allora  notata.  Andò  ella  in 
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tal  tempo  per  il  Monartero  in  diverfe  Itanze  , contem- 
plando in  ciafeuna  ordinatamente  un  Miltero  della  Paf- 
iìone  del  fuo  Spofo;  e primieramente  lo  vide  andare  a 
trovar  la  fua  puriflìma  Madre  avanti,  che  s’ invialTe  a pa- 
tire, e a’fuoi  fanti  piedi  proftratofi  , dimandarle  l’ulti- 
ma benedizione , e il  fimile  far  Maria  al  fuo  Divino  Fi- 
gliuolo. E in  tal  contemplazione  così  cominciò  a par- 
lare: O Maria, tu  l’hai  defiderato  tanto  tempo,  ma  fa- 
rai come  la  tortorella,  quando  ha  perduta  la  fua  com- 
pagna . O che  dolorofa  dipartenza  ! Dà  quella  benedi- 
zione, o Signore,  che  diede  Ifac  al  fuo  diletto  figliuo- 
lo Giacobbe:  non  nella  fertilità  della  terra, ma  ne’ frutti 
della  tua  Divinità.  Dopo,  incaminandofi  verfo  una  ftan- 
za  più  alta  del  Monalèero , dimoftrò  , che  quella  folfe.» 
il  monte  Sion,  dove  Gesù  con  gli  Apoftoli  fece  l’ ultima 
cena . In  quefto  tempo  divenne  tanto  leggiadro  , e rif- 
plendente  il  fuo  volto,  che  pareva  una  maraviglia.  E 
per  alquanto  avendo  tenuto  filenzio , in  quella  guifa  co- 
minciò a favellare  . Dejtderio  de(ìdera<vi  ■ Adirne 

fleantur  Scripturx . — Mirabilìt  Deus  in  operatione 

Humanitatts fua  . -■  — ■ EruElavit  cor  meum  hsimilita- 

tem  . — Eundanìit  eam  in  humilitate  abjeBionis  . 

' O Umiltà,  che  non  può  elTere  imitata,  ma  sì 

bene  ammirata  . Come  non  s’abbaflTavano  i 

Cieli , e non  s’ innalzava  la  terra  a tanta  Umiltà?  Ti  fpo- 
gliafti  delle  tue  velli , o Gesù  mio , che  fe  tu  non  folli 
fpogliato  di  quella  tua  Grandezza  tanto  grande,  non 

avrelli  giammai  potuto  operare  tanta  Umiltà  - 

Umiltà,  che  efalti  quella  cofa , che  non  è,  ed  abballi 
quella,  che  è:  e però  efalti  l’uomo,  eh’  è un  niente, 
e abbaflì  Dio,  eh’  è il  tutto,  O Umiltà,  eh’  fei  vitto- 
riofa , e follevandoti  arrivi  fino  al  trono  della  Santilfima 
Trinità,*  poiché  la  Verità  dilTe:  Q^i  fe  humiliat  , exalta'- 
bitur  y qui  feexultat,  bumiliabJtur. O Umil- 

tà , come  nutrifei , e produci  dalle  tue  mammelle  la  Pu- 
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Tu , come  madre , allatti  i Poveri  di  fpirito  , e gli 

conduci  fotto  r ombra  del  Verbo;  abbracci  gl’ignoranti, 
e gli  conduci  alla  fpofa  Chiefa , nutrifci  i PufiUanimi  ; 
incoroni  le  Vergini  ; dai  la  palma  a Martiri  > indiademi 
in  Cielo  i tuoi  Grilli;  dai  la  fazietà  della  tua  vifione  a gli 
Eremiti,  ed  in  fomma  a tutti  li  Santi,  e nel  peregrinag- 
gio  di  quella  vita  ci  rendi  pazienti , e collanti . Vide  ap- 
prellb,  che  Gesù  verfava  1’  acqua  nel  catino  per  lava- 
re i piedi  a’EHlcepoli,  onde  foggiunle  : Prendi , e met- 
ti l’acqua  per  lavare  i piedi  tu,  o Gesù  mio,  a cui  s’in- 
chinano, e fanno  riverenza  tutte  le  cofe  create  ? ^ 

Nb«  lanabir  mihi  fcdes  io  atemnm.  O Pietro, 

tu  non  penetravi . Quante  volte  vogliamo  noi  inlegnare 
alla  Sapienza  infinita,  e agguagliare  i noftri  giudizj  a’ 

Cuoi?  . ■■  ■ . Si  non  larverò  tey  non  babebis  fartem  me^ 

. Ma  Giovanni  tace  ? Chi  pe- 

netra ad  ogni  cofa  pone  filenzio , e s’ interna  nella  Bor^ 
tà  Divina.  Poi  moftrando  di  favellare  con  Giuda,  di* 
ce:  O Traditore,  Traditore,  tu  fei  peggio,  che  1 Demo- 
nio . Dette  quelle  parole  , feguendo  pure  a meditare  il 
Vangelo  di  San  Giovanni  fopra  quelle  parole  Ego  fum 

•via,  nieritat,  ^ vita,  cominciò  a dire  : — O 

Vita  vitale,  dolce,  ed  amabile,  e Tempre  dilettabile.  O 
dolce  Verità,  Verità,  che  hai  da  verificare  ogni  tua  Ve- 
rità , e ogni  nollra  bugia . Verità  , che  penetra  i cuori 

di  chi  polTiede  l’ Umiltà . * — ■ " Vita  , che  dai  vita  : 

Verità , che  manifelli  il  Verbo . — — O Via , che 
indrizzi  i ciechi,  via,  nella  quale  Ibn  molti  fentieri  da 
nutrir  l’ Anima,  da  dilettare  il  corpo,  da  illuminar  l’ in- 
telletto , da  faziare  la  volontà , da  far  morir  la  memo- 
ria . — Ma  per  nutrir  1’  Anima  bifogna  diven- 

tar tortoreila  ; per  dilettare  il  corpo  cangiarli  in  colom- 
ba ; per  fazìar  la  volontà  diventar  aquila  ; per  illuminar 
V intelletto  bifognit  elTex  velocUfimo  cervo . La  tor- 

to- 
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toni  conduce  al  gemito , e al  pianto  , la  colomba  alla^ 
caverna,  e ivi  fa  il  fuonido,  aircCTenza  della  Deità.  L’ 
uomo  arriva  alla  Divinità , il  cervo  conduce  all’  eterni- 
tà. — ■ O che  ameni  fentieri,  o che  foavi  vie  1' 

■ ' Se  mi  conofeerete,  e v’amerete  infieme,  a=. 

quello  abbiamo  a conofeere  fe  fiamo  Figli , fe  ci  ame- 
remo l’  un  r altro  Oh  fe  potefli  infondere  1’ 

amore  fra  tanti  odj  , l’ Inferno  mi  parerebbe  Paradifo  ! 

■ '■  ' '■  O amor  del  Prolfimo  da  tanti  poco  conofeiu- 

to  ! S’ han  a lafciare  per  l’ amor  del  Prolfimo  non  folo  le 
comodità  deli’  Anima , e del  corpo , ma  ancora  eflb  Dio, 
e quello  non  lo  può  capire , fe  non  a chi  lo  fa  conofee- 
re   Ma  tu,  che  fei  lo  Scrutatore  de’  cuori , co- 

nofei  l’ amore , e l’ odio  ; e noi  chiamiamo  1’  amare  il 

Prolfimo  , quando  1’  offendiamo  , Oh  , oh  , 

quanto  fono  differenti  i giudizj  tuoi  da’  giudizj  nollri  ! 

Tu  fei  la  vite,  e noi  i palmiti;  — • 

E non  averebbe  ad  elTer  differente  la  vite  da’  palmiti  ; 
e pure  fono  differenti  quelle  Creature  da  te  ; ma  quel- 
li , che  faranno  differenti  da  te , farai  come  fi  fa  alla  vi- 
te , gli  taglierai,  e getterai  nel  fuoco  eterno  - — •- 

A volere  non  fiano  differenti  da  te,  bifogna  legarli  a^ 


te  : perchè  facciano  buon  frutto Con  un  vin- 

colo forte,  e potente  , che  non  fi  può  rompere,  e que- 
llo è il  tuo  Sangue  ; quello  è comune  a tutti  gli  flati  , 
perchè  non  fei  accettator  diperfone.  Ce  n’è  ancora  un’ 
altro  triplicato,  che  fono  le  virtù  Teologali  : un’  altro 
ce  n’è,  che  molti  hanno  in  mano,  ma  lo  rompono,  e 
quelli  fono  i tre  voti;  il  primo  ci  trasforma  , il  fecon- 
do ci  unilce , il  terzo  ci  conduce  al  primo , perche  è 
la  fanta  Verginità  ; ma  tutti  non  lo  polTono  avere  , il 
fangue,  e le  virtù  Teologali  tutti  le  poffono  avere , • 

— — - Ubi  fum  ego  , ibi  minifler  meus  erit . Chi 

fono  quelli  Minillri  ? E chi  glorifica  il  tuo  Padre,  come, 
non  glorificherà  te.^  dove  fei  tu  , vi  fono  ancora  elfi' 
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« Tu  fei  in  ogni  luogo,  ed  effi  fono  in  ogni 

luogo  , perchè  fono  in  te , che  fei  ogni  co  fa — — 

Tu  fei  in  loro , che  fono  un  niente  da  per  loro , ma 

eflendo  efli  in  te  , e tu  in  loro  fono  qualche  cofa  

— — Sono  Miniftri  tuoi  i tuoi  Crifti,  ed  effi  acquiftano 
( fe  però  efercirano  il  miniftero  lor  con  fincerità  ) un 
nome , che  è fopra  ogni  nome . Del  tuo  fi  dice  In  No- 
mine Jefa  omne  genufleBatur  Coelejlium  y Terrefiriamy  isf 
Infernorum  ; Così  il  nome  de’  Sacerdoti  l’hai  fatto  noto 
alle  Creature  celelli,  terreftri,  e anco  a’ Demonj  j i qua- 
li lo  temono  — Però  gli  Angeli , e Spiriti  bea- 

ti y offerendo  i Sacerdoti  te  Verbo  al  Padre  y tutti  fi 
proftrano  d’una  nuova  proftratione  avanti  al  Padre;  le 
Creature  fono  cavate  dalle  mani  del  Demonio , e al  De- 
monio è levato  per  mezzo  loro  ogni  poteftà  , che  avef- 
Ue  fopra  le  Creature  ■ •—■  ■■  ■ Non  fi  potrebbero  mai 
lodare  appieno  effi  tuoi  Crifti , fe  tutte  le  Stelle , ed  are- 
ne del  mare  diveniffero  lingue  : Et  procidentet  adoramerunt 
eum  : e replicò  tre  volte  ; Pater  meut  clarifeavit  eot  ir» 

femetigfum  — - Patety  clarìfica  Etltttm  tn»m , isf  ego 

clarificami  te  fufer  terram  ^ Ma,  fe,  O Verbo, 

procedi  dal  Padre  , come  puoi  dire,  che  clarifichi  il  Pa- 
dre.   Tanto,  Verbo,  clarifichi  il  Padre,  quan- 

te fono  le  tue  operazioni , che  fono  infinite , e però  in- 
finitamente lo  clarifichi , e quefto  folo  è intefo  da.  te.^ 
fteflb,  per  te  fteffo,  e in  te  fteftb:  é»*  ad  eum  menìt  y 

ad  Deum  fvadit » Vai  d’onde  venifti,  e fcrapxc^ 

fei  ftato  pronto,  ma  tutto  è detto  per  noftra  dottrina.» 

Ma  vai,  perchè  venendo  io,  e tutte  le  Crea-^ 

ture  dall’  idea  tua , tutte  vi  abbiamo  a ritornare  , che', 
farà  l’ ultimo  giorno  della  vita  noftra  - ■■  E an-' 
cora  nell’  ultimo  giorno  del  Giudizio  tutti  fruiremo  te  , 
o in  verità  , oin  amore,  o in  operazione,  o in  fapien- 

za  , o in  potenza  , o in  bontà , o in  verità  eterna — 

• Gloriofe  cofe  fon  dette  della  Città  di  Dio^  ma  più 

glo- 
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glorìofe  fono  le  tue  operazioni  — — 0)mif  Jujhs 

meditabitur  Sapientiam  ■■  — Et  tollocan:it  Ammani.- 

meam  in  •verbis  meit  ■■  Con  quant*  avvertenza  , 

fìncerità,  e divozione,  e con  quanta  umiltà  averebbero 
ad  elTer  ridette  le  tue  parole,  elTendo  ufcite  da  te.  Veri- 
tà ineffabile  : quanta  le  n’  è fparfa  di  quefta  tua  parola 
in  quello  tempo  ; ma  quanti  quanti  vi  vanno  per  curiofità,  o 

per  altro  fine  : tu  lai  quanti  le  ne  fono  convertiti  

— — Poveri  Apoftoli , lì  fon  turbati  : o povero  Giovan- 
ni , che  aveva  tanto  gufiate Dove  io  vo,  non 

potete  venire;  — — . Ma  non  interviene  quello  a 
noi,  che  polliamo  andare  in  rutti  i luoghi:  fe  non  pof-> 
lìamo  come  Creature  mortali  farlo  in  un  momento,  en- 
triamo tutti  in  Dio , e faremo  per  tutto  O 

Pietro , ti  fai  di  buon’  animo  — Quanti  dicono  , 

che  lo  temono , e amano , e che  hanno  carità , e mife- 
ricordia  ; e , fc  lì  confiderà , non  hanno  niente , e ogni 

lor  parola  è un’  ipocrifia O Verbo , o Verbo 

Modicunzy  àf  non  ’videbitit  me , ma  fa , che  fem- 

pre  fempre  ti  vegghiamo  in  tutte  le  Creature  nell’  eflcr 
tuo  ; ma  non  come  ti  vedono  alcuni , che  hanno  la  tua 
immagine  sì , ma  la  flagellano,  deformano,  e conciano 

tanto  male,  che  non  fi  conofee  Ma  febbene 

non  ri  veggiamo  per  quello  breve’,  e lungo  tempo,  ti 

vedremo  per  fempre  poi  in  gloria — ■ — O quaggiù 

fra  tanti  Icogli,  che  tanti,  e tanti  ce  ne  fono  , quanta., 
fatica  lì  dura  --  ■ — ■ Chi  può  capire  la  gloria , e ri- 
munerazione , che  dai  a gli  Eletti . Ma  con- 

fortili il  cuore  d’  ogni  Creatura , che  poi  ci  manderà  il 

il  fuo  Spirito — ' Ma  Eterno  Padre  — Et 

qnem  mijifti  jefum  Chriflum.  Trijlfs  eji  anima  mea  nfqtie  ad 
mortem.  — " — ■ Vigilate^  ^ orate  ^ ve  in t reti s in  ten- 
tationem . In  quello  tempo  diniollrò  di  vedere  il  Signo- 
re , che  nell’  Orto  fudava  Sangue  : onde  nc  prendeva., 
tanto  dolore,  che  adora,  ad  ora  cadeva  in  terra  come 
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morta,  e sfogando  caldilTimi  fofpiri,  foggiunfe  : ODio  , 

che  volefti  patir  tanto  per  li  tuoi  Eletti!  O 

Gesù  mio  , che  tanto  volefti  patire  nell’  Orto  per  li  Peo» 
catori!  Traafeat , tranfeat  à me  calix  ijle  . E poco  ftan- 
tc  vedendolo  efler  confortato  dall’Angelo,  con,  voct* 
tanto  compaflionevole , che  averebbe  intenerito  una  pie- 
tra , dilfc  ; Oimè.  Il  confolator  degli  Angeli  è confo- 
lato  dall’  Angelo,  e defidera,  che  gli  fia  affrettata  la  pe- 
na ; O Gesù  mio  , hai  dato  fudor  di  Sangue  ! E perchè 
nonpolTolegare  tutte  le  volontà  delle  Creature,  condurlea 
te?  S’io  te  le  potefti  dare, mi  parrebbe  alquanto  di  rac- 
confolarti^  Vedendo  poi  il  Traditor  di  Giuda,  che  veni- 
va con  le:  Turbe  per  render  Gesù ,.  dilFe  tutta  dolente  : 
Oimè,  il  Traditor  s’avvicina; ceco  il  Traditore.  E mo?- 
ftrando  , ( come  dalle  parole  feguenti  conolcefi  ) di  ve- 
der Gesù  prefo.  dalle  Turbe,  e tradito  da  Giuda,  fog- 
giunfe  : — . O Gesù  mio , io  ftarò  qui  tutta  dolen- 
te a vederti  tradire,  e prendere.  Jmice , ad’  quid  •veai" 
fiì?  Ma,  o Dio,,  come  fai  a chiamarlo  Ami- 

co? Per  infegnare  alle  tue  Creature , che  ancor’  effe  ami- 
no chi  i’ offende.  Col  bacio  della  pace  ci  moftravi  quan- 
to amavi  la  pace,  e infegnafti,  che  ancor  noi  1’  amafli- 
mo,o  lacercalfimo;  effendochè  eziandio  in  Paradifo  avan- 
ti , che  tu  veniftì  in  terra  , facefti,  che  Jaftitiay  &■  Pax 
ofculata  fnttt . — — ■ Beati  dunque  i Pacifici  , perchè 
faranno  chiamati  Figliuoli  di  Dio  . Poi  in  perfona  di  Ger 
sù  diffe  : Qtum  quurìtìtì  ego  fum . Quelli  tre  volte  dif» 
fero:  Nazarentm  . Dimodoché  tre  volte  offe- 

fero la  Santiffima  Trinità  : Veuifii  ad  me  Jkut  ad  latronem. 
Detto  quefto,  dimoftrò  di  veder,  che  Pietro  taghaffe  V 
orecchio  a Malto;  onde  diffe:  O Pietro,  tu  vorrefti 
impedire  ogni  noftra  falute , e la  tua  ancora  — ^ — — - 
^anti  cavan  fuori  il  coltello  dell’  odia,,  i quali  non... 
impedifeono  già  la  tua:Paifione,  o Dio  mio,  ma  i frut- 
ti di  c0à.  Ea  vedendo  eifex.legaso  il  fuo  Gesù,  diceva  : 
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Oimè,  è legato  quello,  che  lega  ogni  cola  ; fchernii- 
cono  la  Sapienza , offendono  la  Bontà  . Oran  pazienza 
è il  fopportare  quelle  fimili  Genti  intorno  a te , e tanto 
a te  dildicevoli  ; ma  non  punto  minore  è quella , che_» 
bai  in  fopportar  «noi . Legano  le  tue  mani e noi  an*> 

cora  leghiamo  le  tue  operazioni  O che  gratin 

riverenza  meriterebbero  quelle  mani  ! Et  procidentes  ad<n 
raveruat  manus  Domini  di  center:  Ifia  funt  digna  acciperc-r 
potmtiam  in  onmì  loco  dominationis  Patrie  ejur . Moffrando 
poi  di  veder  Gesù  condurfi  dalle  Turbe  ad  Anna  Ponte- 
fice de’  Giudei , diffe  a’  Miniftri . Che  ? avete 

paura  di  non  aver  tempo  ? poiché'  con  tanta  preftezza,» 
lo  conducete  ? Vide  dopo  dar  la  guanciata  al  Signore^ 
alla  prefenza  di  Anna  Pontefice , tal  che  con  voce  com<« 

palfionevole  dilTe  : — Oimè,  in  quella  faccia^, 

dove  gli  Angeli  defiderano  di  rimirare  — — Eacierm 

tuam  illumina  fuper  Servar  tuar.  Non  ballano  loro  le  la- 
grime, che  gli  voglion  dare  ancor  la  guanciata  « 

— — — O quel  tanto  rubicondo  volto  ora  cotanto  è feo- 

lorito  ? Et  obfcurata  efi  facier  VJrginir  , & ob* 

/curata  efi  facier  Sponji . Eaciem  meam  non  averti  ab  incre- 
pantibur f tb*  confequentibur  in  me.  Non  abfcondar  facienu 
tuam  à me.  Et  procidenter  adoraverunt  faciem  ejur  disentet: 
Ifia  efi  digna  accipere  fplendorem  Dtvinitatir  fua.  Ma,  o 
Pietro,  non  ti  ricordi  delle  proraelTc,  e degli  avvifi  del 
tuo  caro  Maellro?  poiché  non  una  volta  fola,  ma  tre  lo 

nieghi . ■ " Ma , oimè , noi  ancora  lo  neghiamo . 

— Non  neghiamo  forfè  la  fua  Potenza , quando 

ci  feufiamodi  non  poter’ operare  il  bene,  feufando  trop- 
po la  fragilità  nollra?  E non  neghiamo  la  Sapienza,  la 
Grandezza , e la  Ricchezza  fua , quando  a quelle  cofe 
tranfitorie  del  Mondo  troppo  ci  affezioniamo  ? Ma  quan- 
do il  Verbo  alza  i fuoi  Divini  occhi , penetra  nell’inter- 
no, e dà  cognizione  . O occhi , che  col  rifguardo  loro  ' 
fanno  il  Cielo  gloriofo , e la  terra  tremare . ; 
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O Pietro,  tu  potevi  ben’  adorare  gli  occhi  del  mio  Ge-  ( 

sii.  Et  frocf dentei  adora'verMnt  oettlot  Sfonji  mei,  dicentes : li 

ÌJli  funi  digni  accif  ere ’vijionem  Di'vimtatis  y ^ Mtemitatis  t 

fm.  Vedendo  poi  Gesù  elTer  beffeggiato,  e dimandato  c 

pazzo  davanti  a Pilato  , con  gemiti , *e  foljpMri  ardentil^  c 


(irai  foggiunfe  : v— Oimè,  come  pazzo  dimandano 

-quello,  il  quale  è la  Sapienza  del  Padre  Eterno?  O inv 
qui,  voi  dite,  eli’  egli  è malfattore,  e* in  quello confet* 
iate  maggiormente  la  voilra  iniquità.  Ma  egli  è di  ibm» 
ma  Bontà,- e voi  pieni  di  malizia,  e d’iniquità.  I Mor- 
moratori fanno  quella  medefima  offefa  — Fonc^ 

Domine  , enfiodiam  on  meo , d?*  oftium  circumfiantin  labiis 
meis  ; ó*  nwt  declinet  cor  menm  in  verba  malitin  ad  excu- 
fandat  excufationes  in  peccati! . Dopo  quefto , tacendo  al- 
quanto, vide  Gesù  elfere  Aato  condotto  ad  Erode  ; per- 
ciò, meùbrando  di  favellare  col  mcdefimo  Erode,  difle  : 
»■■■■  ' ' ' O tu  ti  rallegri  a tuo  mal  grado.  — » ■ — 

Dellderavi  di  vederlo  per  ifchemirlo — ■ Così  fan- 

no quelli , che  fi  rallegrano  del  bene  , ma  poi  con  l’ ope- 
re lo  condannano . Bonitatem , dV  difciplinam , feien- 

tiam  dace  me . — O altitado  di’vitìarum  Sapientiay 

dV  Scientia  Dei,  ————Voi  lo  volete  fchernire,  e,  dif- 
pregiandolo,  maggiormente  manifellate  la  fua  innocenza  , 
•—w——  Poco  dopo  , divenendo  in  volto  pallida  ,»tc 
mefti  più  dell’  ordinario , intefe  ( com’  ella  ftelfa  poi  ri- 
ferì ) che , sì  come  Giofeffo  fu  meflb  in  una  cifterna  vec- 
chia da’  malvagi  Fratelli , così  Gesù  in  cafa  di  Pilato  fa 
da’  Miniflri  de’  Giudei  per  più  difpregio  pofto  in  un  luo- 
go tale  i ed  ella  in  quella  contemplazione  lo  vide  metter 
re  , mollrando  fegno  manifello  d’ effer  quivi  ancor’  ella  in- 
fieme  con  Gesù  collocata  ; perocché  fubitamente  fi 
lafciò  cadere  in  terra,  e,  rillringendofi  tutta  infieme  , 
difle  : — ■—  ' ■'  Ecco , ecco  il  mio  Gesù  , ecco  la  fu^ 

Spofa  nella  ciflerna . Quello  venne  maggiormente  con- 
fermato da  ella  indi  a pochi  giorni  in  altra  azione  ; poi-t 

chè 
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chè  trovandofi  con.  una  fua  Compagna,  e caminando  per 
il  Convento,  vide  in  un  vafo  un'  Agnellino  , che  ivi 
tutto  in  fé  raccolto,  s’era  pofato  a giacere.  Onde,  r^ 
cordevole  di  quello,  che  in  quello  tempo  aveva  veduto, 
con  fentimento  grande  di  fpirito  dilTe  a quella  Sorella  : 
■Così  apunto  llava  Gesù  in  una  ciftema  in  cafa  di  Pila- 
to. Dinaorò  adunque  meditando  d'  e£Terecol  fuo  Ge- 
sù nella  cillerna  quali  un’ora,  e mezza  , giacendo  in 
terra  , in  quella  guila  raccolta  ; e poi  poftafi  ginocchio- 
nc , vide  il  Signore  elTer  da’  Giudei  sbelFeggiato , e fpu- 
tacchiato  ; onde  dilTe  : O Gesù  mio , ti  laiciafti  sbarbica- 
XQ  i capelli  della  tua  barba  per  adornar  noi  con  lo  fplen- 
dore  della  tua  Divinità . O Gesù  mio , tu  ti  lafciafli  fpu- 
tacchiare  la  faccia  per  adornar  la  tua  Spofa , e farla  ru- 
biconda nel  tuo  Sangue . In  quello  tempo , per  lo  fo- 
verchio  de’  grandillìmi  dolori , che  folferiva , vedendo  il 
fuo  Gesù  dilpregiato  da’  Giudei,  gettava  bene  fpcffo  pic- 
to/ìlfimi  fofpiri  , e gemiti . Ed  ella  delTa  rilèrì  dopo  ab 
le  Monache , che  talvolta  per  il  dolor  grande , che., 
nelle  parte  elleriore,  e altresì  nell’interiore  fentiva,  non 
poteva  formar  parola , nè  men  refpirare  , dimoftrando 
u fuo  cordoglio  più  con  gli  atti,  che  con  le  parole  ; le 
quali  con  tutto  ciò  erano  divote , e compalTtonevoli  sl, 
maraviglia  . Dimorando  adunque  nella  meditazione  di 
vedere  il  fuo  amatilfimo  Gesù  fchernito , diceva  : --»■  - 
— O Gesù  mio,  tu  ti  lafciatli  sbarbicare  i capelli  per 
dar  merito  a n<M,  e per  poterci  poi  rimunerare  d’  ogni 
nvninu  azione  meritoria,  ficcome  tu  fteflb  ci  bai  pro- 

melTo . Veflri  cavilli  captit  omnes  numerati  funt  

E poi  parlando  in  perlona  di  Pilato  , diife  : '■ 

Mw  imtenio  in  eo  caufam  . S’egli  è impccca^ 

bile,  credo  ancor’ io  , che  non  fia  colpevole.  — ■ ■ 
O Gesù  mio , tu  ti  vuoi  lafciare-  agguagliare  a Barabba  , 
C'fei  pur  quello,  che  mortificat  , ^ 

Ti  lafcio  pofporre  ad  uno  , eh’  è pieno  di  malizia  , e d’ 
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ignoranza , tu  , che  fei  Deui  Deorum  , iff  Dominut  Domi" 
Hantfum . - So  bene , che  tu  vuoi  faziare  il  Po- 

polo, ma  in  ogni  modo  non  lo  iàzierai . In  vedendo  pofcia 
il  noftro  Signore  eifcr  flagellato  alla  colonna , ella  anco- 
ra appoggiandoli  ad  una  colonna  col  capo  chino  , e con 
gli  occhi  verfo  la  terra,  fu  fatta  partecipe  di  quc’  dolo- 
ri ,'  che  in  detto  tempo  patì  Gesù  benedetto , poiché  or 
- da  una  parte,  orda  un’ altra  tutta  fcon  torcendoli , da- 
va evidenti  fegni  di  fopportar  grandiflimo  dolore  : ed  ef- 
l'endo  dimorata  in  tal  afflizione  più  d’ un  ora,  dilTe  que- 
lle parole  con  tanto  affetto  , e fervore,  che  noru 
fe  ne  può  dar  conforme  ragguaglio  : Alla  colonna  con 
le  mani  di  dietro  è legato  il  mio  Gesù  : Supra  dorfum 

meum  fabrica'verunt  Peccatores  inìquitatem . Oh, 

Ì8t  la  virtù  non  ti  raantcnefle,  alle  prime  battiture  farc- 
ii morto.  Tlagellatus  fum  tota  die,  àP  cafti^ 

gatto mea  in  matatinis . — ■-  Tu  fei  quella  cafa , do- 
ve fi  lipofa  la  Divinità,  e le  Piaghe  fono  le  camere^  . 
'■■■■  ■■■  'Conjìderaham  ad  dexteram,  <b*  n)idebam ^ <b* 

eratf  qui  cognofceret  me . — Si  troverà  bene  , o Ge- 

sù mio,  chi  u muta  a batterti;  ma  P amore  non  può  già 
elTere  fcambievole  . — . . Flagellaverunt  corgus  tuum  , 

ut  confort areatur . Tu  potevi  ben  dire:  Unam^ 

petii  à Domino,  bone  requiram',  ut  tiherem  de  fiagellit  cor» 

put  Eccltfia  mea.  Non  hanno  numero  le  tue-»’ 

mifericordic , non  hanno  quali  numero  ancora  le  toc  bat- 
titure ; ma  fa  che  non  abbiano  numerose  noftre  opera- 
zioni buone , ed  i noflri  defiderj  divoti . — — — O 
Maria , fe  tu  vedeflì  quello , che  con  tanto  afiietto  allat- 
tafti  al  tuo  petto  , morrelh  avanti  a lui . E fie  P Anime 
lo  penetraflero  , feoppierebbero  per  amore . O Tradi- 
tori , voi  non  lo  volete  rifguardare  , perchè  non  avete 
amore,  nè  compaflione.' In  quello  aumcntofli  in  lei  ol- 
tre ad  ogni  credere  il  dolore , quando  ella  vide  le  cru- 
de fpine , che  doveano  il  fuo  amato  Signor  coronare  * 

Per 
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Per  la  qual  cofa  cadde  in  terra  come  morta , e poi  Ibl- 

levatalì , dilTe  ; — Mettono  in  ordine  le  crude 

fpine  per  far  la  corona  al  mio  Spofo Si  tro- 

vano le  fpine  a chi  ci  da  il  fuoi  corpo  in  ctèo . — ■ 
——•Hanno  incoronato  lo  Spofo  mio  d’ acutilTime  fpine  ,■ 
quello  , il  quale  corona  l’ Anima  di  giocondità  y e di 
gloria  . Oimè  > mettono  la  canna  in.  mano  al  mia  Ge- 
sù in  vece  di  feettro  : Et  fercufferunt  capa  ejtts  arundi- 
ne  . Quel  capo  Divino  è fanto,.  ma  verrà  tem- 

po, eh’ elfi  faranno  conculcati,,  poiché  i piedi  di  quefto 
Signore  conculcheranno  quelli  Traditori . ———Vo- 
gliono afeonder  la  luce , ma  egli  vede ,.  dove  quelli  non 
poflTono  mai  vedere . Il  limile  fanno  coloro  , che  noru. 
fi  confidano  in  te , o Verbo; , e dicono , che  Dio  non 
tifguarda  le.  Creature . Voi  lo  confeflate  Re 

de’ Giudei,  e certamente  egli. non  folo  è de’  Giudei , ma 
ancora  del  Cielo , e della  Terra,  edeirAbiflb,  dell’In- 
ferno , e di  tutte  le  cofe , che  fono  in  elfo  . Ó Figliuo- 
le di  Sion,  ufeite  ora  fuori,  e rimirate  il  voflro  Re  co- 
ronato in  diadema,  di  cui  l’ha  coronato  la  fua  madre 

Sinagoga  nel  dì  della  fua  defponfazione  — Ma, 

oimé.  Ecce  homo  y Ecco  quell’  uomo,,  che  fatto  1’  uo- 
mo Dio ..  Ecce  homo . Uomo , che  opera  tutto  quello  , 
che  opera  la  Divinità  — ' ■ Ecce  Rex  mefier . Che  fa- 

te voi  ingrati?  dicefte:.  BemdiBmt  qui  menit  in  nomine  Do- 
mini: ed  ora  dite:  Crucifigcy  Crucifige  enm..  * S’ 

adempie  ora  quello , che  difle  già  l’ illelTa  Verità  :.  — — 
— ■ . Pofulut  meut  lédiiit  mebonoraty  cor  autem  eorum  lon- 
gè  ejl  à me . Detto  quello,  fi  trasferì  in  un’altra  ilanza, 
ove  polla  ginocchioni  fece  in  quella  guiia  orazione  all* 

Eterno  Padre  : Padre,  non  guardate  a’penfie- 

ri  di  quelli  emp) , ma  guardate  alla  falute  del  Genere 
umano . Padre , accetta  V angullia  , e la  pena  del  tuo 
Verbo  in  conforto,  e confolazione  de’ tuoi  Eletti . For- 
nita quell’orazione,  ilette  alquanto  fenza  favellare,  e a 
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Filato  poi  rivoltali,  dilTc:  — — — — Tu  dici,  che  non 
trovi  difetto  in  t]uello,  onde  l’abbi  a fentenziare , e pu- 
re lo  condanni  alla  niorte  . Cominciò  a lagrimare  in 
quello  tempo  dirottillimamente,  e mife  un  gran  fofpiro, 
vedendo  in  ifpirito , che  Pilato  determinava  di  dar  la., 
fentenza  a Gesù  , onde  di  nuovo  in  terra  prollratalì , orò 
in  quella  guifa  ; , ' ■ O Padre  Eterno , almeno  que- 
llo Sangue  per  tanti  fparfo  in  damo  •-  . Ed,elten- 

do  così  Hata  per  alquanto , li  levò  in  piedi , e congiun- 
te le  mani  al  petto  difle  : Ecco , ecco  data 

la  fentenza  al  mio  Gesù , e con  gran  piellezza  apparec- 
chiano la  Croce  a chi  a noi  apparecchia  la  gloria . Die- 
de allora  fegno , c con  gella , e con  l’ accommodamento 
della  perfona , di  prender  la  Croce  in  ifpalla , e comin- 
ciò a poco  a poco  a feender  la  fcala , e quando  al  mez- 
zo di  quella  fu  arrivata  cafeò  con  grandillimo  dolore  ; 
ma  folleVatali  tollo , e avendola  appreflò  tutta  fcefa  , 
pafsò  per  una  loggia  con  gli  occhi  oalfi , Con  volto  me- 
ìlo , e cosi  livido , e pallido , che  rendeva  fcambianza 
di  corpo  morto,  gettando  dolorofi  folpiri  . Andata  poi 
nell’orto,  e tutto  circondatolo,  verfo  il  Capitelo  s’ in- 
caminòj  feguendo  ad  andar  per  altre  ftanze,  arrivò  fi- 
nalmente nell’  Oratorio , dove  poftafì  ginocchionij  e a goi- 
fa  di  faldiflima  colonna  divenuta  immobile  , per  ifpazio 
di  mezz’  ora  fece  orazione  ; e dalle  Monache  s’ avvertì , 
che  tra  l’orare , e *1  portar  della  Croce  confumò  più  d’- 
un’  ora , c mezza , nel  qual  tempo  non  diffe  altro , che 
le  feguenti  parole  ■■  ' Tanqttam  <n>it  ad  occijùmem 

duBuf  eft  i éf  non  aforuit  ot  funm . — ■■■  ■ Nell’  orto 
diflfe:  ■■  ' filili  Hierufalem,  nolite  fiere  fnfer  me  , 

fed Jufer  wot  ij^fat . E dopo  l’orazione  d’  una  mezz’  ora, 

fatta  al  Padre  Eterno,  foggiunfe  ; — Pater , cfiè> 

ro  tibi  iftam  o^erationem  Redem^tionit  fro  omni  Creatura  . 
Poi  (ì  diftefe  in  terra  , e allargò  le  braccia  in  guifa  cale, 
che  dava  legno  di  coricarfì  fopra  la  Croce  di  Gesù , e 
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le  foffero  confitti  amendue  » piedi , poiché  in  quel  me- 
dcfimo  tempo  gli  fcoteva  > e moftrava  di  pitir  tormen- 
to acerbiUìmo , gettando  fofpiri , e gemiti  di  gran  com- 
paflìone<  Alquanto  dopo  fece  il  fimile,  dimodrando  , 
le  jfbfle  confitta  la  mano  finiftra  y e indi  a poco  la  de* 
fk»,  poiché  fi  vedevano  le  fue  braccia  diventare  sì  in* 
terÌE2ite , che  pareva , che  realmente  folTe  allor  croci* 
fiflfa.  E le  Monache,  che  quivi  eran  ptelènti  , aflFer- 
niano,  che  in  quello  tempo  toccando  bene  fpellb  la^ 
carne  di  lei  dura  come  legno  la  ritrovavano  . In  quella  ma- 
niera adunque  flette  dillefain  terra  circa  mezz'ora;  poi 
in  TOOdo  raaravigliofo  levatali  in  piedi , fenza  piegar  lc_. 
«noeéhia,  o muover  le  braccia,  ccm  elTe  aperte,  come 
fé  folle  confitta  in  Croce,  appoggiatali  al  muro,  dimo- 
rò molto  ili  quella  guifa,  c dilTe  con  intervallo  di  tem* 
po,  tflà  oirdinatamente , le  fette  parole  , che  dillè  Gesù 
in  GtoCe , «On  tanto  fpirito , e divozione , che  era  co- 
fà  mirabile  in  afcoltarla.  Le  Monache  affermano,  che^ 
avendola  veduta  tanto  patire,  «d  ellèr  Così  trasfigurata, 
molte  di  effe  dubitarono,  che  non  folfe  paiTata  all' altra 
vita,  né  mancò  chi  di  quefto  dubbio  fi  volle  chiarir  con 
le  proprie  mani , cercando  fe  avelTe  fpirito;  poiché  le  fue 
bràccia , il  collo , é tutti  i fuoi  membri  erano  divenuti 
cotanto  rigidi , che  ad  un  morto , o ad  una  llatua  pa- 
revano fomtglianti . E così  ftando  nel  proferir  le  paro- 
le : Confummatum  eft  y diflTe  ; è fornita  l’opera 

della  Redenzione,  confumata  l’opera  della  comunica- 
zione, e terminata  l’opera  della  riunione  . Indi  a poco 
fogginnfe  : Et  inclinato  ta^e  , emijìt  fpiritnm . E fueita^' 
mente , quafi  che  rimaneflfe  eftinta , lafciofB  andare  con 
le  braccia , col  capo , e con  la  perfona  tutta  in  guifà  , 
Che,  fe  dalie  Monache  quivi  prefenti  non  foffe  fiata  rite- 
nuta nelle  braccia  , averebbe  grandemente  patito  . Ma 
fubho  rifentirafi  dal  ratto,  la  Tua  faccia  tanto  chiara  di- 
venne, che  di  effe,  veduta  poco-diaiKi  come  morta,  non’ 

Oooo  ren- 
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rendeva  fotniglianza  veruna*  Ben  fu  cofa  mirabile,  che 
in  queir  ora  appunto  ritornò  a’  fentiincnti,  in  cui  il  Ve- 
nerdì avanti  la  Domenica  di  Paflione  s’ era  deftata  da» 
quel  ratto,  nel  quale  la  fe  partecipe  il  Signor  della  p<H 
na , che  patì  egli  fteflb , quando  in  Croce  mandò  fuo- 
ri il  Divino  Spirito  * Ed  ella  ftefla  affermò  alle  fue  Re- 
verende Madri  ( a cui  riferiva  per  ubbidire  le  fue  intelr 
ligenze  ) che  Gesù  l’aveva  voluto  dare  avanti  la  pena» 
della  fua  morte , che  fu  grandiilìma  a marav^ia  , perw 
che  non  averebbe  potuto  fofferirla  dopo,  eilendo  tan- 
to indebolita  per  le  sì  gravi  pene  comunicatele  deUa» 
fantiniima  fua  Palfione.  Riferì  ancora,  che  quando  an- 
dava d’una  ftanza  in  un’altra,  fempie  vedeva  prefenccL» 
il  fuo  Gesù,  ed  era.  fatta  partecipe  di  que’ travagli,  eh* 
egli  tollerò,  per  quanto  potea  comportare  1’  umana» 
fragilità . Contemplava  il  dolorofo  Miffero  dell’  incoro* 
nazicMie  di  fpine  nel  fuo  diletto  Spofo , e mentre  ch’e^ 
U con  gli  occhi  della  mente  rimirava  la  faccia  di  lui  fra 
le  pungenti  fpine  tutta  deforme , e per  le  percoffe  , 
gli  fputi  ripiena  di  confufione,  e vergona,  fu  rapiu  in 
Dio.  Diede  in  quefto  tempo  fegni  di  grande  amore,  c 
compaffione  ; onde  interiormente  patì  doglie  , ed  affan- 
no ecceffivo  per  la  villa  lagrimofa  dell’amato  fuo  Spolb 
Gesù,  che  fe  le  rapprefentava  nell’  animo.  Ma  allora 
particolarmente  moftrò  gran  fegni  d’  afflizione,  quando, 
vide  il  Divino  Spirito,  che  per  l’ingratitudine  de’ Pecca- 
tori voleva  fottrard  dall’  Anime , e lafciarle  prive  de’  fuoi 
Divini  influlfi  di  grazie  : ond’  ella , per  eccitarlo  a mife-. 
dcordia  formò  quelle  divote  preghiere,  fervendoli  come- 
per  interceffore  della  faccia  fanguinofa , e fpinofa  del . 
fuo  Diletto  , e così  diffe  : Froteaor  nofter  affiety  Deut  ^ 

& reffice  ia  faciem  Cbrijli  tui  . O DhonOi  Sni-. 

rito  protettor  noftro,  rìfgùarda  con  qual’  amore,  ime. 
fri.  tu  fteffo:  l’ Eterno  Padre  ci  diede  il  Verbo  fuo,  che 
veniffe  nel  Móndo  a patii  inoiK  così  cruda  per  falvar  1* 
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Anime  noftre.  E perciò,  deh  Spirito  Amore,  non  vo- 
ler fottrarti  da  noi . » Ril'guarda  ancora  , Pro- 

tettor  noftro  amorevoliflìmo , la  faccia  del  tuo  Grillo  , 
dico  l’Umanità  del  Verbo  : Rifguarda  quella  faccia  del 
tuo  Grillo  divenuta  così  deforme  per  le  percolTe  , e bat- 
titure , e per  gli  fputi  ignominiofi  ; e poiché  il  Divin 
Padre  con  quell’amore  fmifurato  , e infinito  , che  fei 
•tu  ftclTo,  ce  lo  volle  dare,  deh  non  ti  partir  per  gra*> 
•zia,  o Spirito  Santo,  dalle  tue  Greature  . Rivolta  dipoi 
all’  Eterno  Padre  , llando  pure  in  ecceflb  di  mente  , rcr 
plicò  le  ftelTe  parole  dette  di  fopra  : Prote^or  nofter  af- 
piccj  Deus,  &c.  e con  umiliato  affetto  orò  a quello  con  ta- 
li parole  : O Divin  Padre,  Protettor  delle  tue  Greatu- 
re, rifguarda  il  tuo  Unigenito  Figliuolo,  che  infieme^ 
reco  è uno  llelTo  Dio, e per  l’ubbidienza  tuas’è  fatt’Uo- 
mo . Rifguarda  dunque  Padre , e Protettore,  nel  tuo  Fi- 
gliuolo Dio,  e Uomo  tutto  impiagato  j e perelToti  prego, 
che  ci  vogli  perdonare . ■—  Ancora,  o Padre  Eterno,  ri- 

mira nella  faccia  del  tuo  Grillo,  qual’ è l’ Anima  diciafeuna 
Greatura,  tua  per  creazione,  e lua  per  redenzione , aven- 
do egli  col  proprio  Sangue , e colla  fua  Palfione,  e morte 
ricuperatala.  Sua  ancora  per  fimilitudine,fua  per  la  donazio- 
ne,che  le  ha  fattode’Sacramenti,efpecialmentedelBattelV* 
mo,  e fua  per  la  defponfazione,  che  fa  con  quella  in  union 
di  Grazia  per  i meriti  del  fuo  Sangue  fparfo  per  lei  con  tanto 
amore  ; fua  finalmente  in  tanti,  e tanti  modi . Però,  o Diviii 
Padre , Protettor  noftro , non  lafciar  perire  1’  Anime^ 
tue  ; ma  perdona  a quelle  per  grazia , e mifericordiai 
tua , e fa  che  mai  non  reffino  abbandonate . Fornì  il 
. ragionamento , e le  preghiere , le  quali  aveva  porte  eoa 

- tal  fervore , e fentimento  di  fpirito , che  parea  fi  ftrug- 

- gelTe  per  compallìone , ed  amore . Fornì  ancora  il  ratto  ; 
.talché  ritornata  a’  fenfi  fi  diede  a’fuoi  foliti  fanti  eferciz| 

- con  nuovo  ardore  di  carità . Mentre  fi  ritrovava  la  fali- 

. ^ta  Mad^e  in  efercizj  del  Convento  , fu  chiamata  dallo  . , 

-.X  Óooo  z Spo- 
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Spolo  celefte  a’pcnfieri  eftatici  con  quefte  patole  : Vieni 
o Spola  mia  , vieni , eh*  io  voglio,  che  tu  venght  ora  a 
rigenerare  col  mio  Sangue  tutto  ’l  corpo  della  Santa  Ghie- 
fa,  con  ofierirml  tutti  gli  ftati  delle  grazie.  Rifpofe  aN 
lor’  ella  fubitamente:  Vi’vo  egoy  jam/toH  ege  ; fed  •oimit  im 
me  Verbum  y Caro,  & Sengais  unionis  S ponfi mei . — — • 
— -■  Et  edtLxit  me  de  embra  mortis,  éf  induxit  Animar» 
eueam  ite  latitedÌKem  regeneratìonis  humane.  In  quel  men- 
tre , ch’ella  voleva  dar  prindpio  a far  l'offerta  del  San- 
gue del  VerboUmanato  per  gli  Itati  degli  uomini , fi  vi- 
de in  un  fubito  tutta  turbara  in  faccia,  e piena  di  meitizia  , 
perchè  il  Demonio  cominciò  con  gran’empito  a travagliarla, 
ed  affliggerla  con  tentazioni  l ma  ella  cortaggio^,  c_» 
forte , a lui  fi  rivolfc , e moffrando  di  beffarlo , e flra- 
ziarlo,  dilTe:  O tu  fei  forte?  - Io  da  me  fon 

debole;  ma  è in  me  il  mio^  Verbo,  eh’ è più  forte  di  te  ► 
Io  piglierò  l’arme  della  Croce  del  mio  Spo> 
fo  per  difendermi . Rinforzò'  il  Demonio  le  tentazioni , 
e continuò  per  più  d’ un’ora  a combatter  gagliardamen- 
te. Ma  ella  col  fegno  della  fanta  Croce  fpefib  fortifi- 
candofi  , e proferendo  parole  d’ invocazione  al  fuo  dol- 
ce Spofo  Gesù  , fempre  fi  moffrò  invitta  , e coftantcji  . 
Diffe  pofeia  in  beffe  del  Demonio  quelle  parole  : Per  ro- 
tella piglierò  quelle  parole  : /«  principio  erat  Verbem  , àt 

Verbum  erat  apmd  Dettm,  & Dens  erat  Verbmm.  

O , quanta  moltitudine  ? o che  beflfe  orribili?  - i 
Ignoranti  Spiriti , non  vedete  voi , che  mi  fate  aver 
maggior  vittoria  a voflro  difpetto  ? —■  - ■ . Ma  cfll 
Oli  vori^bero  impedire  la  mia  offerta  , e a lor  difpetCD 
ora  cominaerò  a fiir'la . Angeli , Arcangeli , Troni  <, 
X^minaziom  , Prindpati , Poteflà , venite  in  mio  a}uca . 
Si  rallegrò  in  queffo  mentre,  c diede  fegno,  che  fi  par- 
tillèro  i Demoni  vinti,  e confiifi:  onde  cominciò  la^ 
•prima  offerta  ,e  diffe  cosi  ; Ofiram  tihi,  Dent,  owmtm  Crea- 
éMram  in  tunone  àtauguum  tni*  m Ti  voglio  offe- 
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rire  tutte  le  Creature , ftato  per  i(lato , ma  voglia  comin- 
ciare dalle  tue  Spofe  Vergini , nellq  quali  tanto  ti  dilet- 
ti : . ■■  /«  friucifio  erat  Verbum^  & Vfrh/u»  erae 

afud  Deam  y ÌS(  Deus  «rat  Verbam^  ' ■ ' Nel  prin- 
cipio, c avanti  al  Secolo  l’eleggefti,  e preeleggefti 

— — - Tutte  le  Religiofe  hai  elette  , ma  non<  tutte  fono 
preelette , perchè  tutte  non  fanno  per  quello,;  a;  che  1’ 
hai  elette  , e per  tutte  ti  chieggo  una  vera  pazienza , e 
che  dia  loro  una  fcintilla  del  tuo  lume  tanto  neceflàrio, 
acciocché  in  elfo  veggano,  e conoscano  a che  felice  fta- 
to l’hai  elette  ► ■■  . O Verbo  le  tue  Sppfe  preelet- 

te , tutte  le  metto  ora  nel  tuO'Divin-coftatO',,  c-  nel  tuo 
cuore,  che  qtiefto  è il  luogo,  dove  hanno'  a fare  il  ni- 
do, e la  cella,  dovefì  hapno  appofare,  e pigliare  ogni 
conforto . . Qpìi  diede  fegno,  che  di  nuovo  i Demonj  le 
deffero  noja,.  e travaglio,  onde  foggiunfe:  O Vejbo 
amorofo,  erano»  quelli  maligni  Spiriti  tanto- pieni- d’invi- 
dia, che  non  potevano  fopportare,  che  tu- infondefli 

Duella  fcintilla  di  lume  ; febbene  cftì  fono  ignoranti,  non- 
imeno  conofoevaqo  il  gran  ffutto,  che  fe  ne  farebbe 
tratto.  Ma,  o Verbo  , infondi,  infondi  pnte  , (eb- 
bene le  tue  Spofe  non  riceveranno  tutto- il  tuo  lumo  , 
almeno  ne  riceveranno  qualche  parte giubi- 
li r Anima  mia , rallegrift  il  cuore , e fefteggi  la  men- 
te . Offero  Spanfo  tato  EleSar fuat  • — r-  Ora  voglio 

offerirti,  o Spofo- Verbo,  l’Elettetne,  che. pure  ancor 
quelle  fono  tue  Spofe  ^ ma  febbene  fono  elette  non  co- 
nofeono,  e non  intendono  1’ elezion  loro,  non  chp  la 
prelezione  ;■  perocché  noTT  mantengono  a te  Verbo  le.# 
promeftè,  che  t’ hanno  fatte,  ■■■■■"■  .■  ■'  Per  quefto  ti 
vo  pregare , che  dia  lor  lume  da  cpnofeere  l’ oobligp  , 
che  hanno;  e per  quelle  t’offenfeo  quel  Sangue,  che> 
ìpargefti  nell’  orto  con  tanta  agonia , che  ti  movefti  ^ 
dire  quelle  parole  di  tanta  tuxbafsione , e ^lote.  Trijlsr 
«fi  Attim  mta  affi/4- v*9r(?in , tfili  g^ucole  divc- 

ncn- 
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nendo  alquanto  afflitta,  foggiunfe:  O Verbo,  quanto 
è da  -compatire  quelle  povere  Anime , che  piene  di  tan- 
ta ignoranza  fono  incitate  ad  entrare  nella  Religione^  e 
s’io  poteffi  con  le  mie  proprie  mani  ne  le  caverei.  O 
Verbo,  voglio  favellare  a te , come  faccfti  a noi.  In^ 
verità,  in  verità  ti’ dico,  che  mille  volte  metterei  la^ 
vita  , fe  mille  vite  io  aveflìj  ed  entrerei  fra  loro,  e dar* 
rei  loro  a conofeere , s’ io  potclTi , il  gran  male  , che 
fanno,  c non  curerei,  che  mi  teneflero  pazza  , e fcioc- 
ca.  E ancorché  mi  teneflero  uno  Iteflb  Demonio  , gri- 
derei tanto , che  farei  intefa  , e vorrei , che  la  giuftizia 
andaife  innanzi , acciò  non  poteifero  dire  d’ aver  profef* 
fato  Religione  per  ignoranza,  e non  l'avere  intefa  . Oh 
quante  per  queflo  conto  vanno  all’  Inferno  ? E fe  pure 
alcuna  di  quefte  fi  falva , è per  tua  mera  liberalità  , o 
mio  Dio . Oh  s’ io  poteifi  mollrar  loro  una  d’  effe , e-» 
menarla  là  fra  loro,  moftrando  l’ orribilità  fua  , lo  fa- 
rei, acciocché,  fe  non  volelfero  muoverfi  per  amorcL*  , 
fi  moveflero  almeno  per  timore , e fpavento  . 

E che  dirò  ancora  de’ tuoi  Crilli,  o Verbo?  i quali  ab- 
baflàno  tanto  la  lor  grandezza,  che  me  ne  fai  veder  tan- 
ti, che  fanno  tanti  peccati  nefandi,  contaminando  il 
corpo  loro , e altri  con  tanto  fuo  difonore  fi  pongono^ 
in  fervitù  delle  Creature  tanto  più  infime,  e baflfe  del- 
la dignità  loro.  — — Quegli  occhi,  che  veggono 

feendere , e difeender  te , Verbo , del  feno  dell’  Eter- 
no Padre,  fanno  poi  tanti  peccati  mortali , e vanno  an- 
cora air  altare  imbrattati  di  effi . O Dio , o Verbo , co- 
jne  gli  comporti?  - ■■■  Quanti , quanti  fon  quelli, 
che  non  gli  poffo  finir  di  numerare?  quanti  de’palTati  , 
'C  quanti  fono  de’prefenti  ? almeno  non  avefle  ad  etìfer  de’ 

futuri . Odono  mille  beftemmie  , e non  le^ 

riprendono  pur’  una  volta  : e che  farebbe  poi  metter  U 
vita  per  dire  la  verità  ? non  la  mite  il  Santiflìmo  Giovan-* 
ni?  che  non  riprendendo  efle  beftemmie  moftrano  d’ao- 

con- 
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confcntire,  che  non  fia  male  il  farle. O Ver- 

bo , non  mi  voglio  partir  di  qui,  da  te,  nè  da  loro  , 
lìnchè  io  non  veggo  illuminar  qualcuna  di  quell’  Anime . 
Non  fon  già  , o Verbo , degna  io  d’ elTer’  efaudita . Efau- 
difei  non  me , che  fon  troppo  profontuofa  , ma  il  tuo 
Sangue.  Non  puoi  mancare  a te  fteflb,  efaudifei,  cfau- 
difd  dunque.  Verbo , il  tuo  Sangue . O Pa- 

dre Eterno,  muovati  quell’  amore  , che  ti  molTe  a mo- 
ftrar  la  tua  comunicazione  in  crear  quegli  Spiriti  ange- 
hd , e fe  non  ti  muove  quello  , muovati  quell’  amore  , 
che  ti  mode  a crear  tutto  il  Genere  umano  : Muovati  an- 
cora, o Padre,  quell’amor,  che  ti  mode  a mandare  il 
tuo  Verbo  a ricreare  la  Creatura  con  lo  fpargimento 
del  preziofo  Sangue  di  quello . Egli  lo  fpaxfe  pur’  anche 
per  me  ingrata , e fconofeente  ■■■  — Io  offerifeo  a 

te.  Verbo,  quel  profondo  atto ;d’ umiltà , che  facelli 
in  difcenderc  dal  Cielo  in  terra  nel  ventre  di  .Maria^ 
Vergine;  e così  ancora  quella  manfuetudine  , che  di- 
mollralli  in  lafciarti  allattare  dalla  tua  Madre  Vergine  , 
mollrando  di  ciò  edèr  bifognofo , lìccome  noi  altre  pu- 
re Creature.  O Maria,  fe  quell’ Anime  non.  fon  dilpo- 
fte  a ricevere  il  lume,  fa  tu,  deh  sì,  ch’elle  fi  difponga- 
no,  acdòche  il  Verbo  lo  poda  infondere  in  loro.  — ■ - 

• O Verbo , io  non  mi  voglio  mai  partir  da  te , e_, 

non  t*  offerirò  l’ altre  Creature,  fe  non  mi  fai  grazia 
d’illuminar  qualcheduno  de’ tuoi  Grilli.  ■■  Pu« 

nifei,  o Verbo,  le  colpe  loro  fopra  di  me  , e fe  bene 
la  mia  debolezza  non  balla  a purgare  la  loro  ignoranza, 
fammi  tante  volte  morire,  e rivivere,  ch’io  fodisfacd al- 
la tua  Giullizia  . — O Spofo  mio,  io  vorrei  aver 

qualchuna  di  quell’  Anime  illuminate  : mollrami , ti  pre- 
go , quello  , eh’  io  devo  fare  per  ottener  quefto  mio 
defiderio  , che  ciò , eh’  egli  fi  fia , lo  farò  volen- 
tieri. Io  t’ offerifeo  tutto ’l  Sangue , che  fpargefli  nella 
tua  Ciiconcifione,  neU’oxaie^  che  facelli  nell’  orto  con 

tan- 
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tanta  agonìa,  e quello,  che  fpargefti  alla  colonna ,' 

tutta  la  tua  PalTione  . — Tutte  l’ opere,  che  fa- 

cefti  ne’  treittatrè  anni , che  Uefti  ^oii  noi , e tutto  quel- 
lo, che  faccftì,  c patifti  in  tutta  la  tua  Vita  , Paffione, 
e Morte.  — ^ It)  olFerifco  ,a  tey  Veibo,  quell 
amore  dolcHTimo,  -eienero,  che  ponatìi  alk 
ta  Madre,  e t’offerifco  ancora  quello,  xh’ «Ila  portò  a 
te,  e tutti  i fanti  meriti , e privilègi  di  tjuella. 

- Io  ofFerifco  a te , Padre,  tutto  '1  fangue  de  Mar- 
tiri in  unione  di  quello,  ohe  fparfcdf  tuo  VciBo^  t’of- 
ferifco  tutte  ié  parole , « opere  db" fanti  Apoftoh  m uhk>. 
ne  del  Sangue  del  Verbo  - • ■ * ■ 'OfFenfoo  ancoi^ 

tutta  la  fapienza , la  diligenza  , le  parole  , e le  kt^he 
tutte  de’ Santi  Dottori  in  unione  del  Sangue  del  Verbo v. 
!o  t’offerifcD  le  vigilie,  là  penitenza  , e ia  fortezza  cc» 
tro  le  tèhtaziòhi  degli  Bcetniti  in  unioiie  del  SangUe  dm 
Verbo . t i • > — ait.  io  t’offerifco  tutti  i defidei^,  lah 
grime  , l’oràztohi,  e divozioni  de’ Santi  X2(mft&ri  Ma- 
unione  del  Sangue  del  Verbo,  lo  t’tifferifco  la  porhk  , 
la  béllezzaj  èl’  uhionè  dèlie  Vergini  iti  umonc  dd  Sa^ue 
del  Vefbo  : t in  'fotttma  t'offèi^eo  futfi  meriti-,  e Top«- 
razionl  giufte , e fante  di  tutte  le  Gseature  , I Umiltà  , 
i’ Ubbidienza,  la  Carità,  4i  Paztétizai  la  Miferioordia, 
e le  Virtù  di  riftti  gfli  Eletti  in  unione  del  Sangue  dei 
Verbo  i Vide  ih  ^Uefto  mentri: , ohe  ukun’  Anima  di 
diièlle,  TJcrlequali'ètla  pregava  j rimafe illumiiiata  , com* 
ella  brlrinava,  <è  fat^SMio  (^ni  di  ftraordin^  leozuL.  , 
foggitìrifò  : O, tanto  chkinai-,  tanto  invocai^  «tanto  of- 
ferii , che  veggo  iUuihitìàrt  -qualche  Animt  dc’tuoi  Cri- 
fti  ',  0 Ve¥bo-  uiiri  puti  r. in  quanto 3 Verbo,  -è  poteri- j 
tè  quèftó  lab  Sahguel  E chi  mai  ri  |»trebbe 

ringraziare?  lo  l’offeracO  lo  fteflb  tuo  Sanguer  ^ngr^ 
2j  ft  fteifo  11  médeftmo  Sangue,  godafi,  « fi  gtor>  m fe 
Aeilb . Ma  «On  Ini  <f«ierò  rtai , fino  a che  non  mi  ve^ 
gò  urna  coiiAitìKKa  aa  defidario  dioonducre  a «e,  V«w 

bo> 
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bo  , r Anime  fmarrite  : Defiderinm  Animaram  tuarnm  co- 
tneditme.  Orsù,  l’Anima  mia  ritorna  all‘oftcrta;  c chi 
ha  dato  le  forze  a far  la  prima  , c feconda , darà  anche 
vigore  con  che  fi  poifa  far  la  terza.  Offéram  Verbo  meo 
Attimas  omnium  Credentium,  qua  requiefrunt  tu  taèeruae/iio 
Sponfa  €jus  Ectlejta . — o quanta  malizia  , quan- 

ta fuperbia,  quanta  ingratitudine)  quanto  amor  proprio, 
e quanta  ignoranza  fi  ritrova  in  quello  così  degno  ta- 
bernacolo ! — ' E'  ben  quefto  tabernacolo  dclla^ 

tua  Ghie  la  , o Verbo,  come  1’  Arca  di  Noè,  dov’ era- 
no tante  forte  d’animali  mondi,  e immondi:  così  nella 
tua  Chiefa  fi  trovano  animali  mondi,  c immondi,  buo- 
ni , c cattivi , e medioori  uomini . E per  que- 

llo, sì  come  ci  fono  quafi  che  infiniti,  oiferifeo  l’ infi- 
nite gocciole  del  Sangue,  che  fpargelli  in  tanta  abbon- 
danza, quando- forti  battuto  alla  colonna  j e ficcome  lo 
fpargelli  da  turr”  i tuoi  membri,còsi  io  te  le  offerì Ico  per  tut- 
ti i membri  della  Santa  Cbiefa , della  quale  tu  fei  il  ca- 
po, c le  Creature  fono  i tuoi  membri  ► Ma , o Verbo, 
Amore,  io  vorrei  di  tutti  gli  Itati  de^Cfedenti , che  qual- 
che Anima  forte  da  re  illuminàta  per  qUefte  offerte  - 
— — — In  pafientia  'vejira  poffìdebitir  Animar  rveftrar  . 
—————  Beatfy  qui  efutiunty  ist  fitiunt  jujlitiam  ; qnomam 
ipfi faturabuntur , •••  — ■ Conferma  mty  Domine y quoniam 

in  dejiderìo  Animarum  confumpea  eft  Anima  mea 

Colloco'vit  meVerbnm  in  dejiderioyquod  ipfe  babuit  in  Humani- 
tate  f uà,  ■■  Cuflodi'vi  dejideriumy  quem  dedie  mi- 

hi  Verbum  y ut , nifi  iwenerit  in  me  <virer  y inrveniat  ta- 
men  defiderinm . — — Beatusy  qui  tenehit  , ér  alUdet 
par^ules  faos  ad  petram , --  O quando  con  tutti 

i defiderj,  egli  affetti  dell’Anima  mia  potrò  io  dire:  la 
exitu  Ifraei  de  Mgypto  ? Ma  più  prefto  mi  par  poter  difé 
in  voce  della  moltitudine  : Super  flumìna  Bahylonis  illit 
fedimns  y fie'^imus  y dum  recordarenmr  tuiySien^  — « > ■ - 
— — Confiderabane  ad  dexteram , ist  'videbam , ^ non  età  fi 

Pppp  qui 
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666  farte  fecottid  iettd  Vitti  i i A’  Sètti 
ijuì  imfleret  dejiderittm  Attimn  ■■■  ' Sd^fà  doM 

fnm  tneum  fabric0ver»nt  defidertum  falgtit  omÙMm  Credete» 
tium  Verbi  nui . ■'  O Verbo , il  Sangue  tuo  Ha 

quello,  che  ti  muova  : e a che  t’ha  egli  da  muovere.» 9 
le  non  adempire  la  falute  di  tutte  l’ Anime  credenti  in  te 

Verbo  ? La  tua  inutile , e difutile  ancella  vor« 

lebbe  piegar  rAltidlmo;  ma  bifognerebbe,  che  potefle 
dire  : Cetra  ejfem  farvaldf  f Ideai  AltiJlitao  ; ftccome  H dice 
della  tua  Madre . ' ■ ■ — " Veggo  quel  Verbo  inchinar^ 

ùf  come  fa  lo  Spolb  alla  Spola,  a voler  unirli  per  gra- 
zia coll’  Anime  ; ma  quelle  lì  ritirano  , facendo  appnp- 
to  come  fanno  i ciecm,  i quali , quando  fentono  apprclr 
farli  uno,  li  ritirano  ; perocché  non  vedendo  non  pof* 
fono  difeernere  chi  apporti  loro  falute  , o danno . ■ 

— - Il  Sangue  del  mio  Verbo  non  è altro , che  una  ca>* 
lamita  , . che  tira  a.  fe  Ij Anime . ■■  ' ■!  ' < Il  Sangpe  del 

mio  Verbo  inclina  l’ alto  Dio  albero  di  svita  ad\mr.ìitt> 
lèricordia,  come  fa  quell’albero,  che  dal  pefo  defspò^t 
miinclina  a terra  i fuoi  rami . — — ■ O Verbo,  il  tuo 

Sangue  è ancora  un  laccio,  che  inganna  il  noftro  igno^. 
tante  fapere;  perocché,  come,  punto  egli  li  vuole  innaK> 
zare  per  la  Àiperbia , , fi  rifeontra  in  eflo  Sangue,  e 
umilia,  e s’aboalTa,  conofeendo  la  fua ignoranza.  —■  ■ ■ 
Ma, vedendo , e confeilàndo  dinanzi  alla  Bontà;; 
tua,  che  tutte  le  Creature,  che  fono  nella  tua  Chiefà,>. 
fi  ritirano  da  te,  quando.a  loro  t’inclini , '.veggo 
tiimeno,  che  elTo  Sàngue  tuo  ha  tanta  forza, 
me  quello  llrettojo,  che  llringe  l’uve,  e manda  .fiiofa.  ' 
3dolcilfimo,vino.  Così  il  Sangue  tuo.  Verbo,  ilringe...5K 
la  potenza  tua  a mandar  fuora  l’Amore,  ch’é  la  tua  Mirt^t 
fericordia,  .la  quale  tanto  grandemente  sufi  Verfo  delle.à^t 
tue  (Creature , che  molte  volte  fe  ne  fervono  in  maleavu,* 
O,'  a quanti  darà  confufione  quella  tua  gran  MirericQr>^' 
dia.i.ialcbè  puoi  ben  dire  : Comierfa  efi  in  aMritadiaedtf, 
ffiitf*  alimi  * Oliando  l’ Aoiint^-fiàien^  i in  propofito  di.,- 
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voler* offerire  effo  Sangue  , può  ben  dire:  Craftìna  dìe 
ielehìtur  iniqHitas  ; perocché  in  un  fubito  fatta  l’ offer- 
ta, è levata  via  T iniquità  da  qualche  Creatura , e da 
qualche  cuore . Qui  le  fu  moffrato , che  per  quell’  offer- 
ta, ch’ella  foceva  del  Sangue  di  Gesù,  u convertivano 
Anime  al  Signore  ; ed  era  tolta  la  malizia  d’ alcun  cuo- 
re , onde  feguì  : O Verbo,  perchè  non  adempifci,  per* 
chè  non  confumi,  perchè  non  mi  fai  guftar  ì’ Inferno, 
e perder  la  vira,  acciocché  almeno  in  parte  fi  poffa  pla- 
car l’ira  del  tuo  Padre  ? Il  non  aver  penami  è gran  pe- 
na. Si  moftrò  dopo  tali  paròle  molto  ardita,  franca', 
e d’animo  collante , dando  fegno  di  veder  venire  con- 
tro di  fé  iDemonj  per difturbarle  l’ offerte  incominciate, 
però  con  incredibile  audacia , diffe  cosi  • Erane  più  nell* 
Inferno?  sì  certo j ma  miferi  voi,  dannati  Spiriti,  poiché 
con  la  medefima  arme',’ ch’io  v’offefi,  con  quella  mi 
difenderò;  e con  la  medefima,  con  che  mi  dìfefi,  v’of- 
fenderò. Confeffo,  ho  confeifato , e femore  voglio  con- 
feffare  , e confefferò,  che  tutto  quello,  cnc  ci  moftra  la 
Santa  Chiefa , è la  vera e la  Cattolica  Fede;  e s’io  folH 
per  avere  l’eternità  in  quello  Mondo ' fenza  ' la  vifione.* 
beatifica,  fenmre  voglio  toiffelTare,  e confefferò  la  Fe- 
de della  Santiffima  Trinità,  ech’eglièun  folo  Dio,  che 
ha  fatto  il  Cielo,  e la  Terra.'————  E,  fe  vuoi,  o 
mab'gno  Spirito,  ch’io  lo  dica,  lo  dirò,  ma  n*  avrai 
maggior  pena  tu  : ■■  Credo  in  nnnm  Deum , &c. 

Così  fegui  a recitare  tutt*il  Simbolo  di  noflra  Fede  con 
grandilhmo  zelo  , e con  efficacia  indicibile  . Dipoi  peir 
buono  fpazio  dimorò  cheta;  ma  dimodrando  poi,  che’l 
fuo  dolce  Spofo  Celefte  fi  compiaceffe  allora  molto  di 
lei  per  gli  atti,  eh’  ella  faceva  di  fortezza,  e di  zelo,' 
tutta  gioconda , e ferena  di  volto  diffe  : O Verbo , che.^ 
compiacimento  è il  tuo  ? ■■  ■■  Soprabbonda  la  tua 

Bontà  , ma  foprabbonda  ancora  la  malizia  degli  Avver fa-*  ^ 
rj,  che  vorfcobeio  in^pedùe  l’opera  incominciata.  Ri-* 
' ~ ■ Fppp  * 
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668  Parte  femdd  iella  Vita , e di  R4tt$ 
voltandon  al  Demonio  » che  tuttavia  la  travagliava , fog- 
. giunfe  : Che  vuoi  tu  dire  ? fe  mille  lingue  aveffi  $ con- 
mille  lingue  confèlTerei  il  mio  Dio  ; e j)erchè  fon  debo- 
le da  me,  invito  tutti  voi.  Spiriti  beati  , a confeflkrlo 
voi  in  vece  mia . — O , che  farefti,  maligno  Spi- 

rito , s’ io  folTi  in  quel  punto , quando  i*  Anima  dtiu- 
nifce  dal  corpo  ? Ma  fe  crefceffe  la  tua  forza , crefce- 
rebbe  in  me  ancora  la  potenza , e la  fortezza  del  mio 
Spofo . Ogni  colà  è prefente  al  mio  Spofo , ed  io  fua 
Spofa' ancora  gli  fon  prefente;  che  vuoi  tu  dir  poi  ? 
Credo  , credo  tutto  quello , che  crede  la  San- 
ta Chiefa  : va , va , dimandane  lei . — — E fappi  , 

che  '1  mio  Spofo  è fempre  con  me , il  quale  è potente  : 

'Et  iextera  < illiut  amflexahitur  me-  • O , egli 

ha  fatto  il  Oelo,  e la  Terra,  e lo  ftelTo  Inferno,  te 
ftelfo  andbra  ha  fatto  con  tutti  i tuoi  feguaci,  fe  ben  ve 

ne  rendette  indegni . ...  E creò  tutto  quello,  eh* 

è,  tutto  quello,  eh’ è fhto,  e tutto  quello,  che  può 

mai  elfere;  sì,  sì,  sì.  — ■ Lafcia  pure,  milero 

Demonio,  lafcia  pur  gli  altri , ^ vieni  a me  , perchè  feb- 
bene  non  mi  lafci  fpendere  il  tempo,  com’io.  vorrei  , 
fon  certa,  per  la  Grazia, eh* il  mio  Dio  mi  fomminittra 
per  fua  bontà,  che  non  acconfentirò,  elfendo  qui  coiu 
me  il  mio  Verbo;  ma  degli  altri  non  fon  certa  di  quetto  ; 
lafcia , lafcia  pure  ttar  gli  altri . Era  molto  ttanca , e 
aveva  bacato  il  volto  di  fudore  , quando  attànnofa  fì 
volfe  al  tuo  dolce  Spofo  Gesù , dicendo  : O Spofo  mio. 
Verbo,  tu  fei  pur  in  me,  ed  io  fono  in  te:  O bonejc- 
fuf  perchè  non  m’ajuti?  E con  grand’affanno,  e dolo- 
re replicò  : O hone  Jefi/,  9 hee  Jefit.  Sxrfum  corda  bakmxt 
ad  dejtderium  faluth  Auhxarum  omnium  Credentium.  Getta- 
rono qui  le  tentazioni  , e i travagli  del  Demonio,  ond’ 
ella  ioMiunfe  : O Verbo , o Anima  mìa , o fpirito  mie» 
cosLaimato,  ritorniamo , rìtornìamo  alla  nottra  offerm 
Mi  ridurrò  ora,  o Verbo,  al  particolare  de’ tuoi  Cre- 
^ den- 
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.denti.  Qiunto  ha  cefceto.  U mio  nemico  di  togliermi 
dal  cuore  la  tua  fànta  Fede  > acciocché  io  non  ila  nel 
numero  de’  tuoi  Credenti  ! Veggo  qui  ancora,  che’l  San- 
gue del  mio  Spofo,  la  vita  dell’ Anima  mia,  è rifiuta- 
.to,  e difpregiato . O Verbo,  quanti,  quanti  ne  veggo,  che 
non  accettano  quefto  tuo  Sangue  ! ma  anche  pur  ne  veg- 
go, che  l’accettano:  e quetto  mi  fa  ftar  beata,  e_. 
dolorofa.  Dopo  quelli,  t’offerifco,  o Verbo,  la  mol- 
titudine di  quelli 'tanto  miferi,  e miferabili,  che  non, 
conofcono  te , e adorano  per  loro  Dio  il  lor  nemico, 
lafciando  te  loro  Padre , e Signore , amico , fratello , c 
avvocato:  Ainìocatum  bahemur  a^ud  Patrem.  Pur’ è tanta 
la  tua  Bontà , che  ti  degni  dare  per  lor  cudodia  que’ 
nobili  Spiriti , che  fervono  a te  j i quali , fe  poteflero 
aver,  dolore,  l’averebbero  grandiflimo,  vedendo  conti- 
nuamente la  perdita  loro.  Io  fo  ancora  quell’  offerta., 
con  contento , e dolore  , con  contento  dico , per  quel- 
li, che  la  ricevono,  e con  dolore  per  la  moltitudine..  , 
che  non  la  vogliono  ricevere  ; ma  quel  Sangue  offerirò 
per  quelli  all’individua  Trinità,  amncliè  lì  plachi  in., 
verfo  di  loro  : lìccome  ellì  ti  fchemtfcono,  e ti  sbeflà- 
no,  o mio  Dio,  t’offerirò  quello,  che  con  dirpregio, 
e fchemo  ti  fu  fatto  fpargere  , benché  volontariamente 
tu  lo  fpargelli , dal  tuo  venerando  Capo,  quando  ti  fu 

roeflà  quella  tanto  pungente  corona  di  fpine.  

Quell’  amore , che  ti  mol&  a creargli , quel  medefimo 
ti  muova  ad  infondere  in  loro  il  lume . So  bene , che» 
n<m  manchi  d’ infonderlo  , ma  eglino  non  >lo  ricevono  ; 
e chi  n’ è cagione?  la  mia  ingratitudine . Confèllb,  che 
ognitoffena,  che  fo  del  tuo  Sangue,  più  tofto  li  può 
dire  per  la  mia  gran  miferia , ed  ingratitudine , che  lùu 

non  una  offerta  no  , ma.  un  nafconderlo..  » ■'  ■< 

Conofeo  sì,  o Verbo  la  niia ingratitudine,  ma  non  la^i 
penetro  intieramente:  Qmdfmdif  qmdaitdinii^  ttttintitme 
m.  tfoitae  San^uinis  trù^ 

. t\i\  in 
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^7^  Tdhe fecMuUdtllàVité,  t de* Ratti 
Ì0  iffò  c^mtià.'  •'  ' "■‘«^  O iflfeiice,  e' troppo  felice  mé  t 

ìnfehce  f per  la  mia  iflgratkiKlme  , perchè  la  mia  ingradx 
tudine  è cagion  d’  ogni  male •—  m~"  Punilci  fcmra_» 
di  me,  o Verbo , l’ offefe , che  ti  fono  fatte  ;■  o miiera , 
e miferabile  me,  che  fon  cagione  d’ogni  ingratitudine, 
e d’ ogni  male  . Per  la  loro  infedeltà  (ì  privano  gl'  In- 
fedeli del  latte  della  tua  Divinità , de’  frutti  della  tua^ 
Umanità,  del  vino  della  tua  Eternità,  della  velie,  che_* 
tutto  cuopre , della  tua  Grazia . Defidcro  di  nulla  po- 
tere, e ora  vorrei,  per  così  dire,  potere  ognicofa  : De- 
fidero  elTer  difpregiata , e ora  vorrei  elTer’  efaltata,  che 
s’ io  poteffi , tutti  gli  piglierei , e gli  condurrei  nel  grem- 
bo della  tua  Santa  Chiefa;  e quivi  vorrei,  eh’ ella; col 
fuo  foave  fiato  gli  purgalTe  da  tutta  l’ infedeltà  loro , e 
gli  rigeneralTe , ficcome  la  Madre  i fuoi  Figliuolini , 
poi  gli  ponelfe  alle  fue  dolci , e foavi  mammelle  j tllaN 
tandogli  col  fuo  latte  de’ Santilfimi  Sagramenti;  C%  co- 
me bene  gli  allatterebbe,  e nutrirebbe  al  fuo^ petto  ! 
ohi'  s’io  poteffi  fiirlo,  come  lo  farei  volontieri  ! ma  non 
mi  poiTo  dolere  fe  non, di  me,  e d’ogni  mia  impolfibi- 
lità  : di  tutto  è cagione  la  mia  ingratitudine , ed  ignoran- 

2a Moutes  exaltaverant  ut  arietcs , è*  ttlUs 

ftat  agni  <nìiam.  Vide  ella  per  particolar  grazia  , che^ 
alloca  alcuni  degli  Infedeli  illuminati  da  Dio  venivano  al 
grembo  della  Santa  Madre  Chiela , onde  così  colma  di 
giojafeguì.  £’ tanto  grande  la  tua  Bontà,  o mio  Dio, 
che  non  manchi  adempire  i defiderj  delle  tue  Creature.., 
non  riguardando  alla  picdolezza,ie  indegnità  loro;  ma 
come  difefeto  'Padre  vedi  i noftri  pafiì,  e ti  accomodi - 
a quelli,  ficcome  fi  va  accomodando  il  Padre  a’ brevi ^ 
pa^i  de’ fuoi  Figliuolini:  Adbafit  foniimento  Anima mea 
mvvifica  me  feenndam  Verbnm  tanm.  O amorofo  Verbo 
quanto,  grai^e  è laitua.iibecalità!  II.  Sangue,  che  difee-' 
fe  dai. tuo  Jpùiato. Capo,  dHcenda  ora  fopra 

me  • 


( . . ..  -.k 
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ulè . Finita  T offerta  per  gl’  Infedeli , cominciò  > come  G 
vede  appreflb , ad  offerire  al  Signore  tutte  quell’  Anime, 
che  fono  avvolte  ne’ peccati,  benché  non  efclufe  dal 
grembo  della  Santa  Chiefa , e diffe  : Refpice  de  Calo , dr 
mide  omnts  errantes  in  'via  fua . Nou  ejl  qui  faciant  bo- 
«ttìtty  non  eft  ufqae  ad  nnum.  Ma  che  bifogna  qui  fare  , 
o Padre  Eterno,  per  muoverti  a far  mifericordia  verf» 
di  loro?  bifogna  fare,  Gccome  quello , che  vuol  piglia- 
re una  fiera,  o un  uccello  ; tende  un'arco  forte,  met- 
tendovi dentro  una  palla  , o freccia , dipoi  pon  la  mira, 
tirando  1’  arco  fortemente,  e così  fa  fermare  la  fiera  , 
e la  piglia  . Tanto  bifogna  fare,  pigliare  quell’arco  for- 
te, eh’ è flato  tefo  a noi  dal  tuo  Verbo,  dico  la  fua^ 
Santa  Croce . — E che  vi  porrò  dentro  per  palla,  o frec- 
cia ? torrò  la  tua  parola  , e le  tue  promeffe , e te  lc_» 
rammenterò , e porrò  la  mira  nel  feno  di  te  , Padre  , 
dove  fla  quello , che  tanto  bramo  di  pigliare , dico , il 
mio  Verbo;  e ancora  piglierò  la  tanto  amata  tua  Mife- 
ricordia.   Sarà  la  mira  la  pura,  e retta  intenzione, 

perocché  folo  a te  , o Verbo,  bifogna  tirare  quell’ arco 
con  la  freccia  della  Fede , e della  Carità  ; ' e così  tu  , co- 
me  ferito  , reflerai  prefo  , e farai  mifericordia  ad  effi  po- 
veri Peccatori . — — Ecco , fe  vogliamo  una  cofa 
forte,  la  Croce  del  mio  Verbo,  eh’ é fortifllma.  Ma 
che  credi,  o mio  Verbo,  ch’io  voglia  fardi  te , quan-  • 
do  t’avrò  così  in  effo  modo  prefo?  Nutrire  me  fleifa  df 
te  fleffo  Verbo:  e che  dirò  me  llellà,  effendochè  fe  fo- 
lo nutriffime  fleffa,  ne  fuccederebbein  me,  eh’  io  avrei 
maggior  fete,  e maggior  pena;  e però  non  folo  inten- 
do nutrir  me,  ma 'ancora  il  Prolfimo  mio,  privando 
ancora  me  di  te  per  amor  tuo,  quando  bifognaffe.  £ <. 
certo  , eh’  è meglio  nella  cafa  tua  effer  povero  per  amor 
tuo  , e del  Proffimo , che  abitare  con  abbondanza  nel- 
la cafa  de’  Peccatori  : Rhgi  abjeihtt  ejfe  im  domo  tua , ma-  . 
gis  j quàm  habitarcifi  taberMculis  Teccatontm.  Detto  que-  ^ 
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iloj  s’attriftò^  mofliando  di  vedere  altra  Volta  il  De- 
tnonio  ) ' che  la  veniffe  a réhtare  r e ftara  così'  ah|uaiita 
mèda  fehaa  parlarc  i po*  diffe:  '0  Verbo,  fa,  che  IcL.» 
cofe  tue  . fon  6itte  con  gran-^fapi'enza , <d  fcbbene  io  igno-< 
Tante,  e piena  d’ogni  ignoranza  non  l’ intendo , non- 
credo  però,  che  accada  lènza  miitera quella  mefcolan- 
za,  ch'io/fento  in  me,  di  tentazioni e.  di  conforti  ai  •fo» 

10  a te  è noto  quello»  S’ io  fon  folav  voi  Cete  le  mi» 

gliaja,  o maledetti  Spiriti,  il  mio  Spofo  non  permetterà y 
che  mi  facciate  fe  non  tantoj  quanto, egli  mi  darà  forze 
da  refifterer.  fiatene  ’ pur  «erti  u»,  t < , n Yerbam^mosV 

fa^am  ejì  : 'Da  qui  innanzi  ,Torrenda  beHia,  lo  -nubiti  vò* 
glio  rifpondere  con*  altre  parole , che;  con  qoeièe'd:>)'fi»* 

caro  faEhm  efl . Continuò  per  buono  ipazio. di  tem^ 
po  il  combattimento  de’  Demonj  nella  Spola  di  Gesù  ''<v 
ma  non 'dille  quafr  unii  :altr8  rparóhj,»  che»  Fértenifiawfe 
faclnm  efi  ; e.fpe^  ifegnarafoUyt  que£b  alate 
me  fignaoKltm  <v/ey  colla  ' quali  fece  fempre  valdta&  w 
fiilenza  ad  ogni  aifalto  diabòlico  fino  a tanto,  cheram<>' 
memorandofi  del  Coftato  amonofo  ^'di  Gesù  , doVe  po-‘ 
rea  ricorrer  coll' allettò  quafi  in  Città-  di  refugio,  diirei 
. quelle  parole,  dopo'' le- quali  diede  fegno,  che  li  partiffel 

11  Demonio.  Furono  quelle  le  parole,  eh’ ella  dilTe  :■ 
O Verbo  amorofo ,'  ei  ci  è pure>  ancora  il  tuò  Codato> 
da  nafeonderfi  ; fo,  che  s’ io  entrerò  là  con  l’ affètto,  tut«.' 
ti  quelli  maligne  Spitiri  <fe  n'anderannò  alla  loco  abicazio*ti 
ne  confully  ed  iój più ifpediiameme  porrò feguire-la  mia> 

o£Ferta  . (i>  quanto  bene  è fabbricare  ^>o  anno*  i 

rofo  Verhoj  qucH’abitsziDne  deh  tuo  Coftacoi/. 

alla  deftra  ,r  o alla  fiadAià.  Bukito- ciò- dettot^i  «leandon 
gli'  occhi,  fece  una  feccia  ballai^  ed  allegra^  e dilTe;  €>h 
amorofo  Verbo-,  e iftclito  Spofo,  che  fefbb  parti-vi 
ti  i miernCmicr,  andrò  feguendo  la  mia  olferfei'  £ chi,  l 
o Verbo , t’ oHèrirÒ  ? . T’ offerirò  quelli , pec  \ 

chianiarli  cosl^  cffexKiodhè  fono  ubto  eriibiii,^  e Ibno  id^ 

un-  ‘ 
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ianto  numero,  e di  tante  varietà,  come  a te  fon  noti, 
dirò  quegl’  incarnati  Demon)  Eretici  , e per  loro  t’offc- 
lifco  quel  Sangue , che  IpargelH , quando  fòlli  fpogliaro 
fui  monte  Calvario  per  efl'er  metfo  in  Croce , peroc*« 
chè  bene  quelli  s’ ingegnano  , quanto  polTbno , di  rom- 
pere , e fquarciare  elTa  tua  velie , dilaniandola  con  le  lo- 
ro avvelenate  parole,  ed  operazioni.  Quelli 

cercano  femprc  d’ ufurparfi  la  gloria , e l’ onor  tuo , vo- 
lendo elTerc  adorati  eglino  in  vece  tua.  ■■  ■ Ti 

prego  per  quell’amore,  che  t’ indù  He  a rigenerarli  col 

tuo  Sangue  , che  tu  gli  riunifca  a te  Ma  per 

far  quell’  oiferta , quanto  bilognerebbe  efièr  priva  di 

3uello,  che  tanto  è in  me,  dico,  dell’ ingratitudine  , 
ella  fuperbia , e dell’  amor  proprio  ? O quanta  purità  , 
umiltà,  e privazione  di  fe  ftelTa  ricerca  quell’  offerta^  l 
— ‘ . ^Chi  cerca  levare  quel  finiffimo  oro  della  tua 
Divinità  , negando  or  quella  , ed  or  queli’'altra  cofa  ; al- 
tri con  le  loro  infettate  lingue  dicono  che  hai  fodisfatto 
per  tutti:  hai  fodisfatto , sì,  ma  vuoi,  che  noi  corrif- 
pondiamo  ccm  l’  operazioni  per  ricever  frutto  della  tua 
Paifiotte;  altri  niegano  la  tua  Potenza,  non  li  volendo 
lottopoirc  al  tuo  CriHo  in  terra  , a cut  hai  dato  la  po- 
tè 1&  d’aprire  ^ c di  ferrare  il  Ciclo j altri  niegano  la-, 
tua  Liberalità , non  credendet  a’  SantiUSmi  Sagramenti , e 
che  tu  d ^bi  lanciato  il  tuo  Corpo  , e Sangue  ; e altri 
in  mille.,  e mille  erróri  fe  ne  Hanno  imtnerlr,  tantoché 
bifognerebbe,  che  l’ Anime  noHre  foHèro  come  tortore 

fempre  gementi , e piangenti  tanta  eedtà  

Exar^at  Deas,  àf  dijpfeittur  inimici  ejnt,  é^  fufriarrt,  qui 

aderunt  eum  à facie  aius  - • ■ Man  dormitmit , ncque 

darmìet  y quicu^odit  Ifract.  < ■ CoTtgratulatmuimi-’ 

hi  omnary  qui  dÌligieÌF  aum.  Moftrò  qui  di  vedere  , che 
foHero- illuminaci  alcuni  diagli  Eretici,  e che  mornalTc- 
ro  alla  Vera  Fede,  e dille  • .^•le^nfTe  fofti  fpogliato  da  gli 
Ebrei,  o «Verbo,* -fui  monte  Calvario,’  fpargelli  il  tuo 
j •.  1 Olq  q q San- 
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Sangue,  che  fcaturiva,  quafì  da  altrettanti  rìvoli,  da 
' quelle  atroci  battiture  , che  alla  colonna  avevi  tu  rice-  : 

vuto.  Ma  ora  nello  fpogliare,  che  facciamo  noi  di  noi  ; 

Aedi,  fpargi  T unguento  della  tua  Mifericordia  : UngHot-  j 

t$tm  ejfuffim  nomen  tnum . O come  bene  ci  doveremmo  « 

' fpoghare  d’ogni  amor  proprio,  e di  noi  fteflì , poiché  in  , 

quello  lì  fa  tanto  acquilo  per  fe,  e per  altri.  Moftrò  , 

poi  di  vedere  de’  medelìmi  Eretici , che , ftando  fermi  nella  , 

loro  oftinazione , lì  rendevano  incapaci  di  ricever  T ef-  i 

fetto  del  Sangue  di  Gesù  CriAo  offerto  per  loro;  onde.»  , 

diffe  ; Dìlexerunt  malediElioneSy  ist  menìet  eis  : noluerunt  he->  , 

nedìBìonem , (b*  elongabitur  ab  eis . — ■ ■■  O Verbo  , è , 

verOj  certo  sì , che  a chi  tu  doni  grazia,  che  nella  pue- 
rizia, e adolefcenza  conofca  te,  gli  fai  un  gran  dono, 
perchè  è cofa  molto  diffcile  a chi  t’offende  ritornare  poi 

a tc . Oh  quanto  è necelTario  Ilare  ad  udire 

la  tua  ifpirazicme , e andar  dietro  al  tiro  interno  , col 
quale  con  tanta  dolcezza  illumini , e tiri  l’ Anime  a te . 

Perchè  quelli  non  penetrano  la  gloria , e la  pena  a lo- 
ro preparata , ffanno  così  indurati , e accecati  ne’  cuo- 
ri loro . Oh  , che  chi  lafcia  la  cognizione  di 

te,  e di  fe,  cade  di  difetto  in  difetto,  di  difetto  in  peccato, 
di  peccato  in  malizia,  di  malizia  nell’iniquità,  e dipoi  fe 
ne  va  fino  nel  baratro  dell’Inferno,  e poi  là  giù  hu 
Inferno  nulla  eji  redemftio , e in  Paradifo  lempiterna  glo- 
ria . Non  manca  Dio  dare  la  cognizione  della  gloria , e 
della  pena , e ficcome  egli  ancora  fa  nafcere  il  Sole  fo- 
pra  i Giufti,  e fopra  gl’Ingiufti  ; così  non  manca  di 
mandare  il  fuq  lume  fopra  tutti,  e a tutti  moftrare  la 
fua  Mifericordia,  ma  effi  non  la  voglion  ricevere.  Si  ‘ 

rallegrò  oltre  modo,  moftrando  di  vedere  alcuni  Ereti-  ì 

ci , che  ritornaffero  al  vero  lume  della  Fede , e diffe  ; ì 

Vidi  Deum  fedentem  fnj>er  Tbronum  magnnmyét  elensatHnt^^  ’ 

Ma  che  efercizio  è quello  del  mio  Verbo  in  ’ 

cffo  Trono  ? Chi  lo  può_  intender  l’ intenda . - ^ ' 

Ma  ' 
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Ma  pure  veggio  io  ora,  che  non  è altro  il  fuo  eferci- 
zio , che  offerire  continuamente  fe  fteflb  all’  Eterno  Pa- 
dre, facendogli  quello  dono  infieme  con  infiniti  altri 

fuoi  membri . - Non  tanto  penetra  quaggiù  il 

.Sole  , facendo  germogliare  la  terra,  quanto  1’  offerta 
del  Verbo  penetra  l’ idea  dell’  Effenza  del  Padre  , e fe 
ch’egli  genera  opere  di  compaflione,  di  mifcricordia , c 
d’  amore.  Ma  verrà  tempo,  che  lo  Spofo  piglie- 

rà la  poteftà  per  breve  tempo , fe  bene  ancora  l’ ha  ; e 

condannerà,  ed  eleggerà.  Dopo,  verrà  pur 

quel  foavc  tempo  per  chi  lo  vorrà , e fe  lo  avrà  elet- 
to col  bene  operare  in  quefta  peregrinazione , quando  fi. 
manifefterà  la  tua  operazione,  o Verbo,  di  condanna- 
re i Reprobi,  e premiare  i Giufti , e farà  in  gloria,  e in 
eternità , e i fizienti  faranno  faziati  d’ una  fazietà , che 
gli  farà  fempre  elTer  fizienti , e glorificheranno , e lo- 
deranno fempre  in  eterno  te , mio  Spofo  Verbo . — — 
Ma  i miferi , e miferabili  di  tanto  bene  fi  priva- 
rono per  andar  vacillando  nella  fua  fama  Fede . ■ - 

— — * Ó Verbo,  come  polTo  io  vedere  una  Creatura 
creata,  e ricreata  da  te,  che  non  fia  partecipe  di  te  , 
«^che  fei  fommà  Bontà , e ancora  non  fia  partecipe  del 

tuo  Sangue  ? ■■  - ' Dette  quelle  parole , in  un  fu- 

bito  abbafsò  gli  occhi , turbandoli,  e addolorandoli  nel- 
la faccia,  vedendo  li  Demonj,  che  venivano  un’  altra 
volta  a travagliarla;  ond’ella  foggiunfe:  Verhum  caro fa^ 
Ehtm  ejl . — — — . Mon  nahis^  Domine,  non  nohit . Non 
ti  penfar  già , maledetto  Spirito , eh’  io  mi  lia  per  glo- 
riare del  mio  non  elTere,  e della  mia  debolezza,  avven- 
gachè  in  me  nulla  li  trova  di  lodevole  , ma  il  tutto  è 
procedente  dal  mio  Dio  : folo  ha  dipendenza  da  me  la 
mia  ingratitudine  verfo  il  mio  Signore.  - -■■■  - Or- 

sù ogni  cofa  è nota  al  mio  Verbo:  non  m’hai  a giudi- 
car tu  : Verbum  caro  fafium  ejl.  — — Ter  afperjtonem 

Sangninis  Domini  nofifi  Jefn  Crifti;  ■ — Jefns  No* 

Qjqqq  2 
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zarenus  Rex  Judaorum . ■ Mon  fiobisy  Dotmju  / Mtt 

nobis  y fednomitti  tuo  da  gloriam . Tu  rni  vorrclti  imbava- 
gliare , e poi  darmi  la  morte Vorrefti,  eh’  io 

non  deffi  gloria  al  mio  Verbo  ; ma  Tappi , che  in  ogni 
tempo  loderò,  e benedirò  quello  mio  alto  Signore^  , 
perchè  egli  è Datore  d’ogni  noftro  bene,  ed  in  fe  ftef- 
To  merita  d’  elTer  lodato  : Beuedicam  Dominum  in  ornai 
tempore , ferufer  laus  ejut  in  ore  meo  . Anzi  vorrei , che  (i 
trovalTero  mille,  e mille,  e poi  mille,  e mille  millioni 
di  migliaja  d’ Anime,  che  dicelTero  Tempre  quelle  paro- 
le ; Non  BohiSy  Domine , non  nobis  yjed  nomini  tuo  da  glo^ 
rìam . Dopo  quefto  tre  volte  fi  legnò  col  Tegno  della^ 
Tanta  Croce,  e con  grandiflima  Fede  elcvatafi  di  terra, 
dov’  era  ginocchioni , alzando  il  braccio  deliro , dilTe-» 
con  acceTo  zelo  quefte  parole:  In  virtù  del  Sangue  del 
Verbo,  e in  virtù  dell’ ECTcnza del  Padre,  partitevi  di 
qui  tnaligni , e maledetti  Spiriti . Ciò  detto,  lubito  diede 
legni  di  letizia,  moArando,  che  i Dernonj  le  fi  TolTero 
tolti  di  vifta  , e rivolgendo  il  ragionamento  al  Tuo 
amoroTo  SpoTo  Gesù  , difle  cosi  : O mio  amoro- 
To,  e dolce  SpoTo  Verbo,  tu,  che  hai  ogni  potellk 
incielo,  £ in  Terra,  Tei  quello,  che  confondi  ognuno  , 
c mandi  in  fuga  tutti  i nemici . Io  per  me  fon  debole  , 
e debolillima,  nulla  veggo,  ellèndo  piena  di  miTerie  , e 
di  peccati  ; ma  tu , Verbo , con  un  picciolo  Tguardo  gli 
mandi  tutti  in  foga , come  un  piccini  bruTco  di  pula  al 
vento  ; ma  prima  gli  laTci  combattere  co’ tuoi  Servi,  per 
fargli  più  gloriofi:  e quanto  maggior  grazia , e maggior 
lume  vuoi  dar  loro  , acciocché  maggiormente  intendan 
no  te , tanto  più  fabbrichi  fornaci , e fuochi , dove  fi 
purghino  i cuori  aguiTa  dell’oro,  e apparifeano  le  lor 
virtù , come  pietre  degne , £ preziofe . In  columna  nubis 
loquebatur  ad  eot.  Nella  fortezza  tua  conferiTci , o Ver- 
bo , la  virtù  a noi  di  poter  combawere  : e chi  viril- 
mente vuol  combattere  per  la  tua  gloria,  bifogna,  che 

feen- 
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-fceoda  giù  al  ba(To,  ftando  pur  Tempre  ancor  nel  Cielo 

empireo  per  non  fi  confondere , Ora , amo- 

ro(o  Verbo,  fe  bene  ci  farebbe  molto  che  fare  per  ri- 
generare , e rinovare  il  corpo  della  tua  Tanta  Chiefa  , 
al  che  fare  nel  principio  di  quella  attrazione  mi  chiama- 
fti , nondimeno  perchè  voglio  poter  poi  intendere  qual- 
cofa  di  te , non  iftarò  a feorrere  più  innanzi  ; ma  folo 
me  riandrò  a quell’ Anime  del  Purgatorio,  che  Hanno, 
come  a dire , rinchiufe  in  una  prigione  . Ma  felice  chi 
va  in  quel  luogo,  e felice  me,  fe  non  andrò  più  giù  . 
Ma  perchè  tutti  gli  altri  flati  della  lànta  Chiefa  gii  ho 
offeriti  al  Padre  infieme  con  te.  Verbo,  voglio  ora  of* 
ferire  quello  flato  a te  purilfirao , e femplicilfimo  Ver- 
bo; e voglio  far  conto,  che  tufiail  Portinajo,  peroc- 
ché quando  il  Portinajo,  di  quel  gran  palazzo  mallìma- 
mente , apre  a qualcuno , il  Signore  , dico  il  Padre  di 
cafa  y non  'manca  di  lafciare  abitare  nel  Tuo  palazzo 
quelli , che  vi  ha  introdotti  il  Portinajo , maflime  quando 
etti  fono  d’un  medefimo  volere.  E per  quell’ Anime.»  , 
che  ti  offerirò,  o Verbo?  Oh  t’offerirò  il  candido,  e.* 
rubicondo;  il  rubicondo,  e candido  latte  di  MARIA  , 
e faranno  le  mammelle  di  lei , come  due  fonti , cht^ 
fcaturiranno  giù  il  latte  a quelle  benedette  Anime  , rin- 
frcfcandole  da  quelle  fiamme , c nutrendole  con  refri- 
gerarle della  continua  fete,  ch’effe  hanno  della  tua  vi- 
fione  . E tu.  Verbo,  mandando  ancora  a quelle  il  San- 
gue tuo,  con  effo  l’ adornerai,  e l’attrarrai  a te,  on- 
de fi  poffa  dire  : Et  procidentes  adoraveraut  eas , dicentes:, 
Ifta  funi  digna  ampere  aiperjioaem  Sanguinis  Ferii  . —— — 

" Adorna  lo  fteffo  Sangue  quelle  benedette  Anime 
di  tale  adornamento  , ficcome  adorna  la  Primavera  .la^ 
terra  di  fiori , e fronde  • Latabitur  JhJIhs,  cum  'viderìt 

ftitiam . Latahitar  Sponfa  , cum'vìderìt  afperjio* 

ttem  Sanguinis  Verbi  fui  ' ' — Oh  , oh  , oh  , quan- 
to fei  benigno,  o mio  dolce' Spofo  Verbo!.  Fece  legni. 
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di  vedere , che  alcune  dell’  Anime  del  Purgatorio  per 
la  virtù  dell’offerta  fatta  andalTero  a godere  nella  terra- 
de’ Viventi.  Ebbe  dipoi  belliflìma  vifìone  della  Beata^ 
Vergine , e parlò  di  quella  fotto  figure  mirabili  mira^ 
bilmente.'  Cominciò  primieramenta  a dir  così  : — — 
— — Veggo  Maria  fedente  fopra  una  navicella,  veftita 
d’ abiti  candidi , e lucenti  , coperta  di  reale  ammanto  , 
'carico  di  gioje , e pietre  preziofe , accompagnata  da^ 
innumerabil  drappello  di  Spiriti  beati.  Dipoi  feguì  a ra- 
gionare di  quello  medefimo  foggetto  con  gran  vee- 
menza di  parole , e confermata  dal  caro  oggetto  di  sì 
dolce  villa,  tutta  piena  di  giocondità  fpirituale  riprefe 
il  filo  del  fuo  primiero  ragionamento  degli  flati  offer- 
ti a Sua  Divina  Maeflà , delle  Creature  ragionevoli , e_* 
così  dille  : Oh  fe  finiffero  una  volta  , o mio  Dio , l’ of-  ■ 
fefe , che  ti  fon  fatte  ! oh  fe  una  volta  non  aveffero  oc- 
cafione  i maledetti  Demonj  di  travagliarmi  con  la  villa- 
de’  peccati  degli  uomini  ! Ma  che  ? troppo  farebbe  : gu- 
fterci  l’ aria  del  Paradifo . Vuoi  fempre  , o mio  Dio  , 
che  col  foave  mele  della  tua  Grazia  vi  fi  mefcoli  l’af- 
fenzio  delle  tentazioni . Stette  così  per  alquanto  fpazio 
di  tempo  in  filenzio,  dipoi  proruppe  in  un  fubito  in  vo- 
ce affettuofa , moftrando  di  pregare  Dio , che  convertif- 
fe  un  Peccatore , e chlfe  : O Gesù  mio , convertilo  , 

convertilo.  — — O Verbo,  il  tuo  Sangue  efclama 

pure  . - ■ ■■  O amore  efaudifei  il  tuo  Sangue., . 

Raddoppia , sì , che  non  importerà.  Voleva 

dire,  che  raddoppialTe  fopra  di  lei  la  pena  per  li  pecca- 
ti di  quelli,  per  cui  ella  pregava,  onde  feguì:  Raddop- 
pia, purché  fi  levi  tanta  ignoranza,  infondi  il  tuo  lu- 
me , manda  una  fcintilla , una  flilla  del  tuo  Sangue-  , 
il  quale  è pur  atto  a penetrar  mille  cuori,  non  che  uno. 

Oh  quanto  volentieri  patirei.  Verbo,  ogni 

forta  di  martirio , purché  lo  vedeffi  convertito  ; ma  non 
mi  farebbe  martirio  no,  ma  Paradifo.  — — — . O 

Ver- 
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Verbo  > deh  infondi  fopra  lui  quello  Sangue  > dèh  dà 
dirpofìzion  tale  nel  cuor  di  lui , eh’  egli  fi  renda  a rice- 
verlo; efaudifei  i preghi  della  tua  Anelila.  - O, 

che  quello  Sangue  è ogni  mio  refrigerio  , e confolazio- 
ne.  — Cor  mundum  crea  tu  me.  Deus.  — ■ ■■■» 

Ma , o Verbo , fe  vuoi  la  difpofizione , dagliela  tu  , 
sforzalo.  ■ ■ ■ — ■ Maledetta  confuetudine  nel  male  . 

O , che  non  bifogna  minor  follecitudine  nel  bene , che 
fi  ^ avuta  nell' operare  il  male,  anzi  bifogna  raddop- 
piarla molto  , e molto  più . — Voluntatem  timeu» 

tium  fe  facies.  O chi  non  t’ama,  e non  ti  teme.  lonoa 
fon  degna  di  eflere  efaudita,  efaudifei  il  tuo  Sangue  ^ 
eh’ è unito  a te.  ■ ■ O Verbo,  io  udirò  tutto 
quello,  che  tu  dici,  e amerò  quello,  che  tu  ami,  e^ 
farò  tutto  quello , che  tu  vuoi  : e quello , che  voglio 
io,  in  nelTun  modo  fegua,  fe  non  piace  a te  . Subito  fi- 
nì qui  di  parlare , e fiata  che  fu  per  buono  fpazio 
filenzio,  dal  ratto  fi  rifenti.  ^ 


So 
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Sopra  la  Paffione,  e Morte  di  Gesù . 

CAPITOLO  XX. 

MEntre  ftava  in  orazione»  fu  chiamata  alle  CeleAi 
contemplazioni  » e cast  rapita  da'  fenfi  andò  iru 
Coro , e prefe  un  Crocififlb , levandolo  di  Croce . Stet- 
te per  lungo  tempo  contemplandolo  » e poi  cavandoli 
la  corona  di  fpine,  difìTe:  O che  pena  dovevano  fentire 
i tuoi  Fedeli  a cavarti  quelle  fpine,  eh’ erano  conhtceL;» 

nella  tua  carne  1 Ti  adoro  per  quelli , che-» 

mancarono  d'adorarti  in  quell’ora,  ti  adoro  per  vivo  , 

e vero  Dio  «Di  nuovo  ti  adoro  per  tutti  li  tuoi 

■Eletti  — Quello  è quello , che  fcefe  dal  lene* 

del  Padre  per  le  noAre  colpe — Quefto  è quel- 

lo , che  in  Deità  fua  in  un’iftante  concepì  tutto  il  Ge- 
nere umano  Ma  in  trentatrè  anni  Io  ricreò  , 

e lo  ricuperò  a Grazia  Sarà  raelTo  nel  fepol- 

cro  quello , che  Ita  nel  feno  paterno  ? Co- 

me farà  pofato  m terra  quello,  che  in  fe  contiene  l’Uni- 
verfo,  al  quale  i Troni  fanno  fedia  , e i Regi  fono  il 
tuo  fgabello  ? Si  rizzò  con  quel  Gesù  in  braccio  per 
portarlo  al  fepolcro,  e difle  : In  vece  di  cantici  di  me- 
Itizia  canterò  le  tue  grandezze,  e dirò  quello , che  dif- 
fe  Sant’ Agoftino,  e Sant’ Ambrogio  : Te  Deum  laudamus. 
Si  feguitò  dalle  Monache  il  cantico , mentre  fi  andava.» 
procelfionalmente  dietro  a lei , che  portava  quel  Gesù 
nelle  braccia  , rifguardandolo  con  occhio  tanto  amoro- 
fo,  e compaflìonevole , eh’  eccitava  tutti  a gran  divo- 
zione, e compunzione,  andò  per  tutto  l’orto,  e per  al- 
tre Aanze , e fi  fermò  in  Capitolo , dove  posò  il  detto 
Gesù,  e tutta  la  notte  ftette  rapita  da’Santi,  parlando 
al  luo  folito,  c le  prime  parole,  che  diife,  furono  que- 
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ftc  : Tu  folti  fepolto,  o Verbo,  in  un  fepolcro  nuovo, 
é io  ti  pongo  dove  le  tue  Spofe  vengono  a rinovarfi  per 
1’  Union  tua , dove  non  voglio  credere , che  vengano 
con  alcuna  cofa  vecchia  di  peccato  . Era  il  luogo,  dovcL» 

fi  comunicavano  ' le  Religiofe . Come  coprirò  io 

il  volto  di  quello,  eh’ è fpeciofo  fopra  i Figliuoli  degli 
uomini?  — ' — Non  rivoglio  lalciare:  llarò  qui  fin- 

ché vieni  a.  farmi  tuo  fepolcro,  dandomi  il  tuo  Corpo  , 
e Sangue,  e poi  lafcerò  l’imaginetua Mi  da- 

rò , facendo  colloquio  alquanto  con  l’ Anima  tua  , ri- 
mirando come  fi  riposò,  e quello,  che  fece  quella  not- 
te: unirò  con  la  tua  Madre  lantilEma  i miei  lamenti,  e 
con  quelli  della  tua  diletta  Maddalena.  Ti  contemplerò, 
e poi  tornerò  ad  afcoltarti  ■ Stette  un  pezzo  , 

e poi  cominciò  come  fegue:  Tu  fei  quello,  che  lei 

— Quello,  che  il  Ciclo  noncapifee;  nè  alcun  intel- 
letto , ancorché  glorificato , può  intendere  la  grandezza 

dcirÉTcr  tuo,  e '1  circolo  dell’ individua  Trinità  — 

Non  poflb  fentir  pena  del  tuo  dolore , perchè  quello  ci 
ha  deificato  - ■■  — ■ ■ Non  poflb  compatire  a*  tuoi  fla- 
gelli , le  tue  fpinc  , i tuoi  chiodi , perchè  con  quelli  ci 

hai  ricomprato Come  facefti.  mai , o Maria  , 

a vedere  il  facratilfimo  Corpo  del  tuo  Unigenito  nel  fc- 
polcro?  era  pur  formato  de’ tuoi  purilfimi  Sangui  — — 
— ^ Moftrafti  un  cuore  molto  eroico,  e grande  — — 
Perchè  voldli , mio  Verbo , dière  inchiodato , fla- 
gellato, e perforato  dalle  fpine,  fe  non  per  preparare  il 
luogo  air  Anime  noflre , che  potdTero  abitare  in  te  , 
in  particolare  le  tue  Spofe , e potdTero  dire  : Cor  meum^ 
& caro  mea  exaltanìerunt  in  DeUm  'vi'vum  - Fè/- 
nera-,  Domine y cor  meum:  mi  ftarò  con  Giovanni  al  tuo  ca- 
po fpinato Non  i Giudei,  ma  l’amore  ti  fece 

coronar  di  fpine,  c inchiodare  in  Croce  — — Se 

tutte  le  Potenze  del  Mondo  fi  fodero  unite  infieme , non 
averebbero  potuto  nulla,  fe  l’amore  non  aveflè  operata* 

* - Rrrr  -——Tu 
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Tu  fei  il  Monarca  del  Mondo,  c pur  ti  ùc- 

pefti  afcondere  ■ — ■ ■ Jefat  autem  •tranjiens  per  me-^ 

dium  illorvm  ibat  : Chi  fi  lazierà  mai  di  badare  le  tue^ 
amorofe  ferite,  medicina  noftra,  noftro  refrigerio,  no- 

ftra  gloria  ? Tu  fci  quella  fucina  , dove  s’  acce- 

fe  il  fuoco  della  Giuftizia  del  tuo  Eterno  Padre 

O vita  vitale , ■per  la  quale,  con  la  quale,  e nella  qua- 
le fono  tutte  le  cofe  ■ - ■ Tu  fei  pur  quello,  del 

quale  il  rnio  Avvocato  Agoftino  dice  antica,  e nuova 

verità  O , che  nuova  verità  è quella , che  la 

vita  giaccia  in  terra?  Dopo  alquanto  ftata^ 

fenza  parlare,  feguì  l’offerta  delle  Creature  ■ 

■> - Ti  offerifco  il  nollro  Crilfo  in  unione  di 

quell’  unione , che  faceffi  con  la  nòffra  natura  , incar- 
nandoti nel  caftiffimo  ventre  di  Maria.  Ti  prego,  che 

lo  facci  conforme  a te  — Di  nuovo  t’ adoro , fc 

ben  morto , vivo , e vero  Dio,  per  tutti  quelli,  che 
vacillano  nella  Fede Ti  offerifco  tutto  il  Col- 

legio del  tuo  nome  in  unione  di  quell’offerta  , che  ti  fe- 
ce Maria  in  quell’ ora,  che  fpirò  la  tua  facratilfima  Ani- 
ma   Di  nuovo  t’adoro  per  tutti  quelli  , che 

in  te  non  credono, 'e  non  procurano  la  lor  iàlute  — — 
Qui  flette  buono  fpazio  di  tempo  fenza  parlare , e poi 
comindò,  dicendo  : Ti  offerifco  quel  Criflo  , che  ci  hai 
dato , in  unione  di  quell’  offerta,  che  facefli  di  te  fleffo 
all’Eterno  Padre,  avanti  chefaliffi  in  Croce,  e in  unio- 
ne di  quel  Sangue , che  fpargefti  nella  dinudazione  : ii- 
luftralo , illuminalo,  e vivificalo  in  ogni  opera,  e defi- 
jderio , come  a te  piace  : dagli  lume  d’ ogni  perfezioncL* 

Di  nuovo  ti  prego  li  dia  lume  Ti 

offerifco  tutte  le  fue  Spofe  in  unione  del  Sangue  , ch<L^ 
fparfe  Gesù  in  Croce.  Qui  fermò  di  parlare,  ma  tofto 

ricominciò,  così  dicendo:  OfacroCoflato  ! 

■ Se  tanto  mi  fei  dilettevole  in  affenza  , quan- 

to mi  farai  iq  yiiioae  ? «woor  Maria  foppoitò  la  tua  a^ 

fen- 
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fenza  : è pur  giufto , che  ancor'  io  non  ti  guardi  tanto 
in  terra , che  redi  di  guardarti  in  tua  alTenza , e in  quel** 
la  comunicazione , che  fai  con  l’ Eterno  Padre , andan» 
domi  gloriando  di  tua  Grandezza , la  quale  intelletto  al* 
cuno  non  può  capire  ■■■  Le  mie  «pere  fiano  fat- 
te ad  imitazione  della  tua  Umanità I miei  oc- 
chi , e fguardi  fìano  filli  alla  tua  Divinità  — — Si 

ritirò  a’ piedi  di  Gesù,  dicendo:  Voglio  Ilare  alquanto 
qui  <on  Maddalena . Si  vide , che  dopo  elTere  ftata  al- 
quanto fece  1’  efame  della  cofcienza  , moftrando  cotl* 
gefti  citeriori,  e fofpiri  un’intrinfeco  dolore,  dicendo 
ancora  qualche  parola;  dipoi  lì  ritirò  in  una  danza  riti- 
rata, e li  dette  la  difciplina  per  un  quarto  d’ora;  do- 
po tornò  a’  piedi  del  Grocififlb,  ringraziando  Dio  de’  fuoi 
benefizi  » ^ Salmo:.  Laudate  Domimm  omnes  gen- 

tet:  c dopo  elfere ftata  molto  ammirata,  difte:  Rimiran- 
do la  tua  Anima,  e la  tua  Umanità,  o Verbo,  veggo 
com’  eftà  tua  Umanità,  ftandoli  al  fuoco  della  Carità,  vaJ 
diftillando  varj  liquori  per  fanare  non  i corpi,  ma  l’ Àni- 
me noftre  : il  primo  va  rifanando , c riftorando  quelle 
Perfone  , che  fono  deformi  nel  loro  andare . Qui  il  De- 
monio la  volfc  impedire  , ma  non  gli  riulcì  ; onde  ella 
dilTe;  Mi  voleva  feparar  da  te  , o Verbo,  ma  non  mi 
può  feparare , fe  non  il  peccato . O quanta  Invidia.. , 
quant’odio  hanno  contro  di  noi!  non  ti  poftbno  gode- 
re , e non  vorrebbero , che  noi  ti  godeflìmo  ■ ' 

Efce  dappiedi  del  benedetto  Crifto  il  primo  liquore,  il 
quale  non  dimoftra  altro,  che  1* Umiltà  fantiffima,  che 
rende  l'andar  dritto  verfoDio.  Qual  Anima  è,  che  fia 
umile,  e non  vada  dritta  , e con  retta  intenzione?  — — » 
— L'  altro  liquore  non  folo  reftaura,  ma  produce 
non  già  incarnate , ma  bensì  vermiglie  rofe  • Stette  in.» 
grand'  ammirazione  fenza  parlare  , tenendo  fempre  la* 
^ccia  molto  allegra,  e ridente,  c poi  diflè:  Quefto  è 
bene  un  mutuo  coUoquie,  che  fa  l’Anima  con  Dio 
■ Urrrà'  • — ^La 
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, . — La  bocca  taa . o Verbo , va  illuminando  un 

liquore , il  quale  a guila  di  calamita  va  attraendo  i cuo- 
ri noftri  in  te  ■ — ■■  ■ Gli  occhi  tuoi  faettano  : sì  che 

del  continuo  podìamo  afpirare  alla  tua  vifione  — 

Vai  inclinando  il  tuo  fantidìmo  capo  per  mettere  il  chio- 
do giù  nell’ Inferno  y e baciar  l’ Anime  noftre  . Ciò  det- 
to, fi  rifentì  dal  ratto  , che  erano  cinque  ore. 

Rapita  da*  fenfi  favella  delle  apparizioni, 
che  fece  Gesù  refufcitato  alla  Santif- 
' fima  Vergine,  a Santa  Maria-» 
Maddalena,  e a gli  Apo- 
Roli. 

CAPITOLO  XXI. 

UN  giorno  della  gloriola  Rifurrezione  del  Signore 
flette  quafi  tutto  il  dì  rapita  in  ifpirito  fopra  le 
fette  apparizioni.  Eflèndo  in  Refettorio  con  l’ altre  So- 
relle reltò  rapita  fopra  la  prima  apparizione , che  Gesù 
fece  alla  lua  fantifiìma  Madre,  e ffette  quafi  due  ore  ; 
ma  non  fu  poflibile  fcrivere  quanto  elfa  diceva , e mol- 
to più  fi  conofceva  effer  quello  , che  guftava  : dopo  tor- 
nò in  orazione , e fubito  fu  di  nuovo  rapita  in  ifpirito, 
e moftrò  veder  Gesù  con  Santa  Maria  Maddalena , pe- 
rocché dilTe:  Noli  me  tangere.  Stata  alquanto,  difie  : Io 
li  voglio  andar  dietro  , voglio  veder  dove  mi  conduce  . 
Si  rizzò  in  piedi,  e difle  : O,  nell’orto Mo- 

ftrò di  baciare  i piedi  a Gesù , e dilTe  : O come  Ortola-^ 

no  te  le  moftri  Hai  tre  orti,  Dio  rriio  — — 

■ Il  primo  orto  è quello  dell’  Anima  fedele . Il  fe- 

condo quello  de’ Giudi,,  e Santi . Il  terzo  è quello,  do- 
ve ti  ripofi  del  continuo , il  quale  è più  atto , e propor- 

zio- 


Digitizod  by  Google 


Di  S**  Mèrla  Miàdalettè  ii  Pazzi . 
zionato  a te  , dico  il  feno  dell’ Eterno  Padre  , dove  la  tua 
Umanità  ti  fa  ombra,  acciò  non  (ìa  rifcaldato. dal  Sole 
della  tua  Giuftizia , a talché  fe  dalle  noAre  iniquità  fei 
indotto  a far  giullizia , è grandemente  accompagnata  dal- 
la mifericordia Mandafti  Maria  Maddalena  ad  an- 

nunziare a gli  Apoftolr,  dicendo  ; Afceudo-adPatnm  meumt 
& Patrem  foeftrumy  Deummaimf  & Deum<v€ftr»m . Ancor’  io 
devo  annunziare  a quelli , che  fono  in  carità,,  che  non  ho 

altri  Apoftoli-! Dio  mio,  c Dio  voftro:.  e come 

era  Dio  tuo? O per  natura,  o in  foftanza Padre  tuo, 

perchè  ti  ha  generato , e del  continuo  ti  genera  — — 
Dio  noilro  per  creazione,  redenzione  , e glorificazione 
— " Dio  tuo  quanto  all’Umanità,  elTendoli  eguale  quan- 
to alla  Divinità Tu  gli  eri  Figlio,  e noteremo  fuoi 

Figli  per  l’ubbidienza Tre  ubbidienze  ci  fono,  la 

prima  de*^  comandamenti ,.  la  feconda  de’  configli,  la  ter- 
za all’  interne  ifpirazioni  del  Divino  Spirito Per  la 

prima  mi  fo  limile  a’  Servi , per  la  feconda  alle  Spofe , 

per  la  terza  a’  Figli I Figli  onorano  il  Padre  — 

Tre  onori  dobbiamo  noi  rendere  al  noltro  Dio,  di  Adora- 
zione, di  Gloria  , e di  Trasformazione  in  eflb  E>ia Ci  ' 

trasformiamoinDio,  quando  annichilando  noi  fleffi  , tro- 
viamo ogni  noftro  edere  in  elfo  Dio , e concepiamo  odio 

del  noftro  efTer  proprio L’ Adorazione  la  fece 

ancora  il  Verbo,  pemoBabat inoratione Dei 

Quello  della  Glorificazione  lo  difle,  febene  a' Giu- 
dei : Ego  glorifico  Patrem  meum  '■  "■  Quello  della.« 

Trasformazione  è continuo,  perchè  egli  è uniforme,  c 
conforme  ■'  • ■ '■  - ■■  Qualit  Patera  ealir  Eilt»s  ■ 

Come  Ortolano , o Dio  mio,  apparifci,  perchè  P opere 
tue  fono  d’ Ortolano,  i concetti,  e le  parole  fono  d’ Or- 
tolano   Sempre  hai  fatto  orti  i quel  bello  , che 

facefti  fra  mille,  e mille  prima,  che  avevi  fotto,  ti  anda- 
fti  eleggendo  ■-  Dice  il  Savio  : Hortns  conclzfut , 
font  fignattts Fu  quefto  il  picdol  ventre  di  Ma-i 
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ria  ■ Che  altro  è 1’  Anima  mia , che  un’  Orto  ? 

e r operazione,  che  io  devo  fare , non  è altro , che  d'  Or- 
tolano ' Se  io  non  zappaflì , fe  non  feminaih  , 

fe  non  mietcili , fe  non  battelli , le  non  inaffialTi , fe  non 
fceglielTì , e fpiantalli  in  quell’  orto  dell’  Anima  mia , non 

farei  nulla Seminalli  ben  tu , grande  Dio , in 

Cielo  quel  bel  feme , dico  degli  Angeli , degno  d’ elTer 
cibo  tuo  per  il  compiacimento , che  prendi  in  eflì  — — 

Venendo  in  terra,  che  altro  facelb,  che  zappare  > 

e rivolger  fotto  fopra  la  terra  ? Che  altro  era 

il  Teftamento  Vecchio,  che  il  ritto  rovcrfcio  del  Nuovo, 
non  dimollrando  dalla  parte  nolira  altro,  che  cerimonie,, 
e da  quella  di  Dio  Giuftizia  ? Deus  ultiomm  Domìnus  ■— — 

Ma  ora  non  più  cerimonie , non  più  Giu- 

IVizia , ma  Amore  , Amor-e Ben  lo  dice- 

fti,  o Incarnato  Verbo,  alla  Samaritana:  Veni  Adoratores 

— Stando  in  terra,  piantali!  dieci  piante,  febbene  le 

riduccfti  a due Sono  i tuoi  dieci  comandamen- 
ti   Stando  in  Cielo,  ne  vai.  piantando  fette , che 

fono  i fette  doni  dello  Spirito  Santo.  Dicelti  a’  tuoi 
Àpolloli , che  v’  era  aliai  da  mietere  , ma  gli  Operar)  era- 
no pochi  ; ma  ora  per  il  ctmtrario  vi  fono  molti  Operar),  ' 

e poco  v’  è del  buono  da  mietere Scegli  ancora 

in  quello  tuo  orto  ; Dio  mio , dicelli  a gli  Angeli , che 

feparaflero  i cattivi  da’ buoni Dirò  ancora,  che 

frcelli  in  te  cinque  canali  fenza  gli  altri,  che  erano  nel 
tuo  fanto  Corpo  fenza  numero  . E dal  tuo  fanto  Capo 
non  illiila  rugiada , che  inaffia  la  Chiela  ? Dicefti  pure  , 
eh’  eri  un  fonte , e che  chi  teneva  dell’  acqua  viva  di  ef- 
fo  fonte , che  eri  tu  , falircbbe  in  vita  eterna  — ' 

Guardi  ancora  1’  orto, che  facefti  dire  a Davide  Da- 

mittus  (uftodierit  Cruitatem  — — Cogli  i frutti  dell' 

érto,  che  fono  iSagramenti,  cibo,  e follegno  dell’ Ani- 
me nollre E poi  li  prefenti  all’  Eterno  Padre  . — 

S[MÌ  ne  eenfejfusfaerit , e^o  eum  coran  latte  mo . Si  partì 

‘ ' da 
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Di  $•  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  . 6i~j 
da  quel  luogo  fenza  però  ufcir  di  ratto , e andata  in  al-r 
tra  Itanza  s’ inginocchiò, moltrando  veder  Gesù  nella  terza 
apparizione  , e dilTe  le  fegucnti  parole  : E che  le  dici  tu 
a quefte  Marie , o Verbo  ? Ariete  : o che  falutazione  ! 

—  Quattro  cofe  intervengono  in  quello  Yaluto  tuo, 

vifione , tuo  faluto , tuo  riguardo , e tue  parole . 

ViGoo  di  te  in  carne  umana  incomprenfibile , e immor- 
tale ; vifione , eh’  è invifibile  : In primipa  erat  Verhum  — ■ '■ 
Li  donarti  falute  nel  tuo  faluto , perchè  tu  fei  fons  'vitx 

— ht  in  Ittmine  tuo  fvidshimwr  tumen  Le  rifguarda- 

lli , e tanto  fu  potente  il  tuo*  fguardo , che  io  credo  non 

più  per  l’avvenire  t’offendelTero Potevano  ben  dire: 

Vulnerafti  cor  meum Non  direi  Spofa,  ma  Spofo  con 

r occhiatura  . Andò  in  altra  ftanza  feguitando  Gesù  nella 
quarta  apparizione  , cioè  a San  Pietro;  e dopo  elTere  Hata 
molto  ammirata , dilTe  : Povero  Pietro  — ■ Che  li  dicefti, 

mio  Dio, a quello,  che  t’ aveva  negato-?  Io  credo-, 

che  tu  lo  vivificarti , e confortarti  con  farli  interno,  ed 
cllerno  cenno  di  averli  perdonato Non  li  dimanda- 

rti , o mio-  Dio , fc  ti  amava , no  , perchè  non  averebbe 

avuto  ardire  di  rifponderti Se  ti  averte  detto  , che 

lo  fapevi , averebbe  confeflàto  di  non  ti  amare,  poiché 

ti  aveva  negato Quando  lo  confermarti  in  fede , ed 

amore  , fe  averte  avuto  mille  vite  , tutte  I’  averebbe  mef* 
fc  per  te . O Pietro , fe  fu  acuta  la  ferita  di  quello  fguap- 
do  , dopo  che  avelli  negato,  quanto  più  ti  dovette  elTer 
quella,  rifguardandoti  con  occhio  immortale?  Dette  que- 
ile  parole  , fcefe  in  altra  ftanza,  e inginocchiatafi  ad  un’ 
altare , feguitando  la  quinta  apparizione,  cioè  a San  Già- 
copo  , diìfe  : Andavi  manifellando  la  tua  Refurrezione> 
o mio- amorofo  Spofo , ad  uno  ad  imo,  acciò  fi  radunai- 
fero  per  dar  loro  maggior  copia  di  te  — — Allora  delli 
la  pace,  quando  erano  tutti  infieme,  tanto  ti  piace  l’ unio- 
ne — ' ' Lo  cibarti  quello  tuo  Apoftolo,  e con  che,cibo? 

na  che  dico?  tu  eri  quello ^ che  cibava ^ c cibo  infièmè 
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^88  Tarfe  feconda  della  Vita , e de'  Ratti 
...II..  ■ Che  foave  colloquio  dovetti  far  feco  ! — - Voleva 

effer  compagno  nel  Regno,  e tu  lo  fai  compagno  a’  tuoi 

legreti,  e operazioni Li  raanifettatti  que’  Divini , ed 

eterni  doni,  acquittati  dalla  tua  Umanità  fantiflima  nella 

Pattione O , in  quefto  picciol  colloquio  poteva  ben 

dir  con  la  Spofa  : Introduxit  me  Rex  in  cellam  •vinariam  , 
|)erchè  1' avevi  condotto  all’ intelligenza  della  tua  Carità. 
Si  partì  da  quetto  luogo , e andò  nell’  orto  , dove  fi  fer- 
mò in  una  loggetta  a piè  di  etto  orto , contemplando  la 
ietta  apparizione  a’  Difcepoli , che  andavano  in  Emaus  , e 
ditte  : Come  Pellegrino  ti  mottri , o grande  Dio , a que- 
ili  tuoi  Difcepoli,  e gl’ interroghi  : i)#/  funt  ijli  fermones^ 

quos  confertis  ad inmicem  ambnlantes^  & ejlis  triftes  ? Eh 

poverini , eravate  ancora  voi  un  poco  ignoranti Ma , 

mio  Dio^  come  ben  ti  rifpofero,  chiamandoti  Pellegrino 
— — ■ Qual  più  vero  Pellegrino  videfi  mai  in  terra,  che 
tu.  Verbo  Incarnato,  che  Tempre  tutto  quello,  che  opera- 

ili,  ebbe  la  mira  al  fine  ? E qual’ era  quefto  fine  ? non 

altro,  che  l’onore  del  Padre, e la  volontà  iua,e  quetto  dicetti 

•era  il  tuo  cibo Però  facefti  a guifa  di  vero 

Pellegrino,  che,  pattando  per  le  Città,  e per  i Caftelli,  non 
•vi  fi  ferma  per  amar  quelle , ma  per  prender  da  ette 
varie  mercanzie , per  le  quali  fi  era  molTo  a &re,  il  fuo 
viaggio  — — Tanto  facefti  tu:  non  ti  fermalli  in  quetto 
Mondo , fe  non  per  prendere  1’  Anime  nollre  , per  le 
quali  eri  venuto  - Erano  i tuoi  due  Difcepoli  in 
’lorma  di  Pellegrini,  ma  non  eran  già  veri  Pellegrini  , 
non  eflendo  ttaccati  da  quefte  cofe  del  Mondo  — — 
.Eran  veri  Pellegrini , perchè  facevan  paflàggio  nella  Fe- 
de——Ti  manifefti  a loro  fpezzando  il  pane Tre 

■fono  i pani,  che  tu  ci  fpezzi:  il  pane  del  tuo  Corpo  , 
c Sangue,  ce  lo  fpezzi  quotidianamente i il  pane  della 
fcrittura  ; e ’l  pane  della  tua  comunicazione  nella , quale 
fon  dentro  in  infiniti  doni , e grazie  : onde  a chi  fpezzi 
il  pane  della  Sapienza , a chi  della  Scienza , e ad  altri 

quel- 
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DI  S.  Maria  Maddaletui  de'  fae^^ 
quello  della  bontà,  e demenza,  fecondo  la  capacità  di 
ciafcuno  — ; — Dopo  che  ayefti  viaggiato  con  loro  per 
accenderli  in  amore,  fanelli  fegno  volerti  partire , roa 
lafci  prima  tramontare  il  Sole Il  Sole,  che  tramon- 

ta , mi  fai  incendere,  o Dio  mio,  non  eifer'  altro  , che  il 
fentimento  della  tua  Grazia . Non  fe  ne  farebbon  cura- 
ti, perchè  eri  llato  poco  con  loro;  ma  afpettadi,  che 
venifle  alquanto  notte  di  cognizione  di  loro  ftelfi , e 
poi  facefti  fegno  volerti  partire,  perchè  dalla  tua  cogni- 
zione erano  fortificati , e ilabili , e ti  sforzarono  a llar 

•con  loro  ■■  ■ Così  fai  all’  Anima , che  fe  le  fot- 

traelfi  il  fentimento  della  Grazia , fubito  che  gliel’  hai 
dato.,  jionaverebbe  dolore,  perchè  non  conqfce  allpra 
•la  fua  grandezza , e quanto  le  fia  necelTario  il  fentimen- 

•to  della  Grazia Ma  quando  _fei flato,  alquanto 

con  dei,  conofce  il  fuo  prezzo,  e, valore,  però  ti  sfor- 
za a fiar  feco.  Lunedì  feconda  Fella  della  Kefurrezzip* 
ne  fu  di  nuovo  rapita  alla  contemplazione  d^ll’.appszi'* 
•zione,  che  fece  Gesù  a’fuoi  Difcepolì  nelicemkcolo  ; ma 
-perchè  non  fu  veduta  .andare  nella  fianza  , ,^lv  a ;l<^i.,fi 
!capprefantava  il  cenacolo , non  fi  potette  fcrivere  qnttp- 
-to  diflè  : fi  trovò,  che  anco  parlava  purp  in  ratto,. o 
-caminava  per  la  danza,  facendo  gedi- con, le  mani,,  .e  col 
-volto  tanto  giocondo,  che  dava  con  fola  zione,  a vederla: 
e dilTe  molte  prerogative  , e grandezze  della  virtù,  della 
-pace,  ma  come  s’-è  detto , ;nons’intefe,  in  modo  dapo- 
ttere  fcrivcre . La  terza  Feda , dando  alla  Meflà , -fu  ra- 
pita in  edafi,  e dette  circa  un’ora  in  filenzio,  e ppi  co- 
minciò a parlar,  come  fegue,  .in  per  fona  di  Gesù  : E^o 
^fum  del  Padre  Sodanza,  dello  Spirito  Santo  Sapienza^  , 
dell’ Anima  Spofo , e Amore,  degl’iniqui  Giudizia , i de’ 
dannati  Vendetta ,-£ -del  tuttoCreatore,  c 'Governatore 
, ; — Ego  firn  : da  voi,  Apodoli,  devo  efier  adora- 

to , predicato , amato  : adorato  come  Dio  , amato  co- 

«ae  Maedro  , predicato  come  Dottore  rr-  Pi 

Ss  ss  ado- 
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adorazione  di  Latria  dovete  adorare  ■ ■ . Amore  , 

in  affetto  di  effo  voftro  amore , in  qualità , c quantità  : 
Diliger  Dominum  Deum  tttum  ex  foto  corde  tuo  , ex  tota-, 
ànima  tua  < ■ — ■ — Du razione  ufque  ad  confummationeni 
S acuii , e per  effetto  d’  amóre  avete  a defiderare , che_» 
fìa  amato  da  tutte  le  Creature  ufque  ad  confummationerrL. 
a acuii  — Predicare  mi  dovete  in  Sapienza , in-. 

Bontà , e in  Mifericordia  ' Ego  futa  dell’  Eter- 

no Padre  Unigenito,  di  me  compiacimento,  dello  Spi- 
rito Santo  comunicazione,  de’ Beati  gloria,  delle  Ver- 
gini corona,  e a tutti  incomprenfibile  Eg« 

fum  defiderio  de’ Patriarchi,  lume  de’  Profeti,  vita  degli 
'Apolloli,  fcala  de’  Martiri  , via  de’ Dottori,  e verità 

delle  Vergini  — Qui  dilTe  in  perfona  fua  : Mia.. 

Verità  , e Dio  — Tutti  gli  flati  delle  Creature.. 

lafciano  molto  per  te , ma  nefluno  quanto  le  Vergini , 
"perchè  lafciano  ogni  Creatura  , ogni  piacere  ; e quello, 
"ch’è  più  fkticofo,  e più  importa,  lafciano  fe  flefTe  -■  “ v- 
. — ^ Chi  ti  elegge,  non  elegge  altro , che  Verità  ; c chi 
‘ogni  Creatura,  e fe  fleffo  lafcia,  non  lafcia  f©  non  fal- 

' (Jtà  „ — ■ . ■ Omnis  homo  mendax  . Che-  co  fa  è fotto  di 

’te,"  antica  , e nuova  Verità  , altro  che  un’  ombra  di  fal- 
■fità?  e che  cofà'è^in  te,  altro,  che  Verità,  e tei  quel- 
lo , che  da  ordine  ad  ogni  Verità  ' Ma  per  af« 

"fetto  di  carità  m’ inclino  ad  amare  ogni  Creatura,  ancor- 
ché aveffi  in  odio  effa  mia  Verità.  ' Io  mi  va- 

' do  gloriando  d’ aver -elètto  tal  Verità,  d’  amar  la  Verità, 

"d’ aver  qualchè  capacità  di  efià  Verità  ' ■ Tu,  Ver- 

' bo,  fei  Verità,  e avendo  io  te>  fàcilmente  potrò  andare 
; al  Padre  tuo  , perchè  nefluno  va  ad  effo  fe  non  per  te.. 
Iddio,  e Verità,  e non  l’intendono  fe  non  quelli,  a^ 
■ cui  tu.  Verbo,  lo  vai  rivelando — Eri»  n)eritate^ 

' tua  dace  me . Qui  le  fii  moflrato  la  Verità  come  virtù  , 
J non  in  quanto  Verbo;  Onde  diceva;  O,  tiene  nelle  A» 
majoi  la  Diadema  del  Aio  capo , non  è altro,  che  il 
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le , il  quale  tutta  la  veftc  , c 1’  occhio  di  eflb  Sole  fi  va 

ponendo  ibpra  il  fiio  capo : Co’  fuoi  piedi  cal- 

pefta  la  Luna,  che  cofa  nefluna  va  ftimando  

La  fua  bocca  è un  comporto  canale , il  quale  va  buttan- 
do giù  abbondanza  d’  acqua  Nelle  lue  mani 

ha  due  bellLgrappi , che , fe  l’ avertè  forate , non  iftareb- 
bero  si  bene.  Al  collo  fuoèuna  gran  quantità  di  trom- 
bettine a guifa  di  collana  . — ■—  ■ Par,  che  abbia  tre_* 

fpecchi  nella  fronte,  e un  cordiglietto  d’oro  li  ticn  le- 
gati infieme  . O,  chi  è quella,  che  tien  querta  Verità  nel- 

U fua  mano?  ' ■■  Certo  èia  Verginità 

O,  cofa  ammirabile,  la  Verginità  fta  nel  lèno  del  Pa- 
dre , e tiene  in  mano  la  Verità,  e efifa  Verità  ha  in  fron- 
te tre  fpecchi  per  conofeer  la  Deifica  Trinità,  e in  (è_. 
va  calcando  liquor  dal  Verbo,  che  è il  fuo  Sangue,  li- 
gnificato per  quelli  due  grappi , che  ha  nelle  mani  ; va 
poi  fonando  le  trombette , che  tiene  nel  petto  , quando 
una,  e quando  un’altra,  che  fono  il  Santo  Evangelio 
predicato  ora  in  una,  e ora  in  un’ altra 'parte  del  Mon- 
— Finalmente  ella  filTa  gli  occhi  fuoi  per  l’ap- 

punto in  quella  eguale  incoegualità  di  Dio,  e ancor’ el- 
la non  l’intende.  Stette  un  pezzo  molto  artbrta  fenza^ 
parlare,  e poi  dal  ratto  fi  rifentì.  j 
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Tarfè  ficànda  Vhity  t Ut  R<^tl 

Contempla  la  Beata’  Vergine  col  Figlio 
moFCQ  nelle  braccia,*  e intende  fopra 
' qitefte parotei  nìiexiftijf^ìtiam,  &odijn 
6 (opPa  quellc  y che 
* diire  Gem  a S Pietro  : 

C1&O3&  SrOftrirf^  iÌ9H  frvda'vié 
^ ' fiéi.  ■ 

e A P r T O E Ó 3tXIL 

* A tir  fjf  dr  (^ritrtjd'  158^4-  flaiidb- occupata  in  éfèrc4* 
j[\  zj‘  cfterhi  tcnt\^  moftò  rtfaggionnentc  il  cuor  fiK> 
é?ercitafo“  in  Divini' pCnfxrrf,  pòichè  cóntertiplàva  r<Cccf< 
tvo  dolore  della'  Éeaw  Vergine , ()tlandb  nellfe  caftifflme 
traccia  rcneva  ri  rtiortcrlUo  Pigiib:  onde  rapii»  iti  ifpiri- 
iò'y  le  fovvenner  (juclle  parole  del  Salmo  qUaiantaquaP* 
tró  l tTiUxijii  JuJiititmy  è*  ódìjfi  Imanitatern  : periochè  di- 
ceva eiTerfi  adfempiifé  perfettamente  dette  parole  nella  Bea- 
ta Vergine,  avendb  ella  amato  tanto  laGiuftizia,  eh’  è 
Dio  j e tanto  ebbe  in*  òdio  1’  iniquità  dell’  uòmo',  eh’  è 
il  peccato , che  febbene  fentiva  intenfo  dolore  di  tutte  le 
pene,  e paflloni,  che  pativa  il  Tuo  amato  Figlio , nondi- 
meno , fe  non  fi  foffe  trovato  chi  gli  avellè  dato  morte , 
e pofto  in  Croce , ella  ftefla  averebbe  avuto  cuore  di  dai> 
gliela,  e gliel’  avefettc  data  per  1’ odio  grande,  che 
avea  al  peccato , il  quafé  vedeva  non  fi  poter  cancellare  , 
fc  non  per  la  morte  del  fuo  innocente  Figlio  ^ e perchè  la 
Oiuftizia  di  Dio  avefle  il  fuo  luogo , la  qual  Giuftizia  co- 
nofeeva  efler  sì  grande  , che  alcuno  non  era  fufficiente  a 
poterla  pagare , fc  non  la  morte  crudele , e ignominiofa 
di  quello,  che  foflfe  vero  Dio,  e vero  Uomo,  come  fo- 
lo  era  il  fuo  Figlio . Stando  intenta  in  quefto  penfiero , 
• le 
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le  fowcnncr  quelle  parole  y che  dille  Gesù  a S.  Pietro  : 
Caroj  & Sangait  non  re'velamt  eiii}  perciò  diflc  : Maria 
potea  dir  quelte  parole  in  concrariov  chela carne^  e ’l lan« 
gue,  che  darò  avea  al  VerbJOy  glielo  rivelò , che  cancellar 
non  fi  poteva  il  peccato  , nè  foddisfare  alla  Divina Giofti- 
zia  Ée  non  eoo  la  morte  ^ la  quale  avea  ad  ellère  igne» 
miniofilfima,  e crudele  per  elfer  la  colpa  grawfl&ma- 
DilTe  ancora , che,  quando  1*  Anima  ha  ricevuto  il  pane 
degli  Angeli  nel  Santilfimo  Sacramento,  poteva  dire,  che 
la  Carne , e '1  Sangue  y che  riceviamo  del  Verbo  , le  fa 
conofcerc  li  gran  fegreti  di  Dio ,.  perocché  per  quella 
partecipazione , che  ha  l’ Anima  per  internarfi  Dio  in  lei, 
le  fon  rivelati  li  fegreti  della  Divinità,  e Umanità  di 
Dio  a quell’  Anima , che  con  divozione  frequenta  il  San- 
tilTimo  Sagramento  : mentre  contemplava  quelle  parole 
del  Salmo  45.  Panem  Angelorum  mandMcaniit  bomoy  do* 
po  la  communione  , per  effe  intefe  efler  Gesù  iru 
Cielo  Pane  degli  Angeli  per  1’  unione , che  fa  con  loro> 
per  la  quale  unione  ricevono  efll  Angeh  il  vigore  di  po« 
ter  fare  tutto  quello,  che  fanno,,  si  come  in. noi  fa  il 
cibo  materiale  ; e le  Creature  mortali  ancora  , ella  dice- 
va, mediante  l’unione,  che  fenno  con  Dio  nel  prender 
il  Santiflìmo  Sacramento  , ricevono  il  vigore  di  poter’ 
effettuare  ogni  forra  di  virtù  ; c flando  ella  tdTorta.  im» 
quella  confiderazione  y le  vennero  nella  mente  quelle^ 
parole,  che  fono  nell’ ApocahlTe  ^ di  quello  ,.  che  fedeva 
nel  trono , e diceva  : Ecce  nova  facto  omnia . Le  fu  mo- 
(Irato , come  nell’  unità  dell’  Santiflima  Trinità  fi.  efFctf 
tuava  del  continuo  quella  rinnovazione  in  un  modo  tan- 
to mirabile  , e fublime  ,.  che  l’intelletto  umano,  non  po* 
teva  comprenderia  , mentre  fiamo  in  quello  Mondo  . 
Tra  le  tre  Divine  Perfone  fi  fanno  femprc  cofe  nuove  ; 
ma  come  fi  efercitino  quelle  novità  da  ella , e in  elTa^ 
Trinità,  benché  s’intenda  in  qualche  parte,  non  però 
fe  ne  può  dir  parola , perchè  trapalTano  l’ umana  capa- 
cità • 
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6^^  FHrte  feconda  della  Vita , e de*  Ratti 
cita . Scorgeva  fimilmente  con  gli  occhi  della  Aia  purga^^' 
ta  mente)  come  la  Sandfllima  Trinità  di  Dio  Eterno  At- 
ceva  nelle  Creature  umane  ogni'cofa  nuova  , infonden' 
do  loro  nuovi  doni,  nuove  grazie,  nuovi  lumi , e nuo- 
ve ifpirazioni  : e quefte  opere  non  le  fa  in  quella , quan- 
to faria  il  Aio  compiacimento , per  faper  molto  ben  l’ 
incapacità  ddl* intelletto  creato,  e la  debolezza  delia^ 
volontà  umana  a poter  corrifpondere  con  l’amore,  e_. 
con  r operazione , come  ricercano  li  nuovi  favori , e le 
grazie  ; per  il  che  ritiene  Iddio  la  Aia  liberalità  in  fe  , 
che  non  infonde  dei  contmuó'  quella  rinoyazione , come 
iarebbe,  perchè  non  rifpondendo  poi  la  Creatura  eon-r 
gratitudine  d’  amore  per  negligenza , e freddezza , not) 
la  provochi  contro  di  lei  ad  ira  , e divenga  peggiore 
per  le  nuove  grazie  non  prefervate,e  cuftodite.  V illeffa 
rinovazione  intendeva  elTer  fatta  del  continuo  oe’ Pecca- 
tori, mandando  loro  Dio  nuovi  lumi,  nuovi  llimoli,  e 
nuove  mozioni  interne  ; ma  in  contrario  ciò  fe  alli  Giu- 
Ai , perocché  ad  eflì  lì  ritiene  di  mandar  loro  in  quella 
copiofe  abbondanza,  che  feria  Tìmmenfa  liberalità  Aia, 
le  Aie  grazie,  e’ favorì  per  non  averli  a caligare  , ma 
a i Peccatori  lem pre  ne  manda  per  poter  poi  giuftamen- 
te  punirli , le  non  lì  convertono  a lui  , e acciocché  non 
abbiano  ad  avere  feufe  nellìina , ritrovandoli  nell’  Infer- 
no . Vedeva , che  da  quefta  rinovazione , che  fa  Dìo 
nelle  Creature,  del  continuo  ne  nafeeva  una  nuova> 
operazione  tra  la  Divinità  , e 1’  Umanità  del  Verbo 
■di  una  certa  diftillanza  -d’.un  limpidiflimo  liquore  a guifa 
d’  acqua,  ridondante  Puna  nell’  altra;  lìccome  le  nuvo- 
le , che  vengono  dalla  terra , e rimandano  dipoi  all’ 
iftelTa  terra , e ritornando  a rialTumer  P àcqua  , renden- 
dola alla  terra,  la  quale  , ie  ben  par  nuov’  acqua , è 
però  fempre  P ìAelTa . Così  la  ridondazione  del  dillilU- 
.mento , che  ha  ricevuto  P Umanità  del  Verbo  della  Aia 
Divinità  , ridonda  in  Maria  : con  tal  diAillazione  ancora 
Pifteffo  Verbo  fa  ridondar  negli  Spiriti  Angelici , e nelle 

Bea- 
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£)/’  S.  Maria  Maddalena  de'  Fazii  r 6g^ 
Beate  Anime  per  tutto  il  Paradifo  un  fuono,  e un’armo- 
nia così  foave  > che  letifica  tutta  la  cel'eile  Città  ; per  il 
che  intefe  eflerle  detto  le  parole  del  Salmo  45.  Flaminisir»* 
fetns  lattficat  ctnjìtatem  Dei  • faaBifica<vit  T abertiaculum  fituM 
Altijjìmus.  E l'opra  la  fantifkazione  del  Tabernacolo  dell' 
Altilfimo  intefe  così  altamente,  che  per  1’  incapacità  dell* 
umane  menti  di  ciò  non  fi  potè  intendere , nè  tampoco 
fcrivere  altro,  che  quanto  fi  dirà:  SanSlificaoìit  Taberna- 
(ulumfuHtn  Altiffìmut . Intendeva,  che  la  Santiffima  Trini- 
tà fantifica  il  fuo  Tabernacolo,  e che  l’ Umanità  del  Verbo, 
volendola  unire  a fe,  e farla  un’  illelTa  cofa  corr  feco,  l’Uma- 
nità congionta  con  la  Divinità  fanrificava  il  fuo  Tabernaco- 
lo, che  fu  Maria  Vergine , in  quell’  iftante  , che  s’ incarnò 
in  lei;  perchè  febbene  prima  fu  lantificata,  nondimeno 
neUafiia  .venuta , in  un  modo  più  mirabile  la  volle  fan- 
tifica!i>è  »' Santificò  anco  Gesù  il  fuo  Tabernacolo  , che 
è Maria,  ia  quella  ftalla,  quando  lo  partorì  : lo-  fanrificò^ 
quando  lo  prefi  nelle  fue  braccia;  quando  fafciandolo^ , 
e’rifafciatidolo  lo  toccava;  quando  gli  dava  il  proprio-latte; 
quando-io  portava  al  Tempio;  quando  lo  menava  nell’Egit- 
to ; quando  li  miniilrava  , e con  lui  conversava;  e al 
fine  Santificò  il  Verbo  il  Tabernacolo  fuo  il  giorno  del- 
'la  Pentecofie  , quando  li  diede  quella  pienezza  ' grande 
del  Divino  Spirito  ; e in  altri -modi  incogniti,  e cogniti 
iàntificò  quello  fuo  degno  Tabernacolo^.  L’ Anime' Beate, 
che  fono  in  Patria,  elTendo  fiate  in  quefio  Mondo  Taberna- 
colo di  Dio,  egli  con  la  Sua  Graziale  Santificò  vivendo,  e 
ora  in  Cielo  le  fanrinfichera,  e Santifica > glorificandole . 
Le  Creature, che  fono  nel  MondO,fono^ Tabernacolo  ancor’ 

' elTe  di, Dio,  prima  per  creazione,  dipoi  per  redenzione,  per 
avere  l’immagine,  e fimilitudine  fuav;  ci  ha  Santificati  nel  la- 
^vacro  del  Santo  Battefimo,  e ci  Santifica  del  continuo  00* 
’ ^^gmmenti , mediante  lì- quali  ci  > conferisce  la  Gra- 
~zi^  e li  Doni  dello  Spirito  Santo Raccomandò  al  Si- 
^ f flore  con' grand’  iilanza -akufle  Creature , e fi  rifenO. 

Con-' 
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6^  Tartt  fteoad*  lUlla  Vifd  j r de 
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Contemplazrone  dd  Santiflìmo  Sacramen- 
to fopra  ^elle  parole  4dr  Evangelio  : 

Dffiderio  defidtra'vi  bcc  Tafcha  .maadMcare 
•vci/ifeum . 

CAPITOLO  XXIII. 

Fll&ndofi  profoodameme  Samiffimo  Sagratnento  > 

le  ibvvenoer  quelle  parole  : Defiderio  defideronii  hot 
tjtfeba  mandHtare  Vohifcum  , e fu  tirata  dal  Signore  neHa^ 
ibliu  aerazione  di  mente,  neiJU  quale  dopo  breve  lìlen^to, 
^iin;  : Dofiderit  dejideranìì  fafcba  'manducare  wbifcitm . 
Non delìderi meno  ora,  che  iei  in  Cielo,  di  far  con  teflb 
noi  qud^  Paiqua  della  partecipazione  del  tuo  Quspo , e 
Sangue.,  di  quanto  la  de(lderawi«  eiTendo  in  quedo  Monr* 
jdo.,  in  quell’ nltima  cena  co’ :tuoi  fanti  Apotìoii,  naolTo 
-da  Queir  amore,  dbemollè  il  Padre  Eterno  a mandar  te, 
Veroo,  a pigliò  la  noftra  Umanifk  nell’  Incarnazione  « 

-che  facefti  nei  ventre  della  Vergine  Maria  i ■ 

■D^derio  defidetami  .Sono  quedi  4ue  4efìde;j 

nell’  Incarnazione >l’atn<^e,  che  moHè  il  Padre»manda- 
■w  il  Verbo  j e T amore , che  moffe  (il  Verbo  a yenise 
a pigiare  la  noftra  Umanitàj  come  fe  dicelTe  il  Padise 
Eterno:  Defidero,  Figliuol  mio,  che  pigli  carne. umana. 

— Eifpo£e  il -Figliuolo  : H^erani  - iNon.che  eflb  >Fi- 
^tiuolo  l’aveiTe-defidnato  awmti  il  Padre,  ma  per  mo- 
Arar  la  prontezza  della  fua  ubbidienza  ; e perb  dice,  fe,  o 
Padre,  hai  quello defideiiq,  eh’  io-m’uuilca  con  1’  Uma- 
nità, e io  Bffidermi.i  dico  ne  fono  più,  cbe  conteoco  di 
fir  quella  Palqua.,  quello  paflàggio  ..di  eongiungoie  la 
mia  Xhvpnità  - con  1’  Umanità.  Non  che  Dra  parli,, o 
deGderì,roaperino4odidire,  che  noi  intendiamo  , " 

adunque  vuol  dire  1’  , che  mofife  il 

Padre 
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Dì  5*.  Maria  MaJJaletta  dc'Vax,tJ,  6^"} 
Padre  a darci  il  Verbo  fuo  Unigenito  Figlinolo:  Dtfiit* 
ra<vi , 1’  anjorc , che  molFe  etìfo  Figlinolo  a venire , e U 
prontezza  della  fua  ubbidicnaa . E quello  amore  ^ che 
muove  il  Padre  a mandare  , c ’l  Figliuolo  a venire  , è lo 
Spirito  SantO)  terza  Perlbna  della  Sanridìma  Trinità  ; ellcn<* 
dochè  in  quell'  alFunzione  deH'Umanità  noftta  vi  concop* 
fero  tutte  tre  le  Divine  Perlbne , e qiteìl’&tfePa/cbaMoxdj»* 
rart ‘tfffiniJcMim  è il  pafTaggio,  che  IJete  la  Divinità  all’Uma- 
nità noltra  ; 1’  unione , che  Dio  fa  con  la  Creatura  nel 
SamilTimo  ^cramento,  è motfoa  tarla  dalmedefìmo  amo- 
re, che  lo  mode  ad  incarnarli,  dito  a pigliar  la  noiftra 

Umanità Li  due  delkferj,  cioè  Defiàerh  Dtfideraroi 

——Il  primo  è l’amore,  che  muove  inlìeme  la  Divinità,  e P 
Umanità  dei  Verbo.  E’ modo  il  Verbo  a far  con  noiqueft* 
unione  dì  quello  Santilfimo  Sacramento  dall  Edènza  della 
Divinità , e Umanità  l'ua , e l’ amore,  col  quale  etìa.  Ellen- 
2a  muove  l' Anima  di  Gesù  a compiacerà  nella  noilra 

ilità , è quel  — Drfiirrìo  - E quell’  amore , che 

muove  l’Anima  ad  eflfo  compiacimento,  è — Dritta* 
■v»  — — Dice  rElfcoza  della  Divinità,  e Umanità  all’  Anà* 
ma  di  Gesù  : Dtfiittio  di  unirmi  in  quefto  Santiflltno  Sa- 
cramento con  la  Creatura  ; rifpoAdt  1'  Anima  » Defi>* 
éler^vi  — Io  r ho  dedc^iato  por  la  proncezoa , eh’  ellfii 
Anima  ha  di  acconfentire  a quella  moaione  di  compiacerli 
infìeme  con  la  Divinità , e Umanità  nella  Umanità  noftra, 
nel  modo,  che  la  Divinità  fi  compiacque  d’adumere  1*  Uma- 
nità nodra  nella  fua  Incarnazione-— •• Fa/cia  mmutA»* 

- tare  n/oi>ifcum  è quel  palleggio , che  fa  Gesù  , dico  la  Di- 
vinità, Umanità,  ed  Anima  fua  all’ Umanità  nodra  neh' 
unione,  che  fa  con  elfo  noi  nel  Santilfimo  Sacramento; 
la  qual’  unione  tanto  defìdera  far  con  edb  noi  per  elfer 
- quella  il  fuo  proprio  cflète , perocché  unione  è proprio 
1'  eder  di  Dio  , e però  è ddlinto  in  tre  Perfone , e uno 
in  edenza- — —Non fi  può  fare  maggiore oflfelà  a Dio,  che 
privarlo  , che  non  pel&  far'  «b  noi  queda  untone  per  mea- 

T 1 1 1 zo 


L : 'izov  S'' 


6g%  Parte  feconda  della  Yitii  e de' Patti 
zo  del  SandlTiino  Sacramesto  i perocché  nelTuno  Q pofa  « 
finché  non  viene  à trova*’  eflb  fuo  elfere  9 come  fk* 
la  pietra  , che  per  eflèr  di  natura  grave  non  fi  ferma , 
fe  non  nel  fuo  centro  — ■ Non  che  pofiìamo  privar 

Dio  di  bene  alcuno,  efièndo  egli  tutto  gloriofo  m fe 
fieiToyO  da  fe  ftelTo,  che  non  ha  bifogno  dc’noUri  beni  ì 
ma  sì  bene  noi  abbiamo  bifogno  di  lui  : ma  perchè  così 
è il  fuo  volere  ; — — Delitia  mea  ejfe  curo  Filiif  homintim  • 
8»  dorerebbe  andare  ad  eflb  Santiflìmo  Sacramento  frc" 
quentemente,  e manco  indegnamente,  che  poifiamo , ma 
molto  ben  difpoile , e preparate  - Hoc  facite  in  ma 
commemora tienem . Sì  per  far  memoria  della  fua  Paflìone, 
e per  rendergli  grazie  del  benefizio , che  ci  ha  fatto 
in  darci  il  fuo  Corpo  in  cibo,  e ’l  fuo  Sangue  in  beve- 
raggio   Dicendo  Mea , volle  dire  , che  s’  aveva  a 

fare  in  pecfona  fua  con  tanta  preparazione  di  virtù,  e 
Santità , che  fiamo  diventate  un’  altro  lui  per  imitazione 
operando  così , com’  egli  ha  operato  nell’  Umanità  in 

tutu  U fua  Vita,  Paflione,  e Morte Non  fi  pub 

unire  due , o più  cofe  infieme , fe  non  fono  fimili , o 
almeno  non  tanto  diffimili , che  contradicano  ; e però 
le  tre  Divine  Perfone  fono  fimilifliroe , tra  le  quali  fi 
fà  continuamente  con  intiera  perfezione  quell’  unione  ; 
come  ben  dice  Sam’  Atanafio  nel  facro  Simbolo  : 
Qjfolit  Tatery  talis  FHiut,  talitSfirftut  SanElus.  Onde  non 
poifiamo  noi  perfettamente  unirfi  a te , e tu  a noi  nella 
participazione  del  Sandlfimo  Sacramento,  fe- prima  non 
ci  facciamo  a te  fimili  con  annegar  noi  fteifi , ed 
efexcitarfi  nelle  fante  virtù , in  quelle  maflìme , in  che  ci 
defti  unto  efempio,  e lappiamo  quanto  ti  piacciano; 
tanto  più , o meno  farà  perfetta  quell’  unione  , che 
teco  facciamo  nel  Santiflìmo  Sacramento  , quanto  più  , 
o meno  ti  ci  faremo  fimili  con  le  virtù , Detto  que- 
llo, dalle  parole,  che  dilfe,  come  fegue  , fi  conobbe^ 
che  vide  San  Tomafo  d’ Aquino,  cioè  ; Rifplendi , glo 
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Di  S*  Maria  Mdiialemt  de  Faztii,'  6g^ 
iriofo  San  Totnafo  nel  cofpetto  della  Santiflìma  TrinH 
tà^  iiccorne  il  Sol  materiale  rifplende  a noi  in  terrai* 
Hai  quefto  sì  grande  fplcndorc  per  aver  parlato  y e 
fcricco  tanto  aitailieate  dei  SantilBmo  Sacramento  > 
avendone  dato  tanto  lume  alle  Creature , che  Tei 
fiato  della  Santa  Chielà  come  un  Soie  , clie  illunù* 
oa  tutto  i’  Univerfo.  La  tua  dottrina  rifpletide  per 
tutto  f e bai  fatto  noto  co’  tuoi  fcritti  l’ UnioncM*  ^ 
che  ha  fatto  > e fa  la  Deità  con  la  nofiea  Umanità^ 
più  ^ che  alcun  altro  Dottore  ; maffime  in  quello 
parole  x Sola  fttjpth  . £’  tanto  la  gran  cofa  quo* 
fto  Sacramento  9 che  1’  inteUetto  noliro  non  è capace 
d'  intenderlo  ) ma  bifoma  chinare  il  capo  | e fiarfene 
alla  Fede<  Terminò  polcia  il  ratto 

Le  vieti  moftrato  con  quantx3  amore-; 
Dio  tiri  a fe  la  Creatura;  ed  ha 
una  bella  vida  della  Beata 
Vergine* 

CAPITOLO  XXIV. 

*■  * t 

ORando  avanti  ai  Santilfimd  Sacramento  > fi  fentì  al 
folitO  tirar  dal  Signore  alle  Geleiii  coatemplazìoM 
ni  > e flette  aftratta  da’  fentimenti  tre  ore  ; e dopo  al» 
quanto  filcnzio  comidciix  a favellare  J Vedo  Gesù  in  Pa» 
radilo  con  ud  gran  falciò  di  funi  in  Mano,  e le  manda 
in  terra»  acciò  le  Creature  a quelle  s’- attacchino 
Il  fuo  amore  fono  quefte  funi  » con^  k quali  del  Ccm» 
tinuo  cerca  tirare  a le  le  Crcatace  Vorrebbe  > che 
le  Creature  vi  a’  astaccafièro  con  corrifpondere  all’  amen 
re  con  efib  amor  puro  ■>**»■■  Vedo  alcune  Cteatuie, 
che  non  fi  fanno  attaccare  a quelle  funi  ■ Fa 
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•joo  P4rt0  Jecondà  dtlkà  VitÉj  t dt*  JRétt$ 

G«ù  appuiwo,  come  il  Pefcatore,  qu&ndo  vuol  pìglùh 
re  i pelei  ) che  da  piedi  alia  fonc  vi  inette  l'  amo  » e poi 
vi  pone  l’efca  ■ V amo  è un  certo  amor  perricolatc» 
che  mol^a  Dio  a quella  Creatura  , che  vued  tirare  a fe  • 
L’  efea  fono  i fanti  Sacramenti , in  particolare  quello  » 
nel  quale  ci  <^  il  tuo  Corpo,  « Sangue  O,  che 
dolce  etica  f e chi  non  rimarrebbe  pr^  qui  dal  fuo  ito* 
mefifo  amore  tanto  ^ifurato,  e infinito?  ■ » »...«» 
E pure  ci  tono  akuni,  che  non  fi  cogliono  appiccare 

ad  dfe , ricufando  di  pigliarla  Ma  pure  con  queft* 

amore  Gesù  vuol  pigliare  , e tirarea  fe  le  tue  Cacature fii 
ancora,  come  fanno  i Pefcaeori,  che  non  potendo  p^Ua* 
te  i p<^i  nècoet  fune,  nè  con  l’efca,  fanno  mxare 
il  fiume,  acciò  mancando  l’equa  pofffiino  pigliare  i pefci: 
cosi  fa  il  Signore  a quelli , che  hanno  fempre  renitenti 
al  tuo  amore;  ta  feccar  loro  l’acqua  con  far  loro  per» 
dcr  Ta  ròba , l' onore , e tutte  le  comoditi  di  queftò 
Mondo  ; permette , venga  loro  qualche  grui  tribo- 
lazione , aeckr  fcccati  affatto  , e fpiccati  da  ogni  cofa^ 

■fiano  forzati  attaccarfi  alle  funi  , e andare  a lui.  

Vedo  Maria  Vergine  fimilmente  in  Paradifo,  che 

dalle  fue  mammelle  fa  due  gran  rivoli  di  latte  

Con  uno  irriga  tutto  il  Paradifo,  e con  l’airro  tutta  la 

terra  — — Sazia  la  Vergine  con  quello  di  Paradifo 

ùitté  qucE’  Anime  beate  di  tutti  i lor  defidofj  ; dico  dU 
tutti  quelii,  che  hanno avueo  nel  Mondo,  pncocdiè  in 
Paradiib  oon  è defidesio  taefiuno,  ma  ognuno  è pie* 
namcntc  fiuiato  fecondo  ia  fua  captata  ■ <n  S* 

iuteade  il  iatte  k Pnritìt  della  .Vergitie , ndk  qoale  tut« 
ti  t Sancì'  taaco  fi  dikeuno,  ohe  ogni  defiderio , eh’  eflì 
tueffeio  mai  avuto  , fi  farcii  fitùato  in  qtieik  Purità 
■ i„.  Dopo  la  witMie  di  Eho  , e ’l  ritardo , che 

tutti  i Bead  hamo  ndda  fiiutiifima  Umanità  di  Gesù , la 
Pudeà  di  «Maria  finsfee  di  kaierlt  in  tutto  pienamente.» 

1 .1  I.  ... ■! , l’altro  livok)  va  Maria  irrigando  la  ter- 
ra 
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DJ  S.  Marsé  Maddaltud  de'  7»i 

ya'i*'--  ■■—■  ■'  La  Purità  della  Vergine  dà  in  tetra  gran 
confidenza  a’  Peccatori  > e molti  airodoce  delia  fua  Pu- 
rità fi  fono  convertiti  a I>io  ; e per  la  confid<Hiza  in  lei» 
come  Madre  di  Miferkoidi^ , hanno  Ufciato  i peccati  , 
« prefi>  animo  d’andare  al  fuo  Figliuolo  a chiederli  mi- 
fericordia , che  mai  avetebbcfo  creduto  poter’  impetrar 
perdono,  fe  non  per  mezzo  fuo  — — , Dà  ancora  hu 
Kirità  della  Vergine  in  terra  gran  conforto  all’Anime^ 
giufte , e molte , correndo  dietro  al  fuo  odore , hanno 
prefu  lo  fiato  della  fimta  Verginità , e fono  andate  al 
lirrvizio'  di  Dio  — — Fa  ancora  la  Vergine  in  terra  tsjuefi' 
altro  efietto;  mitiga  l'ira  del  fuo  Figliuolo,  pregandolo 
per  quel  lane , che  li  diede , con  tnofirargli  il  fuo  pet- 
to, a fiirci  miièricordia . Stata  alquanto  in  filenzio,  ri- 
prese il  parlar  come  fegi»:  Tutti  gli  Eletti  di  Dio  fono 
nella  ina  Chiefa , c<»ne  tanti  fonti  ck  fazUre  tutti  gli 
uccelh  dei  Ciclo,  e gli  anknaii  della  terra  — Sono 
gli  uccelli  del  Cielo  gli  Angeli , e tutti  i Santi , cIk  fo- 
no in  Paraéifo;  faziano  gli  Eletti  il  defiderio,  che  han- 
no gli  Angeli  in  vedere,  ch’effianderanno  a riempire.» 
quelle  lor  tedk  vote , che  tanto  bramano  fieno  nnte- 
gratc , c fia  riempito  il  lor  numero  — — . Vengono  fa- 
ziati  tutti  i Santi  dagli  Eletti  di  Dio , perchè  da  loro  è 
grandemente  onorato  Dio,  eh’ è appunto  il  defiderio  , 
e il  volere  de’ Santi;  i quali  vedendo  le  Creature  in  tet> 
ra , che  cercano  continuamente  d’ onorare  Dio , ne  pi- 
gliano un  ccmtento  grandilfimo , e par  loro  eifer  faziati 
tppieao  di  quanto  defiderano.  Sono  ancora  tutti  gU 
Eltftidi  Dio  fonti,  che  faziano  tutti  gli  animali  della- 
terra,  e mondi,  e immondi  — — Gli  animali  mondi  fo- 
no quelle  Creature , die  febbene  temono , e amano  Dio, 
fono  nondimeno  molto  imperfette;  e hanno  bifogno  d’ 
effere  ajutate,  e quefta  è la  fete  loro  il  defiderio  d’ effere 
àjutate  ad  andare  avanti  nella  via  di  Dio , e che  fia  loro 
infeguato  il  modo*,  che  devon  tenere  ; onde  gli  Eletti  di 
' Dio 
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Dio  , fono  ^rfetti , e pieni  di  vìitù  / e- è*  ièieftza^ 
col  loro  eiempio^  e dottrina  vengono  a faziar  la-  fete_# 
di  quefti  taliw  Tantoché  poflòn  dire  effi  Eletti  quelle  .pa- 
role del  Profeta  J Qh:  timat  te  i ^ìdehufit  me  ^ 
tur  . Quelli , che  lo  vedranno  f dico  di  quelli  y-  che  te- 
mono Dio  i Ci  rallegreranno  per  le  parole  ^ che  s’  udi- 
ranno dalla  lot  bocca  / e molto  più  per  l’ efempio  y che 
piglieranno  delle  loro  opere  y venendo  per  mezzo  di  efli 
Eletti  (aziato  il  defKlerio  loro  ^ Gli  Animali  immóndi 
fono  i Peccatori  pieni  d’ ogni  immondizia , eà  iniquità  y 
de'  quali  par-k  David  Profeta  : Homa,  eum  in  hemre  ejfttf 
Hofi  iiitillexit  i comfétratUi  tfl  jumentìs  injifientibus  y ^ /t- 
milis  faSiui  ejl  illit.  A quefti  danno  bere  gli  Eletti  nel 
Mondo  con  fopportare  tutte  le  ingiuriCy  gli  fcherai  y e 
le  vìllanié  , che  dai  eift  fonò  lor  fatte  y perocché  non  fi 
difendendo  y ma  più  prefto  rendendo  lor  bene  per  ma- 
te y knno  eiTi  k via  aperta  di  poterli  meglio  sfogare  fo- 
pra  di  lorOy  e cavarli  la  voglia  y e la  fète  di  perfegui- 
tarli.  Qui  moftr5y  che  Gebù  le  cambiafte  il  cuore  con 
quello  della  Santiflìma  Vergine , dicendo  in  perlbnà  fua  : 
O Umanato  Verbo , il  mio  cuore  immondo  cambi  col 
puriffimo  di  Maria?  Maio  non  vedo  qiiefto  cuor 

di  Mark  y che  pur  dici  di  darmi  ••  E in  perfona  del  Ver- 
bo Umartato  profegul:  Tu  te  n’avvedrai  in  queftOy  che 
femirai  avere  in  te  un  gran  deiìderio'  di  patire  per  amor 
mio , e urt  grand’  amore  verfo  tutte  le  Creature  tantQ 
fedeli,  che  infedeli  j e farà  di  tal  forra y chey  non  k»  po- 
tendo fopportare  per  tua  fragilità,  mi  pregherai  y che 
lo  levi  ; e farà  quell’  amore  u defiderio  y che  ciafeuna  fi 
levi , e venga  a me . Dopo  quefto  ftette  lungo  tempo 
fenza  parlare,  facendo  fegni  d’ allegrezza  con  un  volto 
molto  lieto  ; e moftrò  vedere  gran  numer-o  di  Religiofi 
ferirti  nel  libro  della  vita,-  perocché  ricommeiando dipoi 
à parlare , dilTe  : Sono  fcritte  quelle  parole  nel  libro  del- 
la vita,  SI,  dico  della  tua  Umanità,  o Verbo  — — O 

quan- 
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quanto  numero  — — Ma , deh  h , amorofo  Verbo,  ché 
co’  peccati  non  fi  cancelUno , >■  ■ • O iquanco  ci  difpi»* 
ce  chi  non  fa  ie  fue  opere  folo  £bio  per  amiwr  tuo  , 
fenz’aicro  fine  umano,  e '1  non  operare  feoondo  quellu^ 
me,  che  comunichi  ali’ Anime t anco  quelle,  che  noa- 
hanno  in  loro  umiltà  interiore,  e quello  eòa^amento  rii 
fe  ftelTc , quanto  difgufto  d danno  1 —>■>■»•  Defidcri , e vuoi 
ne’  Religiofi  continuo  aumento  nella  carità  — — T* 
offerifco  tutti  i Peccatori  ; vorrei  pure , che  fe  ne  con- 
yerùfiè  qualcheduno  « T’ ofiTerifco  il  tuo  Sangue,  o amot 
rofo  Verbo,  e quell’amore,  col  quale  lo  fpargefti —— 
O di  quanta  virt^  è quefto  tuo  Sangue  ! Che  ti  muo- 
ve a concedermi,  per  l’offerta  d’efib,  la  converfiont> 
d’un’  Anima  — Ma  da  tanti  quanto  è difpregiato 
quefto  tuo  Sangue;  quanto difpregiano  le  Creature  quei 
preziofo  Sangue  ! Fanno  quafi , che  in  un  certo  mo- 
do ruminato  Verbo  fi  penta  di  avello  per  loro  fparco, 
ficcome  difte  Dio  a Noè  : emm  me  feeiffe  eoe 

^ Mai  ù fianca  il  perverfo  nemico  d’isfidiare  t Reli** 
giofi , ma  particolarmente  alle  Divine  lodi;  ma  in  molti 
non  fa  guadagno.  Qyelli , che  con  l’acqua  benedetau 
fi  fanno  la  Croce  nella  tefU , « reclino  con  fervore  le 
Divine  lodi , e l’ orazione  , danno  gran  pena  ai  Demo- 
nio, e non  pu^  turbarli,  come  pur  vorrebbe  , ma  £a 
molto  guadagno  con  chi  va  a cafp  a recitar  li  Divini 
Uffici,  e più  prefto  lo  fanno  per  confuetudine , che  per 
volontà  di  lodare,  e onorare  Dio;  perocché  elTeodo  l’ 
Ufficio  Divino  U maggior’ obbligo  de’ Religiofi,  ogni  mi- 
nimo difètto,  che  fi  fa  in  quello,  il  Demonio  lo  ferivo, 
e mette  in  conto , Guadagna  ancora  molto  il  De- 

monio, dove  fi  deve  oftervare  il  filenzio,  e dove  fi  fta 
per  fuggir  l’ozio , Nel  primo,  perchè  in  poca  ftiraa  è 
tenuto  il  filenzio , ma  (pefTo  vi  fi  rompe  • E nell*  altro  , 
dove  fi  doverebbe  operare  , fuggire  1’  ozio  » Di  molte  fc 
ne  sbefta , e ride , ma  di  molte  fi  rode  con  grand’  ira  ; 

fi 
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fi  ride  di  quelle,  che  vivono  per  confiictuchne  fenzc  gi> 
ko,  nè  appliraLZJone , e lenza  ofFerire  a Dio  le  loro  ora- 
zioni,e ch>edergli  apito‘,e  paflano  il  tempo  ih  difcorfi  vani,  e 
oziofi,  che  molte  tirano  alla  mormorazione,  e kantio  d^ 

folate  , e fvagatc  con  la  mente  loro  — Si  rode  di 

quelle , che  bmno  le  loro  opere , e i loro  eferciz]  con 
applicazione,  e con  ricorlb  a Dio  per  ditmndarglr  ajn- 
ro,  gukando  molto  di  lavorar  per  aiuho  della  lor  Reli«* 
gtone , e s’ ingegnano  di  parlar  poco , e di  Dio , ft^do 
con  molu  mortificazione,  e citiramento . Ali’  idtimo  di 
quella  elevazione  pafsò  aiki  confidcraztone  di  qudle  p»* 
iole  di  S-  Giovanni  : /»  frincifio  erat  Vsrham  , Vefiaui^ 
erat  a^ud  Dem* , ^ Detti  erat  Ve rb urte  : fopia  le  quali  pa- 
role il  trattenne  gran  tempo , tna  non  a’  sneefe  , fe  non 
qualche  parola  inrerrottamente  : e quanto  fi  dirk  qni  f(^ 
»o,  lo  ehm:  unicamente  » ■ — E’  quefto  Verbo  la  vera 
luce,  eh’ è venuta  in  terra  per  illuminare  il  Mondo 
Et  teaeòra  etpn  nan  tonefrehendettmt . Non  poterthi»  it 
nebre  dei  peccano  conoteer  la  luce  di  quefio  Verbo; 
cd  dio  cilènde»  venturo  per  perdonare  i peccaci , fe  bene 
era  la  lince,  la  copriva,  fecendo,  come  dire,  vifia  di  non 
veder’  il  peccato  per  non  averlo  a caligare.  Avanti, che 
il  Peccatore  fi  pemifieydiffim alava,  e diflìmula  ancora^ 
tanto,  eh' il  Peccatore  fi  penm,  aberrandolo  gran  tem» 
po  a penitenza  ; ma  quando  verrH  poi  a giudicate  il  Mo«<- 
do  , allora  farà  vedete  nit^  la  fina  luce  di  modo,  che  (i 
vedranno  tutti  li  minimi  peccati . £ ficcome  in  quefto» 
Mondo  i gran  peccati  fono  fiati  coperti,  e ’t  Svgn^li 
perdona  fàcilmente , così  nel  dì  dei  Giudizio  detti  conto 
d’  ogni  minima  cofa,  che  non  farà  fiata  fcancellata  pet 
vera  penitenza  \ t caftigherh  itt  minitm  peccati , ficcome 
efrodiffe,  che  d’  ogni  parola  oziofa  il  Peccatore  nelgion» 
no  del  Giudizio  renderà  conto.  Rifentiffi  dal  ratto  cui>» 
to  piena  di  lume  di  Dio . > ... 
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Ha  una  vifta  dell*  offelè  fatte  ’ a Dio  ; 
e come  cflb  Dio  tenta  le  Creature  ..  ' 
fopra  le  parole: 

Abraham.  - 

CAPITOLO  XXV* 

iì  ' ‘ • 

STando  alla  prefcnza  del  Santiflima  Sagramento,  efpo 
fto  per  le  Quarant’ore,  e conilderando  conamororo 
effetto  eflere  in  quella  facratiflima  Oftia  il  Vero-  Dio , fi 
fentì  tirare  con  grandilfima  veemenza , ficchè  partifll  quali 
in  volo  dal  luogo,  dove  (lava  inginocchioni,  e andò  a piè 
dell'  Altare  dicendo  quelle  parole  : Eccomi , che  io  ven- 
go. E s’ apprefsò  con  grand’  ardore , e velocità  ad  elfo 
Santiffimo  SagraraentO';  e così  vicino  all’  Altare  con  le 
mani  giunte,  llando  con  gli  occhi  filli  in  elfo  Santilfimo 
Sacramento  , verfando  fpelTo  alcune  lagrime,  aveva  la 
faccia  molto  rifplendente , ma  alquanto  mefta  ; e fiata  in 
iìlenzio , dillè  due  volte  : Oh,  oh  . E dopo  fiata  un’  altro 
poco , dilTe  : Kon  più  peccati  : non  più  peccati . E dipoi 
abballando-  gli  occhi,  fi  fermò  in  filenzio , ftando  immobi- 
le, fin  che  durò  in  tal  villa,  che  furono  circa  due  ore  , e 
mezza  : dilTe  dopo  fvegliata  dall’  eftafi , che  avendo  ve- 
duto Gesù  in  mezzo  al  Ciborio  con  le  fue  cinque  Piaghe 
aperte,  la  chiamò,  tirandola  a fc  con  dolce  violenza, 
ficchè  non  potè  ritenerli  di  partirli , e quafi  a volo  andar 
all’  Altare , come  fece , vedendo  , che  verfando-  Gesù 
gran  copia  di  Sangue  dalle  fue  ' facrate  Piaghe  aperte , 
moftrava  tanto  grand’  amore  a tutte  le  Creature , e di 
quella  vifta  non  dilTe  altro  : ma  in  quello  iftelTo  ratto 
dopo  quanto  fi  è detto ,'  fi  fentì , che  pafsò  alla  confi- 
deiazione  di  queUe  parole  : Tenfavit  Deus  Abraham  • 

V V vv  pe* 
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perocché  diflc  : Come  può  Iddio  tentare  le  Creature? 
AH , sì , bea  lo-  dice  <]uello>  fecondo  il  coor  tua  : Damme, 
frobajli  me  : Tenta  Iddio  i fuoi  Servi  per  provarli.  Non 
perchè  egH  non  fappia  chi  fono,  C come  fonai  n*a  per 
dare  ad  e£  cognizione  de’  fuoi  doni , e per  renderli  at- 
ti a riceverne  degli  altri , che  ha  ordinato  dar  loro  : 
così  fece  con  Abramo , comandandogli , che  gli  ofiFe- 
riife  il  fuo  Figliuolo  Xfac^  e pure  poi  non  folo  non 
volfe,  che  T uccidelTe,  ma  li  fece  tante,  e sì  gran  pro- 
meffe , moftrandoli  tanti  gran  fegni  d’  amore,  che  quali 
pareva  , che  Dìo  a mòdo'fuó  . Fu  offerto  Ifac, 

e-  cotì  dobbiamo  offerir  noi  la  noiftra  voloÈtà,  fe  1’  ab- 
biamo ad  ofiTerise  a Dio  , e quando  veniamo  ad  avergliela 
offerta  in  tuno  , e per  tutto,  effo  Dio  ce  la  rende  , sì 
con)e  fece  rendendo  ifac  ad  Àbramo  ; perocché  qiuando  la 
noftra  voiondi  Don  é:piùiiaflta,  ma  d»  tutta  l’ abbiamo 
efferra  a Dio,  eilò  fi  contenta  allora,  Che  la  faCciadnoin 
tutte  le  cofe , effendochè  non  è più  noftra,  fe  boa  no- 
flra , ma  tutta  di  Dio . D mio  Gesù  , in  tre  modi  mà  £à 
vedere,  che  provi , e vuoi  provare  i tuoi  Servi  con  tre 
modi  di  Provazione.  La  prona  per  mezzo  della  tua  fandf* 

fima  Umanità  - Vedo  ufdxc.  dal  tuo  fantiffiroo 

Corpo  cerò  vapori,  i quali  infonde  lo  Spirito  Santo  nell’ 
Umanità  noftra,  dico  nel  noftro  corpo— — E’  que- 
fta  una  cognizione  di  Dio,  (ebbene  infufa.dalLo^Sprico 
Santo  , nondimeno  acqùiftata' per  ifdénza  con  aftaticarfi  ,. 
o per  via  di  leggere  o ftudiare,  ovvero  per  udir  predica- 
zioni , c imparare  altse  colè  fimili , c corrifponderc.la. 
Creatura  con  I’ acquifto , che  fà  .della. propria  annicfa£>: 
fazione,  perocché  per  mezzo  della  cognizioiie4i  Roiftef* 
fe,  edi  Dio  acquiftianto  mia  grande  umiltà,. e moctift» 
dazione , che  procede  da  edà  annichilazione  , ed  abballi»* 
mento  di  noi  medelìmi  * Quella  prima  Provaziooe  fa:  tu 
noi  quefP  efiètto , che  ci  fa  amate  tutti 'i  Proffimi  fimili 
a noi , come  fono  tum  i Criitìani  d’  ogm  fotta  > e.gen^ 

..  ra- 
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razione;  e die  loro  1 gioiaamp^fìsr  q^nto  d è polCbile,  ^ 
con  r efempio,  e eoo  k parole  , .mediaon:  quella  Teienzat 
infufa  dallo  Spirito  S^to>  e acquiiUta  da  noi  con  fatica. 
La  feconda  Provazione  la  fa  Dio  per  mezzo  deli' Anima  di 
Gesù , eh'  è parte  della  fua Umanità  > Vedo  ufdte  dal  eMQ* 
redi  Gesù  certe  fiamme  ^ come  facelHne.,  le  quali  l' Ete?* 
no  Verbo,  feconda  Perfopa  della  Sanudima  Trinità ^ l’ 
unifee  all'  Anima  noflra,  ed  è quell’  unione  un’  amore  in- 
trinfeco,  che  unifee  l’Anima  con  Dio  in  un  modo,  che 
fruifce,  e gulla  elTa  unione,, alla  quale  corrifponde  l’Ani- 
ma con  una  intcra  rilaflàzione,  che  fa  di  fe  HelTain  tutto, 
e per  tutto  in  Dio,  e ne  caufa  in  lei  queft’  effetto,  che 
non  foloama  le  Creature  a,  ie  propinque,  e lor  giova, 
ma  i eftende  il  fuo  amore  all’  Anime,  del  Purgatorio  , 
el’  afuta  don  fuffragj',.  elemolìne,  e altre  orazioni,  e 
òpere  pie  « Qui  moiirò  vedere  un’ Anima  dd  Purgatorio  , 
e fe^  fo£kro  Hate  dette  per  quella  ,tre  Mefle , farebbe 
Hata  libera , perocché  difle  ; Ancor  tre  vplte  fi  deve  of- 
ferir, per  té  il  facrpfanta  .Sacciflcip  della  Meda,  e poi 
farai  libera  da  quelle,  atrofii  pene,  ’7,  j,  ^ ■n,.;?  La 
terza,  è’^ultibia  Provaaione  la  fa  Dio  per  mezzo  delle 
potenze  ‘ dell*  Anima  di  Geaù , Efcpno  dalla  bocca  di 
Gesù  Certi  acuti  dardi , che  penetrano  le  , potenze  dell* 
Anima  noflra  <:on  tutto  quello , eh’  è in  nqj , di  /npdo 
tale,  che  diventiamo  Ceco  una  fledà  cqfa,  e; come  (dite, 
quafi  un'  altro  Dio  , dkp  per  partecipazione , ,ed  unios 
ne.  O,  quando  1’  Anima  é giuqta  a quedo  grado,  non 
può  più  aver  hè  volere,  né  fapere,nè  potere,  nè,altrz 
cofa;  non  guHo,  nè  difguAo;  non  odio,  nè  amore,  né 
contento,  ròdulore;  pecc«xlkézn<k».rafHo  aumenta^ 
in  quella  propria  anhicbilazione,  che  acqui/lò,  nellfr  ptitU4 
provazione  dell’  annif  hikzioo(e,cbeh  fece  Pio,ecp§»afW=» 
ra  ip  quella  rilaflàzione,  che  aveyft.felta  in  pio  n^la  feepn^ 
da  , eh'  era  quafi  divpnwta  ua  nienseinjfe  fi  tan- 
to grandemente  oUdafa  in  fdifi  009  fenre,  nè.jgvv» 
..V  i V vvv  z ila 
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Ha.,  (c  non'I>io  i non  parla^  fis  non  di  Dio;  non  penfa  9 
le  non  di  Dio;  nè  opera  , -fe'  non  con  Dio,  per  Dio, 
e in  Dio  : tantoché  in  tutto  è come  morta  a le  ftefla  , e 
in  fe  Iteflà , e viva  folamente  in  Dio , come  diceva  San 
Paolo  di  fe  fteflb  : Vivo  ego , ‘^am  non  ego  , vìvit  vero  in 
meCbriftns.  Prima  prova  Dio  1’ Anima  con  quella  pri- 
ma Provazione , eh*  è un  poco  più  groifolana , e comune 
a tutti  : e quando  vede,  che  ha  fatto  in  quella  acquilfo  , 
fa  prova  ai  lei  con  la  feconda , nella  quale , quando  la 
vide  edèr  perfetta,  la  condulTe  a quell’  ultimo  ilato  tan- 
to alto,  e fublime,  dove  la  Creatura  anco  in  quello 
Mondo  comincia , come  dire , a fruire  Dio  in  quel  mo- 
do, che  farà  poi  in  Paradifo;  febbene,  non  in  quella 
pienezza,  e perfeito  modo,  non  potendo  in  tutto  efler- 

ne  capace  , mentre  vive  in  quella  Ipoglia  mortale In 

mari'iiia'tnayàf  femitxtuainaqkit  mnltit Le  vie  dell’ 

Anima  fono  nel  mare;  la  via  è una  cofa  comune,  che  ogn* 
lino  vi  pafla , dico  ogni  fotta  di  Gente  : così  le  Virtù 
Morali,  come  l’umiltà,  la  pazienza,  la  benignità,  la^ 
manfuetudine,  il  conolcimento  di  noi  ItelTi , e di  Dio , e_* 
altre  limili  virtù.  E quelle  fono  nel  mare  dell’Umanità' 
di  Gesù,  perocché  in  clTo  fono  tutte  le  virtù,  e l’ infon- 
de nell’Anima,  lìccotne  il  mare  manda  l’acqua  a’ fiumi, 
tutte  P Anime  fon  fiumi,  che  ridondano  poi  in  elio  ma- 
re ; ficchè  tutte  le  virtù , che  fono  nell’  Anima  , vengo- 
no da  quello  mare,  e in  quello  ritornano,  facendole  la 
Creatura  per  fuo  amore,  gloria  , ed  onore.  In  quelle 
vie  morali  caminano  comunemente  tutte  le  Creature  , 
che  fon  Crilliane,  le  quali  fono  nell'Umanità  di  Gesù 
per  la  Fede,  Speranza,  Carità,  Giullizia,  Fortezza^  , 
Prudenza , e Temperanza , perchè  fi  dimanda  un  marc_. 
pieno  di  virtù  ; e ficcome  li  fiumi , quando  fono  nel 
mare , perdono  il  loro  nome , diventando  una  cofa  ftef- 
fa  col  mare  , e così  tutte  le  virtù , che  fa  l’ Anima-. 
in  Gesù , non  può  dire , > che  fiano  fue , ma  di  Gesù  ; 
- ■ ‘ è per- 
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è perciò  non  deve  cercar  per  quelle  fodisfazione  , e ono«i 
re,  ma  tutta  la  gloria,  e l’onore  dev'elTer  di  quello  , 
che  gliel’  ha  date  - Adunque  — ■ ■ ■—  ■ In  ma-> 

ri  'via  tua  , àt  femita  tua  in  aquis  viultir  — > ■ ■—  Lc^ 

viottole  fon  più  faticofe , e più  ftrette  afiài  delle  vie  co-* 
muni,  e pochi  canmnano  per  quelle  — — — — Sono  le 
viottole  le  vie , che  conducono  alla  Divinità , la  quale^ 
è queft'  acque  molte  ; ficcome  il  circuito  del  mare  tie-» 
ne  in  fe  Tacque, così  T Umanato  Verbo  contiene  in  fe 
la  Divinità . C^elT  Anime,  che  caminano  per  quefte  vioN 
tole,  che  fono  in  quefte  acque  della  Divinità,  durano 
affai  più  fatica  , bifognando  loro  efter  molto  purgate , e 
che  vadano  dritte  con  la  loro  intenzione  in  Dio , peroo* 
chè  per  ogni  minima  cofa  s' imbrattano  . Quefte  vie  fon 
molto  belle  , ma  faticofe,  e ftrette,  e T Anime , carni-* 
nando  per  quelle  puramente  , vengono  in  quefta  vita 
quel  grado  mà  di  fopra  detto  nella  terza  Provazione.*  . 
Le  viottole  feortano  la  via  ; così  T Anima  , caminando 
per  effe , più  prefto  lì  conduce  a Dio , dico  in  quefta^ 
vita  per  unione , e poi  in  Paradifo  per  fruizione  . — — * 

■ Ma  non  così  interviene  a quelle  Creature  , cht-. 

vanno  per  la  via  delle  virtù  morali , che  fe  ne  ftanno 
folo  nel  mare  dclTUihanità  di  Gesù;  ma  quefte  , che_» 
caminano  per  quefte  viottole  , affogano  in  un  certo  mo- 
do in  queft’acque  della  Divinità  nelle  loro  contemplazio- 
ni, ed  elevazioni  di  mente  j e perciò  nell’ eterna  Patria 
farà  loro  comunicata  la  pienezza  della  Divinità  in  mag- 
gior grado,  che  a gli  altri.  Tutte  T Anime  fon  fumi. 
Qui  moftrò  di  nuovo  tornare  alla  vifta  delle  Piaghe  aper- 
te di  Gesù , ed  all’  offefe , che  li  fon  fatte , dicendo  : O 
quanto  è il  Sangue , che  verfano  quell’  amorole  Piaghe  I 

E quante  fono  T offefe,  che  fi  fanno  a Dio  , 

maflìme  in  quefto  tempo  del  Carnovale  ! — Non  pof- 

fo  foffrire  la  vifta  di  tanti  peccati . Non  più  peccati  : non 
più  peccati E’  aifpregiato  dall’  ingrata  Creatu- 

ra 
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ra  il  Sangue , che  dalle  Tue  cinque  Piaghe  verla  l’ Urna** 
nato  Verbo:  è difpregiato  l'amore,  che  moftra  in  vet- 
rario . E>eh  togli , amor ofo  Verbo,  da  me  quefta  vifta_.  : 
Non  più  peccati.  'Dipoi  dille  in  per  fona  del  Verbo  Unta- 
nato:  Orsù,  Figliuola,  a/cendiamo ora  in Gerofolùna , 
eh’ è lignificata  la  Religione  ; andiamo  a vedere  li  peccati 
de'  Religiofi . Quelli,  qucfti  fono,  che  mi  tradificono  nelle 
mani  delle  Genti  co’  laro  cattivi  efempi  : Tradetar  enim 
gentihus  ad  illmdendmm , <5?*  fiagellandum , d?*  crucifigendum . 

— ■ ■ — I cattivi  Religiofi  fono  quelli , che  mi  iiraxia- 

no,  mi  flagellano,  e mi  crociflggono,  mi  illudono,  e mi 
Graziano  con  rompere  il  voto  della  Tanta  ubbidienza:  mi 
flagellano  con  romper  il  voto  della  Tanta  povertà , con 
la  loro  proprietà  : mi  crocifiggono  con  romper  iquello 
della  catticà:  e quelli,  che  pure  oflervano  la  egfli^à,  mi 

crocifiggono  con  la  Tuperbia . : £ Tono  ipoIti> 

che  non  mi  Taono  quefli  llraaj  con  rompere  i foro  fii^i  v,Or 
d;  ma  noodicneno  mi  offendono  grandemente  conltamor 
proprio , e fono  circondati  i k>r  cuoi  i , cotme  fu  vedi , 
da  ^e’igrotìì  nuvoli,  che  alcuni  quafi  affatto  fon  Rico- 
perti da  quelli,  ma  ad  aim  ffanno  un  poco  più.  ddeoiii* 
Qui  vide  , che  la  Santilfima  Vergine  pregava  per  q^^fle 
tali  Anime  : onde  in  perTpna  foa-  diffe  : Ti  offe^^co  f 
Figliuolo  amato , quella  pena,  e quel  gran  dplow,  che 
fornii,  quando  ibando  a’ piedi  della  Croce,  ffando  tp  ,Ùi 
effa , mi  dieelti  quelle  pa<role  : Maliery  eece  filias  ttutt , c 
•ni  delìi  per  Figlio  San  Giovanni . Stata  un  poco,  diffe., 
in  perfona  Tua'  Son  levati  i.  nuvoli  da  que’ cuori  — — w 

— Son  purgati  affatto  da’  nuvoli  dell’ ampr  proprio 

Volano,  come  bianche  colombe  ,,  flt^e  JPùt- 

ghe  di  Gesù  , e quivi  Ti  cibano  di  quel  Sangue  > m 
É’  quello  cibarfi  il  darTi  sì  Tpeffo  ad  effe  fo  cibo,  . jc  b£r 
veraggio  nel  Santiflìmo  Sacramento  — im.— ..  . Cara  vtea 


werè  efi  ethut  .y  ib*  Sanguis 
finì  il  ratto . 
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Ve'de  j Santi , Protettori  della  Città , prò- 
ftratl  avanti  a Dio  dinundando  mife- 
ricordia  per  i peccati  de’lor  Po- 
poli ; e r è moftrato  1*  amor 
grande , che  porta  Dio 
alle  Creature. 

CAPITOLO  XXVI.  ( 

p ' ■* 

O’Gldriofi  Santi  Protettori,  San  Pietro,  San  Gio* 

Battrfta  , San  Marco  , ed  innumerabili  — 

Proftrati  avanti  il  Trono  della  Santiffima  Trinità  fanno 
proftmda  riverenza  : ciafetmo  porge  fupplica,  pregando 
per  la  Aia  Ottà,  acciò  fi  muova  Dio  a perdonarle  tan- 
ti peccati , che  fi  commettono  m quefto  tempo , in  par- 
ticolare del  Carnovale  i ma  non  fono  eiauditi,  si  che  di 
nuovo  inchinandofi  al  Trono  della  Santiffima  Trinità,  con 
ringraziarla  moftrano  il  compiacimento,  che  hanno  nel- 
la Divina  volontà , contentandoli  di  quello , che  I^o 
Vuol ‘fare  a*-Aioi  Popoli,  o Mifericordia,  o Giuftizia-* 
. Vanno  ora  gli  Angeli  cuftodi  di  ciaicuna-p 
Creatura  y e fenno  • l’ iftefle  adorazioni  alla  ^nriffima^ 
Trinità  , e le  medefime  petizioni , ma  ancor’  effi  non^ 
fono  efauditi  i si  che  di  nuovo  inchinandofi  , fi  parto- 
no , e , ringraziando  Dio , moftrano  confiormarfi  alla  fua 

volontà  , o di  caftigare,  o perdonare Vanno 

ora  tutti  gli  Eletti  di  Dio,  che  fono  in  quefto  Mondo, 
pregando  elTo  Dio  per  li  peccati,  che  fi  fanno  m que- 
fto‘tempo, 'e  che  voglia  perdonare  alle  Creare,  e far 
loro  mifericordia:  offeriicono  il  Sangue,  che  per  loro 

aveva- fparfo  Gesù,  c quefto  Sangue  muove  I>o  ad. 
* efau- 
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efaudire  le  loro  preghiere . Si  muove  ad  efaudirli  per 
la  compaflìone,  ch’ellbha  della  noftra  Umanità,  e per 
mantener  la  fua  promelTa  : Petite , <b*  aecipetis , palfate, 
<b*  aperietur  vobù  ; e quell’  altre  parole  : Oìnnis , qui  pe» 
tit  , imìcnit , àt  pul fanti  aperietur  . • ■ ' ' 

Ci  efaudifce  ancora  per  la  noftra  incapacità  j perchè 
fe  non  ci  efaudifle  , ci  sbigottiremmo  , e manche- 
remmo di  confidenza  in  eflb  Dio  ■ 

. ■ E quando  non  ci  efaudifce  , viene  dalla^ 

noftra  poca  fede , o perchè  manchiamo  di  racco- 
mandarli le  Creature  per  una  certa  diffidenza  di  noi 

fteffi,  nella  quale  più  ci  fermiamo,  che  in  confiderare 
la  Bontà  di  Dio , e con  quefta  noftra  diffidenza , pare  , 
che  leghiamo  la  Mifericordia  d’ eftb  Dio  ; e da  quefto 
nafce  , che  fpelTe  volte  non  otteniamo  quelle  grazie , e 
non  diamo  quell’ ajuto  a’Proffimi,  che  Coveremmo  con 
le  fante  orazioni . Oh  quanto  è grande , Gesù  mio , 1' 
amore , che  hai  portato  , e porti  alle  tue  Creature^  ! 

► — ■ Sicut  aquila  profvoeant  ad  molan- 

dum  pullof  fuot  , <if  expandit  alai  fuas  , ér  ajfumit 

aat  , atque  portavit  in  bumerix  fuix  ■ — -• 

Se  ci  provoca  , come  1’  aquila  

' Si  domanda  aquila  la  fua  Divinità  , pe- 

rocché vola  molto  in  alto , e così  eftb  provoca  noi , co- 
me fue  aquiline,  che  voliamo  in  alto  a confiderare  efta  fua 
Divinità  : in  mille  modi  ci  provoca , prima  con  le  fan- 
te ifpirazioni,  e poi  per  le  lezioni,  prediche  , e altri 
tanti  modi,  e fpandc  l’ali  della  fua  Divinità  , con  la^ 
forza  della  quale  alTume  l’Anima  noftra  , e la  porta 
nel  feno  del  fuo  Padre,  dov’ eflb  fteflb  fi  ripofa,  pe- 
rocché volendo  far  manfione  con  noi,  come  difle  per 
bocca  di  San  Giovanni,  e che  noi  facciamo  manfio- 
ne con  eflb  lui,  era  necelTario,  che  ci  portafle  nel 
feno  del  fuo  Eterno  Padre,  dov’  egli  fta  : atque portavit 
in  hamrix  fuit  » La  Divinità  aflume , e la  Umanità  porta. 
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la  Diviniti  non  può  portare , e però  fa  il  fuo  ufficio 
d’alTumere  1*  Anima  a fe;  T Umanità  è fiata  quella  , che 
ha  portato  li  fuoi  omeri  tutte  1*  iniquità  nofire^ 
nella  fua  Paiuone  > e maffime  quando  li  fu  mefiÌL. 
quella  gran  Croce  in  ifpalla , fu  la  quale  confu« 
mò  tutto  quello , eh*  era  fcritto  di  lei  nelle  fan»  > 
te  Scritture  , come  dice  il  Santo  Evangelio . Ef  con- , 
fummabuntur  otmia  , fcripta  funt  per  Fropbetar . 

de  Filio  bomittit  9 dice  del  Figliuolo  dell’  uomo  ^ 
perchè  1*  Umanità  era  quella,  che  aveva  a patire^ j 
e fiir  quefta  confunoazione  del  peccato  > c delltL. 
^na  • dovutali  , per  quello  1 . ■ 1 1 — — m » 

O quanto  , mio  Dio  , è provocata  la  tua  Ciufii» 
zia  a mandar  quella  freccia  della  Mortalità  in  cafin 
go  degl*  infiniti  peccati  > che  fi  fanno  contro  di 
ce  ; ma  fei  ritenuto  da’  preghi  de’  oioi  Eletti , cl» 
dall’  offerte , che  ti  fon  fatte  del  Salice , e della^ 
Paffione  dell’  Umanato  Verbo:  e fi  rileotl  del  xactoi, 
facendo  molte  offerte  del  Sangue  dì  Gesù  per  i Pec« 
catori . 


•*  , 
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DelMiftero  deirincamazione  fopra  quel- 
la figura  del  Teftamentò  Vecchio  , 
quando  Ifac  benedilfe  Giacobbe 
in  vece  d’Efaù. 

C A P I T O L O «XXVII.  . 

. ■ . ' ' • 

R^Apita.  in  ifpirito  nella  confìderazione  del  Miftero 
dell’  Incarnazione  fpiegò  bellilUme  intelligenze.» 
►lòpra  1’  Epirtola  della  Melfi  corrente , quando  Rebec.» 
•caintefe,  che. Il'ac  voleva  benedire  Efaù.  E dopo  elTe- 
iie  Hata  molto  tempo  fenza  parlare,  o che  s’iniendelTe 
.ciò,  che  diceva,  in  modo  da  potere  fcrivere , cominciò 
.a  dire r.’ Si  può  pigliare  per  Iiac  l’Eterno  Padre  , per 
.Rebeccala  Mifericordia,  per  li  due  Figli  la  Natura  An- 
gelica, e la  Natura  umana  congiunta  con  l’Eterno  Ver- 
bo   Prima  che  il  Verbo  piglialTe  la  Na- 

tura umana,  Tempre  la  Natura  Angelica  le  fu  fuperiore. 
Onde  nel  Teftamentò  Vecchio  gli  Angeli  fi  lalciarono 
adorare  dagli  uomini , come  fi  legge  d’  Abramo  Padre 
d’Ifac,  e»d’ altri.  Ma  dopo  che  il  Verbo  prefe  carne.» 
umana  per  conlìglio  della  Mifcricordia , dico , dopo  fat- 
ta quell’ aftvinzione,  non  più  gli  Angeli  lì  fono  lafciati 
adorare  : quando  volle  San  Giovanni  adorar  quell’  An- 
gelo,e gli  dilTe:  Vide  tief eteri j;  confer'vui  tftuf  fratram 

t/forum  babentiftm  tefiimonium  Jeftttn . ■ ■ ■■  Mer- 

cè della  benedizione,  che  la  Natura  umana  aveva  otte- 
nuta nel  Verbo  per  mezzo  della  Mifericordià  di  Dio  ; la 
quale , fìccome  Rebecca,  vedendo,  che  Ifac  voleva  dar  la 
benedizione  ad  Efaù  Figlio  primogenito,  così  la  Miferì- 
cordia , vedendo  , che  l’ Eterno  Padre  voleva  dar  la  be- 
QQ^ione  aUa  Natuia  Angelica  j molTe  cflo  Verbo  già 
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da  lei  previ fto  Umanato,  e fatto  capo,  e principio  delx' 
la  Natura  umana , che  aveva  ad  aver*  elTa  la  benedizio-t 
ne  dell’eredità  paterna,  come  didè  il  Verbo  a’Farifei:! 
Nolitefacere^  Domata  Patri/  meì  Domata  aegotiationis . Mode . 
la  Mifericordia  il  Verbo,  ma  perchè  la  Giuftizia  contra- 
flava alla  Mifericordia , che  proponeva  ancor’ eda  le  fuei 
ragioni , di  modo , che  pareva  non  voledc  permettere^,- 
che  il  Verbo'accOnfentide  ,-sl  come  Giacobbe  didea  Ro». 
becca  Tua  ^ladre;  fai.  Madre  mia,  che  Efaù  mio  Fra-' 
tello  è uomo  pelofo , e io  delicato , e.  toccandomi  , il . 
mio  Padre  penferà,  che  abbia  voluto  dileggiarlo  ,•  e in- 
gannarlo ,'  e dubito  non  mandi  fopra  di  me  la  maledi- 
zione in  cambio  della  benedizione  — - 

E quefte  ancora  furono  le  parole,  e’I  contratto  , 

che  fu  tra,  la  Giuttizia,  e la  Mifericordia  ; ma  la  Mife- 
riebrdia  al  fine  fu,  che  vinfe , pigliando  fopra  di  fe  la^ 
maledizione -hottra,  fàcendofi  confeguire  in  quella  vece 
la  benedizione , che  fu  la  riconciliazione  tra  noi , e Dio 

per  mezzo  del  Verbo  Urna  nato La  vette  d’ Efaù, 

che  R’éb’e'cc'a  vettì  Giacobbe , e la  pelle  pelofa , che  li  mi- 
fe  alle  mani,' e al  collo,  fu  1’  agilità,  e fortezza  Ange- 
lica, della  qual  fortezza,  e agilità  fu  vettita,  e circon- 
data la  Natura  umana  dalla  Mifericordia  di  Dio  per  mez- 
zo di  quello  Verbo,  anzi  in  edb  Verbo  — ■ Sono 

i due  capretti  cotti  da  Rebecca , e dati  a Giacobbe  per 
rdarli  a mangiare  al  Padre  fuo  prima , che  lo  benediceffe, 
il  Popolo  Ebreo,  c Gentile  ; il  qual  Popolo  Ebreo , t* 
Gentile  la  Mifericordia  cucinò  nei  fuoco  dell’  amore , e 
gli  derte  al  Figliuolo  di  Dio , che  come  fua  cacciagione 
li  prefentaffe  per  cibo  al  fuo  Eterno  Padre  , acciò  lo  be^ 
nediceffe . Onde  1’  Eterno  Padre  accecato  dall’  amore  del 
fuo  Unigenito  Figliuolo  , con  avidità  dell’ acquitto , cho 
doveva  farli  d’  elfo  Popolo  Ebreo,  e Gentile,  dette  la 
benedizione  ad  effa  Natura  umana,  e la  cottitui  padrona^ 
e (ignora  di  tutto  il  fuo  amore , dico  del  Cielo,  e della! 

Xxxx  2 Ter- 
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Terra  » « di  tutto, ciò  » che  in  x^uelli  fi  contiene.  Uodo 
re  de  i vcfljtnenti  fa,  la  virtù  del  Verbo  , che  operò  nel- 
la fua  fantifllma  Umanità  , li  «piali  dettero  gran  conforto 
all’  Eterno  Padre)  e ancora  alle  Creature . ■ C*i** 

remar  ia  oiorem  unguentoram  tuorum . La  ru^ada  del  CielO) 
la  gradeaza  della  terra , 1’  abbondanza  del  frumento  del 
Vino,  e dell'  Olio,  non  altro  fono,  che  tutti  i beni 
Ghicla  datici  da  Dio  per  mezzo  de’  SantidSmi 
cranaeati.,  Le  pat<de  , che  dilTe  Ifac  a Giacobbe  : lervàno 
a te  i Popoli , che  ti  adorano ..  Le  tribù  fono  la  fogge» 
zione,  o adorazione  del  Popolo  Ebreo,  e Gentile , all’ 

Umanità  del  Verbo Sia  (ìgnore  de’tuoiprajtclli, 

c a’  -inginocchioo  avanti  a te  i Figli  di  tua  Madre  ' ■ 

, S’ intende  quefto  la  ricognizione  , che  avevano 

ad  avete  liFtghuoU  della  CuitaChiela  del  Verbo  Umanato 
, — E chi  ti  aaledirà , fia  maladetto,  chi  ti  bene- 
dirà , fia  benedetto  — La  maledizione,  eh’  eflo 

Verbo  Umanato  darà  nel  giorno  del  Giudizio  a*  Dannati, 

e la  benedieione  de  Eletti Lo  ftupore  d 

Ifoc,  quando  intefeaver  dato  la  benedizione  a -Giacobbe 

in  cambio  d’ Efaù, Fu  nell’  Etcrnp  P^re  ( fc 

dir  fi  può  ) del  grand’  amore  , che  aveva  portato  il  Fi- 
gliuolo alla  Natura  umana Il  clamor  d’  Efaù , 

CìH  condolerli  della  Natura  AngeUca,  che  così  come  Efaù 
‘ dille  gìuftamente  di  Gacobbe  r un’  altra  volta  ancora  ni  in- 
gannò , e mi  tolfe  la  Primogenitura  : così  gli  Angeli  poteva- 
no dire , condedendofi  delia  Natura  umana  nel  Paradifo 
terredre  i ancora  un’altra  volta  ci  volle  torre  l’ uomo  la 
PfimogfBÌtiica,  quando- mangiò  il  pomo  vietato  per  diven- 
tar come  Dio,  che  cosà  larebbe  diventato  fuperiore  a noi  • 
■lai  benediziadM , che  diede  Ifac  ad  Efaù  nella  gcailèzza^ 
- della  rerra,  e ndla  ru^da  del  Gelo,  e cheancoc’elfi  Ange^ 
li  godono  in  Paradifo  di  quella  Santilfima  Umani^  ^^ 
Gesù,  eh’  è alla  deilsa  del  Padre  infieme  coagUJp|(|Lf 
Quivi  finì  il  catto-  { .‘  èi-MTiji?  Obi  dìr)f#!  r 
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Sopra  quelle  parole  del  Salmo.  8 <5. 

Ciorìofa  di3a  funt  de  te  ^ Cìniitat  Dei  ; 

e fopra  i mìdbili  effetti 
■ ' che  opera  il  Sangue  di 

V Gesù  neff  Ànima  ; 

capitolo  xxyiil 

• / 

- - — . ? . 

DOpo  ctTerd  unai  mattina  al  folita comunicata  £ii  rapita 
in  irpirito,  e S reati  , ebe  ^ife;  Glaricfit  di^ht  frnt 
de  te , Civitai  Dei . Se  tante,  e cosi  gran  cofe  fi  dicono 
della  Città  di  Dio  > quante  fe  ne  potranno  dire  di  quello, 
che  fa  gloriofa  efla  Città  di  Dio.^  — Qi^ando  vie- 

ne in  noi  per  mezzo  del  Santifiimo  Sacramento,  ci  poflìa- 
mo  chiamar  gloriofe,  perchè  ^li  £a.  gloriofa  quella  Cit- 
tà , dove  abita Dov’  egli  è , quivi  è il  Paradifo . 

- — Dio  ci  à gioriofi,  oj«iunicandoci  fa  fteflò,  e poi 

in  Paradifo  ci  farà  gioriofi  , dandod  la. fu»  vifione.  01*1 
moftrò  vedere  un  Santo,  Fondatore  d’  una  Religione  , di- 
cendo : O quanto  è raeftp  1 ■■  ■ »'frr»v  GkwioJo  pianto  § 
sì,  il  veder  la  voft»  Religione  decader  d»  qu4  primo 
iftituto,  che  le  lafciafie,  è cagione  della  vnflra  mefti^ia  ì; 
e fie  bene  avete  impetrato,  che  moki,  torneranno  « <wd 
prillino  Rato  di  rigore  , e di  perfemotHi,  nondimeno, feto 
metto  , perchè  li  corrette  tutti  tu«j,  e ch*«lknw«fwefli;^ 
ro  la  perfetta  Oflervanza,  da  prinppiip. piantai»  da 
nella  vottra  Religione . E Rata  ut  fileni  alquanto  » d>l-> 
fie  ; j^eono  dali*  terra, »ok*  aawak;  ed  ef- 

fendovi  un  Ibnte  grandifiìmo  d’ acqua,  e fanguea  elfi  ani** 
mali  vi  fi  pofana'fottoi,  e fi  baf^aanorOOtr  qiueU’ 

Cosi  bagmti  divwtano Creàinne.  r*wipnali , o 
firn  Ritte  capaci  tb’  doni  di  Dio  » fi  d’  ogni  benc.-r^ 

Do- 
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— — Dopo  che  fon  bagnate  con  T acqua  , lì  cibano  del 

fangue ftando  a quel  fonte Cibateli  del  fan- 

gue , di  Creature  razionali  ) divengono  aquile , che  fan- 
no un  bel  vedere  - Siccome  è tirata  T aquila  in 

alto  da’  raggi  del  Sole,  così  quell’  aquile  dai  fonte  fo- 
no innalzate  ad  un  dignilllmo  albero , che  Ha  vicino  al 
fonte  ■ — ■«  Fa  quell’  innalzamento  d’efle  aquiline 

10  Spirito  Santo  co’  fuoi  raggi , mollrandoll  a modo  di 
Sole  ; e quando  quello  Sole  nafconde  i fuoi  raggi , 1’ 
aquiline  non  polTono  più  volare  in  alto  ; ma  fe  ne  Han- 
no ferme  al  fonte , cioandoll  di  quel  fangue  — 

■ — *-■  • L’  aquiline  , che  da’  raggi  dei  Sole , dico 

dello  Spirito  Santo ^ fono  innalzate  a quell'  albero,  Han- 
no ivi  ferme,  e tutte  fi  cibano;  ma  chi  fi  ciba  della^ 

fcorza  , chi  del  midollo  d’  eflb  albero . 

Sono  gli  animali,  ch’efcono  dalla  terra  , tutte  le  Creatu- 
re , avanti  che  abbiano  il  fanto  Battefimo , che  nafcendo 
dall’  uomo , eh’  è di  terra , col  peccato  originale , fiamo- 
tutti  appunto , come  animali  E’  il  fonte  di  ac- 

qua j e fangue  , il  facro  CoHato  di  Gesù  , dal  quale  efee 

r Acqua  del  Battefimo , e il  Sangue  de’  Sacramenti : 

— - Il  bagnarli  quegli  animali  con  l'acqua  di  quel  fonte 
è il' lavacro,  che  tuti  facciamo' nel  fanto  Battefimo^  e per 

11  lavacro  diventiamo  di  'animali  Creature  razionali , e 
capaci  della  gloria  di  Dio, e de’  fuoi  doni  » Il  San- 
gue di  quel  fonte  , col  quale  fi  cibano  efle  Creature  , 
fono  i fanti  Sagramenti , che  abbiamo  da’  Sacerdoti  Mi- 
óiHri  della  Chiefa  ; e ’n  particolare  la  Confeflìone,  e ’i  Sa- 
tramento  dell’  Altare , per  i quali  1’  Anima  fi  pafee , c 
fi  nutrifee  , e per  niezzo  fuo  diventa  come  un’  aquila 
volante  per  mezzo  della  contemplazione  alla  Divinità , e 
Umanità  di  Gesù,ia  quale  è quel  digniHìmo  albero,al  quale  l*t 
Anima  è innalzata  per  mezzo  de’  raggi  del  Sole  delio  Spiritoi 
Santo,  che  da  fe  mai  pbtrebbe  elevarli  j e però  fottraendofi- 
e'iTo  Spirito  Santo'dall’ Anima,  ovvero  nafeondendo  i fuoi 

■Mi  * 
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raggi , non  fi  pofTono  elevare  alla  contemplazione  della 
Divinità,  e Umanità  di  Gesù,  ma  fi  reftano  al  fonte 
del  fuo  facro  Coftato , e fi  cibano  del  Sangue  ; cioè  , 
ci  cibiamo  bene  del  Sacramento  dell’  Altare,  di  quello 
della  Confeflìone,  e degli  altri  Sagramenti  della  fantaChie- 
fa , ma  non  poffiamo  volare  in  alto  a cibarfi  di  quell’ 
albero  della  vita,  tanto  dolce,  e faporito,  del  quale  1* 
Anime  fi  cibano  della  feorza,  quando  folo  fi  fermano  nel- 
la confiderazione  dell’  Umanità  di  Gesù  ; e quelle  fi  ci- 
bano del  midollo,  che  afeendono  alla  contemplazione  del- 
la fua  Divinità  ■ Oh  quanto  è grande  la 

dignità  de’  Sacerdoti  ! Sono  efli  i Miniftri  di  quefto  fon- 
te , ci  bagnano  con  l’ Acqua  del  fantiflìmo  Battefimo , di- 
poi ci  nutrifeono  col  Sangue . O che  gran  dignità  è la  lo- 
ro ! Sono  i Segretari  di  Dio  , e i fuoi  Tefo- 

rieri,  perocché  col  miniftrarci  la  parola  di  Dio,  ci  mani- 
tellano  i luoi  fegreti,  e co’  Santiflìmi  Sacramenti  cì 

danno  i fuoi  tefori . — — Quanta  riverenza  fi  do 

verebbe  portare  loro  ! — ^ — Ma  oggidì  fe  ne  tien 

poco  conto  . Elfi  ci  ferrano  1’  Inferno , e ci  aprono  il 
Cielo , e ancora  ferrano  la  bocca  al  Demom'o , quando 
ci  danno  TalToluzione  de’  noftri  peccati  : e quando  il^De- 
monio  ci  volelTe  accufare  di  qualche  peccato , che  aveffi- 
mo  fatto , poffiamo  rifpondere , che  dal  Miniftro  di  Dio 
ne  fiamo  Itati  affoluti , e ci  fon  perdonati . Dopo  quefto 
difTe  altre  cofe,  che  non  ,s’  intefero,  e dal  ratto  fi  ri- 
fentì . 


•JIO 


Fartf  ffcondà  delU  Vitd  > * d«'  Fitti 

Sopra  la  confiderazione  delle  pardo  : 
Dio  mio,  che  feì  antica,  e nuova 
Verità.  Vede  Gesù  Crocififfo, 
che  inebria  alcune  Anime 
del  preziofo  Sangue. 

CAPITOLO  XXIX. 

X i i à . I ^ 

O Antica,  e nuova  Verità'  — — Se  tu.  Verbo, 

fó  quell’ antica,  e nuova  Verità,  €,  come  dice  Sant’ 
Agoftino,  è antica,  per  efler,  quanto  alla  Divinità,  ab 
duerno  generato  dal  Padre  : è nuova , quanto  all’  Umani- 
tà , avendo  prefo  la  noftra  carne  in  tempo  finito  , come 
fece  nell’  Incarnazione, che  fii  a noi  una  cofa  molto  nuova  ; 
Non}um  feeit  Dominus  fu^  ttrram  . Fu  cofa.. 
nuova  a noi  Creature  mortali , perocché  fino  allora  non 
era  venuto  Dio  ad  abitare  in  terra  — — — ^ Mai  più 
aveva  tanto  abbaflàto  la  fua  Grandezza,  che  fi  follfe  vo- 
luto mcfcolai  con  la  terra , che  fiamo  noi , pigliando 
la  carne  noftra , eh’  è di  terra , in  effa  fua  incarnazione 
I Fu  noova  quefta  verità , perché  fece  opera- 
zioni tutte  nuove . ■ ■ — - Fu  nuova  quella  verità 

ancora  a gfi  AngeK  in  Cielo,  perocché  ficconm  una  co- 
fa  nuova  dà  maraviglia,  così  gli  Angeli  in  Cielo  fi  mar 
ravigliavano , per  modo  di  dire  , che  Dio  fi  fblTe  volu- 
to tanto  abballare  » — E’  nuova  ancora  quella.. 

verità  per  nuove  operazioni,  che  fa  del  continuo  nell* 

Anime  nollre , ed  in  tutte  le  cofe . Si  diccj 

d’ una  cofa , quando  è nuova , elTer  nel  fiore  della  fua_. 
bellezza , e nel  maggior  grado  della  fua  fortezza  . — — 
— Così  quefta  nuova  Verità  nella  fua  Incarnazione.» 
fu  \ noi  nel  fiore  della  fua  bellezza , e ancora  della  fua 
• r for- 
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fortezza, poiché  per  quello  mezzo  ha  abbellito  l’Anime  no 
lire, e le  ha  fantincate  contro  il  peccato,  e 1 nemico  dell’Io 

ferno — • Una  cofa  nuova  mollra  la  fua  durazio* 

ne:  così  è nuova  a noi  quella  Verità  per  averci  dato  la 
fua  Eternità  ; cioè , che  l’ Anime  nollre  avelTero  eter- 
namente a viver  feco . — O quanto  s’ è abbaflà- 

to  quello  Verbo  ! Noa  eji  meum  dare  nìobis  , 

fedauibus  paratura  eft  à Vatre  ateo  — Se  fei  una 
Ile  (la  cofa  col  Padre  , perchè  dici  : Nio»  eft.  meum  dare^ 

'vobis , (b'f.  ? Dice  pur  di  te  : Dominus  mortifi- 

cat , CisT  ‘vi'vificat , humiliat  , isf  fublentat  , fufettant  //o 
pnl'vere  egenum . Se  può  mortificare  , e vivificare , come 
può  dire , che  non  illà  a lui  dar  la  delira,  e la  finillra? 

Se  fuoi  fono  i Cardini  della  terra — ■■ 

po^uìt faper  eos  Orbem.  E come  folo  il  Padre,  e non 

egli  può  dare? O,  gli  ha  dato  il  Padre  ogni 

potellà  in  Cielo,  e in  terra,  ed  è coeguale  all’ ifielTo 

Padre Ah,  sì  , ora  intendo:  la  fua  Umanità 

è minore,  e quanto  ad  elTa  è foggetto  al  Padre,  feb- 
benc  eguale  quanto  alla  Divinità  : e moftrò  la  riveren- 
za, che  aveva  ad  elfo  fuo  Padre  per  dar’  efempio  a noi, 
e farci  conofeere  quanto  maggiormente  noi  lo  doverem- 
mo  riverire , e onorare . Ma  fece  conofeere , 

febbene  afeofamente  , in  elTe  parole  elTer  coeguale  al 
Padre,  per  l’amore,  che  dimoftrò  aver  verfo  di  lui  — — 

• Dimandano  alcuni  d’avere  in  quello  Mondo  la  de- 
lira, e la  finillra Dico,  vorrebbero  infieme 

far  bene,  e aver  bene;  ma  vuole  il  Verbo,  che  fi  fac- 
cia bene , e fi  patifea  male  : e in  quello  modo  dice  a 
quelli  tali:  Non  eft  meum  darentobis,  fed  epuibur  paratum 
eft  à Patre  meo.  Ci  fono  alcune  Anime  , eh’  otten- 
gono quella  grazia,  che  fanno  bene,  e hanno  bene  ; 
fono  abbondanti  de’ beni  della  Grazia,  e doni  fpirituali, 
e ancor’  hanno  de’  beni  temporali  : fono  in  grazia  di 
Dio,  e delle  Creature,  e quello  è un  privilegio  pr* 
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cicolarc)  che  dk  loro  Dio,  il  quale  non  è ordinario  , 

€ ordinariamente  lo  dk  a pochi,  e però  dice  il  Verbo 

Umanato;  Sed  quibus  faratam  ejì  à Patre  meo  

Prima  che  avelTimo  TelTere,  ha  preparato  l’Eterno  Padre 
i doni , e le  grazie,  che  ci  vuol  dare  : onde  bifogna,  ci 
prepariamo  ancor  noi  a riceverle , perocché  , kbbene 
egli  ce  l’ha  preparate,  fé  non  ci  prepariamo  noi  a ri- 
ceverle , non  ce  le  dark  mai  Recedant  nìetera 

•de  ore  nieftro^  quia  Deus  fcientiarum  Dominui  eji,  (9*  iffi 
freparantur  cogitationes . Bifogna  levar  via  le  cofe  vecchie, 
fpogliandofi  di  noi  ftelTi , de’  vizj , e peccati , e della., 
noftra  vecchia  confuetudine , a voler,  che  Dio  prepari 
le  nollre  cogitazioni , e li  fuoi  doni , e le  grazie , i qua- 
li ricevendo  degnamente , ci  difpongono  per  riceverne  - 

Tempre  in  maggior  numero  Vedo,  che  Gesù 

Crocififlb  abbraccia  con  la  fua  delira  alcune  Creature  , 
e r inebria  grandemente  del  fuo  Sangue Que- 

lla inebriazione  le  fa  divenir  tanto  illuminate,  che  co- 
nofcono  la  quantità , la  qualità  dell’  offefe , che  foiv* 
fatte  a Dio  in  un  modo  molto  più  particolare  di  quello, 
che  conofcono  quelle , che  da  e(To  Sangue  non  fono 

inebriate  - ■ Quelle  in  quel  modo  inebriate  , 

hanno  tanto  difgufto  dell’ offefe,  che  fon  fatte  a Dio  , 
che  quafi  non  godano,  e non  fentono  la  dolcezza,  e 
confolazione  con  quelle,  che  dà  loro  abbracciamento 
alla  fuadedra,  e con  quella  inebriazione  del  fuo  San- 
gue   - ■ Non  nseni  rmmftrari  , fed  mìviftrare  . O 

quanto  è vero,  che  così  ha  fatto  1’  Ùmanato  Verbo  1’ 
uffido  di  Servo,  pagando  quel  debito,  ch’avevamo  a 

pagar  noi,  portando  fopra  di  fe  le  noftre  iniquità 

— — < A tanto  s’  è voluto  abbaffare  la  fua  Grandezza  , 
non  folo  a pigliar  la  forma  del  Servo,  ma  a far  Tuffi- 
dò  del  Servo  < - ~ Dominus  judicalrit  fines  terra , 

iabit  Impermm  Regi  fuoy  ^ fublimabit  cornu  Cbrijli  fui  . 

' ' E’  dato  fatto  Signore  il  Verbo  Umanato  dall’ 

. . » ' Etèr- 
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Eterno  fuo  Padre , il  quale  gli  ha  dato  potell^  di  giudi- 
care , avendo  voluto  il  Signore  diventar  Servo  : Et  dabit 

im^erium  Regi  fuo Quanto  più  s’  è umiliato  y 

più  il  fuo  Eterno  Padre  l’ ha  voluto  efaltare  , dando  a 
quella  fua  fantilfima  Umanità  T Imperio,  come  a fuo  Re, 
di  tutte  le  cofe  — " ' — Et  fablimabit  corna  Cbrijli  fui 

Il  corno  è lo  Spirito  Santo,  che  il  Padre  Eter- 
no ha  fublimato  in  eflb  fuo  Figliuolo  Umanato  Verbo, 
il  qual’elfcndo  pieno  di  Spirito  Santo  quanto  all’  Uma- 
nità, e coeguale  quanto  alla  Divinità,  vengono  a fare 
inlìeme  una  medenma  operazione;  onde  parlando , 
operando  il  Verbo  Umanato , parla , e opera  in  lui  lo 
Spirito  Santo . ————Il  corno  li  adopra  a fonare, 
e non  fuona,  fe  non  gli  è dato  l’alito  da  quello,  che 
lo  vuol  fonare  , e che  lo  fuona;  e così  fonando  eflb 
corno,  manifefta  colui,  che  lo  fuona,  alle  Creature^ 

— _ Il  fuono  è Hata  la  predicazione  del  Verbo  , 

con  la  quale  ha  fublimato  quello  corno  dello  Spirito 
Santo  in  fe  prima , e poi  ne  gli  Apoftoli  per  la  loro 
predicazione,  che  per  tutto  il  Mondo  è andato  il  fuono 
della  lor  voce.  Il  corno  è quello,  che  fuona,  e però 
è fublimato . Dice  corna  Chrìfiì  fui , perchè  lo  fuona  il 
Verbo  , aprendo  in  elTa  predicazione  la  fua  fantiflìma^ 
bocca,  e mandando  fuora  il  fuo  alito,  eh’ è lo  Spirito  Santo, 
perocché  è alito , e corno  ; febbene  fon  due  cofe , fan- 
no una  llefla  operazione,  eh’ è il  fuono,  eh’ è una  fo- 
la — Non  è fblo  lo  Spirito  Santo  fublimato  nel 

Verbo  Umanato,  ma  aneora  nelli  fuoi  membri , che  fo- 
no (lati  gli  Apoftoli,  e Maniri,  e tutti  gli  altri  Santi, 
ed  Eletti  di  Dio,  che  fono  (lati  dopo  la  fua  (anta  Refur- 
rezzione . Alitò  poi  in  loro  dopo  che  fu  falito  in  Cielo 
in  lingue  di  fuoco:  gli  Apoftoli  dettero  a gli  altri  , ali- 
tando con  aprir  la  bocca  loro  per  mezzo  della  predica- 
zione verfo  le  Creature , col  quale  alitare  fecero  quel 
gran  fuono , che  fu  fentito  per  tutta  la  terra  ; e però  lo 
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Spirito  Santo  c corno,  e alito,  perchè  fuona,  c per- 
di’è mandato:  onde  fi  vedeva  quanti  fe  ne  convertiva- 
no alla  predicazione  degli  Apoftoli,dopo  ch’ebbero  ri- 
cevuto lo  Spirito  Santo , e in  quello  modo  lo  Spirito 
Santo  veniva  ad  effer  fublimato  in  loro  : cosi  fu  lubli- 
mato  ancora  da’  Santi  Martiri  per  la  collanza , che  ave- 
vano in  patir  tante  pene  , facendo  vedere  non  elTer  que- 
llo per  virtù  loro,  ma  per  quella d’effo  Spirito,  ch’era 
in  loro.  Fu  fublimato  ancora  negli  altri  Santi,  come 
Dottori,  ConfelTori , e Vergini,  mediante  l’operazio- 
ne, che  facevano  con  elfi  doni  del  Divino  Spirito  , de’ 
quali  era  dillribuito  a ciafeheduno , conforme  il  Divino 
oeneplacito  : veniva  fublimato  da  quelli  lo  Spirito  Santo, 
ed  elfo  faceva  loro  manifelli  al  Mondo  , fublimandoli , 
cri  elaltandoli.  E prima  fece  quell’ effetto  manifellando 
il  Verbo  Umanato,  eh’ è il  capo,  edoponelli  fuoi mem- 
bri. Manifeftò  quello  Divino  Spirito  il  Verbo  al  Mon- 
do prima  nel  battefimo,  difeendendo  fopra  elfo  in_. 
forma  di  colomba , c poi  per  la  fua  predicazione , 
miracoli  come  dice  il  Sant’Evangelio:  Si  in  digito  Dei 
eiicio  Df mania  ; E poi  fu  manifellato  da  gli  Apolloli,  ei- 
altri  Santi,  dico  mediante  lo  Spirito  Santo,  che  parlava 
in  loro , come  il  corno  fonando  manifella  colui , che— 
lo  fuona  ■ — Vedo  la  Santa  Chiefa  effer  co- 

me un  gran  mare,  nel  quale  fono  molte  Creature,  al- 
cune nude  , alcune  vellite , e tutte  caminano  per  elio 
mare,  ma  non  tutte  fi  conducono  al  porto.  Quelle^  , 
che  fono  vellite,  per  elTer  tanto  aggravate  da’  velliraenti, 
che  non  polTono  nuotare , tutte  s’ annegano  per  la  via 

in  quel  mare — — Ma  quelli , che  fono  nudi, 

vanno  nuotando  con  tanta  agevolezza,  che  prello  fi  con- 
ducono al  porto Quelli,  che  fono  nudi , 

aiutano , quanto  pofibno  quelli , che  fon  vefliti  , acciò 
non  fi  anneghino,  e durano  una  gran  fatica,  ficchè  pa- 
le, che  fi  confumino  — — ■■  Sono  i vediti  tutti 

i Cri- 
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Criftiani,  che  vivono  nella  Fede  della  Santa  Chiefa^ 
ma  fì  vedono  tanto  delle  ricchezze  , e de‘  beni  di  que- 
fio  Mondo,  e tanto  fe  ne  caricano,  che  non  poiTono 
caminare;  e però  non  fi  conducono  mai  al  porto  della 
falute,  e fi  annegano  in  elio  mare,  morendo  sì  nella. 
Fede  della  Santa  Chieia,  ma  fenz’ alcuna  opera  buona 
— I nudi  fono  quelli , che , fpogliati  affatto 

delle  cofe  di  quedo  Mondo,  vanno  notando  in  quedo 
mare  di  Santa  Chiefa  con  grandidìma  facilità , e predo 
fi  conducono  al  porto  della  falute . Quedi  durano  gran 
fatica  con  l’ orazioni , co’  digiuni , con  le  penitenze , e 
con  r efortazioni  ad  ajutar  quegli  altri , che  non  s’ an- 
neghino nelle  cofe  di  quedo  Mondo,  tanto  che  fi  confu- 
mano. Durò  due  ore  in  qued’adrazionc  . 

Della  Purità  , che  deve  aver  V AnimaJ 
per  unirfi  con  Dio;  e come  gli  Eletti 
adorano  la  fantiffima  Umanità 
di  Gesù  a guifk  di  pietro 
preziofe,  infìeme  con  altre 
varie  ville. 

CAPITOLO  XXX. 

Sollevata  alle  celedi  contemplazioni  diffe  due  volte  : 
Vieni,  Colomba  mia,  vieni.  Colomba  mia,Speciofa  mia, 
Spofa  mia , eh’  io  mi  voglio  compiacere  in  te  ; non  vo- 
glio, che  tu  dia  più  lenza  quel  follazzofo  martirio. 
Con  un  volto  molto  giocondo  dette  un  pezzo  in  filen- 
zio , e dipoi  profeguì  : Ti  par  forfè  fapere  a ba- 
danza  della  mia  Bontà , e Purità  ? Sappi , che  tutto 
quello  hai  da  me  ìntefo  fino  ad  ora  è nulla,  e non 
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fai  cofa  nefifuna  rilpetto  a quello , che  è ; e fé  ti  pa> 
relTe , o credeffi  faper  qualche  cofa  > ti  dico , che  non  fai 

nulla  — Oh  ci  fono  tante  le  gran  cofe  a manife- 

ilarti  della  mia  Bontà  > e Purità  , e ancora  di  quella  pu- 
rità, e fchiettezza,  ch’io  ricerco  cflèr  nell’  Anima,  e di 

Snella  flncerità  corrifpondente  alla  mia  Giuftizia , aven- 
oll  elTa  ad  unire  con  me , che  fono  l’ iheifa  Purità , e 
Bontà  : e come  t’  ho  detto  altre  volte , dev’  cflTer  tanto 
grande  quefta  Purità  , eh’  io  ricerco  fia  nell’  Anima  , che 
fi  deve  perfettamente  unire  a me  , che  ogni  piccola  im- 
perfezione r imbratta , perà  bifogna  fi.  guardi  da  ogni 
minimo  difetto , dico  d’ una  parola  oziofa  j e febbene 
anco  di  quefto  ti  ho  detto  più  volte , ti  dico  ora , che 
non  fai  nulla  ; e però  ora  vieni.  Colomba  mia  , Formofa 
mia , vieni , Ut  introducam  te  in  domum  Matrh  tua  , isf  in 
cubiculum  Genitrici s tua  . Vieni  Figliuolina  mia,  vieni,  o 
Spofa  mia,  eh’  io  ti  voglio  introdurre  nella  cafa  del- 
la tua  Madre  ; dico  nella  mia  Divinità  , perocché 
clTa  mia  Divinità  ha  partorito  1’  Anima  tua  , e_> 
quella  di  tutte  V altre  Creature . Vieni , o Colomba 
mia  , Formolà  mia  , eh’  io  ti  voglio  introdurre  nel  cu- 
bicolo dell’ Umanità  mia, nel  letto  della  tua  Genitrice,  pe- 
rocché la  Divinità  fi  ripofa  nell’ Umanità  mia;  ed  io  vo- 
glio, che  tu  venga  ora  a ripofarti  in  elTa  mia  Umanità  , 
nella  quale  fi  ripofa  ancora  la  mia  Divinità  tua  Genitrice  , 
e Madre  per  creazione  ; e perchè  le  fei  Figliuola  con  ub- 
bidirla , ed  amarla  , e anco  perchè  tanto  ti  diletti  di  ripo- 
farti fempre  in  elfa  Divinità,  e Umanità  mia.  Vedi  come 
1’  Anime  di  rutti  i miei  Eletti  fono  legate  nella  mia  Uma- 
nità, come  tante  preziofe  gioie  legate  in  perfettiffimo  oro 

— - — "Una  pietra  prczioj'a  quando  è legata  in  oro, 

difficilmente  fi  perde  ; ma  quando  non  è legata,  fta  in  pe- 
ricolo di  perderfi , e andare  a male  — Così  tu , 

Spofina  , dando  del  continuo  legata  à me,  non  devi  aver 

tanta  paura  di  perderti  — — Sebbene  alle  volte  fot- 

trag- 
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traggo  alli  miei  Eletti  il  rentimcnto  della  Grazia,  c Jafeto 
Itar  i’  Anima  in  que’  timori , e alle  volte  permetto , clic 
fia  tentata  dal  Demonio , tutto  fo  per  amore  per  provar- 
la, e raffinarla , e per  purificarla  ; e molto  più  perchè 
ravvedendoli , conofea  meglio  la.  grandezza  della  mia^ 
Purità , e Bellezza , e n’  abbia  ad  avere  maggior  conten- 
to ; e ficcome  quando  fi  lava , e rilava  un  vafo  , ovvero 
una  pietra  preziofa , ( prefa  per  1’  Anima  ) che  lavando- 
la, e rilavandola,  fì  vede  il  giovamento,  che  le  fa;  ma^ 
quando  fi  lafcia  Ilare  un  pezzo  fenza  lavarla  , e fi  lafcùt 
ilare  in  quel  modo,  quando  poi  un’altra  volta  fi  rilava  , 
fi  vede  meglio  la  mutazione,  e quanto  le  abbia  giovato 
quel  lavamento , e molto  meglio  fi  vede  la  bianchezza  , 
bellezza  , c purità  fua  , dicp  della  pietra  prefa  per  l’Ani- 
ma . Così  l’oro,  quando  fi  purga,  e ripurga  nella  for- 
nace , non  fi  vede  così  bene  la  mutazione,  che  fa;  ma 
lardandolo  un  poco  ilare , e poi  tornando  a ripurgarlo,  ri- 
mettendolo nella  fornace,  fi  vede  meglio  la  mutazione  , che 
fa,  e meglio  apparifee  a gliocchi  nofirr  il  fuo  fplendore  ; così 
r Anima  quando  ita  Tempre  ferma  in  veder  fare  quel  lava- 
mento della  Grazia,  che  Dio  le  fa,  e quel  fuoco  dell’  amor 
fuo,  non  vede  così  bene  il  frutto,  che  fa,  e quello, 
che  acquiila  ; ma  quando  la  lafcia  un  poco  per  alquanto 
ilare  così , non  le  moilrando  quel  lavamento,  e quell’ 
amore,  che  ufa  con  lei , quando  poi-ritorna  a moltrax- 
. glielo,  allora  tifa  Anima  vede  molto  meglio  la  fua 
bellezza,  e la  purità , e lo  fplendore  della  Grazia  di  Dio . 
Da  quello  pafsò  a favellare  di  San  Giufeppe , come  fe- 
guc  ; O quanto  partecipa  il  Gloriofo  San  Giufeppe  della 
Paffione  di  Gesù  per  gli  oflTequj , che  li  fece  nella  fua 
•Umanidi . La  Purità  di  Giufeppe  fi  rifeontra  in  Paradifo 
con  quella  .di  Maria,  onde  in  quel  ridondamento  di 
fplendore  , che  fanno  1’  uno  all’,  altra  , pare  per  modo  di 
dire , che  la  Purità  di  Giufeppe  faccia  apparire  quella  del- 
ia Vergine  molto  più  rifplcndcnte,  e gloriofa  . Sta  Giu- 
; . . fep- 
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feppe  in  mezzo  a Gesù  , e Maria  , come  una  ftella  rìA 
plendente,  e tien  protezione  particolare  deli’  Anime  , 

che  militano  fono  lo  ftendardo  di  Maria  — La 

Verginità  di  Maria  del  continuo  va  generando,  come 
una  Madre,  di  molte  Figliuole  al  Signore , perocché  me- 
diante il  fuo  e Tempio  molte  Creature  vanno  nella  Santa 
'Religione  a fervire  a Dio,  e fi  mantengono  Vergini  , eleg- 
gendolo ftato  di  Verginità,  e Purità  ;e  quelle  fono  quei- 
1’  Anime, che  fi  ripofano  in  quel  letto  dell’  Umamità  di 
Giesù  . Vedo  Gesù  CrocifilTo,  e quell’ Anime  andare  a ri- 

poiarfi  in  elfa  Tua  Umanità  Si  fermano 

prima  fu  i Piedi  dell’  Umanato  Verbo , dove  acquillano 

due  ali Vanno  poi  al  Collaro,  dove  aqui-» 

llano  due  altre  ali Dal  Collato  vanno  nella 

Piaga  della  mano  delira,  e Itnillra,  e quivi  mettono 
due  altre  ali,  tanto  che  ha  ciafeun’  Anima  Tei  ali,  ap- 
punto come  i Serafini,  che  hanno  Tei  ali, come  fi  legge  in 

Ezecchicle O quanto  è grande  il  numero 

di  quell’  Anime  ! — — ■ ' Si  prollrano  avanti  al  Trono 
della  Santiniima  Trinità  con  profonda  riverenza;  alcune 
rellano  a lodare,  e benedire  continuamente  elTa  Santif* 
lima  Trinità,  alcune  altre  ne  fa  elTa  Santiilima  Trinità 
rellar  laggiù  nel  Mondo,  alle  quali  dà  in  mano  unafpa- 
da  per  una  : fanno  que’  Serafini  ombra  alla  SantiUima^ 
Trinità,  ed  elfa  Santilfìma  Trinità  fa  ombra  a loro 

: Vedo  que’  Serafini , che  gli  uccidono  • 

Vedo  ufeire  dal  Collato  dell’ Umanato  Verbo  tanta  ab- 
bondanza di  Sangue,  che  fa  un  gran  fonte  ■ 

Sento  dire  a que’  Serafini,  che  piglino  di  quel 

Sangue,  e lo  vadano  fpargendo  fopra  quella  Gente  mor- 
ta , e fubito  tornaranno  in  vita  — ■ Spargono  ì 

Serafini  il  Sangue  , e tornano  a vivere  que’  Morti , e i 
Serafini  li  pigliano,  e le  li  mettono  fopra  l’ali,  e gli 
portano  avanti  al  Trono  della  Santilfìma  Trinità,  acciò 
ùiGeme  coa  loro  fi  proiliflo  avanti  ad  efià , e le  rendano 
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lode , e onore  ; ma  io  non  intendo  quello , che  fia  que- 
llo , ma  rimango  attonita  — Gesù  mio,  che  cofa  è 

quefta  ? io  per  me  non  l’ intendo  . £ ikta  alquanto,  in 
perfona  di  Gesù  di(Te  : Afcolta,  Spofa  mia  : quell' Anime, 
che  fi  vanno  a pofare  nella  mia  crocifilTa  Umanità,  fon 
tutti  i Religiofi  buoni,  c olTeivanti,  1’  ufficio . de' quali  è 
'a>ntinuamente  di  ripofarfi  in  eilà  mia  Umanità  per  con*», 
templazione  , e per  imitaziotK  j c particolarmente  fi  van- 
no a dare  nelle  mie  Piaghe , tenendomi  femprc  davanti 
a gli  occhi  della  mentelorarocifiiTa  , e dando  nelle  Piaghe 
de’  piedi  per  il  voto  della  fanta  Verginità,  acquiftano 
quivi  due  ali  da  poterfi  efercitare  nell’  accrefcimento  d' 
ella  virtù, .levando  l’affietto. dal  fuo.fenfo,  e da  ogni 
cofa  - Mondana;  perocché  non  è cofa,  che  più  imbratti 
la  (anta  Purità  , che  l’ affietto  di  fe  iteffii , e delle  cofe 
terrene»  Entrando  poi  nel  Codato  perii  voto  della  Tanta 
Ubbidienza , acquiliano  ancor  qui  due  altre  ali  da  po- 
ter’olTervare  perfettamente  quella  Virtù  della  Santa  Ubbi- 
dienza; e così  come  nel. cuore  da  la  volontà,  così  l’ Ub- 
bidienza s’ acquida  dal  Codato  mio , dove  da  il  mio  cuo- 
re. Entrando  nella  mano  delira,. e finidra  per  il  voto 
della  fanta  Povertà , acqui  dano  qui  due  altre  ali  per  aver 
virtù  da  poterla  offervarc,  perocché  la' Povertà  è il  ccmh- 
pimento  degli  altri  due  voti;  c chi  non  oflcrva  la  Pover- 
tà;, malamente  può  olTervarc  gli  altri  due  , perchè  quel- 
li , che  fono  proprietarj  , e amatori  della  roba , e dello 
cofe  delMon^,  facilmente  perdono,  o almeno  imbrat- 
tano 4a  Tanta  Verginità  ; e ficcome  la  Povertà  fa  la  Crea- 
tura umile,  così  la  proprietà,  e 1 poffieder  roba  Ta  l’  uomo 
Tuperbo  ; e chi  è Tuperbo,  non  può  mai  elTere  ubbidien- 
te. La  Povertà  giova  ancora  molto  più  alle  Creature, 
che  gli  altri  due  voti , per  l’  efempio  grande  , che  hanno 
le  Perfòne  di  que' Religiofi , che  veggono  èlTer  difprez- 
zatori  di  loro  medefimi , andando  mal  vedili,  mangiando 
dbi  groffi  jL  e parcamente  ; difpregiando  le  ricchezze , c 
i . Zzzz  Ogni 
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ogni  vanità  di  quefto  Mondo , come  fi  vide  ne'  miei  Santi 
Apoftoli,  che  per  queflo  convertirono  tutto  il  Mondo, 
il  voto  della  Verginità  giova  più  a fé  ilclTo,  che  ad  altri  ; 
e quello  ancora  dell'  Ubbidienza  è di  manco  frutto  alle 
Creature  di  quello  della  Povertà,  clTendo  di  grand’ efem- 
pio  una  Perfona  ubbidiente , e malfime  Religiofa . Dh 
ventano  i Religiofi , come  i Serafini , con  fei  ali , per  1* 
amor  grande , che  hanno  a Dio , e al  Proifimo  , ollèp* 
vando  li  detti  tre  voti  per  l’amore  ardente  verfo  Dio,  e 
per  quello , che  hanno  della  falute  del  Proflìmo . Quella 
proftrazione,  che  fiinno  avanti  al  Trono  della  fantiffima 
Trinità,  è quel  rilaflàmento , che  fanno  elfi  Religiofi  di 
loro  fieffi  in  Dio  : l' ombra , che  fanno  ad  eflà  fantiflima 
Trinità,  è V onore,  che  danno  a Dio  con  le  loro  opere 
buone;  e l’ombra,  che  fa  la  fantiflima  Trinità  a loro,  è il 
dar  loro  virtù,  e grazia  di  poter’  operare  il  bene . I Serafini, 
che  rimangono  ad  elTa  fantiflima  Trinità, fono  que’Religiofi, 
che  Dio  cava  predo  di  quello  Mondo,  e li  fa  dare  avanti  ad 
e(To  Trono  in  Paradifo  a lodarlo,  e benedirlo  in  (empiter-* 
no.  Quelli,  che  manda  nel  Mondo  con  quella  fpada  in 
mano , fono  quelli , che  Dio  lafcia  dare  nel  Mondo  per 
ajuto  de’ProfCmi  :equedi  fono  come  una  valorofa  fqua- 
dra  di  foldati,  che  combattono  tutti  infieme  co’  pecca- 
ti, e vizj  de’  Mondani.  La  fpada  è la  parola  di  Dio , il 
buono  efempio  è 1’  orazione  ; con  le  quali  armi  ammas» 
zano  tutti  i vizj , e peccati , che  fono  ne’  Peccatori , che 
fono  quella  gran  moltitudine  di  Gente  tanto  brutta , ed 
orrenda  : Ni^  granum  frumenti  cadens  in  terram  mortum 
fuerit  y i/fum  folum  manet:  fi  autem  mortuum  fuerit  f mul- 
tumfruàum  «jferr . Se  ne  avevano  poi  a cibare  di  eÓì  cibi 
li  Religiofi  buoni  ; e il  loro  cibo  dev’  edere  il  defiderio 
di  condurre  Anime  a Dio , e falvarlc  dal  peccato  : Beati  qui 
efuriunt,  fitiuut  Jufiitiam  ^quoniam  ipfi faturahuntur . Gli 
hanno  a rifufeitare  con  lo  fpargimento  delSangue  di  meVer- 
bo  Umanato  :equedaè  l’Werta,  che  elfi  Religiofi  fanno 
~ . a Dio 
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a Dio  del  «ontinuo  d’  effo  Sangue  per  li  Peccatori  , col 
quale  vengono  vivifìcati,  quando  V accettano  ; ma  molti 
non  lo  vogliono  accettare  , e fé  ne  ftanno  morti  ne’  loro 
peccati . Quelli , che  i Serafini  vivificavano , e fi  metteva» 
no  fu  Tali,  vuol  dire^  che  i buoni  Religiofi  dopo  che 
conia  parola  di  Dio,  col  lor  buon’  efempio,  e con  P 
orazione  hanno  morto  i Peccatori  a i loro  vizj , e peccati, 
cibatili  di  loro , e rifufcitatigli  col  Sangue  di  me  Verbo 
Umanato , bifogna , che  li  portino  avanti  a Dio , che  dia 
loro  virtù  da  poteP  operare  il  bene , poiché  già  hanno 
lafciato  il  male , e l’ infegnino  adorar  Dio , ^ infieme 
con  loro  lodarlo,  e benedirlo.  Il  portarli  fopra  1’  ali  è, 
che  con  1’  ofTervanza  de  i tre  voti  i Religiofi  conducono 
i Peccatori  a Dio  ; perchè  con  1’  ofTervanza  della  fama 
Verginità  fanno  loro  lafciar  tutti  i vizj , che  fon  contro 
r Oneftà:  con  T ofTervanza  dell'  Ubbidienza  quello  eh’  è 
contro  alli  commandamenti  di  Dio  ; con  1’  ofTervanza 
della  Povertà  fanno  loro  lafciare  il  peccato  dell’ avarizia  y 
a l’appetito  della  roba . Que’  Religiofi,  che  non  condu- 
cono in  quello  modo  delle  Creature  a Dio,  non  fi  fervo- 
no di  quell’  ali , e di  quell’  armi,  che  Dio  loro  ha  dato^^ 
ma  offendono  fe  ftelTi . E cosìammaeflrata  di  Celefle  Dot- 
trina ritornò  a'  fentimenti  • 


Zzzz  i So* 
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Sopra  le  parole  dell*  Evangelio  : 

Dh&us  ejl  Jefnt  in  iefirtumy  ut  tentaretur 
à Diabolo . 

CAPITOLO  XXXI. 


IN  un  ratto  cominciò  a favellar , come  feguc , in  per- 
fona  dell’  Umanato  Verbo:  Ecco,  Figliuola  mia,  cht^ 
fon  condotto  dalla  mia  Bontà  al  deferto  dell’  Anima  tua 
per  iftar  teco,  e con  tutte  1’  altre  Anime  da  me  elette.» 
quaranta  giorni  , e quaranta  notti , ficcomc  hai  fentito 
nel  Santo  Evangelio  : DnEht  tft  Jefus  in  iefertnm,  ut  ten- 
taretur  à diabolo:  & cum jtjunajfet  qvadrc^inta  dUbus,  (b* 

quadragiuta  noBibur  y pofiea  efurit  — — Voglio  , che 

1’  Anima  fu  deferta  da  tutte  le  confolazioni , e contenti 
mondani,  e del. fenfo,  e ancora  da’  contenti,  e dalle.»^ 
confolazioni  fpirituali,  fe  vuole,  ch’io  polTa  ftar  con 
lei  continuamente Sono  li  Quaranta  giorni  tut- 

to il  tempo  , che  1’  Anima;  fi  trova  nella  luce  della  Grazia 
— E le  quaranta  notti,,  quando  fi  ritrova  in  qual- 
che difetto . Nel  qual  tempo,  fe  ben  l’ Anima  non  perde 
la  Grazia  mia , nondimeno  è adombrata  da  que’  difetti , 
e a lei  è notte,  che  non  fi  fente  efiere  con  quel  lume, 
com’  era  prima  ; ma  io  non  perciò  mi  parto  da  lei , fe 
bene  da  lei  fottraggo  i raggi  della  mia  luce  ; ma  effa  co’ 
fuoi  difetti  r occupa , come  fanno  le  nuvole  i raggi  del 
Sole  . E dipoi  in  perfona  fua  feguì;  Digiuna  1’  Umanato 
Verbo , venendo  in  noi,  con  aftenetfi  per  modo  di  dire 
dalle  fuc  delizie , e dalla  fua  grandezza , e ancora  che  nel 
tempo,  che  ila  nell’  Anima  nollra,  fia  infieme  in  Cielo  glo- 
riofo  alla  d.eftra  del  Padre, e fi  goda  con  tutti  gli  Spiriti  Beati, 
e co’  fuoi  Eletti  in  quella  Patris  eterna,  fi  dice  nondimeno 
- . N afte- 
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Di  S.  Maria  Maiialtna  di  Tavti, 
aftenerfi  quanto  a quella  umiliazione , che  fa  di  venire 
ad  abicaxe  in  noi.  Si  piglia  per  li  quaranta  giorni , che 
flette  il  Verbo  Umanato  nel  difetto,  quattro  ftati>  dell’ 
Anima,  ne’ quali  per  fuo  amore  fi  degna  Ilare  in  lei . Il 
primo  flato  è di  quelle  Anime,  che  camminano  per  la 
via  de’  dieci  Comandamenti , che  fono  comunemente-, 
tutti  li  Secolari , i quali  quando  vivono  col  timor  di  Dio, 
ed  olTeryano  perfettamente  quelli  Comandamenti,  elfo 
ila  con  loro  con  la  fua  Grazia.  11  fecondo  flato  è de* 
Religiolì , i quali  olTervano  i fanti  configli , non  folo 
per  li  tre  voti , ma  ancora  tutti  quelli , eh’  elTo  Amor 
Gesù  ha  dato  nel  Sant’  Evangelio  ; fe  bene  la  fomma  di 
tutti  i configli  confille  in  detti  tre  voti . Il  terzo  flato  è 
di  que’  Religiofi  , che  vivono  in  un  modo  affai  più  ritira- 
to., e filetto  , che  non  fanno  comunemente  gli  altri  ; 
ancorché  camminino  quelli  bene  per  la  dritta  via , non- 
dimenO' quefti  li  fuperano  di  gran  lunga,  perocché  per- 
fettiffimamente  oifervano  i fanti  configli  con  tutti  gl’  ifli- 
tuti  della  Regola  loro  : ed  in  quelli  Dio  abita  in  uo. 
modo  più  particolare , che  ne’  precedenti . Ma  ci  è an^^ 
cora  un’altro  grado  più  fublime,  eh’  è il  quarto,  e que- 
fti  fon  quelli,  de’  quali  dice  fan  Paolo:  Vinio  ego,  jam 
non  ego  , •vi'vit  'Vero  in  me  Cbriflus  ; che  fono  in  tutto  , 
e per  tutto  morti  a fe  fleffi,  e folamcntc  vivono  sl, 
Dio,  in  Dio,  e per  Dio:  quelli  non  operano  , non^ 
parlano,  non  veggono,  non  odono,  e non  guflàno  , 
lo  non  di  Dio,  e fon  diventati,  come  a dire  , un’ ai- 
uro  Dio  per  partecipazione , ed  unione . Se  eflì  operano 
> non  fon  eflì,  ma  Dio,  che  opera  in  loro;  fe  parlano, 
Dio  è quello,  che  parla.,  c non  effi  ; e così  di  tutte^ 

le  cofe  Si  doverebbe  grandemente  defiderare  di 

venir’ a quello  grado  per  poter’ effer  di  profitto  al  Prof- 
fimo,  ficcome  fono  quelli  ; è ancora  per  modo  di  dire, 
di  contento  grande  a Dio , compiacendoli  in  loro  gran- 
demente ; onde  operando  Dio  in  loro , vengono  elfi  a 

pro- 
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profittare  nel  Prufllmo,  fi  come  fa  Dio.  Sono  di  ao 
crefcimento  > e gaudio  ancor*  a tutto  il  Paradifo,  e 
grand’  ajuto  all’  Anime  del  Purgatorio , e a tutte  le^ 
Creature , elTendochè  le  loro  orazioni  fon  fempre  efau» 
dite  per  l’ union  grand#: , che  hanno  con  Dio Sic- 

come r Eterno  Padre  non  niega  alcuna  cofa  al  Figlio 
per  effer  un’altro  lui,  così  quelt’ Anima,  effendo  fatta., 
un’ ifielTa  cofa  con  Dio,  ottiene  tutto  quello,  che  li 

chiede  Toftea  efurit.  Quando  Dio  trova  un’  Anima 

arrivata  a quello  fupremo  grado,  gli  viene,  come  dire, 
fame  di  lei , e non  pare , che  poflà  ftar  fenza  elfa , e 
defidera  congiungerfi  con  lei  ; ma  vedendo,  eh’  ella  è 
molto  utile  al  Prollìmo , la  lafcia  ftare  al  Mondo  per 
qualche  tempo , nel  quale  non  potendoli  congiunger  con 
lei,  comunicandole  la  Tua  vifione,  fi  congiunge  per 

via  d’unione  Defrecatut  fmn  faciem  tutm  in  tota 

tarde  meo.  Non  fi  potrebbe  mai  Dro  unire  con  quell* 
Anima , ancorché  fia  in  quel  modo  perfetta , fe  non.» 
rifguarda  fe  ftelTo,  vedendola  cllèr’ un’ altro,  prima  per 
clTer  creata  a fua  immagine,  e fimilitudinc,  e poi  per 
averla  unita  afe  nella  Redenzione  ; e così  noi  non  ci  pof- 
fiamo  mai  rilaflare  in  Dio,  fe  non  rifguardiamo  elfo 

Dio,  eh’  è in  noi Rifguarda  Dio  l’ Anima  noftra  in 

fe  , volendofi  unire  a noi,  e noi  volendoli  rilal&re  in^ 
lui , bi  fogna  prima  rifguardiamo  elio  Dio,  eh’ è in  noi. 
Eripiam  eum , <b*  glor^caho  emn . — ■ ■ Ha  tanta  fame.» 
Dio  di  quell’  Anima , che  come  vede  il  tempo  di  con- 
giungerù  con  lei  perfettamente^  la  libera  dalla  carcere 
di  quello  Mondo,  e la  conduce,  dov’è:  onde  la  glo- 
rifica, e l’efalta,  comunicando  la  fua  unione.  Diflè.» 
f^ra  quello  molte  altre  cofe  , che  non  s*  intefero  ^ e 6 
ziivegliò  dal  ratto . 
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Dì  S-  Maria  MaidaUtM  de‘Pax>zi» 

La  Domenica  delle  Palme  fopra  la  confi-’ 
derazione  dell’ Ulivo  ha  varie,  e ma- 
ravigliofe  vide. 

I 

CAPITOLO  XXXII, 

La  Domenica  delle  Palme  dopo  elTerlì  comunicata . , 
e avuto  1'  Olivo  benedetto , fu  rapita  in  ifpi^ 
rito  al  Aio  folito,  e parlò  come  fegue:  Vedo  lo  Spofo 
Verbo  con  una  verga  d’ oro  in  mano  ■ - i 

Va  toccando  con  quella  tutte  l’ Anime  da  fc  elette  ; e_* 
Accome  il  Re  AiTuero  ad  Efter , con  grandiflìma  libera- 
lità dice  loro,  che  dimandino  ciò,  che  vogliono  ■ — 

— O Liberalità  ! '■  — ' O Bontà  ! — — • 

— Chi  ha  cognizione  della  tua  Bontà,  o Verbo?  chi 

ti  dimanda  ? - ■■■■  " Che  Aa  levato  via  Aman  , 

dico  fia  tolto  via  il  peccato , acciocché  Mardoccheo  con 
tutto  il  Aio  Popolo , che  fono  V Anime  de'  Fedeli , fia- 
no  liberate  dal  peccato  • - Ma  chi  non  è 

capace  , non  chiede  nulla,  rimanendo  aflbrta  in  e(Ta^ 

comprenfione  di  bontà — Attrae  Gesù  tutte 

fe  quell'  Anime  con  quelli  lampi , che  getta  fuori  dal  Aio 
facratiffimo  Coftato , e le  vuol  condurre  al  monte  Gin 
veto,  eh’ è egli  fteflb  — - Oliveto  per  la  miferi- 

cordia , e ancora  per  la  parola;  perocché,  ficcome  1* 
olio  nutriA;e,  così  la  parola  é proprio  quella,  che  ci  nù- 

trifee  ■ — Il  Padre  é quello,  che  nutrifee,  e per 

Aia  mifericordia  ha  dato  a noi  queiù  parola  del  Aio  Uni- 
genito Verbo  per  nollro  nutrimento  - Eflb  Ver- 

bo non  manca  del  continuo  darci  quello  nutrimento  con 
la  parola,  che  ha  profferita  dalla  Aia  bocca  del  (anto  Evan- 
gelio , vero  nutrimento  dell'  Anime  noftrc . — — 
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Siccome  il  Padre,  e 'I  Verbo  fono  una  cofa  iilefTa 

— Ego  ^ éf  Pater  unum  fumue  ; viene  ad  eiTere  a noi 

ancor’  egli  Padre E la  parola  Aia  è quella  del 

Padre  ; Omnia , quseumque  audimi  à Patte  meo  , nota  feci 
ntobit . Ci  nutrifce  ancora , dandoci  la  Aia  Carne,  e San-< 
gue  nel  SantilTimo  Sacramento  in  cibo,  e in  bevanda^ 

■ — Caro  mea  'vere  efi  cibar , Sanguit  meus  've- 
re ejì  potar  - ' ■ ■ ^2*^  manducat  medm  Carnem , bi- 

bit  meumSanguinem  — — Ci  nutrifce  ancora  la  pa- 

f pia  di  Dio,  perchè  ci  dè-la  Fede»  vero  nutrimento 

dell’  Anime  noftre  ■■  - Habete  fidem  Dei  ; e ancora 

dice  : Se  averete  Fede , quanto  un  granello  di  fenapa^ , 
e direte  a quel  monte , che  fi  getti  in  mare , eiTo  lo  fa- 
rà   L’ olio  ha  aiKora  quella  proprietà  , che.» 

condifee,  così  ci  coqdifce  il  Verbo  con  la  fui  parola  , 

dicendo  : EJlote  prudenter  Jìeut  ferpenter ■ E quell’ 

altre:  Cam fteteritìs  ante  Rjeget ^ Prafides,  oolite  cogi- 
tare quid  loquimini , ^ ego  dabo  •vobir  or  y dsf  fapientiam  • 

- ■'  ■■  Un’  altro  eiSFetto  Ai  l’olio,  purga,  c’i  Verbo 
purga  con  la  Aia  parola , mettendoci  per  ella  il  timore 
del  Giudizio  — ■ ■ Cum  federit  Filiur  honùnir  in  fede 

Majejlatir  faa  ••  ' E tane’  altre , che  fono  nei  Sant’  _ 

Evangelio,  per  le  quali  l’ Anime  noAre  acquiilanoil  timor 
di  Dio , che  ci  purga , levandoci  dal  peccato . L’  olio 
fana  — . E la  parola  del  Verbo  lana  l’Anima,  ed 
in  particolar  quella ,-  che  dà  autorità  al  Sacerdote  di  feior- 
je , e di  legare  — — — r- >p.  Quodcamqae  liga>verix  fapcr  ter- 
ram,  é‘c.  Tagliano  i rami  dell’ulivo  per  onorar  Gesù  , 
e rimane  l’ albero Mi  moftri  in  qucAo , o Ver- 

bo , che  li  rami  fono  le  mifecicordie , • che  Dio  aveva^ 
fatte  nel  Tellamento  vecchio,  le  quali  in  m avevano  da 
finire,  e tu  folo  vero  albero  d’ ulivo  avevi  a reftare-  ; 

cioè  nella  tua  Paflione  Se  tutte  le  mifericordic 

avevano  a finire , e folo  aveva  a reftare  la  mifericordia 
dell’  Uraanato  Verbo  , la  quale  aveva  il  valore  per  tutte 
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nello Spargimento  del  Aio  Sangue  ,•  e della  fui  Paffioné  , 
perciò  quando  noi  faremo  tutti  nella  Celeftc  Gcruft- 
lemme , allora  fi  finirà  tutta  la  mifericordià . Qyì  ì:bbc 
una  bella  villa,  come  fegue:  Vedo  uno  fpaziofo  luogO 
come  una  gran  Gttk  - Mi  vien  fignificato  per  ^ello 
^ondo  — — Vi  fono  in  eflb  quattro  Fortezze  , .iopra,. 
dafeheduna  delle  quali  ftanno quatta’  Angeli  ■ Ma 
tjuelli  della  quarta  fon  Serafini  -——  Oh  che  gran  voce 

mettono  i quattr’  Angeli  della  prima  Fortezza  ! Voi" 

ti  dalla  banda  loro,  dicono  : Comatfimimt  Coavertimi-* 
ni  : CottDertitairti . Quelli  della  feconda  fimilmente  grf" 
dano  altamente  verfo  la  loro  banda;  Teiufttf'  breve  tfi 
Quelli  della  terza  dicono:  Verbum  Cara  faRurn  efi  , 
d>*  babitavit  in  nobU-^  -- 1 Serafini  della  quarta  Fortezza 
dicono;  Deut  Jiligie'vorf  Jìchp  feiifitnt  — » ■ Si  vanno 
fcambiando  da  una  Fortezza  all’atra,  untochè  da  ogni 
parte  vanno  quelle  voci— —Sotto  efle  Fortezze  fta  nu" 
mero  innumerabile  d’ Angeli,  ma  dia>  Demonj , chi*  e& 
cono  di  fotto  terra , e grù^no  fortemente  a gli  Ange» 
li  , che  ftanno  fopra  le  Fortezze  Silenzio> , filcnri 
zio  : e fanno  tanto  tumulto  , che  quelle  Creature^  , 
che  vanoo^  fopra  la  terra , eoa  gran  difiicoltk  fentemo  le 
voci  degli  Angeli—  Dtfceimono,  c afeendono  qui 
gli  Angeli  dalle  Fortezze , e nel  difcendcrc  ferifeono  i 
Demonj,  e anco  delle  Creature,  perchè  non  odono  le 

lor  voci  — Non  folo  delle  Creature  ne  ferifeono  , 

ma  ne  ammazzano Pigliano  dipoi  gli  Angeli  tutte 

le  Creature  sì  ferite , come  morte  , e le  conchicono  in 
un  certo  rialto,  ed  ivi  le  tifanano,  e vivificano  : effe  fe  ne 
relbno  con  gran  timore  in  quel  rialto  — Vedo  molto 
da  lontano  venire  un’ Aquila  per  combatter  con  unse* 
Grue  ; combatte,  e la  vince,  cT  atterra,  febene  non 
l’ammazza  — L’Aquila  vedendoli vindtrice  va  con  i’ 
ali  allcttando  molte  Colombe , C/per  fua  virtù  le  eoo» 
duce  fino  alla  sfera  del  Sede , dove  fi  danno  godendo 
< ■ Àaaaa  di 
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di  quella  bellezza,  e fplendore . Dopo  quello  llette^ 
molto  ammirata  alquanto  in  lilenzio , e dipoi  dilTe  ; Ve- 
do una  Spofa  molto  bella , adorna  di  molto  ricchi , no- 
bili , e dignilCmi  ornamenti , con  una  bellillìma  corona 

in  fella  Quefta  intendo  cfler  la  Santa  Chiefa  , i 

fuoi  ornamenti  fono  gli  Articoli  della  lànta  Fede,  e la 
coronai’ autorità  de’ Santi  Sacramenti.  Vedo  venire  alcu- 
ni contro  di  lei,  e le  percuotono  quella  bellillìma  co- 
rona , e le  cuoprono  tutti  i fuoi  beili , e ricchi  adorna- 
menti — ■ ■■  Gli  Eretici  fon  quefti , li  quali  cercano  di 
levare  alla  Chiefa  l'autorità  de’  SantilGmi  Sagramenti,  e 
cuoprono  li  fuoi  adornamenti  della  Fede , dico  delli 
dodici  Articoli,  e altre  fue  fante  cerimonie  , e ordina- 
zioni — ■■  ■ Altri  le  ofcurano  la  faccia e quelli  intendo 
elTer  tutti  i Tiepidi,  perocché  per  la  tiepidità,  che  lì  tro- 
va ora  nel  Mondo,  la  feccia  della  Chiefe  è divenuta^ 
molto  ofcura . Ma  quanto  più  è percoHa , coperta  , e 
ofcurata,  tanto  più  lucida  , e rifplendeme  diventa^ 
quella  fua  corona  — — Le  da  l’Eterno  Padre  in  mano 
una  fpada  d’oro^  acciò  elTa  lì  polfe. difender  da  ciafcu- 
no  fuo  nemico  — — Quella  fpada  è la  parola  di  Dio  , il 
Sangue  de’  Martiri , e la  fenta  orazione  ■ Oh  quan- 
to la  conforta  il  Padre  Eterno  ! Le  dice  ; Penami 

in  mari  manum  ejuff  & in  fiuminibus  dexteram  ejus . Che 
porrà  in  lei  ( ch’è  quello  gran  mare  ) la  mano  del  fuo 
Unigenito  Figliuolo  Gesù,  che  vuol  dire  quell’ ey»f  ; 
dico,  le  fue  lance,  e Divine  operazioni  per  quel  manum  ; 
però  1’  operazioni  di  Gesù  , ion  quelle  , che  danno  il 
valore  a tutte  le  cofe  della  Santa  Chiefa  — — Et  in  flu- 
minibus  dexteram  ejus  . ■'  ■ Sono  l’ Anime  nollre  quelli 
Eumicelli  di  Santa  Chiefa , ne’  quali  promette  il  Padre.» 
Eterno  metter  la  fua  delira,  ch’è  pur’  effofuo  Figliuo- 
lo Gesù,  il  quale  quando  è in  noi,  non  abbiamo  da 
dubitare  di  cofa  alcuna,  elTendochè  egli  combatterà  per 
noi , e con  la  fua  delira  fracalTerà.  tutti  i nollri  nemi- 
ci. 
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ci  t "rompendo  loro  Tarmi,,  e togliendo  loro  ogni  ■ for- 
za. Si  fvegliò  pofcia  dal  ratto.  ‘ > 

Sopra  la  confiderazione  deir  immenfa_3 
Liberalità  di  Dio  nel  donar  1*  Indul- 
genze; e deiringratitudine  . 
deir  Uomo . 

CAPITO  L O XXXIII.  ; 

* 

MEntre  (lava  meditando  la  gran  Liberalità  di  Dio  iA 
donare  T Indulgenze,  fu  rapita  alle  intelligenze, 
CelelH,  e lungo  tempo’  flette  in  filenzio  moflrando  di 
goder  fopra  modo  della  Liberalità'  di  Dio,  e fpezzatamen- 
te  diceva  parple  di  grand’  ammirazione  di  effe  Liberalità  : 
O Grandezza , o Bontà , o Liberalità  di  Dio  ! — - 

E chimai  farà,  che  la  poflTa  capire? Io  non  ne  foh 

capace Non  fono  li  doni  T Indulgenze  , ma  le 

adorni  digioje,  e candidilCme vefti  — O Anime  felici! 

- — —Felicechibene.fi  difpone  per  ricevere  cosf 

gran  Liberalità Ma  quant’  4 grande  T ingratitudine 

delle  Creature  ! Vide  alcune  Anime , che  non  riceveva- 
no!’Indulgenze,  e altre  sì;  e difle  : Gesù  mio,  che  ave- 
rebbcro  a fare  per  riceverla  ? ■ Ah , Ah , diriz- 

zar T intenzione  — — Ah  , queflo  vivere  a cafo  fof- 

foga  ogni  grazia O infinito  Amore,  tu'  fei  compen-' 

dio  d’  infinità,  ed  eleggi  la  Creatura  per  eflb  compen- 
dio   -Pazza  d’ amor’  è efla  Verità  — — 0_  fe  le  piante' 

poteflero  aver’ amore,  non  griderebbero  altro,  che  amor,* 

grandezza , e verità Fa , che  non  defraudino  i tuoi 

Eletti  Religiofi  da  quello,  a che  gli  hai  chiamati  — — La 
mia  piccolezza  non  è capace  d’  eflère  buona,  dolorofa^ 
penofa , laboriofa , e gloriola——  O noi  facciamo  proprio 

Aaaaa  z co- 
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xxwiie  <juello  .Noi  p«gbUo)0  .bene  quello y che  fa 
per  noi  ; ma  non  noi  ftefll-»'  ■ - fum  .mermita 

<J*  non  homo  ineferutabile  patifee , anzi  fopporta 

tante  ingratitudini.  Fa,  che  tanta  cooperazione  fia 

comunicata  a tutti.  O chi  fara  ? Chi  (arà?  Chi  fark  ca- 
pace di  tanta,  operazione , che  fai  con  T Anima , col  Pa. 
dre , e con  lo  Spirito  Santo  ? 


Io  non  lo  capifeo 

O Paolo , o Paolo  , fe  non  avelfi  fcritto  , nè 

detto  altro , averetèi  fcritto , e detto  la  verità , che  non 

può  afeendere  nel  cuore  dell’  uomo O , che  non 

ci  fono  tanti  Inferni , che  potTano  ptfrgare  tanta  ingra- 
titudine . O , tu  fei  lo  Scrutatore  de’  cuori , e pur  me  lo 
dimandi Io  lo  patirei  volentieri , purché  fìnitfe  tan- 

ta ingratitudjne  — ‘ O,  io  non  vo’  più  dire,  che  l’ in- 
gratitudine fecchi  il  fonte  della  Pietà)  anzi  che  rompe  ) e 
detenerla O ingratitudine  mia)  o ingrati- 
tudine mia  ——La  mia  ingratitudine  è cagione  d’ogni  male 
•—  O cognizion  mia, perchè  non  fei  capace  di  farne  capaci 
l’ altre,  che  .volentieri  me  ne  priverei.  O compendio  d' 

amore  , erario  di  divozione,  telbro  inenarrabile , 

Non  mancano  defiderj , ma  all’  opere  ognun  fogge 

Infiamma  l’ intelletto,  ma  molto  più  l’ affetto  a fc- 

guitarti  '■  O Verità  incommuubile  per  comuni- 

caxfialle  Creature  — * — Oh  che  noi  comprendiamo 
più  le  tenebre , che  la  luce  : Et  tenebra  eam  non  cotrpre- 
beodernot  ■ ■ i » Ah,  ah  : orsù , loqnen  me.  Per  tutti 

dico , per  tutti  — Abbrevili  1’  ultimo  dì ,.  anzi 

s’ allunghi , acciò  fia  punita  tanta  ingratitudine  — ■’« 

£. quelli,  che  tu  hai  eletto,  mancano  a fodisfare  alle.» 
pjtomeffe  . £ fe  io  non  manco,  non  fodisfò  a quello,  che 
devo . Hai  eletto  i Religiofi  per  ajutar  la  Chiefa  , ma  la 
difajucano  — " ' E fé  quella  carcere  dell’  Aninoe  non 

fentilTe  tanto  le  percolTc,  i difagj,  e le  ftracchezzc,  quan- 
to farebbe  il  dtffil)amento  dell’  infiuffo,  e rilluffo.^ 

•T-— * QiMBto.  le  .Bonjh  dL  Dio  influirebbe.?  — : — — — 

Ùl*- 
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'Qusfi'vi  iltum , & no»  incetti  ■ ■■  Fruifcc  il  corpo 

viver  nella  morte , e gulU  l’incapace  — O capa* 

cita  incapace,  o luce,  della  quale,  nella  quale,  e per  la 
-quale  folti  tanto  buono , potente , e fapiente  nel  creare  , 
quanto  la  malignità  dell’  uomo  in  dillruggerc  — ■ 

O quanto  le  putride  membra  guadano  quel  leggiadro  ca* 
po,  dico  le  Créature,  quanto  guadano  la  Chiefa,  che  il 
capo  n’-è  Gesù,  e noi  damo  le  fue  membra,  e noi  noa 
ci  poffiamo  chiamar  membri , perchè  non  idiamo  fotto  il 
capo,  -i— -Quando  è coronato  di  rofe,  ognuno  s’acco- 
da,‘ma  quando  è coronato  di  fpine,  lungi,  lungi  ■ 

O infallibile  Verità  , eh’  è cagione  di  tanta  ignoranza 

O infinite  cofe , ma  in  tutto  fupera  l’amor  proprio 

■■  Afceride , o difeende , fluifee , ed  è capace , parla  , 

e tace Sì  Gesù  mio,  le  tue  Piaghe  dillano  Sangue  , 

t 1 Codato  è aperto Fa,  che  que’  belli  rivoli  afeen- 

dano , e bagnino  tutti  i cuori  li  Codato  è apertt^ 
dove  fi  fabbricano  le  corone  delle  tue  Spofe  : Ma,  aimè, 
che  1’  amor  proprio  le  va  didruggendo  — — Faftiealns 
mirrba  dileBat  meus  mibi . Come  dice  il  tuo  Bernardo: 
Fafcicolo  inedimabile  , inedinguibile  : Dilellns  meni  y 
Fafcicolo  d’  umiltà  — Se  ti  vogliamo  Dio , tu  ci  fei 
Dio  ; fc  Padre , tu  Padre  ; fe  Spofo , tu  Spofo  ; fe  Crea- 
tura, tu  Creatura;  fe  Signore,  tu  Signore;  fe  Fratello^ 
tu  Fratello  ; fe  Amico  , tu  Amico  ; le  Glorificatore  , tu 

Glorificatore  ; in  tutto  inefrrutabilc Ma , oimè , che 

tutti  ti  eleggiamo  non  Padre  , ne  Spofo , ma  Giudiccj. 
— — Ma  ora  tien  la  bilancia  l’ Umanità  , n>a  poi  la  ter- 
rà la  Divinità  — O Divino  Spirito , o Spirito  di  Bontà  , 
non  cedare  dalla  tua  immobile  opcraztone , fe  bene  i 

vafi  fon  tutti  fenza  fondo O fommo  Artefice,  fe  non  vi 

fofle  r Umarrità  del  Verbo,  faredi  codretto  non  a edificare,- 
ma  a didruggere;  fe  1’  Umanità  del  Verbo  noai  idefle: 
fempre  avanti  1’  Eterno  Padre,  bilognercbbe,  f>er  li  no— 
ftri  peccati,  che  didruggedè  tuuc  te  Creature,  che  hao-. 

no 
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no  r eller,  non  che  nè  crcafìTe  dell’ altre,  come  fa  — — . 

O mio  capo  fpinacQ  dell’  amorofo  Verbo O come 

quello  venerando  Sangue  del  capo,  come  mi  dicelli,  ha 

iconto  tutte  1’  oflFefe 1’  Anime , eh’  entrano  in  queU 

le  buche  del  tuo  capo  fpinato,  con  quel  Sangue  purga* 
‘no  tutte  le  loro  colpe  ■ ■ O Umanità  lànta,  o Divi* 
nità  vera  : chi  conolce  1’  Umanità  non  meno  amerà  la 
Divinità ..  In  quelli  sfoghi  di  dolore  finì  il  ratto . 

Sopra  le  parole  del  Santo  Evangelo: 

Ouct  mea  niocem  meam  audiunt . 
CAPITOLO  XXXIV. 

UNa  fera,  mentre  ftava  per  andare  a ripofarfi,  fu  rapi- 
ta in  ecceffb  di  mente , e llette  più  d’  un’  ora  conu. 
gli  occhi  affiliati  in  un  Gesù , che  portava  la  Croce , e 
dipoi  cominciò  con  quelle  parole  : O'ver  msa  'vocem  meam. 

dadiaatj  & non  rapiet  eat  quifquam  de  man»  mea . La 

tua  voce  è Sincerità,  Verità,  e Giuftizia Allo  Spirito 

Santo  è appropriata  la  Sincerità . La  Verità  al  Verbo 

La  Giuftizia  al  Padre  La  Sincerità  fra  Dio,  e 

noi  ' La  Verità  col  ProlCmo  , e Propinquo 

— — La  Giuftizia  con  tutti  univcrlalmente  

NelTuno,  o Verbo,  ti  potrà  torre  cotefte  Pecorine  dal- 
le mani , perocché  le  tieni  legate  in  effe , come  molte». 

gemme  legate  in  oro Hai  fatto  loro  una  claufura». 

con  li  tuoi  chiodi , c col  tuo  Sangue  ; e ftando  così  ben 
ferrate,  chi  mai  te  le  potrà  torre  ? Non  ci  è maggior 
di  te,  che  il  tuo  Eterno  Padre,  ed  egli  è , che  te  l’ha 
date  ; Fater  meuf , qui  dedit  mlbl , rmjus  onmlbuj  eft . Ma, 
amorofo  Verbo,  tu  dici,  che  non  ti  poffono  effer  pre- 
fe,  ma  non  dici,  che  non  poffano  ufeire  — ■ Vuoi 
falvare  il  noftio  libero  arbitrio  -r— « Coltelle  Anime^  , 

che 
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che  vogliono  Ilare  nelle  mani  del  Verbo,  non  ti  pollo» 
no  elTer  tolte  nè  dal  Demònio  con  le  tentazioni,  nè  da 
' nelTun’  altra  Creatura  per  perfecuzione , o^cr  altra  via 

Mai , mai  li  potremo  efler  tolte  fenza  la  nollra 

volontà O Amore , quanto  è immenfo  l’ amore  ^ 

che  porti  all*  Anime  ! quanto  hai  voluto  patir  per  loro! 
Stando  affilTata  in  rìfguardar  quel  Gesù,  che  portava^ 
la  Croce , dopo  lungo  fìlenzio  proruppe  in  quelle  pa- 
role , ma  però  fpezzatamente  : Ò Gesù  mio , che  tu  abbi 
patito  tanto,  e io  nulla  — — O Gesù  mio,  che  hai  tu 
fatto  per  me , e per  tutte  le  tue  Creature  r*  e io  per  te  , 
e per  loro  non  fono  lafciata  patir  nulla  — — — Che 

fi  può  render  , Gesù  mio , a tanto  amore  ? 

— — Oprar  gran  cofe  , com’  hanno  fatto  i Santi  — 

— — ■ O potefli  io  pur  dar  la  vita  ■ Deh 

la , Gesù  mio  , che  io  fia  dilpregiata , ma  fenza  tua 

offefa  Se  io  avelli  mille  vite,  e tutte  per  te  le 

dellì,  e che  farebbe?  ■ ■'  Ogni  cofa  è niente  a 

comparazione  della  tua  gran  Bontà . O Gesù  mio, 

io  farò,  come  facelli  tu , quando  cafcafli  fotto  la  Croce, 
e mi  rilalTerò  tutta  in  te  ; fe  cafcherò  affatto  dalla  con- 
fidenza in  me,  tutta  mi  rilalTerò  in  te. O quanta 

bifognerebbe , che  io  operaflì  — — Io  opererò  con  le 
mani  legate,  e farà,  come  fe  non  operalfi  — — Non  fa- 
rò, no , Gesù  mio , cofa  nelTuna  come  da  me  ; ma  tu , 

Spofo  mio,  farai  quello , che  opererai  in  me Nelle 

tue  Creature  fi  vedono  tutte  le  tue  operazioni , dico  nell* 
Uomo , perciocché  nella  natura  Angelica  non  fi  veggono 

così  tutte  come  nell’  Uomo La  Potenza,  Sapienza, 

e Bontà , che  fece  Dio  nella  creazione  dell’  Univerfo  , fi 
vede  nella  Creatura  Angelica,  ficcome  nell’Umana— 
Ma  le  operazioni  di  Mifericordia,  Giullizia,  e Verità, 
unione , amore , e altre  infinite , fi  vedono  nella  Crea- 
tura umana Per  1’  uomo  è difeefo  Dio  di  Cielo  ia 

Terra,  e non  per  gli  Angeli  — Con  la  Natura  umana 
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fi  è.voli^tQ  unire , non  con  l’ Angelica,  nella  raal  Natu- 
la  umana  ha  operato  unte  , é sì  fiqpendc  cole , e tutte 
per  1’  uomo  — L’  operazione  di  nontà  tanto  lì  fcor- 
ge  nella  Natura  umana,  che  nell’  Angelica;  elTendochè 
((Ta  non  può  peccare,  nè  ha  bifogno  d’cllèr  fopportata 
da  Dio  , ficccnne  1’  uomo  , che  ad  ogni  momento  of- 
fende queir  infiniu  Bontà  di  Dio , ed  elTo  lo  Top- 
porta  , lo  didìmula , e non  lo  caftiga , come  meriterebM 
r~—  O Gesù  mio  ! — — . Bifognertbbe,  eh’  io  deffi  la  vi- 
ta, e non  farebbe  unto  per  corrifpondere  a tanto  im- 
tnenfo  amore  della  tua  Bontà . Se  io  te  la  dellì,  come  te 
V hanno  dau  unti  Santi , che  farebbe , eh’  io  avelli 
quella  grazia  ? — . Ma  io  te  la  darò  mille  vol- 

te col  dellderio,  e colla  volontà  di  darla  per  amor 
tuo  I Sì , sì  — ..  O , Giuda  s’  uccife 

da  fc  Menu  rafiet  eat  de  manu  mea  — — — — 

— ■ ■ ■»  Da  fe  ti  ufù  dalle  mani , non  ti  fu  tolto  — — 
— — O Santi  Martiri , o fangue  ! Felici  voi , che  avete 

fparto  il  {angue  per  Gesù  -■  O Gesù  mio , voi 

vedete  il  mio  cuore . Dopo  ciò  detto  pafsò  al  Mi- 
llero  della  coronazione  di  fpine,  ed  intefe  una  bel- 
la divozione  da  farfi  in  onore  di  quella  incorona- 
zione di  Gesù . Si  , alla  corona  di  fpine  • — ■ - 

Nove  , eh  O gli  Angeli  , eh  ■■  — • 

» La  SantiOlma  Trinità  ? — • '■■■■■  O > io. 

non  intendo  — — ^ — O , tanta  ignoranza-  — 

■*— — Deh  dimmi  Verbo , «he  devo  fare  ? Ed  in  perfona 

del  Verbo  feguì  Senti , Figliuola  mia  , Dirai  nove 

Taternofter,  e una  volta  l’Inno  ^lo  Spirito  Santo . Con 
li  nove  Fater  nofter  mi  zinoverai  quel  triplicato  onore , 
che  fece  la  SantilTima Trinità  alla  mia  Umanità  in  contro- 
cambio  di  quel  difpregio  , che  mi  fu  facto  in  ella  inco- 
ronazione di  fpine , e ancora  per  quella  riverenza , che 
mi  fanno  i nove  Cori  degli  AngeU  ; e per  la  lode , e be- 
Bcdizione , che  mi  danna  ha  camÙo  di  quell’  inginoc- 

chiar- 
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chiarfi,  che  facevano  i Giudei  per  difpregiarmi . L' Inno 
dello  Spirito  Santo  per  quella  infufione , che  fece  eflb 
Spirito  Santo  de’  fuoi  fette  Doni  nel  mio  capo  per  con- 
forto di  quel  dolore , che  fentiva  di  quella  corona- 
zione ; perocché , ficcome  ella  coronazione  di  fpine  mi 
circondava  il  capo,  e lo  ftringeva  con  grandiflima  pe- 
na , e dolore,  facendo  un  certo  legamento  alle  po- 
tenze , così  lo  Spirito  Santo  co’  fuoi  fette  Doni  face- 
va ad  eflb  mio  capo  Ima  corona,  che  legava  , e ftrin- 

geva  con  mio  gran  conforto  . Dipoi  dif- 

fe  in  perfona  fua  : Ciafcuna  delle  tre  Divine  Per- 
fone  danno  all’  Umanità  del  Verbo  tre  variati  onori. 
Tre  il  Padre  , tutti  varj  . Tre  il  Verbo  tutti  varj . 

Tre  lo  Spirito  Santo  tutti  varj Oh  in  che 

modo  maravigliofo  ! - Non  è capace  1’  intel- 
letto umano . Io  per  me  non  1’  intendo  j 

afpetterò  coftafsù . E così  tornò  a’  fenfi . 
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Dopo  efferfi.  comunicata,  fu  rapita  in 
ìlpirito,  dov’  ebbe  una  breve*  intei* 
ligenza  , come  fegue , fopra  T 
Evangelio  di  Santa  Maria 
Maddalena . 

CAPITOLO  XXXV. 

« 

E Pur  grande  la  tua  Ek>ntk,  Gesù  mio  ! ti  lafctafti  un* 
gere  i piedi  da  Santa  Maria  Maddalena  Vuoi, 
eh’  io  pigli  per  fe  > Verbo , la  tua  Divinità  ; per  la  cafa 
di  Simone,  che  vuol  dire  ubbidiente,  la  tua  fantilTirtia 
Umanità;  per  fama  Mafia  Maddalena  la  tua  volontà 
unita  infieme'  con  quella  del  Padre  in  volere  patir 

la  PaflTione  Entra  Gesù  nella  cafa  di  Simone , dico 

della  Divinità  nell’  Umanità  — E fi  pone  a menfa , 
che  vuol  dire  il  compiacimento,  che  la  Divinità  fi  pigliava 
nell’  operazioni  maraviglofe,  che  fece  Gesù  nel  far  mi- 
racoli, nelle  converfioni , che  faceva  de’  Peccatori , come 

fu  quello  di  Santa  Maria  Maddalena Nella  fana- 

zione  dell’  infermità , e nella  profonda  dottrina , parti- 
colarmente nell’ ultimo  di  fua  vita Sedeva  la  Divini- 

tà alla  menfa  nel  ripofo,  che  pigliava  in.elTa  Umanità; 
pigliava  il  cibo  nel  compiacimento , che  aveva  in  eflà  * 
Lavava  Santa  Maria  Maddalena  i piedi  a Gesù  con  le 
lagrime,  e gli  ungeva  con  1’  unguento Li  pie- 

di della  Divinità  fono  il  primo  l’affetto,  che  aveva  Dio 
( fe  dir  fi  può)  di  far  giulèizia  del  peccato  dell’  uomo 
in  elfa  Umanità . Lava  quelli  fanti  piedi  Santa  Maria 
Maddalena  prefa  per  la  volontà  di  Gesù  , che  voleva  pa- 
tire con  lo  fpargimento  delle  lagrime  , che  fece  nell’ 
pito^  quand’  orava,  e T unguento  fu  lo  fpargimen^ 

IO 
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to  del  Sangue  , e con  quello  fpargimento  di  lagrime  i 
c Sangue  cominciò  a fodisfare  a quell’  affetto  , che-* 
aveva  la  Divinità  di  far  la  giuftizia  del  peccato  dell* 
uomo  in  e(Ta  Umanità  — — Del  ralciugare  i pie- 

di co’  capelli  è il  conformarfi  Gesù  con  la  fua  vo- 
lontà a quella  del  Padre,  rafeiugando  , come  adire, 
con  quella  conformazione  quella  volontà  fenfitiva,  che 
non  voleva  patire , in  quella  parola  , che  dilTe  Gesù 
a Santa  Maria  Maddalena  : Remittmtur  (ibi  peccata 

tua  Dice  il  Padre  Eterno  a 'Gesù  : Poiché 

ti  rendi  pronto  a voler  patire  per  levar  via  il  pecca- 
to dell’  uomo  ■ Remittmtur  tibi  peccata  tua  : 

Sia  rimeflb  a te  i tuoi  peccati , non  a te  , che  non  è in 
te  peccato,  ma  in  te  all’  uomo,  avendo  prefo  la  for- 
ma d’eflb  ; peccata  tua  per  aver  prefo  fopra  di  te  la 
colpa  fua,  e‘ 1’  obbligo  di  fodisfare  alla  mia  Giuftizia. 
E ritornò  a’  fenlì  dopo  elTere  ftata  alquanto  in  filen- 
zio. 


Sopra  le^  parole  dell’  Evangelio  : 

Si  quii  Jitit  f ^eniat  me  , bibat  • 
CAPITOLO  XXXVI. 

STando,  mentre  fi  diceva  la  fanta  Melfa,  in  contempla- 
zione fopra  il  Vangelo , che  correva , fu  follévata 
all’  alte  intelligenze  in  ifpirito,  e dopo  breve  filenzio 
cominciò  a parlar,  come  fegue  : Siquis  Jìtit , menìat  ad 
me , d?*  bibat  ; d?*  de  ^ventre  ejus  fluent  aqua  ’vit*  — — — 
Vuoi,  che  vengano  a te,  o Verbo,  tutti  quelli,  che 
hanno  fete  — — La  fete  procede  dall’  elTerfi  affaticato  , 

o da  infermità,  e ancora  da  aridità,  e fecchezza 

L’acqua  la  dà  il  Verbo,  eh’  è la  fua  Grazia,  e non  pof- 

fiamo  averla , fe  non  la  diamo  a lui  Ma  egli  non 

Bbbbb  2 la 
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la  vuol  dare,  fe  non  a chi  ha  fete  , e s’  affatica 

Bifogna  affaticarfi , chi  vuol  la  Grazia  del  Verbo  

Prima  di  vincer  fe  fteflb,  e poi  far  molte  opere  buono 
— — Bifogna  ancora  conofcerfi  infermo , e umiliarfi  , 

perchè  a gli  umili  dà  la  fua  Grazia Si  deve  effer' 

arido , e fecco  delle  cofe  di  quello  Mondo , non  poten- 
do la  Grazia  di  Dio  Ilare  col  Mondo , perchè  il  Mondo 

non  conofce  Dio  Si  racchiude  in  quelle  parole 

il  Miftero  della  Santiflìma  Trinità Piglierà  per 

la  parola  •venlat  lo  Spirito  Santo , che  muove  1’  Anima 

ad  andare  a Dio . Ad  me  — Il  Padre 

Pigliando  per  quello  we, La  grandezza,  e 1’  Effer 

di  Dio  , eh’  è quello  , che  è , (St*  hìbat  — — Il  Fi- 

gliuolo per  quell’  unione  , eh’  elfo  fa  con  1’  Anima  — — — 
Il  Verbo  Umanato  è quello , che  unifce  1’  Anima  con 
Dio  per  mezzo  della  fua  Paffione,  e dello  fpargimento 

del  Sangue Noji  fi  può  aver  quell’  unione,  fe 

prima  non  fi  ha  la  Grazia La  Grazia  la  dà  il  Verbo 

per  mezzo  de’  Santi  Sagramenti Vetiiat  ad  me  ^ é>* 

bibat -Non  dicendo  la  quantità,  che  volle  dare  a be- 

re, moflra,  che  1’  unione,  che  ci  dà  il  Verbo,  è fenza 

mifura Et  de  mentre  ejur  fluent  aqua  mima—— 

Chi  ha  quella  Grazia  , maffime  dell’  unione  , manda  fuo- 
ri dall’  interiore  dell’  Anima  un’  acqua  viva  , la  quale  edi- 
fica la  Città  di  Dio:  Ut  adìficentur  muri  Jerufalem  —— 
Siccome  non  fi  può  murare  fenz’  acqua , così  non  fi  può 
edificare  fenza  la  Grazia.  Dopo  quello  pafsò  ad  intender 
fopra  le  parole  di  San  Giovanni  : la  principio  erat  Verbum^ 
dff  Verbum  erat  apud  Detim , éc  Deut  erat  Verbum . Onde 
dilfe:  Il  Verbo  era  nel  principio  appreffo  il  Padre,  e così 
ella  fu  eletta  da  Dio  dal  principio  ; e ficcarne  il  Verbo 

era  appreffo  il  Padre , che  vuol  dire  un’  altro  fe  

Così  l’Anima  eletta  è come  dire  un’  altro  Dio  per  par- 
tecipazione, ed  unione E Dio  era  il  Verbo,  cioè 

opera  il  Verbo  l’ opere  del  fuo  Padre  ; e 1’  Anima  da  Dio 

elet- 
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eletta  fa  tutte  V operazioni  del  Verbo , ma  non  in  quel- 
la grandezza,  e in  quel  modo,  per  clTer’ egli  Dio,  ed 
e(Ta Creatura,  nondimeno  le  fa  tutte  tanto  viìibili , quai>« 
to  invifibili  — — Illuminò  il  Verbo  i ciechi  vifibilmente, 
e queft’  Anima  con  V orazione  , efortazione , e altri  modi 
rende  il  lume  a molti,  che  fono  nelle  tenebre  del  pec- 
cato — — Refe  il  Verbo  il  parlare  a’  muti , il  fentire  a’ 
fordi , 1’  andare  a’  zoppi , e la  vita  a’  morti  ; e tuttociò 
fa  queft’  Anima  , e farà  fempre  , fe  bene  invifibil- 
meiKe . S’ intefe , che  tutto  quello  l’ era  detto , che  do- 
veva operar’  ella,  perchè  dopo  molta  ammirazione  in 
perfona  del  Verbo  dilfe  ; In  verità,  in  verità  ti  dico, 
che  farai  così  ; e flccome  1’  Umanità  mia  non  fu  mai  fe- 
parata  dalla  Divinità;  Qjtia,  quod  femel  , mm* 

quam  iìtmfit  ; così  tu  non  fei  lUta  , nè  farai  mai  feparata 
da  me  : e in  perfona  fua  dilTe  : O Gesù  mio , io  no  un 
gran  timore  d’  efler’ ingannata:  e in  perfona  del  Verbo: 
In  verità,  in  verità  ti  dico,  che  non  farai  mai  inganna- 
ta; e fappi,  che  lìccome  1’  Umanità  mia  non  potè  mai 
peccare,  così  tu  non  potrai  mai  eftere  ingannata.  £ per 
tuo  maggior  contento , o ficurtà , vedi , lìccome  la  mia 
Umanità  fu  fempre  imita  con  le  tre  Perfone  Divine  , 
così  io  ho  voluto  darti  in  cura  a tre  Perfone , al  Padre 
ConfelTore,  alla  Superiora,  e Maeftra.  E così  finì  1’  efta- 
(1,  dalla  quale  piena  di  fanta  confidenza  fi  rifvegliò. 
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Ha  altiflìma  intelligenza  fopra  T operazio- 
ni, che  fa  Dio,  e T Anima  intrinfeca- 
mente,  ed  eftrinfecamente . 

CAPITOLO  XXXVII. 


A Lionata  da’  fenfì , e fiata  alquanto  in  alta  contem- 
plazione proruppe  in  quelle  parole  : O , o fape- 
re>  che?  operare,  ma  che?  1’  operazione  tua  è un_. 

grand’  operare.  Ma,  che  operazione  può  far 

I’  Anima  eftrinfecamente?  ■-  '•  ■■■■  Ah,  sì,  intendo  , 

che  operando  Dio  interiormente,  effb  fà  l’opera  perfet- 
ta, e 1'  Anima  fi  rende  atta  ad  elTa  operazione  coru. 
quella  dimanda,  che  fa  a Dioj  e difte  cinque  volte.# 
quelle  parole  : Abfconde  me  in  ubere  ^enetrich  Humanitatit 
tua , àt  in  capite  ÈJfentìa  tua . Dopo  mellè  tutti  li  fuoi 
fentimenti,  e le  fue  potenze  ne*  fcntimenti,  e nelle  potenze 
dell’Umanato  Verbo  con  ordine  maravigliofo,  che  ben 
dimoftrava  effcre  alla  fcuola  del  celefte  Maeftro,  e pau- 
fatamente  cominciò  i Oculi  mei  in  oculos  mifericordia  tua 
■ Auree  me*  in  auree  tuae  , ut  intendant , é?  fw«- 
frehendant  ’vocem  Sgonfi  mei  ■ Oe  meum  in  oe  taum^ 

ut  oe  meum  loquatur^quod  Sponfue  mibi  loquitur  . PeBuemeum 
in  femore  tuo  , DileBe  mi  ; peÈlue  intelligenti*  , tb*  fapienti*y 
qu*  iacomprenfibilia  funt  Omni  carni . - Manne 

me*  non  in  manibue  tuie,  fed  in  caverna  Sponji  mei,  ut 

fint  participee  cooperationie  tu*  Venter  mene  ìtl, 

'ventre  tuo,  ut  prafene  jit , ist  particepe  cooperationie  ordi-^ 

nationie  , quam  operatur  cbaritas  in  cella  'vinaria  — — 

Omne  corpue  meum  in  Omni  membro  fubjlanti*  aternitatie 
tu*.  Nulla  farebbe  aver  commefTo  tutti  i membri  in  te, 
fe  non  ci  folTe  anco  1’  interno  ; e però  munìria  m:a  in 
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ff/emo  ria  fua^ìtatis  Sanguini!  Verbi  fui  in  redemftiont  omnium 
Credentium  — IntelleElm  meus  non  intelligentia  a/jua» 
litatis  tua  , fed  intelligentia  defcendentia  Verbi  fui  . — — 
. Voi  unta/  mea  in  njoluntate  Verbi  taiy  ut  woluntat 
m:a  fit  conformi!  moluntati  Verbi  tui  , qua  ejl  tam  con- 
formi! moluntati  tua , fumme  Pater , qua  ejl  aqualitai  ater- 
aitati!  Triuitati!  tua.  O egualità!  la  mia  concupifcenza 
fia  Oziente  , e faziante  dalla  falute  del  Genere  umano  ^ 
muovafi  la  mia  irafcibile  alla  corrifpondenza  della  mo-> 
2ione  dello  fpirito  della  tua  Bontà  ; muovafi  in  quello  ^ 

che  glie  ne  dai  ampia  licenza  La  mia  Fede  lì 

fermi  nella  certezza , che  tu  llellb  comprendi  di  te  llef- 

fo  — La  Speranza  mia  fi  certifichi , e fi  confermi 

nell’  Eternità  — La  Carità  fi  dilati*  e fi  compiace 

eia  nella  Grandezza  tua  , che  in  tutti  fei  ; e q^uì  in  terra 
fi  dilati , e attragga  me  a te  * dico  me , perchè  tutti  fo» 
no  in  me  - Ed  io  in  tutti  Venga  la  Giullizia* 
e conofea  dove  fi  deve  pofaré  ; dico  in  quella  cafa , che 
merita  di  elTer  Compatita  * o veramente  punita  q 

Padre  Eterno,  arditommi  io  venire  a te?  Ah  *che  tu  fei 
vinto  col  Verbo,  che  drlfe:  NelTun  male  impunito*  e 
nelTun  bene  irremunerato , éd  elTendó  là  ftefifa  Verità 
non  puoi  mancare  alla  tua  verità . Ma  Quaggiù  non  fi 
può  punire  i difetti  nè  in  fe , riè  in  altri . O quanti  * o 

quanti  ne  rellano , che  non  fono  puniti  * 6 caftigati  * 

Non  è maggiore  ingiullizia  , che  non  ufar  Giullizia  — — ^ 
La  Fortezza  mia  pigli  vigore  nella  tua  delira  * in  parti- 
colare nell’Umanità  del  Verbo  — — — Sia  in  me  la  Terft- 
peranza  con  ogni  intemperanza  della  tua  unione  — — ■ 
La  Prudenza  fi  configli  con  l’ ifpiranté  cónfiglio  della  tua 
Bontà.  Nè  in  altro  per  me.  Ma  fe  la  Càfiv* 

tà  fi  deve  dilatare , bifogna , eh’  io  mi  dilati . Per  ogni 
flato  piglierò  un  rriembro , febbene  non  in  tutto , fegui- 
rò  l’ordine  : Coiniiicerò  prima  dalle  Vergini*  che  tuttó 
le  voglio  collocar^  nei  tuo  Divin  cuòre  * nell’  altezztaji 

del 
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del  quale  metterò  quelle  a te  più  propinque . O melifluo, 
o rubicondo  cuore  ; o vi  ftaranno  pur  bene , perchè  fo- 
no in  eflb  tutti  i Divini  tefori  O , dove  ho  io  laf> 

ciato  i tuoi  Crifti?  Ho  meffo  le  Vergini  nel  cuo- 
re   Ma  fe  quella  bocca  è tanto  foave , eh’  è fupe- 

riore  al  cuore , nella  quale  ftanno  bene , perchè  danno 
a noi  ogni  gufto  : ma  fa  , che  facciano  1’  ufficio  della 
bocca . Molte  fono  le  proprietà  della  bocca , ma  non^ 
meno  fan  le  cofe  , che  fono  elfi  coftretri  a fare  — — 
Così  come  dalla  bocca  efee  il  refpiro,  così  quelli  tuoi 
Crini  terranno  lo  fpirito , acciò  lo  polTano  infondere.» 
negli  altri  ; la  bocca  parla  ; o quanto , o quanto  è ne- 
celfario  quefto . • — Ma  perchè  non  fanno  frutto  ? — — ‘ 
Perchè  tengono  in  loro  il  fetore  dell’  amor  proprio  , 
della  vanagloria,  e del  rifpetto  umano  O quan- 
ti, o quanti  ve  ne  fono  La  bocca  digiuna , e ma- 

ftica  ; o quanto,  o quanto  è necelfario  quello,  avendo 
eflì  a digrumare  tanto  pan  fodo,  che  alle  volté  non  fan- 
no come  fi  fare  a nutrirfene.  Il  digrumare  è la^ 

prudenza  in  conofeere  la  qualità  del  peccato , e ’l  ma- 
nicare è l’autorità  dell’  alTolvere . Abfolmo  te . 

Grande,  grande  è l’autorità  data  loro  da  te , ma  è gran- 
de ancora  il  pefo,  che  hanno  : Qjtodcumque  lìgarveris  faper 
terromyerit  ligatumàt  in  Cslit  : Et  quodatmque  folverisfuger  . 
terram,  erit  folutum  isf  in  Coelis.  Vien  meno  l’ intelletto 
a confiderare  la  grande  autorità  da  te  lor  conceduta.» 

— - Non  voglio  dire:  Gufiate  ^ <57*  'videte  y quàm  fua'vis 

efi  Dominut  timentibus  fe , ma  dirò  : Gufiate,  d?*  ^videte  , 
qnam  fua'vis  tfi , Domine  , minifierium  Sanguinis  tui . — — — 
Cullano  ancora  li  Sacerdoti  quel  difeendimento,  che  fa 

il  Verbo  nel  venire  di  Cielo  in  terra . Ma  quan-' 

to  fia  elTa  bocca  di  adornamento  della  faccia , quello  lo 
feorgono  quegli  occhi , che  fono  trasformati  in  te , c la 
Creatura  da  te  plafmata  ; e quanto  quelli  tiioi  Crifti  lìa- 
no  adornamento  alla  faccia  della  tua  Chièfa . — — Ma , 

■ ' ' ■'  ' àr- 
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ardirò  dire , che  non  folo  alla  faccU  dellà  (Uà  Chieft , 
ina  ancora  alla  faccia  dèlia  tua  Umanità  i fé  {)ur  dir  lè 
polTo.  — ^ Ma  chi  lo  può  intenderei  T intènda . Io 
per  me  T intenderò,  quando  farò  fepàratà  da  qiiefto  rtiii. 
lero,  e fragil corpo.  > Ancó  in  te,  Verbo  , 

afconderò  quc’ Cicchi,  chejJbchi,  pochi  i^e  ne  fono  d' 
illuminati.  — Ma  -,  Verbo,  dimmi,  dove  vuoi, 

che  gli  afconda  per  pótèrtegll  offerife.^  Bifogria  ^ 

che  ancor’  io  mi  rillrihga  in  me  ftelTa . E fi  riitrinfe 
in  fe  ftelTa,  chinando  la  tefta  3 e tutta  la  perfona,  co- 
me quando  alcuno  fta  con  erubèfcenza  avanti  a Perfo- 
ra di  autorità  ; tioi  difle  : Piglietò  il  tUo  pettò , il  qual* 
è alto,  e fpaziolo  , ma  ancor’ èlTì  fon  iholti  elevati  in^ 
alto  dalla  fuperbia  per  la  lóro  grandezza  . — — Sono 
nel  tuo  petto  gran  Milètrj , e gran  éofé  : =-■-■-■  Ma  an- 
cor’elfi  hanno  Un  gran  pèfo.  Spofò  mio  bello , deh 
dà  loto  luogo  ili  quello  Inetto  3 e ficcomè  in  quello  ftart-» 
no  Uniti  tutti  i membri,  cosi  tengano  elfi  per  dilezioJ 
ne  uniti  tutti  i Pro(!ìrni,i  quàli  ancorché  fiano  infimi  à 
loro , fon  "però  redenti  cól  tuo  Sangue  , che  li  fanno  ef* 
fere  à loro  eguali , ffia  per  loto  cecità  non  lo  conofcoa 
ho.  ~ • ■ O fe  avellèro  la  mira  a te,  pofporrebberO 

ogni  cofa  : Vàniìàs  ^anitatum  , é>*  omnia  ’va'titas  . 

Dà  loro  tu  Prudenza,  é Giuftfeia,  con  la  quale  gli  go- 
vernino . —■  ' ' Nel  petto  v’è  ancora  il  cuore;  dà  loro 

un  cuor  docile , che  folo  a te  abbiano  la  mira  O 

fe  avelTcro  quella  mira!  — — Se  i Configlicri  fono  in- 
fettati, dà  loro  la  grazia  3 Spofo  mio  buono,  che  non 
s’ infettino  elfi  ■ Tu  fci  Scrutator  de’ cuori:  Omnia 
flint  tibi  cognita . — E quelli,  che  fon  Dottori,  e dal 
tuo  petto  hàhno  attratto  Una  fcintilla  della  tua  Sapienza, 
fa,  cne  non  fiano,  fa,  che  non  fiano  quel  Tale  infatuato  . 

Quando  il  tapo  è guaito , tutti  i membri  fono  in- 
fettati. — ^ Ma  fe  veiiiflè  tempo,  che  non  s’aveffe  a 
dire  : MeSkfi  tttfà  U ijfnm  ; o quanto  farebbero  felici 
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le  tue  membra.  Oh,  oh  , io  fono  fcefa  al  baffo i 

ma  pur,  ch’efll  fi  conduceffero. in  alto  . Ora  ne  vien 
gran  numero  delle  tue  membra , ■ e meritano  compaffio» 
ne,  fra  quali  vi  fon  quelli,  che  per  tuo  comandamento 
fono  obbligati , e febbcne  non  hanno  tanto  pefo  , ne.» 
hanno  però  tanto,  che  non  folo  è fufficiente  , ma  fo- 

prabbondante Voleva  dire  di  fua altri 

membri  di  fanta  Chiefa  , che  non  fono  de’  Principi  mag- 
giori, e però  diffe  ma  lui  particolare,  che.» 

per  grazia  tua  con  mio  cicco  vedere  non  conofco  mali* 

gnità,  fa,  che  facciano  l’ ufficio  delli ficcome 

le  orecchie  tirano  all’  intorno , così  i loro  Sudditi  pof- 
fon  dire  : Domine^  audi'vi  auditionem  tuaniy  tìmui  — — - 

- Tìmui  timori f amori  e . Tre  volte  lo  replicò  . 

■ - . Ora,  Verbo,  ti  voglio  offerire  tuni  i 

tuoi  membri  in  quantità , e qualità , e tutti  tutti  li 
metterò  nel  tuo  immarcifcibil  capo,  anzi  tu  in  effo  li 
collocherai,  effendovi  tanti  ufci,  e tante  finefire,  tante 

buche , e tante  caverne  a noi  incognite . Nel  tuo 

capo  fono  le  tre  potenze  dell’  Anima  tanto  neceffarie.»  , 
uniformi , e conformi  alla  Deità  . ■ Non  folo  c’  è 
luogo  per  le  Vergini , per  i tuoi  Griffi , e per  i Princi- 
pi , ma  per  tutti  gli  altri  membri . Allora  tu  do- 

nerai a tutti  una  volontà  uniforme  alla  tua , una  memo- 
ria memorante,  che  fi  raccordino  de’  beneficj  da  te  ri- 
cevuti, e della  tua  Paffione  ; e perchè  quello  non  muo- 
ve tutti , però  difeenderò  più  al  baffo  all’  umiliazione  tua 
di  Cielo  in  terra,  e poi  icenderò  al  baffo  fino  all’in- 

ceffabili  pene  dell’Inferno.  Verbo  amore,  voglio 

tornare  alla  tua  intrinfeca  operazione , che  fai  con  l’ Ani- 
ma , la  quale  non  è afeefa  in  cuor  di  uomo , ma  folo 

in  te  ffeffo,  da  te  fteffo,  e per  te  ffeffo  intefa.  

E qui  diffe  cofe  tanto  alte  dell’  operazione  intrinfeca.»  , 
che  fa  Dio  fra  fe , e l’ Anima , che  non  fu  poflìbile  ri- 
pigliarle in  tutto . Si  è narrato  il  poco , che  fi  è potuto 
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iraccorre  deli'ardor  del  Tuo  amore,  e de' doni  dati  da  Dio 
all'  Anima . L’  anello  della  tua  Spofa  è l' unità  delia  fan» 
tiffima  Trinità,  e l’unità,  eh’ è tra  il  Verbo  Divino,  e 
1’  Umanità.  La  rotondità  dell'  anello  la  detta  unità  deU 
la  rantilTima  Trinità:  il  tondo,  dove  ila  la  pietra,  la^ 
Divinità  del  Verbo;  e la  fua  Umanità  la  pietra,  perchè 
ficcomc  il  cerchio  d’oro  tiene  in  fe  collegata  la  pietra, 
così  la  Divinità  tien  collegata  1’  Umanità  ; tantoché  l* 
anello  e pietra , e la  pietra , e l’ anello  fono  una  cofa« 
illelfa . ■ Lo  fmalto  dell'anello  fatto  a forma  di  mar- 

tello fon  le  Piaghe  di  Gesù,  che  ben  furono  fatte  per 
forza  di  martello , quando  fu  confìtto  in  Croce . O quan- 
to, o quanto  mi  compiaccio  in  quello  bello  fmalto  , ef- 

fendo  fatto  per  mio  amore.  Non  v'è  Spofo,  che 

tanto  ami  la  Spofa,  quanto  tu.  Verbo,  ami  la  Spofa.. 
Anima.  — ■ Non  v'è  Orefice,  che  abbia  oro  sì  fino, 

quanto  la  tua  Deità  — — La  tua  Bontà  non  ha  prodot- 
to mai  sì  belle,  e preziofe  pietre,  tanto  degne  piante^ 
quanti  doni , e grazie  ha  prodotto  la  tua  fantifiìma  Uma- 
nità per  adornare  , e innalzare  1’  Anima  noflra.  — — 
Non  vi  è Artefice,  che  tanto  ben  lavori,  quanto  tu  in" 

adornare  1’  Anima  noftra Non  vi  fono  mammelle, 

che  abbiano  sì  puro,  e nutritivo  latte,  quanto  la  tua  boc- 
ca , che  ftilla , e lava  la  tua  faccia  ; dico  tua  , perchè  tut- 
te le  facce  dell’  Anime  fon  tue . — — Or  vedo  quel  ven- 
to movente  di  te,  Padre  immobile,  che  ftilla  nel  Ver- 
bo , e ’l  Verbo  ftilla  nel  Padre  , e nell’  Umanità  , e '1 
Padre,  e’I  Verbo  nello  Spirito  Santo.  Lo  Spirito  poi 
nell’Oriente,  Occidente,  Settentrione,  e Mezzogiorno; 
e ancora  dillilla  nell’ameno  giardino  del  Paradifo,  e ne* 
giardini  delle  Religioni , dove  abitano  le  tue  Spofe . Di- 
ftilla  nella  foave  prigione  del  Purgatorio  , dando  re- 
frigerio a quelle  povere  Anime;  e in  quelli,  che  noru. 
fono  flati  membri  di  te.  Verbo  Umanato  ; dico  di  quel- 
li del  Limbo , che  non  hanno  avuto  la  tua  cognizione , 
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e in  quelli  dell’ Inferno,  perchè  febbene  fono  flati  tuoi 

membri , fi  fono  da  te  divifi Poi  le  pone  in  capo  la 

ghirlt'nda  a modo  di  corona  , acciò  fia  non  folo  Spofa  % 
ma  Regina  . E che  altro  è queita  bella  corona  , che  la 
tua  Sapienza,  alla  quale  è prelenre  tutto  il  palato  , il 
prcfeme,  e ’l  futuro?  Et  Sapienti*  tjut  non  ejl  numera f . 

Quella  Sapienza  incorona  noi,  ed  ella  è Regina 

— — Con  queita  Sapienza  fi  muovono  i Cieli,  i Pianeti, 
il  So’-!,  e le  Stelle  hanno  i loro  raggi.  La  terra  dà  il 
frutto  fuo,  producendo  le  piante  in  nutrimento  della 
tua  Creatura.  OmniUy  o Verbo,  in  Sapienti* fecijli . E con 
dilcttevol’  ordine  regge  , e governa  ogni  cola . E fe  que- 
llo non  folTe,  non  fi  potrebbe  chiamar  Sapienza.  — 

O S apienti *y  qu*  ex  ore  Altiffìmi  prodiiftt  fortiorem  , àt  fua- 
'vioremj  difponent  om/ùa  . — — E’  conneifo  in  quella  coro- 
na prezioiìlfirae  gioje , e fono  le  virtù  del  Verbo  Umana- 
to  i fe  voglio  r Umiltìi,  lo  riguardo  nel  Prefepioj  fe  la 
Carità , lo  vedo  in  capo  agli  otto  giorni  fpargere  il  fuo 
Sangue  nella  Circoncifione  ; fe  voglio  tutte  le  Virtù,  ia 
tutta  la  fua  vita  l’efercitò  perfettamente  i fe  voglio  l’Amo- 
re, lo  riguardo  in  quell' anaorofa  ultima  cena,  dove  in 
tanta  copia  ce  lo  mollrò , lafciandoci  fe  fteflb  ; fe  lo  ri- 
guardo in  Croce,  per  la  fua  Ubbidienza,  chinando  il 
capo  , manda  fuori  lo  Spinto  , e attrabe  me  a fe  ; fe  lo 
riguarda  nel  fepoicro , vi  vedo  quella  da  me  tanto  ama- 
ta, e non  polTeduta  Povertà . Dopo  le  getta  al  collo  la 

bella  collana  della  fua  lode,  per  la  quale  fi  magnifica  Dio 
in  tutte  le  fue  operazioni,  e fi  ringrazia  de’  benefizi  ri- 
cevuti j equeflo  ringraziamento  ci  fa  unire  con  elTù  Dio, 
perchè  ogni  ringraziamento  merita  obbligo,  e ringrazian- 
doti noi  d’ un  benefizio,  t’  obblighi  a darcene  un’ altro; 
ma  guai , guai  a quelli,  che  credono  la  tua  lodeconfifta 
nel  movimento  delle  labbra,  e che  l’ atto  faccia  1’ eflfetto  ; 
in  quella  collana  non  ci  fon  pietre,  nè  fmalto,  ma  figo» 
le  immagini , e facce , alpirasiooi , ifpitazioni , e relpi- 

ra- 
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razioni te . E tu.  Padre,  che  darai  a quella Spc«» 

fa  ? — ' ' O tu  r hai  dato  Io  Spofo,  che  più  le  potevi 
dare?  — — Chi  dà  il  Figliuolo  'la  Spofa,  le  fuol  dare 

anco  il  prefente  O,  non  gliene  darai  ancor  tu. 

Padre  ? E che  le  darai  O , la  cingerai  col  cinto 

della  tua  Potenza  , con  la  quale  terrai  legati  inheme 
tutti  gli  altri  ornamenti  — Se  la  Spofa  va  rettamente 
per  la  via  dello  Spofo , non  è la  tua  Potenza , che  P 
ajutaP  fe  la  Spofa  fa  del  continuo  1’  operazioni  dello 
Spofo , non  è la  tua  Potenza  , che  le  la  fa  fare  ? fe  la 
Spofa  cerca  fempre  di  far  la  volontà  dello  Spofo  in 
mantenerli  le  promefle,  non  è quella  la  tua  Potenza  ? fc 
conofee  le  tentazioni,  e vince  la  potellà  del  Demonio,  che 
altro  è quello,  fe  non  la  virtù  della  tua  Potenza?  O quello 
cinto  quanto  , quanto  è di  ornamento  alla  Spofa  del  tuo 
Verbo  ! O quanta  utilità  le  apporta!  — E tu  Spirito, 

che  adornamenti  darai  a quella  Spofa?  — Ah,  sì, .tu 

fri  il  tabernacolo,  e le  conferverai  tu  tutti  quelli  doni,  e 
adornamenti,  acciò  eh' elTa  non  li  polTa  perdere,  e IV 
darai  ripofo,  che  ella  in  te  lì  poHà  ripofare,  come  ia« 
fuo  tabernacolo.  Si  fermò  in  filenzio,  e Hata  alquanto,^- 
tornando  nella  conlìderazione  dell’  unione  delP  Anima 
con  Dio,  dilfe:  O felice  quell’  Anima,  che  Ha  unirai 
con  te.  Verbo,  e fi  pafee,  e nutrifee  di  te;  non  trova* 
quiete  , nè  fi  contenta,  fe  non  in  te  : folo  l'amor  di  te  , 
Verbo , ci  può  far  quieti,  perchè  fiamo  creati  per  amare, 
e polTeder  te O che  bifogna  maggior  fede  in  non  cre- 

dere in  re,  che  creder  in  te . Uno,  che  grandemente  è capace 
di  Dio , vede , conofee  tanto  da  lui , che  ha  bifogno  dt 
più  Fede  in  non  credere  in  elTo  Dio,  che  in  crederli . E' 
tanto  grande  P amor,  che  mi  moAra,  che  non  più  ho 

bifogno  di  Fede  per  crederlo . Quanto  più  ti  trovo,"’! 

tanto  più  fono  alfetata  di  trovarti.  Stette  gran  tempo 
fenza  palare  mrlto  ammirata,  e poidilTer  AJ  VerbnnKOro 
falhàm  efi  , ci  aggiungi,  o Agoilino,  Sangnù  mùmis  ; 

e tu 
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c tu , che  facefti  la  prima , fai  la  feconda  - — Il  fangue 

ci  è,  non  tardare. C^ì  fi  pofe  in  terra  a feder  con 

le  mani  y c braccia  in  modo , che  pareva  moftraflè  il  luo* 
go  del  cuore , acciò  Sant’  Agoftino  le  fcrivelTc  dentro 
le  parole  , tantoché  s'  intele  , che  alle  parole  Verbam 
caro  faEluin  ejl  y che  le  aveva  fcritte  nel  cuore  a lettere 
d’  oro  , c di  fangue  il  detto  Sant’  Agoftino  la  vigilia  del- 
la Nunziata , come  a fuo  luogo  fi  è notato , ora  vi  ag- 
giunfe  quelle  : Sanguìs  unìonis  , fcritte  col  fangue_> 
— — Tu  hai  fcritto  prima  1’  altezza  del  mio  Verbo  > 
ora  ferivi  la  balTczza  . Va  al  contrario . Quand’eri  in  quella 
vita  mortale,  fcrivevi  dell’alto,  ora,  che  fei  in  Cielo, 
ferivi  del  baftb  --  - Giovanni  fece  noto  il  Verbo  al 
Mondo,  e tu  in  parte  lo  fai  noto  a me,  Agoftino  Santo. 
Dopo  diiTe  alcune  cofe  fpezzatamente , che  non  fi  fcrif- 
fero , e dipoi  riprefe  il  parlare  a lungo,  dicepdo:  O Ma- 
ria, Maria  ! — — Dove  lafcio  quella  incomprenfibile  Puri- 
tà di  Maria?  — — O Maria,  gli  occhi  tuoi  fono  lo 
splendore  della  Purità.  Tu  pura  col  puro  ftringi  il  pu- 
ro  ■ - O Purità,  o Purità.  La-Purità  è un’  efercitata, 

anzi  polTeduta  unità  — Non  fu  mai , nè  mai  farà 

Umiltà  fenza  Purità,  nè  Purità  fenza  Umiltà Tu 

generafti  quello,  che  ci  dette  cognizione  delia  Purità  , 

quello , che  la  creò , quello , che  l’ ha  da  rimunerare  

iìolores  Inferni  intra^erunt  in  Animam  meam , in  conjilio  ope^ 

ratìonis  Excelfi La  Carità  nutriva  più  te,  che  tu 

non  nutrivi  il  Verbo Ma  farebbe  pur  giufto, 

che  le  Figliuole  partecipaffero  di  quello  , che  tanto 
polTedeva  la  Madre  — — 0,quel  vincolo  priva  degni  cofa  ; 
ma  è una  privazione  di  fruizione  Qui , Hata  al- 

quanto , diftè  quattro  volte  ; O Maria , o Maria , adem- 
pì i defiderj  del  Padre  ; adempi  la  miftìone  dello  Spirito 

Santo  Dilata , dilata  ; e fempre  s’ intrinfeca  con 

Maria  quella,  che  tieni  alle  tue  mamelle;  mammelle.. 

folo  per  la  fua  Purità , e per  la  fua  Carità . La.* 

Ca* 


Digitized  by  Google 


Di  S.  Maria  Madialéna  de  Va^zi . 75.9 

Carità  fupera  ogni  Eternità  Supera  1’  Eternità  — — — 

Ma  dillo;  ma  dillo,  che  l’ intelletto  mio  non  lo  può  ca* 
pire  : e ben  mi  dicefti , che  folo  i mondi  di  cuore  la^. 
potevano  intendere  : Beati  mtindo  corde , quouiam  ìffi  Deum 
ntidebaat  — Quando  G vede  uno  infipido , femplice_», 
e ignorante,  lo  chiamano  puro,  perocché  non  fanno,  che 
cola  Ga  Purità,  nè  quello,  che  G dicano.  O Purità,  o 
Purità  : è una  cofa  tanto  degna , tanto  grande  , tanto 
ìncomprenGbile , che  la  Creatura  non  è capace , e non 
la  può  intendere  : Sicut  fajfer  folitariut  itt  teiio , Jicut 
Sfottfa  in  tbalamo  Geai triàs  tua  . Le  Stelle,  la  Luna,  il  So» 
le  perdon  lo  fplendore  alla  Purità  di  Maria  ■ Si  mi-» 
fe  inginocchioni , e s’ intcfe  efifere  alle  Piaghe  di  Gesù, 
perocché  dilfe  : Quelle  caverne  , anzi  mammelle  fatte  a 
noi  in  fondo,  anzi  fenza  fondo  Qye’  piedi  pieni  di 

Mifericordia E quella  mano  deltra,cheinfonde,infon- 

de  una  potenza,  ed  elTa  potenza  quante  operazioni  fa  ? Il 
non  eller  fo£Fogato  da  tanti  nemici  non  è altro , che  la 
potenza?  le  grazie  particolari,  che. ci  comunicò,  au 
noi  fono  incognite,  che  altro  fono,  chela  tua  Potenza! 
e quella  mano  finiUra  infonde  in  noi  la  Verità.  --  — 
Ogni  Verbo , che  procede  da  noi , che  altro  è , che  1* 

operazione  della  tua  Verità?  Nella  tua  Faflìone  G 

adempì  la  Verità . — ^ Quello  amorofo  Coftato  cho 

fa  ? Infonde  in  noi  la  tua  comunicazione,  cioè 

operando  in  noi  eflà  comunicazione  — — . O quanto  è 

grande  quella  comunicazione  ! Io  vedo , che  noi 

proferiamo  inGnitc  cofe  , e una  minima  non  ne  penetria» 
nto  E ardirò  di  dire , che  le  pene  dell’  Inferno  fo- 
no comunicazione Ma  dove  lafcio  quello-  fpinato 

capo  , che  ha  fatto  in  fe  la  Giuilizia  delle  nollre  iniqui- 
tà, e ha  conferito  a noi  la  virtù  d’ efla  Giuilizia  ? E co- 
sì terminò,  ritornando  a’  fenlì . 


Ha 
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Ha  altiffime  intelligenze  dell’ operazióni , 
che  fa  la  Sancillìma  Trinità  co’ nove 
Cori  Angelici . 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Vieni,  ch’io  voglio,  che  tu  Venga  a guft.irt l’ opera*» 
zione,  che  fa.  la  SantilTima  Trinità  con  li  iìoveCo** 
ri  degli  Angeli , il  che  lìon  può  gultaré , fe  non  chi  è 
xilaflfato  al  tutto  in  me . £ ilando  per  buon  Ipazio  molto 
ammirata,  cominciò  poi  a parlare,  dicendo:  Mirabile——» 

Mirabile  l’operazione  tra  Dio,  e la  Creatura » 

Mirabile  ancora  quella , eh’  è tra  Dio , e gli  Angeli 

> ■ ■ '*  Magnar  Dotninnt , df  landàbilir  nimis  in  sfera* 

tiene  Angelorupt  effentià  coeqvalit  aternitatit  tnà  » Dilfe  le 
fopraddettc  parole  latine  nove  volte , e Hata  alquanto, 
ioggiunfei  Se  l’ operazione  tra  Dio,  e la  Creatura  fi- 
nifce  l’ intelletto  per  capacità , quella , eh’  è fra  Dio , d 
gli  Angeli  fìnifee  l’affetto  in  ecceffo  d’amore.  Qu)  co» 
minciò  r alta  fua  contemplazione , ed  intelligenza  , pi^ 
gliando  le  tre  Gerarchie  degli  Angeli , appropriandole^ 
alle  txePerfone  della  Stfitilfimà  Trinità,  accomodando 
i tre  voti,  e le  tre  potenze  dell’Anima  alle  tre  Cerar*» 
chic , e cominciò  a parlare  : Che  cofa,  d Verbo  ? — 
— Pare,  che  la  più  alta  Gerarchia  s’abbia  ad  appro- 
priare al  Padre  — * ■'  Alla  feconda  Gerarchia appró- 

prierò  il  Verbo Alla  terza , da  noi  chiahiatà 

inferiore , cosà  giubilante  , e influènte , approprierò  lo 
Spirito  di  Bontà,  il  qual  farà  quella  terza  operazióne  . 
Si  comincia  dall’  ultima  Gerarchia  per  andar  falendo  alla 
fuperiore , e così  diffe  : La  prima  Gerarchia  infonderà 

nella  volontà , operando  col  voto  della  Purità La 

fecoo- 
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feconda  Gerarchia  infonderà  nella  memoria  y operando 
col  voto  della  fanta  Povertà  — ■ La  terza  Gerar- 

chia infonderà  nell’intelletto,  operando  col  voto  della 
fanta  Ubbidienza  La  prima  Gerarchia  c’  in- 

fonderà grazia,  unione,  e donazione  da  mantenere  il 
primo  voto.  La  feconda  Gerarchia , cooperante  dal  Ver- 
bo , c’  infonderà  grazia  per  mantenere  il  fecondo  voto 
della  Povertà  da  tanti  poco  amata,  c apprezzata  ■■ 
La  terza  Gerarchia  ci  darà  grazia,  lume,  e for- 
tezza da  olfervare  la  tanto  pococonofeiuta  Ubbidienza^ 

■ ■ — ■ E ficcome  nove  rivoli  procedenti  da  quell’  ef- 

fluente , fuperfluente  , e abbondante  fonte  riftillano , e 

iftillano  a noi  quaggiù  E non  folo  a modo  di 

rivoli,  ma' come  corni,’  e trombe  rifonanti  quaggiù  a 
noi  quel  foave , cd  ameno  fuono  dello  Spirito  Santo- 

— — — Altri  come  vapori , come  fplendori , come-. 

fiamme,  anzi  come  fornace  procedenti  da  quell’ incom- 
prenfibil  Padre . ( Parla  ora  degli  effetti,  che  fanno  que- 
fte  Gerarchie,  cominciandofi  dall’inferiore)  La  prima^ 
inferiore  difehiava  il  Cielo . La  feconda  ci  riduce  in  Cie- 
lo fino  al  Trono . La  terza  ci  fa  guftare  l’ unione 

■ ■ L’ima  col  fuono,  l’altra  col  canto , e la  terza^ 

con  giubilo  inenarrabile Lo  Spirito  Santo  ifpi-' 

tante  appropriato  alla  prima  Gerarchia  , fe  bene  più” 
ìnfima  in  ordine,  non  cefla  mandare  infinita  afpirazione, 
ifpirazione , e refpirazione  Ifpira  negli  An- 

geli, afpira  negli  Arcangeli,  e refpira  ne’Troni  — ■' 

- i ■ Gli  Angeli  fpirano  quaggiù  a noi , e vanno ^ pon- 

derando , e confiderando  le  lettere  del  loro  nome  d’ An- 
geli, riducendole  ad  una  ftefla  cofa,  eh’ è nutrice  dell* 
altra  purità . A , Altezza  incomprenfibile . N , Nobiltà 
digniffima . G,  Generofità  non  comprefa . E , Eternità  in- 
fimta . L , Levita  del  fommo  Sacerdote  feenndam  ordinem  • 
Melcbifedech  : tatare  del  Verbo  , mediante  la  purità  . I , • 
Inaudita  agilità  — Arcangeli , e Troni  ancor* 

••  Pdddd  elfi 
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efTì  vanno  confiderando , e ponderando  la  prima  lette-* 
ra  del  loro  nome . -■■■"  Arcangeli.  Alleggerimen- 
to della  mia  gravità  Troni  Torculari:  Tor- 

cular  calcami  folns  Ifpira  lo  Spirito  Santo  ne- 

gli Angeli  un’  ifpirazione  di  vocazione , e di  unione  . 
Quelli  come  trombe  infondono  quel  fuono  a noi  inco- 
gnito > overo  da  pochi  conofciuto , e da  manco  parteci- 

?ato  < Che  operazione  è quella  ? Opera  d' una 

erfona  individua , ( voleva  dire  dello  Spirito  Santo  ) e 
a noi  influifee  purità,  e femplicità,  follevandoci , e fa- 
cendoci fimili  a lui  Spirito  di  Purità  . •—  Quelli 

Cori  della  prima  Gerarchia  difehiavano  le  porte  del  Pa- 
radifo  : ma  da  noi  vogliono  prender  la  chiave , la  qua- 
le è la  volontà  , prima  potenza  dell’  Anima , perocché 
•niente  giova  la  Verginità  lenza  la  volontà  , dipendendo 
dalla  volontà  tutto  il  valore  della  Verginità , e Purità  ; 

la  qual  chiave  dev’  efler  l’oro  per  la  Carità — - 

Ma  fe  la  chiave  non  farà  forte , lì  romperà  nella  porta  ; 
e fe  farà  di  ferro,  o d’altro  vii  metallo,  le  peferà,  an- 
corché pefar  non  polTa,  ma  gliela  faranno  pcfac’elTi  , 
adunque  bifogna,  bifogna,  che  Ila  di  finilTim’oro , of- 
fendo le  porte  di  pietre  preziofe  : Porta  nìtent  taarghari- 
tis  abditis  patentibuf  , ér  mìrtute  meritorum  illuc  introdu- 
citar  omnisy  qui  ob  Cbrijli  uomeu  bìc  in  Mando  fremitur 

- - ' Ma  che  lima  piglierò  per  limarla  ? la  lima 

fottililfima , e finiflìma  della  Senmlicità Il  mar- 

tello farà  la  memoria  della  Pallione  del  Verbo  : Memo^ 
ria  memor  ero , isC  tabefeet  in  me  Anima  mea  • -■  Il 

funicolo  forte , e ritorto  da  infilar  quella  chiave  non  fa- 
rà altro,  che  la  Pazienza:  In  Patientia  mejlra  fofftdebitit 
Animar  mejlrar . Ma  bifogna  fegnarla  , acciocché  non  li 
fcambialTe  — - ' ■ Darle  il  fegno,  che  altro  fa- 

rà y fe  non  la  Croce  del  mio  Verbo  ? Signacalam  mi- 
taeft  Sanila  Crucis . — - ■ ■ Manfuetamente  , e con  umanità 
difehiavano  i Santi  Angeli  quelle  porte  ; ma  chi  l’ apre , e 

chi  ' 
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chi  le  ferra,  fe  non  il  Verbo?  Tu,  che  l’ aprirti  una  vol- 
ta sì  largamfente , che  ognuno  vi  poteva , e può  entrare, 

ma  noi  cerchiamo  più  di  ferrarle  , che  d’  aprirle 

Ma , aimè , noi  fiamo  quelli , che  abbiamo  ferrato  quel- 
le belle  porte,  però  ricerchi,  ricerchi  da  noi  la  chiave j 
o Verbo  . —— Queft* ultima  Gerarchia,  ma  prima  a me 
in  ordine,  la  qual  contiene  Angeli,  Arcangeli,  e Tro- 
ni , ^propriata  allo  Spirito  Santo  , che  infonde  in  loro 
con  iuono  di  corno , e trombe , e altri  llrumenti  rifonanti  ; 
ed  erti  poi  co’  detti  ftrumenti  infondono  in  noi , con- 
ducendoci per  mezzo  del  voto  della  Purità  con  detti  fuoni 

fino  alla  porta  del  Paradifo Et  frocìdentet  adorale* 

THHt  Verbum , dicentes  : Dignus  et  aderire  illum  : — ■ Et 
^rocidentes  adoraverant  Sgiritum  SanEium  , dicentes  : Dignut 
es  infandere  memorìam  Humanìtatis  Verbi  : — ■ Et  grociden* 

ter  adora'veruut  Effentìam  Patrisy  dicentes  ; Dignus  es  in- 
fundere  gratiam  Dimìnìtatìs  fua  . La  feconda  Gerarchia^ 
operante  dal  Verbo  — — .O  mio  Verbo  •—  Contiene 
quella  Gerarchia  Dominazioni , Principati , e Poteftà  : è 
ben  degna  la  Verità  infondere  la  fua  operazione  nelle  Po» 
teftà  : Data  ejl  mihi  omnìs  potefias  in  Cacio  y <b*  itt  Terra  • 
Tu,  o Verbo,  infondi  in  loro,  come  fiume,  ed  elfi  co- 
me rivoli  infondono  quaggiù  a noi  : e chi  può  refiftcrc-» 
alla  forza  dell’  acque?  Se  con  dolore  lo  poterti  dire,  lo 
direi  — — Ma,  perchè  fento,  che  lo  dici  tu , fonte  di  pie- 
tà , non  lo  porto  dire  : Che  nella  Povertà  fi  trovi  la  bea- 
titudine , e nella  beatitudine  la  vifione  , e nella  vifione  la 
fruizione  ■ Non  funt  condigna  pafjìones  hujus  tempori/ 
ad  futuram  glorìam Quelli  cuori  celerti  ci  conduco- 

no al  Trono  del  Verbo  con  l’ olTervanza  di  quello  fanto 
voto  dellaPovertà— — — Qualeèajutata  dalla  fecondo  po- 
tenza dell’  Anima  dimandata  memoria,  perchè  con  la-. 
memoria  delle  ricchezze  del  Cielo  facilmente  fi  fpicca, 
e aliena  da’ beni  terreni,  e così  volando  fi  corre  al  Tro- 
no della  Santilfima  Trinità  Alla  prima  Gerarchia 
- Ddddd  2 bi- 
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bifognaaver  la  chiave:  alla  feconda  muovere  i paffi,  e 
quanto  faranno  più  leggieri  per  il  voto  della  Povertà  , 

tanto  farà  più  veloce  in  caminare Ma  chi  vuol  ca- 

minar  velocemente,  gli  bifogna  aver  molte  cofe  — Per 

il  viaggio  fi  trova  de’  nemici  — — Coftafsù,  o Verbo, 
non  vi  può  elfer  nemici  ; ma  per  la  ftrada , che  in  effet- 
to coftafsù  conduce,  fe  ne  trova  affai.  Ho  già  intefo  ; 
bifogna  effer  leggieri  ; onde  portando  feco  arme  da  di- 
fenderli , peferebbero  troppo , e un  baftone  non  è fuf- 
iìciente.  E che  piglieremo  noi?  Non  altro,  che  il  tuo 
fcettro,  RexRegumy  DeacDeorum,  Ùt  Dominus  Dominan- 
cium.  Il  tuo  fcettro  non  è altro,  ch’il  tuo  amore;  ma 
fe  non  aveflìmo  ancora  del  cibo , ci  verremmo  meno  per  ^ 
il  viaggio;  ma  che  occorre  cercar  del  cibo?  a quello  non 
s’  ha  da  durar  fatica.  Tu  fteffo  ti  fei  dato  in  cibo;  Hic 
ejl  panity  qui  de  Cedo  defcendit  — — Ma  bifogna  anco 

aver  la  guida Sì  come  i Magi  furono  guidati  dalla 

ftella  , così  noi  quaggiù  dalla  ftella  Maria  ; e non  ci  con- 
duce alla  capatina , ma  sì  bene  all’  intrinfeca  unione  di 
Dio  — ■ ■ E tu,  abitando  in  Cielo  nella  tua  eterna  Carità, 
non  manchi  mandare  a noi  gli  fplendori  della  tua  Gra- 
zia , che  ci  guidino  al  Cielo  I Cori  della  prima  Ge- 
rarchia conducono  col  fuono , e quelli  della  feconda  con 
forza  d’ acque  — — Qual  cofa  è , che  più  prefto  condu- 
ca, che  l’acqua?  perocché,  fe  bene  per  natura  va  fempre 
all’  ingiù  , nondimeno  è dilettevole  : ma  quell’  acqua  del- 
la Grazia  fa  al  contrario  della  noftra  quaggiù  terrena; 
va  fempre  all’  in  fu , come  bene  dilfe  la  Verità  alla  Sa- 
maritana ; Qjti  biberit  ex  bac  aqua,  quam  ego  dedero  et , 
fiet  in  eo  font  falientis  in  nìitam  aternam  — ■ La  terza^ 

Gerarchia  operante  dal  fommo,  ed  Eterno  Padre,  con- 
tiene Virtù,  Cherubini,  e Serafini;  non  vo  dir  Serafini, 
ma  incendio  d’  amore  ; quelli  conducono  non  folo  al 
Trono , ma  alla  tua  unione , non  con  fuoni , o acqua  ; 
ma  con  fiamme,  lampi , e raggi,  fornace,  e fuoco,  per- 
ché 
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chè  tu  Padre  operante  come  fornace , e fuoco  vai  infon- 
dendo in  quefta  Gerarchia  fiamme  , lampi , e raggi  ; ed 
cflì  poi  infondono  in  noi  quefto  foave  fuoco  ; Ignem  veni 
mietere  in  terram  ; e con  quefto  fuoco  ci  conducono  all* 
unione  di  Dio  per  mezzo  del  voto  della  fanca  Ubbidien- 
za , con  r ajuto  della  terza  potenza  dell’  Anima , cioè 
r intelletto;  perchè  fe  l’intelletto  non  è cattivato,  e ab- 
baftàto , non  mai  fi  farà  perfettamente  alcuna  ubbidien- 
za . Alla  prima  bifognava  la  chiave  : alla  feconda  muove- 
re i palli  : alla  terza  non  ci  aggiunge  nè  moti , nè  mozio- 
ne , nè  operazione , ma  folo  ci  bifogna  difpolìzione  per 

poterli  unire Una  cofa  , che  ci  ha  ad  unire  è necef- 

fario  , che  Ha  d’ egualità,  di  quantità,  e di  un  medefimo 

elTere  Ma  come  potrà  mai  1’  uomo  elTer  limile  a 

Dio  ? dico  in  egualità  per  elTer  d’  una  egualità  inegua- 
le: Ego  fum  Alagha,  cb*  Omega;  e in  mifura,  come?  of- 
fendo Dio  d’ una  mifura  fenza  mifura.  Stette  alquanto 
fenza  parlar,  poi  foggiunfe:  Partecipare,  ed  elTer  par- 
tecipata : partecipare , ed  ellèr  partecipata  : partecipare  y 

ed  elTer  partecipata  Le  virtù  forfè  ci  giungeranno 

qui?  Niente,  niente ———  La  Trinità  ha  formato  una 
cofa  in  Trinità  — Il  Verbo  Tha  eletta,  lo  Spirito  San- 

ro  fpira  a mantenerla,  e ’l  Padre  1’  allume  a fe 

Ajfumpjit  Animam E poi  quello,  che  partecipa  di 

tanta  fortezza , fi  lafcia  vincer  da  un  niente , e da  un 
nulla  è foffogato  ? Quello , eh’  è creato  di  bellezza  inef- 
cogitabile , delle  tenebre  è ofeurato  , e teme  una  cofa^ 
tanto  vile  uno,  eh’  è ftato  feaedato  dalla  Patria  noftra 
— — — Noi  fiamo polTelTori  del  Cielo,  e della  terra  , e ci 

facciamo  prigioni  degli  abitatori  dell’  Inferno? Ma  * 

perchè  d’onde  fiamo  difeefi,  non  polfiamo  afeendere^  , 
il  Verbo  fi  è fatto  a noi  una  foave  fcala  , e tutta  ame- 
na; ed  elTendo  erta,  e faticofa  a falire,  facefti  pigliare^, 
il  martello,  e bene  fcarpellare,  dove  fi  potelTe  metter’  ì 
piedi , e fermare  i palli  ; e ancora  perchè  era  ofiFefa  dal 
’ ’ Sole 
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Sole  y le  faceili  piantare  intorno  molti  alberi , acciò  le^ 
facelTero  ombra Ma  che  maggior  battiture , e pic- 

chi di  martello  potevano  efler  y che  quelle  ingiuriofe  pa- 
role y che  furono  dette  al  Verbo  ? e con  le  battiture,  che 
avelli  alla  colonna , facefti  le  folTe  per  piantar  gli  alberi 
— ■ ■ E che  più  ofFenfivo  Sole  poteva  efTer,  che  la  Giufti- 
zia  del  tuo  Eterno  Padre  ? e che  più  belli , che  le  tue.» 
fante  parole?  quelle  y che  dicelli  avanti  a Pilato:  Regnum 
meum  non  ejl  de  hoc  Mando  : non  fono  un  digniUìmo  al- 
bero, dal  quale  procede  quel  degno  frutto  dell’ agilità? 
perchè  chi  tiene,  che  ’l  fuo  Regno  non  fia  di  quello  Mon- 
do, con  una  grande  agilità  fe  ne  vola'  con  la  mente  al 

Cielo, elTendo  alieno  dalle  cofc  terrene Sub  ambra 

illius  pofui  fpiritum  meum E quelle  altre  parole  : Ve» 

ni  miniftrarì , ist  «oh  mnifirare  : non  fono  un  foave-. , e 
dilettevol’  albero,  d’onde  procedono  frutti  d’ ogni  bon- 
tà ? — - Sub  umbra  illiur  exultavit  cor  meum , caro  mea . 

— — Terzo  albero  fono  quelle  parole  dette  tanto  mani- 
feflamente  ; Meus  cibut  ejl,ut  faciam  'voluntatem  Patris  mei  ; 
dal  qual’  albero  procede  un  frutto  infinito  d’  union  con 
Dio  : Sub  umbra  ili  tu  s nutria  fpiritum  meum Ma  an- 

cora , o Spofo  mio , fe  quella  fcala  non  avelTe  avuti  i brac- 
ciuoli , farei  declinata  dalla  delira  , e dalla  lìnillra  : o che 
foave , e dolce  appoggio  ( ancorché  da  pochi  fia  cono- 
fciuto)  è il  tuo  comandamento  : Dilìger  Proximum  tuum 
ficut  te  ipfum . Il  deliro  è la  tua  Sapienza  : Et  Sapieatia  ejut 

non  efi  finir Inviilì  ciafcuno  per  quella  foave-.  , ed 

amena  fcala  ; piglino  le  tue  vie , e fagliano  per  efla  tut- 
ti i Religioli  — — Gli  Angeli  vegono  ancora  elfi  a cibarli 

' di  quelli  frutti O Angeli  terrelli , dico  voi  Anime, 

che  avete  perduto  ogni  proprio  intendere , vedere , fape- 
rc , e volere , e tutte  rilalTate  in  Dio  non  fapete  , non 
intendete , non  volete , e non  gullate , fe  non  Dio , vo- 
late , volate  per  quell’  amena  fcala,  che  vi  condurrà  a 

godere  per  fempre  il  vollro  Dio  - Venga.» 

• ogni 
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ogni  carne  acibarfi  de’  frutti  di  quefti  alberi,  dell’  erbe 

frefche  della  Penitenza O , io  ho  invitato  gli  Angeli  , 

e ho  lafciatoi  Serafini j ma  rari,  rari,  rari  ce  ne,lono . 

E dove  ho  io  lafciato  il  fuoco  da  rifcalda- 

ré  li  Viandanti  per  qucfto  camino  ? e forfè , che  non 
vi  è del  ghiaccio?  Che  maggior  ghiaccio  fi 

può  trovar  per  quefto  camino  , che  gli  atfetti  dell’ 
amor  proprio?  e qual  farà  il  fuoco  da  rifcaldar  qucfto 
ghiaccio  ? O non  ci  fono  quelle  cinque  for- 

naci delle  Piaghe , che  tiene  quefto  Incarnato  Verbo 
nelle  mani,  ne’ piedi,  e nelCoftato?  ■ ■'  O , quefte 
fornaci  fanno  molti  effetti,  infiammano,  e rinfiammano; 
ardono , e infiammano  gli  fizienti , e purificano  i fazian- 
ti.  Stette  per  buono  fpazio  di  tempo  fenza  parlare,  di- 
poi difle  : C’  è ancora  un  foave,  e ameno  giardino  : e 
^ che  altro  è quefto  giardino , che  il  felice  fiato , nel  qua- 
le io  indegnamente  mi  trovo  ? — — . La  tua  bocca,  o 
Verbo,  tanto  melliflua,  foave,  e dolciflìma,  che  diftilla 
latte,  e mele,  è la  rugiada  di  quefto  giardino.  — — — 

—  Il  Sole  a,  molti  è , a chi  un  Santo  , e a chi 

un’  altro  capo  delle  lor  Religioni  ; ma  a noi  il  no- 

ftro  Sole  è Maria I frutti  di  quefto 

bel  giardino  fono  infiniti . ' — ■ ■ I fondamenti 

rari  , ma  uno  è quello,  che  regge  la  fabbrica •- 

—  Nulla  volere,  nulla  potere  , nulla  fentire,  e 

ogni  cofa  comprendere I dilettevoli  fiori  fono 

le  lodi  tue I dolci ,.  e foavi  frutti  fono  i fanti 

Sacramenti,  a me  tanto  abbondantemente  dati.  ■■■ 

Le  chiare,  dilettevoli,  e foavi  acque  fono  1’  abbondanti 
lagrime  fparfe  da  molti  rivoli,  e diverfi,  le  quali  tutte., 
ritornano  in  quel  gran  fiume  della  Cariti,  i quali  rivoli 

vanno  inaffiando  gli  aridi  cuori,  acciò  fruttifichino 

Le  fruttuofe  viti  fono  1’  Anime  innamorate  di  te.  Ver- 
bo , le  quali  mille  volte  il  dì , fe  poffibil  fofle  , dareb- 
bero la  vita  per  tuo  amore  , e per  acquiftare  a te  dell’ 

Ani- 
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Anime , le  cui  uve  fono  fpremute  nello  llrettojo  j ovvero 
torculare  della  memoria  della  tua  Paflìone  ■ 

Gli  abbondanti  ulivi  fono  le  Anime  prudenti , piaijtate  in 
elfo  giardino,  le  cui  Anime  prudenti  condifcono  le  infr» 

pienti 1 foavi  fichi  fono  le  foavi , e caritative 

correzioni — - La  fiepe  , eh’  è intorno  al  detto 

giardino  per  cullode , e claufura  , non  è altro , che  ogni 
difciplina  di  dottrina  a noi  tanto  continuamente  profe- 
rita, e de’  coftumi,  e della  fanta  Oflervanza  de’  noftri  fanti 

illituti . E ci  fono  in  quella  fiepe  molte  fpine , 

acciò  i ferri  non  arrugginifeano  , e fono  quelle  tutte 
1’  inolfervanzc  de’  MonallerJ  in  chi  ve  n’  è ■■ 

— — Ma  in  certe  fiepi  effe  fpine  , e pruni  crefeono 
tanto,  che  i ferri  fi  rompono,  dico  i buoni  collumi,  e 
l’offervanze,  come  fi  vede  in  molti  luoghi.  E chi  con 
ogni  temperanza  piglierà  di  quelli  cibi , farà  degno  d’ 
effer  tenuto,  e onorato.  E Hata  alquanto  in  filenzio, 
tornò  a’  fentimeuti . 
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Mirabile  intelligenza  fopra  1* opere,  cho 
fanno  fra  loro  le  tre  Divine  Perfone  ; 
e fopra  T operazione,  che  Tiftef- 
fa  Santilfìma  Trinità  fa  con  ' 
r Anima . 

CAPITOLO  XXXIX. 

MJrabìlìs  Dens  in  operatione  Trinitatit  fua  . Mirabile 
il  Verbo  in  operatione  Trinitatis  f»£.  Mirabilif 
Sptrttus  San&us  in  operatione  T rinìtatis  fnn  — ■ In- 

comprenfibile  l’ opera  del  Padre  in  generare  '<■ 

Ineffabile  l'opera  del  Verbo  in  alTumere  il  Genere  

Copiofa  l’opera  dello  Spirito  Santo  nell’unione-» 

della  Santidima  Trinità.  Sino  a qui  le  fu  moftrata  l’ope>« 
ra  della  Santiflìma  Trinità  fra  elle  Divine  Perfone,  ma 
in  quello,  che  fegue,  l’operazione  d’elTa  Santiflìma  Tri-< 
nità  nell’ Anima  noflra:  e però  ftata  alquanto , foggiun- 
le , e difle  : Lo  Spirito  Santo  infonde,  e poi  eflb  fteflb 
Spirito  opera  nell’operazione  dell’Anima  noftra  « 

Il  Verbo  infonde  l’operazione  fua  in  efla  Anima 

— ■ Il  Padre  infonde  l’operazione  fua  in  eflb  Ver- 
bo . O mirabil  Dio  nell’  operazione , che  fai 

con  l’ Anime!  Si  perde  ogn’ intelletto  per  incapacità  in., 
quella,  che  fai  con  gli  Angeli ^ fi  perde  ogni  affetto  in 
ecce flb  d’amore;  ma  in  quella  della  Santiflìma  Trinità  (ì 
perde  l’intelletto,  l’affetto,  il  defiderio , e ogni  cofa-. 
Quanto  più  ti  conofeo  grande , più  fei  gran- 
de   O,  è l’operazione  fra  Dio,  e 1’  Anima 

grande  : è inefeogitabile  quella  fra  Dio , e gli  Angeli  ; 
ineferutabile  quella  d’ efla  Trinità  — " — ' Dio  opera 
con  Potenza,  Sapienza,  e genera  il  fuo  Verbo  ; Ef  qui 
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genuit  me.  Dice  e(To  Verbo,  mi  difTe  il  Padre:  Tilius 
meut  es  tu , ego  badie  geniti  te  . E(To  Verbo,  confìderando 
relTcr  fuo,  genera  quella  tanto  nobile,  immenl'a,  indi- 
cibile, inefcrutabile  fua  Umanità  Genera  an- 

cora r Umanità  noftra  per  poterfi  comunicar  con  noi  ; 
e genera  1’  Umanità  fua  per  poter  rigenerar  noi  — — 
— ■ Genera  a noi  quella  declinante  U umanità  fua , de- 
clinante per  queU’abDalTamento,che  fece  della  fua  Gran- 
dezza, venendo  ad  abitar  con  noi,  tanto  vili,  e baf- 
fi : Verbum  carofallum  ejl , ^ babita-vit  in  nobis  ( e qui 
intendeva  l’opera  dell’ Incarnazione  ) Ma  que- 

lla operazione  non  è così  degna  di  orazione  nelTuna  ; ma 
folo  vi  farà  un  compiacimento  di  volontà . A quella  de- 
gli Angeli  v’  interveniva  1'  adorazione;  E*  grocidentet 
adoraverunt . Ma  qui  no,  no;  compiacimento,  compia- 
cimento   Ma  che  gioverebbe  quell’operazione,  fe 

a noi  elTo  non  difcendelTe  con  l’clTer  fuo,  e unilTe  a fe 

l’elTer  nollro?  Et  quid  retribuam  et  grò  omnibut  , 

qn£  rebribuit  mibi?  Calicem  falntarit  accipiam  , & non  in- 
•voccbo  , fed  gaudebo  de  eoy  ist  communkabo  in  commnnica- 
tiene  di'vitias  in  animai  Credentium  — O inefcrutabile 
operazione,  chi  ti  intenderà?  che  per  tua  mera  bontà 

allumerai  a tal  grazia  Ma  forfè  farà  da  meno  il 

Padre  Eterno , che  gli  Angeli , che  non  conduca  quell’ 

Anima  a maggior  conofeenza  ? non  certo . Mi  fa- 

cefti  intendere , che  gli  Angeli  conducono  l’ Anima  no- 
llra  alla  porta  del  Paradifo,  alTronodel  Verbo,  e lino 
all’  unione  di  Dio . O , come  non  avrà  maggior  poteftà 
la  Poienza  del  Padre  di  condurne  elTa  Anima  alla  fua* 
conofeenza  ? O Eternità  del  Verbo  ! — — Ma  vo- 

glio lafciar  TEdenza,  e andare  al  mio  Umanato  Spofo 
Verbo , e qui  ne  gulleremo . — — ■ L’ Umanità  fenza  la 
Divinità  del  Verbo  da  noi  non  farebbe  intefa , nè  cono- 
feiuta , e non  ci  farebbe  Hata  di  sì  gran  giovamento  ; fe 
bene  cCTa  Umanità  è inferiore  alla  Divinità  > nondime- 
no 
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Ho  a noi  è fuperiore  per  V utilità , che  abbiamo  tratto  da 
ella  : Et  adorent  enm  Coeli , ó*  terra , mare  , <b*  qua  in^ 
eo  funt,  admireutur  eum  , (b*  gufient  eum  Sponfa  , Ancilla 

Dei Qemadmodum  dejiderdt  cervut  ad  fonte  s aquarum^ 

ita  dejiderat  Anima  mea  in  tonmunicatione , <b*  operatione^ 
Verbi  , in  unione  Anima . Siccome  defìdera  l’ alletato  cer- 
vo il  fonte  di  acque  vive , così  , o Verbo , defìdera  T Ani- 
ma mia,  che  lìa  comunicata,  e gullata  quell’ ammirabile 
operazione , che  fai  con  l’ Anima . Qui  fermò  per  al- 
quanto il  parlare , ftando  pure  molto  aflbrta  in  contem- 
plar quel  grande  abbalTamento , che  fece  il  Verbo  nell* 
Incarnazione,  dipoi  feguì  a dire  : Fu  opera  di  gran  Sa- 
pienza in  trovar  modo,  che  fi  potè  (Te  abbalTare  la  Gran- 
dezza di  Dio  nell’Incarnazione  del  Verbo,  che  venne 
quaggiù  a pigliar  forma  di  Servo , e farfi  foggetto  all’ 

uomo . Non  meno  è opera  della  gran  Sapienza  di 

Dio  nell’  Anima  a far,  ch’efla  fminuifca,  e non  voglia  far 
la  fua  propria  volontà,  perchè  in  tal  modo  s’abballà  , 
e umilia  ; onde  ci  bifogna  gran  Sapienza  di  Dio  in  quell’ 
opera.  Ma,  o Anima  mia,  impara  dal  Verbo,  che^ 
di. fé:  Non  veni y ut  faciam  voluntatem  meam  y fed  volun- 
tatem  ejus y qui  mijìt  me.  Ma  che  ha  a fare  la  Sa- 

pienza in  operare  una  cofa  tanto  balTa;  anzi  è opera  tut- 
ta tua , o Sapienza , perchè  fu  più  necelTario  una  gran 
Sapienza  in  abballar  la  Potenza , che  non  fu  necelTaria 
la  ftelTa  Potenza  ElTendochè  maggior  Sapienza  bi- 

sogna in  abbaflar  la  Potenza,  che  in  conofeere  elTa.. 
Grandezza  di  Dio  ; onde  dico,  che  fu  più  necelTaria  que- 
lla Sapienza  in  abbaflar  fe  lèeflb  nell’ Incarnazione , che 

la  fua  iftefia  Potenza  Che  più  profonda  Sa^ 

pienza,  che  ingrandir  la  baflezza?  Infinite 

opere  fi  ricercano  in  una  fola  opera.  Amore,  amore.,, 
amore  Ritorna  nell’  opera  della  Santilfima.. 

Trinità.  ' ' Operazione  del  Padre  è generare,  c 

genera  --  Il  Padre  genera  il  Verbo;  il  Verbo 
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affume  l’Umanità,  e T Umanità  genera  a noi  infiniti  bo* 

ni  - . Quefto  procede  dall’amore  d’effo  Verbo 

— — Eflb  è un  compendio,  dal  quale  procede-. 

ogni  operazione  Non  potendo  la  Creatura.. 

diventar  Creatore,  il  Creatore  diventar  Creatura  ; 

fimi  operationem , Ò'  impleor  adìniratione  OfCf 

ratione  Verbi  in  humanìtate  nofira , in  confufione  Damonio- 

rum , & in  tonfolatiotie  Animarum  noftrarum . ■ 

Dona  il  lume  alle  tue  Spofe  , acciocché  le  Spofe  lo  poC» 
fano  dare  a’  Cagnuolini  , ed  a’  Parvolini,  che  fono  le^ 

Creature,  e tutti  gli  altri  Eletti  di  Dio  ' Eg» 

elegi  mos , ut  eatis  ^ cb*  fruFlam  afieratis  [ bt  minea  mea^  ; 
che  è la  Religine:  In  camerna  mea  y che  fono  le  Piaghe 

di  Gesù  : In  Ejfentia  meUy  fe  dir  fi.  può  ] Cae>- 

li , cb'  terra  annuncialwnt  Jufiitiam  tuoni  in  operatione  Ver^ 

hi  tui Annunzi,  e dica  il  Cielo,  e la  terra, 

che  il  Verbo  ha  fatto  fopra  di  fe  la  giuftizia,  che  con- 
veniva fare  a noi  de’  noftri  peccati  , nell’  amorofa,  e am- 
mirabile opera  della  Redenzione  — E infondi 

c conferifa  per  quell’  opera  infiniti  beni  alla  Creatura 

•— -■  Grande  è quello , che  fa  annunziare  Operai 

tiones  mìrtutìs  Dei  in  unione  humanitatit  nofira  - 

DUexifii  Jufiitiam  fuper  benignitatem  operationis  tua . 

■ Ma  1’  efultazione  fi  eltende,  e pare,  che  fia  lega- 
to le  mani  nell’  ellendcrfi  Exultabit  Jacob , di' 

latabitur  Ifrael Tu,  Verbo,  fei  Giacobbe,  c 

Ifraele  gli  fpiriii  Angelici,  e lunani  — — Non  vi 

vogliate  gloriare  Angeli,  e Santi,  che,  s’ è lecito,  tut- 
ti vi  voglio  chiamare  ignoranti Dormimi  y & 

tonturbatur  fnm  in  exercìtatione  mea.  No,  no;  Sed  dor^ 
mimi  y & guflami  uniones  Verbi , qua  contulit  in  Anima  mea 
untiate  ejjentia  aqualitat  Dei  : in  confpeElu  Angelorum  , 
in  con  fpeElu  SanElorum  fpallam  tibi  , <b*  amtunciabo  operatio» 
nem  mirtutìs  Dei  ' < • — > Collecamit  Anima  mea  i»  lor- 

titudine  operatioms  fua  — ■ i E qual’  è quella  ope^ 

xa- 
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razione  del  Verbo?  Qttàm  dileBa  Anima  rat  tonali s . » 

»'  '■  ■ '■  Bjecogitaho  tibi , fed  in  oferatione  Verbi,  in  unione 
EleBorum  tttorum  •—  Eflb  Padre  genera  , e il  Ver- 
bo piglia  elfo  Genere  Ma,  o eh’  è maggior  capacità 

il  non  efler  capace  , che  l’ efler  capace  ! Ma 

fe  folo  a dir  quefta  parola.  Eternità,  non  farebbe  ba- 
llante , e fufficiente  nefluna  Creatura  a poterlo  intendere 
■ • • Ubi  ejl  thefaurus  tuus , ibi  efi  ò"  cor  tuum  — 

Tbefaurm  Anima  mea  in  oferatione.  Faceva  molte.» 

variazioni  in  quello  ratto,  febbene  tutte  ritornavano  in 
un  medefimo  fine  dell’ ammirabile  operazione  di  Dio  ; 
c in  particolare  di  quelle,  che  fa  in  fra  fe  ftelTo,  c quel- 
la dcH’alIumere  la  noftra  Umanità  dell’Incarnazione,  e 
in  elTa  redimer  l’uomo  ; però  or  palTa  in  una,  or  nell* 

altra  Oferatione  Verbi O fin  ad  ora  ho  in- 

tefo  Operationem  Patrit  in  operatione  Verbi  : 

Ma  ora  r operazione  del  Verbo,  e del  Padre 

O Verbo,  qual’ è maggiore  operazione,  o quella  del 
Padre  in  generare,  o quella  di  te.  Verbo,  in  prende- 
re il  Genere Oh,  oh , oh,  che  Genere  è que- 

llo, altro,  eh’  elfo  Padre?  ■■  E genera  il  Ver- 
bo, e il  Verbo  ralTume : Oh,  oh,  oh;  machealTume 
il  Verbo?  fe  fteffo  Verbo  — — A fiume  l’opera- 
zione del  Padre,  che  generò  efib  fteffb  Verbo  — — — 
E il  Verbo,  efièndo  diventato  Padre  , genera  an- 
cor’ egli , ma  che  ? la  Creatura  ricreata  da  fe  llefib  nell* 
opera  della  Redenzione . E non  è maggiore  l’ operazio- 
ne del  Padre  , che  quella  del  Verbo , perocch’eflb  ge- 
nera fe  in  noi , e fa  che  noi  generiamo  Dio  ; dico  noti 

in  noi,  ma  in  Maria  — Tu,  Padre,  generi  9 

e generi  te  llefib;  il  Verbo  genera,  e genera  fe  nella^ 
Creatura;  poi  lo  Spirito  Santo,  genera,  e opera  cofe.» 
infinite  in  Cielo,  in  terra,  e nell’Inferno.  "Tre  in  per- 
fona,  e uno  inElfenza:  Q^lit  Pater,  taUrFilius,  talir 
Spiritut  SanBat  — Tu  nù  reggi  sì,  ma  non  tm 
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dai  già  potellà  di  generar  tc  : perocché  noi  ben  poflia» 
mo  generar  l’ opere  di  Dio , ma  non  poflìamo  già  gene- 
rare elfo  Dio  nell’  elTenza  della  Aia  Divinità  , eifendochè 

Aamo  un  niente  La  eletta  Trinità,  e l’alTun- 

ta  Umanità  opera  in  ogni  luogo  con  un  fermilAmo  mo- 
to , fempre  muove  , ftabilifce  , e unifce  ; dà  luce , e te- 
nebre, dà  gloria,  e pena  Tra  l’egua- 

lità non  può  procedere  adorazione  alcuna,  ma  com- 
piacimento , a talché  lo  Spirito  Santo  A compiace  nella^ 
comunicazione  della  Bontà  ; il  Verbo  nella  Sapienza,  e ’l 
Padre  nella  Potenza,  e Sapienza  ; e infonde  quaggiù  a noi 

Il  Padre  infonde  un  Dio  quaggiù  in  terra  , 

dice  il  fuo  Vicario  j il  Verbo  una  Spofa;  e lo  Spirito 

Santo  i frutti , e cibi  da  nutrirla  ■ Il  cui  Dio 

e tutto  Dio  per  participazione , e niente  per  natura-. 

■ E '1  Verbo  forma  una  Spofa  tutta  alTunta  per 

Grazia,  e niente  per  fua  polAbilità  Una  Spo- 

fa Anima,  una  Spofa  Chiefa ; una  con  la  Grazia  1’  at- 
trae a fe  9 e 1’  altra  con  l’ acqua , e col  fangue  la  for- 
ma a fe Lo  Spirito  ci  dona  a noi  frutti  ame- 
ni, e foavi,  i quali  ci  nutrifcono  — ■ — Fra  l’ ope- 

razioni maravigliofe , che  fa  Dio  nelle  fue  Creature  , 
è quella  di  eflb  Aio  Grillo,  che  pure  anco  elTo  é uomo  ; 
ma  un  Dio  in  terra  per  participazione  del  Aio  Padre-. 

■■  Quello  Dio  in  terra  fa  ancor’  ei  cofe  mara- 

vigliofe , e grandi , egli  é imraenfo , ed  eccelfo  ; Ego 
dixi,  Diiejlii  — ■ E qui  A vede  la  Grandez- 

za del  Padre , e la  fua  Potenza  , perocché  dando  ad 
eflb  la  potellà , non  diminuifce  punto  , né  priva  fe_. 
fteflb.  — ■ Quella  Spofa  cosi  amata  gene- 

ra, partorifce ; è Vergine  Aerile,  e feconda  ; nutrifce,  e 
toglie  ogni  nutrimento , ama  la  bellezza , e fugge  ogni 
bellezza  ; ama , e vuole  ogni  ornamento , e fugge  ogni 
ornato  : Nolite  me  confiderarcy  quòd  fttfca  firn  : quia  decolo^ 
ravit  me  Soly  ornavit  me  SRoufus  meusy  ubere  matrìs  fus  nu- 

tri- 
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(rhitm- I frutti  fuoi,  dico  di  quefta  Chiefa , pro- 

cedono da  un  fecondo , e ameno  frutto  d’  una  foavità 
immenfa  • Dà  nutrimento  infinito , piantato  non  in  ter- 
ra , ma  in  pietra;  le  radici  fue  arrivano  fino  all’  Abiflb. 
L’  altezza  fua  non  v’  è occhio , che  1’  aggiunga  ; l’ inaffia- 
mento  fuo  non  è d’  acqua , ma  di  fangue . Quelli  noftri 
frutti  gl’  innaffia  l’acqua,  ma  quelli  il  fangue  : Introdu- 
xit  me  in  hortam  delitìaram  , Ó*  comedi  ftuflam  fuum  ■ - - 
I rami  fuoi  fi  eftendono , e fanno  ombra  a tutti  quelli , 
che  li  vogliono,  nell’  Oriente,  nell’Occidente,  nel  Set- 
tentrione , e nel  Mezzogiorno Ma  la  Spofa  attratta 

da  te  per  Grazia  non  fa  men  frutto , che  quella  , eh’  è 
formata  col  fangue  , e l’ acqua  ; perocch’  efla  genera  , e ri- 
genera , e fe  la  prima  è impugnata , e par  , che  muoja  , 
erta  però  non  manca  di  fare  i fuoi  frutti,  eflendoché 
partorifee  con  pena , e gloria  : Et  procidentes  adorale- 
runt  eam^  é>*  porta  inferi  non  pravalebunt  y non  pravaluerunt 
eam . Dopo  elTendo  quefta  oenedetta  Anima  nel  Coftato 
del  fuo  diletto  Spofo  Gesù  infieme  con  feco  , le  fa  d’ 
elfo  Coftato  le  feguenti  dimande  : Refpice , ò Sponfa  de  ca- 
verna ijla  , àf  ‘vide  inìquitates  omnium  Gentium  — - 

Refpice  de  caverna  y èf  congrega  omnes  jìtientes  ad  te 

Refpice  de  caverna , é?*  mitiga  omnes  odientes  te  —■ Refpice 

de  caverna , dT*  illumina  omnes  tenebras  ; fed  non  refpice  ad  in- 
feros , d?*  fuperbos  homims,  qui  oderunt  te , perocché  la  Spofa 
non  deve  dalla  caverna  dello  Spofo  rifguardare  la  fuper- 
bia , e l’ignoranza  , nè  dove  fono  gli  Angeli apoftati  : non 
guardare  a quelli,  Spofo,  no,  no  ——— Refpice  y refpice 

djfumptionem  virtutis  Dei  in  Sponfa  tua  Satiabor  , 

fatiabory  cum  int rosero  in  caverna  Verbi Ma  perchè  il 

compendio  abbia  il  compendio  della  fua  operazione  — — 
Oh  , oh  , oh , differenza  inefeogitabile  da  operazione  a 
operazione , degne  di  notarle , foavi  a guftarle , frut- 
tuofe  a operarle  , gloriofe  adamarle  , eterne  a poffederle, 

■'  Opere  della  Trinità  , chi  le  può  intendere , le  in- 

ten- 
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tenda:  opere  degli  Angeli,  chi  le  può  efercitare, l’  efefrì 
citi ——Opere della  Spofa,chi  le  vuol  guftare,  le  gu- 
fti  ; — — Opere  de’  Peccatori,  chi  le  vuole  amare  , le  ami 
— — Opere  delleCreature , chi  le  vuole  operare , le  ope- 
ri   Opere  delli  Demonj,  chi  le  vuol’  efercitare,  l’ ekr- 

citi Opere  dello  fteflb  Cielo , chi  le  vuol  mirare  , 

le  miri  ■ Opere  del  Sole , chi  le  vuol  feguitare , le 

feguiti  Opere  delle  Stelle,  chi  le  vuol  confi- 

derare,  le  confideri  — ■ Opere  degli  elementi , chi 

vi  fi  vuole  infondere  , vi  s’  infonda . Opere  dellcj. 

piante , chi  le  vuol  partorire , le  partorilca  

Ma  r opera,  ma  1’  opera  della  Santilfima  Trinità  è una 
corona  di  giocondità , un  leforo  di  felicità  , una  parte- 
cipazione di  gloria , e d’  amore  tanto  differente  da  noi  , 
quanto  la  luce  dalle  tenebre  , in  tutto  inefcrutabile.  Ve- 
niamo all’ operazione  degli  Angeli,  operazione  d’unione, 
e di  felicità  j opere  della  prima  Spofa  , opere  di  nutri- 
mento ; opere  della  feconda  Spola , opere  d’  amore  ; 
opere  delle  Creature,  opere  di  mifericordia ; opere  de* 
Peccatori , opere  d’ iniquità  , e di  fuperbia  ; opere  delli 
Demonj , opere  d’  ingiuftizia , c d’ odio  odiabile  ; opere 
del  Cielo , opere  delettabili  ; opere  del  Sole , opere  di 
contento  ; opere  delle  ftelle  , opere  di  follevamento  ; 
opere  degli  elementi,  opere  di  nutrimento;  opere  delle 
piante,  opere  di  fazietà  corruttibili , e vane;  opere  della 
terra , opere  di  vanità . Dopo , che  fu  fiata  per  buono 
fpazio  in  filcnzio , fi  vide  , che  fe  n’  era  ita  all’  amabile 
opera  dalla  Paflione  di  Giesù  ; onde  difle  : Omnes  Gentes 
flaudite  manìhus , jubilate  in  Vajfmie  Verbi  ^ 

Fater  meus , Metter  mea  dereliqnerunt  me  ^ ist  Sanguis 

Domini  mei  ajfttìvpjìt  me  Dormierunt  fonnum  ni- 

bJl  inn>ener»nt  manus  futt . Ma  io  dormendo  nel  Sangue 
fijo,  mi  trovo  piene  le  mani  de’  fuoi  tefori.  Stata  mol- 
to ammirata  per  buono  fpazio,  fe  le  rapprefentò  il  Giu- 
dizio - ' Omnia , omnia , omnia  dijudicat , omnia 

nn- 
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muffut'at  y omnia  fonderata  a talché  ricerca  da  noi  delìde- 
rj  ardenti,  affetti  puri,  e l’ operazioni  quelle,  che  ad 
ogni  punto  Tento  replicare,  interiore,  edeftcriorc,  fin- 

cere,  (ìncere , fincere,  fincere,  Cum  concilio 'v»* 

nitatif  non  introibo  ; fe^bnnt  in  umbra  mortis,  tb* 
eimebunt  Jufti  . — — Et  decer»  adornamerunt  thalamutn^} 
Sfouji ; fexdedmadorna'irerwnt  tbalamum  Fatris  : alati ipri-. 
mi  , alati  i fecondi  ; Et  fex  adomofveruHt  thalamum  Sfi" 
titus  Sanftiy  ancora  effi  alati , variati  di  una  varietà  egua- 
le. Aquile  il  Padre  Tortore  il  Verbo  — — Co- 

lombe lo  Spirito  Santo  — — Et  Ittahuntur  omnet  mrrven" 
tet  alar  fuas , Tre  volte  tidiife  quelle  parole,  e qui 
proruppe  in  un  gran  pianto,  e dilTe:  Oh,  oh,  oh, ben 
ragione,  ben  ragione,  che  foflìmo  tortore  al  Verbo  — 

O Traditore,  ò Traditore,  peggio,  che  un  Demonio. 
— — Q Verbo,  tu  unillila  Divinità  coni’ Umanità;  così 
ora  unifei  a me  la  pena  col  contento — Verbo  l fte- 
iice'colpa  J E trentatrè  reggevano  il  Talamo  d'eflb  Ver- 
bo   Ottantafei  quello  del  Padre,e  quindici  quello  dello 

Spirito  Santo.  Forti  quelli  del  Padre.  Anfiofi  quelli  del 

Verbo  Puri  quelli  dello  Spirito  Santo.  Ò Purità 

immenfa!  Dodici  tengono  i fuoavi  cantici  ■■  «— 

Sette  reggono  lo  feettro  ——Quattro  la  corona.  Alati  effi 
■ Dieci  gli  miniftrano  il  cibo— Ventiquattro  gli  por- 
gono le  fuppliche  — Ventiquattro  fi  vorrebbero  far  feg- 
gio . Sei  fcrivono  del  continuo  i nomi  degli  Eletti  nel  libro 
della  vita . Cinque  fegnano  le  fuppliche,  a cui  fu  dato  la  gra- 
zia , e feguono  eflì  la  Trinità,  dovunque  eifa  iì  comuni- 
ca : Extendijli  in  ormi  loco  Dominationis  tua»  £ ffata  al- 
quanto in  filenzio , ritorni  alla  ffeilà  confìderazioné  : 
La  Spofa  unita  allo  Spofo  tanto  ama  la  Giuffizia , quan- 
to la  Bontà  Quefta  Giuffizia  è tanto  amata  dalla^» 

Santiffìma  Trinità,  che  non  ha  potuto,  ne  voluto  man- 
car di  mandarla  in  terra  quaggiù  a noi  ; e perchè  ikpe- 
va  , che  non  l’avcremmo  potuta  fopportare , l’ ha  tutta^ 

Fffff  pre- 
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prefa  fopra  fe  fteflb , e in  fe  ftefTo , che  ogni  cofa  conv 
prende , e ogni  cofa  può  — Ma  fe  noi  aveflìmo  gli 
occhi  purgati , confidereremmo  quefta  GiuAizia,  non  per 
efler  puniti  da  efla  — — Ma,  'o  Verbo.,  fe  bene  noi 
non  lappiamo  , fe  fiamo  degni  d’odio , o d’ amore , il 

tuo  Sangue  ce  lo  manifefta Entrerò  nella  caverna^ 

del  tuo  Coftato , e fo , che , Te  non  giudicherai  te  ftef- 
fo , farò  ficura  ; ma  chi  faranno  quelli , che  giuftamen- 
te  faranno  condennati , fe  non  quelli , che  hanno  im- 

merfo  il  loro  affetto  nall’amor  proprio?  O fe^ 

noi  guardaflìmo , e confìderalfimo,  che  tu  fei  la  fteffa^ 
Verità , e non  puoi  mentire,  che  hai  detto , che  d’  ogni 
parola  oziofa  renderemo  ragione  il  giorno  del  Giudizio  : 
o quanto,  o quanto  attenderemmo  non  folo  alle  parole  , 
ma  ancora  ad  ogni  minimo  deftderio  del  noAro  cuore  ; 
perocché  hai  pur’  anco  fatto  dire  col  tuo  fpirito  : Omni 
enftodia  cuftodi  cor  meum  — — O quanto  attenderemo  a 

deviar  l’intenzione  Ma  Dixit infiftens  in  cor* 

de  fuo,  non  eji  Deus.  '• C’è  un  Dio  sì,  ma  elfi  non 

lo  credono;  lo  vedranno  poi  in  quel  tremendo  Giudi- 
zio — Un’ Angelo  quivi  terrà  la  bilancia  Quat- 

tro ne  tengono  la  fpada  ritta  — — Voleva  dire  la  fpa- 
da  della  Giuftizia , e dice  tengono , perchè  a lei  in  quell’ 
atto  il  Giudizio  r era  prefente.  Da  dodici  è ritenuta  la^ 
GiuAizia,  dico  ora  di  prefente:  Et  tu  reddes  unicuìque^ 

juxta  oferam  fuam Ma  guai,  guai  a chi  fentirà 

quella  voce  : Ite,  maledilli,  in  ignem  aternum  : Felici , e_» 
gloriofi  quelli , che  fentiranno  quella  voce  ; Venite,  bene* 
dilli ^ Eh,  eh  , che  tu  non  riguardi  all’ opere  , ma  al 
defiderio , e all’  intenzione , con  la  quale  lì  fanno  •—  - 
tios  infenfati  mìtam  illorum  afiimabamus  infàniam  — 
Sicut  oli'va  fruUifera  frutìficavi  in  Domo  Matris  me  a — - 
Certo  sì,  che  quefto  fi  può  dire  del  tuo  Sangue,  che  frut- 
tifica nella  Chiefa  fanta , condendo  con  Sapienza  , per- 
chè quello  è l’ effetto  del  Sangue  — — Da  che  procede 

poi, 
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poi,  che  non  fono  eftirpate  le  tante  fpine,  che  fono 
nella  {anta  Chiefa?  Quello  Sangue  va,  fecondando,  fe» 
conda  in  Cido,  feconda  in  terra,  feconda  nell’  lnfer<« 


no  , perocché  quanti  più  ne  priva  del  Cielo quivi  va 
fecoridando,  e quanti  più  ve  ne  fono,  tanto  più  vi  è 

pena  O maledetto  amor  proprio!  Privane,  o Vei> 

DO , le  tue  Spofe , acciocché  l’ oro  non  Ila  mefcolato  col 
piombo  — — Circumdata'oarietate Hnmanitatis  tua  — — • 
~Et  dexterae'jus  amplexabitHr:  chi?  chi  ? Otnnhy  qui 
tur  jujiitiam  in  cofiofitate  mijeritordia  fuavitatit  Sauguinh 
fui  ■■■■•■  Collocanne  in  tenehrot umbra  mortity  omttity  qui  non 
facit  juftitìam.  Sott’  ombra  di  falfa  mifericordia  — — 

O quanti,  o quanti  fi  ammantellano-  — » Gloria  della 

gloriofa  Religione , che  fe  qui  non  fi  opera  la  Giuftizia, 
vi  è pure  almeno  T obbligo,  di  operarla  i ma  nel  Secolo 
vi  fi  fa  contro  ogn’  ingiu&zia , ma  fi  ammantellano  : 1* 
ammantellano  fotto  nome  di  Giuftizia , e fanfi  tante  in«« 


giuftizie , a te  folo  cognite ,.  Dio  mio  — — Settanta^ 
due  colonne;  dodici  fono lucidilfime , rette  da  unfiinn 

colo  triplicato . O Trinità  fantilfima,  e immenfa  : 

tu  reggi , e governi  ogni  cofa , e febbene  a nominarle.» 
( dico-efie  colonne  ) pajono  cofe  immobili;  ora,  che.» 
fono  fondate,  penetrano  ogni  cofa.  Diceva  degli  Apo- 
ftoli , e de’  fettanta  due  Difcepoli  di  Gesù , che  fono  fta>* 
ti  veri  fondatori  della  Religione , e le  colonne  della.» 
Santa  Chiefa . O Giovanni , anche  tu  fei  una  d’ eflfe  do- 


dici colonne  lucidiflìme,  che  reggono  : vi  fi  può  fpecchiac 
dentro  Cor  mundum  crea  in  me  Deut y Et  ca»> 


delabrum  feeptrumSponfa  tua.  Voleva  dir  della  Chiefa . O 
quanto  è il  lume  d’una  volontà  annegata,  e purificata.» 


nel  tuo  Sangue  ■ «Et  faciem  tuam  illumina  fuper  SpotP<^ 

fam  tuam  Ecclefiamy  ét  frptt^  omnem  Creaturam  Cir* 

tui'vi  terram , iff  perambulavi  eam  : quajtn)i  illum , Isf  non  in» 
roeni  ; invocavi  eumyàf  non  re  fpondebat  mihi . Adjuro  voty  Filia 
Hitrufalem , ut  intenderefadatitmibifruElum  Divinitatisfua* 

Fffffz  Qui 
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Qui  flette  lungo  fpazio  di  tempo  fenza  parlare  molto  af- 
iorca  > e ammirata , dipoi  ricominciando , diflè  : Quei« 
ia  è quel  Rovo , che  arde , c non  confuma  ( voleva  di- 
re della  SantilEma  Trinità  ) Ego  ntrva  facto  omnia  — 
Ogni  opera  tua  è nuova  , c Tempre  nuovamente  nell’  idea 
della  tua  Divinità  conceduta  - ■'  Ma  quando  tu , Ver- 
bo , ti  abbaili  a noi , £u  un  ngiflramento  d’  ogni  tua 
t>pera,  e comunicazione;  ma  quando  ritorni  con  l’ope- 
razione tua  nella  riformata  tua  Creatura , è fatta  e0a  ri- 
formazione  nel  tuo  Sangue , e col  tuo  Sangue  : ónde  la 
comunicazione  tua  ora  è eifer  di  Sangue . Soave  Sangue  ! 
ameno  Sangue  1 — Et  dtUcut  mex  effe  cmm  Eiliis  hmii* 

nam.  Le  delizie  tue,  o Verbo,  fono  elTer  co’  Figliuoli 
degli  uomini,  c le  delizie  degli  uomini  fono  eflèr  col  tuo 

Sangue  O queft’  Aniim , o Verbo , la  concepifci 

di  Sangue , la  panorifci  nel  Sangue  , la  lavi  col  Sangue, 
la  nutrirci  di  Sangue,  la  vefti  di  Sangue,  e l’incoroni  di 
Sangue  — — Diligit  Dominur  fortas  Sion  fttper  omnia  tOf 
bernaculajacob  % Diligit  Sponfnm  in  communicatione  Sangninis 

fnif  fnper  omnia  opera fua Qnafi  cedrus  exaltatn  fum 

in  Libano  ; quafi  ueEla  requifi’Vt  in  tniictdo  Divinitatif  Ef- 
fentix  Veritatis  Hnmanitatit  tua  ■ Deeli- 

navit  in  Sanguine  Verbi  tni  — — — — Et  affm^fit  not 
in  meritate  Verbi  tui---  Acciocché  noi  meàtiamo 

verità  , penfìamo  verità , amiamo  verità,  parliamo  verità, 
operiamo  verità  : Omnit  homo  mendax  . Oh  ,.  oh  , o Giuda, 
tu  già  non  meditaci  verità,  non  penfafti  verità,  non  ama- 
lli  verità,  non  pariafli  verità  ; e pure  folli  nel  numero  de’ 
Tuoi  Apoiloli  eletti,  e preleetti,  tanto  da  luì  amati:  e 
•però  poflb  ben  direa  me  lèelfa:  Servite  Domino  intima- 
re ^ ài  exuìtate  ei  cum  tremore.  — E chiamata  da  E)io 
a àrli  offerta  di  fe  Ueflà , e del  fua  Verbo  Umanato,  per 
mitigar  l’ ira  fua  verfo  li  Peccatori  ,*  e fopra  le  parete^ 
dell’  Evangelio'.  Ego midtifcum  fmn  nfqoe  ad confunonationem 
Satuli  ; e come  la  fantillima  Umanità  di  Gesù  vede,  e in- 

ten- 
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tende  gli  aldffitni  fegreti  delia  Divinità , ec.  lì  Tenti  chia» 
mare  alle  Celefti  intelligenze  con  quefte  parole  : VcKt , 
eb*  ^vidcf  Sfonfa  mea  dileSla  , 'vijtonem,  qjtam  monftra’vsro  tibif 
mt  offerat  meiffum  mibi , <b*  Mtemo  Patri  meo  ; ut  iffe  nm 
irajcaturt  àt  flaeabilit  fit  ira  fuuj  quam  habet  tontra  ntot  * 
Stata  che  fu  alquanto  ammirata,  feguì  a dire  : Grande  d 
il  Trono  del  Verbo  : la  lunghezza,  e l’altezza  Tua  è fei>* 
za  irafura  ■ La  fua  bellezza  incomprenlibile,  e inetti* 
inabile  — — Di  tre  forte  <ii  Perfone  ttanno  al  Trono  del 
Verbo,  e d’ogni  Torta  un  numero  infinito  . La  prima 
fotta  veftiti  di  bianco  ; la  feconda  Torta  di  rolTo  , e la 
terza  di  lacco , i quali  non  cedano  di  piangere 
Quelli,  che  fono  veftiti  di  bianco,  e di  rotto,  attendono 
di  continuo  a lodare  il  Verbo , la  qual  lode  lifplendcL* 
nella  bocca  , come  ià  il  Sole  fopra  la  terra  — — . Si  prò-» 
Arano  avanti  il  Trono  del  Verbo,  adorandolo  del  conti- 
nuo   Vedo  in  terra  certi , che  hanno  in  mano  uasu 

vette  rotta  tuffata  nel  Tangue , la  quale  è tutta  dilam'ata , e 
ftracdata  — — E’  quella  i’  Umanità  del  Verbo . La  pre* 
Tentano  all’ Eterno  Padre,  acciò  vedendola  fi  plachi  dall* 
ira  fua  verfo  le  Creature  — — Due  coppie  di  quelli  velli* 
ti  di  lacco  ttanno  alla  porta  del  ParadiTo  : ogni  coppia 
tiene  in  mano  un  vafo , e quefti  fon  pieni  di  Temi,  di  fio- 
ri, e di  frutti  — — Etti  li  voltano  come  fi  fa  il  grano  , 
fpargendovi  Topra,  mentre  voltano,  molte  lagrime,  con 
le  quali  etti  Temi,  fiori,  e frutti  fi  purificano . — — Quan- 
do fono  ben  parificati , li  danno  ali’  altre  due  forte  di 
Perfone,  dico  a quelle  , che  fon  veftite  di  bianco  , e di 
rotto  ; e qncfte,  pigliandoli,  gliprefentano  al  Verbo,  acciò 

ancor’ etto  fi  muova  a far  raifericordia  alle  Creature - 

O Amor  dei  Verbo!  tutto  tutto  fi  dà  in  preda  alle  Crea- 
ture per  pi»;ar  l’ira  fua  verfo  i Peccatori;  ma  particolar- 
mente di  quelli , che  a’  accoftano  alla  Tantittìraa  Comunio- 
ne. in  peccato  mortale  — — O malizia  I o cecità  I e pur 
ce  ne  fono  di  quefti  tali . Ah,  ah,  così  non  me  ne  mo- 
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ftradì  tu  tanti , che  anco  in  quella  Pafqua  tanto  indegna- 
mente fi  fono  accollati  alla  Menfa  Cclelle,  e fi  fono  fer- 
viti per  dannazione  di  quello  hai  dato  lor  per  falute  — • — 
O Amore , più  ti  lamenti  del  danno , che  fanno  le  Crea- 
ture a loro  ftelTe , che  della  poca  riverenza , che  a te  por- 
tano — — Vuoi , che  i tuoi  Eletti , ed  io  infieme  feco 
ti  plachiamo  con  ofiFerirti  la  tua  Umanità  appalfionata  y 
e bagnata  nel  Sangue,  che  hai  fparfo  nella  fantiflìma  Paf- 
fione E ancora  ricerchi,  clw  fi  fpargano  molte  la- 

grime , e fi  facciano  molte  orazioni , e opere  buone  per 
la  falute  dell’  Anima  , con  mandare  anco  a te  molti  defi- 
derj  buoni , che  quelli  fono  li  femi , fiori , e frutti , che 
mi  hai  fatto  vedere  in  que’  vali O quanto  è gran- 

de r amore , che  porti  alla  Creatura  ! non  ne  può  clTer 
capace  alcuno . E>opo  quello  pafsò  con  la  confiderazio- 
Be  fopra  le  parole  ; Ego  'uobifcum  fum  ufque  ad  confumma-^ 
tfonemS acuii  : delle  quali  dopo  efiere  llata  lungo  tempo 
ammirata,  mollrando  d^  intendere,  e goder  grandemente, 
con  dir’  anco  qualche  parola,  che  non  fi  fentilTe,  comin- 
ciò così  a favellare:  Ego  fum  fvermisy  tb*  non  homo.  Co- 
Bofco  sì , conofco , elTer  come  un  verme  . E in  perfona 
di  Gesù  dilTe  r Eh  Figlia  mia , tu  dici , che  fei  un  verme, 
ed  io  ancora  mi  fon  fatto  un  verme  ; e in  perfona  mia 
dilTc  cotelle  parole  il  mio  fanto  Profeta.  Dipoi  dille  in 
perfona  fua;  No,  Gesù  mio,  voi  liete  quello,  che  fiete, 
e di  voi  è fcritto:  Ego  fumj  qui  fuwy  èt  conjllìum  meum 
pon  ejl  cum  impiit  Solo  l’ Umanità  del  Verbo  è ca- 

pace della  grandezza  della  Divinità , e com’  ella  è unita, 
e cooperante  con  lei  in  modo  tanto  maravigliofo  : Qj^as 
vo»  licei  bomitn  loqtiì.  — Il  configlio  fuo  è queIlo,che  vuol, 
che  Ila,  ed  è ; non  con  gli  empj  no,  ma  sì  bene  con  quel- 
li , che  non  fono  ; dico  con  quelli , che  conofcono  il  lo- 
ro non  elTere,  perchè  fono  umili , e a quelli  fon  devo- 
luti i fuoi  fegrcti,  e lor  dà  a conofcere  i profondi  mille- 
t'fy  che  fono  nafcolli  nel  fuo  fanto  Evangelio,  e in  tutta 
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la  Sacra  Scrittura  — O Gesù  mio,  che  fei  folo  quello, 
che  fei , c con  chi  farà  quello  tuo  coofiglio  ? O Figliuola 
mia,  con  quelli , che  non  fono,  sì  come  l’ Umanità  mia 
unita  alla  Divinità  opera  con  lei  in  quella  Grandezza  tan« 
to  maravigliofa , così  voi  elTendo  uniti  all’  Umanità  mia  , 
dovete  operare  l’operazione  fua  ; e per  intender  la  Gran<* 
dezza  della  mia  Divinità  vi  bifogna  la  Fede,  e la  Spe» 
ranza  per  operare , perchè  fe  non  avelie  Speranza , non 
opererelle  ; e la  Carità  vi  fa  polTedere  la  fopradetta  cogni- 
zione deir  Umanità  mia . Dipoi  dilTe  in  periona  fua  : Gran- 
di fono  le  operazioni,  che  facciamo  noi  membri  fotto  lo 
fpinato  Capo  Divino,  c Umano  di  Gesù  ; poiché  efle  ope- 
razioni hanno  la  virtù  della  Divinità,  la  quale  patì  in 
elTa  Umanità  —— — Co?//  enarrant  Gloriam  Dei , & ofera 
vtanum  ejHf  annunciant  firmamentum . — — Sono  i Cieli 
quelli  membri  di  Gesù,  che  narrano  la  gloria  di  Dio 
con  quelle  operazioni , che  fanno , uniti  col.  lor  capo 
Grillo  i e con  quelle  parole  annunziano  il  Firmamen- 
to — - ..  — - E qual’  è quello  Firmamento  di  Dio  ? 

dicono  alcuni  ignoranti Se  rifpondi  il  Firmamento 

di  Dio  è r Anima  noftra  E com’  è ella  quefto  Fir- 

mamento ? te  lo  dico , è Firmamento  di  Dio  in  quello  , 
che  la  vuoi . Se  in  Potenza,  in  Potenza  ; fe  in  Sapienza , 
in  Sapienza  ; fe  in  Bontà  , in  Bontà  ; fe  in  Amore  , in 
Amore  ; fe  in  Mifericordia,  in  Mifericordia;  fe  in  Giulli- 
zia,in  Giullizia ; e va  difeorrendo  ; perchè  in  ella  trove- 
rai, e potrai  trovar  tutto  quello  , che  è in  Dio,  elTen- 
doella  a Gmilitudine  d’  e(To  Dio,  e fuo  Firmamento  — — 
Vede  , e intende  1’  Umanità  del  Verbo,. e glialtillìmi  fe- 
greti  della  «Divinità  in  un  modo,  che  nè  io  , nè  altrcj 

Creatura  ne  è capace . Fidi  'videre  arcana  Dei  , qua 

non  licet  homini  loqui Non  vedo  io,  no,  come  Saru 

Paolo , Arcana  Dei  ; ma  li  veggio  vedere  all’  Umanità  del 
mio  -Verbo , e intendo  elfo  elTerne  più  capace  , che  nè 
Angeli,  nè  Cherubini , nè  Serafini,  nè  alcun’  altra  Crea- 

tu- 
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tura  Angelica  y o umana  . — - O quanta  capaci^  me 
ne  dai  ora  ! — — E che  cofa  è Fede,  fe  non  una  certea-* 
za  d’ ogni  incertezza  ? — ■ Oimè,  mi  par  di  non  ne  poter 
più  capire  , nè  di  potere  fpcrare  , ma  d’  aver  confegui* 

to  quello , che  io  Iperava , che  lei  tu  , mio  Dio  - 

Non  piu  cofe  terene , non  più  , febbene  in  quelle  non 

ho  mai  fperato.  - — Speranza  d’  lui  confeguire,  eh*' 

è di  non  confeguir  cofe  terrene,  nelle  quali  ordinaria» 
mente  fperano  i Mondani  Carità  infinita  d’  un’  in- 
finito AbiiTo  d’  altezza,  eh’ è Dio-——  Vidi  <videre  arcana 
'Dei , qua  non  licet  homini  loqui  • ■ ■ Grandi  , ftupende, 
inaudite  , e molto  mirabili  fono  1’  operazioni  d'  un 
membro  della  Creatura  , eh’  effe  può»  fare  fotto»  il  do- 
lo rofo  capo  del  mio  Verijo  ; Qn/^'vi  nefidttam  aantrum* 
Tseoram  in  fueritia , ìnfantia  , adolefcientia , eonceftìont 
tnea.  mentis  tna--  'Multi  dicane  Amma  me*  non  efi,  nontfiy 
non  efty  & con-verfa  fam  in  Diminitatey  ist  Humanitate  tua  . 
Voleva  dire  di  m lleffa , che  i Demonj  la  tentavano  per 
metterla  alcuna  volta  in  difperazione,  e però  diceva:  Ncm 
è , non  è , come  credi  ; cioè , non  è vero , che  non  abbia 
la  Grazia  di  Dio,  e gl’  infiniti  doni,  eh’  effo  mi  ha  da* 
to . E così , faccndofi  burla  de’  Demonj , fi  voltava  ai  • 
filo  rifugio,  ch’era  la  Divinità,  e 1’  Umanità  del  Verbo; 
e dopo  quello  tornò  a dire  del  Firmamento  dell’  Anima 
da  te  creata  — — - Se'  di  potenza , di  Potenza  ; fe  di  Sa» 
pienza,  di  Sapienza  ; fe  di  Bontà,  di  Bontà  ; fe  di  Eterni- 
tà, di  Eternità  ; fe  di  cofaincreara , di  cofa  increata . — — 
E poi  — — Firmamsntum  Anima  me*  offendit  Ir , non  ope- 
rando come  deve,  e come  averebbea  fare  - Non 

Ceeli  f non  Cceliy  $to>j  enarrane  gloriam  tuam  ■"■■■  CO* 

me  fi  potrà  mai  narrare  una  cofa  inenarrabile,  qual’ è la 
Gloria  tua  ? ■ Ecce  ego  •vobifenm  fam  aj^ 

que  ad  coufummationem  Secali  — — ■ E quai  Seco- 
li, o Verbo  ? la  tua  Eternità  : e come  fi  potrà  mai  nar- 
rare quefta  Eternità  , non  avendo  termine  > nè  mifura  ? 

eco- 
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c come  fi  potrà  narrare  una  cofa  inenarrabile  ? 

Data  efi  etùm  omnis  fotefiat  tu  Ceelo  ^ 4s^  in  terra  , (b*  in. 
Amma  , qua  relaxata  efl  in  amoretm——^  Jttraw  V frho  meo^ 
4iuem  antavero . — — — E tu  ci  fai  increduli  ? Quem  vidi  , 
.^uem  amavi  , quem  diìexi  -Jam  video^jam  teneoy  non  ffero . 

Parendomi  di  prefente  poffedere , tanto  mi  fai  intender» 
di  te,  amorolb  Verbo  - ■ ■ Juravi , sì , fiai  giurato 

di  mantenerci  queda  parola  di  ^r  con  noi  fino  alia  confo- 
mazione  del  Secolo , e 1’  hai  fitto  , lafciandoci  te  fiefifo 
nel  SandCGmo  Sacramento , e quello  foloper  l’ amor,  che 
ci  porti  ~ — E tu  ci  fai  increduli?  pare,  o Verbo,  che 
noi  non  lo  crediamo  fenza  che  io  giuri.  O Dio  buono  ^ 
tu  crefci  Tempre , e fei  Tempre  il  n^dìnio  ; per  la  mag- 
gior cognizione  , che  dai  di  te,  pare  alla  tua  Spofa,  che^ 
Tempre  crefchi,  ma  fei  Tempre  il  medefimo  — '■ 
La  tua  cognizione  è tanto  grande  , che  non  fi  può  capire^ 
sì , sì  , sì  ■ La  tua  Uberalità  è tanto  infinita  , che  b»> 

fogna , che  fi  ciftringa  in  partkola»  a voler  capirla  : 

Mifericariiat  Domini  tu  eomntumeatione  Verbi  mei  in  attrnttm 
cantato  ^ dsf  retogitaìto  I»  txuUatione  di  condanna- 

zione,  in  condannazicme  d’efuhazione.  Chi  da  fe  s’efal» 
ta,  farà  condannato,  echi  da  fe  per  umiltà  fi  condanna^ 
farà  efaltatO  — — Verbo- Domini  Cali  firmati  fnnt . Verbo 
Domini  Cali  firmati  funt  — ■ • Veritatem  Divinitatis  in  //«- 
manitate  Verbi  ; in  Verbo  Domini  manifeftavit  mbit  Divi* 
ttitatem  Hmmanitatit  fna . In  Verbo  Domini  deffonfafti  Spo»% 
fiat  tuOt  : In  Verbo  Domini  fuit  manifeflatnm  nohii  eleElio-> 
ntm  Verbi  fai  : In  Verbo  Domini  ego  ere  didì , iV  totfitebor 
Verbo  meo  in  omni  loto  ad  amnes  Genter . In  Verbo  Do» 

mini  axnltabo  eum  timore,  tb*  tremore, L*  Idea  tua,  la 

Potenza  tua  , la  Bontà  tua , tutto  è un  dire  : In  Verbo 
Domini  : In  Verbo  Dtmini  fperavi  , reqeievi  , <b*  inclinavi 
Animam  meam  ■ Et  relaxabo  in  Domino,  Sì  grand’ 
operazione  k quella  — — rinite  di  dire  quefte  parole  , fi 
pofe  a federe , e fece  atto  di  rilafiàrfi  tutta  in  Dio , e in 
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effb  pofarfi,  e feguendo’quì  il  fuo  difcorfo  della  paro» 
la  di  Dio,  cioè  della  fua  Grandezza , difle  : Il  Verbo  pro- 
cedendo dal  Verbo  ci  va  comunicando  il  Verbo,  e Tunifce 
a noi  — La  parola  di  Dio  proceduta  dal  Verbo  , men- 

tre ci  vien  proferita , e la  ftiamo  ad  udire  , effa  fi  comuni- 
ca , e ci  unifce  ad  e(To  Verbo , dal  quale  è proceduta 
— — — Domini  ejl  terra , àf  jlenitndo  e 'jut , in  Verbo  Domini 

Verbum  exalta'vit  me Deus  Deornmjletit  in  medio 

/Inima  redundantit  Di'vinìtatis  tua  Verbum  Domini 

fietit  in  medio  Anima  redundantis  Di'vinitatis  tua-.  Dif- 
fe  quefte  parole  due  volte , vedendo  ftare  il  Verbo  con 
gran  compiacimento  nell’  Anima  fua , ficchè  allora  era 
ridondanza  della  Diviniti  dell’  EfTenza  di  Dio , cioè  di 
tutta  la  Santifllma  Trinità,  e leguì  il  fuo-  dire  ; Qual’  oc- 
chio è tanto  veloce  nella  fua  mozione,  quanto  lo  Spi- 
rito tuo  ? Oh , sì , sì  : Firmavit  fir-* 

mamento  ■—  ' ' Stando  in  quello  modo  , amorofo 
Verbo,  nell’Anima  mia,  hai  fermato  in  elTa  il  già  det- 
to Firmanrento  --  — Credidi  y prof  ter  quod  communi-* 

«ami  — ■ ■ Oh  , oh  : Credidi , propter  quod  operamit  ìxl. 
me  indimiduam  T rinitatem  — » Credidiy  propter  quod  admi- 
ramityist  defecit  fpiritut  meus  in  operatione  bac  : Credidiy  prò- 
pter  quod  admirami  in  ajfumptione  Humanitatisnoftra  in  Maria 
— ■ Credidiy  propter  quod  amamit  nobis  gloria  y à>‘  fub- 

fiantia  ejus  Veritatem  dico  — In  te  fper/tmi  y non 

conf andar  ; ma,  che  dico?  anzi  confondi  tanto,  che  fe 
non  dclfi  ajuto  con  ia  tua  potente  virtù,  mancherebbeij 
non  folo.il  corpK>,  ma  ancora  l’Anima  ,•  eh’ è immorta- 
le   O Verbo,  Verbo,  la  Verità  fa  l’ufficio  indefi- 

ciente , ma  r Amore  non  vuol  rimaner  da  canto  — 

Ma  fe  l’adornafti,  non  la  veftilti  La  Verità  crea^ 

nudità  , ma  l’Amor  l’inclina  a veftire  Rifpondeva 

qui  al  fuo  Spofo  Verbo,  il  quale  già  avendola  adornata 
di  molti  doni,  defiderava  ora, -che  la  veftilTe ; ma  mo- 
ftrandolc  egli,  che  a voler  partecipare  della  Purità-,  e^ 
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della  Divinità , bifognava , che  del  tutto  folTe  nuda^  ^ 
non  acquidandofì  e(Ta  Purità , che  con  nulla  volere , mil« 
la  fapere  , nulla  defìderare  » e nulla  intendere , e però 
diceva  : La  Verità  fa  l’ufficio  indeficiente,  ma  l’Amore^, 
non  vuol  rimaner  da  canto  ; che  quanto  alia  Tua  Divini» 
tà  era  vero , che  bifognava  foffe  del  tutto  fpogliata , ma 
poi  quanto  all’  Amore,  ch’è  più  imperfetto  , Itandopiù 
nell’  Umanità  , ch’è  tra  lo  Spofo , e la  Spofa  , li  chiede» 
va  eflb  veftimento,  il  quale  poi  le  dette,  come  fi  vedrà; 
ma  prima  fegue  il  fuo  difeorfo  : La  Verità  fta  fempre  fe» 
parata  , e l’ Amore  fempre  s’ inclina  a cofe  bafife  — — 
Separa , fepara , e ftarò  fempre  unita  a te  La  Ve» 
rità  della  Divinità  non  può  Itar  con  alcuna  cofa:  ma  P 
Amore  per  effer  cofa  più  infima , fi  può  più  unire  coul. 

qualch’  altra  cofa , che  fia  nell’  Anima  Leva , leva 

da  me  ogni  volere , ogni  defiderio , ogni  cofa , acciò 

per  fempre  mi  polfa  unire  con  la  tua  EHvinità  Tan^ 

quam  Sfonfus  procedere  de  thalamo  fuo  Ma  tanquanu 

Spo/tfam  complacuit  in  Verbo  Veritatit  fua Stet» 

te  alquanto  in  filenzio,  ed  intefe  di  elTa  Verità,  e del» 

la  bugia , eh’  è contra  effa  Verità ■■■  '-  Vidi 

Angelum  'volantem  per  medium  Caelum , clamantem  , Ò* 

dìtentem  : O che  diceva  : condemnavit  mendacium^f  ■ 

ér  •vi'vificu'uit  Veritatem  Vidi  aquilam  a dextris  'u/r» 

tutis  Dei , & declinavie , cb*  requieniit  in  finn  ejur , (b*  at- 
traxit  adfey  (f  gujlamit  meiullam  Divinitaeii  fuu  . ( Tre 

volte  replicò  dette  parole  ) Et  reprobwvit  mendax 

— O come  può  la  cofa  finita  gullar  la  cofa  infinita  ì 
»—  O bona  Veritaty  come  può  la  cofa  finita  impe» 

dire  una  cofa  infinita  procedente  da  te  ? L’ uomo 

mendace , come  può  con  la  fua  bugia  impedire  la  Veri- 
tà , che  procede  da  tè.,  che  fei  infinito  ? Intefe  , 

ch’ella  era  quell’aquila  volante  alla  delira  della  virtù  di 
Dio . Tu  hai  tutti  i cuori  nelle  tue  mani.  E qui  reftò  di 
parlare  per  un  poco , e poi  difie . Oh , sì , sì , oh  fe^ 

Ggggg  1 Tuo» 
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7«JS  Torte  feconda  iella  Vito,  <,  de'  liatti 
J'uomo  non  metre  in  eflfetto,  tu  non  li  po%i  il 

. r.  . E le  lì  fa  un  difcendtmento  di  un  indifcendimeii- 
to  infinito  - — — - — . Il  Signore  Icmoll/ava,  che  vole- 
va ella  fi  efercitafie  con  le  Creature,  e a lei,  che  fitto- 

ir*’?  ’i?  8"”  difcendimemo,  e pe- 
rò dille  le  fopraddette  parole,  c feguitò  adire O». 

nts  bom»  mettdax  Jianm  Gratto,  ©*  Veritatis,  V’è 

gran  differ^za,  ma  la  propinquità  inganna  affai.  Stata 
alquanta  cheta  , ritornò  al  veftimemo,  che  aveva  chiefto 

Eh,  eh;  vejlintit  S^anfam^ 

‘veflimento  fflenJortt  fnbflantio  Di^tatit  ftU  - 

Ma  per  vemr  più  al  hnSo, HponfanefnoLcharito^ 

te  H^ttatu  Verhe O quanto  lo  S^fo  ha  fatto 

che  tutto  qt  elio,  che  comunica-, 
o tteffo  Dio  ( che  comunica  infinitamente  ) lo  comunica 

dto  Humtmtatte  Verbi  Et  •vt^irvit  Stonfam  foam  amo^ 

Ze/t//^U^  DivtititotU,  Mojt^atisy  Tri^ 

mf  h ' r !r ^ più  eflk  Ani- 

ma  ha  amore  rilaffato  in  te.  Verbo,  tanto  pie  partecN 

pafeffo  veffimento  Ardirò  di  dire,  che 

ella  terra,  ond  effe  danno  gloria  a Dio,  letizia  a bU 
Angeli,  onorano  i Santi , e danno  contento  , e alÌe* 

alle  Creature  quaggiù 
n.l  Mondo  conforto,  e follevamcnto , confolando  i Tri- 
bolan  ajutando  , Poveri,  refrigerando  i Tn^Z!  c Z 

i confondfndoanco- 

r^Demon/ , e facendoli  ftar  difeofli  daUe  Creatore- 
«r.,  le  deffe  per  Dio  tutto  quello,  cbt* 

-^ffi^vir  elrorai'ifiei;. 

Parrerebbe  aver  fktto niente,  e 

lei  f>rr  ^ ^ plfon patire,  «aiK 

la  nlr  iff-rf  r Iberno,  non  le  parrebbe  aver  patito  nul- 
la per  effo  fuo  Dio;  e fe  operaffe  per  Dio  tut»  queEo, 

che 
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oic  hanno  operato  gli  Apoiloli , i Martiri,  i ConfelpHi, 
gli  Cremiti , le  Vergini , e le  V^cvt  inAeme , le  pane- 
rebbe un  niente fiche  dico  più?  fe avefle  1’ c0er degli 

Angeli , Arcangeli,  Cherubini,  e Serafini , e lo  lafcialfe 
per  Dio,  non  le  parrebbe  aver  fatto  niente  : e ancor 
dico  più,  che  fe  avefle  eflà  Anima  l’eflfer  di  Dio,  e 
lo  lafciaflè  per  lui,  riputerebbe  tal  cofa,  come  dire  , 
una  vanità  ; e più  oltre , fe  poteffè  aver  l’ Eiernità  , e 1' 
fiflenza  di  Dio  , che  non  fi  può  andar  più  sù  , ne  più 
giù , lafciandola  per  Pio , non  le  parrexebbe  aver  fatto 
nulla,  per  modo  di  dire:  ed  eflèndo eflà  a tale,  e tan- 
ta perfezione  , non  deve  per  modo  tiefluno  andar  pen- 
fando,  neferutinando,  fe  è giunta  a tal  grado,,  e a de 
flato  di  perfezione  ; fe  è maggiore , o minor  del  tale  , o 
tal  Santo;  fe  del  tal  Beato,  o degli  Angeli,  odi 
Vergine,  ma  lafciarlo  a Dio,  e flarfeae  a quella  capa- 
cità, ch'eflb  gliene  dà,  fenz’ andar  più  avanti..— 
Ma  i membri  dell*  Umanità  tua  , anzi  i feotimrnti  tuoi 
fanno  quefta  infufìone  in  noi,  e quanto  più  in  chi  s’ in- 
fonde fono  maggiori , e più  fublimi , tanto  più  diven- 
tano belli , leggiadri , e giocondi  — - Oh.  quanto 

infondi  nell’ Anima  tuoi  puriflinii  occhi,  quanto  di- 

vien  capace  ! — ..  Scrutati  funt  iniquitater  ; defe^ 

cerunt  fcrmtantei  Scrutinio  : AceeJet  homo  ad  cor  altum  , él* 
exaltabitur  Deut , fagitta  Tarvulorum  falla  funt  plaga  eo- 

rum Pochi  fon  quelli  Parvohni  alla  Grandezza 

della  tua  Divinità  — Sagitta  Parvutorum  falla 

funt  plaga  eorum  Ma  l’infufion?  delle  tue  ma- 

ni, l’Anima  tua  ferva.  O gran  cofa  il  tuofervire.  Ah, 

ah  , Agollino Quando  poi  infondi  dal  tuo 

odorato  , infondi  sì  grandemente , che  fai  correr  le  Gio- 
vanette dietro  all'odore  del  tuo  unguento:  in  odoremun^ 
guentorum  tuorum  currimus  ; Adolefcentula  dìlexerunt  te  ni- 

mit. Oh  come  dalla  tua  dolce,  e foave  bocca 

infondi  abbondantemente  ! fi  che  fa  quello  ? fa  che  l’ Ani- 
ma 
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Tdfte  fecfmda  iellàViti^  e Ratti 
ma  diventa  fua  Spofa,  e con  gran  fìcurtk  favella  al  fucì 
Spofo  : Os  meum  aperui  ^ attraxi  fpiritum;  os  meum 
apcrui , (St'  attraxit  AnmtA  perditionem  ; ot  meum  aperui  ^ 
ét  attraxi  omnem  imquitatem  , & porta'vit  fuper  bftmerum 
tmum  ; ot  meum  aperui  j attraxi  ntijimem  Dinximtatìs 
EJfentia  tua  — Li  tuoi  facrati  ocdìi  infondendo  an- 
cor'eflì  fanno  sj,  che  l’Anima  diventa  fegreraria  degli 
altiflìmi  f e Divini  fegreti  y e (ì  rende  atta  ad  udir  la.» 
tua  amena  voce,  e non  fulo  fì  rammemora  l’ Anima  dell* 
audizione  tua , ma  è sforzata  d’ alzar  la  voce , e dire  a 
gli  altri;  Hodie  fi  ^acem  Domini  audieritity  nolìte  ohdura* 
re  corda  ntefira  . ■—  - Infondendo  ancor  poi  di  nuovo 
li  tuoi  rubicondi  y e sfavillanti  occhi , che  faranno  ì O 
faranno  quefto,  che  diventeremo  tuoi  veri  Figliuoli. 
"Beati  pacifici  y quoniam  Filli  Dei  •vocabuntur  . Dal  vedere 
diventeremo  pacifìdy  e dalla  pace  Figliuoli.  £ fc  dal 
Vedere  diventiamo  pacifid  y dunque  non  vedendo  la 

tua  facda  non  faremo  Figliuoli  tuoi La  pace 

è una  tranquillità  della  mence  y che  rallegra  il  cuore  « 
Gaudete  in  Dcmiuoy  femper  iterum  dico  gaudete  — ■ 
Servite  Domino  in  Iftitia  — - ■ E fiata , che  fu  ah» 

q[uanto  fenaa  parlare  , lì  rifentì  dal  ratto. 


Ve4 
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Vede  chieder  Gesù  la  chiarificazione-? 
air  Eterno  Padre  per  la  Spofa 
Anima . 

CAPITOLO  XL» 

O Amante  Spofo,  chiedi  per  la  Spofa  quello,  che  chle* 

di  per  te  Chi  potria  mai  narrar  1’  amore , e 

la  benignità  tua,  fe  non  il  tuo  Sangue  ? il  tuo  Sangue, 
che  folo  a nominar  Sangue  fi  averebbe  a liquefare  il  mio 
cuore  ; ma  che  dico  il  mio  cuore , che  farebbe  un  nien- 
'tc  ; ma  tutti , tutti  — ■ — La  chiarificazione,* 

'dell’  Umanità  del  Verlio  per  un  modo  d’ intender’  è 
'eguale  alla  Divinità  per  l’ unione , che  aveva  cfla  Divini- 
tà con  1’  Umanità . Ma  olTervi  l’  Anima  mia  il  modo-, 
che  tiene  il  Verbo  mio  Spofo  in  chieder  tal  glorifica- 
zione , eh’  è una  via  per  condurci  a lui , nel  cui  chie- 
der moftra  quell’  eifer  , eh’  egli  ebbe  prima , che  il  Mon- 
do fofle  dal  principio,  quel  principio  d’  unione,  quel 
principio  di  glorificazione  , eh’  è in  le  ftefib , quel  prin- 
cipio fenza  principio  : In  principio  eratVerbnm . ■ Tut- 
te le  tue  parole  fono  un  manifeftarti  un  principio  fen- 
za  principio,  ma  alcune  in  un  modo^,  che  ognuno  le 
può  intendere  , e alcune  altre  in  un  modo  più  intrinfe- 
co  ; e di  quelle  fi  diletta  più  1’  Anima  mia , Spofa  tua , 
che  fi  va  efercitando  a conofeer  tc  più  Eterno,  più  Ric- 
co , più  Sapiente , più  Nobile , ed  in  fomma  più  Buo- 
no — - Dal  chieder’  il  Verbo  intende  da  Spofa  quello  , 
che  deve  chiedere  per  fe,  non  1’  elTer  degli  Angeli , non 
degli  Arcangeli,  non  de’  Serafini,'  non  degli  Apoftoli, 
tjon  de’  Martiri,  non  de’  ConfelTori,  non  delle  Vergini 
'»—•  Ma  ha  da  chieder  l’efler,  che  aveva  prima , che  il 
Secolo  fòlTe  ——  Un  non  eflere  è grand’  effer  molto  più, 

che 
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•^g^  Tartt  fecimda  dtifa  Viti , f ie'  Ratti 
che  non  era Perchè  il  mio  elTer’  era  nell’  idea  del- 

la mente  tua  . Il  mio  era  iq  te^loriofo  , perchè  deriva- 
va da  te , che  in  te  fteflb  fei  gloriofo . Ma  fe  bene  non 
hai  bifogno  della  noftra  gloria,  e fei  baftante  a te  ftef< 
fo , nondimeno  ti  compiaci  , c ti  diletti , che  te  ie  dia- 
mo   E fe  ben  l’ Anima  allora  non  te  la  poteva  da- 

re, perchè  noti  era,  ti  compiacevi,  e gloriavi  dell’  Amo- 
re, e della  Liberalitll  tua,  con  la  quale  tenevi  il  mio  ef- 
^ere  in  te  ; e ancora  ti  gloriavi  della  tua  Sapienza  , che.* 
>ta,mo  lapienjtemcnte  avevi  ordinato  in  te  ftelTo  di  c:avar 
quello  tuo  elTer  di  te,  qon  Ip  jUfeiando  però  fenza  te, 
Jt  mandarlo  in  terra  ad  operare,  acciocché  almeno  un 
' poco  in  .qualche  parte  (ì  al&ticafle  in  acquiilar  la  glo- 
ria , .che  le  volevi  dare,  quando  riunirelli  1’  Animai 
•'.atte;  però  ti  gloriavi  della  gloria,  che  le  volevi  da- 
ke,  .che  hai  iq  te  ileiTp,  la  quale  è tanto  grande  , 
che  è ballante  a te  fieflb , e a gloriBcar  tutte  1’ 
'Anime  — 'rr— ^ — r-  Ti  gloriavi  ancora  di  quella  gloria, 
-dbe  ella  ti  darebbe,  quando  così  1’  avefli  glorificata 
— E quando  queAo  mio  eflèr  era  in  te , prima  , che 
il.Secoio  foUè, elTendo  gloriofa  in  te,  fi  quietava,  con- 
teneva , e glorificava  di  fruir  1'  elTenza  dell’  unità  dell’ 
* idea  tua  "rr — 1^  fu^  Purità  era  tale  , eh’  era  quali  un* 
altro  Dio  per  participazione,  e non  era  intefo  da  alcuna 
cofa  creata  , nè  da  ^rafini , nè  da  Angeli,  nè  da  Spiriti 
Beati  ; nèancora  da  fe  llelTo  poteva  intender  quella  fua 
^Purità,  ma  folo  da  te  fuo  Creatore,  perchè  derivava 
da  te , che  fei  fonte  di  Purità,  e che  purifichi  ogni  co» 
dà.  £ fe  purifichi  ogni  cofa,  quanto  maggiormente  era 

puro  quello,  eh’  era  iq  .te?  dico  il  mio  eflfere  La 

jicchezza  fua  era  tale , e tanta , che  mai  non  farebbe 
^voluto  ufeire  dall’  elTeqza  dell’  idea  tua,  che  ivi  trovava 
ogni  contento  , « diluito , fruendo  te , che  fei  il  tutto 
fenza  il  quale  non  è .cofa.veniqa,  però  era  ricchiifimo  , 

, elTeodo  in  xe , ..che  fei ,di  ricchezza  infiinira  -i-  ■■ 

La  ' 
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- " La  bellezza  fua  era  Mie,  che  dava  ammìrazio* 
ne  a fe  fteflb  , procedendo  da  te,  che  Tei  di  bel» 
lezza  infinita , e di  te  fi  dice  i Sfeciofitf  f»rma  frs 
Filiti  iomÌTiMm  i ■ i i " Ma'T  Anima  mia  non 
può  ora  lilrovare  , ed  aver  tutte  le  dette  cofe  in 
^el  modo , che  le  aveva  prima , che  il  Secolo 
tofie , eh’  era  nella  ^mente  d’  Iddio  j avendo  ora^' 
il  conofeimento  del  fuo  efière  , che  allora  non  i* 
aveva,  febbene  in  quefto  conofeimento  è un  che  , 
im  niente , ancorché  na  buono , è un’  impedimento , rif» 
petto  alla  Purità  grande  di  Dio , che  ci  rende  incapaci 
a fruire,  e partecipare  la  Grandezza  di  eflb  Dio  in  quel 
modo,  che  fruivamo,  e partecipavamo , quando crav»»" 
mo  nella  mente  fua , che  non  avevamo  il  conofdmen» 
to  di  quefto  noftro  efiere;  1’  averemo  bensì,  ma  in’ 
un  modo  differente . L’  Anima  farà  glorificata , perchè 
parteciperà  della  gloria  della  Divinità-,  e Umanità  del 
Verbo  - I ' ■ E quefta  gloria  farà  tanta,  quan- 

ta ella  Anima  ne  farà  capace  di  ricevere  ; la  Purità  fua 
farebbe  tale,  fe  non  avelie  perduto  l’  innocenza , in  che 
fu  creata , che  non  folo  gli  Angeli  , ma  1’  iftefik» 
Umanità  del  Verbo  , che  non  è però  Divina  , fe  ben 
congiunta  alla  Divinità,  ne  refterebbe  ammirata  , e da 
fe  ftella  fi  ammirerebbe.  E fe  bene  ella  Anima  non 
farà  di  quella  Purità  , eh’  era  fiata  avanti , che  per- 
deffe  1’  innocenza,  nondimeno  farà  d’  una  Purità  tan» 
to  grande  ^ -che  la  farà  unire  a Dio , eh'  è l' iftefla 
Purità  •—»■■■—  ■■  Ond’  efla  Anima  conòfccndofi  tanto 
pura,  anderà  co’  fuoi  puri,  e begli  occhi  e alla  de» 
fira  , e alla  finiftra  , rifguardando  dove  procede  tan» 
ta  Purità i e vedrà,  che  d Sangue  del  Verbo  è quel- 
lo , che  1’  ha  refo  ella  Parità , per  mezzo  della  qua- 
le ella  Anima  s’  unifee  a Dio  Mnto  grandemente^  , 
che  nè  con  un  penfiero , nè  con  una  parola , nè  con 
<iin  defidcrio,  nè  con  un’ opera,  anzi  nè  meno  con  un 

Hhhhh  - vol- 
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<734  Tutte  feconda  iella  Vìta^  e de'  Ratti 
vo^er  d’ occhia  non  fi  feparerebbe  dall’  unione , e frui- 
zione d’  eflb  Dia  i . ■ La  ricchezaa  fua'  fa- 

ta 1’  unione  ^ e 1’  amore , col  quale  la  Divinità  aflunfc, 
e prefe  1’  Umanità  in  fe  medefima , operando  la  Reden- 
2Ìon  d’  elTa  Anima  ; e co’  meriti , e fatiche  d’  elfo 
Verbo  (1  viene  ad  arricchire.  La  bellezza  fua  farà  la 
vifione  di  Dio  , il  quale  è tanto  bello , e fpeciofo  : 
che  r Anima,  partecipando  d’  clTa  bellezza,  diviene  an- 
cor’ ella  bellidìma  - — ■ — ■ Sarà  forfie  1’  Anima 

profontuofa  a chieder  tal  glorificazione  ? non  dica 
quella  del  corpo  , ‘ fe  bene  ancor’  egli  ha  da  eflTere 
una  volta  gloriofo,  ma  di  quella  dell’  Anima.  Non 
farà  profontuofa  , no , perchè  rifguardando  un  Dio 
in  chieder  tal  glorificazione , il  fuo  fine  è folo  per 
onorar  Dio,  la  fua  intenzione  per  onorar  Dio  : a 
talché  più  predo  Dio  fi  compiace  in  tal  defiderio 
non  guardando  egli  al  mezzo  , che  fe  gli  capone  ; 
c ancorché  chiedeife  d’  elTer  1’  iftefib  Dio , non-  li  par- 
rerebbe  profontuofa  , purché  il  principio,^  e fine  dell* 
Anima  foffe  folo  per  onorar  Dio  — — . — Ono- 

re , onore  in  Cielo  , in  Terra  , e nell’  Inferno 

onore  Ma  perchè  non  ‘ dirizzano  le_» 

Creature  l’intenzion  loro?  che  farebbero  1’  opere  più 
grate  a Dio  , che  non  fanno  gli  Angeli , e gli  Spi- 
riti Beati , perchè  da  noi  fon  fatte  col  libero  arbi- 
trio , e da  loro  no . ' ..  . ■ E perchè  non 

pofib  io  aver  tutte  1’  intenzioni  nelle  mie  mani  , 
che  tanto  te  1’  offerirei , c riofferirei , che  ti  fareb- 
bero grate  ; e le  dirizzerei  con  più  Audio,  che  non 
fa  la  Spofa  in  adornarfi , e metterfi  la  corona  iir« 
teda  ; o s’  io  potefil , le  farei  più  diritte,  che  una^ 
colonna,  c più  rifplendenti  , che  il  Sole  : e fé  fof* 
fero  così , quanto  ti  farebbero  grate  ? Bifognereb- 
be  fare , come  il  Difcepolo  diletto  della  dilezione^  > 
non  redar  mai  di  dire  ^ drizzate  V intenzione^  , 

dxi&i 


Digitized  by  Google 


Di  S»  Mdrùt  MdJJalettd  de*  Pat>zi  i 19^' 

drizzate  T intenzione  ; fìccome  eflb  diceva  : Amate<« 
vi  r un  1’  altro  ;■  amatevi  infiemo  ■ ■ « 

Ma  le  Creature  fì  fcufano  , e dicono  , che  non 
polTono  indrizzar’  effe  loro  intenzioni  , mentrechè 
fanno  1*  opere  tanto  terrene  , e vili  ; e io  dico  g 
che  r opera  non  fa  1’  intenzione,  ma  bensì  1’  inten-^ 
zione  fa  1’  opera  ; e però  di  quello  non  11  fcufa^ , 
perchè,  ancorché  iblTero  nell’  inferno,  e i^elTero  1* 
opere  dello  ftelTo  Demonio  con  detta  intenzione^  g 
farebbero  grate  a Dio  — . ■ ■ — . £’  di  tanto 

valore  quella  rettitudine  , che  1’  opere  vili  le  fa  di^* 
ventar  grandilfime  , di  modo  tale  , che  con  un  bat» 
ter  d’  occhio  può  meritar  grandemente  ; e per  U 
contrario  un’  opera  grande  fatta  fenza  rettitudine  dn 
viene  vilillìma,  e non  grata  a Dio  . £ qui  terminò 
r intelligenza . 
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Le  vien  moftrata  la  Grandezza  di  Dio^ 
e la  Malizia»  e T Iniquità  delle  Creature. 

» Ha  una  vifta  degli  Eletti,  ch^erano 
ferità  nel  Libro  della  Vita,  c 
ne  fpiega  il  Miftero;  e dopo  . 
moftra  di  patir  molto  per 
r offèfe,  che  vede  effer 
fatte  a Sua  Divina 

Maeftà . 

. » * • 

CAPITOLO  XLL 

DOpo  edere  ftata  alquanta  m (ìlenzìo , con  moftrar 
di  veder  cofe,che  Papportaffero  grand' ammira- 
zione, cominciò  a far  getti  di  molto  dolore,  e coanpaf- 
fione,  dicendo  fpedb  alcune  parole,  ma  tanto  fpezzata- 
mente , che  non  d potevano  l'crivere  : ma  poi  cominciò, 

come  fegue  : Oh  grand’  è il  nottro  Dio , grand’  è 

il  nottro  Dio  . Oimè,  vivendo  muojo  — ~ Se  pur 

potetti  condur  la  Creatura  a te  1 E prodcatad  in  terra  , 
ditte:  Orsù  eccomi  in  terra  — — Non  potto  andar  più 
giù  E SI  — — O favia  pazzia  — — Dipoi  apren- 

do fi  nelle  braccia  in  atto  di  riladazione,  ttata  un  pezzo 

ammirata,  feguì:  lo  non  intendo  E’ meglio 

il  tuo , SI , sr  Oimè  tu  fei  fenza  fine  Cento 

venti  armati  divifi  in  fei  parti , e che  è a me  ? — — 
Intendo  , tuoi  Eletti  : combattono  quelli  in  difefa  dell* 
onor  tuo;  ma  eh  che  fono  sì  poco  numero  contro  la^ 
moltitudine  delle  perfide  , e male  Creature , che  mi  fai 
vedere?  Centoventiquattio  con  belljllimi.  vali  in. 
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toìtìo  pieni  d’un  foaviflìmo  liquore)  e io  fpargono  fopra 
dcapo  del  Verbo  — — Sono  qirefti  i defiderj  delle  pu- 
re Vergini  — ■ E quedo  è il  numero  particxslare,  che 

bai  eletto-  d’ alcune  Vergini  per  difenderti  dalle  tante  of-> 
fefe  , che  ti  fono  fette  : o Dio  mio  , centoventi  porta- 
no le  Città  in  mano  — — E quelli  fono  il  numero  da 
te  eletto  de’  Dottori  — Nelle  G’ttà)  che  portano 
in  mano  v’  è ( inclufo  numero  grandiflìmo  de’  Popoli  ) 
la  Sapienaa  de’  tuoi  Eletti , e vi  Ila  dentro  un  numero 
grandiliìmo  delle  tue  opere  — Centotrentafei  pon* 
tano  candellieri  di  puriflìmo  oro,  e due  accendono  il  lu- 
me di  efli,  e il  premio  de’ ConfelTori  — — Ah  , sì , bene 
hitendo , fono  quelli  candellieri  quelli , che  al  prefente  li 
trovano  al  Mondo,da  te  in  modo  particolare  eletti  ; e quelli 
fono  portati  da’  tuoi  Santi  — — Gentoventotto  portano 
colonne  lucidiflìme  : par,  che  abbiano  a fere  qualche  gran 
fabbrica  ; la  carità  de’  tuoi  amanti  di  quag^ù  " ■* 

Quelli,  che  portano,  fono  Santi  di  è ie  colon- 

ne Creature  di  quaggiù  — ' Vengono  dall*  Orien- 
te due  ferocilTimi  Leoni;  dall’Occidente  due  rapadllimi 
Lupi;  dal  Settentrione  due  rabbiofi  Orfi;  dal  Mezzo- 
giorno due  velenofiffimi  Afpidi  ' ■■  * — Tutti  queftt 
lono  gran  Potentati , che  hanno  vili  limili  ad  ellè  be- 
llie  , e li  trovano  ora  in  quelle  quanro  Parti  del  Mon- 
do — — — — Ma  vedo  venire  un  raanfueto-  Agnello  ^ 
e con  l’ ombra  fua  tutti  li  manda  a terra  » Ve- 

do venire  una  moltitudine  grande  di  Gente  abitante^ 
con  que’  tali , che  li  pongono  in  mezzo  fra  il  manfue- 
to  Agnello  , ed  efli  animali,  e più  prello  vogliono  rice- 
ver’il  colpo  loro  , eh’ efli  animali  — O cecità 

grande,  o miferia  Sì,  intendo;  quelli  fono 

quelli,  che  Hanno  nelle  Corti  d’efli  Potentati,  che,  per 
difenderli , non  li  curano  d’olFènder  Dio,  e far  gratis 
danno  all’  Anime  loro  Ma  il  manfueto  Agnel- 

lo li  sforza  di  fcacciar*  èflè  beflie  : ma  vedendo  poi , che 

non 
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non  vogliono  eflere  (cacciati,  egli  come  manfueto 
ne  torna  al  fuo  ovile  — — — Vien  poi  una  Donna  arma- 
ta . La  Vergine  Maria,  che  li  vuol  mandare  a ter- 
xa  tutti , ma  quella  mala  Gente  non  la  vogliono , e bef- 
fandola la  mandano  via  — — — Oh , oh , perchè  non  la 
togliete  voi , e non  volete  il  (uo  ajuto  ? vedete , eh’  ella 
è forte , e vi  può  ajutare  — Ne  vengono  Tedici  Gio- 
vanette  , quattro  per  parte  nell’  Oriente , quattro  nell’ 
Occidente,  quattro  nel  Settentrione,  e nel  Mezzogior- 
no altre  quattro  — — E quelle  fon  Tedici  PerTone  ver- 
gini da  te  elette,  mio  Dio,  per  ajuto  delle  quattro  Par- 
ti del  Mondo  — — — O quanto  quelle  ritengono  l’ ira  tua, 

mio  Dio  J — '■■■  O quanto  poflbno  apprello  di  te  ! 

Guai,  guai  al  Mondo,  quando  non  ce  ne  Tara  ET* 

Te  Giovanette  hanno  una  grazia  attrattiva  , con  la  qua- 
le legano  l’ Agnello , quando  pur’elTo  non  vuol  ritorna- 
re ; avendo  ancora  in  mano  certi  funi , che  Tono  i doni 
d’ Iddio,  che  elTe  hanno  — — Con  le  quali  funi  tirano 
l’ Agnello  , c lo  riconducono  , e così  fanno  alla  forte.» 
armata  , quando  elTa  lì  folle  partita , conducendola  an- 
co all’  Agnello  , e perciò  lo  sforzi  a tornare , non  lo 
potendo  elTe  sforzare , come  può  ella  fare , non  aven- 
do efla  così  forte  funicolo , ma  Te  elfi  lo  vorranno , poi 
tu  lo  fai,*  e quando  farà  , che  così  lo  vorranno , tu  li 

comprerai  , c manderai  a terra  elTe  bellie  — — . Ma 

per  ora  vedendo  quelle  Giovanette  non  poter  giovare.» 
tu,  poi  che  faranno  ? fi  ciberanno  di  quell’opera  dell’ 
Agnello,  tornando  da  elTo,  e fi  ftaranno  a godere  con.» 

lui Ma  ci  fono  ancora  certi  giardini  che.» 

fono  le  Religioni  ■ Ancor’  elTe  portano  gran  perico- 
lo : ma  l’ Agnello  le  difenderà  da  quelle  male  bellie.»  , 

che  le  volelTero  guallare 1 frutti  d’ eflì  giardini  fono 

afpettati  con  avidità  per  riporli  in  que’  Tubiimi , ed  ec- 
celfi  Troni  in  adornamento  della  celefle  GeruTalemme, 
in  compiacimento  della  Trinità,  e in  gloria  d’ellì  frut- 
ti i 
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ti  ;’ma  guai,  guai,  e per  mille  volte  guai  a quelli,  che 
li  rendono  inabili  a condur  quelli  frutti , che  abitano 
m quelli  giardini  ; e guai , guai , e maggiormente  guai 
a quelli , che  non  lì  condurranno  in  quella  Città  di  Gè» 
rulalemme  ; e guai  a me , fe  non  mi  vi  condurrò,  e no» 
m’ ingegnerò  condurvi  altri  ■ Scritto  è in  libro  VitOy 
e manifello  a te  ^ perchè  lo  feriva  nel  libro  del  tuo  cuo« 
re . — — Se  tutto  quello  è fcritto  nel  librcK  della  Vita> 
e farà  fcritto  fempre  nel  mio  cuor-e.  E fiata  alquanto  in 
fìlenzio , profeguU  Non  manca  no,  ehf  venga  a fcan>« 
celiar  lo  fcritto  — — Quefio  è l' ufficio  del  Demonio  , 
che  vorrebbe  levare  il  bene,  che  fanno  le  Creature,  daU 
k loro  menti , e , fe  potellè , fcancellerebbe  ancora  tutto 
quello,  eh’ è fcritto-  nel  libro  della  Vita,  acciò  nelTuno 

fi  potelTe  falvare  E due  milioni  di  migliaja  adora-' 

•verune  faciem  Sgonfi  Agni , é?*  nùllia  mllium  eollocanììt  ift 
Thronum  fuum  -■  Cento  mille  milioni  adora-vermeAgnum 

(um  Sponfa  fua,  dicente:  ; Illumina  facient  fuper  Sermas  euas 
• ■ — £ quefte  parole  le  replicò  cinque  volte,  poi  diffe  molte 
volte  quelle  , che  feguono , — — • Magnar  Dominar  , 
laudabilir  nimis  in  manfueeadine  ejar  — — Dugento  mi-' 
gliaja  ringraziano  elfo  Dio,  e dicono:  magno,  è mira-- 
bile  è lo  Dio  nollro , e magnanimo,  e grande  è nella^ 
fua  Virtù  lo  Dio  nollro  E un  numero  infinito 

•venerane  conera  Deum  faune  j & noluerane  ineelligere  Ver-* 
bum  ejus  , (b*  ipfe  coHocarvie  in  profandum  Animar  «orarne 
— — » Ecce  quomodo  comparati  fune  inter  Filios  Dèif  effi  di- 
cevano   Non  mancherà  1’  Anima  mia  manifellar 

quello,  che  haintefo,  e non  ricufo  farlo——  Più  eter- 
no? Inferno  , e Paradifo  inlieme  — — Ardeva  il  Rovo* 
e non  fi  confumava,  ma  io  mi  confumo,  e non  ardo 
— • O-  Verbo  , non'> piò  Grandezza,  non  più  Bontà 

— - Se  moriffi , gullerei  una  volta  la  morte  fenza  mai 

morire  — — Ma , vivendo , muojo  di  mille  morti  — — - 

Vi'voegoky  jamnoitegoy  vèvit  fame ppna  Infeni  — Ma^ 

le? 
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ledetco  odio,  cagione  d’ogni  divifiono  — — Qu»  nwftra- 
va  di  patir  molto  per  il  gran  dolore,  che  aveva  in  ve- 
der l’odio,  die  fi  ponavano  le  Creature,  e per  la^ 
gran  pena  fudava,<  faceva  getti  di  molu  compaflionc..  i 
e ftata  così  alquanto,  ditte  : — — E in  quanti  modi  efer- 

citi  le  tue  Creature  O fe  dettero  la  vita,  e fi  le- 

vafleroroffefe,  ancorché  patittì,  e partecipafli  l’Jnfer-» 
no,  come  al  prefente  mi  par  d’ettcr  fetta  partecipe,  bm 
parrebbe  nondimeno  un  Paradifo , purché  li  IcrolTero  via 
tante  offefe.  Detto  quefto,  fi  prottrò  in  terra,  e poidi- 
banendofi,  moftrava  di  patir  le  pene  dell’ Inferno,  Cj 

Ì>areva  , che  in  quel  punto . dovette  fpirare , e diceva^ 

petto: OhoneJejMy  ohnejefu;  rizaandofi  inginoo 

chioni  fremeva  in  fe  fteflà,  e dopo  un  pezzo  ditte::  ■—  — 

O Verbo,  non  più  ofiefe  Non  più  offefe  » — — 

Dove  fei  tu  ? O bime  Jefitj  a botte  Jefu  — — Sei  miferi- 
cordiofo  in  dar  le  pene:  sì  milcricordia  : O botte  Jefu  z 
Sì,  sì,  Gesù  mio,  me  ne  contento  ; mafe  voletti,  eh’ 
io  Tenta , dirò , come  ditte  il  tuo  diletto  'Francefeo  i 
Tanto  è il  bene,  che  afpetto,  ch’ogni  pena  ra’  è dilet- 
to ■■  O botte  Jefu  — — « Gesù  mio,  come  voletti  tu  , 

O avverrà  a me , come  a Giobbe , che  prima  fu  pro- 
vato nelle  fue  cofe , e poi  in  lui  fteflb  — — Prima  ne’ 
Prottimi , e poi  in  me  ; prima  nel  corpo , e poi  nell’  Ani* 
. ma Omnia  foffum  in  «o,  qui  me  eonfortat  — O Sa- 

pienza eterna,  non  intendo  né  voi,  nè  me  — — O Eter- 
no Verbo , foccoiri  a me  mifera  miferabile  ; In  ^rofun- 
dum  fubmerjtjli  me  , 'Ùt  confortata  fum  , & non  faterò  ai 

eam 0 bone  Jefu , come  d compiaci  ora  in  me  , che 

non  ti  conofeo , non  intendo , e non  t’ amo  — — . Ge- 
sù mio,  non  fo,  fe  vuoi,  che  ’l  corpo  finifea  a quetto 

modo Non  so,  fe  mi  fono  in  Terra,  nè  in  Cielo  ; 

nell’ Inferno, o nell’Abittb  — — O bone  Jefu  — — O bo^ 
^ jgfif  — I ..  Ontner  ntas , qui  tranfitìs  ;fer  ntiam , attendi^ 
ae^tt  ‘videte^Jiefi  dolor fca$  dolor  metu  — O bone  Jefu  — — Q 

Ce- 
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Gesù  mio,  l'ho  caro  sì  — ■ Si  afcendero  in  Ccelum^  tu 

Ulte  et:  fi  defcmdero  in  Infemumy  adet  — — O bone  JeJuf 
— O ione Jefuy  fer  tutto  amore,  ma  fei  tutto  puro 

O Verbo , quando  finirà  quefta  vifta , e vedrò  fo- 

lo  te  amore  ? — > Gesù  mio,  voi  così  volete  , sì , sì  ; 

O bone  Jefu,  bone  Jefa  - Non  intendo  nè  me,  nè  te, 

fe  io  fono  in  te  , tu  lo  fai . — — Se  io  fono  in  terra , 
non  fo  j fe  fono  in  Cielo , tu  lo  fai  ; fe  fono  nel  Purga- 
torio, no;  nell'Inferno,  mi  par  di  parteciparne; 
tlaila  tua  Madre , no  ; tanto  che  non  lo , dove  mi  fia« 
— — Sono  un  niente , c una  cofa  procedente  da  te^, 
che  fei  infinito  — — Tutte  le  Creature  fono  infinite  , 
perchè  procedono  da  te  ; ma  quanto  all’  elTer  loro  fo- 
no un  niente  — — E perchè  fono  infinite,  intendono 
cofe  infinite  ; fe  comprendono  l'amor  tuo,  eh' è infini- 
to, amano  te  , che  fei  infinito  , polTeggono  te , che  fei 
infinito  — — Se  io  fono , fe  io  non  fono  , tu  lo  fai  — — 
Se  io  intendo , fe  polTeggo , <lirò  col  tuo  Apofiolo  ; fi-* 
we  in  torpore  y fi've  extra  corpus  , nefeio  ; Deus  feit,  — ■ 
Non  mi  curo  d’ intenderlo , nè  di  faperlo— — Moilran- 
do  di  non  vedere  più  l'o£Fefe  fatte  a Pio,  e di  non  più 
patire,  difle;  ——Tu  fei  tutto  Mifericordia ; tu  fei 
tutto  Giuftizia:  0 bone  Jefu  y o bone  Jefu  ; Benedicam  Do-* 
ntinum  in  omni  tempore . £ fiata  alquanto  in  fìlenzio , fi 
l^ifentì  dal  ratto  y tutta  accefa  di  defiderio  della  falute 
dell’  Anime . 
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; Intende  in  Ratto , come  G^ù  fi  ripofà 
neir  Anime  purè  ► 

( ' f . . . / ' 

CAPITOLO  XLIL 

INrefe,'  che  il  Signore  fi  compiace,  e diletta  molto' 
nell’  Anima  pura,  e che  fi  va  ripofando  in  lei  del  con« 

• tinuo , compiacendofene  grandeiiìente , e diflè  in  perfo* 

na  di  Gesù  — Figliuolina  mia,  iaì,  come  io  fo 

in  un’ Anima  pura?  Proprio  come  fa  un  Signore,  che, 
avendo  guerra , ed  efiendo  perfeguitato  da  alcuno , fi 
ritira  in  qualche fua  fortezza,  dove  fc ne  fta  lènza  paut* 
ra  d’elTer’ofFefo  , e gode  delle  fue  delizie;  così  io  mi 
fervo  di  quelle  Anime  pure  , come  d’ una  fortezza  fot» 
nita  di  tutte  le  vettovaglie , e nella  quale,  quando  fonò 
ofFefo  da’^  Mondani , e perfeguftaro  da’  Peccatori  co* 
'loro  peccati,  mi  ritiro,  facendo  in  elFa  il  mio  ripofo  , 
dilettandomi  ne’ fuoi  puri  defiderj,  e di  quegli  infocaci 
dardi  d’amore,  all’ incontro  di  tante  feette , e archibue 
'fate  de’ peccati,  che  mi  fon ‘mandate  dalli  miei  nemici^ 
e quando  fon  cacciato  da’ cattivi,  me  ne  vo'^  in  quelli 

■°Animc  pure,  e in  elle  mi  compiaedo  - Ancor 

tu,  o Spofo',  vuoi  dar  ripofo  all’ Anima , ' ficcome  è 
fortezza  a ce,  così  ti  fei  fatto  a ki  fcala  del  tuo  facro 
'Corpo,  acciò  pollà  falire  a lui, ed  entrare  nelle  fue  cin- 
que Piaghe  , che  fono  come  cinque  alberghi  , ac* 
ciò  ancor  l’Anima  polla  fuggirli,  e ritirarli,  quan- 
do è perkguitata  da'^fuoi  nemici  ; quivi  pofla  ancor  ri* 
polari! , quando  è fianca  da’  combattimenti , e dalle.» 

fatiche  di  quella  mifera  vita E più  ha  fatto  del  fuo 

facratilfimo  Capo  un  bel  giardino,  equefto  è la  Sapien- 
za   E perchè  la  mattina  feguente  fornivano  due.» 

amii^  eh’  eiU  pcefo  il  iànto  Kcligiofo^  Gesù  le 
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^lifTe,  che  infondeva  in  lei  quella  Purità,  c le  rinnovava 
queir  unione,  che  le  conferì  quella  mattina,  propria.. 
eh’  efla  veftì  detto  Abito,  rivedendola  d*  un  nuovo  ve» 
ftimento  ; e per  prepararli  a ricever  quello  dono , invo» 
cò  i fuoi  Santi  divoti,  dicendo:  S.  Tetre  y S.Jacohe,  S» 
Joamet  Baptijfa , S.  Strabane , S>  Maria  Magdalena , S» 
Catbarina,  e altri  Santi,  e Sante;  dilfe  Gesù  elfer  lo 
Spofo,  San  Pietro, il  Sacerdote,  che  le  dava  i velèimenti, 
tutti  i Santi,  e le  Sante  erano  Minidri,  che  pigliavano  cofa 
per  cofa  da  San  Pietro , e la  porgevano  a lei , riveden- 
dola in  modo  mirabile  , non  come  lì  fa  quaggiù  • — ^ 
La  tonaca  era  fatta  del  Sangue  di  Gesù,  il  quale  in  quel 
punto  tutta  ricoperfe , e velli  1’  Anima  Aia  ; io  fcapula- 
re  dilTe  elTer  la  carità  : quella  dice  San  Paolo  nell’  £pi- 
dola  a’  Corinti,  che  ci  ra  forti  contro  i Demonj , e ogni 
altro  nodro  Avverfario,  in  modo,  che  non  A curalTe  di 
cofaneiTuna,  come,,  ^allora  lì  fentì;  e queda  era  la  pri- 
ma parte  dì  detto  fcapolare«  chic  Jl«  dinanzi  ; 1’  altra^ 
parte  per  di  dietro  era  la  fermezza,  e dabilità  in  Dio, 
perocché,  come  dice  puri’ idelTo  San  Paolo,  non  lì  curava, 
caminare  Per  infamiamj  iff  bonantfamam,  così  ella  non 
A curalTe  né  di  lode,  nè  di  biaAmo,  che  tutto  in  fe  fen- 
tiva  elTer  l’ idellb  , non  lì  movendo  per  cofa  alcuna  dal 
fuo  edere  , e nelTuna  cofa  la  moveva  , o gli  dava  turba- 
zione  , o contento , fe  non  Dio  ; la  cintola  dilTe  elTer  la 
fortezza;  U velatura  della  teda  fu  una  fuperfluenza  del- 
la Divinità , che  le  comunicò  in  quell’  atto  in  tutte  le 
. fue  potenze, che  Tenti  una  gran  chiarezza,  e un  gran  lume  ; 
.e  con  quedo  fini  la  fua  adrazione*  - „ . , 
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Le  fu  fatto  intendere , qualmente  Dìo, 
comunica  a tutti  gli  Aati  delie  Crea** 
ture  la  Tua  Grandezza  in  varie 
maniere. 

CAPITOLO  XLIII. 

ALH  i6  di  Gennajo  1584  dopo  che  fu  comunicatA^ 
quefta  diletta  Anima , proruppe  in  quefte  parole  : 
O gran  Bontà,  o Sapienza,  o Potenza,  o Amore,  o 
Grandezza  immenfa  del  mio  Dio  ! e in  quefta  Grande^ 
za  fu  rapito  il  fuo  fpirito  in  ecceflb  di  mente , ondt> 
diceva  : Quanto  infinitamente  queftx>  Dio  è grande  da  fe 
ftelTo,  e in  fe  ftcffb  ! c perchè  incomprenfibilmente  è gran* 
de  quefta  fua  Grandezza  ; non  s’ è contentato  di  averla^ 
folo  da  fe , ed  in  fe  , ma  P ha  voluta  comunicare  a tutte 
le  fuc  Creature  animate , come  razionali  , perlochè 
in  ciafeuna  fì  è compiaciuto  apparifea  , e ft  feorga  la., 
fua  Grandezza;  ma  In  modo  più  fpeciale' ha  voU>* 
to,  che  fta  fcolpita,  e manifeftata  nell'  uomo  creato 
da  lui  a fua  immagine  , e fìmilitudine  . £ in  primo 
luogo  comunicò  incomparabilmente  al  fuo  Verbo 
quefta  Grandezza  , e volle  , che  in  quello  follìa 
chiariflimamente  conofeiufa,  c ammirata;  avendo  l'Eter- 
no Padre  fatto  grande  1'  Unigenito  fuo  in  fe  fteflo  nell* 
Egualità , e Sapienza . Manireftò  poi  il  Verbo  la  fua^ 
Grandezza  al  Mondo  con  dimoftrare  in  modo  ineffabi- 
le, ch’era  la  Sapienza  del  Pad.re,  e a quello  eguale.  E 
lo  Spirito  Santo  fece  chiaro  all’  ifteftb  modo  la  comuni- 
cazione di  quefta  Grandezza  in  Bontà,  e Purità  ; ma  di- 
ceva ella  : che  più  del  Verbo  ha  fatto  noto  al  Mondo  la 
bontà)  e purità,^ in  maniera  ancora  più  fublime  degli 
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altri  ibd  : manifefieranno  al  Mondo  la  comutiicata  Gran« 
dezza  li  Santi  Apoftoli  > per  elTere  flati  più  congiunti  al 
Verbo  con  Taccefa  carità,  e predicazione,  le  quali  pre» 
rogative  celebrarono  quegli  elfere  grandemente  grandi  • 
Nelli  Martiri  la  comunicò,  e dimollrò  nella  potenza^, 
e nell’amore:  e nelle  pure  Vergini  in  verità,  e bellez- 
za ■■  ' .. — — - In  ultimo  in  ciafcun’  altra  Creatura  in 

Fede , e chiarezza Vedeva  la  nullità  del- 

la Creatura  ; e che  quello  Dio  tanto  grande  per  comu- 
nicarle elTa  Grandezza  aveva  nafcoflo  il  fuo  EUere  ammi- 
rabile fotto  la  picciolezza  noflra,  quando  pigliò  l’elTer 
della  Creatura , acciò  ella  potere  per  participazione  di- 
ventar un’  altro  Dio . Ò immenfo  amore  era  quello  Dio 
nel  fuo  ElTere  infinito , invifibile , immortale , e impaflì- 
bile,  e volle  diventare  vifibile  , mortale,  e palTibile,  ac- 
ciò la  Creatura  diventar  potefle  impaflìbile  , e immorta- 
le , quanto  all’  Anima . Era  ricco  , grande  , e immenfo  , 
e ripieno  di  tutti  i tefori  della  Sapienza , e Scienza  di 
Dio  ; fi  contentò  diventar  povero,  abbietto,  umile  , e 
infipiente,  perocché  divenir  potefle  l’uomo  ricco,  gran- 
de, e faggio,  ripieno  d’ ogni  virtù,  ed  eccellenza.  Se 
la  Creatura  vuole  afcendere  a quell’altezza  fublime  d* 
avere  in  fe  quell’  Efler  di  Dio  per  participazione , le.» 
conviene  a lei  ancora  lafciar  tutto  il  fuo  elfere  con  l* 
annegazione  perfetta  di  fe  llefla . Le  fovenner  le  parole 
dell’Evangelio:  Qui niule  'venire  fofi  rncy  abneget  fernet 
fura  ; per  le  quali  intendeva  doverli  incaminare  l’ Anima 
dietro  al  Signore  per  via  di  Povertà,  d’ Umiltà,  d’ Ubbi- 
dienza, e di  Pazienza,  lìccome  egli  llcflb  aveva  carni- 
nato  , e n’  aveva  lafciati  così  chiari  efempj  , annegando 
fe  lleflb  con  partirli  dal  fuo  proprio  Elfere  : che  la  col- 
pa , eh’  è quel  manco , che  niente , ad  imitazione  di  lui, 
che  aveva  voluto  lafciar  quell’  Eflèr  fuo  infinito , mentre 
1’  annichilò  tanto,  che  s’afcofe  fotto  la  picciolezza  del- 
la mortale  fpoglia,  acciò,  ficcome  fi  è detto,  potefle  il 
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nientediventar  Dio  per  participazione  : c nefluno  fi  pen» 
fi  potere  afcendere  a quefia  Grandezza,  fe  non  perdei 
tutto  fe  fteifo  per  via  d’ annichilazione  « Si  rifentì  dal  rat- 
to con  ringraziamento 


IL  RNE  DELLA  SECONDA  PARTE 
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